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AjOLCÌVtELL A (Lucio Giulio 
IìIoderato), il piu dotto scrittore 
d’agricoltura dell’antichità, nac- 
ue a Cadice, e visse sotto il regno 
eli’ imperatore Claudio: ha com- 
posto le sue opere verso l'anno 4 a 
dell’ era nostra. Columella era 
grande possessore di terre ; gover- 
nò da sè 1’ amministrazione de* 
suoi beni e la cultura de’ suoi ter- 
reni. Volendo acquistare cognizio- 
ni maggiori, viaggiò nelle diverse 
parti dell’ imperio romano per co- 
noscerne tutte le produzioni, non 
che i differenti metodi di coltiva- 
re, e quanto concerne 1’ agricoltu- 
ra e 1* economia rurale. Visitò con 
diligenza, non solamente la Spa- 
gna, sua patria, e 1‘ Italia, ma al- 
tresì molte provincie dell* Asia, 
particolarmente la Cilicia e la Si- 
ria. Avendo fermato stanza a Ro- 
ma, scrisse in quella metropoli le 
opere sue. Columella aveva ne' 
dintornidi Cadice uno zio di ngnat 
genio per 1* agricoltura, ed egli di- 
ce eli’ esso zio, per migliorare la 
qualità del vello delle sue greggi, 
aveva fatto venire dalla Maurita- 
nia, provincia d’ Africa, parecchi 
arieti di lana fiua, onde accoppiar- 
li con pecore di Spagna, il che gli 
riuscì assai bene. Sarebbe da cre- 
dere essere da ciò provenuta la 
bella razza dei merinos. L’opera di 
Columella è intitolata: De re rusti- 
ca ; essa è divisa in dodici libri, di 
cui il decimo è in versi : è questo 



un poema sulla cultura de* giar- 
dini. Tutte le parti dell’agricol- 
tura e dell’ economia rurale vi so- 
no presentate in modo gradevole, 
li’ autore incomincia dalle idee ge- 
nerali, termina con una specie di 
calendario d’agricoltura, indican- 
do i diversi lavori da farsi secondo 
1 ordine delle stagioui. Nella pre* 
fazione Columella rammenta i 
tempi felici, in cui la repubblica 
era borente e l’agricoltura in ono- 
re, e duolsi delll’ invilimento, in 
cui tale arte era caduta. Dice che 
Vedeva scuole assaissimo frequen- 
tate dai retori, dai geometri, dai 
musici, dai cuochi e dagli accon- 
ciatori ; stupisce che la prima del- 
le arti, l’ agricoltura, la sola fosse, 
per la quale non vedeva nè mae- 
stri, nè discepoli. L’opera di Co- 
lumella è preziosa pei precetti che 
racchiude ; il suo stile si risente 
della latinità e del buon gusto del 
secolo d’ Augusto. I Romani ap- 
prezzarono il merito del dotto scrit- 
tore di rustiche cose. Seneca lo ci- 
ta e Plinio ne fa l’elogio. Ha fat- 
to anche un trattato De arboribus, 
che si stampo ordinariamente con 
l’opera precedente, e ohe forma 
allora un tredicesimo libro. La 
prima edizione fu fatta a Venezia, 
presso Jenson nel > 472 ; è intito- 
lata : Rei nitrica'’ nutliares va rii. Ca- 
lo, Vano, Columella, Fai ladini Ru- 
tiliti!, in fogl., rarissima; la secon- 
da nella stessa città, fanno 14 Sa, 
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in fogl. ; la terza a -Bologna, con 
spiegazioni e commenti, per Be- 
ro.ildo, Bologna, i 4 o 4 » ,n ed 

a Parigi, Roberto Stefano, 1 545 , 
in H.vo. L'edizione più compiuta 
e più esatta s' intitola' Rei rusticae 
script or et veieres latini , cum noti s va - 
rio rum, et ex nova Ma tlh. Gesneri 
recensione, Lipsia, i^S 5 , a voi. in 
4 .to. Le due opere di Col omelia 
sono state slampate sole a Stras- 
burgo nel i 545 , in H.vo; a Lione 
nel 1 548, in H.vo: esse furono pub- 
blicate con interpretazioni di G. 
B. Pio, 'a Bologna, nel i 52 o, in 
fogl. Sono siate tradotte in tedesco, 
in italiano, e finalmente in fran- 
cese da Claudio Coterean, cano- 
nico di Notre-Dnme a Parigi nel 
1 55 1 , in H.vo: tale traduzione fù 
ristampata con correzioni, col tito- 
lo seguente : I dodici libri di Lucio 
Giulio Moderato Columella , tradotti 
dal latino in f rancese , dal fu mastro 
Claudio Cotereau, canonico di Pari- 
gi ; la traduzione del quale è stata 
accanitamente riceduta e nella più 
parte corretta ed illustrata di dot- 
te annotazioni da mastro Giovanni 
Thierry di Reaucoisis, Parigi, i 55 a, 

1 555 , i 556 , in 4 *to : tale traduzio- 
ne, quantunque assai antica , è 
preferita a quella che Saboureux 
ne ha pubblicata nel 1771 e 1772, 
con questo titolo : 1 ' Economia rura- 
le di Columella , Parigi, 1771, 2 voi. 
in 8.vo, che fanno anche parte del 
la raccolta dagli Scrittori latini d’ 
agricoltura, di cui lo stesso autore 
ha pubblicato la traduzione col 
titolo generico d’ Economia rurale, 
di Catone , V airone, Columella, Pal- 
ladio e VrgezUi, Parigi, 1771-1775, 
(i voi. in 8.vo. 11 io." 10 libro di Co- 
lumella è stato stampato separata- 
mente più volte. Fayolle ne ha 
pubblicato la traduzione in versi 
francesi, fatta da L T. Hérissant, 
nel Magazzino enciclopedico di mar 
70 181 3 . In riconoscenza degli uti- 
li lavori di Colmueila e per la 
considerazione eh’ era nato in I- 
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Spagna, Ruiz e Pavon, autori del- 
la Flora del Perii , hanno dato ad 
un genere di piante di quelle re- 
gioni il nome di columelfia. 

D— P— s. 

* Della più bell'opera di agri- 
coltura e di rurale economia, « he 
dell'antichità ci rimanga, è oggidì 
con pregevolissimi volgarizzamen- 
ti bastantèmente ricca l'Italia. Do- 
vette per lungo tempo andar pagi 
di uno spregevole lavoro di Pietro 
Lauro, che pnre dopo essersi la 
prima volta impresso in Venezia, 
i 554 in 8.vo, si riconsegnò molte 
altre volte alle stampe. Ma Gio. 
Girolamo Pagani ebbe primo il 
merito a' nostri giorni di dare una 
buona versione col testo a fronte, 
arricchita dì copiose note ed illu- 
strazioni, e pubblicatasi in Vene- 
zia, 1 795-99, in 1 o voi. in 8. vo, for- 
mando parte della Raccolta de* Ru- 
ttici latini. Questo lavoro venne 
poi sorpassato in merito di bella 
dicitura e di scrupolosa fedeltà 
da quello di Benedetto del Bene, 
che ci diede il suo eccellente vol- 
garizzamento, impresso per la pri- 
ma volta in Verona, Gambaretti , 
1808, voi. 2 in 4 .to. Del poemetto 
sulla Cultura degli Orti ci piace ri- 
cordare le versioni poetiche di Corr. 
del l’Aglio , Venezia in 8.vo ; 

di Bernardino de' Corradi d'Au- 
stria, Fir. ( ma Venezia, e con mil- 
le spropositi ) «7*54, in S.vo ; dell’ 
ab. Antonio Peliizzari, Gassano, 
1589, in 8.vo; e di G. Malteini , 
Pistoja, iBoq, in 8.vo. 

G— A 

COLUMNA. V. Colonica. 

COLUTO, poeta greco, nato a 
Licopoli, nella Tebaide d'Egitto, 
secondo Snida, viveva sotto l'itnpe- / 
rotore Anastasio cerso la fine del 
XV secolo. Aveva scrìtto un poe- 
ma in sei libri, intitolato i Calido- 
niaci , un altro nominato i Persici , 
ed alcuni Elogi in versi . E credu- 
to altresì autore d'un poemetto, U 
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JtattO <V Siena, ritrovato in Otran- 
to (lai cardinale Bessarione . Fu 
desto stampato per la prima volta, 
presso gli Aldi, in seguito al Quin- 
t us Calaber , Venezia, senzadata 
(verso il ióo r >), in 8 .vo; e ristam- 
pato da Enrico Stefano coti gli al* 
tri Poeti eroici greci, in fogL i 56 a; 
ed a Ginevra nel Corp. poet. grate., 
a voi. infogl., i 6 ( 4 - E’ stato tradotto 
in francese da de Molard con os- 
servazioni storiche e mitologiche 
nel in ri ; in italiano da Teo- 
doro Villa ( Milano, i^òa ) : edizio- 
ne non poco curiosa perle note 
snl testo originale, tratte da un 
manoscritto della biblioteca Am- 
brosiana , e per l’ addizione dei 
Discorsi d' Isocrate e di Gorgia in 
proposito di Ebena : la miglior edi- 
zione di tale poemetto ò indubita- 
tamente quella di Lennep .. Leu- 
warden, 1747- * n 8 .vo. Harles, che 
ha fatto stampare il poema di Co- 
luto con note, in seguito alla 
sua edizione del Piato a Aristofa- 
ne (Norimberga, 1 776 , in 8:vo ) , 
ha provato, in quattro dissertazio- 
ni accademiche sopra Coluto, co- 
me i difetti d’ogni genere vincano 
le bellezze in questo autore , eh’ 
egli chiamava un inetto imitatore 
d’Omero. 

A — D — n. 

* Soltanto nell’anno 1766 ven- 
ne a luce il Patto di Elena, tradot- 
to da Ant. M. Salvini con note di 
Angelo M. Bandini, ed a questa 
edizione due altre precedettero, 
una di Gio. Corredino dell’Aglio, 
Venezia, 1741 in 4 -to; altra di An- 
gelo Teodoro Villa, Alitano 17 4 f»> 
in 11, e poi con aggiunte e corre- 
zioni, ivi, 1753 in S.vo. 11 tradi- 
tore dell’Aglio si è proposto di non 
mettere numero maggiore di paro- 
le di quello che sia nel testo origi- 
nale , il che ha dovuto fare con 
molta serratura e strettezza. E’ cu- 
riosa la sua prefazione, in cui acre- 
mente rampogna Saivini, Marchet- 
ti, Corsini, Regnier, Lazzurini ed 
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altri traduttori di Omero, di So- 
focle e di Aùacreonte. Era il dell’ 
Aglio dotto, ma bizzarro cervello , 
e volle a questa sua fatica intorno 
a Colato aggiugnere un suo capi* 
tolo originale in lode del Becco a 
conforto di Menelao. 1 1 compilatore 
dell'articolo biografico francese ha 
ragione di far elogio alla versione 
del Villa, che noi pure teniamo in 
moltissimo pregio, e che si è giu- 
dicato di preferire ad ogni altra 
anche nella magnifica ristampa di 
Coluto, dataci in greco, in latino 
e in italiano dal Bodoni, in Par- 
ma, in fogl. 

Q ^ 

COLVENER ( Giorgio ), dotto- 
re in teologia, prevosto della col- 
legiale di s. Pietro di Douai, e can- 
celliere dell’accademia di essa cit- 
tà, nacque a Lovanio nel i 564 , e 
mori nel i64q. Ha pubblicato: I. 
Joh. Nieden Formicarium , Donai, 
1601, in S.vo, con note ; II il Chro- 
uicon carne racense et atrebat^nie di 
Balderico, Douai, 161 3 , in S.vo (V. 

B a lubrico), III ì* Bistoria remen- 
tii ecc.lcsìae di Flodoard, Douai, 

1 D « 7, in 8 vo, con note e la vita di 
Flodoard; IV Rhubani Mauri opera. 
Colonia, 1617, 6 voi. in fogl.; V 1 ’ 
opera di Tomaso di Cantipré, in- , 
titolata: Miracrdonin et exemplorun * 
memorabil ium libri duo, Douai , 1 6 o 5 , 
1617, in S.vo, con la vita dell’au- 
tore; VI Kalendarium SS. V. Marine 
novissimum ejr variis Sy rari irti, Aethio- 
punì f Graecorum, Latinorum mrnulo- 
gin, breviari is, martyrologi'u et histo- 
riii concinnatimi, Douai, rb 58 , 5 
voi. in S.vo. 

C. T— T. 

COLVIUS (Abdrea), nato a 
Dordrecht nel 1 54 q , fece buonis- 
simi studj a Leida, e si destinò al 
ministero pastorale delle chiese ri- 
formate. Avendo accompagnato nel 
1(120 l’ambasciata olandese a Ve- 
nezia, fece particolare amicizia col 
celebre fra Paolo Surpi . Golvins 
ha goduto tanto presso gli stranieri, 
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quanto in seno alla tua patria 
della considerazione degli uomini 
più addottrinati del suo tempo. 
Claudio Salmasio gli ha intitolata 
la sua Epistola de caesarie virorum 
et mulicmm còma, Leida, 1 6 4 4 ì ed 
ha ornato il suo ritratto di versi 
latini sommamente lusinghieri . 
Nella raccolta di Giovanni Bever- 
wick sulla questione: Devitae ter- 
mino fatali an mobili, si trova una 
lettera di Colvius. Egli ha tradot- 
ta dall’italiano in latino una sto- 
ria dell* Inquisizione . — Goi.vir* 
(Pietro),) nato a Brnges nel t 56 ^ , 
si rese distinto tra gli umanisti del 
XVI secolo. Ha pubblicato una 
lmona edizione d ’Àjmlejo , Leida , 
t 588 , in 8.vo, con note che furono 
ristampate nell’ edizione di Ou- 
dendorp. Ila fatto altresì parec- 
chie e dotte annotazioni al Sido- 
nius Apollinaris, pubblicate con es- 
so autore a Parigi nel t SqS.in 8.vo. 
Coltivò con buon successo la poe- 
sia latina, e la prova occorre nelle 
Deliciae poètarum belgicorum , pri- 
ma parte, pagina 978 e seg. Mori 
d’ un calcio d’una mula a Parigi 
nel 1 5 p 4 - Giano Dousa ha fatto al- 
lusione a si fatale accidente, poco 
degno d’un editore del i’Asinui au- 
reus, negli ultimi dne versi d’un 
lungo epitafio che gli ha consa- 
crato. 

M — otr. 

COLWIL ( Ai.e?s.vittjiìo ) , teolo- 
go scozzese, nato nel 1620, presso 
sant’Andrea, nella contea di Fife, 
ed educato nell’università d’E- 
diroburgo, di cui fu creato prin- 
cipale nel 1662. Mori in Edim- 
burgo nel 1676. I suoi trattati di 
controversta sorto pressoché inte- 
ramente dimenticati ; ma nn’ ope- 
ra, che più si è mantenuta in ri- 
putazione, è il sno poema intito- 
lato YHudibras scozzese, scritto nel 
onere di Boiler. Tale prema, non 
en conosciuto nell’Inghilterra, 
i ancora in molta estimazione og- 
gidì in facezia, a grave scanda- 
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Io de* presbiteriani, contro cui fot 
scritto. 

X — s. 

COBIAZZI (Giovanni Battista), 
autore italiano di un'edera inti- 
tolala, Della mot ale dei principi, che 
venne tradotta in francese ( per 
Dupuy Deruportes >, ed in lingua, 
inglese «la Guglielmo Hatchett, 
Londra, 1729. li traduttore ingle- 
se dà a Comazzi il titolo, di conte 
e quello d’ Storiografo di 8 . 31 . 1’ 
imperatore . Non abbiamo potuto 
scoprire ninna particolarità sul 
luogo e sulla data della nascita di 
questo scrittore. La sua Morale de r 
principi consiste in una scolta de' 
tratti più notabili della vita degl* 
imperatori romani da Cesare fino 
a Costanzo Cloro, e ciascun tratto 
dà luogo a riflessioni morali che 
fanno conoscere uno spirito sag- 
gio ed illuminato. 

S— D. 

COBIBABO, giovane della più 
gran bellezza, era uno de’ favoriti 
diSeleucoI., re «li Siria. Stratoni- 
ca, moglie di esso principe, aven- 
do infermato, tenne la cosa per li- 
na punizione della sua negligen- 
za in eseguire l'ordine, che la dea 
di Siria |e aveva «lato in sogno, di 
fabbricarle un tempio a Uambicea, 
città sulle sponde dell’ Eufrate. 
Ella chiese al suo sposo di potere 
andare colà a tal e fletto , e Seleu- 
co scelse Combabo per accompa- 
gnarla. Il giovane, conoscendo lo 
spirito delle corti, si turbò a tale 
preferimento, cui adoperò di far 
cadere sopra un altro; vuote riu- 
scendo le sue pratiche, dimandò 
alcuni giorni per comporre i tuoi 
affari. Essendosi fatto eunuco, im- 
balsamò quanto aveva reciso dai 
suo corpo, lo chiuse in una scato- 
la. che suggellò col suo sigillo, ed 
ailidolla al re siccome contenente 
quanto aveva di più prezioso: indi 
pasti. La regina, che voleva far co- 
struire un tempio maguifìco,si fer- 
mò assai lungamente m Bombice* ; 
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quali lempre in compagnia di 
Combabo , non potè far a mo- 
no d’ osserTare la di Ini bellezza, 
ed essendone perdutamente inna- 
morata, gli fece nota la sua passio- 
ne. Combabo avendole rappresen- 
tato com’era impossibile di soddis- 
farla, l’amistà entrò in luogo dell’ 
amore, e Stratoniea non lasciava 
più Combabo. Gl’ invidiosi non 
mancarono di ragguagliare il re di 
quanto avveniva, nel modo pii» 
concitatore. Selenco , trasportato 
dal furore e dalla gelosia, gli ordi- 
nò di tornare incontanente, co- 
mandò fosse incatenato, subitochò 
arrivasse, lo fece in seguito com- 
parire in presenza de’ suoi corti- 
giani, ed avendolo ricolmo di rim- 
proveri, lo condannò a morte. Com- 
balio, senza attristarsi, chiese al re 
il deposito che gli aveva affidato: 
portata che fu la scatola, egli l’a- 
perse, mostrò le prove dell’ inno- 
cenza sua, e narrò quanto era ac- 
caduto. Seienco lo colmò di carez- 
ze, e fece morire snll’ istante i suoi 
accusatori. Combabo gli domandò 
la permissione di andar a termi- 
nare il tempio che aveva incomin- 
ciato, e di consacrare colà il rima- 
nente de’ suoi giorni al servigio 
della dea. Il re v’acconsentì, e gli 
fece innalzare nel tempio stesso 
una statua di bronzo, lavoro di 
Ermocle radiano . Tale storia , 
tolta dal Trattato della dea di Si- 
ria, attribuito falsamente a Lucia- 
no, non sarà forse vera in tutti i 
suoi particolari ; ma non bisogna 
rigettarla onninamente, avvegna- 
ché sembra certo che il prefato 
tempio si fabbricasse sotto il re- 
gno di Seleuco, che, secondo Eba- 
no, diede il nome di derapali a Bam- 
bicea. 

C— B. 

COMBALUSIER (Francesco de 
Paule), nato nel i^t3 a Saint-An- 
déol, nel Vivarais, si dedicò da gio- 
vanetto allo studio della medicina, 
ed i suoi progressi furono si rapidi. 
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che ottenne il dottorato in età di 
19 anni* nell’università di Mont- 
pellier. Diede in essa città pubbli- 
che lezioni, e stampò alcuni opu- 
scoli importanti, tra i quali si di- 
stingue la sua Memoria tulle acque 
minerali di t. Lorenzo nel f r warais . 
Preposto successivamente a due 
cattedre della facoltà di Valenza, 
le tenne in modo onorifico, ma per 
assai poco tempo. Voglioso di bril- 
lare sopra un teatro più vasto, si 
recò a Parigi, e fu ricevuto dotto- 
re nel 1750, dopo aver sostenuto e 
guadagnato una causa contro la fa- 
coltà, che ricusava di accordargli 
certe spese. Scelto nel 1755 per 
professare la farmacia nelle scuole 
di medicina. Combai usier mostrò 
grandi cognizioni, adorne di tutte 
le attrattive dell’elocuzione. Mori 
ai 24 d’ agosto 1 762. Questo medi- 
co, stimabile altronde, si comportò 
con troppo calore nella disputa 
scandalosa che per più d’ un seco- 
lo armò 1 ’ una contro l’altra due 
professioni naturalmente amiche. * 
Basterà il citare uno de’ numerosi 
libelli, parto della penna di Com- 
bai usier: I pretetti frivoli de’ chirur- 
ghi per arrogarti V etercizio della me- 
dicina, combattuti ne' loro princìpi * 
nelle loro conseguenze, Parigi, 1 748, 
in 4 -to. Ileca dispiacere che un no- 
mo di merito abbia speso in vane 
dispute momenti preziosi, cui la 
scienza reclamava. Combalnsier 
aveva una specie di predilezione 
per la polemica; amava singolar- 
mente di litigare. Non contento d’ 
aver attaccato i chirurghi, ha scrit- 
to contro Astrae e molti altri de* 
snoi colleglli. Egli si è dichiarato 
l’avvocato della ibcoltà; ha steso 
Difese, Memorie, Suppliche ; ma la 
sua riputazione si fonda sopra ti- 
toli più solidi : I. Pneimuito-pa- 
thnlogia, seu Tractatus de flatulentit 
humani corporis affvctibus, Parigi, 
1747, in B.vo. Il dottore .Tault ne 
ha pubblicato una traduzione fran- 
cese, in a voi, in 8 .vo, Parigi 
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'l'ale opera è ancora letta e con- 
sultata con frutto, mal grado gl’ 
immensi progressi della fisiologia e 
della patologia ; Il Osservazioni c 
riflessioni sulla colica di Poìtou o de’ 
pittori , in cui si esamina e si adopera 
di rischiarare la storia, la teoria e la 
cura di tale malattia, Parigi, 1761, 
in 12. Combalusier proscrive l’uso 
degli emollienti, e adotta il meto- 
do osservato all’ ospizio della Cari- 
tà di Parigi, che consiste essenzial- 
mente nell’ nso dei drastici. 

C. 

COMBAULT (Cablo ni), baro- 
ne d’Anteuil, nato a Parigi, nel 
i 588 , morto nella stessa città l’un- 
no 1670, è autore di molte opere 
relative alla storia di Francia, che 
a motivo della loro utilità avreb- 
bero dovuto meritargli alcuna ri- 
cordanza per parte dei biografi: I. 
Discorso compendioso dell* Artois , 
membro antico della corona di Fran- 
cia, e de suoi possessori, dal pr'mci- 
I pio della monarchia, Parigi, 1640, 
in 4 -to. Sembra che l’autore abbia 
avuto por iscopo, in tale opera, di 
lusingare il cardinale di Riche- 
lieu, cui fa discendere, per linea 
femminile, da Luigi Vili e da Ro- 
berto conte d’Artois; II Storia de’ 
ministri di stato eh hanno fiorito sot- 
to i re della terza linea, Parigi i6(j J > 
in fogl., e ìtilìj, 2 voi. in 12. Ne 
annunziava Ire parti, ma non com- 
parve che la prima, contenente le 
vite di diciotto ministri, da Eli- 
dete, nell’ anno 887, insino a Car- 
lo il Bello, nel IÓ2", ed alcune dis- 
sertazioni non poco curiose sull’ 
antico stendardo, nominato coppa 
di s. Martino, sul dapifer o siniscal- 
co, sopra il contestabile di Francia, 

11 cancelliere ed il ciamberlano ; 
III Bianca, infante di Cartiglia, ma- 
dre di s. Luigi, regina e reggente eh 

Francia, Parigi, i(» 44 >iu 4 -*°- Com- 
bault si è proposto di provare che 
le donne, escluse dalla corona per 
le leggi francesi, non sono però stra- 
niere agli affari dello stato, e che 
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molle delfe regine di Francia^ barn- 
no mostrato grandi talenti per F 
amministrazione : era quella, co- 
me si vede, un’àpologìà della reg- 
genza d’Anna d’Austria ; IV II Ve- 
ro Childebrando, in risposta al trat- 
tato ingiurioso di G. G. Chifflet 
contro il duca Childebrando. fra- 
tello del principe Carlo Martello, 
e dal quale discende la casa di Ugo 
Capetto, Parigi, t 65 p,in 4 -to. Il trat- 
tato di Chifflet, intitolato : l' indiane 
hispanicae, intrapreso per provare 
che Ugo Capeto non discende in li- 
nea mascolina da Carlomagno,e che 
dal lato delle donne la casa d’Au- 
stria precede quella di Francia, gli 
concitò un gran nnmero d’ avver- 
sar]. ( V. Davide Blondel ). Chif- 
flet tolse a confutare il sistema di 
Blondel nel suo cerum stemma chil- 
debrandimim , Anversa, i 654 , in fo- 
glio. A tale opera Combaul rispo- 
se col Vero Childebrando, Stabilisce 
in esso l’esistenza di detto princir 
pe e la sua discendenza fino ad 
Ugo Capeto; si mostrò dottissimo 
in tale opera, e non, meno valente 
critico che buon francese Chilflet 
gli oppose, lo stesso anno, le Me- 
morie de' secoli passati contro il fal- 
so Chi delirando, al Filosofo incogni- 
to, o il Falso Childebrando rilegato 
tra le fusole, Brnsselles, 1 ti’»), in 
4 .to. Il punto della discussione è 
stato poi esaminato ancora da mol- 
ti dotti (V. Childebiiando), e non- 
dimeno rimane uno de’ più imbro- 
gliati della storia di Francia. 

W— s. 

COMBE (la) V. Laoombe. 

COMBEFIS (Fbancesco) nac 1 - 
que a Marmando nel iòo 5 , vesti, 
21 anni dopo, l’abito dei domeni- 
cani riformali a Bordeaux, dove 
insegnò la filosofia e la teologia; 
andò l’anno 164° a Parigi, e P ro ” 
fesso alcun tempo nel conventi» 
della strada San rOnorato. Valente 
greeisla, tol-e a ristabilire nella 
sua purità primitiva il testo degli 
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•Antichi Padri, e spèse circa 5 o an- 
ni a tale lavoro. Il clero di Fran- 
cia, congregato nel i 6 ' 55 , gli com- 
mise di pubblicare nuove edizioni 
e versioni latine di molti Padri 
greci, e gli accordi'» una pensione 
di 5 oo lire, che fu poscia cresciu- 
ta alle 800 e finalmente a 1000 
lire : favore, che non era stato per 
anche accordato a nessun regolare. 
Il P. Coinbefis non era tanto ver- 
sato nella lingua latina, quanto lo 
era nella greca. Le sue traduzioni 
sono oscure ed in alcuni luoghi 
non s’intendono. Questo dotto mo- 
desto morì a Parigi, ai 20 di mar- 
zo 1679. Aveva pubblicato un gran 
numero d’ opere, di cui le princi- 
pali sono: 1 . Ss. Patrum Amphilo - 
chii, Methodii et Andrene Cretensis o- 
pera omnia, Parigi, 1 L» 44 > 2 voi. in 
fogl. L* editore vi ha unito una 
versione latina ed alcune annota- 
zioni ; II Graeco-latiwie Patrum hi- 
bliothecae novum auctuarium , 1648, 
2 voi. in fogl. Si trovano nella pri- 
ma le opere di Sant’Asterio, vesco- 
vo di Amasea, e di molti altri Pa- 
dri, e nella seconda la storia de’ 
monoteliti, die fu disapprovata a 
Poma, perchè l’autore non aveva 
avuto, dicesi, abbastanza rispetto 
verso il cardinale Ha rullio,* III Idi- 
bliotheca Patrum concionatoria, 1 (162, 
8 voi. in fogl. Era stata pubbli- 
cata a Lione nel i 588 un* onera 
simile, in 4 voi. in fogl.; nìa » edi- 
zione del P. Coinbefis è molto più 
ampia ed esatta ; IV Originum re- 
runufue cvnstantinopolita narum ex 
variis auctoribus manipulus,cc . 1664, 
in 4 -to ; V Bibliothecae graecorum 
Patrum auctuarium novi ssirnttm.gr a e- 
ce et latine , 1672, 2 voi. in fogl., che 
formano continuazione alla Biblio- 
teca dei Padri ; VI Ecclesiastes gtae- 
cus, 1674^ in 8.vo: opera utile ai 
predicatori, e nella quale il padre 
Coinbefis ha inserito molti scritti 
dei due SS. Basilio di Cesarea e di 
Scleucia; ma non v* ha apposto il 
testo greco, e in tale volume non 
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havvi che una versione latina; VII 
J Maxi mi opera , i6j5, 2 voi. in fo- 
glio : doveva esservi un ferzo tornò 
che non è stato pubblicato; Vili 
Bau li ut Magnus ex integro recensitili 
ec., 1 6-9, J voi. in 8.vo. Il P. Com- 
befis era in punto di morte quan- 
do si termino la stampa ydi tale o- 
pera ; IX Historiae bj-zantinae scri- 
ptores post Theopluinem usque wl Ni- 
cephorum Phocam, graece et latine, 
stamperia reale, it> 85 , in fogl. Ta- 
le volume, che forma il tt)." 1 " della 
Storia bizantina, e che Comhffis 
intraprese per ordino di Colbért, 
contiene i cinque storici greci che 
hanno scritto dopo Teofane. L’edi- 
tore morì durante la stampa di es- 
so volume, e le note, che dovevano 
esservi unite, andarono perdute per 
la negligenza di coloro, a cui furo- 
no affidate le carte. Il P. Corabe- 
fis ò altresì autore delle note so- 
pra Teofane, inserite nel tomo VI 
della stessa raccolta. Aveva prepa- 
rato per la stampa le opere di san 
Gregorio Nazianzeno, di sant’Ata- 
nasio, di Paolo diacono e di Mi- 
chele Pscilo. Si trova il catalo- 
go de' suoi lavori lettorarj nelle 
Memorie del P. Nicéron ( K. Q us- 
ti»' ) . 

• V — ve. 

COMBElt (Tommaso), teologo 
anglicano, nato nel i 645 a We- 
sterham, nella contea di Keut , 
morto nel 1699, dopo essere stato 
prebendario d’ York, decano di 
Durhain e cappellano di Gugliel- 
mo HI e della regina Maria. Fu 
tanto commendevole per la sua 
pietà, quanto pel suo sapere, e si 
mostrò zelante difensore della chie- 
sa d’ Inghilterra. Le principali sue 
opere sono: I. Storia scolastica dell 
uso primitivo e genetale delle liturgie 
nella chiesa cristiana , Londra, 1690; 
II II compagno al tempio , 2 voi. iu 
8.vo, 1G79 ; III il Compagno alC al- 
tare, 1684, ristampato per la quar- 
ta volta nel ióH 5 . Comber è u- 
no degli autori delle Ahtiqiùtatci 
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ecclesia* orientali*. — Un altro Tom- 
maso Comiier, nato nella provin- 
cia di Sussex l’anno i 5 j 5 , dopo es- 
sere stato decano di Carlisle e 
principale del collegio della Tri- 
nità a Cambridge, fu nel iC/fi 
messo in prigione, derubato e spo- 
gliato de’ suoi beneficj, e morì a 
Cambridge nel i 653 . Esiste in lin- 
gua inglese lina sua Difesa storica 
del diritto duino delle decime con- 
tro la Storia delle decime di Sei— 
deno. , 

X— s. 

COMBÈS (Fbakcesco), gesuita, 
nato a Saragozza nel ibi 5 , andò 
alle Filippino, dove professò la teo- 
logia e travagliò alla conversione 
degl’idolatri. Destinato dalla sua 
provincia ad andare siccome pro- 
curatore a Roma, le fatiche del 
tragitto alterarono talmente la sua 
salute che morì poco tempo dopo 
il suo arrivo in Acapulco, 1’ anno 
i 6 (i 3 . Venne pubblicato in idioma 
spagnuolo dopo la sua morte : Sto- 
ria delle isole di Mindanao, Solo ed 
altre adjacenti, e da’ progressi che vi 
ha fatti la religione cristiana, Ma- 
drid, 1667, in foglio. Le poche no- 
tizie,chc si hanno sulle isole, di cui 
si parla nel detto libro, lo rendono 
preziosissimo. Gli autori della Sto- 
ria generale de' Viaggi vi hanno a- 
vuto ricorso, e si vede dal partito, 
che ne hanno tratto, che Combès, 
nulla ha omesso di quanto può 
far conoscere il paese ch’egli ha 
tolto a descrivere. 

E— s. 

COMBES (de). V. Decombes. 

COME. V. Cosate. 

COMEIUAS ( ViTTouro Drx- 
jrrECii di), figlio di Francesco Det- 
puech di Comeiras, brigadiere de- 
gli eserciti del re, nacque a Saint- 
Hippolyte du Gard. agli 11 di 
settembre 1^35, e fu abate di Syi- 
Tanès e vicario generale di Bea 11- 
>ais. Muri a Parigi ai 29 di mar- 
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zo i8oj . Le sue opere sono: t, 
un’edizione interamente rifusa e 
considerabilmente aumentata del- 
la Geografia moderna ed universale 
di Nicola di la Croix, 1800, a voi. 
in 8.vo: ha guastato questo libro, 
mischiandovi errori ed asinità sen- 
za numero; II Considerazioni sulla 
possibilità, sull ’ interesse e sui mezzi 
che avrebbe la Francia di riaprire l* 
antica strada dell’ India, Accompa- 
gnate da ricerche sull’ Istmo di Suez, 
e sulla congiunzione del mar Rosso , 
1798, in 8.vo; III la Voce del Sag- 
gio, o l’ interesse dei popoli ben inte- 
so nell' esercizio del diritto di guerra 
e di conquista , 1-1 in 8.vo; IV 
Comperulio della Storia generale dei 
viaggi, tomi XXII al XXXII: i 
ventuno volumi precedenti sono 
di La Harpe ; V Santo della Storia 
generale dei viaggi fiatti in Europa, 
1804, i 8 o 5 , ia voi. in 8.vo, cattive 
opere; VI il Geografo manuale, i8ot, 
in 8.\o; 1803, in 8.vo. Debray ha 
contribuito a tal’ edizione. L'auto- 
re primitivo è l’abate Expilly ; VII 
Storia politica e ragionata del conso- 
lato, 1801, in 8.vo: l’autore non si 
limita al consolato romano; Vili 
Quadro generale della Russia moder- 
na e situazione politica di esso impero 
nel principio del XIX secolo, Parigi, 
1802, 2 voi. in 8.vo, con carte : è 
questa l’opera diTooke male com- 
pendiata; IX Storia dell' astronomia 
antica e moderna , di Bailly, opera 
nella quale si è conservato religiosa- 
mente il testo, sopprimendo i calcoli 
astraiti, le note ipotetiche , le digres- 
sioni scientifiche, 1806, 2 volumi in 
8.vo. In generale Comeiras è uno 
de più cattivi e de’più inabili com- 
pilatori. V” ha ragione di credere 
che la rivoluzione, avendolo priva- 
to del suo stato, 1* abbia forzato a 
lavorare per conto de' librai, a ‘qua- 
li dava le opere sue per danaro. Gli 
si è attribuito i* Emme della schia- 
vitù in generale, i8o{, 2 voi. in 8.vo } 
ma tale opera è di Valentino de 
Cullino. Ila lasciato manoscritto. 
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dice Ersch , Storia di Maria Stuar- 
da. Storia della Pulcellad’ Orleans e 
Bilancia politica de differenti itati 
dell’ Europa. — — Comeiba» (V. G. 
Bonbomtne), avvocato al parlamen- 
to dopo il 1775, nato, dice Ersch, 
nel mezzogiorno della Francia, e 
quindi forse parente di Vittore, fu 
residente presso la confederazione 
de’ Grigioni, indi commissario ge- 
neralo ne’dipartimenti del mar Io- 
nio, e mori, tornando in Francia, in 
Ancona, l'anno 1798. Le sue ope- 
re sono : I. Saggio tulle rijorme da 
fare nel nostro (t rancete) processo cri- 
minale, 1789, in 8.vo; II Memo- 
ria da consultare e consulto per Luigi 
Filippo Giuseppe <V Orleans, in 8.VO, 
Tale memoria ba la data dei 29 di 
ottobre «790. 

A. B — t. 



COMENIUS (Giovarmi Amos) , 
filologo del XVII secolo, conosciu- 
to pe suoi lavori tendenti a perfe- 
zionare 1’ educazione ed i metodi 
d’ istruzione, era boemo d’ origine, 
e nacque l’anno i 5 qa nel villag- 
gio di Comna, presso Brumen, in 
Moravia. La religione protestante, 
nella quale fu allevato, avendolo 
esposto a frequenti persecuzioni, 
cambiò nome, secondo l’ uso dei 
religionarj del suo paese, e si fece 
chiamare Comenius dal nome del 
suo villaggio. Non si sa qual fosse 
il suo nome di famiglia, ed il dotto 
Daniele Ernesto Jablonski, suo ni- 
pote, che glielo aveva udito dire 
in gioventù, avendo trascurato di 
scriverlo, l’ aveva dimenticato an- 
eli 1 esso. I suoi genitori, eh’ erano 
della setta che si chiama dei fra- 
telli moravi, gl’ inspirarono di buon’ 
ora una tenera pietà, un ardente 
amore dell’ umanità ed un gran 
sentimento di tolleranza. Riinasto 
orfano in verd’ età, la sua educa- 
zione fu negletta, e Ci fa sapere 
egli stesso che non incominciò pri- 
ma di sedici anni ad imparare il 
latino. Studiò in Herborn, nel pae- 
*e di Nasjju, e la vivacità del suo 
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spirito gli fece fare progressi tali 
che in capo a sci anni ritornò in 
Moravia, fu fatto rettore a Prerau, 
indi a Fulnek, ed incominciò nel 
1IÌ16 l’ esecuzione de’ suoi progetti 
di perfezionamento che nella sua 
immaginazione ardente abbrac- 
ciavano quasi l’universalità delle 
cognizioni umane. Egli non potò 
lungamente continuare tali primi 
sperimenti: la guerra contro 1 pro- 
testanti essendosi riaccesa nel itii8, 
la Boemia e la Moravia furono 
inondate di truppe imperiali, ed 
il borgo di Fulnek essendo stato 
saccheggiato ed arso nel 1621 da 
alcuni soldati spagnnoli, egli vi 
perdeva i suoi libri, i suoi mano- 
scritti e tutti i suoi mobili. Perse- 
guitato anzi con un rigore parti- 
colare, siccome ministro protestan- 
te, trovò per alcun tempo nn asilo 
nelle terre del barone di Zerotin, 
indi presso il barone Sadousky di 
Slapna in Boemia, pel figlio, del 
quale ricominciò i suoi lavori sull’ 
educazione. Ivi condusse a termi- 
ne nel 1627 la sua Didactica magna. 
La persecuzione essendosi rinno- 
vata con violenza maggiore, Corae- 
nius fu obbligato a riparare a Lis- 
ta o Lesna, nella grande Polonia, 
dove fatto venne rettore della scuo- 
la e soprantendente o vescovo della 
piccola chiesa de’ fratelli boemi o 
moravi. Colà pubblicò la tatijanua 
linguarum, elio gli fece in pochi an- 
ni una riputazione veramente co- 
lossale. I metodi usati fino allora 
per lo studio delle lingue erano si 
imperfetti, si consumava si gran, 
numero d’anni a non apprendere 
che parole, che fu nopoconsidernro 
siccome un capolavoro un metodo 
che non separavn In cognizione del- 
le cose da quella delle parole, e 
che, unendo tutte le voci d’ una 
lingua in discorsi Continuati, li fa- 
ceva tutti passare sotto gli occhi 
in poco tempo, senza la noja d’ima 
sterile nomenclatura. Si tenne, in 
conformità del sistema dell’ autoro. 
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«Ile tradnccndo tale libro in di- 
verse lingue, sarebbe nnostromen- 
to sufficiente per apprenderle sen- 
za grammatiche, nè dizionarj. Quin- 
di, per evento unico nella storia 
letteraria, tale opera in capo a 
ventisei anni si trovava già stam- 
pata in dodici lingue, sena’ anno- 
verare le traduzioni in arabo, tar- 
po, persiano e mugolo che non sono 
State mai stampate, ma che circo- 
lavano in Oriente fino dal 1641, 
.cioè dieci anni solamente dopo la 
prima edizione, siccome il celebre 
.Giacomo Colio rivpue da una let- 
tera, die suo fratello, il p. Celesti- 
no di Saint-Lidwinc, gli scrisse da 
Aleppo in quell’anno. Fu Dotato 
il latino di Comeniusdi molti bar 
jiarismi; ma è giusto l’osservare 
.die avendo dovuto parlare di tutti 
gli Oggetti elio presentano la natu- 
ra e la società, gli convenne valersi 
sovente di vocaboli che non furo- 
no adoperati dagli scrittori del se- 
colo d Augusto, perchè significano 
cose eh’ essi non conoscevano. La 
riputazione di Commi us disten- 
dendosi sempre più, fu reputato in 
breve in tutti i paesi protestanti il 
solo uomo capace di riformare il 
sistema d’ istruzione pubblica, e 
si chiamava per tale oggettoda un 
capo dell’ Europa all’altro. Nel 
1637 era nell’ Inghilterra, donde 
fu attirato in Isvezia, facendogli le 
proferte più seducenti. Il suo pro- 
tettore, L. de Geer, ve lo fece an- 
dare a sue spese nel 1642, e lo rac- 
comandò caldamente al cancellie- 
re Axel Oxenstiern; ma Comenius 
volle prima terminare alcuni de’ 
suoi libri elementari e promise sol- 
tanto d’ajutare co’ suoi consigli la 
commissione eletta per la riforma 
degli studj. Ritirato in Elbing, ivi 
per sei anni alla composizione in- 
tese delle sneopere. Nel 1 (>48 nuo- 
ve circostanze lo determinarono a 
tornare a I esna. E' opinione che 
f suoi protettori, nnjati d'.attende- 
t» la pubblicazione de’ suoi libri 
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elementari, cessassero di pagargli 
la pensione che gli avevano asse- 
gnata in Elbing. Il principe Ralcot- 
zv avendolo chiamato in Transil- 
vauia, vi stabilì la sua scuola, cui 
il timore continuo d’ un’ invasione 
de’ Turchi l’indusse poco tempo 
dopo a trasferirsi a Patak, presso 
Tokai. La diresse per quattro anni 
con prospero successo e tornò a Le- 
sna l’anno 1 654 - La guerra soprag- 
ginnse da 11 a non molto a turbare 
ancora il suo riposo. I fratelli mo- 
ravi di quella città, avendo cele- 
brato con molto splendore le pri- 
me v ittorie di Carlo Guslavo, re di 
Svezia, furono esposti al risenti- 
mento degli eserciti catolici, al- 
lorché esso principe fu forzato a 
sgombrare dalla Polonia. La scia- 
gurata città di Lesna fu saccheg- 
giata e ridotta in cenere verso la 
line di aprile ili 1 »-, e Comenius vi 
perdeva di nuovo i suoi libri ed 
una parte de' suoi manoscritti ; ne 
salvò alcuni che aveva seppelliti e 
che rinvenne ancora dieci giorni 
dopo l’incendio. Desmarets e Nic- 
colò Arnold gli hanno rimprove- 
rato che avesse egli stesso attirato 
tale disgrazia sulla sua patria adot- 
tiva, celebrando le vittorie di Car- 
lo Guatavo in due panegirici, in 
cui, abbandonandosi al suo entu- 
siasmo profetico, annunziava eh’ 
esso principe sarebbe stato il sal- 
vatore della Chiesa evangelica ed 
il distruttore del papato; ma nin- 
no s’é mai avvenuto in tali pretesi 
panegirici, e si scorge dalle altra 
.opere di Comenius che, anziché 
permettersi simili invettive, vi mo- 
stra, parlando della Chiesa roma- 
na, uno spirito di dolcezza e di 
moderazione che lo farebbe tenere 
per eatolico. Obbligato fu a cer- 
care un nuovo asilo nella Slesia, 
inni a Franciòrt Itili’ Oder ed in 
Amburgo, dove Lorenzo dì Geer, 
figlio dell’antiro suo protettore, si 
prestò generalmeatealle spese del- 
la stampa delle sua opere e de’suoi 
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progetti pel miglioramento dell’i- 
struzione pubblica. Vi diede in lu- 
ce, sotto il nome d’ Opera didacti- 
ca, la raccolta < lei le più delle sue 
opere in lai gemere. Verso il ter- 
liiine della sua aita si abbandonò 
r.on troppo ardore ad alcune con- 
te se teologiche contro i sociniani, 
ed alla line si lasciò ciecamente 
prendere dalle stravaganze d’ al- 
cuni visionar) fanatici. Fa altresì 
uno de’ più fervidi ammiratori del- 
la famosa Bourignon. Morì in Am- 
sterdam, ai i 5 di novembre 1G7 1, 
tenuto dogli uni in conto d’ un in- 
gegno supremo, dagli altri stimato 
uno sfrontato cerretano. Se si leg- 
gono attentamente le sue Opera di- 
dart cu, si vedrà che questi due 
giudi/] sono esagerati, uè si potrà 
non riconoscere in lui un' erudi- 
zione variata ed estesa, tua superi] 
ciale; uno spirito giusto, ma poco 
coltivatole multa buona fede. Alle- 
ili ng [Starla della follia umana, to- 
mo 1. ) dà la Vita di Coineuius con 
i’elenco delle sue opere, in nu- 
mero di novaotadue, e tal elenco 
non è compiuto; noi indicheremo 
soltanto le principali: I. Thautrum 
diviuum, Fraga, JliiG, in 4 -to : tale 
scritto in lingua boema è tenuto, 
del pari che il successivo, per un’ 
Opera classica in quella letteratu- 
1 a si poco conosciuta. IT de«.-o nn 
uadro dell’opera de’sei giorni o 
ella creazione; li Labirinto del 
mondo, Praga, i 63 i, in 4 -to. Erro- 
neamente indica Adeliiug un’edi- 
zione del l.(ioi, in 8.vo, poiché Co- 
meniua non aveva allora clic nove 
anni. Tale opera, stampata nel 
1582, in 8,vo. è stata tradotta dal 
boemo in tedesco, col titolo di Viag- 
gi filosofici e satirici in tutti gli stati 
della vita umana, Berlino, 1787, in 
v 8.VO, di aóqpag.; ili Una Carta del- 
la Moravia, notabile soprattutto per 
1’ esattezza dellauomenclalura che 
vi si trova in tedesco ed in lineino 
per la maggior parte de’ luoghi do- 
ve quelle due lingue sono in uso: 
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1 ischer la fece intagliare di nuovo 
in Amsterdam nel 1627, e soltanto 
più d’ un secolo dopo ella è stata 
sorpassata; IV Janua linguarum re- 
serata, Lesna, t 65 t, in 8.vo, spes- 
sissimo ristampata e tradotta io 
diverse lingue. Vi si trova iti cen- 
to capitoli. suddivisi in mille para- 
grafi numerati, una vera enciclo- 
pedia elementare, con tenente tutte 
le voci usuali, in numero di oltrp 
novemila trecento, la stessa paro- 
la non vi è qnasi mai ripetuta. Per 
lo studio delle lingue tale opera 
è preferibile a quella ch’era com- 
parse a Salamanca sullo stesso *r r 
gomento (V. Bahik), inqnantocbò 
1 vocaboli vi sono presi più di fre- 
quente nel loro senso proprio. L’ 
edizione boema, originale come 1$ 
latina, è più ricercata, jiercbè Co- 
nieuius è ancora tenuto per auto- 
re classico in quella lingua, cui 
scriveva cou molta purità. Le tra- 
duzioni in greco, in polacco ed 
in ungherese sono le migliori, le 
altre sono barbare, e non han- 
no più mun merito oggigiorno. 
Tra I’ edizioni in molte lingue 
bisogna preferirqnelle,in cui ogni 
lingua è corredata d’ un indice (Mir 
alfabeto; V Orb'is sensualium pintus, 
Norimberga, itii8, in 8.vo, con fi- 
gure in legno. Tale opera, sovente 
ristampata, tradotta in boemo, in 
ungherese, ec., ec., è stata confusa 
male 1 proposito con la precedente: 
racchiude parimente un’enciclo- 
pedia elementare in cento cinquan- 
ta capitoli, ornati ciascuno d’un 
intaglio in legno, in cui alcuueci- 
tre di limando mettono sotto gli 
cechi le ligure di ciascun oggetto 
indicato nel testo. Se ne pubblica- 
no ogui anno numerose imitazioni, 
che sovente non valgono 1’ origina- 
le; VI Apologia prò latiaitate januae 
lingiinrtim, Amsterdam, l(i r n, in 
4 .to. Cerca di giustificarsi del rim- 
provero di barbarismo: ma Morbof 
osserva che il latino di tale apologia 
uopo al rebbe aucb'csso d’ apologia ; 
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Vii Janua eruditionis scholasticae, 
rerum et Unguarum itructuram ex- 
hibens, Sciaffusa, i 65 g, in 8.vo; 
Vili Novissima Unguarum methodiss, 
1648. Vi si rinviene nna notizia 
de’ principali saggi, fatti insino al - 
lora onde perfezionare l’ insegna - 
mento delie lingue, ed ima gram - 
matica dotta e metodica, pressoché 
tutta in tavole sinottiche roti nn - 
merose applicazioni al tedesco, al 
greco, att ì àmgliaTese,ec. 1 anche aff 
ebraico ed al turco: si vede che 1’ 
autore possedeva i veri principj 
della grammatica generale; IX 
Januae Unguarum nopissimae clav'u 
grammatica latino-vemacula, 0 Gram- 
matica janualis : è una continuazio- 
ne della precedente; X Lexicon ja- 
«u ale, seti Sylva, latinae linguae. Tut- 
te levoci radicali latine ti sono mes- 
se in frasi di seguito, senza uscire 
dell’ ordine per alfabeto ; XI Pro- 
dromo! Paniophiae univenae, in mio 
admirandi illius et cere incomparabi- 
li operi necessitar, possibilità^ , uti- 
litas solide, perspicue et eleganter de- 
monslratur, Londra, i 63 g, in la : à 
questo il prospetto d’ una speoie 
d' enciclopedia che fa la chimera 
dell’ intera sua vita ; XII Schola 
ludut, seu Encyclopaedia viva, hoc est 
januae Unguarum prozi scenica , 
Francfort, 1679, in 8.vo: tale cu- 
riosa opera ragguaglia di otto e- 
sercizj, o composizioni drammati- 
che, rappresentate, nel 1654, nella 
sua scuola di Patak, e che metto- 
no in azione scenica tutta la ma- 
teria della Janua Unguarum. La 
scena è in Alessandria, dove il re 
Tolomeo ( Filadelfo ), accompagna- 
to da Eratostene, Platone ed altri 
filosofi, fa successivamente passa- 
re dinanzi a sé uomini di tutte le 
condizioni. Il terzo dramma, per 
esempio, intitolato Mundus artificia- 
li, ha uttantasei attori, che si pre- 
sentano l’uno dopo l’altro; o tre a 
tre, ciascuno oon le vesti e gli stru- 
menti del mestiere che figura, a 
spiegarne in latino i principj ele- 
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mentori ed i termini tecnici. Ogni 
azione è preceduta da un prolo- 
go ed accompagnata dalla musica; 

XIII Opera didactiea omnia, Am- 
sterdam, 1657, in fogl., ottima- 
mente stampata ed adorna del ri- 
tratto dell'autore. Tale raccolta, 
divisa in quattro parti, racchiude 
trentatrè scritti, di cui molti non 
sono che discorsi, lettere o prospet- 
ti ; i più importanti sono quelli, 
che abbiamo indicato N.°IV, XII. 
Pressoché tutti tali scritti erano 
già venuti in luce separatamonte; 

XIV Echo absurditatum, Amster - 
dam, iC44, in 8, vo, id. , a.» edizio - 
ne, 1 658 , in 8-vo. Tale opuscolet - 
to, pubblicato sotto il nome di UU 
rico Neufeld, è una risposta alfe 
censura del P. Valeriane) Magnus, 
cappuccino e dotto teologo. I prote- 
stanti trovarono troppa modera - 
zione in tale scritto polemico, ~e 
ne lo rimproverarono ; XV Histo— 
riola. ccclesiae slaconicae, Amster- 
dam, 1660, in 8.vo : trovasi altresì 



alcuna volta col titolo : Ratio di- 


sciplinae 


, ordinisque ecclesiastici in 


unitate 


fratrum bohemorum. Una 


prima edizione, rarissima, era sta- 


ta stami 


vaia a Lesna nel itì 5 a ; (>. 


F. Bude 


laeus ne ha pubblicato un 



compendio col titolo : G.-A. Corne i 
nii Historia fratrum bohemi -rum , 
Halle, 1702, in 4 -to, e venne tra - 
dotta in tedesco, Schwabach, 1739, 
in H.vo; AVI Ha lavorato nella Hi - 
storia persecutionum ecclesiae bolle - 
micce, jam inde a primordiis conver- 
sionis suge ad christianismurn, ad an - 
nun x usqae i 63 a, senza nome di luo- 
go di stampa, ib 4 «, m 12. L'edi- 
zione più compiuta è quella, ohe 
ha pubblicata in tedesco Giovanni 
Tentilo Elsuer, col titolo di Marty- 
rolegium bohemicum, beri ino, l 'jtib, 
in o.vo: l’opera è slata altresì tra^ 
dotta in francese cd in inglese; 
xv ir Lux in tcndtrls ( Olanda 
1 6^7, in 4 »to; idem, ool titolo : Lux 
e tenebris, noris radjis aucta ( Olany 
da ) , iCCij, a voi, in 4-U>» tifi- 
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riessa una traduzione latina delle 
pretese profezie e visioni di Kot- 
ter, di Drabicius e di Cristina Po- 
niatowska. Facevano elle in prima 
comparse in lingua boema; Co- 
rneriius, temendo da un lato di di- 
subbidire ad un ordine del cielo, 
se ricnsava di tradurle, e dall’ al- 
tro di farsi ridicolo se non s’avve- 
ravano per l’avvenimento poco lon- 
tano, prese il partito di non fare 
stampare che uno scarsissimo nu- 
mero d’esemplari ; laonde sono as- 
sai rare, quantunque ve n’ abbia 
avuto molte altre edizioni più o 
meno non compiute (i), sulle qua- 
li Baumgarten ( Nachr. eoi» einer 
Hall. Biòl. ) e Freytag ( Adpar. Ut- 
ter.) esibiscono molte particolari- 
tà, Bunemann ( Catal. man. ) pre- 
tende anzi che Luigi XIV avesse 
fatto comperare tutti gli esempla- 
ri di tale opera per sopprimerla; 

XVIII Diogene) cynicus redicivus, 
sei» De, compendiose philosophando, 
Amsterdam, i 658 , in ta, dramma 
in quattro atti, eh’ era stato rap- 
presentato a Lesna verso il IÓ 58 ; 

XIX Disquisitio de calori) et / rigo- 

ri ‘ natura, Amsterdam, i 65 g, in 12, 
di 59 pag. Di tntte le opere di tì- 
sica di Comenins questa è la sola 
che meriti d’essere ricercata a 
motivo d’alcuni fatti curiosi eh' 
ella contiene. Vi si trova, pag. 5 p, 
il ragguaglio del metodo, con cui 
un paesano di Moravia, gelato in 
un inverno rigoroso, verso il 1618, 
fu tornato in vita in capo a quat- 
tro giorni; XX Una traduzione in 
versi boemi dei Distici morali di 
Cafone, Amsterdam, 1662; Voigt 
ne riferisce alcuno negli Acta Ut - 
terar. , Boliem., I, i 4 p; XXI Anti - 
quitates AJoruviae ; tale opera, del 
pari che alcuni altri scritti storici, 
meno importanti, si conserva ma- 
noscritta in diverse biblioteche di 
Boemia. G. M. P. 

/ ■ ) Rrvlt non ha conosciuto che l'i-disioait 
dui . iffS#, intitolili) : Histnria reveìationunt t 
te. E U mimo cara « la meno compiuta* 

l5. 



C O M t 7 

COMES ( Natali? ) P . Natalie 
Comi. 

COMESTORE (Pietro, sopran- 
nomi nato), cioè il mangiatore, non 
perchè mangiasse più d*nn altro, 
ma perchè aveva letto, e come di- 
vorato molti libri. Comestore era 
decano della chiesa di Troyes ; go- 
vernò la scuola di teologia di Pa- 
rigi, dal 1 it>4 fino al 1 169, si ritirò 
poscia a St.-Victor, e mori, secon- 
do alcuni autori, l’anno 1178; se- 
condo altri, ai ai d’ottobre r i 85 . 
Lasciò per testamento quanto pos- 
sedeva ai poveri, c fu sepolto a s. 
V ittore, con questo epitaho : 

Petrpt tram, guem peUra tegit, dictusqu» 
ComMtor ; 

Nane comodar , te. 

Autore del famoso libro, intitola- 
to Scolastica historia, Comestor l* 
intraprese, se dobbiamo crederlo, 
alle vive istanza de’ suoi amici, 
elio trovavano iusnflioienti le glose 
che si avevano allora sulla Scrit- 
tura sacra. Egli lo dedicò a Gu- 
glielmo dalle bianche mani, arci- 
vescovo di Sens. Tale opera è la 
Storia sacra dal principio della 
Genesi lino al termine degli Atti 
degli Apostoli, e tratta dal testo del- 
la Scrittura e dalle Glose. L’autore 
vi ha unito alcuni tratti di storia 
profana. Tale libro è ad un tem- 
po dommatico e storico ; la narra- 
zione è ingombra di dissertazioni. 
Comestore frammischia alla storia 
della creazione le opinioni de’ fi- 
losofi e de' teologhi sull’empireo, 
sui quattro elementi, sulla forma- 
zione del mondo e sullo stato del 
rimo uomo. Cita, ma vagamente, 
latone, Aristotele, lo storico Giu- 
seppe, e rapporta molte storie sen- 
za convalidarle eon ninu’ autori- 
tà. Egli dà varie spiegazioni, cui 
suppone vere, senza darsi la briga 
di provarle. Il testo della Scritturai) 
quasi tutto intero nella Storia sco- 
lastica ; ma l’autore s’ allontana 
u 
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sovente dal senso litterale per se- COMGALLO, o CONGEL (8.) 
guire sensi figurati, e dà ai nomi nacqne di genitori nobili nel set- 
proprj false etimologie. Racconta tentrione dell’ Ultonia, nell’ anno 
aiTermativamente favole ridicole : 5 iti, e fu uno de’ più celebri fon- 

nondiineno il suo libro fu accolto datori della vita monastica in fr- 
eon entusiasmo, e per III secoli landa. Allevato sotto la condotta 
fu tenuto in couto d un eccellen- di s. Fintano, nel monastero di 
te corpo di teologia positiva. Era Cluain Ridhnech , nella contea 
messo in parallelo col libro delle della regina, ereditò, secondo Not- 
Sentenze di P. Lombardo e col De- ker, le virtù di s. Colombo. Cam- 
creto di Graziano. Si credeva di den s inganna tenendo Comgal lo 
avere in esse ire opere quanto era siccome il patriarca dei monaci in 
necessario per diventar valente Irlanda, poiché è certo che s. Pa- 
nelle due teologie scolastica e po- trizio aveva istituito monasteri in 
sitiva, e nel diritto canonico ; e, quell’isola circa un secolo prima, 
siccome pareva che questi tre au- Comgallo fondò verso l’anno 55o 
tori concorressero a formare una la grande badia di Bangor o Ben- 
tcologia universale, si ammise sic- ebor, nella contea di Oown, in Ir- 
come fatto vero la favola che li di- landa, e non l’abazia di Bangor, 
ceva fratelli. L edizione,che si ere- nel paese di Galles, siccome espo- 
de la prima della Storia scolastica, ne Camden, che è stato confutato, 
intitolata Scolastica Disforia super da Usserio; ma quelle due badie 
Noasm Testarnentum, cum additio- divennero ugualmente celebri. Si 
n'ibus atque incidentiis, comparve in dice che Comgallo avesse sotto la 
Utrecht nel i4;ò, in fogl. picc. E' sua direzione tremila monaci, 
desso uno de’ primi libri che sieno tanto a Bangor, quanto in altri 
stali stampati in quella città, anzi conventi. I suoi più celebri disoe- 
nell'Olauda. Ne furono fatte di- poli furono s. Luglio e s. Coloni- 
verse edizioni, a Strasburgo, i.JSà, baco. Comgal ld passò nel paese di 
in fogl.; Basilea, i486, in fogl., Galles verso l’anno 56a, e vi fab- 
eo. Guiart des Moulius tradusse bricò un monastero nel la terra di 
in francese ( iat)4) la Storia scola- Ileth. Ritornato in Irlanda, ne 
stica col titolo: la Bibbia istoriata, fondò un altro, che si chiamò Cell- 
Paiigi, A. Vérard, senza data (i4<)5, Comgall, e che fu poscia unito all’ 
secondo l'abate Rive), a voi. in arcivescovado di Dublino. I più 
log!. Esisteva di tal'cdizione, pres- dei monaci diretti da Comgallo la- 
sci il duca di la Vallière, un esein- voravano la terr? e vivevano del 
piare in pergamena, con 4>o mi- lavoro delle loro mani. Mori ai io 
mature, e della stessa versione di maggio Coi. S. Bernardo ha fat- 
ti avea due bei manoscritti del tu il suo elogio. 

XIV secolo, intitolati, l'nno : i Li- V — ve. 

aree ystoriaulx de la Bible ; l’altro; COMIERS (Claudio), nato in 
Ci commance la Bible hy storiane, o Etnbrun, abbracciò la v ita ecclesia- 
lei Hyitoires escolastres. Alcuni au- slica, e fu successivamente dottore 
tori hanno attribuito a Pietro Co- di teologia, protonotario apostolico, 
mesture un' opera non meno fatuo- priore di Ternant, e canonico dol- 
se che la Storia scolastica, la Cale- la cattedrale d'Embrnn. Professò 
na temporum o Hwlimentum noci- lungo tempo le matematiche a Pa- 
tiorum, eh’ è stata tradotta col titolo rigi ; ma avendo perduto la vista, 
di Mare delle Storie ( V. Bbocard). entrò ne’ Qainze-V'mgts, dove assu- 
V — ve. meva il titolo di cieco reale, perchè 

COMEYRAS ( V. Comraas ). era pensionano del re. Mori nel 
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1693. Cotti iers ha scritto un gran 
numero d’opere elle sono state 
stampate separatamente o ne'Gior- 
uali di quel tempo ; se ne possono 
vedere i titoli in ftloreri ; ecco le 
principali : I. Istruzione per unire le 
chiese pretese riformate allo chiesa ro- 
mana, Parigi, 1678, opera superli- 
ciale e malamente scritta; Il la 
Duplicazione del cubo , la trisezione 
deli’ ungalo e l’ iscrizione dell’ettago- 
no regolare nel circolo, Parigi /in 
4 .to, 1677; III Trattato della paro- 
la, delle lingue e scritture, e C arte di 
parlare e di scrivere occultamente, in 
12, Parigi, 1 (ìt|o, e Liegi , 1691, o- 
Itera rara e ricercata ; IV Comiers 
ha lavorato pel Giornale dei Dotti 
negli anni 1876, 1677 e 167H , e vi 
ha inserito diversi articoli per de- 
scrivere molte macchine, di cui e- 
gli è inventore; V Fu altresì dal 
1681 lino alla sua morte uno do’ 
compilatori del Mercurio, in cui ha 
fatto stampare un gran numero di 
dissertazioni , che per la loro e— 
stensione formano altrettanti trat- 
tati . Nel Mercurio del ilì 85 ha 
fatto comparire un Trattato degli 
occhiali, che forma la più gran par- 
te di undici volumi dei Mercurio, 
incominciando dallo straordinario 
del 1882, clic venne alla luce 
nel l 685 . Nell'estraordinario del 
1C84 Comiers ha inserito, i.mo 
Ja relazione d’un viaggio fatto in 
America: tale viaggio immaginario 
è il racconto d' un soguo che I au- 
tore indirizza ad una donna: è 
scritto in cattiva prosa, ed in versi 
più cattivi ancora; 2. do una Dis- 
sertazione contenente alcune riflessio- 
ni sui cambiamenti della superficie 
tirila terra e la facile costruzione di 
ogni sorta di quadranti solari per un 
solo punto d’ombra , senza conoscere 
la *b cUnazione /iella muraglia, nè ie- 
bvazione del polo. Nel Mercurio do! 
1(189 »' trova un Trattato delle pro- 
fezie, Vaticinazioni, predizioni e prò- 
nasi ienziani . 1.’ autore v'inserisce 
vUcune particolarità intorno Jasna 



vita , e ci comunica che ha fatto 
deporre le armi a molti ammuti- 
nati delle Covone ; che ha indotto 
d conte di Dona a cedere al re il 
principato d’Orangf, mediante la 
somma di aon.ooo lire; che ha im 
pedi lo, col marchese di st.-André- 
IVtonbrun , la fabbrica dei veleni 
in Francia, in cui Dionigio Lliorn- 
"ie, monaco apostata , l’aveva in- 
trodotta ; e che ha fatto nn proces- 
so a coloro che vi davano opera. 
Tale giornale contiene altresì una 
moltitudine di Dissertazioni di Co- 
miers sulla condotta delle acque , 
sopra la formazione del vetro, ie 
lingue e scritture, gli alfabeti del- 
le lingue orientali, l’arte di scri- 
vere c di parlare occultamente « 
senza sospetti, sull’ecclissi del iG 85 , 
sopra un calendario perpetuo ed 
invariabile; alcuni scritti polemi- 
ci sulla verga divinatoria, che l’an 
ture vuol giustificare ; alcuni Opu- 
scoli teologici, ed nn non poco lun- 
go trattato, intitolato la Medicina 
universale ; o V Arte di conservarsi sa- 
no e di prolungare la propria vita . 
(ale trattato, diviso in tre discor- 
si che vennero alla luce nel 1687, 
è stato scritto in occasione che un 
Italiano, nominato Luigi Gablo,nve- 
va vissuto, secondo in Gazzetta di 
Olanda , quattrocento anni . I Di- 
scorsi di Comiers contengono par- 
ticolarità storiche enriose non po- 
co, e buone osservazioni d’ igiene. 

B — G — T. 

COM 1 NE 3 (Filippo di), sigilo* 
re d Argcnton, nacque nel castel- 
lo di Cornine*, presso IVIenin , nel 
1 d illustre famiglia di 
fiandra. Passò la sua gioventù al- 
\ a - C » r * e Filippo il Buono, duci 
di Borgogna , dove fu al servigio 
del conte di Clnrolais . Lo se«u\ 
nella gnerra del pubblico bette , e si 
trovò alla battaglia di Montlhery . 
Quando il conte fu succeduto a 
suo padre, sotto ij nome di Carlo il 
Temerario, Comiues continuò a go- 
dere della sua confidenza e della 
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tua intrinsichezza. Egli era pres- 
so di lui , allorché irritato d' una 
mancanza di fede di Luigi XI , il 
duca ritenne esso re prigioniero a 
Péronne. Nella sua collera si la- 
sciò trasportare ad alcuna violenza 
insensata contro il re; Comines, 
contuttoché giovane , si mostrò 
savio e prudente, studiando di cal- 
mare il suo padrone ; e, non poten- 
do 'riuscirvi appieno e temendo 
gli effetti del furore del duca, av- 
verti il re de’punti, sui quali con- 
veniva cedere onde non accrescere 
il pericolo; poscia contribuì alla 
pacificazione ed al trattato che u- 
p irono per un momento que’ due 
principi. Fu inseguito adoperato 
in diverse negoziazioni, nelle qua- 
li si condusse con accortezza. Nul- 
ladìmeno l'animo del duca di Bor- 
gogna s’inaspriva sempre più pe’ 
suoi sinistri, per la sua ambizione 
delusa, per le sue astuzie che fal- 
livano contro le astuzie di Luigi 
XL lina specie di frenesia s’impa- 
droniva di lui e faceva quotidiani 
progressi ; i saggi consigli lo irrita- 
vano. Temerario nell’ intraprende- 
re, era imprudente nell’ eseguire. 
Luigi XI, che approfittava di tutti 
gli errori del suo rivale, pose so- 
prattutto una gran cura a distac- 
care da lui a poco a poco tutti gli 
nomini valenti e considerabili che 
aveva tra’suoi servitori. Adoperan- 
do pazientemente a sedurli l'uno 
dopo l’altro con promesse, non di- 
saminandosi s’ elle venivano riget- 
tate ; lusingando coloro che il du- 
ca oltraggiava in ricompensa de’ 
loro prudenti avvisi, gli venne fat- 
to di levargli tutti coloro che gli 
potevano essere officiosi . Comines 
passò nel 1472 dal servigio di Boi- 
gogna al servigio di Francia. Nel- 
le sue memorie preterisce tale 
unto importante della sua vita . 
i è mollo ricercato quali motivi 
avessero potuto indurlo ad abban- 
donare in tal guisa il suo padrone; 
si è voluto scusare la defezione. Se 
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diamo ascolto ad una tradizione 
popolare, Comines, in gioventù, 
trovandosi alla caccia col conte di 
Charolais, il principe loaveva pre- 
gato che gli cavasse gli stivali ; Co- 
mines, abusando del la famigliari- 
tà con cui si trattavano, aveva chie- 
sto lo stesso servigio dal principe; 
questi, sdegnato per tale mancan- 
za di rispetto, lo aveva percosso con 
uno de’ suoi stivali nel capo, don- 
de rimasto gli era il soprannome 
di testa stivalata. Tale storiella è 
fuori d’ogni verisimiglianza; malo 
s’accorda con l’indole riposata che 
Comines conservò sempre; altron- 
de, s’ egli si fosse tenuto offeso dal 
principe, come avrebbe passati an- 
cora dieci anni al suo servigio? Il 
non aver perdonato un insulto se 
non perchè la sorte arrideva all’ot- 
fensore , rammemorando poi l’ in- 
giuria per abbandonarlo nelle sue 
disgrazie, sarebbe una cattiva scu- 
sa. E" probabile che Comines, del 
pari che gli altri servitori di Carlo 
il Temerario, si disgustasse di ser- 
vire un padrone bisbetico, e si la- 
sciasse sopraffare dal rammarico e 
dal dispetto, cui risente un saggio, 
che vede un insensato correre alla 
sua mina. Luigi XI gli doveva al- 
cuna riconoscenza, e , dopo la sua 
prigionia di Péronne, si sforzava 
certamente d’ attirarlo a sè. Gli e- 
sempj non mancavano per auto- 
rizzare tale specie di defezione. In 
quel tempo un signore si reputa- 
va independente, e portava non po- 
co volentieri le sue armi dal lato 
dove sperava onori e profitto . Co- 
mines si lasciò comperare come gli 
altri. Un uomo d’una monte me- 
no riflessiva, un guerriero fervido 
o spensierato, ci avrebbe racconta- 
to le circostanze di tale cangiamen- 
to, ci avrebbe detto quanto ebbe a 
sopportare nella corte di Carlo e 
quanto gli proferse Luigi XI; ma 
il grave Comines ha veduto quan- 
to poco onorevole fosse il lasciare 
il proprio sovrano infelice, non per 
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fiildare a vivere nel ritiro , ma per 
servire contro di lui, ed ha steso 
un denso velo sopra tale azione . 
Mézerai con la sua solita ruvidez- 
za dice: » Se le ragioni di Comines 
» fossero state oneste, eglileavreb- 
>j be spiegate, egli rbe ragionava si 
>v bene su d’ogni cosa Luigi XI 
colmò di beni Filippo di Comines. 
Appena fu desso al suo servizio 
che gli fece donazione del princi- 
pato di Talinout e delle signorie 
d’Oloune, della Chautne, Curzon, 
Cbùleau-Contier, Chastcl-Berry , 
Brem e Branduis . Lo ammogfiò 
con Llena de Jantbes, d’ una fa- 
miglia ricca ed illustre di Poitou, 
e pubblicò altamente nelle sue 
lettere patenti, con le quali assi- 
curò i suoi henefìzj a Comines, 
quanta riconoscenza gli doveva. 
„ Luigi, en. , facciamo sapere, ec., 
», come il nostro amato e lido con- 
» sigliere e ciamberlano, Filippo 
,, di Comines, dimostrando la sua 
„ grande e ferma lealtà ed il sin- 
», golare amore eh’ egli ha avuto 
,, per noi, siasi fino dalla sua gio- 
„ ventò disposto a servirci, onorar- 
„ ci ed obbedirci siccome buono, 
,, vero e leale suddito dee il suo 
„ sovrano signore, e nonostante le 
„ turbolenza che sono state ed i 
„ luoghi in cui egli ha conversa- 
,, to, che per alcun tempo ci so- 
„ no stati ed ancora sono contrarj, 
», ribelli e disubbidienti , abbia 
», sempre proceduto verso di noi 
,, con vera e leale fermezza di co- 
» raggio; ed anzi nella nostra gran- 
„ de ed intera necessità, nlla libe- 
», razione della nostra persona, al- 
„ lurcliè eravamo nelle inani d’sl- 
», enno de’predetti ribelli e disub- 
,» Indienti, che si erano dichiarati 
», contro di noi ed in pericolo d’ 
„ essere colà detenti, il detto r»o- 
„ stro consigliere e ciamberlano, 
1 , senza timore del pericolo che 
», poteva correre, ci avverti di quan- 
», to sapeva per nostro bene, e tal 
», melile s'adoperò, elle col suo 
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„ mezzo ed-njntu imi scampammo 
„ dalle mani de’ribelli; ed in mol- 
„ te altre maniere ci ha fatto, e 
„ continua a fare ogni giorno mol- 
„ to granili, lodevoli e comuiende- 
», voli servigj , ec. ” Comines di- 
venne uno ile’ servitori piò intimi 
di Luigi XI ; il re lo adoperò so- 
vente e lo tenne abitualmente 
presso la sua persona. Talvolta, ed 
anche in occasioni memorabili , 
portò lo stesso abito del suo ciam- 
berlano; altre volte lo fece corica- 
re nel suo letto: contrassegni di 
favore che Luigi XI aveva non 
poco in uso, e che s’ accordava- 
no coi costumi semplici e cordiali 
del tempo. Nnllumeiio il nome 
di Comines non sona famoso per 
nessuno degli avvenimenti del re- 
gno di Luigi XI. Questo prin- 
cipe governava da sè . Nessuno 
gli dettava i suoi disegni, e co- 
loro, che gli eseguivano, erano 
stromcnti piò o meno intelligenti 
ed abili, a cui restava il solo me 1- 
to d’ un’ ubbidienza sensata, ina 
passiva. I consigli ohe riceveva.che 
anzi cercava, loguidavanopercom 
piere le sue risol azioni, ma non per 
formarle. t> Egli era si saggio che 
i> non si poteva non riuscire Con 
ii esso, purché si obbedisse a quau- 
it to comandava, senza aggiunger- 
li vi ni una cosa del proprio ". Co- 
rnine*, piucchè altri, conveniva al 
governo di Luigi XI. Egli non ftl 
mai nè suo amico, nè suo favorito ; 
ina gli era stato ntile in una circo- 
stanza importante, e non cercava 
di prevalersene, non più che degli 
altri servigj, cui gli rendeva. Egli 
sapeva piacere al re per la rettitu- 
dine del suo giudizio, per la sua 
tempera ahborrente dallo splendo- 
re c dallo strepito, per la sua pttid’ 
homie, quasi probità, come si par- 
lava allora; gli procurò intelligen- 
ze e spioni presso il duca di Bor- 
gogna. Dnpo la cadnta di quel prin- 
cipe tentò, senza molto buon esi- 
to, di guadagnare al re le città di 
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Fia«<li a ; e gli sarebb* mugli» suc- 
ceduto foise, se Luigi avesse se- 
guitato i consigli, elle gli diede, sen- 
za insistere. Compero i buoni uf- 
fizj e la deferenza del conte di Ha 
stinga, gran ciambellano d’ Inghil- 
terra, che già aveva guadagnato 
una volta pel duca. T.de mercato, 
in cui tutta I’ austerezza del conte 
consiste a non sottoscrivere una 
qnilanza, è uno de’ racconti più 
curiosi di Goinines. Dopoché fu 
preso possesso della Borgogna, Co- 
mines vi fu inviato. Alcune lette- 
re che scrisse ad alcuni cittadini 
di Digione in proposito dell’allog- 
gio delle soldatesche, unendosi ad 
altri leggieri sospetti, fecero si che 
il re scemasse alquanto del suo fa- 
vore, e lo cle-se ambasciatore a Fi- 
renze. 1 Pazzi ed i partigiani del 
papa avevano fallito nelle loro tra- 
me. Il re voleva difendere i Medi- 
ci : Cornine* addusse loro un lieve 
soccorso del duca di Milano, e fu 
loro ancora più utile, testimonian- 
do altamente quanto la Francia era 
ad essi favorevole. Passò un anno a 
Firenze e Lorenzo de Medici rin- 
graziò il re d’avergli inviato un si 
saggio ambasciatore; quindi, come 
ritornò, Comines fu meglio accol- 
to che mai dal re. Egli lo trovò 
malato e già indebolito; lo curò 
dopo il suo primo attacco, corica n- 
<losi presso di lui, e servendolo» al- 
ti I’ intorno della sua persona, qua- 
li si fos«e cameriere Il re, dojto- 
rhè si fu alquanto ristabilito, an- 
dò al suo castello d’ Argento», do- 
ve passò alcun tempo malato. Co- 
rnine* fu in seguito mandato in Sa- 
Voja, per impadronirsi, metàpera- 
stuzia, metà per forza, del giova- 
ne duca Filiberto, e porlo intera- 
mente sotto la tutela e l’influen- 
za del re, suo zio : fu quello !’ ul- 
timo incarico eh’ egli ebbe da Lui- 
gi XI, il quale morì due anni do- 
po. Sotto il regno seguente Comi- 
nes non ha goduto dello ste-so fa- 
vore. Egli era stato eletto, d’accor- 
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do tra la corte e gli stati, membro 
del consiglio creatodmaute la reg- 
genza. Seguitò le parti de’ princi- 
pi contro il governo saggio e pa- 
terno d’Anna di Beaujeu. Fu a 
parte di tutte le callaie del duca 
a’Orléans e si tenne vicino soprat- 
tutto al vecchio contestabile, Gio- 
vanni di Borbone. I principi prese 
ro le armi, per deporle subito dopo, 
sconcertati dalle provvisioni che la 
reggenza aveva fatte contro quella 
guerra folle. Allora Cominesfu cac- 
ciato dalla corte con Uure parole dal 
duca Renato di Lorena, ed egli si 
ritirò a Moulins presso il contesta- 
bile. Ne ritornò con lui in capo a 
due anni; ma quel principe, dopo 
alcune minacce e furori, essendo 
stato pacilicato dalla corte, licenziò 
Comines c non ascoltò più i suoi 
consigli. Una nuova congiura fu 
ancora ordita dal conte di Dunois 
e dal duca di Orléans. Il duca di 
Lorena, che prima aveva già con- 
fidato a Comines il suo disgusto 
della corte, era entrato in tale lega 
segreta. La trama stava per iscop? 
piare, allorcliè, in conformità vii 
Vinoni avvisi, si fece arrestare un 
uomo che portava lettore di Comi- 
nes, dei vescovi del Puy e di Mon- 
tauhan e di alcuni altri consiglie- 
ri. Si scoperse in tale guisa eh’ essi 
tradivano i segreti dèlio stato ; fu- 
rono posti in prigione. Comines fu 
trattato duramente ; passò otto me- 
si a Loches chiuso in una di quel- 
le gabbie di ferro che Luigi XI a- 
Teva messo in uso. » Molti le han- 
11 no maledette, ed io ancora, dice 
» egli, che ne assaggiai sotto il re 
n d T oggigiorno Quando il duca 
d’ Orléans fu vinto e fatto prigione 
a St.-Aubin, e l’autorità della reg- 
gente fn affatto assicurata, il par- 
lamento fece fi processo di Comi- 
nes, e nel i458 fu riconusciuto, 
giusta le tue proprie confessioni, 
» ch’egli aveva avuto intelligenza, 
» adesione e pratiche con parole, 
ri messaggi, lettere di cifre ed 
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» altramente.con molti ribelli e di» 

» subbidienti mdditi del re e coni- 
» messo altri delitti e malefizj *, 
Fu condannato ad essere esilialo 
in mia delle sue terre per io anni 
e ad essergli confiscata la quarta 
parte de’suoi beni. Non sembra che 
tale sentenza sia stata eseguita. Per 
meglio sedare gli odj ed i partiti, 
si usò indulgenza verso i colpevoli; 
altronde il merito e l’esperienza 
di Comines si conoscevano, e si sa- 
peva eh’ egli poteva essere utile. 
Nel i4t)3 intervenne al trattato 
che fu eoochiuso a Senlis tra il re 
e l’arciducad’Austria, duca diBor- 
gogna. Carlo Vili lo condusse in 
Italia, e, dopoché la spedizione di 
Napoli fu risoluta, venne manda- 
to a Venezia, di cui importava 
mantenere la neutralità. Egli vi 
fn assai considerato, ed allorché 
Pietro de Medici, cacciato da Fi- 
renze, andò a cercare nn asilo a Ve- 
nezia, Cornine* incoraggiò a rice- 
verlo i Veneziani x he temevano di 
dispiacere al re. Mal grado la bella 
accoglienza che fatta aveva all’am- 
basciatore del re, i Veneziani non 
tardarono a trattare segretamente 
co' suoi nemici, ed a conchiudere 
una lega per opporsi alla ritirata 
de' Francesi. Comines tenne il re 
ed il duca d’ Orléans sempre in- 
formati delle negoziazioni della re- 
pubblica, e quando i Veneziani si 
furono apertamente dichiarati, an- 
dò presso il re a Firenze. Egli a- 
vrebbe voluto affrettare il ritorno 
in Francia, contro cui vedeva ac- 
cumularsi tanti ostacoli, ma non 
era più il governo accorto e pru- 
dente di Luigi XI. Aveva a fare 
con nn re d’animo leggiero e d* 
inconsiderata condotta , con una 
Corte giovine e presuntuosa ; arri- 
schiava timidamente inutili consi- 
gli. » 1 suoi suoi affari erano stati 
» tali nel principio di qnel regno, 
” ch’egli non osava intromettersi, 
” al fine di non larsi nemico di 
v quelli a cui il re dava autorità; 
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wch’era troppo grande d’assai quau 
»’ do egli vi si metteva”. Tanto fu. 
tardato, che la ritirata fu precisa 
ai Francesi, e convenne combatte- 
re per passare. I duo eserciti si 
trovarono a fronte l'uno dell’altro 
a Fornovo. 11 re volle allora parla- 
mentare, ed ordinò a Comines che 
adoperasse di venire ad un acco- 
modamento; era troppo tardi. Egli 
tentò seuza speranza tale negozia- 
zione, e, quando stava per intavo- 
larla. il combattimento incominciò 
ed i Francesi tirarono il cannone; 
tanto disordine vi avea.nella con- 
dotta degli affari. Comines combat- 
tè presso il re in tale giornata, o 
gli prestò il suo mantello. La do- 
mane gli eserciti erano pressoché 
nella medesima posizione; Comi- 
nes tentò ancora di negoziarè. Le 
andate e le venute fra due eserci- 
ti, ripieni di soldati senz-a discipli- 
na, non erano che pericolose. Il 
giorno passò in tal guisa in collo- 
tpj, e la notte seguente I’ oste 
francese pa-sò, senza saputa de’ne- 
mici, per alcune stretti- pressoché 
impraticabili. Le negoziazioni con- 
tinuarono in seguito, c Comines 
fn sempre in esse adoperato. Egli 
non conoblie mai meglio quale dif- 
ferenza vi era tra Carlo Vili e Lui- 
gi XI. Continuamente disconfessa- 
to, impiegato in un senso opposto 
a’ suoi consigli, e tanto più biasi- 
mato di non riuscire, quanto che 
aveva annunziato un esito infeli- 
ce, trovava nei nemici una diffi- 
denza che autorizzava il poco fon- 
damento che si poteva fare sui 
Francesi ; traversato dagl’ interes- 
si particolari di coloro che gover- 
navano il re, disservito da essi 
presso di Ini, tollerava tali contra- 
rietà con pazienza, e tanto più ras- 
segnato quanto cliegiudìcava tran- 
quillamente degli affari e degli uo- 
mini. Alla fine conclliuse il trat- 
tato di Vercelli, che non fu molto 
onorevole, dopo le imprese e le 
speranze presuntuose del re. Fu 
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destinalo a farlo approvare dai Ve* ninno forse ì stato più aitami tifo 
nez.iani ; nè gli successe; poscia n stimato di Comines. Alle attrattive 
reclamare I' esecuzione d’ alcuni d’ un favellare naturale e flessibi- 
articoli, da cui il duca di Milano le, che tutta riceve l’impronta de’ 
a’ allontanata: non aveva niun pensieri e li lascia vedere nella loro 
mezzo per impedircelo, e non riu- vera gradazione; alla curiosità che 
aci. t^iie' che avevauo ad un tempo inspira; alla narrazione vivace e 
traversalo e biasimalo le sue nego- schietta d’ un testimonio oculare 
goziazioui )> furono assai paghi di Comines aggiunge una profonda 
5 ) tale inganno e gli lavarono bene cognizione degli uomini e degli 
» la testa. Egli fu molto garrito e affari. Non da lilosofo,nè da mora- 
li beffalo”. Studiò di giustificarsi lista egli gindica; non da scrittore 
senza potersi tàr ascoltare; altron- politico ha egli meditato su» rivol- 
de, a che serve convincere un re gimenti e sui governi; cma i svuoi 
debole e elio si lascia governare? j» discorsi ”, come dice Montaigne, 
Durante i 3 anni che visse ancora )) rappresentano dovunque con all- 
earlo Vili, non sembra che Comi- » torità e gravità l’uomo di huo- 
nes sia stato impiegato. Luigi XII >s na nascita ed allevato ai grandi 
salì sul trono nel ■ 49^ > Comines >i affari ”, Tutto in esso spira la 
andò a fare omaggio al nuovo re, fredda osservazione, il giudizio ret- 
jt di cui era stato famigliare piucchè to e sano. Nudrito in mezzo al mo- 
li qualunque altro mai, essendo sta- vimento degl'imperi, alle macchi- 
>s to a parte di tutte le sue pertur- nazioni de’ principi, alla corruzio- 
r hazioni «l’animo e di tutti gli av- ne de' loro cortigiani, in un tempo 
si venutigli sinistri; nondimeno in in cui l’entusiasmo della cavalle- 
ss quel momento non se ne ram- ria c della religione era già finito; 
ss mentó granfatto ” . Termina a e l’ impero del mondo apparteneva 
quell’epoca quanto Comines discor- ai più scaltri, Comines s’avvezzò a 
re di sè, nè il suo nome, si trova stimare sopra ogni cosa la saggezza 
più nella storia. Egli conservò lo della condotta e dell’animo. Non 
stato ricco ed onorevole, che gli a- si trovn in esso un amore nobileed 
veva donato Luigi XI,e morì ai 16 elevalo della virtù, della lealtà, ma 
d’ agosto i5otj in Argenlon, nell’ siccome la giustiziala buona fede, 
età di -j4 anni. Il suoeorpo fu tra»- il rispetto della morale sono i fon- 
ferito a Parigi, ai Grandi Agosti- damanti di ogni ordine durevole, 
mani, dove si vedeva il suo sepol- grazie alla rettitudine del suo cri- 
ero, ora collocato nel museo dei terio ed alla gravità del suo carat* 
Monumenti francesi. Comines la- tere, egli tiene tali virtù in grani- 
scili una figlia unica, di cui la sfa- d’ estimazione ; vede gli uomini 
tua è pure su quella tomba. Ella siccome stranienti della Provvi- 
sposò Renato di Brosses, conte di denza ; non sa nè odiarli, nè amar- 
Pentbièvre, e,di parentado in pa- li. Si forma una sì composta idea 
rentado, il sangue di Comines si dell'indole loro; legge sì addentro 
trova misto con le più illustri case nella loro anima, che gli sembra 
sovrane. Fu dopo ilsuoritornodal- le azioni loro risultino, per irrevo- 
l’ Italia che Comines, nel suo riti- cabile necessità, dalle loro cirro- 
ro, incominciò a scrivere le sue stanze interne ed esterne. In fatto 
Memorie, ad istanza dell’arc’rvesco- d’ accortezza pur anche compiar»- 
vo di V mnna. Angelo Cattilo, il ge gl’ imprudenti, anziché biasi- 
quale, a neh esso, era stato servito- inarli. Gli conveniva senza dubbio 
re del duca di Borgogna, poscia di 1' applicare a sè stesso tale specie 
Luigi XI. Fra gli storici moderni di fatalità, e l'attribuire al la sorte. 
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f iiultostochè aliatila libbra volontà 
’ abbandono del duca di Borgo- 
gna e le macchinazioni contro la 
reggente. Crede taluno che, se 
Comines fos* stato senza macchia, 
avrebbe ripetuto meno questo a- 
dagio che occorre in tutti i suoi ca- 
pitoli : Del rimanente, la Protviden- 
s a volerà coii; ma, almeno si ras- 
segnò alle sue disgrazietantofred- 
damente, quanto ai suoi falli. Dice, 
parlando di Carlo Vili: )> Jo ten- 
ti go d’essere stato 1’ unico uomo, 
» cui egli abbia trattato con più 
ti durezza; ma, conoscendo aver e- 
» gli ciò fatto in gioventù e che 
si non derivava da lui, non gliene 
ti ho mai saputo mal grado ”, I 
henefizj di Luigi XI non pertur- 
bano maggiormente la sua im- 
parzialità. Egli è bensì 1’ eroe del- 
le sue A Ternarie ed il piu saggio uo- 
mo che abbia conosciuto; ma non 
dissimula ni i suoi falli, nè le sue 
Lassezze. Biasima il suo poco ri- 
spetto verso le leggi ed i costumi 
della Francia, le nuove gravezze 
onde percosse il po|>olo, le sue cru- 
deltà e la sua diffidenza. Si vide in 
Comines, meglio che altrove, qua- 
li fossero allora e i diritti dei re ed 
i privilegj de’ popoli. Mostra per 
gl Inglesi, che già sapevano, meglio 
che ogni altra nazione, mantenere 
le loro libertà, una grande conside- 
razione, come estima il redi Fran- 
cia, che aveva saputo conservare ed 
esercitare il suo potere. L’indole 
dei diversi popoli dell’Europa è 
sovente descritta in modo che non 
ha cessato d’ essere vera. Alla fine 
non esiste un libri? di politica più 
applicabile e più pratico; riluce d' 
una scienza positiva, frutto dell’e- 
sperienza, sulla quale non hanno 
influito nè opinioni, nò sistemi, 
n Principi e persone di corte vi tro- 
ll veranno buoni avvertimenti, a mio 
li avviso, egli dice”, e si dee conve- 
nirne. Non per vanità Comines ha 
scritto le sne Memorie, né per quel- 
la specie di piacere clte hanno tro- 
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rato molti vecchi narratori in fare 
racconti, in cui essi figuravano al- 
cuna cosa. In questo le Memorie 
di Comines non hanno tempera 
francese; erano in lui bensì la de- 
strezza c la facilità negli alTari di 
essa nazione, ma una calma ed li- 
na dignità che la distinguono di 
rado ; si piace meno di raccontare 
elle d' osservare, ed un’ immagina- 
zione più vivace si scorge in molti 
storici del vecchio tempo. Parla po- 
co di sè, e solamente per attestare 
ch'egli è sicuro della verità delle 
cose, perchè egli vi eia. Le circo- 
stanze più importanti della sua vi- 
ta sono omesse, e sarebbe imba- 
razzalo a riferirle; indica appena 
che fu utile a Luigi XI in occa- 
sione del trattatodi Péronne.Nul- 
la dice della sua dipartita dal du- 
ca di Borgogna, e non ricorda che 
di volo e per occasione le sue dis- 
grazie sotto Carlo Vili; quindi la 
sua narrazione lascia una lacuna 
tra la morte di Luigi XI e la spe- 
dizione di Carlo Vili. La prima 
edizione del le M «norie di Comines, 
pubblicata dal presidente Giovan- 
ni de Selve ( Parigi, i5z3, in fo- 
glio), non contiene che il regno di 
Luigi XI dal i464 al i4^3; Ni- 
colo la tradusse in italiano, Vene- 
zia, lòfiq, in 8.vo. Essa è divisa in 
sei libri ; gli ultimi due libri, con- 
tenenti la storia di Carlo Vili in- 
sino all’anno i4q8, vennero alla 
luce, per la prima volta, nell’edi- 
zione di Parigi, l5z8, in fogl. Dio- 
nigi Sauvage,signore du Pare, pub- 
blicò una nuova edizione delle Afe- 
morie di Comines, rivedute e corrette 
sopra un esemplare tratto dall' ori pi- 
nole dell'autore, Parigi, i53a in fo- 
glio, sovente ristampata; l’editore 
Ita premesso il sommario della Vi- 
ta d'Augelo Cattho. L’edizione di 
Dionigio Godefroy, Parigi, iti.Jo, in 
fogl., è corretta ed aumentata. Gio- 
vanni Godefroy, figlio dell’ edito- 
re, ne pubblicò una, ancora più 
compiuta, 'Brussellcs, iyob-i^ n,4 
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voi. in 8.vo, aumentata di nuovo 
prove, di note «loriche, di ritratti 
intagliati in rame, e della Cronica 
scandalosa (rosi chiamata la Cro- 
nica di Luigi di Valoit, dal 1460, 
al i 483 ). Gli esemplari di tale li- 
bro, che portano la data del 1714, 
sono d’ una contraffazione fatta a 
Ruoen e piena di falli. L’edizione 
migliore e più ricercata è quella 
di Lenglet-Dutfrenoy , Londra, 
1747» 4 voi. in 4 .to ; vi sono ag- 
giunti cinquanta ritratti intaglia- 
ti da Odieuvre, e I' ordine delle 
battaglie di Montlhéry e di Nau- 
ci. Si rinvengono nella Ducatiana, 
pag. 4 1 1 , parecchie osservazioni 
sulle Memorie di Comines dell’edi- 
zione di Brusseifes, 1706, e sulla 
Cronaca scandalosa. 

A. 

** COM INO (Giuseppe), nativo 
di Cittadella, castello a iti miglia 
da Padova sulla strada di Bassano. 
Avendo impiegata qnasi tutta la 
sua vita in servizio di proto nella 
tipografìa de’ celebri Giannantonio 
e Gaetano fratelli Volpi, istituitasi 
in Padova nel 1717, e che conti- 
nuò fino al 1756, le diede anche il 
suo nome che si fece chiarissimo a 
merito principalmente dell’ assi- 
stenza letteraria, che le prestarouo 
a vicenda quo’ dotti fratelli, i qua- 
li gareggiavano tra loro per la 
maggiore esattezza nella correzio- 
ne, singoiar titolo del pregio di 
quelle stampe. Il Cornino morì ver- 
so il 1762. — Angelo, di lui figlio, 
inortoottuagcnario nel 1814, acqui- 
stato avendo dagli eredi de’ Volpi 
la tipografia, continuò per alcun 
tempo a ristampare varie edizioni 
Volpiane ed altre operette sotto il 
nome del padre, e spesso colle im- 
prese de’Volpi . Le notizie della 
tipografia Volpi-Cominiana si leg- 
gono nell’opera di d. Gaetano Vol- 
pi : la Libreria de ' Volpi, ec., Pado- 
va, Cornino , 17.36, in 8.vo, e più 
copiose npgli : Annali della Tipo- 
grafia Volpi-Cominiana colle notizie 
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intomo la vita e gli studi de' fratelli 
Volpi, ivi, nel Seminario, 1809, in 
8.vo per cura dell’ estensore del 
presente articolo. 

F. F. 

COM 1 TOLO ( Napoleone ), pre- 
lato e giureconsulto perugino, na- 
to alla metà del XVI secolo, era 1 * 
ultimo rampollo della famiglia dei 
conti di Collemezzo ( De colle me- 
dio). Poich'ebbe insegnato alcun 
tempo la giurisprudenza, ottenne 
un’abazia, fu creato uditore di 
rota, e vescovo di Perugia nel i 5 <)i : 
essa città gli dee la fondazione d’ 
un collegio e d’ alcune case reli- 
giose. Morì ottuagenario, ai 24 o ai 
3 o d’ agosto i 6 a 4 , pianto da' pove- 
ri, ai quali distribuiva la massima 
parte delle sue rendite . Composo 
alcuni libri di liturgia, una rac- 
colta di decisioni del tribunale del- 
la Rota, ed una Storia de' xsescoci di 
Perugia. — Paolo Gomitolo, pro- 
babilmente della stessa famiglia, 
nato a Perugia nel i 545 , entrò gio- 
vanetto nell’ordine de’ gesuiti, do- 
ve insegnò larettorica e !ate«!ogia 
morale, e morì nella sua patria ai 
18 di feblirajo 1626. Tradusse dal 
greco in latino una raccolta de’ mi- 
gliori commentatori del libro di 
Giobbe, Catena illustrium auctorum 
in librnm Job, Lione, t 58 ti, in 4 -to; 
Venezia, 1687, in 4 -to. Pubblicò 
altresì in latino ed in italiano al- 
cune opere di controversia e di mo- 
rale da lungo tempo cadute nell’ 
obbl io. 

C. M. P. 

COM MAN DINO ( Federico ) , 
uno de’ più dotti matematici d’ f- 
talia nei XVI secolo, nacque in 
Urbino, d’una famiglia nobile, nel 
iSoq. Servì prima il papa Clemen- 
te VII, in qualità di cameriere se- 
greto, si partì da Roma dopo la 
morte di quel pontefice, ed andò 
a Padova per istudiare la lingua 
greca, la filosofia e la medicina. In 
capo a dieci anni fu ricevuto dot- 
tore a Ferrara in quest" ultima 
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fami là ; ina dotato com’ era Hi giu- 
sto criterio, trovò tanta incertezza 
nella medicina, siccome veniia al- 
lora insegnata, che se ne disgustò 
in breie, e si volse tutto alle ma- 
tematiche. Fu chiamato a Verona 
per insegnarle al duca d" Urbino, 
Guidcbaldoda Moutcfeltro. Le in- 
segnò poscia al giovane duca, Fran- 
cesco Maria II , figlio e successore 
ili Guidobaldo, e mori ai 3 di set- 
tembre 1575 . Non è stato scopri- 
tore in matematica , ma fu di 11 
n’ utilità massima alle scienze per 
le buone edizioni e traduzioni, che 
ha pubblicate d' un gran numero 
d' antichi matematici. Montitela 
lo considera siccome il modello de’ 
commentatori in tale genere; le 
sue note vanno direttamente al fat- 
to senza essere troppo lunghe o 
brevi. La sua traduzione de’ primi 
quindici libri d’ Euclide comparve 
a Pesaro, i 5 7 2 e 1610 , in fogl. ; i 
libri I al VI, XI eXII di tale tra- 
duzione sono stati spessissimo ri- 
stampati nell' Inghilterra, dote so- 
no tenuti in conto di opera classi- 
ca, e tale versione fu tradotta per 
suo ordine in italiano, e riveduta 
da lui, Urbino, i5^5, in fogl. La 
sua traduzione latina del libro d’ 
Archimede, De iis quae veliuntur in 
aqua , di cui il testo greco è perdu- 
to ( Bologna, t565, in 4-*°)s « an- 
cora la migliore, che abbiamo. Giu- 
seppe Torelli ha però giudicato 
conveniente di farvi alcune corre- 
zioni nella sua edizione d' Archi- 
mede. Commandino aveva pubbli- 
cato una parte delle altre opere d’ 
Archimede (Venezia 1 558, in fogl A 
tradotte anch' esse in latino con 
annotazioni. La sua traduzione la- 
tina ( corredata ella pure di note) 
delle raccolte matematiche di Pap- 
po è la sola che sia comparsa, e, 
senza di lui, tale opera si impor- 
tante per la storia delle scienze 
matematiche sarebbe forse ancora 
sepolta nella polvere delle biblio- 
teche. Lavorò dietro di essa lun- 
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f ornente, c l’opera non venne alla 
uce che dopo la sua morte, Pesa- 
ro, i588, in fogl. Gli si debbono al- 
tresì le traduzioni latine de’ primi 
quattro libri delle Coniche d’Apol- 
lonio, Bologna, |566, in fogl., coi 
Commenti d’Eutocio e coi Lemmi 
di Pappo; del libro d’ Aristarco, 
De magnitudinibus et diitantiis tolii 
et lunae, Pesaro, 1 5 qi, in 4-to ; del- 
la Geodesia, attribuita a Moham- 
med di Baghdad (V. Bacdediiv), di 
cui l'originale gli fu somministra- 
to da Giovanni Dèe, geometra in- 
glese, Pesaro, 1 5 7 o, in 4-to : ne pub- 
blicò lo stesso anno una traduzio- 
ne italiana. Il testo dei due trat- 
tati di Tolomeo, quello de’ Plani- 
sferi e dell’ Àruilemma era perduto; 
non n* esistevano che traduzioni 
latine difettosissime, eh’ erano sta- 
te fatte dietro la scorta di tradu- 
zioni arabe. Commandino fu tanto 
paziente ed addottrinato che ritoc- 
cò tali traduzioni, corresse i sensi 
contrari, empiè le lacune, e tutto 
rischiarò con supplementi ed an- 
notazioni . Tale modesto servigio 
non è il minore, di che abbia gio- 
vato la scienza. Pubblicò il primo 
trattato a Venezia, i558, in 4-to, 
edizione abbastanza bella, ed il se- 
condo. al quale aggiunse un trat- 
tatei lo da lui compostu sugli orolo- 
gi, a ttoma, i56a. La sua vita è sta- 
ta scritta da Bernardino Baldi ( V. 
Baldi I. 

C. M. P. 

COMMAN VILLE ( Echabd, co- 
nosciuto sotto la sua qualità d’a- 
bate di), prete della diocesi di 
Houen, viveva alla fine del XVI sec. 
e sull’ incominciare del XVIII. I 
suoi scritti sono: I. Storia di tutti 
gli arcivescovadi e di tutti i vescovadi 
dell' universo , con un Dizionario in 
cui si trova la spiegazione di quanto 
v’ ha di piti curioso , 1 700 . in 8 .vo, 
di cui la tavola cronologica è stata 
prodotta nuovamente da. d. Vaia- 
sene, nella sua Geografia storica, 
ecclesiastica e civile-, li Fi te de'Santi, 
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1701 e 1514» 4 *ol, > n 13 ) opera 
assai compendiosa e poco ricercata, 
dice Lenglet-Dufresnoy. — Un al- 
tro ecclesiastico , signore di Com- 
manvillc, cui la Biblioteca storica 
della Francia chiama Giovanni di 
IIocen, e qualifica elemosiniere del 
re, ha pubblicato l’ Anniversario o 
capo d’ anno d! Adriano di Breauté, 
Parigi, 161 1, in 8.vo. 

A. B— t. 

COMMELIN (Giroj-amo ), stam- 
patore, nato a Donai nel XVI se- 
colo, abbracciò la religione rifor- 
mata, e fermò stanza a Ginevra, 
dove esercitò la sua professione per 
molti anni. L’elettore palatino, in- 
formato del suo merito, lo attirò 
in Eidelberga , e lo' fece custode 
della sua biblioteca . In essa città 
pubblicò Commelin 1 ’ edizioni 
greche e latine che gli hanno fat- 
to riputazione; sono tenute per 
correttissime. Si stimano maggior- 
mente quelle d’Eunapio, di cui 
ha corretto il testo con la scorta dei 
manoscritti palatini; e quelle d’ 
Eliodoro, d’ Apotlodoro, ec., con 
note critiche; ma non sono più ri- 
cercate le sue edizioni de Padri 
greci, dopoché n’ esistono di mi- 
gliori. Scaligero e Casaubono fan- 
no grandi elogj di Commelin, e de 
Tliou non 1 ’ ha giudicato indegno 
di essere ricordato nella sua storia ; 
nondimeno non bisogna metterlo, 
con alcuni bibliografi, nello stesso 
ordine degli Aldi e degli Stefani. 
Mori nel 1598. I suoi figli conti- 
nuarono la sua professione. Il mar- 
chio di Commelin è una figura 
della 'verità . Molte opere uscite 
dai suoi torchi hanno sul fronte- 
spizio queste parole : Ex officina 
Sant-Andreana. — Jacopo Comme- 
lik, suo fratello, nato a Gand, fer- 
mò stanza in Emhden. Ha lasciato 
alruue poesie latine, stampate nel 
iStìtì. 

W— s. 

COMMELIN ( A ab amo ), proba- 
bilmente delta stessa famiglia, era 
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stampatore a Leida, e non è cono- 
sciuto che per l’ edizione di Virgi- 
lio che ha pnbhlicato col titolo : 
P. Virgilii Maronis cani veterum o- 
mnium commentarla etselectis recen- 
tiorum nota , nova editto , Leida, i6jb, 
in 4 -to. Vi si trova il commento di 
Servio tutto intiero, riveduto da 
Salrnasio, quello di Donato, e le 
note chiamate dei variornm , rive- 
dute daSchrevelius.il numero di 
tali chiosatori ascende a cento ven- 
tisei: quello degli autori citati è 
molto più considerabile . Il tutto 
è terminato da una tavola per al- 
fabeto de vocaboli o passi spiegati 
in tali commenti : l’edizione, eh’ 
è rara e stimata, non comprende 
le opere apocrife che si trovano in 
molte dell’ edizioni di Virgilio. 

C. M. P. 

COMMELIN ( Isacco ), nato in 
Amsterdam l'anno 1Ù98, morto ai 
3 di gennajo 1676, si è particolar- 
mente occupato di ricerche stori- 
che intorno all' Olanda . Ha pub- 
blicato in lingua olandese: 1. i 
Cominciamenti ed i progressi della 
compagnia olandese delle Indie, Am- 
sterdam, i64ù, in 4-to, forma bis- 
lunga; II Hollandsch placaat-boek, 
cioè. Raccolta degli atti dell’ autori - 
tà pubblica in Olanda, Amsterdam , 
i 644 . a voi. in fogl. ; III Vite degli 
Statuderi Guglielmo I. e Maurizio , 
Amsterdam, i 65 t , 1 voi. in fogl.; 
Vita di Federico Enrico, Amster- 
dam, i65i, 1. voi. in fogl. Aveva 
lungamente inteso ad una Storia 
d’ Amsterdam, ma non la terminò . 

I materiali di essa furono utilissi- 
mi a Tobia \ an Dorapsetaar per 
la Storia non molto accurata di 
essa città, cui pubblicò nel 1666, 
in 1 voi. in 4-to, ed ella servi di 
base alla storia , ben altrimenti 
commendevole, di qnella metro- 

E oli del commercio olandese, che 
a composta Gaspare Commelin , 
suo figlio cadetto, Amsterdam, 
1694, 3. voi. in (ògl. , e che fu ri- 
stampatane! 1726. Questo Gaspare 
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Commelin , ■ nato in Amsterdam 

nel i 556 e morto nel i 6 r )3 , é pa- 
dre di Gaspare Commelin il bota- 
nico, di cui l’articolo occorre qui 
appresso. — Commelin (Giacomo), 
fratello maggiore d’ Isacco, e nato 
in Amsterdam anch’esso, intende- 
rà del pari a formare raccolte di 
atti originali e curiosi, relativi so- 
prattutto alla storia deli’ Olanda. 
Aveva scritto in francese la Storia 
delle turbolenze, divisioni e deplora- 
bili calamità delle guerre civili soprav- 
venute nelle diciassette provincie, dal 
principio del regno di Filippo II, in- 
fisso alla morte di Guglielmo, principe 
d’ Orango ; ma tale opera è rimasta 
inedita. Aveva altresì raccolto gli 
Atti ed i privilegi delle città di Deljt 
e di Lesila e del loro distretto, in 3 
voi. in fogl. 

M — OTV. 

COMMELIN (Giovanni), cele- 
bre botanico, nato in Amsterdam 
nel 1629, teneva con onore la 
cariea di magistrato municipale 
nella sua patria, e dava opera allo 
studio delle piante, allorché la 
magistratura di essa, avendo riso- 
luto di adoperare il terreno dell’ 
antico giardino di botanica per I' 
ingrandimento della città, commi- 
se a Giovanni Commelin, insieme 
con Giovanni Huidelcoper, signore 
di Marseveon e di Neerdyk, di di- 
rigere I istituzione del nuovo. Il 
laroro fu fatto con tanto vigore 
sotto la loro direzione, che, mal 
grado le difficoltà del suolo, che 
era paludoso, tale giardino diven- 
ne, in meno di quattro anni, un 
oggetto d’ammirazione pel gran 
numero di piante che conteneva, 
ed il più ricco dell’Europa, soprat- 
tutto in vegetabili esotici, Coin- 
melin non si è limitato a contri- 
buire per le sue cure a tale stabi- 
limento sì utile alla botanica ; non 
ha risparmiato ni pene, nè spese 
per far conoscere ai dotti le ric- 
chezze cui racchiudeva, ed ha de- 
dicato gli ultimi veni' anni della 
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sua vita a comporre ottime opere, 
che hanno molto giovato ai pro- 
gressi di tale scienza. Morì in Am- 
sterdam I’ anno 1692. Suo nipote, 
Gaspare Commelin, gli successe 
nelle funzioni di professore. Ecco 
il catalogo delle opere di Giovanni 
Commelin : I. Nederlandsche Hespe- 
riden, ec. ( I’ Esperidi de’ Paesi- 
Bassi ), Amsterdam, itiilS, in fogl.; 
Londra, it> 84 , in 8.vo. Tale opera, 
eh' è stata tradotta in lingua in- 
glese, contiene molte belle tarole 
che rappresentano diverse specie 
e varietà di melaranci; vi descrivo 
il modo di coltivare tali alberi nei 
clima dell’ Olanda e di costruire 
una stulà da aranci. Tale libro fa 
allora tanto più utile, che il p. 
Ferrari nel suo Trattato de’ mela- 
ranci non aveva parlato di tali al- 
beri che relativamente al clima 
dell’Italia; II La seconda parte 
dell’ Hortus malabaricus di Bhéèdc, 
pubblicata in Amsterdam nel 1679, 
in foglio, non che la terza, che ven- 
ne alla luce nella stessa città l’an- 
no 1681, in fogl., sono arricchite 
delle sue Note e de’ suoi Commenti, 
c v’ha aggiunto i Sinonimi; III Co- 
talogus plantarum indigenarum l fol- 
landole f cui praemissa Lamberti ni- 
di 00 dissertatio de re he sharia, Am- 
sterdam, iG 83 e t 685 , in 12; Lei- 
da, t -09, in 12. Tale catalogo con- 
tiene settecento settantasei pian- 
te ; IV Catalogus plantarum liorti 
medici amstelodamentis, pars prior, 
Amsterdam, 1689, inS.vo; ivi, 1697 
e 1702, in 8.vo, senza niun cangia- 
mento; V lì orti medici amsteloda- 
mensis rariorum plantarum descri- 
ptio et icones, tomo I , Amsterdam, 
1697, in fogl- Questa bell’opera fu. 
stampata dopo la morte di Coin- 
melin, per le cure del celebre Fe- 
derico Kuysch, ohe la latinizzò, e 
di iCiggelaar, che vi aggiunse al- 
cune note. Il tomo II fu pubbli- 
cato da Gaspare Commelin, sno ni- 
pote, Amsterdam, 1701, in foglio, in 
Jatiuo ed in olandese ; VI Oeffening 




Digitized by Google 



COM 

d'T Vrugtboomen, Amsterdam,! 687, 
in 12. li'- la traduzione olandese 
dell’opera di Legendre, paroco di 
llénonville, sul Modo di coltivare 
i>li alberi fruttiferi, pubblicata a 
Parigi nel i 65 a, compilata da Ar- 
naldo d’ Andilly. Egli fece alcune 
osservazioni sull’opera per adat- 
tarne i principj al clima dell’Olan- 
da. Ne fu pubblicata una tradu- 
zione tedesca in Annover l’anno 
tjnS, in 8.vo. 

D — P — s. 

COMMELIN (Gaspare) , nipote 
del precedente, nacque in Amster- 
dam nel 1667, e fu dottore in me- 
dicina e professore di botanica in 
Amsterdam, membro dell’accade- 
mia dei curiosi della natura, che 
gli diede il titolo di MantUu, in 
considerazione delle sue vaste co- 
gnizioni. L’amore, che suo zio gli 
aveva inspirato per lo studio delle 
piante, lo indusse ad occuparsi di 
esse in preferenza ajle altre parti 
dell’arte sua. Contribuìai progressi 
della storia naturale con le proprie 
«ne opere e coi lavori ebe lece per 
rendere più dotti e più general- 
mente utili qne’clio altri autori 
avevano lasciati imperfetti : tali so- 
no la Flora del Malabar ed il Trat- 
tato degl’ inietti d’ Europa e di Su- 
rinarn, della Mérian. Pietraffotton, 
eh’ eradimostratore di botanica nel 
giardino d’ Amsterdam, essendo 
stato chiamato per esercitare le 
stesse funzioni in quello di Leida, 
Garpare Commelin In scelto per 
essergli surrogato e professare tale 
scienza, insieme col celebre Uni— 
scliio. Egli ragguagliò del modo op- 
portuno onde adempieva tale uffi- 
zio, pubblicando, col titolo di Prue- 
India botanica, Leida, 17030 171S, 
in 4-to, con fig. , due delle sne le- 
zioni, l’ una fatta nel mese d’ot- 
tobre 1701, e I* altra nel mese di 
maggio 1702. La prima tratta de- 
gli eufornj e dei titimali, e, l'al- 
tra degli aloè. Le ligure sono as- 
sai ben lavorate, ma senza sminuz- 
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zamento delle parti della fruttifi- 
cazione. Un’altra Opera più consi- 
derabile è il secondo volume dell’ 
Horti medici Amitrlod. phintarum 
dercripùo et uonei , di suo zio, Am- 
sterdam, 1701, in bigi. La totalità 
di tale bell’opera contiene 234 ta- 
vole, che rappresentano un simile 
numero di piante,dicui le più era- 
no nuove e provengano dalle co- 
lonie olandesi. In tale raccolta si 
vede la prima figura che sia stata 
pubblicala del corindo odoroso 
(lathyrus odoratili) : era stato colti- 
vato dal p. Cupani in Sicilia; il 
che ha latto credere eh’ egli l'osso 
originario di quell’ isola, sebbene 
sia in Ceilan. Commelin stampò 
uua continuazione di tale opera, 
uia con minore magnificenza, col 
titolo: fiorii medici ainitelodamensir 
piantar rariores exuticnr , aeri inci- 
sile et deicriptac, Leida, 170(1, in 
4-to; 1715 e 1716, in 4-*°i conte- 
nente 4 S (avole ben intagliate. Ga- 
spare Commelin continuò le cure 
che aveva messo suo zio alla pub- 
blicazione dell’ Hortus malabaricuii 
e, per accrescere 1’ utilità e l’ im- 
portanza di si grande e magnifica 
opera, ne fece una tavola ragiona- 
ta, col titolo: Flora malabarica seu 
horti mnlabarici catalogni, Leida, 
ifipti, in fògl. ed in K.vo. Egli vi 
svilnppa una grande conoscenza 
della botnnioa ed una vasta erudi- 
zione. Vi si trovano uniti tutti i 
sinonimi de’ varj autori che hanno 
parlato de’ vegetalqli ch’essa con- 
tiene: tale tavola manca alcuna 
volta d’esattezza. Gaspare Com- 
nielin ha in oltre lasciato: I. Horti 
medici amstelorlamemis piantatura 
utualium cataloga > , Amsterdam , 
1(197, ’P 8.vo; ivi, 1715 e 1724, in 
8.vo; Il Botanographia malabarica 
a nominimi barbarismi 1 reitituta, Lei- 
da. 1718, in fogl.) Ili Praeludia 
anatomica, ivi, 170J, in 4-*°> ^ 
parecchie note contenenti alcune 
osservazioni, non che i nomi ed i si- 
nonimi latini, francosi ed olandesi. 
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che appartengono alle piante, di 
cui si parla nella bella opera su- 
gl’ Insetti di Surinam e d Europa, 
della Mérian. Gaspare Conunelin 
morì nel ij5i, in età di sessanta- 
quatlro anni. 1 lavori dello zio e 
del nipote hanno contribuito ai pro- 
gressi della scienza; ma loro asse- 
gnano però appena un posto nel 
secondo ordine de’ botanici. Plu- 
miei ba ad essi. consacrato, sotto il 
nome di Commelma, uno dei generi 
eh egli ba scoperto in America: 
sono piante erbacee ed acquatiche, 
sparse in tutte le regioni situa- 
te Ira i tropici; alcune si colti- 
vano nei nostri giardini, dove si 
fanno osservare pel colore azzur- 
ro- de’ loro petali, in numero di 
tre, di cui uno più piccolo, il che, 
secondo Linneo, fa allusione ai 
tre Cotntnelin, botanici, ma di cui 
uno non lia pubblicato ni uno 
scritto. 

D-P— s. 

COMPIENDONE ( Giovanni 
Fba.vcesco), cardinale, nacque in 
Venezia l’anno i5a4- Suo padre 
era filosofo e medico. Fino dall’età 
di dieci anni Commendane im- 
provvisava versi latini. L’amba- 
sciatore di Venezia lo presentò nel 
i55o al papa Giulio III, che fa- 
ceva allora fabbricare lina casa di 
campagna fuori delle mura diRo- 
ma;egli desiderava alcune iscri- 
zioni in versi per le fontane dei 
suoi giardini;Conunendone le com- 
pose : furono trovate buone, eGiu- 
lio creò il giovane poeta uno dei 
suoi camerieri ; ma in breve il pon- 
tefice conobbe che Commendone 
aveva ben altro merito che quàllo 
di far versi, e lo mandò a Londra, 
quando Maria sali sul trono d’ In- 
ghilterra nel ■ 553. Si trattava di 
raddurre la Gran Bretagna alla 
fede della Chiesa romana : delega- 
zione non mono importante che 
difficile, di cni l’esito richiedeva il 
più profondo segreto. I domestici 
sii Commendone tennero eh' egli 
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andasse a raccogliere 1’ eredità di 
uno zio,di cui gli affari erano a mal 
partito. Egli arrivò a Londra sotto 
un altro nome, che il suo. Maria 
aveva fatto il suo ingresso nella ca- 
pitale; ella era nella dipendenza 
dei grandi, i quali, temendo che un 
cambiamento di religione non gli 
obbligasse di rendere alla Chiesa i 
beni che avevano usurpati, asse- 
diavano la loro sovrana, sotto pre- 
testo di vegliare alla sua sicurezza, 
ina 'Col disegno d'inqiedire che 
ninno straniero le ai avvicinasse. 
Commendone seppe, senza eccita- 
re ninna diffidenza, giungere Gna 
a Maria; egli ebbe con essa molte 
conferenze segrete, ottenne quan- 
to la corte di Roma desiderava, e 
partì con lettere della reginaper 
Giulio III e quel cardinale Polo 
che viveva allora ritirato in un 
monastero presso Verona. Maria 
lo chiedeva per legato, ed espri- 
meva la sua ferma risoluzione di 
tornare l’ Inghilterra all'ubbidien- 
za della Chiesa. Il pieno successo 
di tale negoziazione sparse la eio- 
ja in Roma, dove le feste pubbli- 
che durarono tre giorni. In quell' 
epoca i papi credevano di avere il 
diritto d’ intervenire nell’ elezione 
degl’ imperatori . Nel i558 dopo 
la rinunzia di Carlo Quinto, Coin- 
inendone compose uno scritto on- 
de provare che l’elezione di Fer- 
dinando era nulla di diritto, sic- 
come fatta senza l’autorità della 
Santa Sede. Allorché nel i56i si 
tratto di continuare il concilio di 
Trento, Commcndone.allora vesco- 
vo di Zante, e prima d’Atri, fu in- 
viato da Pio IV, in qualità di nun- 
zio, nellaGermania. Egli doveva e* 
sortare tutti i principi, tutte le città 
filiere e tutto l' impero a concorre- 
re alla celebrazione del concilio. 
L’ imperatore ed il re di Boemia, 
suo figlio, fecero a Commendono 
nn’orrevole accoglienza. Il nnnzio 
mostrò molta accortezza e molto ta- 
lento in tale occasione. Andò a 
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Naumborgo, dove i più de’prin- 
cipi protestanti si collegavano per 
interessi comuni. Commendone a- 
rrebbe voluto aprire alcune con- 
ferenze particolari con essi princi- 
pi, sapendo che il solo mezzo di 
guadagnarli era di disunirli; ma 
non potè essere ammesso che in as- 
semblea generale. Egli vi orò con 
eloquenza, con fermezza, e s’ ebbe 
testimonianze di stima personali 
nella dichiarazione ehe fecero i 
principi di nou riconoscere il pon- 
tefice romano. Nullameno l’elet- 
tore di Sassonia accolse nobilmen- 
te il nunzio ne’ suoi stati. L’ e- 
lettore di Brandeborgo, poiché 1* 
ebbe ascoltato nel suo palazzo, gli 
disse, sospirando : il In verità, re- 
ti verendissimo signore, che voi mi 
ti date molto da pensare”; egli 
proferse amistà. Commendone vi- 
sitò poi il duca di Brunswick, gli 
elettori di Colonia e di Treveri, il 
duca di Cleres, genero dell’ impe- 
ratore, ed i vescovi di Germania, 
presentando ovunque le lettere e 
la bolla del papa; sovente male 
ricevuto come inviato di Roma, 
sempre ben accolto per la stinta, 
in che ai avevano le sue virtù ed i 
suoi talenti. Propose, ma in suo 
nome soltanto, un’alleanza tra gli 
elettori ecclesiastici, i vescovi ed i 
principi vicini, al fine d’opporsi 
alla lega de’ principi protestanti. 
In tale frattempo ebbe ordine da 
Roma di recarsi in Danimarca per 
indicare al re Federico II la con- 
vocazione del concilio ; ma quel 
principe ricusò di riceverlo. Com- 
mendone andò per Liegi ed Aqui- 
sgrana in Fiandra, dove Marghe- 
rita d’Austria, duchessa di Parma, 
governatrice de’Paesi Bassi, gli ac- 
cordò la sua confidenza. Ebbe fre- 
quenti conferenze col cardinale 
Granvelle sui mezzi di ricondur- 
re I’ Europa cristiana all’ unità. 
Con tale idea scrisse perchè Baius 
ed Hesselius fossero ammessi al 
conciliò. Destinato a trasferirsi iu 
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Iivezia, non potè prestarsi a tale 
commissione, avendogli il re scrit- 
to che si preparava a partire por 
l'Inghilterra col disegno dispo- 
sare la regina Elisabeta. Il nun- 
zio passò allora da Lubecca in 
Amborgo ed a Brema, traversò 1’ 
Olanda, la Frisia e la Vestfalia, ed 
a Brusselles lettere gli giunsero, 
con cui era richiamato in Italia. 
Partì poich’ebbe conferito col du- 
ca di Lorena a Nanci, con gli elet- 
tori di Treveri e di Magonza. Egli 
aveva mostrato i talenti d’nn gran 
negoziatore, ma senz’ aver potuto 
giovare in Alemagna gli affari del 
concilio. Andò a Trento, e fu in- 
viato dai legati ad Inspruck, dove 
ti trovava allora l’ imperatore. Nel 
1 564 partì, in qualità di nnnzio, 
per la Polonia. Sigismondo Augu- 
sto gli diede ampie testimonianze 
della sua stima e della sua amici- 
zia. Gli animi erano allora viva- 
mente agitati dalle turbolenze che 
suscitavano i novatori. Commen- 
done attaccò vivamente il famoso 
Ochin, notissimo per la sua inco- 
stanza ne’ donimi della religione, 
ed ottenne Hat senato un decreto 
ebe cacciò dal regno tntti gli stra- 
nieri, predicatori imprudenti di 
novelle dottrine. Il nunzio adope- 
rò in seguito ad unire i vescovi di- 
visi. Non andò guari che avendo 
ricevuto il volume dei Decreti del 
concilio di Trento, lo presentò all’ 
accettazione del re, nella dieta a- 
dunata a Varsavia, e recitò in 
quell’occasione un discorso sì elo- 
quente, che Graziati!, il quale era 
presente, dice nella sua Fifa di 
Commendone, che molti senatori 
furono inteneriti fino alle lagri- 
me. Detto ch’ebbe, presentò il li- 
bro cui teneva Graziani, e volle ri- 
tirarsi ; ma Sigismondo lo ratten- 
ne, e gli disse, sorridendo : ti Voi 
li sapete sì poco la nostra lingua, 
ii che noi opineremo qui, dinanzi 
li a voi, così liberamente come se 
» voi non vi fosse L’ arcivescovo 
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di Gnome volle proporre mezzi 
dilatorj ; un mormorio insorte ge- 
nerale, e Sigismondo Augusto, fa- 
cendosi a parlare, disse: » 11 nun- 
n zio lia parlato con tanto ordine, 
» giudizio e forza, che si può cre- 
si aere avergli Iddio stesso inspirato 
ss il suo discorso; io mi credo dun- 
ss que obbligato di ricevere i de- 
si creti del Concilio,” e la dieta li 
ammise anch’essa con#cclamazio- 
ne. Tale notizia, giunta a Uoina, 
vi produsse molta gioja, e Com- 
tnendone fu fatto cardinale { mar- 
zo i 565 ). Egli ebbe il cappello al- 
la dieta d’Angtista, dov' era stato 
inviato nel i 566 , in qualità di le- 
gato per minacciare l’ imperatore 
Massimiliano della deposizione e 
della privazione de’ suoi stati, se 
si fosse preteso di trattare nella 
dieta gli affari della religione : 
non si parlò iti essa che de’ mezzi 
d’opporsi ai Turchi che minaccia- 
rano 1 * Ungheria. Commendone o- 
però altresì, ma senza molto frut- 
to , a far ricevere il concilio in 
Germania . Nel 1 56 q Pio V aven- 
do creato Cosimo de’ Medici gran- 
duca di Toscana, Massimiliano an- 
nullò tal* elezione con minacce, 
«d il papa commise a Comraendo- 
ne di dar fine a tale faccenda. Si 
sa quale fosse il resultato di quel- 
la negoziazione. Massimiliano ces- 
se ; ma convenne ohe Cosimo cor- 
roborasse con una somma rilevan- 
te l’ eloquenza di Commendone . 
Nel 1571, quando fu fermata nel 
Vaticano la lega sacra contro i 
Turchi, Commendone fu incari- 
cato di condurre nella confede- 
razione le corti di Vienna e di 
Varsavia -, ma tale negoziazione 
non gl» riuscì. Massimiliano mo- 
strò incertezza, e Sigismondo Au- 
gusto morì. A Commendone fu or- 
dinato di rimanere in Polonia fino 
dopo l’elezione del nuovo re. Fe- 
ce ammirare la sua eloquenza, nel 
1 5 ^ 5 , nella dieta di Varsavia, che, 
secondo de Thou, era composta di 
i3. 
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trentamila gentiluomini aduniti 
sotto tende, e che terminò con la 
elezione del duca d’Angió. Com- 
mendone doveva sollecitare la co- 
rona in favore dell’arcidnca Erne- 
sto ; ma alla corte di Vienna par- 
ve ch’egli avesse troppo servito gl’ 
interessi della Francia. Gregorio 
XIII avendo infermato, i cardina- 
li d’Este, de Medici, e molti altri 
pensarono ad elevare Commendo- 
ne sul trono pontificio; la sua e- 
lezione pareva certa, ma Gregorio 
non mori. Commendone si era ri- 
tirato a Padova; dove, dopo essere 
stato tormentato da una veglia 
continua, cessò di vivere ai ab di 
dicembre 1 584 , ” L» corte di Ro- 
ss ma, dice Flechier, non ebbe mai 
„ ministro più illuminato, più o- 
» peroso, più disinteressato, nè pivi, 
ss fedele”. Fu impiegato nelle am- 
basciate più importanti, e passò 
quasi l’intera sua vita nel maneg- 
gio de’ più grandi affari del suo 
tempo. Fu stampata a Parigi, nel 
1 5 ^ 3 , in 4 -to, la sua Orazio ad Po- 
lonotj e ne comparve, lo stesso an- 
no, ttna traduzione francese in 
8.vo, per Belleforest. Antonio Ma- 
ria Graziaci compose in latino la 
Vita del cardinale Commendone; 
Fléchier la fece stampare a Pari- 
gi, nel 1669, in 12, e la tradusse 
in francese, Parigi, 1671, in la. 
Tale opera è stimata; l’opera ori- 
ginale e la traduzione sono scritte 
con eleganza e purità. 

V — ve. 

COMMERELL {l’abate ni), 
cappellano della principessa di 
Loewenstein e membro della so- 
cietà d’agricoltura di Parigi, abi- 
tava la Lorena tedesca, e si appli- 
cò all’ economia-rnralc ; ha fatto 
conoscere in Francia tutta l'utili- 
tà che si potrebbe ricavare dalla 
cultura d'alcuni vegetabili in uso 
nella Germania. Verso il 178$ gli 
acquistò una certa celebrità la pub- 
blicazione d’un opuscolo, noi quale 
preconizzava i vantaggi prodigiosi 
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d’una pianta allora poco nota, 
die è una varietà della barbabie- 
tola, alla quale impose i nomi 
di radice d' abbondanza e di radice 
di cari stia, e che si denota oggigior- 
no semplicemente con quello di 
barbabietola campestre. Egli aveva 
certamente ragione di raccoman- 
dare tale pianta fecondissima ; ma 
v’ ha molto da diffalcare negli elo- 
gi, che ne ha fatti. L’ aliate di 
Commerell sapeva che la ragione 
sola e la verità affatto nuda non 
fermano l’attenzione del volgo. 
Aveva coltivato anch’egli tale pian- 
ta e l’aveva propagata nel pnese, 
cui abitava. Distribuiva lontano i 
semi, che ne aveva raccolti. Una 
grandine terribile avendo devasta- 
to nel 1788 le campagne d’ una 
parte delia Francia, il governo fe- 
ce circolare un’ istruzione sui mez- 
7Ì di riparare ai suoi effetti disa- 
strosi. Commerell pubblicò con la 
stessa intenzione 1' opera seguen- 
te : I. Supplimento all Avviso ai col- 
tivatori di cui le ricolte sono state de- 
vastate dalla grandine, 1588, in 8.vo; 
poscia II Memoria sul rv II Unni ra- 
to, 1’ uso ed il vantaggio del cavolo 
da falciare, in 8.vo; III Memoria 
sai miglioramento dell' agricoltura 
per la soppressione delle maggiatiche , 
1788, in 8.vo. Commerell era nel 
1795 presidente del dislretto^di 
Sarguemines, ma corse rischio di 
perire sul patibolo per nn giuoco 
di parole scoperto in una delle sue 
lettere, indiritta ad una donna di 
qualità, nell* inviarle un pnjo d’ 
uccelli stranieri. » Vi mando, scri- 
»’ veva, i due vezzosi migrali che 
>• desiderate d’avere ”. Arrestato 
come cospiratore, fu tradotto al 
tiibunale rivoluzionario, e durò 
molta fatica a provar non essere 
quella che una facezia. L’abate 
Ci Commerell visse ancora alcuni 
anni, sempre occupato in osserva- 
zioni e lavori rurali. 

D— P— a. 

C 03 IMERS 0 N (Filiberto), ho 
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taiiìoo, nacque ai 18 di novembre 
1727, a Cbàtillon-lòs-Donibes, do- 
ve aio padre era notajo e consi- 
gliere del principe di Dombes. I 
suoi studj letterarj essendo tìniti, 
andò a studiare la medicina a 
Montpellier nel 1747- vi fu rice- 
vuto dottore, e vi pass» quattro 
anni per intendere allo studio 
della botanica e della storia natu- 
rale. Ihcoitftnciò fin d‘ allora un 
erbolajo, che fu il più numeroso 
ed il più ricco in ispecie differen- 
ti, che un solo uomo abbia potu- 
to formare da sè. Tutti i giovani 
medici, che frequentavano quella 
scuola, essendo stati testimoni del- 
le sue cognizioni e della sua pro- 
digiosa attività, distesero la sua ri- 
illazione lino all’estremità del— 
'Europa. Linneogli scrisse, e l’in- 
dusse a faro la descrizione e ia rac- 
colta de’ pesci più rari del Medi- 
terraneo, per la regina di Svezia : 
tale lavoro ha formato un’ iotiolo- 
gia compiuta , elio poteva essere 
pubblicata fino d’allora. Talerora- 
nusdone gli procurò i mezzi di fa- 
re un’ immensità d’osservazioni 
di grandissimo rilievo. La regina 
di Svezia gliene attestò la sua sod- 
disfazione, con presenti ebe lusin- 
garono molto il suo amore per la 
gloria. Nel ij‘>5 fece un viaggio a 
Ginevra per erborare nelle mon- 
tagne della Savoja e della Svizze- 
ra, ed andò a visitare in Berna l’il- 
lustre llaller, col quale teneva un 
commercia epistolare. L’anno do- 
po, mondo fermato stanza a Olia- 
ti Unir, vi formò un giardino di bo- 
tanica riebissimo, e visitò le mon- 
tagne dell’ Alv ergna, del Dclùuato 
ed il monte Filato presso Lione. 
Fin d’ allora era in relazione con 
Lalande, nato nella stessa provin- 
cia, cb’ò sempre stalo il suo ami- 
co più intimo ed il suo ammirato- 
re. Egli lo determinò a passare a 
Parigi, dove giunse nel 1764. Al- 
cun tempo dopo fu scelto, sicco- 
me dotto naturalista , per fare il 
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viaggio attorno al inondo, nella 
«Dedizione che doveva comandare 
Bougainville. Il ministro della ma- 
rina, avendogli chiesto una notizia 
generale delle osservazioni di sto- 
ria naturale ch'era possibile di ta- 
re in un viaggio siccome quello 
delle terre australi, Commer-on 
gli presentò tm progetto che par- 
ve si compiuto e si b-*ti concepito, 
che se ne lecero parecchie copie 
per servire di guida a tatti coloro 
che avessero voluto attendere a si- 
mili ricerche. Egli parti nel prin- 
cipio dei 1767, e nel mese di mag- 
gio successivo arrivò a Montevi- 
deo ; visitò troscia i dintorni di Rio- 
Janeiro e di buenos-Aires. Poiché 
v’ebbe soggiornato tre mesi e fat- 
to una raccolta di piante, visitò le 
isole Mainine, la terra del Fuoco 
e le coste dello stretto Magellani- 
co. Le sue osservazioni provarono 
che i Patagoni non sono altrimen- 
ti nn popolo di giganti, siccome 
alcuni navigatori, che gli aievano 
veduti soltanto da lontano, aveva- 
no detto nelle loro relazioni esa- 
gerate . Conviene però eh’ essi 
sono in generale d’ atta statura . 
Visitò in seguito le isole del ma- 
re del sud, e soprattutto quella 
di Taiti, di cui fece una descrizio- 
ne, che inviò a Lalande, e cui que- 
sto dotto fece inserire nel Mercu- 
rio di Francia, in ottobre mtìp. Fi- 
la differisce in molti putiti da quel- 
la eh’ è stata pubblicata da Bou-> 
gainville. Nel ritorno scorse le co- 
ste della nuova Bretagna, della 
terra dei Papù, le Molucche, l’isola 
di Giava, Batavia, ed arrivò all’i- 
sola di Francia sulla fine del 1768. 
Commerson trovò in quella colo- 
nia il viaggiatore Poivre, che n’e- 
ra allora intendente, ed a cui il 
ministro della marina aveva ordi- 
nato di pregare questo botanico a 
prolungare il ino soggiorno in quel- 
r isola, ed in qnelle di Borbone e 
di Madagascar per conoscere e de- 
scrivere una parte delle ricchezze 
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naturali ch’esse racchiudono. Egli 
vide partire con grave dispiacere i 
suoi compagni di viaggio, e restò 
per adempiere la sua nuova com- 
me*sione . Un frammento d’ una 
lettera, che scrisse a Londra ai 18 
d' aprile 1771, dopoché passato 
ebbe quattro mesi a Madagascar, 
pnò dare un’ idea del suo stile e 
del suo modo di vedere : 11 Quale 
u ammirabile paese è Madagascar! 
«egli meriterebbe solo, non tm 
11 osservatore passeggero, ma in te- 
li re accademie: posso annunziare 
11 Madagascar ai naturalisti siceo- 
11 me la vera terra di promissione 
li per essi ; pare che la natura si 
11 sia qui ritirata come in nn san- 
i! tnario particolare per lavorarvi 
11 sopra altri modelli da quelli di- 
11 versi, di cui si è servita altrove: 
i> le forme più insolite, le più me» 
„ ravigliose vi s’incontrano ad o- 
11 gni passo. Il Dioscoride del Nord, 
11 Linneo, vi troverebbe di che tù- 
li re ancora dieci edizioni del suo 
li Sistema della natura, ed alla fine 
11 forse converrebbe di buona fede, 
11 non essersi per anche sollevato 
,1 che nn lembo del velo che la co- 
li pre, ec. ” A Borbone, descrive il 
vulcano che si trova in mezzo all’ 
isola, e che allora era terribile. Ri* 
snlta dai manoscritti di Commer- 
son, quanto si era occupato di mi- 
neralogìa , e che aveva profonde 
cognizioni sulle diverse parti del- 
la storia naturale . Ad esempio di 
Linneo volle che i nomi, che po- 
neva a’ suoi nuovi generi di pian- 
te, alludessero alle persone, a cui le 
dedicava, e eh’ esprimessero 1’ opi- 
nione favorevole o disfavorevole 
che voleva darne. Tale specie d’a» 
poteosi, d’ immortalità é un ginos- 
co di spirito puerile, di cui j bota- 
nici hanno sovente abusato . Fu 
desso che chiamò hortensia la pian- 
ta originaria della China che fa 
oggigiorno uno de’principali orna- 
menti de’giardini e delle sale in 
Europa. Una giovane brettone, per 
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nome Barre', che l’aveva seguito in 
qualità di domestico, vestita da uo- 
mo, lo assecondava con molta intel- 
ligenza nelle sue erborazioni . E 
desia la prima donna che abbia fat- 
to il giro del mondo; il suo sesso, 
ignorato fino allora dal rimanente 
de’naviganti, fu riconoscintoa Tai- 
ti dagl’isolani. Coimnerson inori 
nell’isola di Francia, nel 1773. 11 
ministro fece trasportare le sue 
carte, i suoi disegni e le sue rac- 
colte che furono deposte nel giar- 
dino del re. Questo dotto, troppo 
occupato ad osservare ed a radu- 
nare oggetti che si proponeva di 
descrivere in una grand’opera, 
non potè darvi l’ultima mano, fi- 
gli non ha pubblicato niun’ opera 
essenziale, e non esistono di lui 
che i frammenti d’ alcune lettere, 
di cui una è inserita perdistcso nel 
Supplemento al viaggio di Bougain- 
ville, tradotto dall’inglese per Fré- 
ville, Parigi, 1771, in 12. Prima 
del suo viaggio aveva composto un 
Martirologio della Botanica : era la 
storia di tutti i botanici morti vit- 
time delle loro fatiche e del loro 
zelo per quella scienza . Per un’ 
orrevole eccezione 1’ accademia 
delle scienze lo creò suo membro, 
quantunque fosse assente, e non 
le avesse mai letto nè inviato me- 
morie . Egli sarebbe stato ricono- 
scente a tale onore, ma era morto 
nell’isola di Francia da otto gior- 
ni, allorché quella dotta società 
glielo conferiva a Parigi. Jussieu 
c Lamarck hanno reso omaggio al- 
la sua memoria , pubblicando con 
la scorta del suo erbolajo, de' suoi 
disegni e manoscritti un gran nu- 
mero di specie ed anche di generi 
nuovi. Forster, che ha fatto lo stes- 
so viaggio del mare dei Sud col ca- 
pitano Cook , gli ha dedicato un 
genere di piante, cui ha nominato 
cornmersonia . baiando ha fatto il 
suo elogio storico, che si trova 
nelle Osservazioni tulia fisica e sul- 
la storia naturale, per l’ abate Ro- 
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zier, l’anno 1775, in 4-to, tomo!., 
P a 6- &)• 

D — P — s. 

COMMIRE ( Giovanni ), gesui- 
ta nato in Amboise l’anno i6a5, 
merita una lode distinta tra i mo- 
derni che hanno coltivato la poe- 
sia latina. Si può credere che il 
suo talento non si sarebbe elevato 
fino alle grandi composizioni , ma 
riusciva perfettamente nelle poe- 
sie che, a motivo della loro poca 
estensione, esigono soltanto un’ap- 
plicazione mediocre. Aveva fatto 
uno studio particolare d’ Orazio, 
ed i conoscitori trovano che il p. 
Commire ha colto alcuna volta 
nelle sue odi lo stile del suo ini- 
mitabile modello. Le sue favole 
non hanno nè l’ elegante precisio- 
ne, nè lo scopo morale di quelle di 
Fedro ; fors’ anche sono meno fa- 
vole che ingegnosi paralleli , gra- 
devoli descrizioni ; ma le bellezze 
della narrazione coprono sì bene i 
difetti dell' argomento, che si leg- 
gono sempre con piacere . Le sue 
Para frasi dei Salmi e dei Profeti non 
lianuo il genere di merito che si 
desidererebbe, e le qualità dell’ 
autore sono 1’ opposto di quelle 
che gli sarebbero bisognate per far 
risaltare la maestà ed il sublime 
de’Libri santi, il p. Commire non 
si dispensò da’ suoi doveri per ap- 
plicarsi a studj che contribuivano 
nondimeno a dare lustro al suo or- 
dine, e per molti anni professò la 
teologia ; comunicò altresì parec- 
chi articoli al Giornale di Trévoux , 
tra gli altri alcune Osservazioni sul- 
le poesie di s. Orienzio (170,). Si af- 
ferma che avesse fatto intorno Ovi- 
dio osservazioni importanti, di cui 
Nio. Einsio si è giovato; aveva in- 
trapreso una Storiadelle guerre tra la 
Francia e T Inghilterra, ed una Vita 
di Filippo di Palois, che era di mol- 
to avanza tacitando comparve quel- 
la dell’abate di Choisy. Il p. Com- 
mire manteneva commercio episto- 
lare con Menagio, Santeul, Iluct 
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cui indusse a scrivere la Storh 
delle navigazioni di Salomone; col 

L Bouliours , a cui indirizzò una 
Ila ode per consolarlo delle cri- 
iiebe di Barbier d’Auconrt ( Fedi 
BarbIer e BoCHuns), con Grevio, 
col p. la Banne, ec. Mori a Parigi 
ai a 5 di dicembre 1702. La raccol- 
ta dello sue poesie è slata stampa- 
ta più volte, Parigi, 1678, in 4 -to, 
con figure d’Edelincli; itiHt , in 
12, con addizioni . Nel 170.4 il p. 
Sanadou pubblicò un volume d’ 
Opere' postume, con l’elogio di Com 
mire in latino. Tutte le poesie di 
Gotnmire sono unite nell'edizione 
del 1 7 1 5 , con la scorta della quale 
è stala fatta quella di Barbou, 
1^55, a voi. in 12, la migliore di 
tutte. Vi si trova, t.mo le Imitazio- 
ni dei Salmi e dei Profeti; a. do le 
Poesie eroiche ; 5 zo le Odi', 4 *o gl’ 
Idilli ; 5 .tO lo Frivole ; 6.to gli Epi- 
grammi (molti sono imitati dall’/ln- 
tologia); j.rao un dramma, di cui 
l’argomento è la Concezione del- 
la Vergine; traduzioni ed imita- 
zioni francesi di molte composi- 
zioni, e finalmente nn discorso la- 
tino che il p. Commire aveva re- 
citato nel collegio di Rouen, e nel 
quale tratta de' Mezzi d’acquistare 
riputazione. 

W— s. 

COMMIUS. V. Correus. 



COMMODO ( Lucio o Marco 
Elio Aurelio) Antonino, impera- 
tore romano, figlio di Marc’ Au- 
relio, e pronipote di Trajano, per 
FaustinR sua madre, nacque I' 
anno 161 dell’ era cristiana. Fu 
fatto cessare in età di cinqneanni, 
Con Annio Vero, suo fratello. Se- 
Condoeliè narra uno de’ snoi stori- 
ci, mostrò felici disposizioni nella 
sua adolescenza; secondo gli altri, 
fu crudele e depravalo fino dall’ 
età di dodici anni. Si raccorda di 
Ini, in quell’ epoca, questo fratto 
di crudeltà. Avendo trovato l’ac- 
qua del suo b-agno troppo calda. 
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ordinò fosse gettnto nella fornace 
colui che l’ aveva fatta scaldare, e 
non s’acquetò che allorquando fu 
persuaso Che il suo comando era 
stato eseguito. Nel 176 trionfò con 
suo padre de’ Germani e de’ Sar- 
mati, e gli fu dato il nome di Ger- 
manico e di Sarmotico. Era in P3n- 
nonia con Marc’ Aurelio, quando 
questo principe morì, e l’ebbe per 
successore, l’anno 180. I Quadi ed 
i Marcomanni, già mezzo vinti, si 
sottomisero alle sue leggi; ma ane- 
lando di tornare a Roma, fermò 
vergognosa pace con gii altri po- 
poli della Germania. Nondimeno 
fu onorato di trionfo il suo nuovo 
ingresso nella capitale. L’anno 184 
inviò Ulpio Marcello per fare la 
guerra a' Brettoni che avevano pas- 
sato il muro che, li separava dai 
Romani: Gommodo assunse in tale 
occasione il nome di britannico. E’ 
abbastanza certo clic, durante i prb 
mi anni del suo ragno, si couduces- 1 
se sovente pe’ consigli degli ami- 
ci di suo padre. Allorché volle go- 
vernare senza guida, li rimosse, 
e conferì il comando dello corti 
pretoriane a Perenne, guerriero, 
che, per rendersi padrone, divezzò 
l’imperatore djgli aflari, e lo spili- 1 
se ad ogni sorta d’ eccessi. Una co‘ 
spirazione si formò contro Gommo 
do. Le sue crudeltà ne furono il 
pretesto e la ragione. Lucilla, sua 
sorella maggiora, vedova di Lucio 
Vero, collega di Marc’ Aurelio, a- 
veva conservato tntti gli onori il’ 
imperatrice, ina le convenne cede- 
re quando Crispina ebbe sposali# 
Commodo. La sorella dell’ imperai 
toro, offesa nel l’orgoglio, cospirò con- 
tro la vita del fratello. Quadrato e 
Qninziano, giovani palrizj che le 
erano devoti, e molti de* principa- 
li senatori, esacerbati contro I im- 
peratore, entrarono nella trama 
Qninziano , altri eli uno Pom-* 
pejano, doveva ferire Cornimelo iif 
un passaggio oscuro che metteva 
all’ anfiteatro. Quan to egli passò/ 
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l’assassino gli si avventò contro «un 
un pugnale in mano, gridando:. 
» Questo il senato H manda L’ 
imperatore ebbe tempo di schiva- 
le il colpo. Un implacabil odio 
giurò da quel momento al senato. 
Lucilla fu mandata a confine nell’ 
isola di Caprea, dove in seguito ven- 
ne uccisa per suo comando. Crispi- 
na, sua moglie, soggiacque alla 
stessa sorte . Pereune approfittò 
dell’ occasione per iar pome tutti 
coloro, di cui la devozione per Com- 
modo gli faceva ombra. Quando si 
vide in possesso di tutto il favore 
del principe, e, per cosi dire, della 
sua persona, mirò ad impadronirsi 
dell’ impero. Fece entrare suo fi- 
glio, che comandava in Uliria, in 
una cospirazione clic fu scoperta e 
loro costò la vita. Tali pericoli, a 
cui Commodo si era veduto espo- 
sto, doppiarono la sua diffidenza. 
Egli si ruppe a crudeltà ed a dis- 
solutezze senza confini. Il grado di 
primo ministro fu dato a Clean- 
dro, frigio di nascita, già schiavo. 
L imperatore era si assorto nei pia- 
ceri, che non trovava tempo, in cui 
attendere agli affari. Non voleva 
neppure sottoscrivere dispacci ; cd 
iu molte lettere, che scriveva a’suoi 
umici, non poneva che questa pa- 
rola: vale. Il nuoto favorito la ti- 
rannia spinse più lungi ancora di 
Perenne ; v’aggiunse la follia. Die- 
de accesso nel senato a molti sclpa- 
. vi, fatti -liberi da poco tempo, ed 
elesse in un anno venticinque con- 
soli quasi tutti sue creature. Si re- 
se odioso fino al popolo, olio gl’im- 
puto i flagelli c le disgrazie onde 
veniva percosso. Mentre si celebra- 
vano i giuochi del circo, una trup- 
pa di fanciulli vi entrò, avendo al- 
la loro guida una donna imponen- 
te perla sua statura, e di terribile 
aspetto. I fanciulli si misero a man- 
dare alte grida contro Oleandro : il 
populo vi rispose con simili urli. 
Dopo ciò la moltitudine corse ad 
un palazzo presso Roma , dove 
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Oleandro era allora con ! impera- 
tore, caricandolo di maledizioni, 3 
chiedendo furibonda le fosse dato 
nelle mani. Oleandro fece uscir» 
tutta la cavalleria dei pretoriani 
che ripulsò il popolo fino entro la 
città ; rua la cavalleria stessa, ap- 
pressata iu breve dalle, pietre « 
dalle tegole che si gittavano dalle 
finestre e dai tetti, prese la fuga » 
fu inseguita fino al palazzo, in cui 
I imperatore, immerso ne' piaceri, 
ignorava 1’ accaduto. La sua favo- 
rita c sua sorella corsero ad avver- 
tirlo che perduto egli era, se non 
abbandonava Oleandro al furore 
del popolo. Commodo spaventato 
chiamò Oleandro, gli fece recidere 
il capo, e l’ inviò al popolo che to- 
sto s’ acquetò. Aveva avuto, alcun 
tempo prima, un altro argomento 
di terrore. Materno, semplice sol- 
dato, avendo messo insieme molti 
disertori come lui, si trovò capo di 
un partito abbastanza forte, ool 
quale devastò le Gallie e la Spa- 
gna. Pesccnnio Nigro fu mandato 
contro que’ malandrini, e gl’ incal- 
zò vivamente. Materno, non poten- 
do .resistere, passò segretamente in 
Italia- co’ suoi camerati, divisi in 
di verse bande, col disegno d’ ucci- 
dere l’ imperatore, durante la ce- 
lebrazione d’ una festa, e d’ impa- 
dronirsi dell’ impero. Andò a Roma 
senza essere stato scoperto; ma tra- 
dito da’ suoi, fu arrestato e messo 
a morte. Non si vedevano sotto que- 
sto regno che tragiche fini. Ogni 
anno Commodo faceva perire uo- 
mini e donne della casa imperia- 
le, patrizj e consolari per cospira- 
zioni : egli le immaginala, al fine 
di trovar vittime. La sua vita in 
crudeltà spendeva, in dissolutezze 
ed in follie. Se convien prestar fede 
agli storici, fece gittare alle belve 
un uomo, che aveva letto la Vita di 
Caligola, scritta da Svetonio, per- 
chè esso imperatore era nato lo 
stesso giorno che lui. Incontrando 
un uomo corpulento, lo tagliò per 
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mezzo, onde provare la sua forza 
eh’ era straordinaria, c vedere.sic- 
conie confessò, gl' intestini di qnel- 
I* iufelice spandersi, ad un tratto. 

Si piaceva di mozzare membra a 
qne’rlie incontrava per via nelle 
sne corse notturne. La sua rorte 
era il ricettacolo della più infame 
prostituzione. Le stesse sue sorelle 
furono da lui disonorale. Viveva 
in mezzo a trecento concubine 
ed altrettanti ragazzi. Nelle sue 
stravaganze volle cangiar nome, e 
si fece chiamar Èrcole, figlio di Gór- 
re, anziché Commodo, figlio di Mar- 
c’Aurelio. Vestito d’ una pelle di 
lione, ed armato d' una mazza, uc- 
cideva pubblicamente nel suo pa- 
lazzo o nell’anfiteatro bestie fe- 
roci. Nelle sue lettere al senato s’ 
intitolava I’ Ercole Romano, ed as- 
sunse tale nome nelle medaglie, in 
cui è rappresentalo con lutti gli 
attributi d' un semideo. Scrisse a 
quel congresso, chiedendo che il 
nome di Ho ma fosse mutato in 
quello di Colonia confmodinim, e le 
medaglie fanno fede clic il senato 
v’acconsenti. Gli conferì atizj, sia 
per vile adulazione, sia per. defi- 
ssone che il principe non penetrò, 
i titoli di pio. , di felice, d' JErroL- ec. 
Avendo fatto spiccare la te.- la di 
una grande stai ua del Sole, riveri- 
ta in ogni tempo dai Romaiii, vi 
fece sostituire la sin, con queste i- 
scrizione : Commodo vincitore di mil- 
le glwìiatori. La sua passione pre- 
diletta era d’ajrbattere Bete nell’ 
anfiteatro, e di affrontarsi con gla- 
diatori. Si era fatto ammaestrare a 
tirare d’arco da alcuni Parti ahi- 
1 icsimi, ed a lanciare giavellotti da 
Mauritanì non meno esperti. Una 
pantera aveva atterrato un nomo e 
stava per divorarlo; Cowmodu l,e 
scoccò una freccia cpn la^ta forza 
e destrezza, che la pantesa restò 
trafitta, senzachè 1’ uomo fosse fe- 
rito. Abbattè cento 1 ioni gli qni 
dopo gli altri con altrettanti gia- 
• *»cllotti. Erodiano, testimonio ocu- 
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lare.narra tale fatto. L’ imperatore 
ebbe 1’ inverecondia di comparire 
nudo nell’anfiteatro, per danzar- 
vi e combattervi contro i gladiato- 
ri. La moltitudine ne arrossì per 
lui. li primo giorno del iq5, gior- 
no solenne in cui i consoli entra- 
vano in carica, risolse di presen- 
tarsi come consolo e come gladiato- 
re, dopocli’ ebbe fatto uccidere i 
due consoli disegnati. Comunicò 
a Marcia, sua bella favorita, l'idea 
d’ uscire quel giorno in cercmonia 
non dal suo paluzzo con la vesta 
imperiale, ina dal luogo degli eser- 
cizi, armalo da capo a piedi, pre- 
ceduto da tutti i gladiatori. Mar- 
cia si buttò piangente a’ suoi gi- 
nocchi, scongiurandolo di rinun- 
ziare tale progetto disonorevole e 
pericoloso per lui. Leto, capo del- 
le coorti pretoriane, ed Eletto, 
principale officiale della sua cante- 
ra, gli fecero le stesse preghiere, 
f ìommodo, irritato da tale contrad- 
dizione, si ritirò, come per dormi- 
re secondo il consueto. Verso il 
mezzogiorno prese una cedola, e 
riscrisse i nomi di que’, che voleva 
far uccidere la notte seguente. Pri- 
mi accorrevano Marcia, Leto ed E- 
letlo. Egli lasciò tale cedola sul 
capezzale del suo letto. Uno di 
que’ fanciulli, che servivano a’ 
piaceri de’ Hum^ni, essendo entra- 
to nella camera di Gouiinodo, men- 
ti’ egli era nel bagno, trovò la ce- 
dola, e la portò via. Fu incontrato 
da Mai eia, che, accarezzandolo, 
gli tolsg il biglietto, cui comu- 
nicò tosio a Loto e ad Eletto. Essi 
decisero allora che bisognava, sen- 
za perder .tempo, prevenire l’im- 
peratore, e pensarono clic il mezzo 
piò siouro e più facile fosse il ve- 
leno, Marcia ei aìsunse 1’ esecuzio- 
ne. Era ella clic a mensa mesceva 
sempre la prima tazza a Commo- 
do. Uscito che fu del bagno, ella 
eli presentò una coppa avvelenata; 
Poiché l’ebbe bevuta, l’impera- 
tore fu preso dir un sopore, a cui . 
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successo il lomitn. Mancia ed isuoi 
complici, sbigottiti, ebbero ricorso a 
Narciso, atleta favorito del princi- 
pe, e lo persuasero, a fòrza di pro- 
messe, d’entTare nella camera di 
Commodo e di finirlo. Qncst’ uomo 
ardito e vigoroso trovò l'imperato- 
re indebolito dagli effetti del vomi- 
to; gli serrò si lòrtemente il collo, 
elle lo strangolò, verso la fine dell’ 
anno ipa. Cosi terminò Comino- 
do, in età di anni 5i, dopo averne 
regnato i5 all’ incirca. Ern di bel- 
lezza non comune per aspetto e per 
statura II). 

Q— K-v. 

COMMODO (Akdiika), nato a 
Firenze nel i56o, tu allievo di Ci- 
goli. I suoi progressi nella pittura 
furono rapidi ; andò n studiare a 
Roma i capolavori del Vaticano, e 
dipinse anche il ritratto con buon 
esito; ma l’abilità più notabile di 
Commodo era il copiare i quadri 
più famosi con si grande fedeltà, 
oli’ era quasi impossibile di distin- 
guere l’originale dalla copia. Reso 
si era lo siile de’ diversi artisti si 
famigliare, chegl’ imitava lino nel- 
le menome gradazioni. Ritornalo 
in patria, fece molti quadri origi- 
nali, ne’ quali trasportò le bcllez- 

(i) Le nW.-vglie dì Commodo ■«no abita- 
•tatua rvmunk, tranne qurlle if oro elio tono 
ancora raro, mal gratto la previo»» scoperta, 
fatta circa dieci anni tono, pretao U villaggio 
d‘ llornoy in Pirardia, ove ai rinvennero |òh 
«fi tonto medaglie di cavo imperoloae con tipi 
eartoai ed inediti. Una f.aau parte ?• passala 
nel gabinetto reale a Parigi, e le altre song 
alale distribuite nelle raccolte particolari che 
ne inauravano. Alcuni medaglioni di bromo 
rappreaentano la test» di Commodo accollala 
» quella d’nna donna co» un elmo in capo. 
Glt antiquari cantei turano con quirite fon- 
damento che tale testa abbia i lineamenti dì 
Marcia, sua bella, eh* andava •mente vestita 
da anemone, ed in onoro della quale Com- 
modo volle nominare il mese di dicembre «- 
ruosfnniano, siccome aveva intitolato comma. 
do il mete d’ agosto, ed treuUn i tritio, ed 
exupt r ’terfuj ( trionfante ) qu«?’ di settembre. 
Ottobri* e novembre. Settimio Srvero» eli»* de- 
siderava fa» credere ehe forno fratello di Coni- 
modo, volle onorare la sua memoria, e lo fe- 
ce porre nel numero degli Dei. 
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*e che aveva si ben copiate de’ p’t’i 
grandi maestri. Ila dipinto, tra gli 
altri, un Oiudizio universale, riputa- 
to il suocapolavoro. Commodo mo- 
ri a Firenze nel i638. 

A — j. 

COMNENO. Vedi, per i princi- 
pi di questa casa, gli articoli Ales- 
sio, Anobonico, Anna, Davide, I- 
sacco, Giovanni e Manixlk. 

COMO (Icnazio Mania), napole- 
tano, morto nel i - 5o, si fece si 
grande riputazione per la Sua faci- 
lità di verseggiare, soprattutto in 
latino, che fu associato a più di 
vénti accademie, le quali avevano 
tutte allora, al paro di lui, molta 
celebrità. Era altronde assai dotto 
antiquario, piissimo e nato d’ una 
famiglia nobile ; il P. Calogerà ci 
ragguaglia di ciò nella dedica che 
gli Ila intitolata del IX volume de' 
snoi Opuscoli scientifici. Oltre mol- 
te poesie e parecchi epigrammi la- 
tini, che si trovano in alcune rac- 
colte. ha lasciato in prosa un’ope- 
ra che non è senza utilità per la 
storia ecclesiastica del regno diNa- 

E oli, col titolo: Inscript tonti stylo 
ipidario historicas cititi exhibentej 
nsmmonsm pontìficum et S. R. E. 
i eardinalium regni neapolitani. Ha 
scritto altresì in italiano una Sto- 
ria della fondazione della confrater- 
nita della Santa Trinità, a Napoli ; 
ed occorre nel XVIII volume del- 
la Raccolta calogeriaua una lettera 
italiana di Como solfa vita e sullo 
opere del dotto P. Jacopo Antonio 
del Monaco, morto a Napoli nel 
• 736 . 

G — A. 

COMPAGNI (Dino), nato a Fi- 
renze, verso la fine del XIII seco- 
lo, ha scritto una storia della sua 
patria, ehecotiticne gli avvenimen- 
ti accadii ti dal 1 270 fino al i 3 i 2 . 
Muratori ha pubblicato tale storia 
nel IX tomo de* Rensm italirar. seri* 
pt -, essa fu ristampata a Firenze 
nel 1728 . Nella prefazione di lai* 
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edizione sono esposte le ragioni, 
che ne hanno si lungamente ritar- 
data la pubblicazione. Compagni 
fa sovente menzione disè nella sua 
Cronaca, e, secondo Tiraboschi, si 
può congetturare che avesse alme- 
no trent’anni, quando la compose . 
Nel i a8g era uno de’ priori ai Fi- 
renze, e nel t ag 3 fu eletto gonfa- 
loniere di giustizia: anno, in cui 
egli scoperse una cospirazione or- 
dita contro Giano della Bella; nel 
iòoi gli fu ancora conferito uno 
degl’ impieghi di priore . Nell' e- 
sercizio di tali cariche Compagni 
fu testimonio de’ più dei fatti che 
narra: si loda la sua esattezza e la 
sua veracità, ma si trova alquanto 
severo nella pittura che fa de’ vizj 
che regnavano allora nella sua pa- 
tria. La sua storia • notabile per 
l’eleganza e la purezza dello stile; 
mori a Firenze ai 26 di febbrajo 
1 3 a 5 . Dino Compagni è altresi an- 
noveralo tra gli antichi poeti ita- 
liani ; era amico di Dante. Crescine- 
beni ha pubblicato uno de’ suoi so- 
netti, tomo III , p. 117, della sua 
Storia della poesia volgare. 

R. G. 

COMPAGNI ( Domenico ). Ved. 
Domenico. 

COMPAGNO ( Scipione ), pitto- 
re, nato a Napoli verso il 1624, non 
è nominato nell’ opera di Lanzi. I 
quadri di questo artista sono raris- 
simi ; da poco tempo se ne vedono 
dne nel Museo, 1 ’ uno rappresenta 
il Martirio di 1. Gennaro, vescovo di 
Benevento, e di altri sette cristiani. 
La scena è tra Pozznolo e la Sol- 
fatara. 11 colore di tale tavola è in 
areccbi siti falso ed esagerato. V’ 
a una specie di crudeltà ribut- 
tante nell'atteggiamento d’alcune 
persone del popolo, adunate sopra 
le vicine alture, delle quali sem- 
bra che non prendano la menoma 
parte in tale azione . Il pittore ha 
però conosciuto che alcuni spetta- 
tori dovevano adoprai si in tale sce- 
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naeconginngersi col soggettò prin- 
cipale, ed egli ha introdotto nna 
donna che raccoglie il sangue dei 
martiri. Ha forse l’antore voluto 
significare che in si fatti avveni- 
menti v' ha più uomini indifferen- 
ti e duri, che gente mossa da com- 
passione? In generale ha mala- 
mente spiegato la sua idea . Il se- 
condo quadro rappresenta il Vesu- 
vio in eruzione. La vista è presa dal 
ponte di s. Maddalena. Tale pit- 
tura risalta più della precedente, 
quantunque l'aere abbia la stessa 
tinta che le acque del mare . Sci- 
pione viveva ancora nel 1680. Non 
si sa l'epoca della sua morte. In al- 
cuni gabinetti di Napoli si mo- 
strano parecchi snoi uisegni; essi 
sono assaissimo stimati. 

A — D. 

COMPAGNON era nel 1716 
fattore della compagnia francese 
d’ Africa nel Senegai, sotto Brue , 
di rettore generale. Questi, che gi in- 
dicava di attissima importanza lo 
scoprimento dell'interno paese don- 
de si cavava l’ oro, propose tale im- 
presa a molti de’ suoi agenti . Al- 
cuni, poich’ ebbero accettato, s’af- 
frettavano a ritirare la loro parola, 
tostochè risapevano a quali peri- 
coli erano esposti i bianchi che ar- 
rischiavano d’ entrare nel regno 
di Bambouk, dov’ erano tali mi- 
niere. Compagnon osò solo avven- 
turarsi a si pericoloso viaggio. Mu- 
nitosi di mercanzie convenevoli at 
paese, e di presenti pei capi di vil- 
iaggj che potevano favoreggiare il 
suo disegno, risali prima il fiume 
del Senegai sino al forte s. Giu- 
seppe nel paese di Galam, donde 
scorse quella regione in tntti i ver- 
si per un anno e mezzo. Visitò le 
famose miniere d’ oro di Tamba- 
Aoura e di Netteko nel paese di 
Bambouk, fermò la sua attenzione 
su tutti gli oggetti che n’erano dé- 
gni , e levò la caria del paese. La 
saggezza della sua condotta e la 
sua destrezza gli guadagnarono la 
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affetto de’ naturali, che assai diffi- 
davano cle’binnclii ; ottenne parec- 
chi saggi della terra, da cui si e- 
straeva 1 * oro, e ne inviò a Brue 
eh o li fece passare a Parigi. Com- 
pa^non è il primo che sia penetra- 
lo in quelle regioni, visitate poscia 
ila altri Francesi. Si trova la rela- 
zione della sua spedizione nelq.to 
voi. della Relazione dell' Africa oc- 
cidentale , di Labat, e nel tomo HI, 
in 4 .to, della Storia generale dei 
viaggi di Prevosi. Questi riferisce 
che I’ autorità di Laha* essendogli 
parsa troppo debole per istabiiire 
la verità d’ una relazione si mera- 
vigliosa, si era indirizzato ai diret- 
tori della compagnia delle Indie 
che gli avevano guarentito la ve- 
rità della storia di Compaginili. La 
memoria del suo nome e la tradi- 
zione del sno viaggio si erano con- 
servate nel Senegal, dove aveva la- 
sciato discendenti . lì i tornato in 
Francia, esercitò a Parigi la pro- 
fessione d’ architetto , ed ivi mori 
verso la metà del XVI li secolo. L’ 
autore d’ un l'iaggio al paese di 
Bamhouk , stampato a Parigi nel 
1789, pretende che Compagnon 
non sia realmente penetrato iu 
quella regione; che abbia preso un 
paese per un altro ; e che nelle 
sue Memorie abbia ingannato gli 
scrittori di viaggi : talo asserzione 
non sembra (ondata. 

E— s. 

COMPAGNONI (Pomteo), uno 
dei più dotti e de’ più illustri pre- 
lati italiani del XVIII secolo, nac- 
que a Macerata, agli 1 1 di marzo 
lGp 3 d' una nobile ed antica fa- 
miglia . Poicli’ ebbe compiuto i 
suoi primi studj nel seminario e 
nell’università della sua patria, 
andò nel 1 7 1 2 a Roma, dove conti- 
nuò ad istruirsi ad un tempo nel- 
la giurisprudenza, nell’antiqua- 
ria, nella poesia, e principalmente 
nella poesia latina; in cui riuscì 
moltissimo. FriAjuentò le lezioni 
del celebre Gravina, e contrasse 1 ’ 
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amicizia di Metastasio, allora gio- 
vanotto, c di Creseiinbeni, suorom- 
patriotta. Quantunque fosse il pri- 
mogenito della sua famiglia, si fe- 
ce ecclesiastico. Benedetto XIII lo 
creò arcidiacono di Macerata, per- 
mettendogli di restare a Roma , 
dove fu auditore del cardinaleFran- 
cesco Barberini. Il suo sapere c la 
sua pietà gli cattivarono la stima 
di quel porporato, degli altri mem- 
bri del sacro collegio e del sovrano 
pontefice, che lo impiegarono in di- 
verse occasioni , in cui si mostrò 
assai valente. Benedetto XIV gli 
conferì il vescovado il’ Osimi»: fu 
consacrato ai 2 d’ ottobre 174°, o, 
per trenta«ei anni che governò la 
sua diocesi, le sue virtù non ven- 
nero mai meno e la giovò con he— 
uefizj di cui la memoria ancora si 
conserva. Mori ai a 5 di luglio 1774. 
Ha scritto: I. un’ Epistola latina 
all ’ accademia di Cortona, premessa 
ai frammenti di Ciriaca d’ Ancona, 
cui pubblicò con note d’ Annibaie 
Olivieri; II Memorie istorico-crit i— 
elle della Chiesa e ile' vescovi rf Osia- 
mo, 5 voi. in 4 .to, pubblicate a Ro- 
ma, nel 1782, dall’abate Filippo 
Vecchietti, il quale stampò nel 
1784 una Vita dell’autore. — Un 
altro Pompeo Compagnoni , della 
stessa famiglia, aveva già pubbli- 
cato: I. una storia della Marca d’ 
Ancona, intitolata la Regia Picena, 
Macerata, 1661, in fogl. : tale volu- 
me non contiene che la prima par- 
te ; la continuazione non è com- 
parsa ; II Memorie istoriche dell’ an- 
tico Tascolo, oggi Francati , Roma , 
1711, in 4 to. — Altri due dotti 
ebbero lo stesso nome, I’ uno, Ca- 
millo Compagnoni, fratello del ve- 
scovo d Chimo, nato nel 1698, en- 
trò nella compagnia di Gesù, si 
rese distinto per la varietà dello 
sue cognizioni e per la sua abilità 
nella predicazione: mori pressoché 
ottuagenario nel suo paese, alcnn 
tempo dopo la soppressione della 
sua compagnia ; l'altro, Alessandra 
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Compagnoni, della stessa famiglia, 
vesti l' abito religioso ed uno fu 
de’membri più ragguardevoli d“ll’ 
Arcadia romana. Nato nel 1649, 
mori ai 27 di settembre t6qq. 

tì.G. 

COMPARETTI (Andrea) fi- 
sico e medico italiano, nacque nel 
Friuli, in agosto del e mori 

in Padova ai 22 dicembre del 1801. 
Compiuti gli stiid] * n essa cit- 
tà, esercitò la medicina in Vene- 
zia, ove diede alla luce un’ope- 
ra col titolo Oecursns medici, la 
quale ri[»ortò molta lode nei Gior- 
nali d’Italia ed in qne’di Ger- 
mania', e meritò al suo autore di 
essere chiamato all’ università di 
Padova per sostenervi la cattedra 
di medicina teorico-pratica. In 
mezzo alle sue nuove funzioni egli 
compose e pubblicò parecchie dis- 
sertazioni relative all'arte sua, di 
cui la più importante ha per tito- 
lo: Obseivationes de luce injlexd et 
coloribus , Padova, 1787, in 4 to. fig. 
Approfittando egli eli quanto in- 
torno alla luce rifratta e riflessa 
avevano scritto Grimaldi e Newton, 
fece alcuni passi di più nella co- 
gnizione di que’ difetti, cui va sog- 
getta la vista. Le lezioni di clini- 
ca, che già da gran tempo si dava- 
no in quell' università, non si te- 
nevano al letto degl’ infermi. Com 
pareti i propose di renderle prati- 
che e si assunse tale duplice inse- 
gnamento, cui intraprese di fare 
alternativamente nell’ ospitale e 
nella sala particolare destinata al- 
le sole lezioni cliniche, senza pe- 
rò mancare ai doveri della sua pri- 
ma cattedra. SI fatte numerose oc- 
cupazioni non gl’ impedirono di 
rinvenir tempo onde lavorare in 
altre opere ; di esse la prima ha 
qnesto titolo : Observationes anato- 
micne de aure interna comparata, 1 
voi. in 4 ,tofig. Padova 1589. Quest’ 
opera, che usci dalle stampe nell’ 
anno medesimo di quella del cel. 
Scarpa sopra lo stesso importante 
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argomento, ha ugualmente per i- 
scopo di provare che la sede dell’ 
udito sta nei labirinto membra- 
noso dell’ orecchio ; e per dimo- 
strare la sua proposizione Com- 
paretti dà l’ esatta descrizione, e 
si potrebbe dire minuziosa, della 
struttura di quest’ organo in un 
gran numero di animali differen- 
ti. La lettura di questo libro di- 
viene alquanto ardua a cagione 
delle particolarità, alle quali scen- 
de 1’ autore, e le figure che vi so- 
no unite, essendo soverchiamente 
picciole e non abbastanza svilup- 
pate, non riescono di grande soc- 
corso. Gli anatomici tuttavia vi 
trovano de’ fatti preziosi, e la de- 
scrizione in oltre dell’orecchio di 
molte specie di animali, in cui 
quest’organo noli era stato esami- 
nato. Codesta opera fu tradotta in 
tedesco. Il dotto Bonnet dopo a- 
vcrla letta, invitò Comparetti a 
far soggetto de’ propri studj la fi- 
sica vegetabile, di cui la scienza 
giaceva ancora in una specie d’ in- 
ianzia. Questi pertanto incominciò, 
pubblicando nel 1791 il suo Pro- 
dromo di un trattato di fisiologia ve- 
getabile, di cui molte idee parve 
agl'italiani che si trovassero poi 
nel Sistema vegetabile di Senebicr. 
Comparetti compì il suo trattato, 
pubblicandone la seconda parte 
nel 1^99. Egli diede in luce nel 
1793 un Saggio della scuola clinica 
nello spedale di Padova, e nel ■ 799 
un Risconti o clinico nel nuovo speda- 
le: Regolamenti medico-pratici, in 
8. vo, quasi per rispondere alla do- 
manda della società di medicina 
di Parigi, fatta mediante un pro- 
gramma pubblicato d’ un metodo 
per insegnare nel miglior modo 
possibile la medicina pratica in un’ 
ospitale. Nel 1794 pubblicò alcu- 
ne Osservatimi sulla proprietà della 
china del Brasile, della quale si era 
introdotto 1 ’ uso in Italia. Un’ope- 
ra più celebre di tutte le prece- 
denti si fu quella ch’ei mise fuori 
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nel 1795, intitolala : Riicontri me- 
dici delle febbri lanate periodiche 
permeiate, Padova. Qneata malat- 
tia, che fu da lui combattuta con 
tanto zelo, fu poi quella che il 
trasse sei anni dopo al sepolcro. Le 
sue Obtenationes dioptrìcae et aria - 
tomicae comparatae de colorititi ap 
parentibus, vita et oculo , 1 voi. in 
4 -to, Padova, 1 798, non sono di tan- 
ta importanza rispetto all' anato- 
mia, quanto quel le De aure interna, 
e sembra che l’ autore vi abbia 
commesso I’ errore di attribuire 
all’ imperfezione della struttura 
dell’ occhio alcuni fenomeni, i 
quali nascono da ciò che i tisici 
chiamano diffrazione della luce. Il 
suo ultimo lavoro fu il primo tomo 
in due parti della Dinamica anima- 
le degl’ inietti, in 8.vo, di 608 pagi- 
ne, stampato a Padova colla data 
del 1800, quantunque non sia sta- 
lo pubblicato che nei 1801. Ella ò 
opera pregevolissima; l’autore vi 
descrive minutamente, come suo- 
le, la struttura di tutti gli organi 
degl’ insetti, scegliendo per norma 
un certo numero delle loro specie, 
prese ne’differenti generi. E’ libro 
assai istruttivo e pieno d’ idee nuo- 
ve in tutto ciò che appartiene agli 
organi del moto ; sembra però che 
l’autore siasi ingannato nel crede- 
re essere vasi sanguigni nelle ca- 
vallette alcune diramazioni de’ lo- 
ro vasi epatici, del che può acca- 
ionarsi torse un imperfetto melo- 
o nella dissezione. Comparetti 
tiene la medesima via nei tre suoi 
scritti e ciò contribuisce altresi a 
farne poco allettante la lettura. 
Egli riferisce di mano in mano e 
separatamente ognuna delle sue 
osservazioni, nè vi aggingne le sue 
riflessioni, nò trae le sue conclu- 
sioni che alla fine di ogni capito- 
lo: quelli però, i quali si danno la 
fatica di studiare in essa, ne sono 
largamente compensati dal tesoro 
di latti che vi trovano per entro. 
(Comparetti b* lasciato fra i suoi 
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scritti parecchie opere inedite, di 
cui havvi l'elenco in nn opuscolo 
di Domenico Palmaroli romano, 
stampato a Venezia nel 1802, col 
titolo Saggio sopra la vita letteraria 
di Andrea Comparetti. Il suo fune- 
rale in Padova fu de’ più onorifi- 
ci: esiste ivi nella chiesa di s. So- 
fia la sua lapide sepolcrale, in cui 
havvi qualche errore di data, a cui 
giudiziosamente avverti il giornale 
letterario della stessa città;* pag, 
ago e 35 g, del tomo I. anno 1802, 
C — v — n. 

* Allievo il Comparetti dell’im- 
mortale anatomico Morgagni, di 
cui possedette la stima e l’amore, 
egli fece ben presto conoscere che 
gl’insegnamenti de’ grandi uomi- 
ni portano certi felici ingegni sul- 
la via delle scoperte, ed assicura- 
no cosi sempre nuovi progressi al- 
la scienza. Per convincersi cèrne 
di simile verità faccia bella prova 
il Comparetti basti il ricordare che 
nella sua prima opera Occorsiti me- 
dici, pubblicata in Venezia nel 
1780, ei descrisse l'origine del ner- 
vo intercostale, e parlò della strut- 
tura de’ganglj e de’ plessi nervo- 
si, su di che il Giornale fisico-medi- 
co di Pavii nel >791 gli assicurò il 
diritto di anteriorità, allorquan- 
do l’ illustre Michiele Girardi pre- 
se a trattare lo stesso argomento. 
Che se questo diritto medesimo 
in vece ebbe il Comparetti a rico- 
noscere nel suo condiscepolo Scar- 
pa per quanto spetta alla pubbli- 
cazione di alcune scoperte relati- 
ve alla struttura dell’ orecchio 
contenuta nella sua opera, intito- 
lata Observationes anatomicae de au- 
re interna comparata, il Comparetti 
medesimo essendo però progredito 
per una via diversa, e data un’am- 
piezza maggiore alle sue indagini 
coll’ impiegarle lungo tempo nelle 
più dilicate ricerche sopra un 
gran numero di animali, riuscì ad 
essere autore originale, e somma- 
mente benemerite dell’ anatomie 
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comparata, «ebbene fosse disceso 
in un aringo, ove un grande inge- 
gno, se non cogli studj, e le iudav 
gini, cogli scritti certamente lo 
aveva preceduto . L questo spi- 
rito indagatore del Comparelti si 
fece pur conoscere in tutte le al- 
tre sue opere di anatomia compa- 
rata e di fisica vegetabile, le quali 
opere sembravano da lui destina- 
te ad occupare in ispecial modo, 
pel metodo che in esse teneva, la 
inente di coloro che, apprezzando 
l'importanza c l’estensione delle 
cognizioni e dei fatti ivi raccolti, 
valevano a sostenere il peso della 
lunga e meditata lettura ch’esse 
richiedevano e che ottennero fra 
molti altri da un Senebier, da un 
Bonet, da un Walter, da un Eule- 
ro. Il perchè da tutti questi som- 
mi uomini ebbe il Comparctti lo- 
di non dubbie o negli scritti loro 
fatti di pubblico diritto, o nel pri- 
vato carteggio tenuto con essi, e 
specialmente col sig. Senebier, le 
di cui moltissime e lunghissime 
lettere esistono tutt’ora manoscrit- 
te di suo pugno, te quali fanno 
conoscere senza equivoci quan- 
to conto faceva egli delle osserva- 
zioni del Comparetii sulla fisi- 
ca vegetabile, anche primach’egli 
puh! Mirasse la stia grand’opera su 
questa interessante materia, nelle 
quali promette che al Comparet- 
ti sarà attribuito il merito dovuto 
alla sua scoperta nell’opera istes. 
sa. Egli è a dolersi che la sua ope- 
ra intorno alla fisiologia vegetabi- 
le, di cui non pubblicò che un 
semplice Prodromo, diviso in due 
parti, di cui fece tanto conto il Se- 
nebier, non abbia veduta la luce 
colle stampe. Sono de) medesimo 
conio altresì i suoi Riscontri fisico- 
botanici ad ino clinico, Padova,! 591, 

1 voi. in 8.vo, non che la sua bèlla 
memoria inserita nel V volume 
d*s Memoires de t Acad. R. de Turin, 
1 795, col titolo : Nouvetles Recher- 
chci sur la itractur* organ'ujue rela- 
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t ù ameni a la cause des mouvemeni 
de la sensitive cnmmune, coinè pure 
una lettera diretta al celeb. Ab. 
Boscovilus sulla teoria dell’arcoce- 
leste, inserita negli opuscoli scelti 
di Milano. Mentre if Comparetti 
saliva in fama grandissima per 
tutta Italia e fuori quale acuto 
osservatore e diligente espositore 
di fisiche verità, acqnistavasi egli 
fra' suoi un pari dritto a quella di 
medico dottissimo per il cheti ven- 
ti ne egli onorato d’ un invito dal 
ti magistrato de’ riformatori dello 
11 studio di Padova a presentare 
>1 un piano di scuola ciinioa, es- 
» sendo allora mancato ili vita il 
ti celebre professor dalla Bona che 
» ne sosteneva con molta riputa- 
11 /.ione la carica uello spedai di $, 
» Francesco. Accolto il piano, a 
>t Ini pure ne venne affidata rese- 
si dizione: quindi assunse egli il 
11 doppio incarico, quanto pesante, 
„ altrettanto glorioso di line cat- 
,, tedre. in ambedue le quali con 
„ esempio nuovo nella nostra uni- 
,, versila dava ogni giorno lezione, 
,, quella cioè di medicina pratico- 
„ teorica nella università, e di 
„ clinica nello spedale, nel qtial 
luogo ebbe campo p.irticolar- 
,, mente di far conoscere la vastità 
„ e profondità di sua dottrina me- 
,, dica nelle istruzioni, che su due 
idi faceva agli scolari al letto 
eli’ ammalato, e nelle lezioni 
„ che in forma cattedratica taceva 
„ nelle camere destinate alla scuo- 
„ la ( Giornale dell’ italiana let- 
teratura, tom. 2, anno i8oa,p. aqa.) 
Chiunque porrà mente che il Com- 
pararti crasi meritato li pi» gran- 
di elogj coll'opera, che sull’ intral- 
ciatissimo argomento de’ mali ner- 
vosi aveva pubblicata in Venezia 
come primo saggio del suo valore, 
comprenderà bene quanto egli do- 
vesse distinguersi poi nell’ardua 
via clinica ; del che pur fanno fe- 
de li suoi Riscontri medici delle /eb- 
bri larvate periodiche perniciose, di 
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cui il rinomalo Alibert parla con 
tanta lode nel suo Traité Jes /tèrre» 
pernicieuiei intermittente!, Patta 1 8 o 4 ; 
li gtiui Saggi clinici, e finalmente 
il suo Ritenni ro clinico nel nuovo 
tpetlaleec. in cui so-tenetido a buon 
dritto l’onore e l’anteriorità della 
scuola clinica padovana, lece si 
che di qua pur partissero alcuni 
dettami che servir potessero quasi 
di risposta al programma che cir- 
ca il miglior metodo d’insegna- 
mento clinico proposto aveva alla 
«lotta Europa la società medica di 
Parigi. Non era da sperarsi che co- 
si incessanti e gravi fatiche recar 
non dovessero nocumento alla di- 
licata costituzione di quest’ nomo 
tutto consacrato al pubblico servi- 
gio, all’istruzione de' suoi allievi 
ed al progresso della scienza : dedi- 
catosi egìi in tatto coll’ardore con- 
sueto ad eseguire e raccogliere tut- 
te quelle numerosissime e prezio- 
se osservazioni, donde trasse i ma- 
teriali per la sna ultima opera, in- 
titolata Dinamica animale degl’ in- 
ietti, fu sommo e rapido lo sconcer- 
to che ne risenti la sna salute, tal- 
cliè,compiutane appena la stampa, 
e prima ancora che ne fosse pub- 
blicata l’edizione, ei, colto da gra- 
vissimo morbo, morì nell’età di 
turni 56 e mesi 4- Adorno com’egli 
era delle più rare virtù del cuore, 
amantissimo della patria e del suo 
governo, aveva con animo generoso 
preferito agl’ inviti onorifi-.i avuti 
da altre cel. Università di rima- 
nersi in «picsta, ove nell’ educare 
i giovaui alla buona medicina ed 
all’amore degli utili studj sentiva 
In dolce e nobile compiacenza di 
rendere, «jual figlio riconoscente, 
alla propria madre ciò che aveva 
da essa ottenuto. 

G. M. 

COMPEYS ( Giovanni ni ) , si- 
gnore di Torens, favorito e gene- 
rale di Luigi, duca di Savoja, si* 
rese celebre per la sua intrepidez- 
za. Invialo fanno cjj'J con un e- 

) 
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servito nella Lume! lina centra 
Francesco Sforza, duca di Milano, 
fece prima la conquista di molti 
castelli, ed alla fiue venne battuto 
e fatto prigioniero presso la Sesia 
da Alviano, generale veneto. Il pri- 
mo uso, che tece della sna libertà, 
fu di correre a Torino per batter- 
si in isteccato con Giovanni di Bo- 
nifazio, cavaliere siciliano, che lo 
disfidava da un anno, non per con- 
tesa particolare , ma per fa gloria 
delle armi, dice Guiclienon. Il du- 
ca Luigi fece da giudice della pu- 
gna in presenza di latta lastra cor- 
te. Il combattimento si rinnovò per 
Ire giorni all’azza, alla daga, alla 
lancia ed alla spada , senzachè i 
campioni avessero la fortuna di uc- 
cidersfcome d -riderà vano; ma l’o- 
nore «Ielle anni restò al prode Com- 
peys, giusta I’ autentica attestazio- 
ne che ne lece il «luca di Savoja. 
Questo favorito avendo abusato in 
seguito. Con insolenza, del credito 
che gli dava il favore del suo pa- 
drone, si conciliò l’odio de’ signori 
più cospicui del la Savoja e ilei Pie- 
monte, i quali si «rilegarono con- 
tro di lui; ma la sua autorità pre- 
valse. ed egli fece esiliare i suoi 
nemici , la qual cosa occasionò al- 
cune turbolenze . Gompeys mori 
verso l’anno <4, 5, dopo di aver ve- 
duto ristabiliti i suoi nemici per 
la protezione della Francia. 

R — p. 

COMPTON (Enrico), sesto fi- 
glio ili Spencer, conte di Northam- 
pton, nacque a Compiuti nel ib5a, 
fu edurato nell’ università d’Ox- 
tortì, indi viaggiò ne’ paesi stranie- 
ri, «li cui studiò diligentemente i 
costumi e soprattutto le lingue. 
Tornò nell’ Inghilterra dopo la re- 
staurazione . ed accettò un grado 
d’alfiere nel reggimento del le guar- 
die; ina sentendosi poco inclinato 
alla vita militare, la lasciò per la 
Chiesa, entrò negli ordini in età 
di oltre anni trenta, fu creato nel 
r 6 j 4 vescovo d'Oxford, e nel 1675 
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vescovo di Londra. Nel 1676 fu e- 
letto membro del consiglio priva- 
to. Destinato ad istruire nella loro 
religione le due nipoti del re, fi- 
glie del duca di York, poscia Gia- 
como II, celebrò il loro rhatrimonio 
col principe d’ Grange e col prin- 
cipe di Danimarca. La deferenza 
di quelle due principesse alla re- 
ligione protestante fu in seguito 
una delle doglianze di Giacomo li 
contro il vescovo di Londra. Aveva 
in oltre da rimproverargli la fer- 
mezza, con cui si era opposto, alla 
guida del suo clero, ai tentatiti 
fatti, durante gli ultimi anni di 
Carlo II in favore della fede cato- 
lica. (Quindi , poco tempo dopo 1’ 
esaltazione di Giacomo al trono. 
Ju escluso dal consiglio privato, e 
spogliato della dignità di decano 
della cappella. Il dottore Sharp a- 
vendo recitato un sermone contro 
i papisti, si pretese di rinvenirvi 
una mancanza di rispetto verso il 
re, e di più, una contravvenzione 
al divieto eh: era stato fatto di pre- 
dicare sopra punti di controversia. 
Il vescovo di Londra ebbe ordine 
di sospendere il dottore Sharp dal- 
le sne funzioni . Egli rispose che 
gli era impossibile di farlo, perchè 
in tal caso, operando da giudice, 
non poteva condannare senza co- 
noscere il delitto dell’accusato e 
senz’ aver udita la sua difesa . In 
conseguenza di tale rifiuto fu ci- 
tato dinanzi la commissiuue eccle- 
siastica, nuovamente istituita, e do- 
po un lungo processo , nel quale 
non si volle ascoltare ninna delle 
sue ragioni , fu sospeso anch’ es-o 
dal suo miuistero ai 6 di settem- 
bre 1 fisti: tale sospensione fu una 
delle doglianze eonteuute nella di- 
chiarazione, che fece in seguito il 
principe d' Grange. Allorché le 
nuove dell’arrivo di esso principe 
immersero nella costernazione la 
corte, Giacomo volle acquetare il 
partito protestante, ristabilendo il 
vescovo di Londra , il quale non 
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mostrò niuna sollecitudine di ripi- 
gliare le sue funzioni . Favori con 
ogni suo jiotere i progetti di Gu- 

S fiatino, ed ajutò nella sua fuga 
a principessa Anna di Danimarca, 
la quale, risapendo che suo mari- 
to aveva raggiunto il principe d’ 
Orango, si affrettò di fuggire il ri- 
sentimento del re, trasferendosi a 
Northampton, dove si formò in bre- 
ve attorno di essa un picciolo eser- 
cito che volle essere comandato dal 
vescovo. Questi, dice Burnet, si la- 
sciò troppo facilmente persuadere 
a tale risoluzione. Se non che niu- 
na cosa pare strana ne’ tempi di 
disordine, in cui nulla è a suo luo- 
go : non si vide nella condotta del 
lescovo che quanto ella aveva di 
favorevole ad un cangiamento de- 
siderato da tutta la nazione , ed il 
suo zelo lo fece chiamare il vescovo 
protestante per eccellenza. Dopo la 
rivoluzione assecondò vivamente 
il principe d’Orange in tutte le 
provvisioni necessarie per istabili— 
re il sno governo. Compton fu rein- 
tegrato di tutte le sue cariche da 
quel principe, che lo scelse per la 
ceremonia dell’incoronazione. Lo 
stesso anno 1688 fu eletto nno dei 
commissarj destinati a riformare la 
liturgia, e fu presidente della con- 
vocazione del i68q. Adoperò vana- 
mente di unire i diuenten alla chie- 
sa anglicana. Forse, per riuscirvi, 
il \esco%o di Londra, siccome i più 
di quelli che furono involti ne^ ri- 
volgimenti, era troppo avverso a 
quanto si appresentava sotto I’ a- 
spetto d’ innovazione . Il vescovo 
Bnrnet, cui uno spirito più arden- 
te rendeva meno circospetto, e di 
cui 1’ opinione era favorevole ai 
dissenters, I’ ha accusato di debolez- 
za , di caparbietà e di deferenza ad 
un partito ; Compton non s’ attene- 
va probabilmente che a quello del 
riposo. Equanimo nella prospera e 
nella contraria sorte, tranquillo sul- 
le vicissitudini di favore, alle qua- 
li è esposto chi avvicina le corti, 
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non cercando che il bene, e cer- 
candolo eenza bassezza, intese mai 
sempre a mantenere la buona in- 
telligènza tra la chiesa anglicana e 
le altre chiese riformate . Pose in 
opera quante aveva sostanze a cre- 
dito per migliorare la condizione 
del clero povero. Se le turbolenze 
del suo tempo gli fecero tenere al- 
cune pratiche contrarie alla digni- 
tà esteriore del suo ministero, non 

S ii fecero mai trascurare le virtù. 

tori nel 1713, in età d’anni ottan- 
tuno. Isuoi scritti sono: I.un Trat- 
talo della santa Comunione, Londra, 
1677, in 8.ro, in cui non ha messo 
il suo nome ; Il sei Lettere al cle- 
ro della sua diocesi sopra diversi 
punti di dottrina, stampate prima 
separatamente, indi ristampate in- 
sieme col titolo d ’ Episcopalia ; III 
una Lettera ad un ecclesiastico 
della sua diocesi, sulla non resisten- 
za, scrìtta dopo la rivoluzione , e 
stampata nel le Memorie di John Ket- 
tiraseli, Londra, 1718; IV alcuno 
Traduzioni dall’ italiano. Predica- 
va , secondo Bumet, senza molto 
ealore, con ancora meno dottrina ; 
e si può giudicare, in effetto, per 
gli elogj de’ suoi panegiristi , che 
il suo stile paterno, ma semplice, 
era più edificante che eloquente. 
Questo prelato si fece una ricrea- 
zione della botanica, e concorse ai 
progressi di tale scienza, incorag- 
giaudo e proteggendo i botanici, e 
favorendo con tutti i mezzi, che 
gli davano le sue facoltà ed il 
ano grado, 1’ introduzione delle 
piante rare e forestiere. La sua ca- 
sa di campagna di Fulbam diven- 
ne celebre pel gran numero di 
piante curiose, che vi aveva radu- 
nate. I suoi contemporanei Ilay, 
Petiver e Plnkenct indicano so- 
vente qnelle che si debbono alla 
buona scelta di questo dotto prela- 
to. Trentotto anni dopo la sua mor- 
te Watson rese omaggio alla sua 
memoria, pubblicando un catalogo 
di trentaqiurttro alberi stranieri 
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che ornavano ancora 1 giardini di 
Fulbam; ma più recentemente I’ 
Héritier gli ha conferiti gli ultimi 
onori botanici, nominando compio- 
nia un genere d’arboscello della 
famiglia degli amentacei. 

8— D. 

COMTE ( le ). V. Lecomte. 

CONANO, detto Meriadec o Ca- 
radog, principe d’Albania, nacque 
nella Gran Bretagna ; passò nelle 
Gallie col tiranno Massimo, di cni 
seguitò la fortuna, e fu creato du- 
ca delle frontiere armoriche. Go- 
vernava da vent’ anni, sotto la di- 

K n (lenza dei Romani, la parte del- 
trmoriea, conosciuta poi sotto il 
nome di Bretagna, allorché, verso 
1 ’ anno 4 og, i Brettoni sollevati gli 
conferirono l'autorità sovrana.Que- 
sto principe stabili a Nantes la se- 
de del suo governo, assegnò terre , 
accordò titoli ed onori n’ suoi sol- 
dati, fondò ohiese, stabili le dioce- 
si di Vannes e di Dol , eresse for- 
tezze, fece regolamenti per la na- 
vigazione, provvide alla difesa del- 
le coste, istituì magistrati nelle 
città; e verso l’ anno 4 1 9 * Roma- 
ni, disperando di ridurre i Bretto- 
ni armorici, li compresero nel nu- 
mero de’ loro alleati. Sembra che 
il trattato fosse conchiuso tra il re 
Conano ed Esnperanzio, prefetto 
del pretorio delle Gallie. L’ Armo- 
rica era divenuta l’asilo de’ Bret- 
toni isolani , da che erano esposti 
alle correrie degli Scoti e dei Sas- 
soni. Fracano, cugino di Conano, 
andò a fermare stanza tra Qnintiu 
e St.-Brieuc, sulla riva del fiumi- 
cello Gouet, nel sito eh’ è stato poi 
chiamato Ploufragan dal nomo del 
suo primo signore. Poich’ ebbe con- 
solidata la sua potenza, durante 
«n regno lungo e glorioso, Conano 
divise i suoi stati tra i suoi figli, 
Cuil o tJuelino, Rivelino ed Ui— 
bìano o Coricar, e morì pochi an- 
ni dopo, verso il 4 »>- F« sepolto 
nella chiesa di Leon, con questa 
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epigrafe : Me facet Continui, mx Bri - 
tornito. Colia no è teli ilio dagli storici 
per lo stipite di tutti i sovrani'che 
regnarono dopo di lui in Breta- 
gna. Esiste una medaglia coniata 
a Nantes con la leggenda : Continui, 
rex BrUonum . Il p. Tou ssai ni di 
St.-Lue è d’ opinione nelle sue 
Antichità Brettone, eh’ essa appar- 
tenga al regno di Conauo Mena- 
dee; ma potrebbe altresi riferirsi a 
Conano il Tors, che assunse il tito- 
lo di re di Bretagna. Fu sotto il 
regno di Cenano Meriadec che 1 ’ 
arcivescovado di Tottrs, cessando 
d’essere suifraganeo di Uoueu, di- 
venne metropoli de’ vescovadi di 
Bretagna. Verso lo stesso tempo 
( 4 op ) l’ imperatore Onorio stabili 
le Marche di Tiffaugcs.e di elis- 
ami per fermare le scorrerie dei 
Nantesi e dei popoli che vivevano 
sulle sponde della Coirà . Furono 
accordati a quelle Marche privile- 
gi ed esenzioni, di cui gli abitanti 
hanno goduto lino a questi ultimi 
tempi. 

V — VE. 

CONANO I., detto il Tori, figlio 
(li Berengario, conte di Reunes, si 
pretese erede diretto di Salomone, 
ultimo re di Bretagna, sostenne 
una guerra infruttuosa contro il 
conte Ucci (figlio di Alano birba- 
tono. ), e, secondo la Cronaca di Nan- 
tes, lo fece assassinare da un genti- 
luomo, nominato Galurone, in una 
foresta, d tirante una caccia di cervi, 
e nel mentre ch’esso principe si era 
allontanato da’suoi per recitare ve- 
spcro col suo cappellano. Guórcch, 
vescovo di Nantes e fratello del 
conte lloél, volle vendicare la sua 
morte; lasciò il bastone pastorale 
er impugnare le armi, e venne a 
attaglia con Conano, nella landa 
di Couquereux, l'anno 981. Cotia- 
no, da principio vincitore, fu alla 
fine ferito ed obbligato a ritirarsi. 
.Non sapendo, dice il’ Argon I ré . co- 
rno difendersi dal vescovo di Nan- 
tes, commise ad Ervico, suo medi- 
i3. 
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fo, abate di Uhedoti , di liberarlo 
da tale nemico. Ervico andò a vi- 
sitare Guerecli, ch’era inalato, lo 
consigliò di farsi levar sangue, c si 
val«e, a tal effetto, d’ una lancetta 
avvelenata. Guerecli mori, e sno 
figlio Alano essendogli sopravvis- 
se o poco tempo. Cenano si reso 
padrone di Nantes nel 990. Inco- 
minciava a regnare senza concor- 
renti, allorché il visconte Hamon, 
fratello uterino di Hoèl , e Folco 
Nerra, conte d’ Angiò, gli ruppero 
guerra. Fu convenuto elio i due e- 
serciti combatterebbero nuovamen- 
te nella landa di Conquereux. Co- 
rnino vi fece scavare un fosso largo 
e profondo, che fu coperto sulla 
superficie di rami d’alberi: era un’ 
insidia tesa a’ suoi nemici. Ai 37 
di giugno 991 i due eserciti s’ in- 
contrarono. Folco, sollevando il gio- 
vane Giudicaele, figlio del conte 
Ilot-I, ti Ecco, gridò ad alta voce, 
ti l'erede legittimo della contea di 
» Nantes; Conano non è clic un 
» usurpatore. Voi non Snuderete 
>1 la spada oggidì che per punire 
tv P ingiustizia e reprimere la ti- 
si ranni.i ” . Allora i soldati man- 
dano alte strida e chiedono la pu- 
gna. Conano finge di fuggire per 
tirare Folco nell’insidia. L’oste 
sorpresa è attaccata con furia; Fol- 
co è rovesciato da cavallo; egli si 
rileva, rianima il coraggio delle sua 
genti sbigottite, piomba sui Bret- 
toni, c compie la loro disfatta con 
la morte di Ganauo. (Questo prin- 
cipe fu trasportato e sepolto nella 
badia del Monte s. Michele, che 
serviva di confine tra la Francia e 
la Normandia, ed alla quale aveva 
fatto grandi donazioni. Aveva spo- 
sato nel 990 Ermengarda, figlia 
di Goffreddo. conte d’ Angiò, e «la 
cui ebbe molti figli. Fece fabbri- 
care a Nantes il castello di Bouf- 
f ivi, assunse il titolo di re e lo scol- 
pi nello sue monete. 

V — VE. 

CONANO li, figlio d’ Alano, 
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«luca diBretagna.non aveva che tre 
mesi, quando mori il padre. Elido- 
no, >110 zio e auo tutore, lo tenne 
strettamente custodito per mo^ti 
anni, e s' impadronì del ducato; 
ma nel « 04 ^, secondo la Cronaca di 
Quimperlni, i signori brettoni rapi- 
rono Conoiio, che fu incoronato 1’ 
anno seguente a Rennes: non ave- 
va che otto anni. Nondimeno Eu- 
done continuò a governare ora col 
titolo di conte, ora col titolo di du- 
ca. Alla line l'ambizioso e turbo- 
lento tutore prese le armi, e volle 
farsi riconoscere sovrano. Fu vinto, 
l’anno io 5 n, dal giovane principe. 
Goffredo, tiglio di Endone, provò 
in seguito la stessa sorte, e Conano 
si vide nel io6a paci fi co possesso- 
re del ducato di Bretagna. Allor- 
ché Guglielmo, duca di Norman- 
dia, progettava la conquista dell' 
Inghilterra, Conano ricusò di pre- 
stargli giuramento di fedeltà, e di 
fargli omaggio, siccome avevano fat- 
to i suoi predecessori. Pretese anzi 
che Guglielmo gli dovesse cedere 
il durato di Noi mandia, >1 che gli 
n apparteneva, diceva, poiché e- 
» ra nipote di Avoisa, sorella di 
js Riccar«lo 111 .” Conano lece lei a 
di truppe, s'avanzò lino a Dol; ma 
all’ approssimarsi di Guglielmo, si 
ritirò. Parve allora che i due prin- 
cipi cercassero più volte c schivas- 
sero la pugna. Conano assediava 
Chàtesu — Gont’ter, quando mori 
subitanamente agli 11 di settem- 
bre 1066. Guglielmo di Jumièges, 
d’Argentré e D. Blorice narrano 
che il duca di Normandia, veden- 
do con inquietudine i suoi stati 
minacciati da un’ invasione, allor- 
ché slava attendendo un vento fa- 
vorevole per tragittare nell’ Inghil- 
terra, corruppe un eiamherlano del 
duca di Bretagna, e che il tradito- 
re avvelenò i guanti del sno padro- 
ne ola briglia del suo cavallo. 1) Co- 
ti nano era, dice d’Argentré, un 
» giovane principe di grande spe- 
is ranza, ardito, liberale, dolce, a- 
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)> rateo della giustizia, sempre gnr* 

» dato dalla ragione, destro in tutti 
tigli esercizj e dotato d' ogni vip* 

» tù ”, Fu sepolto a Rennes, nella 
badia di san Alclanio. 

V— vz. 

CONANO III, detto il Grosso f 
duca di Bretagna, figlio di Alano 
Fergent, gli successe l’anno mi, 
e sposò Matilde, figlia di Enrico I., 
re d’ Inghilterra. Enrico, essendo in 
guerra con Lodovico il Grosso, chio- 
se soccorso a suo genero ; ma Co- 
nano si dichiarò eontro di Ini, ed 
uni le sue armi a quelle di Lodo- 
vico, cui seguì altre due volte nel- 
le sue spedizioni in Alvergna. Quan- 
tunque l' imperatore Enrico avesso 
sposato una sorella di Matilde, Co- 
nano condisse diecimila Brettoni 
sulle frontiere d’Alemagna,e fermò 
gl' Imperiali che minacciavano d’ 
invadere la Francia. Convocò l’an- 
no 1 1 1 5 a Nantes un concilio, in 
cui fu regolato che i figli nati da 
un matrimonio incestuoso sarebbe- 
ro inabili a snccedere; che i beni 
ecclesiastici, che si dividevano al- 
lora e si vendevano come gli altri 
beni, non sarebbero più ereditar) 
nelle famiglie, e che il diritto del 
naufragio sarebbe soppresso. Tale 
barbaro diritto consisteva in sac- 
cheggiare le navi, che la tempesta 
o il caso gittata sulle coste dell’ 
A ricorica. Conano fece in seguii» 
coi mercatanti stranieri un trat- 
tato, di cui le condizioni furono 
che, mediante una certa somma, si 
sarebbe loro lasciato un passapor- 
to, chiamato breve di tawezza, di 
condotta e di vittunria, e si sarebbero 
loro somministrati dei loemanni o 
piloti costieri. Si fatta pratica fi* 
messa in uso l’anno 1117, e alla 
Rocella, a Bordeaux ed in altri 
porti istituiti vennero nffìzj per 
riscuotere i diritti. Conano morì ai 
17 di settembre 1 1^8, in età di ein- 
qnantanove anni. Questo principe 
religioso andò a visitare s. Ber- 
nardo in Borgogna, ed accolse svi» 
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fratèllo Nivardo, che condirne lina 
colonia di cisterciensi ne’ «noi «ta- 
ti. Disconfessò negli ultimi suoi 
momenti Hoèl, tìglio di sua mo- 
glie Matilde, e dichiarò che non 
era suo. Tale dichiarazione fu I’ 
origine delle guerre civili che de- 
solarono la Bretagna percinquant’ 
anni, e che fecero passare succes- 
sivamente tale ducato nelle case 
di Penthièvre, d’ Inghilterra, di 
Thouars e di Francia. 

V — v*. 

CONANO IV, duca di Breta- 
gna, cui la debolezza del suo re- 
gno fece soprannominare Conano il 
Piccolo, discendeva da Conano, det- 
to il Giono, per parte di sua ma- 
dre. Disputò con le armi il ducato 
di Bretagna ad Eudone, svio suoce- 
ro, fu vinto da lui, passò nell’In- 
ghilterra, ottenne soccorsi dal re 
Enrico li, e ritornò, l'anno u55, 
a combattere il suo rivale. Assediò 
e prese llennes, disfece Eudone, 
che fu fatto prigioniero. Allora 
tutti i signori si raccolsero intorno 
a Conano, lo riconobbero per dnca 
di Bretagna, e gli fecero omaggio 
delle loro terre. Eudone, divenu- 
to libero, ma abbandonato da’ suoi 
amici, riparò alla corte di Luigi 
Vii. I Nantesi però, che avevano 
riconosciuto per sovrano lo stesso 
conte Iioèl, cui Conano III discon- 
fessò per suo figlio, si diedero in 
seguito a Goffreddo, conte d’ Ait- 
giò, fratello d’Enrico, re d’Inghil- 
terra,; ma Goffreddo essendo morto 
l’ anno 1 158, Conano, ohe non ave- 
va osato turbargli il possesso di 
Nantes, s’impadronì di essa città. 
Il re Enrico pretese ch’ella dove- 
va appartenergli per diritto di suc- 
cessione ; passò il mare, minacciò 
Conano d'entrare in Bretagna con 
le sue truppe, e Conano gli cesse 
la città di Nantes con tutto il ter- 
reno Ch’ è tra la Loira e la Vilai- 
ne. Questo principe sposò poco 
tempo dopo Margherita, sorella di 
Malcolmo, re di Scozia, Eudone, 
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avendo assunto il titolo di conte di 
Vannes e di Cornovaglia, formò 

una nuova lega con molti signo- 
ri, e ricominciò la guerra con- 
tro Conino. Questo tinca, troppo 
debole per resistere a* suoi unnici, 
implorò l’ausilio ilei re d’Inghil- 
terra. Enrico si trasferì in Breta- 
gna, sottomise tutti coloro che ave- 
vano stretto le armi, e pensò m 
breve ad unire la Bretagna allo 
provineio di Normandia, d’ Aqni- 
tania, di Guascogna, di Poitou, d’ 
Augii), di Tirrena e del Maine, che 
possedeva in Francia. Propose il 
matrimonio di Goffreddo, suo ter- 
zo figlio, in età di soli otto anni, 
con Costanza, figliuola unica di 
Conano, la quale non ne aveva elio 
cinque: il matrimonio fu oonchiu- 
so. I due sposi non dovevano en- 
trare in godimento dell’ intero du- 
cato che dopo la morte di Cottane 
e di Eudone; ma fa stipnlato che 
insinua quel tempo si avrebbero 
le rendite della contea di Nantes, 
L’ ambizione e I’ avarìzia di Enri- 
co uon erano satolle. Conoscendo 
la timida debolezza del duca, non 
paventò di chiedergli i suoi stati ; 
Conano uon osò negarli, nè si ri- 
servò che la contea di Ouinguamp, 
Il re d’ Inghilterra adunque rice- 
vuto 1’ omaggio dei baroni, prese 
possesso dei ducalo di Bretagna} 
tua dopo In sua partenza, Eudone 
ed i signori del suo partito si le- 
varono in armi per iscuotere un 
giogo, che loro era odioso. Conano, 
il quale non mostrò energia che 
nelle guerre che fece contro i suoi, 
la sua gloria cd i suoi interessi, at- 
taccò i Brettoni, ebbe il vantag- 
gio da principio, ma alla fine 
chiamò Enrico in soccorso. Enri- 
co giunse con forze considerabi- 
li, prese Josselin, Vannes, Attrai, 
fu dovunque trionfante e barbaro, 
ed Eudone andò una seconda vol- 
taaccrcare alla corte di Luigi VII 
un asilo contro l’avversa sua sor- 
te. Goffreddo, figlio di Enrico, fu 
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riconosciuto duca di Bretagna e 
coronato a Henne* da Stelano, ve- 
scovo diqnella città. Conano, schia- 
vo dell’ Inghilterra, fece ancora la 
guerra per ristabilire il vescovo di 
Leon sulla sua sede, c mori l'anno 
1 lei, non compianto che dai mo- 
naci, ai quali aveva fatto molto 
bone. 

V — VE. 

CONANT (Giovativi) , teologo 
inglese, d’ una famiglia d’origine 
francese, ma che da molti anni fer- 
mato aveva domicilio nella contea 
di Devon, nacque nel 1608 a Yea- 
ténton, piccolo villaggio di essa 
contea. Fu educato in Oxford, ove 
si rese distinto pe’ suoi progressi e 
per l’estrema sua 1 modestia. Fatto 
nel i (>55 socio del collegio d’ Exe- 
ter, rinunciò tale carica l'anno 
1647, piuttostochè entrare nel co- 
renani, cui si obbligavano tutti i 
membri dell’università a sottoscri- 
vere. Già da gran tempo aveva la- 
sciatoli collegio, e si era acconciato 
cotnecappellano presso il lordChan- 
dos; ricusò molli benefizj vantaggio- 
si, temendo di essere costretto a cose 
contrarie alla sua coscienza. Nul- 
lameno nel l64p fu eletto rettore 
dello stesso collegio d' Exeter; ma 
non andò guari che il parlamento 
inviò l’ ordine di sottoscrivere ad 
una promessa in questi termini : 
ss Noi promettiamo d’essere fedeli 
ts alla repubblica d’ Inghilterra 
ss quale è istituita presentemente, 
ss senza re, nè camera di pari ”, 
Prescritto era un certo termine per 
sottoscrivere a tale promissione; 
Couant chiese quindici giorni di 
più per pensarvi; scorsi i quindici 
dì, chiese un mese, dopo il quale sot- 
toscrisse così :s? Richiesto di sottoscri- 
>1 pere, dichiaro umilmente , che io 
ss non debboessere tenuto adappro- 
» vare quanto fu fatto per istituire 
i) il presente governo, nè quanto 
» fu fatto da questo governo, nè il 
» governo stesso ; che non si dee 
ss credere perciò eh’ io lo disappro- 
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irvi, essendo tutte cose di maggior 
>s levatura che la mia, ed ignote es- 
si seudomi le basi, sulle quali si pro- 
si cede ; secondo eh’ io non in’ im- 
ss pegno di niente che pos«a essere 
ss contrario alla jsarola di Dio; ter- 
si zo che non rn impegno talmen- 
si te che sa Dio mi chiamasse visi- 
si hilmente ad ubbidire ad un altro 
si goveruamento, io non fossi libero 
ss di eseguire tale comando, non o- 
» stante la presente promessa; qnar- 
s> to in tale senso, ed in tale senso 
ss soltanto, m’ impegno di essere fe- 
ss dele, ec. ”, La promessa fu ap- 
provata in tal guisa : esempio no- 
tabile, e del coraggio di coscienza 
di lui che osava ridurla in sì fat-* 
ti termini, ed in pari tempo della 
tolleranza, cui incominciava ad li- 
sa re nella sua condotta un governo 
fanatico, ma in cui l’estro fanati- 
co appunto cedeva insensibilmen- 
te al bisogno di consolidarsi, ed a 
quella forza che all’ ultimo fece 
sempre prevalere lo spirito d’ una 
nazione a quello del suo governo. 
Conant restò in seguito pacifico 
possessore del suo officio di rettore, 
nell’esercizio del quale addusse la 
stessa coscienza e la stessa pruden- 
za che nell'atto che gliela aveva 
conservato, correggendo gli abusi, 
difendendo i privilegj dèi suo sta- 
bilimento contro il governo o coloro 
che volevano farne al governo sa- 
grilizio, rimettendo inf essere le 
rendite eh’ erano state sospese po’ 
debiti contratti pel servigio del 
re; alla fine vegliando con infati- 
cabile zelo all’ istruzione. Nel t 654 
fu fatto professore di teologia nell’ 
università di Oxford, e nel 16*17 
viceraneelliere di quella univer- 
sità. In quest’ ultima qualità andò 
a complimentare Carlo li alla re- 
staurazione. Eletto membro della 
commissione, destinata a rivedere ’fl 
libro delle preci, studiò di farvi 
prevalere la tolleranza, etti aveva 
diritto di raccomandare, tanto più 
che non la domandava persò.Brev a 
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tempo dopo 1’ mio d’ «informi- 
tà mosse inquietudini alle persone 
o'i coscienza dilicata; jiaresa loro 
che ia cosa richiedesse mal uro esa- 
me ; intanto bisognosa incomincia- 
re, sottometlendovisi. Collant trovò 
più semplice di principiare a di- 
mettersi da’ suoi impieghi e di c- 
sa mi ilare poi. Passi' in tale stato 8 
anni, durante i (piali, ricusando di 
unirsi ai dissente™, frequentò sem- 
pre le chiese pubbliche. Alla fine, 
in capo ad otto anni, convinto che 
poteva sottomettersi in coscienza, 
si sottomise nel 1670, e fu creato 
ministro di santa Maria Alderman- 
burya Londra; ma egli preferì un 
picciolo benefizio presso a Nor- 
tliampton, dov’ era amalo e stima- 
to, e che ricusò in seguitodi lasciare 
per benefizj più considerabili. Nel 
1G7G tii l'alto arcidiacono di Nor- 
wich dal vescovo di quella dioce- 
si, che gli scrisse in pari tempo : 
» io non vi chieggo ringraziamen- 
>’ ti, che anzi io no farò a voi se 
» accettate”. Egli accettò perle- 
ma d’ essere tacciato di cattivo 
procedere; ina non come si può 
credere di leggeri, senz’aver do- 
mandato tempo a riflettere. Nel 
1G81, essendo divenuta vacante u- 
na delle prebende della cattedra- 
le di Worcester, il conte di Uad- 
nor la chiese al re per nn nomo 
che non aveva mai domandato nulla 
■per sé : era Conant ; fu tosto accor- 
dala. Non rileva il dire con qual 
esattezza egli adempiesse ai doveri 
di tali diversi ministeri, nè quali 
fossero le beneficenze d* nn uomo 
che, l’unica sua sostanza consisten- 
do nell’ impiego di socio del colle- 
gio d’Exeter, aveva abbandonato il 
suo patrimonio di primogenito al 
suo giovine fratello, carico di fami- 
glia. Non meno modesto che dotto, 
comunicava poco la sua scienza, e si 
durò fatica a persuaderlo clic stam- 
passe, 1* ultimo anno della sua vi- 
ta, un volume de’suoi , Sei moni, 
in 8.v0 ; altri cinque sono 
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stati successivamente pubblicati 
dop» la sna morte, avvenuta nel 
i 6 n 5 , I' oltaiitesimoquiuto anno 
dell' età sua. La di Ini vita è stata 
scritta da suo figlio. 

X— s. 

CON ARO, re di Scozia, viveva 
al tempo dell’ imperatore Antoni- 
no. Si trovò implicato in una con- 
giura tramata contro suo padre, 
Mogaldo, a cui successe. Col soc- 
corso dei Fitti combattè i brettoni 
ed i Romani che, passato il muro 
d’ Adriano, avevano fatto un con- 
siderabile bottino. La guerra non 
avendo avuto resultato decisivo, al- 
le ostilità tenne dietro nn anno di 
pace. Allora Lullio Urbico, invita- 
to per rinforzare i Romani, disfece 
gli Scozzesi, li rispinse di là dal 
muro d’Adriano, cui fece riparare, 
e li costrinse alla pace. Conaro rup- 
pe a tutti gli eccessi, e fu deposto 
dagli stati del regno, clic aveva con* 
gregati per chiedere loro sussidj. 
Mori in pi igione nel 1 So, dopo 
quattro anni di regno. 

E — s. 

CONCA (Sebastiano), pittore 
della scuola napoletana, nacque a 
Gaeta, nel iG^cjjd’ un’onesta fami- 
glia, clic lo avviò da principio allo 
studio delle belle lettere; ina a- 
vendo mostrato genio pel disegno, 
fu inviato a Napoli e raceom ioda- 
to alle cure del celebre Francesco 
Solimene; sotto la direzione di es- 
so lece in poco tempo rapidi pro- 
gressi. In età di 18 anni dimo- 
strò con le sue prime opere d" in- 
venzione quanto si poteva atten- 
dere da lui. Fece vedere, durante 
il periodo di tG anni, per un nu- 
mero considerabile di quadri, tan- 
to a fresco quanto ad olio, come a- 
veva saputo approfittare delle le- 
zioni di Solimene, che non ebbe i- 
lodatore più fedele. Volendosi per- 
fezionare con lo studio de’ capola- 
vori antichi e moderni, Conca an- 
dò a Roma. L'applicazione alle o- 
pere di Michelangelo e di Ua linei lo 
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Io fortificò nel disegno, senti’ ap- 
portar» niun cangiamento alla tua 
maniera di dipingere. I Romani, in 
cui pareva che un’ abitudine del 
bello avesse indebolito il sentimen- 
to del bello stcsso,ainmirarono an- 
che le opere di Conca, solamente 
perchè non somigliavano a quelle, 
che avevano ammirato fino allora. 
Questo artista, guastato dagli elogj 
de'snoi contemporanei, sagritìcò al 
desiderio di piacere ad essi il van- 
to di piacere a’ posteri. Assiduissi- 
mo ai lavoro, istituì nella sua ca- 
sa un’accademia, in cui ogni gior- 
no poneva un modello, e dava a’ 
suoi allievi non solamente dotte 
lezioni, ma 1 ’ esempio altresi dell’ 
occupazione e della diligenza. Cle 
mente XI gli commise molti qua- 
dri di inule, tanto a fresco, quanto 
ad olio, per la chiesa di s. Clemente, 
cni esso pontefice faceva ornare. La 
buona riuscita di tale lavoro gli 
procurò tutte le grandi imprese, 
che si fecero a Roma nel tempo 
suo. La sua rinomanza si estese 
fuori dell'Italia, e gli stranieri di- 
sputarono agl’ Italiani il suo pen- 
nello. Era assai spi rto nelle gran- 
di composizioni, e le distribuiva 
con intelligenza; disegnava bene, 
aveva un bel tocco, una discreta 
cognizione del chiaroscuro e del 
panneggiare ; ma, per voler essere 
leggiadro, dava nel vezzo e non era 
che meschino. Egli ha cercato il 
grande; ma il suo talento, piccio- 
lo per natura, si è di rado elevato 
fin a quel segno. Il suo colorito ò 
piuttosto studiato che brillante. 
Conca parve un grande artista, 
perchè l’arte stessa era in deca- 
denza, ed egli non fece che acce- 
lerarne la mina in Roma. Egli ad- 
dusse in quella città, dice Mengs, 
la maniera di Solimene, e princi- 
pi meno buoni che facili,! quali fe- 
cero al tutto cadere la pittura. 
Questo artista è morto a Napoli nel 
1 764. Jacopo Frey ha intagl iato due 
suoi quadri, la Vergine che appari- 



C ON 

se* a ». Filippo Neri, e la Madonna 
che dà lo scapolare a ». Simone 
Stock. 

A — s. 

» CONCANEN (Matteo), autore 
irlandese del XVIII secolo, fa de- 
stinato al foro, in cui non sembra 
però che si sia mai fatto distingue- 
re. Essendo andato a Londra con 
Styrling in cerca di fortuna, tolse- 
ro entrambi a scrivere ne'Giornali, 
1’ uno per e l'altro contro il gover- 
no. Narrasi eh' essi avevano giudi- 
cato a proposito, pel ben essere de’ 
loro affari, di dividere in tal guisa 
gl’ interessi loro, e che avendo ti- 
rato le sorti per decidere la causa 
else ognuno di essi doveva difen- 
dere, Ooncanen divenne il campio- 
ne del ministero. Lavorò princi- 
palmente nel Giornale britannico, 
nel Giornale di londra e nello Spe- 
culatore, in cui si fece lecite alcu- 
ne riflessioni poco gentili stri con- 
to di Bolinghroke e principalmen- 
te sul conto di Pope, il quale in 
ricambio lo acconciò nella Dun - 
ciade. Il duca di Newcastle gli fe- 
ce ottenere l’ impiego d’attorney- 
generale dell’isola della Giambi- 
ca, cui tenne con onore per 17 an- 
ni. Possessore allora d’ una fortu- 
na independente, tornò a Londra, 
dove morì alcune settimane dopo, 
nel 1749- Esistono parecchie sue 
poesie e canzoni stimate, una com- 
media intitolata Wexford Wellt, 
ed a Supplément to thè Profound, o— 
puscolo satirico, in cni Pope è as- 
sai maltrattato. 

S — D. 

CONCHILLOS FALCO (Gro- 
vAtvjrt), pittore ed intagliatore, na- 
to a Valenza in Ispagna l’anno 
i64'j intparò gli clementi della 
pittura da Stefano Marc, ed andò 
a Madrid onde perfezionarsi. Pa- 
lomino Velascogli fu gnida ed a- 
mico. Lo zelo, ond’ era animato, gli 
fece concepire il progetto di for- 
mare un'accademia di pittura nel- 
la sua patria. Come ti fu. tornito, 
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aon avendo trovalo niun (occorto 
per mettervi in esecuzione il tuo 
progetto, formò nella sua propria 
casa una scuola, in cui disegnava 
anch’ egli tutte le sere, e dava le- 
zioni a coloro che volevano appro- 
fittare de’ suoi talenli e de’ suoi 
consigli. Fece molti quadri per le 
città di Madrid, Valenza, Marcia, 
ec. Fu colto negli ultimi anni del- 
la sua vita da una paralisi che lo 
rese balbuziente, e breve tempo 
dopo diventò cieco, e soggiacque 
nel 1711 alle disgrazie, a cui fu e- 

r io nelle vicende della guerra 
uccessione. 

L — re. 

CONCHVLIUS. V. Cosjuille. 

CONCINA ( Daniele ), famoso 
teologo dell’ ordine di s. Domenico, 
nacque verso l’anno 1686, nel 
Friuli, in una delle terre de’ Sa- 
vorgnani, nobili veneti. Vesti l’abi- 
to monastico nel 1708, consacrò 1’ 
intera sua vita alla predicazione 
ed alle lettere, figurò eminente- 
mente nelle dispute teologiche, che 
agitarono l’ Italia verso la metà 
dell’ ultimo secolo, ottenne la con- 
fidenza di Benedetto XIV, di cui 
molte decisioni importanti furono 
dettate conformi ai suoi pareri, e 
mori a Venezia, ai ai di fehbrajo 
La sua umiltà lo fece star 
lontano dalle cariche e dalle di- 
gnità del suo ordine; aveva un in- 
telletto giusto, esteso, un* immagi- 
nazione viva e feconda, una vasta 
erudizione. Si mostrò sempre ne- 
mico de' casuisti rilassati, ed i Gior- 
nalisti di Trévoux lo dipinsero sic- 
come uno suhiammazzatore.più av- 
vezzo a parlar molto, che a parlar 
bene. Ha compotto molte opere, le 
une in italiano, le altre in latino. 
Le principali sono : I. Disciplina a- 
postolica monastica, Venezia, 1 7 3 c>, 
in 4 -to ; li Della Storia del probabi - 
Unno e del rigorismo, dissertazioni , 
con la difesa, Lucca, 1 745, e Pesa- 
re,. 1745, 4 tomi in 4 to. Concilia e- 
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spona le sottigliezze de’ probabili- 
sti moderni, e li combatte, oppo- 
nendo loro i principi fondamenta- 
li della teologia cristiana. Divide 
la storia del probabilismo in quat- 
tro epoche, di cui la prima inco- 
mincia nel 1577, la seconda nel 
1620, la terza nel i 656 , e la quar- 
ta nel 1600. Tale opera fu viva- 
mente attaccata dai gesuiti S. Vi- 
ta I, Ghezzi, Lecchio, Bovio e Ri- 
cbelmi; III Commentatila in rescri- 
ptum Benedir ti XIV de jejunii lege, 
Venezia, 1745, in 4 - to - Goncina 
pubblicò altre due scritte sul di- 
giuno, argomento allora fortemen- 
te controverso tra Montegazzi, gli 
abati Capello!! e Cazali, il celebre 
Muratori, Carbonara, il P. Bri- 
gnolle, ec. IV Usura contractus tri- 
ni dissertationibus hist. theolog. demo- 
strata adversus mollioris ethices ca- 
sinstas, Roma, 1748, in 4 -to. Conci- 
mi scrisse tale libro contro il dot- 
to trattato del marchese Maffei, 
Dell' impiego del danaro , pubblica- 
ta nel 1744. Il papa aveva istitui- 
ta nel 1745 una congregazione di 
cardinali, di prelati e di religiosi 
di varj ordini, tra’ quali v’era il P. 
Concina: tale congregazione fu in- 
caricata di esaminare tutta la tra- 
dizione e di stabilire con precisio- 
ne il domma sempre ricevuto nella 
chiesa sull’ usura. Concina tolse a 
provare 1’ usura del triplice con- 
tratto, e difende la lettera circola- 
re sull’usura, che Benedetto XIV 
scrisse a tutti i vescovi d’Italia; 
V Theologia cturis teina donmatico- 
moralis, 174 fi, la voi. in 4-to: ta- 
le teologia, quantunque un po’dif- 
fusa, è slimata nelle scuole a Ita- 
lia, ed i gesuiti 1’ attaccarono sen- 
za fruito; VI De spectacnlis thea - 
tralibiu, Roma, 1752, in 4 *°> con- 
tro il marchese Scipione Mtffei ed 
il P. Bianchi, francescano. Soste- 
nevano entrambi che la commedia 
non è divietata che allorquan- 
do lusinga od irrita le passioni; 
VII De sacramentali absoUitiona 
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imperliendn aut dfferenda recidici! 
consuetudinarie », 1 ^ 55 ; tale disser- 
tazione è stata tradotta in francese 
col titolo : Trottato delV indugio d* 
assoluzione, tqf)6, in i 2. Questa ver- 
sione è preceduta da un elogio 
storico dell 9 autore e dal catalogo 
delle sue opere; Vili .Spiegazione 
di quattro paradossi che sono stati 
in toga net nostro secolo, tradotta 
dal P. Diifonr, Avignone, 1751, in 
12; l'originale italiano, dedicato al 
cardinale Quirini, fu stampato a 
Lucca nel 1748. 1 nemici del Con- 
cina lo soprannominavano il Po- 
squalista, e I’ accusavano, 1.0 d’es- 
sere capo della setta dei rigoristi ; 
2. 0 di sindacare inale a proposito e 
senza discernimento gli errori de' 
suoi avversar) ; 5 .® d' essere senza 
carità e di pubblicare tutto il ma- 
le ebe sapeva delle persone che 
pensavano altrimenti che lui ; 
4° d’ essere uno spirito inquieto e 
che cercava soltanto di suscitar di- 
spute e di turbare la pace della 
Chiesa. Sonoqnattroaccuse queste 
che il P. Concina tratta da pa- 
radossi nel suo libro, e di cui si 
accinge a giustificarsi. Esiste altre- 
sì del P. Concilia la Vita del cardi - 
naie Ferrari , domenicano; un Trat- 
tato della religione rivelata contro 
gli atei , i deisti , i materialisti e gV 
indifferenti , Venezia, 17^4, in /\\o, 
nove Lettere sulla morale rilassata ; 
Monumenti storici intorno all ’ model 
ciaccolai te ne’ giorni di digiuno. Ve- 
nezia, 174^» e Lucca, 174 9, in 8. ve, 
ec. Sonde I io fece stampare a Bre- 
scia, nel 1767, in 4-*o, una vita del 
P. Concina, intitolata; De Danie- 
li t Concinne vita et. scriptis commen * 
tariti s. — CoìveuvA (Niccolò), fratel- 
lo di Daniele, abbracciò anch' egli 
P istituto di ». Domenico, insegnò 
la filosofia e la teologia, tenne con 
lode dal 1752 in poi per sedici an- 
ni la cattedra di metafisica nell’ 
università di Padova, si ritirò a 
Venezia per ristabilirsi in salute 
e mori in essa città l’anno 1763. 
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Lasciò molte opere ; I. SynopsU 
t ertine jmrtis metaphysicae , hoc est, 
theologiae naturalis, in 4 -*°» II Ori- 
gines et fondamenta et capita prima 
delineata juris naturalis et gentium ; 
1 1 1 Juris naturalis et gentium doctri- 
na mctaphysice assurta, Venezia, 
1706, in 8.vo. 

V— ve. 

CONCINI. V. Aivcre. 

CON CORREGG I O (GioTANsrr 
di), medico nato a Milano nel XV 
secolo, fu ricevuto nel collegio di 
medicina di quella città nel f 4 * 3 . 
Poicli’ebìjc professato con onore a 
Bologna ed in molte altre univer- 
sità, ottenne una cattedra in quel- 
la di Pavia, dove mori verso il 
i44o. 9 i conoscono due sue opere 
abbastanza buone pel tempo, in cui 
furono scritto; la prima e intito- 
lata : Summuhx de curis febrium , se** 
cundum hodiernum modurn et usura 
compilata ; In seconda, che 1’ autore 
terminò l'anno * 458 , si chiama Lu- 
eìdarium 9 seti ftos forum medicina e, 
cc. Tali due trattali, stampati più 
volte isolatamente, sono stati uniti 
e pubblicati col titolo: Practica no- 
va totius fere medicinae ec. , Pavia 
i 5 i 5 . in fogl. 

Z. 

CONDAMINE (Carlo Manta 
la), dell'accademia delle scienze, 
dell'accademia francese, della so- 
cietà reale di Londra, e delle ac- 
cademie di Berlino, di Pietrobur- 
go e di Cortona, nacqne a Parigi , 
ai 28 di gennafo 1701. Si può diro 
di lui veramente cne il tratto ap- 
pariscente della sua indole, la cau- 
sa principale de' suoi belli successi 
nelle scienze, fu la curiosità; ma 
una curiosità attiva , unita a qua- 
lità sode , siccome l'ardore, il co- 
raggio e la costanza nelle imprese. 
Uscito di collegio, andò come vo- 
lontario all'assedio di Iloset, dove 
già la sua passione dominante non 
gli divenne per poco fatale. Era sa- 
lito sopra un’alt nra otid’c sa minavo 
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la fortezza più <la vicino, e sta- 
va rimirando con un cannocchiale 
il servigio d’ una latteria, di cui lo 
palle gli cadevano all’ intorno, sen- 
zadio se ne accorgesse. Convellile 
ordinargli di scenderne, ed avver- 
tirlo che il mantello di scarlatto, 
cui portava, l’aveva reso il punto 
di mira degli assediati. Fattasi la 
pace. La Condannile, non potendo 
sperare clic un avanzamento lento 
ed una vita mouotona, clic non sod- 
disfaceva all’ infaticabile sua atti- 
vità, lasciò le anni, ed entrò nell’ 
accademia delle scienze in quali- 
tà d’aggiunto chimico. La sua cu- 
riosità, che si estendeva a tutto e 
cui tutto svegliava, l’aveva indot- 
to a studiare altresì le diverse scien- 
ze coltivate nell’ accademia ; ma 1’ 
inquietudine del suo spirito, ren- 
dendogli insopportabile una lun- 
ga meditazione, non poteva che 
occuparsi di esse superficialmente, 
tutte sfiorarle senzacliè per lui 
ni una avanzasse. Era desso nn gu- 
sto, piultostnrhè nn sapere; ma 
tale gusto bastava allora per entra- 
re nell’accademia, giacché le scien- 
ze erano assai meno generalmente 
coltivate, che oggigiorno. Poco tem- 
o dopo il suo ricevimento, s’ i in- 
arcò sulla sqnadra di Duguay- 
Trouin, e scorse, nel Mediterra- 
neo, le coste dell'Asia e dell’Afri- 
ca . Esaminò curiosamente e con 
pari attività le produzioni della na- 
tura, i monumenti dell’antichità, 
gli usi de’ popoli, la forma dei go- 
verni. Visitò la Troade, e passò 
cinque mesi a Costantinopoli. Ri- 
tornato a Parigi, trovò l'accademia 
occupata d’ un progetto di viaggio 
all' equatore per determinare la 
grandezza e la figura della terra . 
Égli si propose tosto per far parte 
della spedizione; fu accettato, e I’ 
accesso che aveva presso il mini- 
stro, del pari che il suo tratto cor- 
tese e gentile furono, dicesi, le cau- 
se più forti che ne accelerarono 1’ 
esecuzione. Partì con Botiguer e 
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Godin, altri due membri dell’ ac- 
cademia. Le pene, le fatiche, le ca- 
lamità, cui sopportarono, non si sa- 
prebbero concepire. Il loro viaggio» 
durò dieci anni, e, quando torna- 
rono in Francia, radd ussero , coi 
loro resultati, gl’infiusti germi d’ 
una nimistà reciproca che fu il 
tormento della loro vita. Nondime- 
no Bouguer e La Condamine con 
talenti affatto diversi avevano con- 
corso, in un modo ugualmente u- 
tile, al buon esito della spedizio- 
ne. Il primo era senza dubbio più 
dotto del suo collega. Quanto con- 
cerneva la costruzione degli stru- 
menti, la loro disposizione, il loro 
uso, quanto si riferiva all’arto di 
preparare osservazioni esatte, dev’ 
essere accordato a Bouguer; ma 
per ^sviluppare tali mezzi era il’ 
uopo cattivarsi l’animo degli abi- 
tanti, farsi ascoltare dalle autorità, 
sormontare gli ostacoli rinascenti 
ognora, cni un popolo ignorante e 
superstizioso oppone sempre agli 
stranieri ; bisognava farsi rispetta- 
re ed imporre ai malevoli a forza 
di coraggio e di perseveranza ; ec- 
co quanto ha fatto La Condamine. 
Tante cure, pratiche, inquietudi- 
ni avrebbero rifinito l’attività di 
qualunque altro ; ma egli , quan- 
do poteva sottrarvisi, andava tosto 
ad assistere i suoi colleglli ne’ la- 
vori astronomici, nei quali non e- 
ra loro inferiore in fatto d’esattezy 
za. S’ eglino hanno più contribui- 
to che La Condamine a tale parte 
di lavoro, hanno però a lui solo do- 
vuta la facoltà di farlo, e mal gra- 
do tutta la loro abilità, è probabi- 
le assai che , senza di lui , non a- 
vrebbero eseguito l’operazione. La 
Condamine dopo fatiche inaudite 
tornò in Europa, e pubblicò le sue 
osservazioni, le quali divennero un 
soggetto di disputa. Bouguer I’ at- 
taccò con asprezza ; La Condami- 
ne rispose scherzando, e il pubbli- 
co, incapace di giudicare della so- 
stanza della questione, si pose dai 
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canto di quello che Io direttiva 
( V Bottonai). Appena I* Conda- 
mine fa sbarazzato da tale dispu- 
ta, che intese ad nn progetto, cui 
avea da lungo tempo meditato, ed 
era I’ istituzione di una misura u- 
niversale. Proponeva di scegliere 
per unità ia lunghezza del pendo- 
lo semplice all’ equatore . Scrisse 
pur con successo in favore della 
pratica nascente dell’ innesto del 
vaj nolo.ed ebbe il piacer di vedere 
ch’egli avea contribuito eflìcace- 
nienteapropagarlo. Nel 1^5^ viag- 
giò di nuovo in Italia, Misurò con 
la più grand’ esattezza le dimen- 
sioni degli edilìzi di Roma ì meglio 
conservati, e supponendo, il di’ e- 
ra assai verisimile, che esse doves- 
sero sempre contenere un numero 
intero di piedi romani, cercò di 
rinvenire la lunghezza di tale pie- 
de, mediante la comparazione di 
esse. In quel viaggio per poco l’ar- 
dente sua curiosità più d una vol- 
ta non gli divenne funesta . Gli si 
mostrava nel gran tesoro di Geno- 
va un gran vaso d’un solo smeral- 
do, che si stimava ad un tempo ed 
una reliquia ed nn mezzo espe- 
diente a far denaro ne’ bisogni 
pressanti (i). La Condamine volle 
assicurarsi se il vaso era realmen- 
te di smeraldo, ed era per tentare 
di rigarlo, onde provare la sua du- 
rezza , allorché, fortunatamente 
per lui, e forse pei vaso, gli fu im- 
pedito. Un’altra volta in un pic- 
colo villaggio, situato sulla spiaggia 
del mare , gli si mostrava un cero 
che si manteneva sempre acceso, 
ed aggiungevasi che, se venisse a 
spegnersi, il villaggio sarebbe to- 
sto ingoiato dalle onde, n Siete voi 
si ben sicuro di ciò che dite ’’ ? di- 
mandò La Condamine al preteche 
lo accompagnava ; e siccome questi 
rispose che non ne dubitava, » Eli- 

fi) Quello vaio, nolo sotto il nome di sa- 
ero catino, è oggidì nel gabinetto dello an- 
tichità della Biblioteca reaie ; eg’i è d uo tc- 
Irò c«brì)ce 
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» bene, replicò il curioso aceademi- 
» co, ora vedremo e tosto soffia sul 
cero e lo spegne . Non vi fu che il 
tempo di involarlo al furore del po- 
polo, facendolo fuggire per un’usci- 
ta segreta, e raccomandandogli di 
partire dal villaggio al più presto. 
Arrecò dall’Italia la dispensa di 
sposare sua nipote, la quale formò 
la felicità del rimanente della sita 
vita; ma quantunque ammogliato, 
ammalato e sordo , giacché avea 
contratta questa ultima infermità 
nel suo viaggio al Perù, non anco- 
ra potè quietarsi; volle veder l’In- 
ghilterra, il paese di Newton e di 
Loclte. Sembrava che la sua cu- 
riosità, ornai ridotta ad un solo 
senso, quello della vista , nonne 
fosse divenuta che più attiva . Se 
ne citano tratti quasi incredibili. 
Un giorno, passando rtel l'apparta - 
mento della Choiaeul, intantoch* 
ella scriveva una lettera, non po- 
tè resistere alla tentazione d’ av- 
vicinarsi dietro a lei onde leggere 
quello che scriveva. La Choiseul , 
che se ne accorse, continuò a scri- 
vere, aggiungendo: si Io vi direi 
ti molte più cose, se La Condamine 
ts non istesse dietro a me, leggendo 
,, ciò che vi scrivo. — Ah 1 inada- 
,, ma, esclamò La Condamine, non 
„ v’è cosa più ingiusta, ed io v’as- 
„ sicuro che non leggo ”. Un’al- 
tra volta, chiamato presso il mini- 
stro Choiseul, e trovandosi solo nel 
suo gabinetto, si pose ad esaminar- 
ne le carte, il quale, come ritornò, 
sorprendendolo in si fatta occupa- 
zione, non potè far a meno di ri- 
dere, pregandolo però sul serio di 
non piu torrtarvi.Finn lineate la sua 
morte fu anch’ essa l’ effetto d’ un 



atto di curiosità. Poco tempo dopo 
il suo ritorno da Inghilterra era 
stato assalito da una paralisia qua- 
si totale e da diverse altre gravi 
infermità. Siccome non poteva più 
andare all’accademia, si faceva re- 



care i registri delie tornate e rag- 
guagliare del le memorie di maggior 
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importanza. Appreie in questo 
modo clic un giovine chirurgo a- 
vcra allora proposta un’opera ven- 
ne molto ardita e nuova per una 
delle malattie, da cui era attacca- 
to. Lo fa tosto chiamare, e gli pro- 
pone di ripeter sopra di lui il suo 
sperimento . » Ma se ho la digra- 
» zia di non riuscirvi. — Che mun- 
ii ta? disse, non ne potrà riusci- 
» re niun inconveniente per voi . 
n Io son vecchio ed ammalato; si 
» dirà che la natura vi ha male se- 
ii condato. Se, all'opposto, mi gua- 
ti riiete, io stesso renderò esatta 
i> ragione della vostra maniera d’ 
i> operare all’ accademia , e vene 
i> risulterà grandissimo onore”. 
Quel giovine acconsente e princi- 
pia l'operazione, ma ilcuriosoain- 
uialato non contentavasi ili soffri- 
re, voleva in oltre vedere corno si 
operava . li Andate adunque pian 
»> piano, vi prego; permettete che 
li io veda.... Ma, se non osservo la 
ii vostra maniera d’operare, non 
ii potrò mai renderne conto all’ac- 
n endemia”. Non potè resistere alle 
conseguenze di essa operazione , e 
mori ai 4 di lèbbrajo del 1774. La 
sua ilarità, il suo coraggio, la sua 
filosofìa non l'abbandonarono un 
istante. Da lungo tempo era abi- 
tuato a scherzare de’suoi patimen- 
ti; ne componeva eziandio canzo- 
ni . In questa guisa, negli ultimi 
tempi della sua vita, compose per 
suo passatempo nlcune brevi poe- 
sie, nelle quali si trova naturalez- 
za e facilità. In generale , scriveva 
in maniera sempliceed incolla, ma 
chiara e talvolta frizzante. L’acca- 
demia francese lo ammise nel nu- 
mero de’suoi membri nel 17(10. El- 
la aveva in quel tempo l’astuta po- 
litica di voler in sè unire tutti que’ 
che illustri erano nelle lettere, nel- 
le scienze e nella società. La Con- 
damine, spiritoso , amabile , cele- 
bre pei suoi lunghi viaggi, goden- 
do nel mondo di grande riputa- 
zione come dotto, scrivendo correi- 
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to, spesso anche con facilità ele- 
gante, le conveniva sotto troppi a - 1 
spetti perchè non cercasse d’atti- 
rarvelo. Il suo discorso di ricevi- 
mento null’ha di notabile; è sem- 
plice e chiaro del pari che gli al- 
tri suoi scritti. La risposta di Buf- 
fon è maestosa e sublime. Essa non 
è che di due pagine; ma quella 
due pagine, scritte con ingegno, 
porteranno il nome di La Conda- 
mine più lungi che tutte le sue 
opere non avessero potato fare (1) . 
Delille sostituito a lui fu nell’ 
accademia, e recitò il suo elogio, 
secondo l’uso. È una delle più bel- 
le prose che quel gran poeta ab- 
bia scritto, ed è stampato nel volu- 
me delle sue Poesie distaccate. 

B — T. 

(0 Le opere di La fondami»* tono : I. 
The dittane e of thè tropiche, 1738, in 8 vo 
( distanza osservata da Quito ) ; XI Estrato de 
observaclones *n ai viage del rio de cimato* 
nas, 17^5, in 12 ; IH Relazione compendiata 
& un viaggio eseguito nelt interno dell Ame- 
rica meridionale, Parigi, 1745, in 8.vo ; tra- 
dotta in inglese ed in olandese, 17479 > n o ; 

IV Lettera tuif ammutinamento popolare su- 
scitato nella città di Carnea, ai 29 <f agosto 
del 1739, contro gli accademici, ed intorno al- 
la morte del signor Senlergucs, 1746» in 8.ro ; 

V la figura della Terra, determinata dalle os- 
servazioni de' SS. di La C ondami ne e Bouguer , 
Parigi, 1749, in 4-*o > VI Lettera critica sulf 
educazione , Parigi, 1751, in ra; VII Misura 
de ' tre primi gradi del meridiano nelt emisfe- 
ro australe Parigi, 1761, In 4-to *, Vili Sto- 
ria delle Piramidi di Quito , Parigi, 17*1, in 
4-to ; IX Giornale del viaggio eseguito per or- 
dine del re alt sanatore, Parigi, 1751,1» 4-*o: 
questo giornale fa parte altresì delle Memorie 
dell accademia delle scienze. Nel 1752 La Con» 
damine vi ani un Supplemento, nel quale tro* 
vasi la sua risposta a Bouguer, e la Mutria 
delle Piramidi di Quito, ristampata ; a tre 
Memorie sull innesto del vajoio : la 1 .ma, nel 
1754, tradotto in italiano. Luca , 1755 ; la 
2.da nel 1758, e la 3.za nel 17601 XI Lettera 
a Daniele Bernoulli sulT Innesto del vajuolo , 
1760, in 12 ; XII Lettere al dottor Maty sul- 
lo stato presente del t innesto del vajuoio in 
Francia, Parigi, 1764^ in 12 ; XIII Storia delt 
innesto del vajuolo , Amsterdam ( Avignone), 
1773, 2 voi. in 19; XIV il Pan molliccio, poe- 
ma, 1768, in 12 f XV vi sono inoltre di La 
Contlamine parecchie lettere e memorie nella 
Raccolta delt accademia, nel Mercurio’ di 
Francia, e si citano varie sne poesie, come 1* 
Epistola <F un Vecchio, la Contesa <f Ajace » 
d plissé per fs armi i Achille, et • 
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CONDÉ ( Lutei I. di Borsose , 
principe ni ), nacque a Vendòme , 
ai - di maggio dei i 55 o, da Orlo 
di Boriarne, duca di Vendòme. Al- 
lorché andò alla corte, gli fu con- 
ferito un grado di semplice genti- 
luomo di camera con 1,200 lire di 
stipendio. Condé era ambizioso, 
ma troppo altero per ricercare la 
protezione dc’Guisa, i quali dispo- 
urtano iu quel tempo di tutti gl’ 
impieghi. Il contestabile di Morit- 
morenci paventava la loro funesta 
influenza , e, volendo formarsi un 
appoggio contro essi, fece sposarea 
Condé Eleonora de Roye, sua pro- 
nipote . I Guisa previdero le con- 
seguenze di tale maritaggio, e ten- 
tarono d’ impeti irlo, ma inutilmen- 
te. Condé si recò inseguito in Pie- 
monte; ivi militò la prima volta, 
in qualità di volontario, sotto il ma- 
resciallo di Brissac , e non riuscì 
sempre a raflrenare l’ impeto suo 
naturale, rappresentandogli come 
ne riusciva un ostacolò al comples- 
so delle operazioni dell’esercito. Il 
desiderio di trovar l’occasionedi se- 
gnalarsi lo determinò a chiudersi 
iu Metz, assediato da Carlo Quin- 
to ( 1 55 a), e difeso dal duca di Gui- 
sa. Mischiato nelle file de’ soldati , 
era dovunque occorreva pericolo, 
e da per tutto fece il dovere suo. 
Sembrava che tale contegno gli do- 
vesse meritare i favori della corte. 
Egli sollecita il governo di Picar- 
dia; gli si ricusa, e col cuore pien 
di rancore per si fatto affronto tor- 
na in Piemonte. Il potere de’Guisa, 
ognor crescente, non ha più limiti al- 
la morte di Enrico li. Condé, inca- 
pace di dissimulare la pena che ne 
prova, è allontanato, sotto pretesto 
d’ un’ ambasceria in Fiandra, e nel 
medesimo tempo gli si negano le 
somme necessarie per rappresen- 
tarvi. L’ odio suo contro i Guisa si 
accrebbe e divenne si forte,che nel- 
la prima adunanza de’ signori mal- 
contenti, propose, ma non vinse il 
pai * ito di le' arsi in armi onde scac- 
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ciarli dal regno. Nondimeno i ri- 
formati, di cui le persecuzioni au- 
mentavano il numero, deliberaro- 
no d’ottenere con la forza alcuna 
concessioni negate alle loro pre- 
ghiere. La Rcnaudie, il quale ri- 
guardava con tutti i rilormati i 
Guisa siccome i soli autori de’ loro 
mali, s'avanzò verso Amboise, dov’ 
era la corte, nella mira d’ impa- 
dronirsi delle loro persone (V. Rr— 
NAcniF.). Questo progetto ò scoper- 
to, c la Bignè, segretario di la Re- 
nandie, posto alla tortura, dichia- 
ra che il principe di Condé doveva 
mettersi alla testa de’ protestanti, 
se la congiura fosse riuscita. Altri 
testimoni vengono in sostegno del 
primo, e Condé, guardato a vista, 
è obbligato a giustificarsi pubbli- 
camente. La franchezza delle sue 
risposte non lascia credere che a- 
vessc avuta realmente parte nella 
congiura. Ei lonegò solennemente, 
e disfidò a singoiar tenzone chiun- 
que gli facesse rimprovero o mo- 
vesse duhhj sulla sua condotta. Il 
duca di Guisa, cui tale sfida mira- 
va particolarmente, offerì al prin- 
cipe d’essere suo padrino contro 
tutti coloro che osassero accusarlo, 
ed un affare, ohe aveva avuto prin- 
cipi di tanta conseguenza, terminò 
da una parte e dall’ altra con cor- 
tesie. Poco tempo dopo, Condé ab- 
bandonò la corte e si ritirò a Ne- 
rac, presso suo fratello, il re di Na- 
varra, dove fece professione aperta 
di calvinismo. Que'signóri, che gli 
erano affezionati, andarono a visi- 
tarlo nel suo ritiro, ed un nuovo 
progetto fermato venne tra essi on- 
de bandire i Guisa dal regno. Que- 
sto progetto fu scoperto anch’ esso; 
ma le lettere, di cui la Sagnes, se- 
gretario di Condé, fu trovato por- 
tatore, non lasciarono più dub- 
bio sulla parte, che vi aveva pre- 
sa il principe. I Guisa proposero 
di tener segrete quelle lettere, 
lino a che il loro autore fosse 
arrestato; la con vocazione degl* 
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stati generali ad Orleans (ottobre 
lòdo) fu il pretesto, di cui si fece 
uso onde trarlo alla corte. Egli esi- 
tò se vi si recherebbe; la parola 
del re lo decise; ma si pentì della 
sua fidanza, quando s’ avvide che 
i soldati, eh’ erano stati spediti in- 
contro a lui ed a suo fratello, non 
li perdevano di vista. Come entra- 
rono in Orléans, non gli si reseve- 
run onore; la sera medesima il re 

10 rimproverò violentemente, ('on- 
de volle giustificarsi. « lo farò, dis- 
si se il re, esaminar il tutto per le 
>1 vie ordinarie della giustizia; ” e 
fu condotto in prigione. Furono e- 
letti commissari che formassero il 
processo, e sul rapporto, che fece- 
ro, venne condannato a morte. De 
Titoli dice che la sentenza fn scrit- 
ta e noli sottoscritta; ina i Guisa 
avevano talmente invelenito il re 
contro il principe, che non si può 
sapere qual termine posto avreb- 
be alla sua vendetta. Una malattia 
violenta condusse in pochi giorni 
Francesco li alla tomba, ed i Gui- 
sa, temendo i mutamenti che po- 
teva introdurre un nnovo regno, 
dopoché adoperato ebbero con ogni 
accorgimento di perdere Condé, 
sollecitarono i primi la sua grazia. 
Un decreto del parlamento lo as- 
solse da ogni accusa; egli acquistò 

11 suo grado alla corte, e Cario IX 
volle che si pacificasse pubblica- 
mente col duca di Guisa. Egli ob- 
bedì, ma tale riconciliazione non 
poteva esser durevole; la strage di 
Vassy lu il soggetto d'una nuova 
nimistà |f. Gaspare I.di Colicni e 
Francesco di Gelsi). I protestanti 
si querelarono, e minacciarono di 
sostener con la forza i loro reclami. 
Si nominava pubblicamente Condé 
come loro finca. La regina Cateri- 
na de Medici, che avea cercato di 
iormarsi un ap|x>ggio del principe 
contro i Iriumiiri (V. Caterina) , 
non osò difenderlo contro di essi ; 
quindi gli lu ordiuato d’allonta- 
narsi da Parigi. I malcontenti an- 
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darono a raggiungerlo, e lo stimo- 
larono a porsi alla loro testa per 
chiedere che licenziati fossero i 
Guisa ed accordata la liliertà di co- 
scienza. Condé, arrendendosi alla 
fine ai loro desiderj, andò ad Or- 
léans, dove avoa molti partigiani, e 
ne formò la sua piazza d’armi. 
Scrisse da quella città al re ed al- 
la regina, eh’ egli era pronto a de- 
porre le armi, se i suoi nemici fa- 
cevano altrettanto, ed ai principi 
di Germania per chiedere loro soc- 
corsi d’uomini e di denaro. Le ne- 
goziazioni intavolate dalla regina 
non ebbero niun risultamento ; 1’ 
esercito de’ triumviri si mise in 
marcia e riprese successivamente 
parecchie città ai protestanti. Con- 
dé, lasciando la guardia d’Orléans 
a Dandclot ( V. IÌandelot), marciò 
col rimanente delle sue trnppe al- 
la volta di Parigi, e le negoziazioni 
ricominciarono, ma con sì poco frut- 
to quanto la prima volta, niuna 
delle parti non volendo cedere 
alcuna delle sue pretensioni. La 
cattiva stagione forzò Condé ad ab- 
bandonare i suoi progetti contro la 
capitale ed a ritirarsi ; fu insegui- 
to dall’esercito reale che lo rag- 
giunse presso a Drenx (ai 18 di 
dicembre del isbà). Nella batta- 
glia, a cui ivi si venne, il vantaggio 
fu da prima pei protestanti ; il con- 
testabile di Slontmorenci, coman- 
dante dell’esercito reale, fu ferito 
c fatto prigioniere; ma un rinfor- 
zo, condotto dal duca di Guisa, cam- 
biò aspetto al combattimento. A 
Condé era stato ferito sotto il ca- 
vallo; nel momento che ne mon- 
tava un altro, fu attorniato e co- 
stretto ad arrendersi. Il duca di 
Guisa lo accolse con grande affa- 
bilità ; cenarono in compagnia, e, 
non essendosi trovato che un solo 
letto, lo divisero insieme come se 
non avessero inai cessato d’essere i 
migliori amici del mondo. Condé 
ricuperò la libertà per la pace del 
i 56 >. La regina nulla risparmiò 
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onde fiatarlo alla corte; gli accor- 
dò una aomma di cinquantami- 
la scudi sitila vendita de’ beni 
del clero; voliecbe la seguisse all* 
assedio d’Havre,cui gl’inglesi con- 
servavano contro i trattati, ed egli 
non vi si fece meno distinguere pel 
suo coraggio, che per la sua ga- 
lanteria. La tua vivacità naturale 
non gli lasciava nascondere i suoi 
intrighi amorosi; la principessa di 
Condé n’ebbe sentore, e il dispia- 
cerebbe ne sentale abbreviò i gior- 
ni. Due nuovi editti avevano ri- 
stretti i privilegi accordati ai pro- 
testanti: Condé se ne lagnò; la re- 
gina, la quale credeva di non aver 
più interesse di usargli riguardi, 
non lo ascoltò. La luogotenenza ge- 
nerale del regno era vacante; que- 
sto grado apparteneva di diritto a 
Condé, primo principe del sangue 

E er la morte dei re diNavarr«;egli 
i domandò senza buon successo. 
Il duca d* Angiò ( poi Enrico III ) 
lo insnltòanzi gravemente in quel- 
l’occasione. Condé non aitese lun- 
go tempo 1’ opportunità di vendi- 
carsi. La regina madre avea trat- 
tato con gli Spagnuoli per ester- 
minare i protestanti del regno ; 
non ostante le sue precauzioni, il 
trattato fu noto, ea i protestanti 
resero nuovamente le armi. Con- 
é non essendo riuscito nel pro- 
getto d’impadronirsi del re a Mou- 
ceaux, blocca Parigi ; il contesta- 
bile di Montinorenoi gli presenta 
battaglia a St.-Denis (ai io di no- 
vembre del i56^). Montmorenci ò 
ucciso ; Condé si ritira in buon or- 
dine onde andar incontro ai rinfor- 
zi che gli annunziavano i prote- 
stanti di Germania. Allorché le 
truppe tedesche arrivarono, l’ im- 
barazzo fu di pagarle; Condé ven- 
dè la sua argenteria e le sue gio- 
je: gli altri signori lo imitarono, e 
vi fu in questo modo una porzione 
del denaro necessarin. Il trattato 
dei io di marzo del i568 tornò an- 
cora per mi istante la pace alla 
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Francia. La regina cerca d’ impa- 
dronirsi di Condé per sorpresa ; 
egli n’è prevenuto e ricovera alla 
nocella con la sua famiglia. Le 
guerre precedenti avevano conser- 
vato alcun aspetto di regolarità } 
questa fu la più disastrosa; vi si 
commise da una parte e dall’altra 
nn’ infinità d’orrori. La campagna 
del i56q incominciò con la batta- 
glia di Jarnac; nel primo scontro 
Condé fu ferito nel braccio, ed un 
cavallo focoso gli rnppe una gam- 
ba. « Ho ancora coraggio bastante, 
n diss’egli, per dar una battaglia ”, 
Piombò in seguito addosso ad al- 
cuni squadroni, cui rovesciò; ma 
costretto a cedere al numero, riti— 
ravasi, allorché il suo cavallo, trafit- 
to da colpi, gli cadde sopra. Alior 
alzò la visiera dell’elmo e porse la 
spaila a Dargence, il quale lo fece 
trasportare appiè d’ un albero. In 
quel inornento Montesquieu, ca- 
pitano delle guardie del duca d* 
Angiò, adendo che Condé era pri- 
gioniere, accorse, gridando : >» Uc- 
» cidi, uccidi, per Dio! ” e gli tirò 
un colpo di pistola che gli fracassò 
il capo ai i5 di marzo del i56q. Fu 
posto poi il corpo sopra un asino 
e condotto al duca di Angiò, il 
quale non celò la gioja che senti- 
va di quella morte. Il principe di 
Condé era dotato delle più belle 
qualità, spiritoso, eloquente, affa- 
bile verso i soldati, generoso: la 
violenza del suo carattere cagionò 
sola i suoi falli. Si pretese cbe aves- 
se fatta coniare una moneta d’ oro 
con questa iscrizione: Ludovici :s 
XIII, Dei grafia Francorum re* pri- 
mut chtitlianus. Non si può negar 
l’ esistenza di questa moneta, poi- 
ché Leblanc nel suo Trattato as- 
sicura di averne veduta una nello 
mani di un inglese ; ma’ Caterina 
de Medici o alcuno de' suoi favo- 
riti hanno ben potuto fabbricar 
tale moneta pcT rendere Condé 
odioso al re e staccare dal suo par- 
tito il gran numero di coloro ebe 
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non avevano impugnate le armi Mori a 9t.-Jean d’ Angely, ai 5 di 
che per la religione. Si troveranno marzo del 1 588, avvelenato da’suol 
aggiunte a questo articolo nello servitori. Carlotta della TremouU- 
opere seguenti : I. Memorie di Bran- le, sua sposa, cadde in sospetto cho 
tóme, tomo Vili, pag. a3a-64( con ' avesse consigliato tale delitto, e fu 
vien osservare che Brantòme era processata ; ma Enrico IV ne fece 
, favorito dei Guisa, ed opposto a gettar sul fuoco gli atti, ed un dee 
Condé ed ai protestanti, e che non creto del parlamento di Parigi ri- 
si può leggerlo se non se con cir- conobbe la sua innocenza ; nondi» 
cospezionc); II Storia di Luigi l. , meno non si è temuto di gravare 
principe di Camié, di Perau (File eie- del più odioso sospetto la sua me- 
fli uomini illustri di Francia, tomo moria. Si sarebbe indotta a questo 
XIII): è scritta con imparzialità delitto, dicesi, per occultare a suo 
e colore; III Storia della casa di marito le conseguenze d’ un intri- 
Borbone, di Desormeaux, tomo III; go, ch’eli’ aveva avuto con uno dei 
IV Memorie di Condé, Strasburgo, suoi pagi, seeondoalcuni, ed, a det- 
■ 566, 5 voi. in S.vo: la miglior edi- la di altri, con lo stesso EnriooIV. 
zione è quella del 1 743, Londra , W — s. 

(Parigi), (i voi. in 4-to, con note di CONDÉ (Erculeo II di Bonsonfi, 
Secotisse ed un supplemento di principe ni), figlio del precedente, 
Lenglet-Dufrenoy. «acque a St.-Jeau d’ Angely al pri- 

, W — s. ino di settembre ■ 588, sei mesi do- 

CONDÉ (Enrico I. di Borbone, po la morte di suo padre. Fu con- 
principe ni), figliodel precedente, dotto alla corte in età di sette an- 
nata alla Ferté-sons-Jouorre, ai 9 ni ; venne istrutto nella religione 
di decembre del i55a, era 1 ppena estatica, e la cura d' invigilare al- 
in età di sedici anni, quando mori la sua educazione fu affidata al 
suo padre. Affrettassi ad accorrere marchese de Pisani, signore d’ un 
all’esercito de’protcstanti, di cui raro merito. Enrico IV gli fece spu- 
ri comando era passata all’amtni- sare nel 160 9 Carlotta Margarita 
raglio di Coligni, e si segnalò in di Montuioreeci, di cui era egli 
parecchie occasioni: «Era, dice stesso innamorato. Condé, avve- 
» Brantòme, principe liberale mol- dendosi delle attenzioni del re per 
» to, affabile, grazioso ed eloquen- la sua sposa, fuggi eon essa a Brus- 
ii tissimo, e prometteva d’essere si selles. Il re si dolse al consiglio di 
« gran capitano, quanto suo pa- Spagna dell'accoglienza ch’era sta- 
li dre ”. Non isfnggi alla strage ta fatta ad un principe del suo Ban- 
della notte di san Bartolomeo che gue;ma sarebbe assurdo d’immagi- 
promettendo d’ abbiurare il calvi- nareche la gelosia fosse la cagione 
nismo ; ma non si tosto fu liberata della guerra, ch’Enrico IV medita- 
daile guardie postegli, che fuggi in va contro la Spagna. Il principe, 
Germania, donde indirizzò ad En- non credendosi in sicurezzaa Brus- 
rico III un memoriale per chic- selles, fuggi in Italia, e non tornò in 
dergli il libero esercizio della sua Francia che dopo la morte d’Enrico 
religione. Fece leva in seguito di IV. Indispettito di vedersi senza 
truppe, e si recò alla guida di esse impiego, si pose alla testa del ^ar- 
ai campo del duca di Alencon, e- tito de’malco.i tenti; la regina feco 
Ietto generalissimo da’ protestanti, qualche sacrificio onde placarli; 
Fu scomunicata nel i585 col redi ma Condé, lungi dall esser pago, 
Navarra, sno cugino, da Sisto V, e parti una seconda voi la dalla corte, 
vi fn chi tenne l’infausta sua fine poich’ebbe pnbblicato nn mani- 
siccome effetto della scomunica, feste sanguinoso contro il governo. 
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Una dichiarazione privo Ini ed i 
«noi aderenti de" loro beni, siccome 
rei di lesa maestà. Il trattato di Loti- 
dun tra la regina ed il princi- 
pe ristabilì la pace; ma, tornato a 
Parigi, continuò le sue trame segre- 
te. La regina essendone stata in- 
formata, lo fece arrestare, condur- 
re alla Bastiglia, e di là a Vincen- 
nes, dorè rimase imprigionato per 
tre anni. Sollecitò la sua libertà ed 
un comando in Linguadoca contro 
i protestanti; gli furono accordate 
le due grazie, ma con diffidenza : 
però a torto; egli odiava i prote- 
stanti, ed uopo gli era riacquistare 
il tuo credito: due ragioni, che do- 
vevano rassicurare sulla sua con- 
dotta : adoperò da buon generale e 
da suddito fedele. Nel i (>56 entrò 
nella Franca Contea, s’impadronì 
d’alcune fortezze ed andò a metter 
l’ assedio a Dole. Questa città fece 
una coraggiosa resistenza, ed il 
principe, obbligato a trasportare 
una parte delle sne forze in Pi- 
cardia, ne levò l'assedio ai i 5 d’ 
agosto. Non fu più fortunato di- 
nanzi a Fontarabia nel i 638 ; ma 
fu colpa del duca di la Valette. Nel- 
l’ anno susseguente espugnò Salces 
nel Rossiglione, ed F.lna nel 164 1. 
Dopo la morte dì Luigi XIII fu 
ammesso al consiglio della reg- 
gente e le prestò grandi servigj. 
Morì a Parigi agli 1 1 di dicembre 
del 1646. nLa maggior sua gloria, 
9> dice Voltaire, è d’ essere stato il 
j) padre del gran Condé 

W— 8. 

CONDÉ ( Luigi II di Borbone, 
principe ni ), nato a Parigi agli 8 
di settembre del 1621. La posteri- 
tà gli ha confermato il nome di 
grande, che gli fu attribuito da’suoi 
contemporanei. Studiò primiera- 
mente nel collegio de’ gesuiti, a 
Bourges,e mostrò disposizioni mol- 
to notabili per le scienze. » Era 
» nato generale. L’arte della gner- 
» ra era in lui, dice Voltaire, un i- 
9> stinto naturale ”, Militò la pri- 
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ma volta di 17 anni, e si trovò all* 
assedio di Arras nel 1 1 > 4 1 . Sposò 
nell’anno medesimo Chiara Cle- 
menza di Maillé-Brezé, nipote del 
cardinale di Richelieu. A suo mal 
grado, dicesi, egli formò tale ma- 
trimonio, ed il re fu obbligato ad 
usare dell’autorità sua percostrin- 
gervelo. La cosa è certa che, arri- 
vando alla corte, avea lasciato scor- 
gere molto disgusto pel ministro, 
e che s’ era espresso anche sui di 
lui conto in maniera poco favore- 
vole. La morte di Luigi XIII pose 
in moto tutte le passioni de’ corti- 
giani, e Condé (allora duca di En- 
ghien) avrebbe senza dubbio figu- 
rato nelle turbolenze dei principi 
della reggenza, se l’entrata degli 
Spagnuoli nella Champagne non 
lo avesse ritenuto all’esercito. Pre- 
sentò loro battaglia, contro il pare- 
re del suo consiglio, ai 19 di mag- 
gio del 1643, nella pianura di Ro- 
croi; e quantunque essi avessero il 
vantaggio del numero e'della posi- 
zione, furono da lui sconfitti com- 
piutamente. Diecimila de’ loro ri- 
masero sul campo di battaglia e cin- 
quemila furono fatti prigionieri. E- 
rano il fiore delle genti loro, ed è 
stato osservato che da quel giorno 
in poi l’ infanteria spagnuola, per 
lo addietro sì rinomata, non ha 
iu fatto cosa ninna che fosse nota- 
ile. D’ altra parte fu quel giorno 
come il presagio dell’ epoca sì glo- 
riosa per le armi della Francia.Tut- 
ti q rie’ vantaggi furono ottenuti per 
le sagge disposizioni e per l’ attivi- 
tà del giovine principe (1). Dopo 

(1) Recherà forse maraviglia rapprende- 
re che nell’ orazione funebre di Bossuel si tro- 
vi la descrizione più esatta e più vera di quel* 
la memorabile battaglia, e che il Tescoro di 
àlcaux ne abbia delineata la più fedele, egual- 
mentechfc la più eloquente pittura. V impe- 
tuosità ed il brillante coraggio del giovine 
principe vi sono d' altronde ai ben descritte) 
clic non possiamo resistere al desiderio di tra- 
scriverla tutta intera : M In età di 22 anni 
y y il duca concepì un disegno, a cni i vecchi 
„ sperimentati non poterono assentire ; ina la 
,, vittoria lo chiari giusto dinanzi a Rocrei- 
,, V esercito nemico è più forte, jwr vero ; 
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qu«4la gloriosa giornata, Condé Jjiù 
non fece che marciare di prospe- 
ro successo in prospero successo. 
Thionville, di cni l’assedio poteva 
trarre in lungo, espugnata prima 
della fine della campagna, rende i 
Francesi padroni del corso della 
Mosella. Nell’ anno susseguente 
Condii va a riparare le perdite proi 
vate dall’esercitodi Germania. Pu- 
re egli era comandato da Turenna! 
La presenza di Condé torna la fi- 
ducia ne’ soldati. Friburgo, asse- 
diato dai Tedeschi, era stato obbli- 
gato a capitolare. I Francesi erano 
inferiori di numero, e Turenna, di 
eui fa fama non era ancóra taffer- 
ma, i dovea difendersi contro di 
Mercy, generale non meno abile, 
che prode {V. Mercy). Con de non 
esita ad assalirlo sotto le mura stes- 
se di Friburgo. Il combattimento 



yt comporto di quelle vecchie binile vallone, 
„ italiane e s'pagauole, cni non era stato pol- 
is libile di rom| ere ino allora; ma quanto con* 
it to far potevasi del coraggio che inspirava» 
,, no alle nostre truppe il bisogno prcssanta 
,, dello stalo, i vantaggi passati, ed un giovi* 
„ ne principe del «angue che portava la vit- 
» «aria negli ocelli suoi? Don Francesco da 
„ Mellos 1 attende a piè fermo ; e, senza po. 
,, ter arretrare sembrava che i due generali ed 
,, amba gli eserciti avessero voluto chiudersi 
n in boschi ed iu paludi per decidere la con- 
„ tesa, come due prodi nello steccato. Allora 
„ che cosa mai non si vide? li giovine prio- 
ri cipe | »arve nn altro uomo : mossa da un sì 
» degno oggetto, la sna grande anima si ma. 

„ fi- sto tutta intera ; il suo coraggio cresce- 
„ vs con i perigli ed I suoi lumi col suo ar- 
t9 dorè. Nella notte, coi uopo fu passare in 
„ presenza de* nemici, da vigilante capitano, 

,% riposò 1* ultimo, ma non mai pih trunquil- 
„ lamenle. Nella notte che precede un sì gran 
>, giorno, e fino dalla prima battaglia egli è 
, tranquillo: tanto si trova nella natura sua ! 

, e si sa che il giorno dopo, ali’ ora fissata, 

, convenne destare da un profondo sonno 
, questo altro Alessandro. Vedete voi coni' e- 
, gli «ola o alla vittoria o alla morte ? To. 

, stoch’ ebbe recato di ordinanza in ordinanza 
, far Jore, di clic era acceso, fu veduto quasi 
y nello stesso tempo rispiugere T ala dritta 
, de' nemici, sostener la nostra che piegava, 

, Tacconare i Francesi meno vinti, fugare 
, lo Spaguuolo vittorioso, portar da per latto 
, il terrore, e sbigottire co'snoi sguardi scia- 
, tillanti qne’cbe sfuggivano a* suoi colpi. Hi. 

, manevano quelle formidabili fanterie dell* 

, esercito di Spagna, di coi i numerosi bat- 
, taglioni serrati, simili a torri, ma a torri . 
, cita saprebbero riparar le loro brocce, per. 

i3. 
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«turò tre giorni e fu in. lecito; in* 
la gloria di Condé vi si accrebbe. 
Ivi rorse gravissimi pericoli: una 
palla di cannone gli portò via il 
pomo della sella, ed una d’archi- 
bugio ruppe it fodero della sua 
spad i. Si riferisce che avendo ve- 
iluie le sue truppe a balenare, get- 
tò il suo bastone di corniti dai ile 
nelle lite nemiche, e marciò in se- 
guito a riprenderlo; era ciò cono- 
scere il carattere francese. Turen- 
na. abbandonato a sé stesso, prova 
nuove perdite; Oortdé vola una se- 
conda volta a soccorrerlo, passa il 
Neckcr ; i due generali raggiungo- 
no Mercy a Nordlingen, evi ripor- 
tano una vittoria compiuta ($ ago- 
sto i6/{5); l’esercito tedesco fu po- 
eto in piena rotta;Mercy morì delle 
ferite. Condé, spossato da fati- 
che, cadde ammalato; ma si vide 

r> «fatavano immobili in meno a tutto il ri- 
*P, «*'***»te in rotta, e fuoco piovevano da o- 
’» banda. Tre volte il giovine vincitore si 
„ storiò di rompere quegl* intrepidi rombai. 

** tanta; tre volte fu rispinto dal valoroso con- 
„ te di rontaines, che sì vedeva portalo nel. 

” la sna sedia, o, ad onta delle sue infermi- 
” ■■«mostrare come uif anima guerriera è si. 

*» 8 ,,or * del corpo eh’ ella ravviva ; ma alla 
„ fine uopo fa cedere. Indarno a traverso ai 
,, boschi con le fresche cavallerie Bek ac- 
„ catara I. ma marcia onde piombare addoa- 
n #o ai noitri aoldali spettali ; j| priori.» lo 
„ ha preteritilo, i battaglioni .baraglieli rhie- 
„ dono quartiere ; ma la rilloria .la per di. 

» venir pih terribile pel dora d’ Enghicn, che 
„ tl combattimento. Mriitr egli inrem.ntc a' 

„ arante onde ricerer la Te.le di ,,nc',a'oro- 
,, at. etti, tempre iu guardia, temono la tar- 
ai preM di qoalche nuore atra to ; la trrribi- 
„ lo loro teorica nelle la l'uria nei nottri : 

„ pih timi li rode die ttrage ; il tangne ine- 
» brl * .“ tobiato, «no a elle il gran principe. 

„ a eoi ripugna elle ti acannino que* leoni 
„ come Umidi agnelli, calmo il coraggio a!. 

„ forato, c congiunte il piacere di rinccrc coi. 

» l 1 » 11 » dt perdonare, (/ualc non fu allora 
„ Ir Stupore di qu. Ue v rechic soldale.che e 
» <ip .° r °. prodi affilali, come videro non es- 
„ servi più salvezaa p«. r , M | c h* fra | r bra<> 

,, cu del vincitore! con quali sguardi mal 
,, guardarono essi il giovine principe, a cui 
>* u vittoria cresciuto aveva 1’ altezza, e la 
„ clemenza aggiungeva nuove grazie ' quanto 
,, volentieri altresì non avrebbe salvata la vi- 
„ la al bravo conte di Fontaiucs ! ma egli fu 
„ trovato sulla terra fra quelle migliaia di 
„ morti, de quali la Spagna sente ancorala 
99 perdita". 
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subito dopo (ttojfi), entrar in Fiann 

ara c remlc.rsi padrone di Bunker* 

3 ue, c^|à in quel tempo di gran- 
e im portanza. Tauta gloria e tanti 
«trenti destano alla line l’invidia, 
É' tolto ai soldati) abituati.* vinoe- 
re sotto i suoi ordini. per mandar- 
lo in Catalogna, dove non trova 
che cattive troppe, male pagate; 
Per la prima vo ta la fortuna si 
mostra infedele allo sue bandiere ; 
assedia Lerida, , ma senza trotto. 
Frattanto il .bisogno de’ suoi talen- 
ti si fa sentire ; è richiamato in 
Fiandra, e riporta sopra P. arcidu- 
ca Leopoldo, con un esercito di 
mollo inferiore in ritmi ero, la vit- 
toria di Lons ( 20 agosto i&td), 1 » 
quale decise della pace con la Ger- 
mania. In quella tanaglia il prin- 
cipe di Condé terminò di distrug- 
gere gli avanzi della iamesa infan- 
teria spagnnola. Le spese della 
■terra avevano disonlinato gran— 
emrnte le finanze. Mazzarino, in 
quel tempo onnipotente, era odio- 
so ai grand» che invidiavano la sua 
fortuna, ed al popolo che lo consi- 
derava come l'autore «le mali suoi. 
Quest’odio contro il ministro fu 
la prima can.-a «Ielle discordie. Il 
parlamento di Parigi, sostenuto da 
alcuni giovani, a’ quali fa dato il 
nome di fmndeurs , osò opporsi alle 
volontà della corte. Conilé, ricerca- 
to dai «Ine partiti, si dichiari) in 
favor della corte, quantunque a- 
vesse di che dolersene, e si giovò 
della sna influenza onde ricondur- 
re la pace. Fu accusato che avesse 
chiesto un soverchio premio «li ta- 
le servigio; ina un torto piu reale, 
secondo tutte le apparenze, fu che 
OTessevoIuto impedire il matrimo- 
nio della nipote di Mazzalini col 
duca di Mercoeur, e cT essersi per- 
messo pubblicamente motteggi vi- 
vissimi intorno alla sna ammini- 
strazione. Condé, richiamato alla 
corte dalla regina, fu arrestato fi8 
«li germa jo 1 6f>o) con suo fratello, 
il principe di Conti ( V. Armarmo 
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tu Conti); condotto a Vincennes, a 
Marcoussy edili seguilo a <1 Havre, 
dove rimase i 5 mesi in prigione. 
Alla nuova della » un prigionia»- il 
popolo aveva accesi fuochi «li gin* 
hrlo (i); q natolo rientrò in Parigi, 
avvenne quasi in trionfq. Nè le t e- 
sto che cel«*brarono il suo ritorno, 
nò l’ esilio di Mazarini non pote- 
rono appagarlo : ardeva di vendi- 
carsi dello corte: u lo sono entrato 
» in quella prigione, diceva iinelit 
u più avanzata, il piu innocente di 
« tutti gli uomini, e ne sono usci— 
w lo il più colpevole Più adun- 
que non pensando allora che alla 
vendetta, fa leva di troppe, e mar- 
cia verso Parigi, incontra I’ eserci- 
to reale, comandato dal maresciallo 
d’ Hocquincourt, ne’ dintorni di 
Gien , gli sorprende cinque de’suoi 
quartieri, e fiirZa il rimanente a 
gettarsi in Blenean ed a salvarsi 
verso Anxerre. Ma in quella gner- 
ra Condé non era più I’ emulo, nò 
il maestro di Turenna. Turenna, 
fedele al suo dovere, combatteva 
contro di lui. I loro eserciti si 
scontrarono ai i di luglio del i 65 a 
nel sobborgo di sant’Antonio, ed 
ivi segui un combattimento, in citi 
operate furono da una parte c dal- 
l’altra si grandi cose, che la fama 
dei due generali, già si grande, 
crebbe ancora. Se Monsieur non a- 
vesse fatto aprire le porte a Condé 
(V. Moicti'IUSiek), rimaneva prigio- 
niero. Disperando d’ottenere per- 
dono dalla corte dopo una colpa si 
strepitosa, prese la fuga; e allor- 
quando il re fece pubblicare un- 
indulto generale, Condé era pas- 
sato, da cinque giorni, nelle ordi- 
nanze degli Spagnuoli. Nel 1664 
cerea di riconquistare Arras, ch’egli 
avea contribuito a dare alla Fran- 
cia ; Turenna ne fa levare l'asse- 
dio; ma Condé assicura la ritira- 
ci Nette guerre dell* /rende ersQO stslf 
pubblicali conlru il principe di Condé più db 
dugento libelli in prosa o in Tersi burleschi ( 7 "* 
l« raccolte soUo il uomo di Alasarinait*. 
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la degli Spaglinoli. Noi iG5G scori- 
figge il maresciallo «Iella Ferté, 
il quale comandava ili secondo la 
assedio di Valenciennes, c lo fa pri- 
gioniero . Nell’anno susseguente 
entra in Candirai, investita dnTn- 
rentia. e l’obbliga alla sua volta A 
ritirarsi; ma non gli venne fatto d’ 
impedire che D. Giovanni d'Au- 
stria fosse battuto «lai medesimo ge- 
nerale nella giornata delle Du- 
ne (i). In Francia, in cui Condé 
comandava in capo gli eserciti, a- 
vevft ognora eseguito i progetti, eh’ 
egli stesso avea concepiti ; in Impa- 
glia, dove non teneva che il secon- 
do grado, era obbligato a sottopor- 
re i suoi disegni o ad eseguir quel- 
li d’ un altro; ecco come si spiega 
quell’ alternar di prosperi e di si- 
nistri successi eli* ebbe, militando 
per gli Spagnuoli. La pace de’ Pi- 
renei (ibbo) gli assicuro la dimen- 
ticane.! de’ suoi torti; il Cardinal 
Maxarini non vi avrebbe inai am 
consentilo, se il ministero spagUuo- 

10 non avesse destramente insinua- 
to che la corte di Madrid sarebbe 
obbligata nd accordare al principe 
fuggitivo uno stabilimento ne’Pae- 
si Bassi, il che riuscito sarebbe si- 
curamente più spiacevole assai,che 

11 suo ritorno. Condé tornò a Paris 
gi e fu presentato al re dal cardi- 
nale, che morì poco tempo dopo. 
Luigi, che annunziò la sua inten- 
zione di governar da sè stesso, non 
Conferì il comando di niun eserci- 
to a Condé, di cni farse temeva an- 
cora: sembrava che Turatimi ba- 
stasse a tutto. Lonvois ne divenne 
geloso, e gli fece preferir Condé 
per la compiista della Franca Con- 
tea ( i(io5). Questa provincia fu sot- 
tomessa in meno di tre settimane. 
Condé assediò in persona Dole che 
avea resistito al padre suo, e I’ e* 

(t) Condfc, fedendo le catli+c divpoiixio- 
M di D. Giovanni, il quale a»** a trasentalo i 
suoi avvertimenti, ti ree?» sopra un’ eminenza, 
e disse al duca di Glorester: „ Giovinotto* 
f> voi non avete mai veduto perdere battaglie t 
r, ebbene f da qui ad un momento il vedrete **, 
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spugnò in pnclii giorni. La guerra 
del «G-a contro 1’ Olanda gli som- 
ministrò nuove occasioni di mo- 
strare al re la sincerità del suo pen- 
timento. Nel passaggio del Ilcuo 
l’ imprudenza del duca di Longnc- 
ville, il quale sparò un colpo di pi- 
stola sopra varj soldati elle doman- 
davano quartiere, fece correre al 

E rinclpe un gravissimo pencolo. 

ougncville fu ucciso da uno spa- 
to di moschetteria, ed un uffir.iale 
tedesco corse sopra Condé e gli 
presentò Una pistola alla testa ; 
Condé stornò il culpo che gli rup- 
pe il polso della mano. £' la sola 
ferita, che abbia ricévuta in tutte 
lb sue spedizioni militari. La Bat- 
taglia di Senef ( il di agosto del 
tG^4 ) è l’ultima che Condé ab- 
bia guadagnata; cs<a fu miridiale, 
e senza grandi risultiimenti. Dopo 
un lieve vantaggio, «I quale dnvea 
limitarsi, questo principe assalì 
imprudèntemente il principe «l'O- 
range nelle più forti j^isizioni, e 
tutto l’impeto francete non riuscì 
che ad aumentare l'effusione «lei 
sangue (i). Nel dopo la mor- 

te «li Tnrenn.i, Conile ebbe com- 
missione «li lérmare i progl*e*si di 
MontecncColi, e fallo gli venti- a- 
gevolmente) ma dimandò Hi riti- 
rarsi a cagione de’ dolori di gotta* 
da' quali continuava ad essere tor- 
mentato, e Luigi XIV, ancor dis- 
gustato che avesse prodigalizzato il 
sangue francese nel la bai taglia diSe- 
nef, non cercò di rimuoverlo dal suo 
progetto «li ritirarsi a Cli.tutillv. Al- 
ita» Condé adornò quel lungo con 
pari buon gusto e inagnibccrmi. 
In gioventù avea frequentato il 
palazzo di Ilamhouillet, ma ave- 
va saputo preservarsi daH’aflctta- 
ziooe e dal tuono rie reato che 

(lì Fu detto eh» avvertito de' clamori) che 
Jtca fatta nascere P orribile strage della bat- 
taglia di Senef, Gortdè rispose : ,, Kon occor- 
„ re che una notte di Parigi onde riparar» a 
,, tutto". Onesta particolarità è* poco vrrisi* 
mite, e ci siamo astenuti di riferirne nel pre- 
dente articolo molte altre «tei medesimo genera 
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regnavano in quelle adunanze. La 
tua ammirazione per Conieille non 
gli chiose gli occhi alle sublimi 
bellezze di itaci ne ; lo incoraggiò 
nc’ suoi saggi, e lo sostenne contro 

10 cabale che cercavano di disgu- 
starlo dal teatro. Fu suo protetto- 
re, non che di Boileau e di Moliè- 
re, e gli accolse costantemente. L’ 
amor della gloria è il principale 
tratto del carattere di Condé. Il 
tuo umore era ineguale; gli è stato 
rimproverato che t'osseavaro; l’im- 
barazzo, iu oui fu persoddislareai 
suoi debiti, proverebbe il contra- 
rio. Coligni l’accusa d’ingratitu- 
dine verso gli amici suoi : (V. Gio- 
vanni de Coligni). Forse non fu ab- 
bastanza riconoscente verso di que- 
sto nomo che gli avea dato prove 
d’ un attaccamento seuza limiti; 
ma tutti gli storici si accordano a 
dire che adoperò di ottenere gra- 
zie a tntti quelli che avevano con 
lui servito, Condé mori con gran- 
di sentimenti di religione agli il 
di dicembre del 1686, a Fontaine- 
blean. I più celebri oratori recita- 
rono la sua orazione funebre. Do- 
po scritta la sua, Bossuet terminò 
di vivere, ed, a parer de’ giudici 
migliori, è dessa il capolavoro di 
un uomo che tante opere conta di 
questo genere. Bourdaloue ne re- 
citò parimente una, di cui Bayle 
fa grand’ elogio. La lìsonomia del 
gran Condé annunziava quel eli' 
egli era. 11 Sa aveva, è stato detto, 
») il cuor d’ un leone, aveva altresì 
» lo sguardo d’ un’ aquila ”, Ecco 

11 ritratto che ne ha delineato Fo- 
lard, degno estimatore del suo co- 
raggio e del ino carattere militare. 
» Incapace di cedere, qualunque 
» fosse l’ostacolo che potesse ia- 
ti contrare nell'esecuzione de’ suoi 
tt disegni, d* uno spirito estrema- 
ti mente vivo, tutto fuoco e luce, 
ti e fecondo di espedienti ; d* una 
«prontezza d’occhio ammirabile; 
ti imperioso, qualche volta violen- 
ti to ne) comando, ancor più nell’ 
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li azione, in cui si pretende che fe- 
ti tiesse non poco volontieri le vie 

11 micidiali Sa il gran Condé 

si mostrò qualche volta prodigo del 
sangue de’ soldati , è necessario 
confessare che risparmiava pochis- 
simo sé stesso, e che il sacrifizio 
della sua propria esistenza gli par- 
ve sempre interiore all'onta d' un 
rovescio. Nel momento, in cui era 
per presentar la battaglia di Rocroi, 
Gassion, che ne paventava le con- 
seguenze a motivo della superio- 
rità degli Spagnuoli , avendogli 
detto: n Che diverremo noi, se 
tt siamo vinti? — Non mi metto in 
it pena di ciò, risponde Condé, per- 
ii che sarei morto prima Si tro- 
va in St.-Evremunt un bel pa- 
ralello fra Turenna e Condé. Si 
pnò consultare sopra questo ulti- 
mo : I. Memorie per servire alla sua 
storia (di la Brune), Colonia (Am- 
sterdam), i6ga,a voi. in 12; II Vi- 
ta del principe di Condi, (di P. Coste), 
Colonia (Amsterdam). i(iq 3 , in n, 
seconda edizione, i6g4> ,n ,a » DI 
Saggio sulla vita del gran Condi, di 
Maizière de Montville, canonico di 
Bordeaux, nella Raccolto dell’acca- 
demia di Montaubnn, 1 7 "So ; I V Sto- 
ria di Luigi di Borbone principe di 
Condi, di Desormeaux, Parigi 17 66 - 
68, 4 voi. in la: essa è interessan- 
te; v’ha nello stile eleganza; V 
Vita del principe di Condé, di Tur- 
pio, che forma i tomi XXIV e XXV 
eie Ile Erte degli uomini illustri di Fran- 
cia: imparziale, ma scritta incolta- 
mente ; VI finalmente Saggio sulla 
vita del gran Conti, di Luigi Giu- 
seppe di Boritone, suo quarto discen- 
dente, Parigi, 1806, in 8.vo. : questa 
edizione è la seconda. ( V. altresì 
gli articoli Mazarini e ÌVrenna ). 

VV— s. 

CONDÉ (Enrico Giulio di Bor- 
done, principe di ), figlio del gran 
Condé, nacque nel ib 45 . Il padre 
sno prese una particolare cura del- 
la sua educazione, invigilava egli 
stesso sui di lui maestri, si faceva 
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fetìJer conto de’ suoi progressi, e 
gli affrettava con le sue lezioni. 
Seco lo condusse, allorché jiassò al 
servigio della Spagna; ma non po- 
tendo custodirlo in mezzo ni casi 
d’ una Viva guerra, lo collocò pres- 
so ai gesuiti di Naunironde vi com- 
piesse gli studj. Gl’ insegnò in se- 
guito tutto ciò che si può insegna- 
re dell' arte della guerra, ed ebbe 
il piacere di vederlo corrisponde- 
re alle sue speranze con la docili- 
tà e 1 ’ applicazione . Rientrato in 
Francia con suo padre (lòfio), il 
giovine principe ebbe parte alla 
sua sorte, e non ebbe servizio. 
In cajio a cinipie anni il re gli per- 
mise d* accompagnarlo, in qualità 
di volontario, all’ assedio di Tour- 
nay: ivi sì segnalò per coraggio; ma 
ima malattia gl’ impedì di Conti- 
nuar la campagna. Seguitò ancora 
il re all* assedio di Dole nel ibòH, 
ed a quello di Besanzone nel 1674, 
Combattè presso suo padre nella 
battaglia di Senef, e gli salvò la 
vita, ajutando il conte d’Ostain a 
riporlo a cavallo; s’ impadronì di 
Lunhourg ( i 6 j 5 ), dopo ottogiorni 
di trincierà aperta. Dotato d’ uno 
spirito perspicace edilicnto, era la 
delizia della società, ch’egli ama- 
va ; ma riusciva freddo e severo 
nell’interno delle sue case, Gene- 
roso fino alla prodigalità in fatto 
di splendide cose, era per indole 
inclinato alla parsimonia: forse elio 
la memoria delle strettezze, in cui 
aveva veduto il padre suo, contri- 
buì molto a dargli questo vizio, si 
odioso nelle persone d’un grado e* 
levato. Avea sposata nel it >65 An- 
na di Baviera, principessa palati- 
na del Reno. Negli ultimi anni 
della sua vita fu soggetto a vapori 
che lo resero la favola de’ cortigia- 
ni. St-Simon, troppo inclinato alla 
malignità per essere imparziale , 
parla di questo principe in manie- 
ra poco favorevole: è da creder tut- 
tavia ch’avrebbe illustrato il no- 
me che portava, se il suo genito- 



iC O N 69 

te gli avesse lasciato da fare alene 
na cosa in tale proposito. Egli mo- 
ri il primo di aprile del 1701). I 
W-s. . 

CON DE ( Maria de Clivi*). E, 
Gleves. 

CONDILLAC (Stefano Bo.'T- 

kotde), abate ili Mureaux, nacque 
a Grenoble nel 1 7 1 5 . Era fratello 
dell'abate di Mably, e, coin' esso , 
divenne celebre, ma con opere d* 
un genere differente. La sua incli- 
nazione ed il suo desiderio d’ esser 
utile gli fecero rivolgere di buon’ 
ora i suoi studj alla metafisica. Gli 
sforzi de’ più grandi ingegni non 
avevano ancora prodotto in questa 
scienza clic artiliziosc finzioni o 
vani sistemi; Locke, il qual era 
entrato il primo nella buona via, 
era poco nolo in Francia. Amante 
della solitudine, si ncre-saria 'alle 
occupazioni serie, Condillac vissu 
poco nella società; per lo meno 
non ha egli lascialo, intorno allo 
spirito suo in essa, di quelle tradi- 
zioni, cui piace di rammentare, par- 
lando degli uomini celebri. Si sa 
soltanto che mostro nel suo modo 
di vivere la saviezza medesima, che 
ne’ suoi scritti. I suoi costumi era- 
no gravi senz’ austerità ; legato d’ 
amicizia nella sua gioventù con O, 
G. Rousseau, Diderot e Duelos, (11 
tanto prudente, quanto questo ul- 
timo, e non contrasse mai obblighi 
indiscreti coi filosofi del suo tempo. 
L’ingegno dell* aliate di Condil- 
lac non era di natura da esser ap- 
prezzato dalla moltitudine; ma go- 
deva della gloria d’ essere uno ile' 
primi filosofi nell* opinione de’ 
iiù ragguardevoli ingegni; ed al- 
orrliè uopo fu di scegliere un pre- 
cettore per l’infante, duca di Par- 
ma, ni(>ole di Luigi XV, si gindi- 
cò che l'uomo, il quale meglio co- 
nosceva l’andamento dello spirito 
umano, sarebbe pure il più atto» 
dirigere ed a formare quello d’ un 
principe. Chiamato ad un impiego 
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tanto importante, 1 * abato di Con- 
dillac, per I’ istruzione del suo al- 
lievo, tonno un metodo protendo e 
luminoso, ammiràbile tanto per 1’ 
atdire, che per la tua semplicità. 
Questo metodo è la maniera medesi- 
ma, che gli uomini tennero nel crea- 
re le orti e le scienze. Piucchèa dar 
al »no allievo le cognizioni che do- 
vevano servirgli un giorno, intese 
od apparecchiarlo ad acquistarle 
«la sè. Compiuto ch’ebbe sì diffici- 
le assunto. Condillac, tornato alle 
sue prime abitudini, continuò a me- 
ditare iti silenzio. Fu ricevuto nel- 
l'accademia francese nel 1768, in 
sostituzione dell’abate d’Olivet: 
è stato osservato cb’ei non compar- 
ve pih dopo alle tornate di quella 
compagnia. La celebrità, che aveva 
acquistata in tutta l’Europa, gli at- 
tirò, poco tempo dopo, un'attestato 
glorioso di stima e di fiducia. Il con- 
siglio preposto all’ educazione del- 
la gioventù polacca, che attenuto 
si era ai suoi principi nel sistema 
della istruzione pubblica, lo invi- 
tò nel 1977 a lavorare a«l un’o- 
pera elementare di logica per le 
scuole de' palatinati. Condillac non 
sopravvisse che di qualche mese 
alta pubblicazione di tale scrìtto; 
moti nella sua terra di Flux, pres- 
so a Baugenci, ai 5 d’agosto del 
1 780, nel momento in cni l’inge- 

? no suo. lungi da 1 1' esser i ndefao- 
ito dagli anni, aveva acquistato il 
più alto grado di perfezione. La 
prima delle sue opere, il Saggio 
sull’origine delle cognizioni unitine f 
lisci alla luce nel 1748, a voi. in 
li; era quello il momento, in cui i 
grandi scrittori della nazione si 
rendevano chiari tutti egualmen- 
te per ano spirito filosofico, carat- 
tere dominante del secolo. Condil- 
lac mostra nella prima parte di 
unii’ opera quali sono i materiali 
elle nostre cognizioni, e quali stru- 
menti I* ingegno adopera in tale 
lavoro, Mediante il principio della 
connessione delle idee, egli spiega 
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la maggior parte de’ fenomeni del- 
lo spirilo innario. Non era stata 
quasi scorta fino allora la fecondi- 
tà di questo principio; Condillac 
lo seguitò nelle sue conseguenze 
più remote. Le idee non si lenauo 
tra loro che pel mezzo de’ segni, ed 
appunto specialmente nella forma- 
zione de’ segui e nella spiegazione 
della loro forza egli sviluppa la 
superiorità delle sue viste. Locke 
avea detto che la maggior parte 
delle nostre dispute provengono 
perché non applichiamo le mede- 
sime idee alle medesime parole; 
Condillac ci ha fatto conoscere che 
all’ uso de’ segni l’uomo va debi- 
tore dello svilupparsi delle sne fa- 
coltà, che dall’ istituzione delle 
lingue hanno principio, non l’e- 
sercizio, ma i progressi del pen- 
siero, che, in una parola, non sap- 
piamo riflettere se non perchè sop- 
iamo parlare . Questa scoperta ò 
en altrimentc importante che 1* 
osservazione del filosofo inglese, la 
quale non n'è che una delle più 
semplisi conseguenze. Egli risalito 
era da un lato alia percezione, eh* 
è la prima delle operazioni dell’a- 
nima; da un altro incomincia dal 
linguaggio d' azione, e riconosce in 
questo principio l’origine delle ar-< 
ti dell’ immaginazione che sono al- 
trettante lingue differenti. E’ cosa 
interessante o curiosa di vedere «si- 
ine fa nascere tutte le arti 1’ una 
dall’altra. Questa seconda parte 
ridonda di viste nuove ed ingegno- 
se : quantunque sia meno proibii-, 
«la. ebbe più voga delU prima, per- 
di’ è più in grado «l’esser intesa «la 
un numero assai più grande di let- 
tori. E’ stato detto elio tutto ì I Sag- 
gio sull ’ origine delle cognizioni si 
trovava nel libro di Locke; questa 
rimprovero è ingiustissimo ; la se-- 
conda parte dell’opera di Condil- 
lac non è neppur indicata in Lo- 
cke. Questo aveva, è vero, osserva- 
to alcuni degli effetti della connes- 
sione delle idee, ina egli non avea 
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conosciuto quanto i segni sono ne- 
cessarj ai progressi del pensiere. 
Comiillac sviluppa e feconda que- 
sto due importanti verità. Locke 
non tratta che superficialmente 
delle facoltà dall’ anima ; Condit- 
ine penetra ben piò innanzi nell* 
analisi delle nostre operazioni men- 
tali. Per altro egli si è avveduto in 
appresso come non si era per an- 
che abbastanza indugiato sui primi 
atti del nostro intelletto; e di fat- 
to l'analisi, che fa dell - immagina- 
zione, della memoria e della ri- 
flessione. non è nè abbastanza ehia 
ra, nè abbastanza rigorosa . Do|>o- 
chè ha fatto conoscere il vero me- 
todo, Condillac mostra il difetto 
ed il pericolo di quello ch’era sta- 
to quasi universalmente tenuto fi- 
no allora. Tal è l’oggetto del Trat- 
tato de’ sistemi ( 1-49, a voi. in n); 
egli distingue tre maniere di si- 
stemi, che posano sopra tre sórta di 
principi . I principi, eh’ erano più 
alla moda, sono massime generali 
ed astratte, le quali si considerano 
come il fondamento e la sorgente 
delle nostre cognizioni; i metafisici 
specialmente adoperarono a gara 
di moltiplicare queste maniere di 
massime. Condillac fa sentire l’i- 
nutilità e gli abusi de’ sistemi a- 
stralti; mostra quanto è sterile e 

] >ericuluso un metodo che rovescia 
'ordine della generazione delle i- 
dee. Passa a rassegna le idee inna- 
te de’ cartesiani, le idee in Dio di 
Mallehrauche, l’armonia e le mo- 
nadi di Leibnizio, e la sostanza ti- 
nica di Spinosa . Non per lunghi 
raziocini annienta questi sistemi, 
per si lungo tempo rinomati, ma 
dando loro la chiarezza che ad essi 
manca, essi non possono sostenersi 
che per l'oscurità che li circonda. 
Appena ha egli fatto penetrare la 
luce in quel tenebroso ed impo- 
nente apparecchio d ’ assiomi e di 
definizioni , che tutti que’ fantasmi 
svaniscono. Persuaso che gli errori 
hanno la medesima origine in tilt- 
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ti i generi, le superstizioni più po- 

G lari raffronta coi sistemi de’ fi- 
ofi : v’è da per tutto il medesi- 
mo andamento e l’abuso medesimo 
di termini figurati ol astratti. È 
lontano tuttavia dal condannare 
ègni specie di sistemi; i buoni si- 
stemi sonò fondati snll’ esperien- 
Jta. Loda, per lo contrario, gli sfor- 
zi di que’ che intendono a racco- 
gliere fenomeni, ad abbracciare 
una grande quantità di fatti ed a 
scoprirne la mutua dipendenza. Il 
Trattato delle sensazioni, che usci 
alla luce nel 1754 ( 2 voi. in 12), 
esponè in tutto il suo lume il pro- 
gresso delle idee e lo svilupparsi 
delle nostre facoltà, dalla prima 
impressione sensibile fino alle no- 
zioni più elevate. Onde adempie- 
re a quest’oggetto, l’autore im- 
magina una statua organizzata co- 
me noi, ma che non abbia per an- 
che I’ nso di ninno de’suoi sensi. 
Oli apre vicendevolmente alle va- 
rie impressioni, di cui sono suscet- 
tivi ; considera separatamente ed 
insieme l’odorato, l’udito, il gu- 
sto, la vista ed il tatto. Osserva 
le istruzioni, ohe noi dobbiamo a 
ciascun senso ed i soccorsi reci- 
proci che si prestano: il solo tatto 
acquista alla statua la conoscenza 
de’ corpi. D’ Alembert avea giudi- 
cato questo problema insolubile; 
Condillac volle darne la soluzio- 
ne; ina non fu contento di tale 
prima spiegazione, ed iti appres- 
so ne diede un’ alt ra, più chiara 
per vero, ma l i quale dilunga la 
difficoltà, non la risolve. Non ai 
puh neppur dissimulare che i suoi 
principi su quella questione con- 
ducono allo spiritualismo di Ber- 
keley. Condillac chiarisce l’esten- 
sione e la solidità, proprietà fon- 
damentali de’ corpi, per sensazio- 
ni dell’anima nostra, coinè i colo- 
ri ed i suoni. Ne consegne che noi 
non conosciamo realmente che le 
nostre sensazioni o le maniere d’ 
essere della nostra anima, e non le 
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qualità ile’ corpi, e che le nostre 
sensazioni som» effetti, di cui le ca- 
gioni ci sono interamente scono- 
sciute. Ma chi ci assicurerà allora 
che la volontà divina non è la sola 
causa delle nostre sensazioni? Il 
Trattato dulie tentazioni è 1 ’ opera 
d’ un ingegno sublime e perspica- 
ce ; quelli, che ne hanno priticata 
la tessitura, sotto pretesto che non 
è conforme alla natura, la quale 
anima tutti i sensi ad un tratto, 
non hanno veduto come per non 
aver osservato ciò che dobbiamo a 
ciascun senso in particolare, pa- 
recchi filosofi hanno tolto per l’ef- 
fetto d’un solo senso azioni che 
risultano dal concorso di parecchi; 
tua è sorprendente che l’ipotesi 
d’nna statua organizzata, e soprat- 
tutto l’opinione di Condillac, che 
tutte le facoltà, di cui l’anima è 
capace,deriviuodalla facoltà di sen- 
tire, sieno state un soggetto d’ in- 
quietudine per alcune persone, le 
quali hnuno temuto che tale dot- 
trina favorisse l’assurdo sistema 
de’ material itti. Questi sospetti so- 
no poco fondati; e senza parlare 
della testimonianza del rispetto di 
Condillac per la religione nel suo 
Corto di storia ed altrove, si può 
assicurare eh* egli almeno sotto 
questo aspetto è il pili circospet- 
to de’ filosofi; lungi dal distrug- 
gere l’attività dell’anima, lungi 
dal tendere al materialismo, cade 
forse nell’ eecesso contrario. Il si- 
stema della Sensazione trasformata 
nella maniera, che lo ha inteso e 
spiegato, nulla produce contro la 
spiritualità dell’ anima ; giacché 
quella preoccupazione, else attri- 
buisce all’ uomo un’anima sensiti- 
va, materiale, è un resto delle chi- 
mere scolasliche.annientate da lun- 
go tempo; ma è sistema però ch’esat- 
to non sembra nel suo principio. 
Volendo dedurre dadi’ unico fatte 
della sensazione tutte le nostre fa- 
coltà, tutte le nostre cognizioni, 
Condillac, seguendo il giudizio 
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degli nomini più illuminati, »' è 
lasciato portare troppo oltre, ed 
ha ceduto, senza sua saputa, allo 
spirite di sistema. Il Trattato delle 
sensazioni ottenne tanta lode che 1' 
invidia cercò di rapire all’autore 
la gloria il' averlo composto. Ss 
pretende che 1’ opera fosse tutta 
nelle Lettere intorno ai ciechi ed ai 
sordi-muti, di Diderot, e nella Sto- 
ria naturale di Buffon. Condillac 
fu dolente a questa ingiustizia; 
citò i due passi di Diderot, e si 
vide che questi non aveva compo- 
sto il Trattato delle sensazioni. On- 
de giuslificursi d’aver copiato 1' 
autore della Storia naturale , scritso 
il Trattato degli animali ( 1775, ita 
la ): I’ opera contiene viste nuove 
ed eccellenti, ed in essa confuta 
vittoriosamente le opinioni di Buf- 
fon, con gli stessi principi del Trat- 
tato delle sensazioni. Il Corso di stu- 
di, che compose per 1’ istruzione 
dell’infante di Parma, uscì alla lu- 
ce ( 1755, in 8.vo) in tredici volu- 
mi, che contengono una Gramma- 
tica, un’Arte di scr'uere, l’Arte ili ra- 
gionare, l’Arte di pensare, eli una 
Storia generale degli uomini e degli 
imper}. La sua Grammatica non è 
soltanto una grammatica partico- 
lare della lingua francese, è nna 
teoria generale dell’ espressione 
delle nostre idee, che, incomin- 
ciando dalla lingua di azione, c» 
conti noe successivamente svilup- 
pandosi fino all* analisi de' nostri 
pensieri pel mezzo de’ segni arti- 
ficiali. L’autore tende in essa a di- 
mostrare quanto la favella è ne— 
cessai sa onde formarci idee d’ogni 
specie; fa vedere come le lingue, 
le quali sono metodi analitici, rie- 
scono a vere leve per lo spirito, e 
come quelli, che le hanno conside- 
rate qual mezze di comunicazione 
tra gli nomini, ignorarono il primo- 
de’ vantaggi loro. L’Arte di scrivere 
è nna deNe sue opere più utili et 
più dilettevoli da leggere. Tropi)» 
si badò a scoprirvi alcune critiche 
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di poco momento sopra alcuni 
Tersi di Boileau. L’autore ricon- 
duce ad un sol principio tutti i 
precetti che appartengono all’arte 
di scrivere, cioè di conformarsi 
tempre alla più grande connessio- 
ne delle idee; 6,116116 differenti 
applicazioni che fa di questo prin- 
cipio, tutte scopre le regole dello 
stile. L 'Arte di ragionare non somi- 
glia alle logiche ordinarie: non 
già facendo ragionare sopra cose 
da nulla, Condillac insegna al suo 
allievo le regole del raziocinio, ma 
ponendogli sott’ occhio la storia de’ 
pensieri di que’ dotti illustri che 
hanno scoperte le leggi del movi- 
mento e della gravità, i principi 
della meccanica e la teoria del 
mondo. Premesse alcune viste ge- 
nerali sopra gli oggetti delle no- 
stre cognizioni e sul grado di cer- 
tezza, di cui sono suscettive, egli 
prova che l'evidenza di ragione 
consiste unicamente nell’ identità, 
e questo principio fra le sue mani 
spande una nuova luce sulla na- 
tura del ragionamento. Nell’arte 
di pensare non fa che replicare con 
maggior simplicità e chiarezza ciò 
che aveva già detto nella prima 
sua opera ; ma si avrebbe torto di 
concluderne non aver egli fatto 
che ripetersi: gli sappiamo grado 
all'opposto che abbia rese facili c 
suscettive di essere intese da tutti 
le idee più profonde. La sua Storia 
è un corpo di morale e di legisla- 
zione. Condillac non è uno storico 
eloquente : è un moralista , che 
si applica soprattutto a mostrare 
nelle loro cause e ne’ loro effetti I’ 
origine e la fine delle opinioni e 
delle leggi che hanno regnato sul- 
la terra: tuttavia il suo metodo, 
troppo sistematico forse, non piace 
a tutti, perchè sembra adattarci 
fatti a principe stabiliti anticipa- 
tamente: e fu questa senza dubbio 
una delle cause, per le quali que- 
sta storia s’ ebbe minor voga delle 
altre sue opere. La narrazione n'è 
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pura e chiara, ma senza ornamen- 
ti e senza energia II Commercio ed 
il Governo, considerali relativamente 
l’uno nlC altro, uscì alla luce nel 
177(1, ,n ,a > ‘1 bhro impugna- 

to dagli economisti. Se vi furono 
scoperti alcuni traviamenti nelle 
opinioni dell’autore, almeno la 
sua opera è un modello del me- 
todo che si deve tenere, trattando 
di simili materie. Le ultime due 
opere dell’ abate di Condillac so- 
no la Logica, stampata qualche 
mese prima della sua morte, e la 
Lingua de’ calcoli , che non lo fu 
che luogo tempo dopo, ne! 1798. 
In tutti i generi di cognizioni, al- 
la natura noi siam debitori delle 
nostre prime lezioni : tale idea , 
lungamente meditata, è il fonda- 
mento della sua Logica, la quale 
comjiose per guida de’ professori 
delle scuole di Polonia nelle loro 
lezioni. L’autore vi mostra i van- 
taggi dell’ analisi : indaga soprat- 
tutto quella parte della logica 
clie più dipende dalla favella. Uo- 
po considerate le lingue come tan- 
ti metodi analitici, fa vedere quan- 
to la giustezza do* nostri ragiona- 
menti dipende dalla perfezione 
delle lingue che ci siamo formate; 
in conseguenza riduce tutta I’ ar- 
te di ragionare a ben formare la 
lingua di ciascuna scienza . Que- 
sto principio, fatto forse troppo ge- 
nerale, è esposto più a lungo nel- 
la Lingua de’ calcoli . Altri fi I ostili 
avevano concepita l’ idea di trarre 
dalle scienze matematiche i prin- 
cipj dell’Arte di ragionare: Condii- 
lac ha fatto il contrario. Le sne o- 
pinioni sulla natura del ragiona- 
mento non s’ erano inai presentate 
in tale complesso; ma egli non le 
offre separate dai resultati loro ; le 
applica subito. La Lingua de’ calco- 
li è ad un tempo una logica ed un 
trattato di calcolo. Si è veduto che 
la sostanza della filosofia di Con- 
dii lae può essere ridotta a cinque 
o sei proposizioni fondamentali , 
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e che le più sono suscettive di 
modificazioni o restrizioni ; esclu- 
dendo perù alcune viste sistema- 
tiche, cui la ragione riprova, non 
si può far a meno di conveni- 
re che questo filosofo ha singolar- 
mente contribuito ai progressi del- 
la sana metafisica, per l’analisi 
chiara e profonda, che ha fatta del- 
le nostre sensazioni e delle nostre 
facoltà, e specialmente per le sco- 
perte sue intorno alla favella èd 
alla sua influenza. Condillac, ave- 
va, verso la fine del corso della sua 
vita, ripulite ed aumentate quasi 
tutte le sue opere ; cosi rivedute e 
corrette sono state stampate con- 
formemente ai suoi manoscritti au- 
tografi; Parigi, 1598 , l3 voi. in 
8 .vo ( 1 ). 

8 — ZE. 

CONDIVI (Ascanio), pittore, 
nato verso il i5ao a Ripatransone, 
o secondo altri, a Capra-Montana, 
che si crede essere Montalto, nella 
inarca d’Ancona, fu allievo di Mi- 

(1) Uu* edizione comprata delle opere di 
Condillac è stata ristampata a Parigi, in 3 a 
volami in ia, i 8 o 3 ed anni susseguenti ; i 
Paradotti di Condillac, ovvero Hifiettioni rul- 
la Lingua de calcoli , Parigi, 180S, non sono 
opera di Condillac, poiché all'opposto è un e> 
lame della saa Lingua de* calcoli i dunque a 
torto i bibliografi gli hanno attribuito tale li- 
bro, lavoro dì Laromiguière. In un elogio reci- 
tato nel 1787, nella Società d' agricoli ura d* 
Orléans, sono attribuite a Condillac alcune 
Investigazioni ruif origine delie idee che ab » 
biamo della belletta e delia p/rCà, 1749» 2 voi, 
in 12: questa opera è di Huteheson, il tra- 
dattor francese è Eidoni. Chalvet, nella stia 
cattiva edizione della Jiiblioteco del Dejfinuto, 
ha ripetuto questo errore. Vi topo parecchie 
«.•dirioni del Corso di sludj. V edizione origi- 
nale fu stampata da Bodoni, a Parma, uel 
J775, in i 3 voi; iu 8.vo ; ma la corte di Spa- 
gna s' oppose alla circolazione del libro : al- 
cuni esemplari erano tuttavia sfoggiti ; il (Ter- 
rò di studi fa ristampato a Due Ponti, con 
la falsa data di Parma , 2776, >6 voi. In ò.ro. 
Pertanto Bodoni ottenne nel 17 tì? la immut- 
atone di mettere in commercio la sua edizio- 
ne, mediante alcuni mutamenti lattivi, e sen- 
za mettervi il suo nome ; lo stampatore di 
Due Pont} avea posta la data di Panna alla 
aua edizione. Bodoni pubblicò la sna con la 
data di Lue Ponti , 1782. 1 dilettanti ricerca- 
no alcuni esemplari dell’ edizione di Bodoni 
phe hanno doppj carlini. 

A. R— r. 
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chelangelo. Più ragguardevole pel 
suo zelo e per la sna applicazione 
al lavoro, che per lo produzioni 
del suo pennello, Condivi non si 
elevò al disopra della mediocrità. 
Ebbe questa cosa comune coi più 
de’ snoi condiscepoli ; avvegnaché 
gli storici distinguono dai proprj 
allievi di Michelangelo quelli che, 
dopo d’aver ricevuto da alcun al- 
tro i principj dell’ arte, si perfe- 
zionarono in seguito, sia dipingen- 
do su i disegni di quel gran mae- 
stro, siccome fecero fra Sebastiano 
del Piombo, Marcello Venusti, 
Battista Franco, Pontormo, Salvia- 
ti, Bugiardiui, Sabbatini , ec. ; sia 
cercando di seguire la sua manie- 
ra grande, nobile e fiera, come fe- 
cero Francesco Granacci, Daniele 
da Volterra , fra Bartolomeo di s. 
Marco ed alcuni altri artisti, molto 
commendevoli, i quali vissero in- 
timi di Michelangelo, o lavoraro- 
no sotto la sua direzione. E questa 
riunione di pittori, che ti chiama 
comunemente la icuoìa di Miche - 
langelo ; ma Condivi, che pertan- 
to non l’abbandonò mai, non si 
fece distinguere che debolmente , 
e forse il suo nome non sarebbe 
stato salvato dall’obblio, s’egli non 
avesse, diecianni prima della mor- 
te di Michelangelo, scritta la sna 
storia, che pubblicò nel i555. Que- 
sta biografìa del capo della scuola 
fiorentina presenta, congiuntamen- 
te con quella che ci ha trasmessa 
Vasari, il contemporaneo ed in 
qualche guisa l’allievo di Miche- 
langelo, tutte le particolarità che 
si possono desiderare intorno alla 
sua vita . La prima edizione ( Ro- 
ma, i553, tu 4.to), essendo dive- 
nuta rarissima , ne fu pubblicata 
una nuova a Firenze, iti fogl., 
con erudite note di Gori , Vasari, 
Manni , Mariette, del senator Fi- 
lippo Buonaroti, ec. 

L — 1«. 

CONDORCET ( Giacomo Ma- 
fia de Caiutat de) nacqne nei 
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i-o 5 , nel castello di Condorcet , 
vicino a Nions in Delfinato. I suoi 
antenati furono i primi che abbrac- 
ciarono pubblicamente, in Fran- 
cia, la religione riformala. Enrico 
di Caritat era iti Orango , al tem- 
po della strage del 1573, duce di 
alcuni gentiluomini e d'un picco- 
lo numero di soldati rifuggiti nel- 
la sua casa. Indusse riverenza nei 
masnadieri , che, sotto gli ordini 
del conte di la Suze, erano anda- 
ti da Avignone a sorprendere la 
città d’Orange, ed ottenne la liber- 
tà di ritirarsi. G. M. Condorcet, 
com’eblie militato parecchi anni , 
vesti l’abito ecclesiastico, e diven- 
ne in prima gran vicario di sno 
zio, d’Yse de Saléon , vescovo di 
Rhodas che fu poi arcivescovo di 
Vienna; e fece molto parlar di sé 
per la parte ch’ebbe nel concilio 
d’Embrun , e per la sua affezione 
ai gesuiti. Nel i 1 >1 re nominò 
Condorcet al vescovado di Gap, 
nel 1754 a quello d’Auxerre e nel 
1761 a quello di Lizieux. Arrivan- 
do ad Auxerre, fece bolla prova di 
grande disinteresse, ricusando u- 
na badia, che avea posseduta il stio, 
predecessore, Oaylus, si noto pcR 1 
suo all'etto al giansenismo Condoi- 
cet, professando sentimenti affatto 
opposti , provò grandi contraddi- 
zioni dal canto de’ paroclii della 
sua diocesi. Furono stampate dall’ 
una parte e dall’altra voluminose 
memorie, ec. , dimenticale oggi- 
giorno. La rigidezza di questo pre- 
lato cagionò pure alcune turbo- 
lenze nel sno vescovado di Lizieux, 
ma i suoi nemici non hanno potu- 
to far a meno di convenire eh’ egli 
era dotto e laborioso. Mori nella 
sua diocesi ai ai di settembre del 
1783, iu età d’ottani’ anni , e ge- 
neralmente compianto per le sue 
virtù. 

Z, 

CONDORCET ( Maria-Cio- 
vahju-Antoivio-Nicox.a Caritat , 
marchese di), nato nel irf 5 a Ri- 
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liomont, presso a St.-Quentin, in 
Pi cardia , era nipote del vescovo 
di Lizieux, soggetto dell’articolo 
precedente. Suo zio prese cura 
della sua educazione, e lo inandò 
al collegio di Navarra, dove sosten- 
ne, in età di sedici anni, una tesi 
di matematiche in presenza di 
Clairant, d’ Alembert e Fontaine, 
de’ quali gli applausi lo indussero 
a darsi interamente a quello stùdio. 
Fermò stanza a Parigi nel 1763, 
senza fortuna, ma con la protezio- 
ne del duca di la Rochefoucauld, 
il quale gli fece ottenere alcune 
pensioni, e lo introdusse in parec- 
chie case raggnardevoli . Strinse 
particolarmente amicizia con Fon- 
taine, celebre geometra , di cui si 
propose di estendere le idee nel 
suo Saggio sul calcolo integrale, cui 
pubblicò nel 176*). Questa memo- 
ria, presentata all’accademia fino 
dall’anno precedente, fa giudica- 
ta degna d’entrare nella raccolta 
de’ lavori dei dotti stranieri, non 
che quella che scrisse nel 1767 
sul Problema de’ tre corpi , e questi 
primi saggi gli aprirono I’ adito a 
quella società, in cui fu ricevuto 
nel 1769. Giustificò la scelta di sè 
fatta, pubblicando sul calcolo ana- 
litico nuove memorie, le quali , 
del pari che le precedenti, prova- 
no un ingegno perspicace, ma ne- 
glesse ognora di dar loro applica- 
zioni utili, contentandosi di pre- 
sentar belle formolo, senza parti- 
colarizzarle onde renderle acces- 
sibili ai metodi d’ approssimazio- 
ne. Sembrava che temesse di fa- 
cilitare agli altri, secondo la sua 
espressione, le vie, oui non ave- 
va il coraggio di tener egli stesso. 
Questi primi lavori erano stati rac- 
colti sotto il titolo di Saggio di ana- 
lisi (1768, in 4 .to). Li riprese lun- 
go tenqio dopo, e li rifuse in un 
nuovo trattato che abbracciava nel 
loro complesso i calcoli differen- 
ziale ed integrale, e sostituiva va- 
rie considerazioni d’ un geuerq 
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assolutamente nuovo all’ ipotesi de- 
gl* iati ultamente piccoli. La stam- 
pa di quest’ opera, incominciata 
nel 1 586, fu sospesa al sedicesimo 
foglio, e non è stata uiai riassunta. 
Si trovano nelle memorie delle ac- 
cademie di Parigi, di Berlino, di 
Pietroburgo, di Torino e dell’isti- 
tuto di Bologna gli altri suoi la- 
vori del genere medesimo, fra i 
quali si osservano specialmente 
quelli sull’ applicazione delle se- 
rie alla resoluzione di tutte le spe- 
cie di equazioni differenziali, e I’ 
integrazione dell’ equazioni alle 
differenze miste, che niuno avea 
considerate prima di lui. Aspiran- 
do al grado di segretario deli’ ac- 
cademia delle scienze, volle speri- 
mentarsi nel genere degli elogj, 
cui Grandjeau de Fouchy faceva 
da lungo tempo in maniera da far 
rincrescere di non più udirne di 
que’di Fontenelie. Onde dare una 
prova dell' abilità sua in esso ge- 
nere , Condorcet pubblicò nel 
* 77 ^ gli Elogi degli accademici morti 
prima del 1699. Si trovò che il suo 
stile mancava spesso d’ interesse, 
e che non aggiungeva per anche 
al suo modello. Tuttavia fu eletto 
segretario perpetuo, ed i suoi elo- 
gj furono stimati molto superiori 
a quelli del suo predecessore. Avu- 
ta commissione nel 1755 di scriver 
quello del duca di la Vrillière, ac- 
cademico onorario, e Maurepas 
rimproverandogli che tardava trop- 
po a recitarlo, rispose che non lo- 
derebbe mai un simile ministro, 
odioso dispensatore degli ordini di 
arbitrarie carcerazioni sotto il re- 
gno di Luigi XV. Sì fatta lilmrtà 
spiacque a Maurepas,il quale gl’ira- 
pedi, finché visse u* essere membro 
dell’ accademia francese, di cui le 
porte non gli furono aperte che 
nel 178». Prese per soggetto do! 
suo discorso di ricevimento i vai 1- 
taggi che la società può ritrarre dall' 
unione delle scienze morali. Nel nu- 
mero degli elogj, che Condorcet 
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lesse all* accademia delle scienze, 
si osservano quelli di d’ Alembert, 
Bergmann, Buffon, Eulero, Fran- 
klin, Linneo, Vaueanson. Si cotn- 
rende che nomi di tal fatta l’ob- 
ligarono a dar ragguaglio delle 
più grandi scoperte del secolo, e 
tutta mostrarono la flessibilità del 
suo ingegno per ispiegarle. Que- 
sta varietà di lavori non gl’ impedì 
di continuare ad occuparsi di ma- 
tematiche. Riportò nel 1777 un 
premio dall’accademia di Berlino 
sulla teoria delle comete. Calcolò 
altresì le forinole per la resistenza 
de’fluidi dietro gli sperimenti, che 
fece in comune con d* Alembert e 
Bossnt; ma il suo ingegno si vol- 
geva con predilezione alle investi- 
gazioni filosofiche. Amico di Tur- 
got, scandagliò la profondità di 
tutti i sistemi degli economisti ; a- 
mico intimo di d" Alembert, il qua- 
le lo elesse uno de’ suoi esecutori 
testameutarj, somministrò nume- 
rosi articoli per V Enciclopedia, e 
visse amico dei più degli autori di 
quella grand'opera. Fu special- 
mente uno de’ più zelanti ammi- 
ratori di Voltaire. Nel tempo del- 
l|t, guerra d' America scrisse in fa- 
vore della independenza de’ suoi 
abitanti, difese la libertà de’ negri, 
sviluppò gli abusi del governo di- 
spotico, e seminò in tutte le sue o— 
pere il germe de’ suoi principi re- 
pubblicani, Sotto fredde sembian- 
ze ascondeva un’ energia poco co- 
mune; perciò d' Alembert diceva 
che era un vulcano coperto di neve, 
Dicevasi altresì di Ini ch’era nn 
montone arrabbiato. Fino dal 1788 
nbblicò la sua opera sulle assem- 
lee provinciali con mira di pre- 
parare le forme, di cui I* ammini- 
strazione dello stato gli sembrava 
suscettiva. Nel principio della ri- 
voluzione abbracciò con ardore il 
partito popolare e compilò il Foglio 
contadino, di concerto con Cerni- 
ti. Nel 1791 eletto venne commis- 
sario del tesoro. Deputato di Parigi 
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all* assemblea legislativo, di cui fu 
eletto segretario ai 3 di ottobre, 
vi parlò aitila migrazione, distinse 
i migrati in due classi, e non di- 
mandò la pena di morte che con- 
tro quelli che sarebbero presi con 
le armi in mano. Preside fu dell’ 
assemblea nel fehbrajo del 1793, 
e dopo i dieri di agosto compilò 
l’ indirizzo ai Francesi ed alla Eu- 
ropa, onde ragguagliar de’ motivi 
che indotto avevano a dichiarare il 
re sospeso. Eletto dal dipartimen- 
to dell’ Aisne membro della con- 
venzione nazionale, tenne il più 
delle volte pei membri, dinotati col 
nome di Girondini. 1 11 un discorso, 
recitato nel mese di novembre, a- 
veva proposto all'assemblea di far 
giudicare Luigi XVI dalle depu- 
tazioni de’ dipartimenti, e di ri- 
servarsi il di rii lodi mitigare la sen- 
tenza. Egli diede il voto „ per la 
„ pena più grave che non sia di 
., morte ” ( furono queste le sue 
parole), ed in seguito propose di 
sopprimere in avvenire la pena di 
morte, tranne pei delitti contro lo 
stato. Allora la czarina ed il re di 
Prussia lo fecero cancellare dall’ 
elenco de’ membri delle accademie 
di Pietroburgo e di Berlino. Mem- 
bro del primo comitato di salute 
pubblica, ed in seguito del comi- 
tato di costituzione, aveva compi- 
lato un progetto che stava per es- 
sere adottato, quando avvenne la 
rivoluzione de' 3 t di maggio. Non 
fu da prima del numero de’ depu- 
tati proscritti ; ma essendosi spie- 
gato senza riguardo contro la co- 
stituzione del 1793, fu denunziato 
agli tl di luglio da Chabot, chia- 
mato alla sbarra, e chiarito in ista- 
to (l’accusa ai 5 d’ottobre, siccome 
complice di Brissot. Obbligato a 
nascondersi e ben-tosto messo fuori 
della legge, tfoyÒ perotto mesi un 
asilo nella casa di un’amica gene- 
rosa, che spingeva le attenzioni sue 
fino ad indirizzargli talvolta alcuni 
versetti onde divertirlo. „ Io non 
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,, ho mai fatto versi, diss’cgli un 
„ giorno, ma voi me ne farete com- 
,, porre Di fatto in quel ritiro, 
sotto il velo d’ un polacco esiliato 
in Siberia, scrisse un’epistola, nel- 
la quale parla a sua moglie de’ suoi 
sentimenti e delle sue distrazioni. 
Vi si osservano questi versi: 

II» m’ont di» : Choiti» d'étre ojtpreiseur ou 
virtimr ; 

JYmbrastai la malheur., et leur laissai le 
crime. 

Un nuovo decreto, che puniva di 
morte coloro che dessero asilo alle 
persone poste fuori della legge, I’ 
obbligò a mutar ritiro, non volen- 
do esporre a più lunghi pericoli la 
sua generosa benefattrice, la quale 
voleva trattenerlo, dicendogli: ,, Sa 
„ voi siete fuori della legge, noi 
,, non siain fuori dell’umanità 
Parti da Parigi verso la metà di 
marzo del 1794- senza passaporto, 
vestito d’ un semplice abito e con 
in capo una berretta. La sua in- 
tenzione era di cercare per qual- 
che giorno un asilo nella casa di 
campagna d’ un antico amico: non 
avendolo trovato, e temendo d’ es- 
sere riconosciuto, fu forzato a na- 
scondersi per molta notti in alcu- 
ne petricre abbandonate. Stimola- 
to dalla fame, entrò in una taver- 
na di Clamart, dove chiese una 
frittata di sei uova, facendosi cre- 
dere un servo, di cui il padrone era 
appena morto. L’aspetto suo in- 
quieto, la lunga barba e le mise- 
rabili vesti cagionarono all’ ostes- 
sa inquietudini sul pagamento: 
onde dissiparle, si trasse ili tasca il 
portafoglio, di cui l' eleganza era 
in tanto contrasto con gli abiti suoi 
che un membro del comitato rivo- 
luzionario del luogo lo fece arresta, 
re e condurre a Bourg-la-lleine. 
Ferito nel piede ed estenuato dal 
patimento, veniva meno per via a 
convenne dargli il cavallo d’ un vi- 
gnaiuolo. Arrivato a Bourg la-Rei- 
ne, fu chiuso in un’oscura prigio- 
ne; e, quando andarono il giorno 
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dopo per interrogarlo, fa trovato non parlò che de’ viaggi, cui quel 
morto, ai »tì di marzo del 1794: ministro fece eseguire ila Jlauper- 

avea latto uso de] veleno, che por- tuis e da La Condamine. Onde non 
lava seco da lungo tempo onde in- avere ninna relazione con Necker, 
volarsi al supplizio. In questa gui- riuunziò all’uflìzio d’ispettore del- 
sa peri Condorcet in età di cin- le zecche, e mostrò la medesima 
quaot’anni. „ La bontà brillava fermezza a Voltaire, ricusando di 
„ ne’ suoi sguardi, dice Grimm.ed far inserire nel Mercurio una lette» 
,, avrebbe avuto maggior torto che ra, in cui quest’ ultimo diceva 
„ un altro di non esser onesto no- Montesquieu inferiore ad Agues- 
„ dio, perchè avrebbe ingannato cean. Voltaire ritirò la lettera, rin- 
>, maggiormente con la sua fisouo- graziandolo. GILzi oppose alcuna 
„ mia, la quale annunziava le qua- oscurità nello scrivere, uno stile 
„ lità più pacifiche e più miti ”. Il intralciato c frequenti negligenze : 
suo carattere, quantunque non e- ma degli scritti è si grande il nu- 
sente da orgoglio, si mostrò quasi mero, che difficile era vi usasse 
tempre placido ed obbligante. Si molta diligenza. Le sue opere coni» 
vedeva timido ed anche imbaraz- piute, stampate a Parigi, nel 1804, 
rato in un crocchio numeroso; ma formano ai voi. in 8.vo. Si può ve- 
con gli amici era d’ una ilarità af- dere la descrizione delle sue opera 
fallile e spiritosa, non prevalendosi nella Francia letteraria di Erteli ) 
mai del]a superiorità che gli dava noi citeremo soltanto: I. Saggio di 
1’ estensione delle sne cognizioni, analisi, Parigi, 1768, in 4-to : que» 
Avea molto letto, e la sua memo» sta raccolta comprende il trattato 
ria era prodigiosa. Se non fu un del Calcolo integrale e quello del 
geometra di primo ordine, pochi Problema de’ tre corpi, eli’ erano già 
se ne sono veduti che abbiano mo- stati pubblicati separatamente ; li 
strato più presto talenti tanto di- Lettere d' un teologo all' autore del 
stinti. Vi sono stati filosofi che han* Dizionario de tre secoli, Berlino, 
no meglio illustrata la metafisica, * n •" cjtxesta critica, di Sa- 

l’ economia politica, la legislazione batier de Castres fu per qualche 
o la morale, ma pochi hanno di- tempo nttriQbita a Voltaire; III 
scusso tante opinioni importanti. Elogio deglimtcadi-mici dell' accade* 
La sua filosofia, di cui era base lo mia reale delle sciente, morti dal 1 666 
scetticismo, ebbe sempre perisco» fino al 1 Cqq, Parigi, 1775, in la. Vi 
po il perfezionamento indefinito sono undici elogj ed un breve rag- 
delia specie umana, e ad essi riferi- guaglio per alfabeto di altri venti 
va ogni cosa. Alla fine della sua vi» accademici, intorno ai quali non si 
ta sembrava che tale passione della riseppero che poche particolarità ; 
felicità della natura umana occu» IV Elogio e Pensieri di Pascal , Lam- 
passo con esclusiva il suo cnore; dra, 1776, in 8.vo, ristampalo nel 
ma non pensava mai a sua moglie >7*8, con varie note di Voltaire. Si 
(nata Grouchy) ed a sua figlia sen- sa che dopo la morte di Pascal i 
za sparger lagrime. Egli era ad un suoi Pensieri eranostati trovati scrìtf 
tratto fermo ed indulgente. Ha per- ti senza ordine sopra pezzi di car- 
seguitato senza posa i parlamenti, ta separati. L'ordine, nel quale i 
il sacerdozio, la nobiltà, la dignità snoi eredi li pubi» bearono, sembra» 
reale; ma le istituzioni egliodiava, tu essendo a Condorcet affatto ar» 
non gli nomini: sapeva scusare i bitrario e troppo conforme al sen» 
difetti e perdonare i vizj. Si è ve- timento de’ teologi, diede loro un' 
dujto con quale libertàparlòaMan- altra disposizione, e gli accompa- 
repa» ; quando ne scrisse l’elogio, gn è di note, ond' esaltar l'uomo 
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die Pascal avea voluto deprimere, 
e mostrare che i suoi delitti, i suoi 
vizj, In sua debolezza sono il risul- 
tnmento delle istituzioni sociali, e 
non una prova dell’ esistenza di 
Dio e della verità del cristianesi- 
mo ; V Saggio sull' applicaz ione dei- 
fi analisi alla probabilità delle deri- 
lioni per pluralità de' voti, Parigi, 
1785, in 4-t°» rifuso con numerose 
giunte, sotto questo titolo: Ele- 
menti del calcolo delle probabilità e 
tua applicazione ai giuochi di rischio, 
al lotto ed al giustizio degli uomini, 
con un discorso sui vantaggi delle 
matematiche sociali, ed un Raggua- 
glio intorno a Condorcet, I tvo.j , in 
8.vo ; VI V’ita di Turgot, Londra, 
1 586, in 8.vo: essa è stata tradotta 
in tedesco, Cera, 1785. in 8vo, ed 
in inglese, 1788, in 18; VII Vita 
di Voltaire, Ginevra, 1787; Londra, 
1790, 2 voi. in 18: è stata tradotta 
in inglese ed in tedesco, ed inseri- 
ta nella edizione di Kelil delleope- 
re di Voltaire; VII! Rapporto sull’ 
Istruzione pubblica, presentato alla 
Convenzione nazionale. Parigi, 1792, 
in 8.vo: IX Biblioteca dell’ uomo pub- 
blico, ovvero Analisi ragionata del- 
le opere pr’sncil>ali francesi e straniere 
inturno alla politica in generate, alla 
legislazione, alle finanze, ec. Parigi, 
1790-179*: questa voluminosa 
compilazione, alla qnale Chape- 
lier, Peyssonel ed altri hanno la- 
voralo, è in 28 volumi in8.vo. Con- 
dorcet non vi ha somministrato che 
un piccol numero di eliiose.X Schiz- 
zo cC un quadro storico de’ progressi 
dello spirito umano, opera postuma, 
1795, in 8.vo; tradotto in inglese, 
1795; ed in tedesco, da E. L. Pos- 
«elt, Tubinga, 1796, in 8.vo: que- 
sta opera, del pari che la seguente, 
fa composta nel ritiro, in cui si 
tenne nascosto per otto mesi e pri- 
vo di tutti i suoi libri: non è quin- 
di stupore che vi si trovino alcuni 
fatti poco esalti . In essa egli spe- 
cialmente svilnppa lesue idee sai 
perfezionamento indefinito della 
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spedo umana; nè dispera che l’ 
uomo venga a capo di prolungar la 
sua vita di parecchi secoli ; XI 
Mezzo d’ appressare a cantare sicu- 
ramente e con facilità ; Parigi, anno 
VII (1799), in 12 ; opera nuova, prò 
fonda e ìli eccellente logica. L’au- 
tore, vedendo quanto lina nomen- 
clatura metodica avea facilitato i 
progressi della chimica moderna, 
volle procurare il medesimo van- 
taggio all’aritmetica ; ina le sue in- 
novazioni non ebbero fortnna, e si 
continuò ad usare le parole vingte 
quatre-vingt, in vece di duante e d' 
octante, cui voleva sostituirvi ; XII 
Finalmente Condocert ha aggiun- 
to un volume di note alle li mec- 
che sulla natura e sulle cause della 
ricchezza rielle nazioni, tradotte dall’ 
inglese di Smith, da Houclicr. Fe- 
ce con Lacroix una nuova edizio- 
ne delle Lettere ad una Principessa 
di Germania, di Eulero. Ha lavora- 
to nel Giornale enciclopedico, nella 
Cronaca del Meo', nel Repubblicano, 
nel Giornale d’ Istruzione pubblica, 
ec. Fayolle Ita inseriti alcuni fram- 
menti inediti di Condorcet nel 
Magazzino enciclopedico. Il suo clrt* 
gio è stato pubblicato da A. Diati- 
nyere, con questo titolo: Raggua- 
glio sulla vita e sulle opere di Con- 
dorcet, 1796, in 8.vo, seconda edi- 
zione, anno VII ( 1 799)- 
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CONDREN (Carlo di), secondo 
generale dell’ Oratorio, nacque il’ 
una famiglia nobile, nel villaggio 
di Vauhuin, presso a Soissons, nel 
i 588 . Suo padre, governatore «Del 
palazzo di dlonccau.v, destinando- 
lo al mestiere dellearmi, lo fece in 
alcuna guisa educare allo stre- 
pito de’ tamburi. Accorto e corag- 
gioso, ma affabile e modesto, il gio- 
vine Condren non pigliò no areo e 
frecce che per forare il suo ritrat- 
to, il qnale riguardava come un 
oggetto di vanità. Unendo ad nn 
senno solido un ingegno perspica- 
ce, studiò in eccellente maniera. 
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imparò il grotti, le matematiche ed 
anche un poco di aerologia, fe- 
condo il genio del suo tempo. En- 
rico IV, che amava il di lui padre, 
volle premier cura di collocarlo. Si 
cercava sempre, con questa mira, d’ 
inspirargli inclinazioni marziali; 
ma Condren studiava in segreto la 
teologia, e passava sovente le notti 
a leggere la Scrittura ed i Padri. 
La sua umiltà era somma, e pa- 
recchie volte lacerò i suoi abiti, te- 
mendo d' esser sensibile allo splen- 
dore d’ un vano ornamento. Alla 
fine giunse il momento, in cui do- 
vea partire per l’esercito: cadde 
ammalato; suo padre temè di per- 
derlo, o cessò d’opporsi alla sua vo- 
cazione. Condren ricevè la tonsu- 
ra. Studiava in Sorbona, dove i suoi 
talenti non brillavano meno delle 
sue virtù, quando una malattia 
violenta fece disperar della sua vi- 
ta. Gamaches, suo professore, sa- 
lendo un giorno in cattedra, inve- 
ce di dettar la lezione, disse a’suoi 
allievi con voce, cui le lagrime sof- 
focavano: » Alziamo le nostre ma- 
is ni e le nostre menti al cielo, af- 
11 finché piaccia a Dio di conservare 
li il tesoro di quest’ augusta facol- 
n tà, l’angelo di questa scuola, lo 
11 splendore di questa casa " : tut- 
ta fa scuola si mise a pregare. Con- 
dren guati, e fu ricevuto dottor di 
Sorbona nel i 6 i 3 ; ma ebbe per 
tutta lavila una salute dilicata, e 
nessuno de’ suoi giorni vide scor- 
rere senza qualche dolore. Rinun- 
ziò al suo dirito di primogenitura 
ed anche all’eredità de’suoi geni- 
tori . Ridotto in questo modo vo- 
lontariamente alla povertà evan- 
gelica, vendè i suoi libri altresì on- 
de assistere gl'indigenti. Essendo 
stato elevato al sacerdozio, salì con 
onore i pulpiti di Parigi ; in quel- 
1’ epoca medesima andava ne’ vil- 
laggi ad insegnar il catechismo al 
popolo, a consolare gli afflitti ; gli 
ospitali, le prigioni erano il teatro 
del suo zelo e della sua carità. Men- 
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tre pensava ad abbracciare o la re- 
gola di s. Bruno o quella del ter- 
zo ordine di s. Francesco, il cardi- 
nale di Berulle lo determinò ad 
entrare nella sua congregazione 
(1617). il Ha piaciuto a Dio, scrive- 
11 va il virtuoso fondatore, di do- 
li narri Condren, uomo di grandis- 
11 sima considerazione, ed uno ile’ 
11 più rari ingegni che mi abbia 
11 conosciuti ". Fu a lui commesso 
di fondare le case di Nevers e di 
Langres. Berulle lo elesse nel 
1613 superior della casa di s. Ma- 
aloire, e lo scelse per suo direttore. 
Egli diceva -. 11 Tutti» l'Oratorio ub- 
bidisce al generale; ma il genera- 
li le, egli stesso, ubbidisce al p. de 
11 Condren; ’’ e qualunque vol- 
te il pio cardinale passava avanti 
alla camera di Condren, s' inchi- 
nava fino a terra onde baciar le 
vestigia de’suoi passi: ammirava 
tutte le parole che uscivano dalla 
sua bocca, e sovente si poneva gi- 
noccbione onde scriverle egli stes- 
so. II p. de Condren fatto venne, 
non ostante la sua resistenza, con- 
fessore di Gastone, duca d’ Or- 
léans, fratello di Luigi XIII. Ri- 
conciliò parecchie volte quel prin- 
cipe col monarca, e gl’ impedì di 
partire dal regno. Richelieu am- 
mirò l’abilità di Condren in ne- 
goziazioni scabrose, in mezzo all* 
estrema fermentazione delle men- 
ti, ed allorché Gastone si mostra- 
va troppo disposto ad ascoltare si- 
gnori inquieti e malcontenti. In 
quelle circostanze la vita del p. do 
Condren fu parecchie volte minac- 
ciata da faziosi. Giovò lo stato con 
servigj importanti, che fecero diro 
alla regina reggente «come ella 
i) non conosceva ninno che più fosse 
li affezionato agl’interessi de’suoi 
>1 sovrani". La chiesa di Francia a 
lui fa tenuta del vescovo di Com- 
rninges (Donatilo), eh’ egl’ indusse 
a lasciar la spada, e che onorò il pa- 
storale. Essa gli fa debitrice pari- 
mente di Bernard, soprannominato 
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il povero prete, e <li cui tutto Pa- 
rigi ammirò le virtù ( Ved. Ber- 
nard). Il Cardinal de Berulle es- 
sendo morto nel 1629, il p. Con- 
dren fu unaniniamente eletto ge- 
nerale dell’ Oratorio. Non accettò 
tale dignità die per ubbidienza e 
per un anno. Direttore del cele- 
bre Giacomo Ollier, gli consigliò di 
fondare il seminario di s. Suipizio, 
cui Luigi XIV approvò nel ( 645 . 
Condreu era obbligato a tener car- 
rozza onde recarsi presso diJ/on- 
sieur : gli si venne ad annunziare 
un giorno che s’era appiccato fuo- 
co alla stalla : » Tanto meglio, ri- 
)■> spose; non avremo più cavalli ”, 
Allorché spirato fu ii primo anno 
del suo generalato, fuggi, e inandò 
la sua rinunzia; ma i capi dell’i- 
stituto, raccolti in adunanza, ricu- 
sarono di aprir la sna lettera, e fu 
deciso per uno statuto che, fino a 
tanto che il p. de Condren vivesse, 
non si procederebbe a nuova ele- 
zione. Fu alla fine scoperto nel 
suo ritiro ed obbligato a ripigliar 
le sue funzioni. Gli erano state 
offerte in vano diverse prelature; 
ricusò 1’ arcivescovado di Ueims, 
quello di Lione ed il cappello di 
cardinale. La sua vita era una pre- 
ghiera quasi continua: tuttavia la 
calunnia osò attaccarlo dal latode’ 
costumi; ma egli sdegnò di giusti- 
ficarsi. Fu veduto alla corte di- 
mandar perdono ad un signore 
elio lo aveva insultato, ed impedi- 
re che questo signore non cadesse 
nella disgrazia del re. Le preghie- 
re del eardin.il ministro non val- 
sero a piegarlo, e ricusò di sotto- 
scrivere la dichiarazione del clero 
sulla nullità del matrimonio di 
Gastone, duca d’ Orléans. Iliche- 
lieu e Gastone lo visitarono nell’ 
ultima sua malattia. Mori ai 7 di 
genuajo del (Ò 4 1 , ' n età di 5 a an- 
ni. Luigi XIU disse allora: 11 11 
m più santo uomo del mio regno e 
si il più disinteressato è morto; più 
ss si è voluto innalzarlo in corte, 

( 5 . 
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>1 più egli si è nascosto ”. La regi- 
na desiderò che il vescovo di s. 
Brieue, suo predicatore ordinario^ 
recitasse la sua orazione funebre. 
» Mi sembra, diceva la Chantal, 
» che Dio avea dato Francesco di 
» Sales per istruir gli uomini; ma 
r> che ha fatto il p. de Condren ca- 
vi pace d’ istruir gli angeli”. Pa- 
ragonava i vecchi dottori ignoran- 
ti ai vecchi gettoni che non han- 
no più lettere. Nulla volle pubbli- 
care, mentr’ era vivo. I suoi scritti 
sono : I. Discorsi e Lettere , divise in 
due parti, Parigi, i 643 , in 8.vo : la 
quarta edizione di questa raccolta 
usci alla Ince nel itì4^> contiene 
quattro Discorsi intorno alla man- 
ducazione reale delia sacra Eucari- 
stia, contro la credenza de calvinisti 
e luterani , un Discorso contro V astro- 
logia, un Trattato degli equivoci, com- 
posto, come anche il discorso sull’ 
astrologia, per comando del Cardi- 
nal di Ilichelieu, e novali! una 
Lettere sopra dioersi soggetti di pietà 
e di morale ; 1 1 I'lea del sacerdozio e 
sacrificio di G. C. , Parigi, 1677, in 
■ a, parecchie volte ristampata: 
quest’ opera è voce che appartenga 
meno al p. de Condren che al p. 
Oiiesnel, che ne fu editore. La vita 
del p. de Condren è stata scritta, 
i.*n»dal p. Amolotte, Parigi, 1 643 , 
in 4 t°! composta di nuovo ed au- 
mentata dal medesimo, Parigi, 
1637, in 8.vo; a.do dal marchese de 
Caraccioli, Parigi, (764, in la. Si 
trova in queste due vite un gran 
numero di lettere , di massime o 
di pensieri del p. de Condren. 

V — ve. 

CONEGL 1 ANO (11). V. Cista. 

CONESTAGGIO ( Girolamo 
Franchi de), nobile genovese, fu 
successivamente segretario del car- 
dinale Sforza, cappellano di Filip- 
po III, vescovo di Nardo nel 161 ti, 
ed arcivescovo di Capua nel 1654. 
Mori nel itì 55 . Benché freqnente- 
uiente tormentato dalla gotta, egli 
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ha composto parecchie opere sto- 
riche non poco pregiate : I. Deli u- 
nione del regno di Portogallo alla co- 
rona di Cartiglia, Genova, i 585 , in 
4-to, sovente ristampata; tradotta 
in francese da T. Nardin, Uosa n- 
zone, i 5 p(i, in 8.vo; in latino Fran- 
coforte, ilio», in 8.«o ; in ispagnuo- 
lo, da L. de Bunia, Barcellona, 1610, 
in 4 -lo. La molti jslicità dell' edi- 
zioni prova il capitale che si faceva 
di tale opera; ma gli Spago noli ri- 
cusarono di riconoscerne Conestag- 
gio per autore , e l’ attribuirono a 
Giovanni de Silva, conte di Porta- 
log ro; II Istorie delle guerre della 
Germania inferiore, Venezia, 1 fi 1 4 , 
i» 4 -to; Olanda, i 054 , in 8. vo. Que- 
sta storia delle turbolenze e delle 
guerre de" Paesi Bassi, nel secolo 
XVI, è di molta importanza. Bcn- 
tivoglio e Strada ne hanno tratto 
molti latti e molle pari icolarià cu- 
riose, senza farne onore all’autore. 
Adriano Slopner ha pubblicato Av- 
vertimenti su questa storia , 1619, 
in 8.vo; e Paolo Martire Riso 1 ’ 
ha criticata nella sua H istoria de 
las guerra » de Flandet contea la de 
geronimo de Franqtsi Conest aggio , 
Valenza, itìzj, in 8.vo. Siamo a lui 
debitori altresì d'iuta relazione del- 
la spedizione di Tunisi, e di diver- 
se poesie italiane, oltre ad una vita 
di Sforza Szorza, conte di santa Flo- 
ra, la quale si conserva manoscritta 
nella biblioteca Barberini a Roma. 

’VV— 8. 

CONFUCIO. Noi ci conforme- 
remo all' nso, stabilito da lungo 
tempo in Europa, d' indicare con 
questo nome latinizzato il filosofo 
illustre, cui la sna patria non co- 
nobbe che sotto il nome di Koang- 
tiee. La China , che lo ehiama il 
santo maestro, il saggio per eccelle n— 
*0, lo colloca con orgoglio nel pri- 
mo grado de’ grandi nomini eh' es- 
sa ha prodotti, e niuno diessi, nep- 
purde'snoi imperatori più dilet- 
ti, ha raccolto maggiori onori, e go- 
de d" una venerazione più nniver- 
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sale, divenuta quasi religiosa. Noi 
non ci estenderemo sulla famiglia 
di Confucio, oggidì la più illustre 
della China; ella risale, secondo 
tutti gli stoiici, lino ad Hoang-ti , 
consideralo pel legislatore dell' im- 
pero chinese: avea dati ministri, 
principi, imperatori, de’ quali uno 
fu il celebre fondatore della casa 
dei Chang, l’anno 176G avanti G. 
C. Questa casa de’ Koung, rirono- 
sr.iuta dallo stato, sussiste ancora 
con gloria alla China, e contava 
nel 1784 settantnna generazioni 
dopo Confucio : genealogia unica 
nel mondo, poiché abbraccia oltre 
a quaranta secoli. Confucio nacque 
nel regno o principato diLou.che 
torma oggigiorno la provincia di 
Chan-tong, e nacque nell’anno 55 l 
prima della nostra era, aTaeon-y, 
oggidì Kin-lòu hien ovvero Tseou- 
bien, città del terzo ordine, di cui 
suo padre era governatore. Quan- 
do questi morì, Confucio era in età 
di tre anni; i suoi progressi rapidi 
ne’ primi stndj , la sua avversione 
per tutti i giuochi dell’età sna e 
la gravità primaticcia, che inosser- 
vata ne’ suoi costumi e nelle sue 
maniere, annunziarono un fanciul- 
lo straordinario. Bentosto fu repu- 
tato per giovinetto di rara saviez- 
za, adeguando già i più abili let- 
terati nella cono-cenza de’ riti e 
degli usi «Iella lontana antichità . 
Di diciassette anni Confucio fece 
il suo primo passo nel mondo con 
l’esercizio d’un piccolo mandari- 
nato, che gli dava ispezione sulla 
vendita de’ grani e d’ altre derrate 
necessarie al la consumazione d’uria 
grande città Da ohe fu giunto al 
sno io-"' 0 anno, sna madre Funi 
con la giovine Ki-koan ché, disce- 
sa da una delle più antiche fami- 
glie dell’ impero . Nell'anno sus- 
seguente n’ebbe un figlio, che no- 
minò Pé-yu. La sua condotte ed 
i suoi buoni successi nella tua 
prima magistratura lo fecero e- 
ievare, [esco tempo «lupo, ad uni 
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hiàndarinato più importante, elio 
gli attribuiva la vigilanza generale 
• alle campagne e sull’agricoltura. 
Confucio c-ercilò tale cariba per 
quattro anni, e forum la leliciliLdc' 
suoi animiti ist rn ti. La morie diana 
madre, avvenuta quando egli pon 
era che in età di ventiquattro an- 
ni, interruppe le sue funzioni am- 
ministrative . Secondo le antiche 
leggi della China, in quel tempo 
quasi poste in dimenticanza, alla 
morte del padre o della madre ogn’ 
impiego pubblico era interrotto al 
figli. Coniucio, rigido osservatore 
de’ rili e delle consuetudini, e che 
avrebbe voluto far rivivere nella 
sua patria tutte quelle della vene- 
randa antichità) si fece un dovere di 
conformarsi ad esse in una circo- 
stanza tanto grave: Volle che I’ cs- 
•equie di sua madre rammemoras- 
sero tutte le Cerimonie funebri. che 
si osservavano ne’ bei secoli di Yao, 
di Cliun c di Yu. Tale spettacolo, 
nel quale la pompa congmuta era 
con la decenza, colpi di stupore 
tutti i suoi concittadini, ai quali ri- 
cordava commoventi memorie. In 
breve divennero solleciti d’imitare 
il suo contegno nelle medesimecir- 
costanze, e, ad esempio di questo, 
i popoli de’ diversi stati trihutarj, 
che facevano parte allora dell’Im- 
pero, ebbero la lodevole emulazio- 
ne di far rivivere fra essi al- 
tresì tutto il cerimoniale antica- 
mente stabilito per onorare i mot- 
ti. Dopo tale ristabilimento degli 
antichi riti funebri la nazione in- 
tera gli ha costantemente seguiti 
per oltre duemil’anni, e gii os- 
serva ancora oggigiorno con una 
religiosa esattezza. Dopo adempiu- 
to a que’suoi primi doveri, Confu- 
cio si chiose nell’ interno della 
sua casa, onde passarvi nella soli- 
tudine i tre anni del Intto per sua 
tnadre; Allorché furono scorsi, an- 
dò a prestare alle reliquie un ul- 
timo c solenne omaggio , e depose 
sulla sna tomba gli abiti funebri , 
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onde riveslir poi que’ d’ uso nella 
vita comune. Qiie’ tra anni di ri- 
tiro non andarono perduti per la 
filosofia . O'.uilucio consacrò tutto 
quel Icmpoad uno studio conti- 
nuo. Uillgltova profondamente sul- 
le leggi eterne della morale, risa- 
li litio alla sorgente, da cui esse 
emanano, si penetrò de’doveri elio 
impongono indistintamente a tul- 
li gli uomini , e si propose di far- 
ne la regola immutabile di tutte 
le site azioni; ina, onde aggiun- 
gere cori più sicurezza tale termi- 
ne elevato di virtù, pose ogni sua 
applicazione a discoprire ae'King 
e nella storia le differenti strade, 
che gli antichi savj avevano già 
corse, onde arrivarv i senza smar- 
rirsi. Quindi in conseguenza di 
tali riflessioni Confucio determi- 
nò qnal genere di vita dovesse ab- 
bracciare. La casa dei Teheou, che 
occupava allora il trono imperiale, 
volgeva alla sua decadenza; i prin- 
cipi trihutarj, che erano padroni 
d una gran parte del suolo chine- 
se, aspiravano all’ independenza 
ed al diritto d’introdurre ne’ l«m» 
stati forme particolari di governn , 
Il fasto e la licenza regnavano 
nelle corti loro; le guerre fra essi 
erano continue. Tali disordini, a- 
vendo infinito sui popoli, a poco 
a poco fatti si erano dimentichi 
delle auliche massime . Confucio , 
rinunziando al riposo, alla fortu- 
na ed agli onori , ai quali la sua 
natura ed i suoi talenti gli dava- 
no diritto di pretendere. Consacrò 
modestamente la sua vita all'istru- 
zione de'suoi concittadini. Tolse a 
far rivivere fra essi 1’ affezione ed 
il rispetto pei riti e gli usi anti- 
chi, nella pratica dc'quali comics 
se stavano, a suo credere, tutte lo 
virtù sociali e politiche. Non con- 
tento di spiegare ai suoi compa- 
trioti! di tutti gli ordini i precet- 
ti invariabili della inorale, deter- 
minò di fondare una scuola, di 
formare discepoli che pote-seru 
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«j utarlo *a propagare la sua dot- 
trina In 1 fatte le parti dell" impe- 
ro, e elle nc continuassero l’ inse- 
gnamento dopo la sua morte. Pro- 
gettò altresì di comporre mia se- 
rie di opere, in cui esponesse le 
sue massime, quelle cioè della vir- 
tuosa antichità, cui non faceva che 
produrre nuovamente. Tutte le 
parti di tale disegno sono state e- 
seguite dal filosofo chinese. La mis- 
sione nobile e sublime, alla quale s’ 
era dedicato, gli perturbò la vita 
con disgusti ed amarezze;fn esposto 
alla contraddizione; accolto in alcu- 
ne corti, si vide disprezzato e qua- 
si oggetto di scherno in parecchie 
altre. Alla line del corso della sua 
vita, spossato dalle fatiche d’ un 
lungo e penoso insegnamento, si 
doleva ancora che la stia dottrina 
non avesse raccolti che sterili ap- 
plausi; egli era lontano dal pre- 
vedere l’ immenso frutto eli’ essa 
doveva mettere dopo di lui, e l’in- 
fluenza durabile che avrebbe un 
giorno nella sua nazione. Niun fi- 
losofo, nitin savio dell’ antichità 
s’ebbe di fatto il brillante destino 
di Confncio, nè ha raccolto tanti 
onori dopo la morte; nè mai Indot- 
trina di alcuno di essi ebbe, come 
la sua, la gloria d’associarsi alla 
legislazione d’ un gran popolo. La 
morale di Socrate non ha cambia- 
to i Costumi d’ un sol horghetto 
dell’ Atticajquella del. filosofochi- 
nese continua da oltre duemila 
anni a reggere l’ impero più vasto 
e più popolato dell’ universo. Noi 
non seguiremo Confucio nella de- 
scrizione de’lavori, che gli fece in- 
traprendere la missione filosofica, 
che s’ era imposta : una gran parte 
della sua vita fu impiegata in cor- 
se nelle varie sovranità che face- 
vano parte dell’ impero: corse quasi 
sempre infruttuose per la riforma 
di quegli itati, ma che contri- 
buirono nulladimeno a propagare 
la sua dottrina e gli attirarono nn 
gran numero di discepoli. Il re di 
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T.-i, colpito da quanto la fama pub- 
blicava della sapienza di Confu- 
cio, fu il primo che lo facesse in- 
citare ad andare alla sua corte ; il 
filosofo vi fu accolto con onori par- 
ticolari. Il principe loascoltava con 
piacere, applaudiva pure a tutte 
le site massime; ma continuò non- 
dimeno a vivero nel Insso e nella 
mollezza, ed a lasciar ai suoi mini- 
stri la libertà d’ abusare, per l’in- 
felicità de’ popoli, del potere cho 
loro afiìdava. Volle dare a Confu- 
cio un attestato della sua stima, 
offrendogli per suo mantenimento 
la rendita <1’ una città considera- 
bile; ma il filosofo ricusò quel do- 
no, allegando come non aveva per 
anche prestato ninri servigio che 
meritasse tanta ricompensa. Dopo 
più di nn anno di soggiorno nel 
regno di Tsi, Confucio si avvide 
con dolore che le sne lezioni ed i 
suoi discorsi non avevano prodotto 
niun cambiamento nè nel modo di 
vivere del principe, nè in quello 
de’snoi ministri; il medesimo gu- 
sto de’ piaceri regnava nella corte 
ed i medesimi disordini nell’ am- 
ministrazione. Deliberò di partir- 
ne, e si recò, accompagnato da al- 
dini de’ suoi discepoli, alla città 
capitale, residenza degl’ imperatori 
da’ Tehéou. Lo scopo, oli’ egli si 
proponeva nel visitar la citta im- 
periale, in cui passò quasi un anno, 
era di osservarvi le forme del go- 
verno, lo stato de’costnmi pubbli- 
ci e la maniera, con cui si faceva- 
no i riti e le cerimonie (E. Lao— 
tsée). Ebbe varie conferenze con 
alcuni ministri, ed ottenne tntte 
le pennissioni necessarie per vede- 
re i luoghi augusti, destinati dal- 
l’imperatore ad onorare il cielo a 
quelli, in cui presta omaggio agli 
antenati della sua famiglia. Ebbe 
anche la libertà d’indagare negli 
annali dell’ impero e di trarre 
dalle tavolette, sulle quali erano 
scritti, un gran numero di fatti » 
di osservazioni, di oui tenne di 
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ttver bisogno per Io opere, elio 
meditava . Pago delle nuove co- 
gnizioni , che aveva acquistate , 
tornò a’ Tsi, dove si fermò ancora 
per qualche tempo, ed in seguito 
nel regno di Lon, sua patria, dove 
fermò dimora per dieci anni. La 
sua casa divellile mi liceo, sempre 
spetto a tutti quo’ de' suoi concit- 
tadini clic cercavano d’ istruirsi. 
La maniera d’ insegnare di questo 
filosofo non era in mun modo quel- 
la,chc usavano allora gli altri mae- 
stri nelle scuole e ne' ginnasj, do- 
ve I’ epoche di ciascun esercizio o 
le materie delle lezioni erano sem- 
pre fisse e determinale. I discepo- 
li si recavano presso di lui, allor- 
ché il giudicavano a proposito, e 
ne partivano del pari. Dipendeva 
da essi di determinare il soggetto 
delle lezioni, chiedendo illustra- 
zioni sul tale o tal altro punto di 
inorale, di politica, di storia o di 
letteratura. Confucio ha contato 
più di tremila discepoli; ma non 
bisogna credere che questo nume- 
ro formasse una massa d’ uditori, 
tutta composta di giovinetti, rac- 
colti abitualmente intorno del mae- 
stro al fine di educarsi sotto la sua 
disciplina. 1 più di quo’ discepoli, 
che riceverono in differenti tempi 
le lezioni del filosofo di Lou, era- 
no uomini d’ età matura, già av- 
viati nell’aringo delle magistra- 
ture, e che vivevano nel seno del- 
le loro famiglie, letterati, manda- 
rini, governatori di città, uffiziali 
militari, gli uni e gli ^altri sparsi 
in tutti gli stati tributar], che fa- 
cevano parte della China. Tenera- 
mente affezionati al loro maestro, 
solleciti erano di accorrere presso 
a lui quantunque volte i loro viag- 
gi o quei medesimi di Confucio 
ne davano loro destra occasione. 
Essi si onoravano di professare la 
sua dottrina, e n’ erano gli zelanti 
propagatori ne’ luoghi, incili ri- 
siedevano . Osserviamo nulladi- 
meno che fra i suoi discepoli un 
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piccolo numero dj più appassio- 
nati per lo studio della filosofia s’ 
erano più particolarmente attac- 
cali aila persona (lei loro maestro { 
essi vivevano con lui, lo attornia- 
vano inr.cssaut^uiciite, e lo segui- 
vano quasi du per tutto. Coutucio 
godeva, da parecchi anni, del ri- 
poso e delle dolcezze della vita 
privata, quando il sovrano di Lou 
venne a morire. Il nuovo re non 
fu partecipe dell’indifferenza del 
suo predecessore per un filosofo 
che la sua nascita avea reso suo 
suddito, e di cui la dottrina otte- 
neva già grandissima celebrità in 
tutto l’impero; gli parve di poter 
trarre vantaggio cjalle virtù e dai 
talenti d’ un saggio tanto general- 
mente stimato. Lochiamo alla sua 
corte, lo accolse, ebbe con esso I nu- 
bi colloquj, cd in conseguenza 
'essi gli accordò intera fiducia, o 
gli conferì snecessivamente la po- 
lizia generale sopra il popolo, ili 
cui lo dichiarò governatore, la ma- 
gistratura suprema della giustizia 
ed in fine il titolo c l’autorità di 
ministro. L’attività, il coraggio ed 
il disinteresse, che mostrò Confu- 
cio nell’esercizio di que’ diversi 
uffizj, ebbero un successo prospe- 
ro e strepitoso, e non tardarono ad 
operare una propizia rivoluziono 
nel regno di Lou. Pei savj suoi re- 
golamenti, per l'autorità delle suo 
massime e de* suoi esempi rifor- 
mò in poco tempo le abitudini vi- 
ziose, e léce cambiar aspetto alla 
capitale, cui le città secondarie s* 
affrettarono d’ imitare. Il savio mi- 
nistio s’occupò poi dell’agricoltu- 
ra, regolò i sussidi e la maniera di 
esigerli. Risultò dalle sue misure, 
abilmente combinale, che il pro- 
dotto delle torre fu più considera- 
bile, che gli agi del popolo aumen- 
tarono, e che le rendite del sovra- 
no crebbero pure in proporzione, 
Confucio ordinò le medesime ri- 
forme nella giastizia, di cui fu 
dichiarato capo supremo. Diede 
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principio a tale ministero con un 
esempio eli severità, di cui i suoi 
proprj discepoli neppur lo crede- 
vano capace. Uno degli uomini 
più potenti della corte s’ era mac- 
chiato di delitti, rimasti imponiti 
pel timore che inspiravano il suo 
credito, le sne ricchezze ed il nu- 
mero de’ suoi clienli ; Confucio lo 
fece arrestare; ordinò che fosso 
processato, ed, allorché prove gra- 
vi ebbero convinto il colpevole de’ 
•noi misfatti, lo condannò ad esse- 
re decapitato, ed egli stesso pre- 
sieder volle all' esecuzione. Que- 
sto atto di giustizia sei era colpì di 
terrore tutti i grandi che si senti- 
vano rei di alcun abuso di potere. 
Del rimanente tutte le persone 
debbono vi applaudirono, ed il po- 
polo vide d’allora in poi in Con- 
t'ucio un protettor coraggioso, pron- 
to a difenderlo contro la tirannia 
degli uomini in carica. Il regno di 
Loti era florido; i principi vicini 
se ne sbigottirono, c temerono che 
uno stato,in cui regnavano i costu- 
mi e le leggi, divenisse troppo po- 
tente e capare d’ intraprendere 
qualunque cosa. Il re di Tsi, di 
cui le terre confinavano con quel- 
le di Lou, e che in oltre area di re- 
cente usurpato il trono, cui occu- 
pava, assassinando il suo sovrano, 
era quegli che più vivi sentiva qne’ 
timori. Delerminò di fermare il 
corso a quel novello governo e di 
rovinar ì’ opera di Confucio. Fon- 
dato sulla conoscenza che avea del 
carattere volubile del re di Lou, 
e della sua inclinazione ai piaceri, 
e setto pretesto di rinnovare gli 
antichi trattati eh’ esistevano tra i 
due stati, elesse un ambasciatore, 
a eni commise di recare presenti a 
quel giovine principe. Essi arano 
magnifici, ma d’una specie nuova 
R singolarmente perfidi. A trenta 
cavalli da «ella, addestrati a tutti 
gli esercizj dell’ equitazione, o ad 
una grande quantità di gioje e di 
rarità egli aveva aggiunta una 
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truppa di vezzose donzelle, cui 
fatto avea adunare da tutte le par- 
ti degli stati suoi. Erano tutto gio- 
vani di alcun’abilità : ve ne avea 
di eccellenti nella musica; altre 
nell’arte della danza o in quella 
di ben rappresentar la commedia 
eccellenti. Erano esse in numero 
d’ottanta. Quale sistema di filoso- 
fia avrebbe potuto tener testa con- 
tro uno sciame sì formidabile di 
giovani bella scherzevoli, sollecite 
di piacere, cd armate di tutti i 
mezzi di seduzione? La trista ed 
austera etichetta della corte di 
Lou venne meno bentosto a fronte 
dell’amabile follia di quelle belle 
straniere ; più non si attese che n 
feste, commedie, danze, musiche. 
In vano Confucio volle opporsi a 
que’ disordini, ricordare i suoi pre- 
cetti e far parlare le leggi; non fa 
più ascoltato. Il sovrano, che divi- 
deva l’ ebbrezza della sua corte, fa 
stanco delle importune rimostran- 
ze del filosofo, gli fece vietare di 
comparir alla sua presenza. Il fi- 
losofo, caduto in disgrazia, s’allon- 
tanò dalla sua patria, si ritirò, se- 
guito da’ suoi discepoli, nel regno 
d’ Onei, ed ivi fermò stanza per 
oltre a dieci anni, senzacliè cer- 
casse di esercitarvi uflìzj, ma uni- 
camente occupato del pensiero di 
continuar lo sue opere, d’ istruire 
i suoi discepoli e di propagare la 
sua dottrina. Quolla residenza non 

10 possedeva ognora : era essa il 
punto centrale, da cui intrapren- 
deva frequenti corse negli altri 
stati fendatarj che dipendevano 
dall’ impero. Alcune volte ricerca- 
to ed applaudito, fu più sovente 
esposto alla persecuzione ; più d’ 
una fiata poco mancò non vi per- 
desse la vita. Provò le ultime e— 
stremila della miseria, sopportò la 
fame, mancò d’asilo; si paragona- 
va ail un cane eli’ è stato scaociato 
dall’ alloggio. 11 lo ho, diceva, la 

11 fedeltà di questo animale, e so- 
li no trattato ugualmente : ma che 
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ti m* importa elei 1’ ingratitudine 
»» elevili «omini? Essa non m im- 
« pedirà di far lorotnttoil bene 
>i die dipenderà da «re. Se le mie 
li lezioni rimangono infruttuose, 
n avrò almeno il conforto interno 
li d’aver fedelmente adempiuto al 
n mio dovere**. Conlucio in età 
di sessantotto anni rientrò alla fi- 
ne nella sua patria, do|>o undici 
anni d’ assenza. Visse in essa da 
privato, e diede 1' ultima mano al- 
le sue opere. E* opportuno che si 
faccia qui osservare come, dietro I’ 
itinerario esattamente conosciuto 
de’ viaggi di questo filosofo, è faci- 
le di convincersi che non ha mai 
oltrepassati gli antichi limiti della 
China. Risulta da questa osserva- 
zione che non ha viaggiato presso 
le nazioni straniere, che nuli’ ha 
tolto delle loro opinióni religiose, 
morali e politiche, e che la dottri- 
na per lui insegnata è la semplice 
e pura dottrina degli antichi savj 
chinesi, della quale adoperava di 
ridestar la memoria fra i suol con- 
temporanei, che 1’aveano quasi in- 
teramente posta in obhlio. Senza 
fondamento fu detto che ha potu- 
to approfittare della filosofia de’ 
Greci, appropriarsi le idee di Pi- 
tagora sulla scienza misteriosa de’ 
numeri, ed usurpare altresì una 
delle visioni del profeta Ezcchiel- 
lo. E' più ragionevole ili credere 
che Confucio non ha mai cono- 
sciuto nè Pitagora, nè Ezechiello, 
nati pressoché ad un medesimo 
tempo con lui, e che intese a tutt’ 
altra cosa clic allo studio del greco 
e dell’ehreo. Gli ultimi cinque an- 
ni della vita di questo filosofo non 
presentano niun avvenimento no- 
tabile. Li divise fra l’ insegnamen- 
to e l’ attenzione, che metteva nel- 
la revisione delle sue opere. In 
quel torno appunto terminò di 
dar ordine ai 6ci King, libri sacri, 
in cui si trovano raccolti i più an- 
tichi monumenti scritti della Chi- 
na . Tale restaura/.ioue, eh* egli 
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area giudicato necessaria, l’ave- 
va occupato per tutta la sua vita. 
Allorché ebbe finita quella gran- 
de opera, adunò i suoi discepo- 
li, e li condusse fuori della cit- 
tà, sopra uno di que’ poggi, sii 
cui anticamente si soleva offerir 
sacrifizj. Ivi fece ergere un alta- 
re, e vi collocò con le sue mani i 
sei King, che aveva allora corretti 
c tornati nella pristina purità; in- 
di, ponendosi ginocchioni, con la 
fronte volta al settentrione, adorò 
il cielo, gli rese umili azioni di 
grazie di avergli conceduto vita e 
forze liastanti per terminare quel- 
la laboriosa impresa, e lo scongiu- 
rò di accordargli ancora che il frut- 
to di si lungo lavoro non fosse al- 
meno inutile a* suoi concittadini. 
S’era apparecchiato a tale pia ce- 
rimonia col ritiro, col digiuno e 
con la preghiera. Confucio avea 
provato alìlizioni in vecchiezza. 
Avea perduta la sposa sua, c, po- 
chi anni dopo, l’unico suo figlio, 
Koung-ly, il quale non lasciò che 
il giovine Tsée-sse, solo rampollo, da 
cui fu continuata la posterità del 
filosofo. La mortedi alcuni de’suoi 
discepoli più, diletti si era aggiun- 
ta ali’afllizione di tali perdite. 
Confucio cominciava a sentire il 
peso eie infermità dell’età. Fu 
colpito da una malattia grave e 
dolorosa, di cui guarì, ma la con- 
valescenza ne fu lunga e penosa, 
e dopo quell’ epoca non fece più 
che languire. Giunto alla fine al 
suo 7 5.“ anno, cadde in profondo 
sonno, da cui niun soccorso dell’ 
arte valse a trarlo, i’assò sette gior- 
ni in tale letargo, e mori nell’an- 
no 470 P r itna dell’era nostra, e g 
anni anzi che nascesse Socrate. A- 
vea dato I’ ultimo s upiro fra ’l cairn- 
pianto de’snoi discepoli, i quali 
vollero torsi la cura de’ suoi fune- 
rali . Se no possono vedere le cu- 
riose particolarità nella eccellente 
Vita di Confucio , che forma il to- 
mo XII delle Memorie intorno ai 
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Chincai ( Ved. Abtiot ). Uno do’suol 
più cari discepoli piantò sopra la sua 
tomba l’albero kiai. Questo albero, il 
quale non è più oggigiorno che un 
tronco secco ed arido, sussiste tutta- 
via nel medesimo luogo, ov’ è stato 
piantato, ad onta di tutti i sovverti- 
menti, che ha dovuto produrre la 
rivoluzione di ventidue secoli: e- 
gli è div enuto un monumento sa- 
cro pei Chinesi, che l'hanno fatto 
disegnare con la maggiore accura- 
tezza ed incidere poi sopra un 
marmo, da cui tratta fu poi una 
moltitudine di stampe che forma- 
no l’ ornamento del gabinetto del- 
la maggior parte de’letlerati. Tut- 
ti i discepoli di Confucio, ch’erano 
ne’ luoghi vicini, intervennero al- 
le sue esequie, e si obbligarono 
di vestire gramaglia come per un 
padre, cioè per tre armi. Gli altri 
discepoli, disseminati in tutti gli 
stati vicini, arrivarono successiva- 
mente onde onorare di funebre 
culto il loro maestro, e recarono 
ciascuno nna specie d'albero par- 
ticolare al lor paese, onde contri- 
buire a far beilo quel luogo che 
conteneva le rispettabili sue reli- 
quie. Parecchi di que’ discepoli 
andarono con le loro famiglie a 
fermar soggiorno nel medesimo 
luogo, e ciò fu origine ad un vil- 
laggio, eli’ essi nominarono A’oung- 
ìy, ossia villa di Confucio ; ed i lo- 
ro discendenti dopo qualche seco- 
lo si riconobbero abbastanza nu- 
merosi per popolare, essi soli, una 
città del terz ordine , che porta 
oggidì il nome di Kiu-fuu-hien , 
nella provincia di Chan-tong. Con- 
incio non è stato il legislatore del- 
la Ghina, come sembra che abbia- 
no creduto alcuni da’ nostri scrit- 
tori; nè fu mai insignito dell’ au- 
torità necessaria per protnnlgar 
leggi, e non ebbe mai il pensiere 
d’innovare la religione del suo 
paese. Confucio, come Socrate, il 
quale venne dopo di lui, coltivò e 
professò la morale ; nato virtuoso. 
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guidò con la sua ragione all» 
studio della saviezza; filosofo sen- 
za ostentazione, amò i suoi concit- 
tadini, e si tenne chiamato ad il- 
luminarli nelle vie che guidano 
alla virtù ed alla felicità. Lun- 
gi dal darsi per inventore delia 
sua dottrina , ricordava incessan- 
mcnte che le massime, cui inse- 
gnava, erano quelle degli antichi 
sarj che lo aveva no preceduto . 
» La mia dottrina, diceva egli, è 
» quella di Yao e di Chna; quan- 
ti to alia mia maniera d’ insegnar- 
ti la, ella è semplicissima. Io cito 
li per esempio il contegno degli an- 
ii tichi; consiglio la lettura de’ 
n King, depositar] de' loro saggi 
li pensamenti , e chiedo che si si 
n accostumi a riflettere sulle mas- 
i> sime che vi si trovano ” . Ma se 
Confucio ha tolto da’ suoi prede- 
cessori i principi fondamentali 
della Bna filosofia, in quali mod^ 
singolari non ha saputo sviluppar- 
la! Quali savie e numerose appli- 
cazioni nou seppe farne ! Non mai 
la ragione nmana , priva de’ lumi 
della rivelazione, si è mostrata oon 
tanta fòrza e splendore. Per quan- 
to sia sublime la sua morale, ella 
sembra ognora semplice, natura- 
le, conforme alla natura dell’ uo- 
mo. Tratta di tutti i doveri, ma 
non ne esagera niuno; tin discer- 
nimento finissimo gli fa sempre 
sentire fin dove il precetto dev’ e- 
stendersi. Tutto il codice morale 
del filosofo chinese pnò ridursi ad 
un piccolo numero di principi ; 1’ 
esatta osservanza de’ doveri che 
impongono le relazioni di sovrane 
e di suddito, di padre e di figlio-, 
di sposo e di sposa. Vi aggiunge 
cinque virtù capitali, di cui non 
cessa di raccomandare la pratica r 
i.mo l’umanità; a.do la giustizia; 
ó.zo fa fedeltà nel confermarsi al- 
le ceremonie ed agli usi istituiti ; 
4-to la dirittura, o quella rettitu- 
dine di mente e di cuore che fa sì 
che si ricerchi sempre il vero; Sto 
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finalmente la sincerità o la buona 
feda . Aggiungeremo qui alcuni 
de’ pensieri • delle massime, ch’e- 
rano più lamigliari a Confucio. 
31 Chi lia o/Teso il Tini (il signore 
li del cielo) non lia più protetto- 
si ri . — Il saggio è sempre sulla 
31 spiaggia, e l’ insensato in mezzo 
li ai flutti; l’insensato si lamenta 
33 di non essere conosciuto dagli 
si uomini , il saggio di non cono- 
ii scerli. — Un buon cuore inciti- 
li na alla bontà ed all’indulgenza; 
n un cuore rigido non oltrepassa 
»i la pazienza e la moderazione. — 
il La beneficenza d’ un principe 
» non risplende meno ne' rigori 
li ch’esercita, che ne’ più toccanti 
il tratti della sua bontà . — Coli- 
li ducetevi sempre con la stessa ri- 
» tenutezza come se foste osserva- 
li to da dieci occhi e mostrato da 
ii dieci inani . — Peccare c non 
n pentirsi è propriamente pecca- 
li re. — Un nomo falso è un curro 
li senza timone; in qual luogo vi 
n si attaccheranno i cavalli ? — La 
n virtù, che non sia sostenuta dal- 
li la gravità, non ottiene peso ed 
li autorità fra gli uomini. — Non 
li v’attristate se non giungete alle 
» dignità pubbliche;vi dolga piut- 
n tosto di non essere ornato delle 
» virtù che potrebbero merilarve- 
ii le. — E' dovere d’ un monarca 
n d’istruire i suoi sudditi ; ma an- 
si drà egli per le case a dar loro 
» lezioni? No, certamente; par- 
li la a tutti col suo esempio ”. Con- 
fucio non è meno chiaro come 
scrittore, che come filosofo. Ha 
purgato e messo in ordine i libri 
canonici dei Cliinesi; spiegò i Koua 
di Foulii, fece alcnni commenti sul 
Li-ki, e corresse il Che-king. Com- 
posealtresi il Chou-king eA il Tchun- 
tsieou. Lo stile di tali opere, di cui 
niuna versione pnò esprimere il 
robusto laconismo, forma ancora I’ 
ammirazione di quelle genti. I più 
valenti di que’ letterati hanno va- 
namente tentato d’ imitarlo, ed 
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hanno riconosciuto la loro impo- 
tenza in tale proposito: i loro più 
bei tratti non sostengono il pareg- 
gio coi passi più ordinar) del ('lin- 
king , del Chou-king o del Tchun— 
tiieou (t). Alcuni critici pretendo- 
no che Confucio non abbia forma- 
to il ChoiiQting che di sunti da lui 
fatti degli antichi annali chincsi, 
di cui lo studio lo aveva tenuto 
occupato per vent’nnui; altri ten- 
gono che il Chou-king esistesse an- 
ticamente in cento capitoli . e che 
Confucio non abbia fatto che ri- 
durlo in cinquantotto, siccome sta 
oggigiorno. Comunque sia. tale li-» 
bro, il più bello senza dubbio ed 
il più riverito di quanti la China 
lia prodotti, non è altrimenti, a 
sentimento d’ alcuni scrittori , un 
libro di storia, ma semplicemente 
un libro di morale. Lo scopo, che si 
prefiggeva Confucio nel compilar- 
lo, fu di conservare i veri princi- 
pi dell’antico governamento chi- 
nese e le massime fondamentali 
della morale politica , unendo in 
una stessa opera i discorsi e le re- 
gole di condotta.che avèvanoosser- 
vate gl’imperatori, i ministri e i sag- 
gi dell’ alta antichità . La natura 
stessa d’ una tale raccolta adduce 
necessariamente parecchie ladino 
storiche; e se molti principi vi so- 
no omessi, è perchè Confucio lia 
giudicato che non meritassero di 
essere proposti siccome modelli al- 
la posterità. Il Chou-king incomin- 
cia dall’imperatore Yao, che salì 
sul trono l’anno i 35 j prima dell’ 
era nostra, e finisce all’anno 6a4 
piima di G. C. Esiste una tradu- 
zione francese di tale opera ; ed ò 
del p. Gaubil gesuita, Parigi, 1770, 
in 4 -to. Il Tchun-liicou contiene li- 
na parte degli annali del regno di 
Lou, dall’anno 722 avanti 1 ’ era 
volgare, e narra gli avvenimen- 
ti, che in esso sono accaduti nel 

( 1 ) Vedi il Motitnr dell’ .inno i9iz, ifiun. 
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corto ili (Ingoino quarantadue an- yong era già stata pubblicata nel 
ni. L’autore vi fa menzione di tren- iti" a col titolo di finorum scientia 
tacinque eclissi solari, occorse ed politico-moralis . nel tomo II della 
osservate nella sua patria, duran- raccolta di Melch. Thevenot . La 
te lo stesso periodo di dugento morale di Confucio, filosofo della Chi- 
qnarantadue anni. Le più di tali na, Amsterdam, 1688, inB.vo, è un 
eclissi tono state verificate da va- sunto di tali diverse opere: esse 
lenti calcolatori europei, i quali si trovano con commenti assai più 
hanno riconosciuto che sono state diffusi nell’opera del p. Noél , in- 
indicate con precisione, Bayer ha titolata: Sinensis imperii libri classi- 
pubblicato \\ testo chinese del prin- ci VI, Praga, 1-71 , in 4 -to. I libri 
cipio del Tchun-tsieou nelle Memo- classici dell' impero della China, in 
rie delV accademia di Pietroburgo. Il j volumetti in 18, Parigi , Didot , 
Hiao-king è un dialogo sulla pie- i"84 e • 786 , furono pubblicati 
tà filiale secondo la dottrina di dall’ ab. Pluquet con la scorta di 
Confucio, l’apostolo più zelante e quest’ ultima opera, 
più eloquente di quella virtù. E 1 G— a. 

opinione eh’ egli l’abbia composto CONGALLO I. , re di Scozia’, 
l’anno 48o prima dell’ era volga- successe a suo cugino, Costantino I., 
re. Quantunque non sia stato ri- nel 478. Adoperò di riformare i co- 
cuperato per intiero, non fu per- stumi del suo popolo e di porre un 
ciò meno onorato di gran copia di termine ai ladronecci che ogni di 
commenti. Il Taglilo (la gran scien- aumentavano, per I’ esempio di vi- 
za) ed il Tchong-yong (il giusto ta tranquilla e moderata, e punì 
mezzo ), due opere attribuite dagli severamente coloro che non potò 
uni a Confucio, e dagli altri a due correggere in tale guisa. I suoi co— 
de’ suoi discepoli, i quali si suppo» nati non furono infruttuosi. I 
ne che le abbiano compilate con la Brettoni, risapendo ch’egli era pa- 
scorta delle istruzioni del loro mae- cifico, indussero Aurelio Ambro- 
stro, presentano il complesso più sio a ritorre agli Scozzesi il West- 
compiuto della morale e della po- moreland , di cui questi si erano 
litica del filosofo cbinese. Vi si ag- impadroniti. La guerra, che perta- 
giunge altresì il Lun-yu, o libro del- le successo poteva nascere, fu av- 
le sentenze, raccolta in venti capi- venturosamente prevenuta da un 
toli delle massime di Confucio, ma accomodamento. Congallo fece, du- 
di cui sembra che molto s’allou- rante l’intero suo regno, la guerra 
tonino dalla sua dottrina e da’suoi ai Sassoni, ed inviò sovente sorcor- 
principj. Il Ta-hio, tradotto in la- si contro ad essi ai Brettoni. A’tctn- 
tino, o piuttosto messo in parafra- pi suoi vissero Merlino e Gilda, i 
si dal padre Ignazio de Costa , il due famosi profeti brettoni. Con- 
Tchong-yong dal p. Intorcetta, e la callo morì nel 5 on. — Congallo 
prima parte del Lun-yu sono ope- li, che successe ad Eugenio 1 IL 
re che furono pubblicate col testo nel 558 , fu un principe pacifico e 
cbinese, stampato orizzontalmente dabbene , ed esempio di tutte le 
tra le righe. Tale edizione, inco- virtù. Sembrava eli’ emulasse nel- 
in lisciata a Nankitig e terminata a l’austerità i monaci, i quali allora 
Goa, è rarissima in Euroj>a. La pa- menavano una vita di mortificazio- 
rafrasi latina , aumentata dai pp, ne e di penitenza. Arricchì molto 
Couplet , Herdtreich e Roiige- le chiese, ed intese a riformare la 
moni, comparve col titolo : Confu- vita dissoluta de’ militari o della 
cius Sinarum philosophus , Parigi, gioventù più col suo esempio, che 
;68^, in fogl. Quella del Tchong- con severe leggi. Soccorse ai Brettoni 
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contro i Sassoni, e mori nel 5G8. — 
Coito allo III, successore d’ A- 
ciiio, ebbe un regno tranquillo, e 
inori nell’ 814 . 

E— s. 

CONGOL1TANO, generale gal. 
lo, verso l’anno aa5 prima di G. C., 
comandava con Ancroeste, i Gessati, 
nome, sotto cui i Romani dinota- 
vano la conl’oderazione degli Al- 
lobrogi, dei Voeonzj e de’ loro al- 
leati. I Boi, i Cenomani, i Tauri- 
sci, i Veneti, gl’ Insubri, i Senoni 
e le altre nazioni celtiche, elio giu- 
sto aievano stanza in Italia, minac- 
ciate dai Romani, che le volevano 
spogliare del loro territorio, chia- 
marono in loro soccorso i Gessati, 
i quali fecero un’ invasione in Ita- 
lia sotto la condotta di Congoli- 
tano e d* Ancroeste, l’anno di Ro- 
ma 52q. Tostorh’ essi ebbero pas- 
sate lo Alpi, que’, che gli avevano 
chiamati, si unirono a loro, forma- 
rono un esercito formidabile, e 
marciarono alla volta di Roma. I 
Romani, eh’ erano preparati alla 
guerra, avevano latto immense 
provvisioni/ e Polibio afferma che 
il censo di quell'anno portò a du- 
centomila cinquecento uomini il 
numero dello truppe, ed a sette- 
cento settantamila quello delle al- 
tre che si potevano levare in caso 
di necessità. 11 consolo L. Emilio 
Papo si condusse con l’oste sua a 
Rimini per fermarvi i Galli, ed 
uno dei pretori fu inviato nell’ E- 
trnria, intautochè C. Attilio Re- 
golo, secondo console andò in Sar- 
degna per sedare una rivolta. L’ 
esercito gallo s’avanzò nell’Etnia 
ria, dove fece un bottino conside- 
rabile; era giunto a tre giorni di 
distanza da Roma, quando riseppe 
che l’oste pretoriana, che lo se- 
guiva, slava pef aggiungerlo. Con- 
golitano tornò tosto addietro per 
venir sero a battaglia, e i due eser- 
citi si trovarono a Ironie sul tra- 
monto. Il generale gallo, durante 
fa notte, levò le tende, c si ritirò 
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presso Fiesole, poich’ebbe ordina- 
to alla cavalleria di rimanere al 
cospetto dei Romani, e di attirarli, 
con una fuga simulata, nel mezzo 
dell’esercito gallo, che attesi gli 
avrebbe in ordine di battaglia. I 
Romani caddero nell’insidia, fu- 
rono vinti, e perderono cinquanta- 
mila uomini. Il rimanente delle 
legioni fuggi, e si trincierò in un 
sito abbastanza vantaggioso, ma 
elio venne accerchiato dai Galli. 
Congolitano, in vece di forzarli 
incontanente, volle attendere la 
domane, per lasciare a’ suoi soldati 
alcun riposo. L’ esercito del preto- 
re una volta distrutto, i Galli non 
avevano più ostacolo che gl’ impe- 
disce d’andare a Roma e di ab- 
bruciarla ; ma la fortuna dei Ro- 
mani non gli abbandonò. Emilio 
Papo, che aspettava i nemici a 
Riniini, risapendo che erano in 
Etroria, mosse tosto a quella par- 
te, ed arrivò presso agli avanzi del- 
l’oste pretoriano la stessa notte del- 
la battaglia. Congolitano e gli altri 
duci galli risolsero allora di riti- 
rarsi per mettere in salvo il loro 
bottino, e tornare poi ad attaccare 
i nemici, Emilio non osò inquie- 
tare la loro ritirata, e soltanto li 
seguitò onde osservare il loro cam- 
mino. Per una sorte singolare il 
console Attilio Regolo . sbarcava a 
Pisa, dopo aver pacificata la Sar- 
degna. Ignorando gli avvenimenti 
della guerra, si recava a Roma con 
le sue genti, quando e' avvenne ne’ 
Galli presso Telamone. Congolita- 
no, veggendosi tagliata la strada, 
dispose la sua truppa in modo da 
fir testa ai due eserciti romani, e 
combattè una giornata, in cui ter- 
ribile fu l’urto, e l’evento lunga 
pezza disputato. Da ultimo pre- 
valse il numero; i Galli, di cui il 
coraggio non era sostenuto dalla 
qualità delle anni, ch’era cattiva, e 
da nna disposizione che gli obbli- 
gava di far fronte da tutti i lati iu 
pari tempo, furono messi a pezzi, 
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Ancroeste perì sul campo di bat- 
taglia; Congolitano, fatto prigio- 
niero, e condotto a Roma in trion- 
fo, vi morì ne’ ceppi. 

, B — C — T. 

CONGREVE (Gcclielmo) , ce- 
lebre poeta drammatico inglese, 
nacque verso il nell’ Inghil- 

terra, benché alcuni de'suoi Ino- 
rali lo abbiano fatto nascere in 
rlanda, dove suo padre aveva un 
grado nell’esercito. Congrève fu 
educato nell’ università ui Dubli- 
no c destinato allo studio delle leg- 
gi; uta tale studio essendo poco 
conforme al suo genio, e trovan- 
dosi abbastanza ricco per farne a 
meno, impiegò il tempo, che i suoi 
destinavano a formare di Ini un 
buon avvocato, a studj che gli tor- 
navano più graditi. Diede assai gio- 
vane una prova della sua tendenza 
al teatro in uu romanzo, intitolato 
l’ Incognita, o l’ Amore riconciliato 
col ducere, composto in età di di- 
ciassett’ anni, ed in cui ha di per sè 
tolto a combattere le più delle dif- 
ficoltà d’ un’ opera drammatica, im- 
ponendosi una specie d’unità di 
tempo e di luogo. Tale operetta, 
non per altro notabile che per tale 
circostanza e per la giovanezza del- 
I’ autore, non uscì alla luce sotto il 
suo nome, ma sotto quello di C/eoJi- 
Jo. Due o tre anni dopo, nella con- 
valescenza d’ una malattia, compo- 
se la prima sua commedia The old 
Batchelor (il Vecchio Garzone). Egli 
la sottopose prima a Dryden, il 
quale, ammirando il talento d’un 
giovane, a cui non mancava che 1’ 
uso del teatro, lo diresse in guisa 
che diede al suo lavoro la forma 
drammatica. Il Vecchio Garzone fu 
rappresentato nel itkj 5 , e riuscì a 
meraviglia, tantoché Congrève fu 
tenuto come la sperauza del tea- 
tro. Il lord Halifax, volendo favo- 
rire una vocazione che s’ annun- 
ziava in sì brillante modo, gli con- 
ferì nelle dogane un impiego di 
tioo lire di stcrliui di rendita, ed 
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altre due commissioni dello stesso 
genere, di cui le funzioni non era- 
no tali da interrompere moltoisuoi 
lavori lelterarj. Congrève, incorag- 
giato da’ suoi primi successi, pro- 
dusse in breve (1694) un’ altra com- 
media, The doublé Dealer (il Furbo), 
tradotta in francese da Peyron, Pa- 
rigi, tyy 5 , in 8.vo. Tale dramma, 
più approvato aucora dalla buona 
compagnia elle»/ Vecchio Garzone, 
fu meno applaudito dal pubblico. 
Era desso la prima commedia re- 
golare che si lesse veduta nell’In- 
ghilterra, e l’autore era stato ob- 
bligato di sagribcare al merito del- 
la regolarità f effetto d’un movi- 
mento più rapido e più variato, che 
di leggieri avrebbe potuto dare ad 
un’ azione che si trasporta senza 
scrupolo da tiri luogo all’altro, a 
soprattutto ad un’ unione di molti 
accidenti che non hanno ninna re- 
laziono immediata tra sè; la qual 
cosa occorre nella massima parte 
del le commedie inglesi, ed in parti- 
colare nel beccàio Garzone . L’intrec- 
cio ed H movimento surrogano gl’ 
Inglesi a quel vezzo comico che i no- 
stribuoni autori drammatici trag- 
gono da uno o da molti personaggi, 
i quali per la combinata o combat- 
tuta indole loro si danno scambie- 
vole risalto. Ne! teatro inglese, non 
figurando le parti più comiche in 
situazioni variatissime, sono poco 
sviluppate, e non possono per con- 
seguente produrre il loro effetto 
senza un po’ di caricatura. Dove 
manca il tratto profondo, uopo è d’ 
un tratto più brillante per fare clic 
lo spirito vi avverta e per dare rilie- 
vo ai ridicolo. Le commedie di Con- 
grève sono tutte intreccio; il suo 
dialogo è sommamente spiritoso; 
ma d T uno spirito sovente affettato 
ed anche solistico. Parrebbe che in 
quell’epoca, poco lontana dalle per- 
turbazioni civili del regno di Carlo 
I., gl’inglesi, almeno le persone 
di società, avessero conservato nel- 
la loro conversazione alcuna cosa 
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di quella sottigliezza die addncc 
l’ abitudine delle discute di teolo- 
gia, non che di politica. Congrève, 
che se ne ride, non la sa schivare; 
non conosce I* arte di Molicre, d’ 
opporre la semplicità del rozzo cri- 
terio all’ azzimato favellare, cui 
vuol mettere in ridicolo. I snoi 
personaggi più ragionevoli hanno 
sempre alcuna cosa del fare di co- 
loro, di cui egli si ride. Rare volte 
altronde mostra un personaggio af- 
fatto ragionevole, e meno ancora 
un personaggio onesto, n Voi ve- 
li dete dovunque ne’ suoi drammi, 
n dice Voltaire, il parlare degli 
11 onesti uomini con azioni da bric- 
n coni; il che prova che conosceva 
li bene le persone e che viveva in 
11 mezzo a ciò che si chiama la buo- 
11 na compagnia ”. Nullameno, an- 
che nella società più corrotta si dee 
trovare alcun personaggio più mo- 
rale, di cui la rettitudine, presen- 
tata con arte dal poeta comico,può 
servire come per regola a misurare 
gli altri e fermare lo spirito dello 
spettatore, imbarazzato di non sa- 
pere a cui affezionarsi in tale stuo- 
lo di personaggi senza fede e senza 
probità, i quali non variano che 
nell’oggetto e nel grado di scostu- 
matezza. bore for Love, Amore per 
amore, il migliore dei drammi di 
Congrève, ofTre però I’ esempio di 
un amore onesto e tenero, c Con- 
grève ha dipinto altresì l’amore in 
modo assai affettuoso nella stia tra- 
gedia thè Mourning brille (la Spora 
in lutto), dramma, in cui si trova 
molto patetico, sentimenti nobili, 
e quel genere di curiosità che ri- 
sulta da un intreccio sommamen- 
te romanzesco. I due drammi, sono 
tradotti in francese nel Teatro in- 
glese di Laplace. L’ ni timo suo com- 
ponimento scenico (1700) fu thè 
Way oj thè World [il Tic ere de I mon- 
do). Il mondo vi si trovò, dicesi, 
troppo fedelmente e troppo ridico- 
losamente dipinto, ed il poco ap- 
plauso, che tale dramma s’ebbe al- 
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Iora. terminò di disgustare Congrè- 
ve del teatro, da cui l’avevano in-i 
cominciato ad allontanare le criti- 
che di Geremia Collier, che aveva 
attaccato con molto calore ed an- 
che con buon successo la scostu- 
matezza e l’ indecenza del teatro 
inglese. In ciò come autore mostrò 
poco coraggio ma Congrève era as- 
sai ricco: i suoi impieghi gli frut- 
tavano, dicesi, più di ia,oooliredi 
steriini di rendita; egli godeia d’ 
un’esistenza onorevole e brillan- 
te, e si sa che non bisogna molto 
fondare sull’intrepidezza di un 
soldato, di cui fatta è la fortuna. 
Congrève altronde viveva nel mon- 
do; il grado di considerazione, che 
distingue nell’Inghilterra 1 ’ uomo 
pubblico e 1 ' uomo privato, non era 
sfuggito al suo amor proprio. Era 
poco confortato di non essere sti- 
malo nella società che come auto- 
re. Voltaire, essendo nell’Inghil- 
terra, andò a fare una visitaaCon- 
grève, allora ritirato alla campa- 
gna, e gli dimostrò la sua premura 
di vedere un letterato, di cui il ta- 
lento onorava il suo paese. 11 Si- 
li gnore, gli rispose Congrève, io 
11 sono un semplice gentiluomo, 
11 più inteso a coltivare le sue ter- 
si re che la letteratura. — Signore, 
15 soggiunse Voltaire, se voi non 
11 foste che un semplice gcntiluo- 
ìi mo, non avrei oggidì l’onore di 
11 vedervi in casa vostra ”, Congrè- 
ve non aveva che venticinque anni 
quando lasciò il teatro; nè intra- 
prese più niun’ opera di gran le- 
na. Parecchie epistole, alcune poe- 
sie di occasione, alcune canzoni che 
hnnno spirito e grazia, traduzioni 
o imitazioni in versi di Giovenale, 
d’ Ovidio, ec. , bastarono per man- 
tenere la sua riputazione senza 
comprometterla; il suo gusto e la 
sua temperanza come critico gli 
crebbero considerazione per le ob- 
bligazioni che gli ebbero gli uo- 
mini celebri del suo tempo. Dry- 
den confessava che doveva molto 
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ni consigli di Oongrève per la ina 
traduzione deli’ Eneide. Ha tradot- 
to altresì alcuni tratti dell’ Iliade, 
e Pope gliene ha dedicate» la sua 
■versione. Ila scritto pure due spe- 
cie di drammi per musica, il Giu- 
dizio di Paride e Semele. Si trovano 
in differenti raccolte molte delle 
sue lettere; molte delle sue episto- 
le noti sono mai state stampate. La 
vita d’ uomo di mondo è forse me- 
no sana che quella di scrittore. 
Congrève, tormentato dalla gotta, 
andò a Batli per prendervi le ac- 
que; la sua carrozza si rovesciò) 
da quel momento in poi si lamen- 
tò d' un dolore continuo nel fianco; 
la sua salute declinò sensibilmen- 
te, ed egli mori sei mesi dopo a 
Londra, in gcnnajo tjip, in età di 
cinquantasei anni, dopo una vita 
tanto felice che sembra non v’ab- 
bia mancato che un poco più d'ar- 
dore in godere de’ beni, onde fu 
colma. Egli era di polite maniere 
e di conversazione amena. Come 
poeta comico, non gli si può nega- 
re il merito di scrittore elegante; 
spiritosissimo e più saggio nelle 
sue composizioni che tutti gli al- 
tri poeti inglesi; ma gli mancano 
quell' originalità d’ osservazione, 
quella semplicità di stile, quel vi- 
gore di pennello, che distinguono il 
sommo ingegno. Venne chiamato il 
Molière degl' Inglesi ; ma è mol to lon- 
tano dal meritare questo titolo.Mo- 
lière è forse il solo ingegno che non 
abbia avuto nè modello presso gli 
antichi, nè concorrente tra i mo- 
derni. Baskerville ha pubblicato 
nna bella edizione delle Opere di 
Congrive, Birmingham, 1561,5 voh 
in 8.vo grande con fig. 

S — B. 

CONNAN (Frìkcesco ni), giu- 
reconsulto parigino del XVI seco- 
lo, era figlio d un ragioniere, ed 
aveva studiato in Orléans sotto Pie- 
tro di l'Étoile, ed a Boorges sotto 
Alciato. Camminando sulle vesti- 
gia di quest’ ultimo, che primo 
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volle trarre la giurisprudenza dà 
quella specie di barbarie, in cui era 
stata immersa fino allora, progettò 
C impresa, tentata da altri e una 
mai eseguila, di ridurre ad arte la 
scienza delle leggi e di disporne le 
materie iu un ordine chiaro e me- 
todico; ma una morte immatura 
gl’ impedì d eseguire un disegno 
tanto vasto e tanto difficile. Non è 
rimasta che uua parte del suo la- 
voro col titolo di ConiThentctria furti 
eie il il, Parigi, 1 558 , in fogl. Luigi 
Leroy, suo amico, fu editore di ta- 
le onera, e la dedicò al cancelliere 
de I Hopital. L’ edizione più am- 
pia è quella che Francesco Hot- 
mail pubblicò nel 1663, a Basi- 
lea, aumentata dell* elogio di Con- 
nati, fatto da L. Leroy. Lo stile di 
Connan è più elegante, che quello 
de’ giureconsnlli che l’avcvanoprc- 
ccduto; ma insiste troppo sull eti- 
mologia e la proprietà delle paro- 
le. Le persone del mestiere Sono di 
varia opinione sul merito della sua 
opera. Cujaccio gli accordava mol- 
to sapere, ma poco criterio. Era, 
secondo lui, tempo perduto il leg- 
gerlo. Connan , prima ragionie- 
re, come suo padre, fu fatto re- 
ferendario da Francesco I. nel 
t 544 . Morì il primo di settembre 
i 55 r, in età di soli auui quaran- 
tatre , 

8— t, 

CONNOR ( Torohelvach e 
TcnLocH O ) nacque nel 1088, 
della casa dei re provinciali di Co- 
nacia in Irlanda. Lo scettro monar- 
chico di tutta l’ isola essendo allora 
passato dalla tribù degli O Neill, 
che 1’ aveva posseduto per cinque 
secoli, a quella degli O Brien, che 
se n’ era impadronita l’ anno 1000, 
Turlogh O Connor vi aspirò alla 
sua volta, e, salutato da principio 
col titolo di monarca da’ suoi sud- 
diti conaciani, steso insensibilmen- 
te la sua supremità su tutti i po- 
poli dell’ Irlanda. Era dessa stata 
prontamente riconosciuta dalle Ire 
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provincic del centro. Nel setten- 
trione e soprattutto al mezzodì 
uopo gli fu di sostenere lunghe e 
frequenti lotte contro risali poten- 
ti e nemici accaniti. Domò gli uni 
e si conciliò gli altri. I pili peri- 
colosi per lui furono gli O Brien. 
Non solamente essi vennero a capo 
di prevalere sovente sui loro com- 
petitori nella loro provincia di Mo- 
monia, ma fecero molte correrie 
nella Conacia dall'anno ti 5 a fi- 
no all’anno i i5i. Provocato da ta- 
li ostilità, chiamato da Dermod 
Mac-Carlhy, re di Desmoud, in 
soccorso degli Eugenj oppressi, il 
monarca inviò loro da prima suo 
figlio Rodcrico, che devastò il Tho- 
inond, e ridusse in cenere un fa- 
moso palazzo di Ceancora, dimora 
immnnorabile degli O Brien, ed il 
più bell' edificio reale che vi fotte in 
Irlanda , dicono gli Annali di Tiger- 
nach. Non andò guari che lo stes- 
so Turlogh, avendo unito al suo 
esercito le truppe di Midia o di 
Lagonia, penetrò nel cuore della 
Motnonia, e riportò, presso Gorlc, 
la sanguinosa vittoria di Moin-Mor, 
dove perì, con Mortogli O Brien, 
re di Thomond, tutto il fiore dei 
prodi Dal-Cniit, che non si riebbe- 
ro più da sì fatto disastro. O Con- 
nor, padrone di Limóne, non vol- 
le piu che vi fosse un capo sovra- 
nt> di quella grande provincia; la 
.divise in due gran distretti, tra un 
re di Thomond ed un re di De- 
smond, i quali, perfettamente li- 
liali tra aè, non dipendevano che 
a lui solo. Dopo due anni di pa- 
ce una nuova guerra sopraggiun- 
te dal settentrione, Morinlach- 
Mac-Loghlin O Neill , collegato 
con P O Brien eh’ era stato escluso 
dalla sovranità di Mmnonia, si mi- 
se in campagna per ristabilirlo. Al- 
lora il monarca fu vinto ed il so- 
vrano obbligato a dare ostaggi al 
vnssallo, da cui ne aveva ricevuti. 
Nondimeno O Connor venne an- 
cora a capo di «(fermare la sua 
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autorità, la quale non era stata cho 
scossa, poiché, ristabilito, suo mal 
grado, il re Momonico gli fece o- 
maggio della sua corona nel ii56. 
Ai i 3 di giugno di quell'anno mo- 
rì Turlogh O Connor, chiamato il 
Grande, perchè iu effetto fu gran 
guerriero, gran politico, grande 
soprattutto pel suo amore della 
giustizia, per la sua pietà caritate- 
vole, per le sue cure onde farsi 
che fiorisse il commercio e regnas- 
se l'abbondanza. Fondò una nuo- 
va cattedra di teologia in Armagli, 
a Team un priorato de'Tcmpla- 
rj, qua e là ospitali, una zecca a 
Cluaii-Mac-Nois, finalmente rista- 
bilì gli antichi giuochi di Tuiltou, 
in cui si distribuivano i premj per 
le corse, la lotta, la fionda, tutti 
gli esercizj del corpo. Era stato 
ammogliato più d’ una volta. Il 
libro Leena nomina per sua pri- 
ma consorte Dubeasa, figlia di O 
Mehgblin, re di Midia, c di Dubea- 
sa Ni-Mul-Lnlly: da tale matrimo- 
nio nacque IloJerico O Connor. 

L— T— !.. 

CONNOR ( Beiuvaruo ), medico 
inglese, nacque verso il 1666 nella 
contea di Kerry in Irlanda, da un’ 
antica famiglia. 1 suoi genitori 
essendo catolici. egli non fu edu- 
cato nelle pubbliche scuole. Andò 
in Francia l’anno 1686 per com- 
piere i suoi studj a Montpellier 
ed a Parigi. Di là accompagnò in 
Polonia i due figli del gran can- 
celliere di quel regno. F’u ben ac- 
colto alla corte di Sobieski e crea- 
to, di ventott’ anni, primo medico 
di esso principe. Egli però non ri- 
mase in Polonia che il tempo ne- 
cessario per istruirsi nellastoria na- 
turale di quel paese. Tornò nell’ 
Inghilterra l’anno ifiqó , diede 
con gran concorso in Oxford lezio- 
ni pubbliche sull’ economia ani- 
male. e si rese distinto pel suo mo- 
do d’ insegnare chiaro e metodico. 
Fece stampare, col titolo di Ditser- 
lozioni, cc. , parecchi trattati sopra 
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differenti argomenti di medicina 
e di storia naturale, 169!), in 8.vo, 
e fu fatto lo stesso anno membro 
della società reale de’ medici di 
Londra. Nel 1696 insegnò pubbli- 
camente a Cambridge; nei 1697 
pubblicò un’ opera non poco curio- 
sa, iutitòlata Iù-angeiium medici, seu 
medicina myitica de suipensit na- 
turai legibus , live de miracidis, ec. , 
Londra, <697, in 8.vo, ed in la; 
Amsterdam, 1699, in 8.vo. Lo sco- 
po di tale opera è di spiegare fisi- 
camente in qual modo 1* onnipo- 
tenza divina ha dovuto operare 
sui corpi per produrre i aiversi 
miracoli narrati nella Scrittura ; 
„ imperocché è tanto facile il con- 
„ cepire, die’ egli, come la poten- 
„ za infinita operi sui corpi per 
„ produrvi effetti soprannaturali, 
„ quanto per produrvi i fenomeni 
„ ordinar] della natura”. Quan- 
tunque I’ autore affermasse aver 
oggetto di convincere gli scettici e 
i deisti , sia che le sue intenzioni 
non sembrassero chiare, o che in 
una materia si dilicata fosse diffi- 
cile di non lasciarsi trarre in al- 
cune proposizioni suscettive di cen- 
sura, tale opera menò un gran re- 
more contro l’autore, e nulla o- 
stante ebbe due edizioni entro 1’ 
anno. La morte di Sobieski e gli 
avvcnimenti.cho ne furono la con- 
seguenza, gli diedero occasione di 
pubblicare due volumi di lettere 
sulla Polonia, i quali, benché 
scritti con fretta , siccome ogni 
opera del momento, contengono 
però su quel paese alcune parti- 
colarità curiose e rilevanti. Ven- 
nero tradotte in tedesco nel 1700, 
e Mitzler di Kolof le ha volte in 
latino nell'edizione latina, che ha 
pubblicata delie opere di Connor. 
Tali lettere sono in numero di se- 
dici ; ma Connor non è autore che 
delle prime sette. Le altre furono 
compilate, secondo il suo disegno 
e le sue carte, da Savage. Connor 
mori ai 5 o di ottobre i (-98, in età 
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di poco pili che trentadue anni. 
Nato catolico, si era fatto prote- 
stante ; fu accusato d’ ateismo o 
almeno di deismo, e quando stava 
per morire gli fu data l’Eucaristia 
da un ministro protestante, e I’ e- 
strema Unzione da un prete ca- 
tolico. 

X— s. 

CONOBERT. V. Bretagwe (A- 

J..AWO I. ). 

CONONE, figlio di Timoteo, 
celebre generale ateniese, si edu- 
cò alla milizia, durante la gnerra 
del Peloponneso. Ebbe da prima 
il comando delle truppe, che gli 
Ateniesi tenevano a Naupattn; fu 
in seguito eletto, l’ anno 407 av. 
G.-C , uno dei dieci generali che 
si sceglievano ogni anno. Essendo 
andato a Samo a prendere il co- 
mando della squadra, la trovò in 
pessimo stato, avvegnaché le ciur- 
me, che non erano più composte 
d’ Ateniesi, avevano disertato in 
gran parte per passare al servizio 
de’ Lacedemoni , i quali davano 
una paga più grossa. Prese allora 
il partito di riformare un gran 
numero di vascelli, per non con- 
servarne che settanta bene allesti- 
ti. Tali forze non essendo sufficien- 
ti per affrontare i Lacedemoni, 
seppe evitarli, o li danneggiò mol- 
to, devastando i paesi dei loro al- 
leati. Callicratida potò però rag- 
giungerlo, e C.onone, quantunque 
con fòrze inferiorissime, fece stare 
sospesa per alcun tempo la fortu- 
na ; ma avendo perduto trenta va- 
scelli, fuggi e riparò in nno dei 
porti di Alititene, dove fu blocca- 
to da Callicratida. Volendo far co- 
noscere agli Ateniesi la sua situa- 
zione, scelse due navi le più leg- 
giere che si avesse, co’ migliori re- 
miganti, e le fece uscire verso il 
mezzogiorno, momento, in cui i 
Lacedemoni stavano meno in guar- 
dia. Uno di que’due vascelli fu 
preso , ma l’altro si recò in Atena, 
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« gli Ateniesi inviarono immanti- 
nente una squadra considerabile, 
che riportò ad Arginnaio una vit- 
toria compiuta sui Lacedemoni, il 
che liberò Conone. I generali, che 
ottenuta avevano tale vittoria, es- 
sendo pressoché tutti stali condan- 
nati a morte come ritornarono, 
perchè neglessero di portar via i 
morti, ne furono creati altri dieci, 
del numero de’quali fu Conone. 
Eglino si recarono alla volta dell’ 
Ellesponto, dove si trovava Lisan- 
dro con la squadia lacedemone. 
Poiché I’ ebbero sfidato più volte 
al combattimento, scnzach’egli lo 
volesse accettare, essi si reputaro- 
no invincibili, e, mal grado i consi- 
gli di Conone, trascurarono si fat- 
tamente di stare in difesa, che Li- 
sandro li sorprese in Egospotamos, 
e distrusse interamente l’ armata 
ateniese, ad eccezione di nove va- 
scelli, coi quali Conone scappò. La 
galea paralia, ch’era di tal nume- 
ro, andò a portare in Atene la nuo- 
va di tale disastro, e Conone, di- 
sperando nel momento della sal- 
vezza della sua patria, condusse le 
altre otto nell'isola di Cipro, dove 
restò presso Evagora, aspettando 
che le circostanze gli dessero adi- 
to ad intraprendere alcuna cosa 
per gli Ateniesi. I Lacedemoni, 
non avendo più rivali nella Gre- 
cia, inviarono Agesilao con un e- 
sercito in Asia per far la guerra al 
re di Persia ; Conone andò tosto 
resto Farnabazo, satrapo della 
idia e della Ionia, l’ajutò co’ suoi 
consigli, e gli suggerì di forzare i 
Lacedemoni a richiamare Agesi- 
lao, facendo loro romper guerra 
dai Tehani e da altri popoli della 
Grecia. Farnabazo avendo fatto 
sentire al re la necessità di arma- 
re una flotta, Conone ebbe com- 
mistione di formarla ; ma reggen- 
dosi impedito per la malevolenza 
di coloro, che gli dovevano sommi- 
nistrare il danaro necessario, andò 
presso al re di Persia, c gl’ inspirò 
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tanta fiducia, che quel sovrano lo 
creò generale supremo delle sue 
forze navali, e ad istanza sua or- 
dinò a Farnabazo, suo amico, di 
somministrargli qnanta pecu da 
gli abbisognasse per allestire mia 
squadra. Non fu deluso nella sua 
aspettazione, avvegnaché poco tem- 
po dopo I* anno 5p4 àv. G.-C. Co- 
none riportò verso Guido una stre- 
pitosa vittoria sui Lacedemoni, i 
quali perderono l’impero del ma- 
re. Le isole non tardarono a stao- 
car-i da esii, e Farnabazo le lasciò 
libere a richiesta di Conone. Que- 
sti due generali andarono poscia a 
devastare le coste della Laconia, e 
presero l’isola di Citerà, in cui 
misero guarnigione. Conone si re- 
cò allora in Atene, e ne fece rista- 
bilire le mnra, insieme con quelle 
del Pireo, col danaro che Fania- 
bazo gli aveva dato, e I in tale oc- 
casione leiuie a splendido convitto 
tutti gli Ateniesi. 1 Lacedemoni, 
costernali de’ prosperi succe-si di 
Cornine ed intimoriti pel ristabi- 
limento delle mura d'òtene, in- 
viarono Antalcida a Tiribazo, uno 
de’ generali del re di Persia, par 
chiedere la pace, offerendo di ab- 
bandonare le città greche d’Asia, 
a condizione soltanto che le isole 
rimanessero libere. Gli Ateniesi 
deputarono dal canto loro Conone 
ed alcuni altri per opporsi al trat- 
tato, che proponevano gli Sparta- 
ni. Tiribazo, che favoriva questi 
ultimi, probabilmente per gelosia 
contro Farnabazo, fece arrestarli 
Conone sotto pretesto che cercas- 
se di sollevare la Ionia e l'Eotide, 
ed andò presso al re di Persia per 
fargli note le proposizioni de’ La- 
cedemoni. Sembra che il re non 
approvasse la sua condotta, poiché 
inviò nn altro de’ suoi generali ad 
assumere il comando delle provin* 
eie marittime, e Conone, essendo 
•tato messo in libertà, tornò nell’ 
isola di Cipro, dove mori di ma- 
lattia verso l'anno 5go av. G.-C:, 
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lasciatulo bruì considerabili a Ti- 
moteo, suo fisi io, che divenne a neh’ 
egli nn celebre generale. Fu por- 
talo il suo corpo nell'Attica, in cni 
gli 'enne erelio un sepolcro. Il po 
polo ateniese grandemente onorò 
la sua memoria, ed è, si dice, il 
primo, dopo Armodio ed Aristogi- 
tone, a cui sia stato eretta una sta- 
tua in bronzo. Abbiamo un ristret- 
to della sua vita scritto da Corne- 
lio Nipote; ma si rinvengono tnag. 
giori particolarità nella storia gre- 
ca dì Seuufontc ed in Oioduro Si- 
culo. 

C— n. 

CONONE di Samn, astronomo 
e geometra celebre, di cui non ci 
resta ninn’ opera, non è conosciu- 
to che per le testimonianze onore- 
voli di Archimede, Seneca, Virgi- 
lio, Callimaco e molti altri poeti. 
Viveva verso la tao. ma e la i 5 o.m* 
olimpiade, circa 260 e óooanni av. 
G.-C. Sappiamo dalla prefazione 
del Trattato delle jpirnli che Ar- 
chimede gli aveva inviato molti 
teoremi sulla stera e sul cono, c 
che Coitone non ne aveva indovi- 
nate le dimostraziqpi. » Le avreb- 
ii be certamente trovate, soggiun- 
si ge Archimede, se fosse abba- 
ti stanza vissuto; vi avrebbe ag- 
ii giunto nuovi teoremi, ed avan- 
ti zata la scienza ; però che aveva 
m una sagacità straordinaria egran 
side amore all’applicazimie. Era 
11 mio amico, dice ancora, incorni li- 
ti dando il suo Trattato della qua- 
li dratura della paraltola, ed era no- 
li moammirabilc in matematiche”. 
Si fatta testimonianza, espressa ne- 
gli scritti d’ Archimede, dopo la 
morte di Conone, dee farci riuscir 
grave la perdita delle sue opere. 
Apollonio gli è meno favorevole 
nel 4 *0 libro delle Sezioni contrite. 
Emerge da esse ehe Cornine aveva 
determinato il numero di punii 
che possono essere comuni ad un 
circolo e ad una sezione conica, 
oppure a due sezioni coniche, sen- 
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zaehè le due curve si confondalo; 
ma si era ingannato nella dimo- 
strazione del suo teorema. Nicote- 
le di Cirene aveva scritto contro 
Canone per provargli il suo erro- 
re; ma, lasciandosi trasportare dal- 
la nimistà, aveva detto non esservi 
nulla di utile nell’ opera di Cono- 
ne. Apollonio trova tale giudizio 
troppo severo, e pensa che se i teo- 
remi di Conone non sono d’ una 
necessita indispensabile, possono 
almeno abbreviare molle dimostra- 
zioni. Cottone aveva proposto ai 
geometri di trovare la teoria della 
spirale, e forse ciò ha dato origine 
al trattato d’ Archimede sull’ eli- 
che. ( V. Pappo, libro IV, proposi- 
zione XVIII). Questo è quanto sap- 
piamo di Conone nome geometra. 
Come astronomo, vediamo che un 
commentatore di Tolomeo in una 
nota aggiunta all’operetta sulle 
apparizioni delle stelle cita Conone 
tra quelli che hanno fatto le toro 
osservazioni in Italia. Seneca nel- 
le sue Quistioni naturali ( VII, 3 ) 
ci dice che aveva raccolto le eclis- 
si solari osservate in Egitto. Virgi- 
lio lo ha nominato in questi versi 
della 5 .» egloga: 

In medio dno tigna: Conon, et ... qnit fitlt 
aller ? 

Deacriptit radio totani qui genlibua orken». 

Ma quello, che soprattutto farà vi- 
vere il ano nome, è l’elegia di Cal- 
limaco sulla chioma di Berenice, o 
piuttosto la traduzione che Catul- 
lo ha fatto di quel bel [«terna. Be- 
renice, moglie e sorella di Tolomeo 
Evergete, aveva fatto voto di con- 
sacrare a Venere un riccio de’ suoi 
capelli, se Tolomeo ritornava trion- 
fante dalla guerra d’ Asia. Ella 
sciolse il voto, ed il riccio, sospeso 
nel tempio di Venere, era scompar- 
so la domane. Il poeta finge che 
Venere I avesse fatto rapire da Pe- 
gaso per collocarlo in cielo, sicco- 
me Bacco vi aveva collocato la co- 
rona d' Arianna . Callimaco ad 
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appoggio «Iella sua finzione cita la 
testimonianza di Coturno, il qualo 
aveva veduto brillare iu cielo la 
nuova costellazione; e per dare an- 
cora più credito a tale testimoiiian- 
ra, cita con enfasi i diversi lavori 
dell'astronomo. I versi di Calliuia. 
co non sono giunti a noi, ma tutti 
i letterati conoscono la traduzione 
di Catullo : 

Omnia «fui magni lumina mundi. 

Qui stfllawm orina romperti •tqne obitn*, 
Flainir.ru* ut rapidi aoli* nilor nbsrtiretur, 

* I redant r«*riia aidrra temporibus 
Y7l tritimi fiirtim sub latmia sa«a relegati» 
Dtiiri* nrtior gtro «irturef nrrio: 

J tir m me ille Coitoli vot leali lamine vidi! 

£ btrcnieeo «erticc cacaarifm 
Fulgeutem dare ..... 

E 1 da credere ebe Conone noti sia 
autore di tale metamorfosi poetica, 
e Callimaco potè valersi del suo 
nome senza consultarlo ; non biso- 
gnerebbe dunque inferire, sicco- 
me alcuni scrittori moderni, facen- 
dosi aurora più forti per quanto 
avevano detto Igino e Tcotie, che 
Conone fosse tanto buon cortigia- 
no, quanto dotto astronomo; nè ve- 
diamo tampoco che la nuova co- 
stellazione, generalmente allottata 
oggigiorno, lo sia stala prima dagli 
astronomi d’ Alessandria. Eratoste- 
ne, che viveva in circa verso la stes- 
sa epoca, ne fa menzione di volo, 
ne' suoi Caratterismi, in seguito al- 
la costellazione del Lione; maiale 
opuscolo è almeno apocrifo. To- 
lomeo, che viveva circa trecent* an- 
ni dopo Conone, non ne cita rhe 
due o tre stelle, cui mette come in- 
fotmi in seguito alla costellazione 
del Lione. Egli le indica con la 
parola erMiuifiet (J riccio^.' era que- 
sta la parola di Callimaco; Ca- 
tullo l'ha tradotta per caesnri*m. 
Le carte moderne rappresentano 
una chioma tntta intiera; Ina non 
era che un riccio, il che è provuto 
per queste parole di Catullo r 

Abiaucra* rema# me» mrorr» 

iajtlianU 
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Non ù avverti menomamente a tali 
particolarità, e si è fatto attenzio- 
ne principalmente al titolo dell’ 
elegia De Coma Berenici!. 

D — L — 

CONONE, aveva dedicato ad 
Archelao Filopatore, re di Cappa- 
docia e contemporaneo d’ Angu- 
sto, un’ operetta in greco. Conte- 
nente cinquanta narrazioni mito- 
logiche e storiche, cui tratto aveva 
da diversi autori antichi. Fozione 
ha pubblicalo un ristretto abba- 
stanza esteso nella sua Biblioteca. 
Esse furono stampate separatamen- 
te in greco ed in latino, ma assai 
scorrettamente, nell'opera| [lista— 
r'iae poiticae Scriptorrs di Gale. La 
miglior edizione è quella, che Kao- 
ne ha pubblicata in greco ed in la- 
tino con note, Gottinga, in 

S.vo. Sii trovano d’ordinario unite al 
Parthenius di Legrand. Gèdoyn no 
ha pubblicato una traduzione fran- 
cese, poco fodele,nel lomoXIV «Iel- 
le Memorie dell' accademia delle /- 
scrizioni e Belle Lettere. 

C— ». 

CONONE, pittore. V. CiMo.vz. 

CONONE, eletto papa ai ai di 
ottobre 686, successore di Giovan- 
ni V, nacque in Sicilia ed origina- 
rio di Tracia. Alla morte dell’ ul- 
timo papa i suffragj si trovava- 
no divisi tra due competitori. Il 
clero desiderava l’arciprete Pie- 
tro; I’ esercito bramava il prete 
Teodoro. Il clero ed i vescovi non 
potendo entrare uella chiesa di Lu- 
terane, cui l’esercito aveva fatto 
chiudere, risolsero, dopo due mesi 
e mezzo d’ incertezze e d’opposi- 
zione, di fare la loro elezione nel 
palazzo. La loro scelta cadde so- 
pra un terzo, il che acquetò tutti 
i parliti. Coitone era un vecchio 
venerabile pel suo aspettoe pe suoi 
bianchi capelli, semplice, pacifi- 
co, straniero a tutte In fazioni, ma 
poco esperto negli affari Lasciò 
guadagnare la tua confidenza ai 
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«(incoilo Costantino, uomo cottilo 
vii artìfn io.o, cui istituì direttore 
■lei patrimonio di Sicilia. Una adi- 
zione insorse contro quel mandata* 
rio litigioso e \iolento, ed il gover- 
natore dalla pro'iucia lo fece met- 
tere in prigione Oonone menò una 
vita infelice, durante il suo pnn- 
tilirnto, elle fu di breve durata. 
Mori ai 22 di ottobre GHS, ed ebbe 
per sucees.-ore Sergio 11. 

D — s. 

CONRAD (OririEtto), religioso 
francescano, natilo del Gaiinais, 
viveva nel XV secolo. La più noia 
delle sue opere è quella intitolala: 
lo Sprechi*) dei peccatori, in 8.VO, 
Parigi, i5a6. 1 curiosi ricercano 
tal’ edizione, la quale è assai ra- 
ra. L’ autore l’ lia dedicata a Gio- 
vanni Olivier di Lenville, primo 
presidente nel parlamento di Pa- 
rigi, di cui aveva già provata la 
protezione. Aveva da prima com- 
posto tale opera in latino, e si 
rileia da una lettera, premes- 
sa alla citata edizione, die ad i- 
slan7a d’ alcuni suoi amici e pel 
desiderio di lendere il suo lavoro 
utile ad uri maggior numero ui 
persone, egli si derise a tradurla 
in versi francesi. Conrad aveva stu- 
dialo a Parigi, e si era fatto cono- 
scere per alcuni versi latini, nei 
quali aveva sì bene imitata la ma- 
niera di Fausto Andrelini (F. An- 
d fi eluvi), che icnuto gliene era il 
soprannome di Faustulus. Le sue 
poesie latine sono state raccolte e 
stampate a Parigi, Dionigi Rore, 
in 4-to, c da Cr. W celie I, i55o, ili 
8.vo. Lacroix du Maine e Duver- 
dicr gli attribuiscono ancora un’ 
opera in prosa francese, intitolata : 
Vita, Fatti e Lodi di lan Paolo, Apo- 
itolo di G. C . , estratti fedelmente, 
tanto dagli Atti degli Apostoli 
quanto dalle sue Epistole e da al- 
tri santi dottori, Parigi, Caultbe- 
rot, 1 546, in iti. Lamonnoye è d’ 
opinione che questo autore si chia- 
masse Conrard e non Conrad, ed ag- 
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giunge clic il suo noma cosina im- 
presso in testa alle sue poesie lati- 
ne ; ma è scritto Conrad nello Spec- 
chio del peccatore, e tutti i biografi 
hanno adottato tale ortografia, dia 
ha prevalso. 

W— s. 

CONRAD, nato in Hereshach, 
nel ducato di Clèves, ai 2 d’agosto 
1498, secondo alcuni biografi, di- 
scendeva da Goflredo Buglione. 
Smdiù primieramente a Colonia, 
e frequentò poscia le università di 
Francia e d’ Italia. Il duca di Clè- 
ves lo acconcio presso suo figlio in 
qualità di precettore, e lo ricom- 
peusò delle sue cure con uncauo- 
nicato,cni rassegnò poco tempo do- 
po. Il giovane duca, esseuilo suc- 
cesso a suo |>adre, volle a suo ser- 
vigio Conrad, di cui apprezzava i 
talenti, c gli diede il titolo di sua 
consigliere intimo. In tale ufficio, 
cui sostenne per circa trent’anni. 
Conrad prestò al suo principe 
grandissimi servigj. Impedì le tur- 
bolenze di religione , comprimen- 
do gli sforzi dei capi di ogni par- 
tito, incoraggiò i buoni studj, fe- 
ce fiorire il commercio, e raddolcì, 
per quanto stava in suo potere, la 
sorte de’ popoli. Ciò che dice Har- 
tzheim, cric Conrad non ebbe che 
amici e niuu invidioso, non sem- 
brerà meno difficile da credere. 
Allorché sentì che l'età non gli 
permetteva più di dedicarsi agli 
affari pubblici con la stessa assi- 
duità, si dimise da’ suoi impieghi, 
e si ritirò a Wesel , dove spese il 
tempo, die gli rimaneva, nella pre- 
ghiera e nello studio. La perdita 
d’una sposa prediletta rese alquan- 
to amari gli ultimi suoi giorni; la 
sopravvisse però molli anni, e chie- 
se, morendo, di essere sepolto pres- 
to di essa. 1. a morte di Conrad , 
accaduta a Wesel, ai i4 d’ottobre 
i5^Cì, fu I* argomento d'uu lutto 
universale. Legò per testamento la 
sua biblioteca alla città ed una par* 
te de’ suoi beni ai poveri. Conrad 
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possedeva mite le lingue auli- 
che; ma aveva fatto uno studio 
particolare dell’ ebraico e del gre- 
co; tenera commercio epistolare 
con Erasmo, ed ili una lettera, che 
gli scrisse, si trova la Relazione del- 
la presa di M mister fatta dagli Ana- 
battisti (nel i 534 ): tale scritto 
storico stimato fu impresso con 
note di Tommaso Slrackins, a Lei- 
da nel ibis' e itiio. Con rad era al- 
tresì amico di Melantone, ed è de- 
gno if osservazione che le sue re- 
lazioni con protestanti non abbia- 
no mai fallo dubitare della sua fe- 
de, durante la sua vita , e che la 
sua affezione alla religione cato- 
Jica non l’abbia mai impigliato in 
nessuna controversia. Alcuni scrit- 
tori hanno detto ch’egli si rico- 
nobbe luterano, morendo; ma tale 
fatto, allegato senza prova, è al- 
tronde troppo manifestamente det- 
tato dallo spirito di partito, perchè 
vi si faccia la menoma attenzione. 
Le principali opere di Conrad d’ 
Heresbacn sono: I. una spiegazio- 
ne de’Sulmi, in Ialino, Basilea, 1 378, 
in 4 -to ; Il due Ubri dell' Educazio- 
ne dei Principi, nella stessa lingua, 
Franeforte, i 5 -ja, in 4 -*°< Ha tra- 
dotto dal greco in latino alcuni li- 
bri della Grammatica di Gaza, e la 
Vita d'Omero, di Erodoto.Gli si deb- 
bono alcune edizioni latine d ’£- 
rodato, i 5 a 6 ; di Tucidide, 
mendue della Versione di Valla; 
della Geografia di Strabono, cioè la 
traduzione di Gnarini e di Gior- 
gio Tiferna; del Dizionario greco e 
latino di Curion . Finalmente ha 
lasciato molti manoscritti . 

W— s. 

CONRAD ( BalOass sftr, ), gesui- 
ta, nato nel ifoo, a Neiss, nella 
Slesia, professore di matematiche 
nell’ università d’Ohuutz, morto 
nel ibbo, ha pubblicato: Nona Ta- 
Imlarum chronographicarum ratio, e- 
dsta ad specimen tabula» utriu que 
hemisphaerii , in cono rectanpulo , 
CMjus basis est aeqtsalor terrac , V er- 
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lex vero polu i, Praga, ifìjo ; II Pro- 
/sositiones pliysica-rnatematicae , de 
fiamma viridi, de orti* et inter ita 
pammae , Olmutz, ttìjp. in 4-to. 
Lavorava ad una grand’opera di 
fisica, col titolo: 7 elediopticae, sul- 
la quale aveva consultato i primi 
matematici del suo tempo; mori 
prirnaohè ai esse terminato gli ul- 
timi capitoli. 

G — r. 

CONRADI (Francesco Carlo), 
giureconsultosassone.natonel 1701, 
a Iteiclienbacb, nel Voigtland, do- 
ve suo padre era magistrato, inse- 
gnò il diritto nelle università di 
Vilteinberga e di llclmstadt, e mo- 
ri in quest’ ultima città ai 17 di 
luglio 1748, dopoché pubblicato 
ebbe nn gran numero d’opere. 
Una delle pili curiose, Grand-Saette 
der deutsclien Radilo in Sprichivor- 
tcn, è un compendio dei principj 
del diritto germanico, in proverijj 
tedeschi. Gii altri snoi scritti, liu- 
ti in latino, sono: I. Obienationes 
de monumento S-xti A or. Propertii, 
lltspelli in Umbria reperto ( negli 
Ada esuditor, del 1733); II. Obor- 
valionei de nummi» aeniganiticis n- 
liinjiie contornimi' (ivi, i-*b); III 
Parergorum in qnibns bisturi, 1 et an- 
tiquitate » iuris illustrantur, libri IP, 
a cui tiene dietro un supplemen- 
to, intitolato: Curae secruuine et o b- 
servatinnei rellquae ; IV un gran nu- 
mero di dissertazioni di giurispru- 
denza ; V edizioni dogl i Oputcula di 
Bynkerslioek, di que’ di Giacomo 
Godefroy, e del trattato di Uris-nn, 
De formai is et solemntbnr popoli ro- 
mani verbi t. — Gian-Lnigi Cor- 
radi, nato» Marburgo nel i-3o, fu 
professore di filosofìa a Lipsia si- 
no dal iq r >/(, insegnò il diritto nel- 
la stessa città , indi a Marburgo, 
dal 1763 fino alla sua morte, ac- 
caduta ai 19 di febbraio 1785. Ha 
pubblicato: I. hna traduzione te- 
desca delle Novelle di Cervantes, 
con la scorta della traduzione fran- 
cese, Lipsia, I7‘>5, in S.vo; Il una 
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edizione latina A' Aulo Gtllio, con- 
tortile a quella di Gronovio, con 
aumenti, ivi, 1761 e 1562, 2 voi. in 
S.vo ; 1 1 1 Opssicula e fure riri/i, Bre- 
ma, 1777-78, 2 voli in rt.vo; IV 
Multe uisserlazioni e molli pro- 
grammi tli giurisprudenza, ed al- 
cuni brani negli Ada erutliturum 
ed altre operi: periodiche — l)a- 
\iddc Arnoldo Cohradi pubblicò 
nel 1759, e dedic a suo fratello, 
Giusto Antonio Conradi , segreta- 
rio della camera del re d’Inghil- 
terra, la sua Cryptographia denuda- 
ta lire Ah decifrando quae occulte 
scripta sunt , Leida , in H.xo , opu- 
scoletto di settantatrè pagine one- 
ra esatta e metodica, ma non altra 
cosa che nn compendio di quella, 
cui Breithanpt pubblicò lo stesso 
anno ( V, li iu.itha r pr ) , quantun- 
que Conradi pretenda di essere il 
primo che abbia scritto de industria 
su tale materia. 

C M. P. 

CONRADI ( Giorgio Gristofo- 
no ), medico nato agli 8 di giugno 
1767, a Hosting, nel paese d’ An- 
nover, fu dottoialo a Gottinga, nel 
1789, fu creato medico fìsico di 
Nortlieim nel 1792, c morì in essa 
città ai 16 di dicembre 1798. Ol- 
tre la sua dissertazione proemiale 
su 1 1 * Idropisia , ha pubblicalo: I. 
Osservazioni sull’ estrazione della ca- 
taratta , Lipsia, 1791, in 8.vo(in 
tedesco ; 1 1 Manuale , nel quale l’ in- 
segna a giudicare la jmrità dei medi- 
camenti ed a riconoscere la loro fal- 
sificazione, Annover, 1795, in 8.vo 
( in tedesco ) ; Scelta di Santi del 
giornale rV usi medico pratico , Che- 
mnitz, 1194, in 8 .vo,in tedesco; ta- 
le pretesa scelta poteva rimanere 
nelle sue cartelle, senzachè l’arte 
vi perdesse ; IV Manuale d’ anato- 
mia patologica, Annover, 1 796 , in 
8.ve : questa cattiva opera, scritta 
in tedesco, è stata tradotta in ita- 
liano e considerabilinente aumen- 
tata ( Milano, 1804-1806, 5 voi. in 
8.vo) da Giovanni Pozzi, che non 
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ha corretto tutte le imperfezioni, 
ni tutta riempiute le lAgune del- 
l’originale. Conradi ha inserito in 
diverse raccolte periodiche alcune 
Memorie non poco medioeri, sulla 
ciarlataneria medica ; sul modi di 
rimeilinre all’ avvelenamento con ar- 
senico ; issilo spuntare dei denti , eh’ 
egli considera, con Wiohmann, co- 
me un’operazione naturale, sem- 
pre esente da pericoli, cc. 

C. 

CONRAUTO (A Nx. fio). V. Gaz- 
corno XII, papa. 

CONRART (Valentino), nate 
nel t 6 o 5 a Parigi, d’ una famiglia 
calvinista ed originaria dcll’Hai- 
nant, consigliere e segretario del 
re, fn, per così dire, il padre dell* 
accademia francese. In casa sua si 
adunavano verso il i 63 o Godeau, 
Gomhauld, Chapelain, Giry , Ha- 
bert, commissario dell'artiglieria 
l’abate di Cerisy.sno fratello, Se- 
rizay e Mallevine: quest’ultimo 
introdusse in tali assemblee Faret, 
che filai la sua volta introduttore di 
desMarests e del l'abate Boisrobert. 
Nel i 634 qnest’ abate ne parlò al 
cardinale di Ricbelieu, che fece 
offrire la sua protezione a quella 
società. Serizay, Malleville ed al- 
cuni altri volevano ohe non si ac- 
cettasse il cardinale; ma il consi- 
glio di Chapelain prevalse, e tale 
società, alla quale si davano i no- 
mi d’ accademia de’ begli spiriti , d’ 
accademia delt eloquenza, d’ acca- 
demia eminente, assunse quello d’ 
accatlemia francese. Montmor, re- 
fendano, du Chastelet e Bautru , 
consigliere di stato, Servien, se- 
gretario di stato, vollero essere di 
tale compagnia. Si crearono tre ca- 
riche, una di direttore ed una di 
cancelliere a tempo, la terza di se- 
gretario, il quale fosse perpet 110 : 
questa ultima carica fu affidata a 
Conrart. Si tenne allora registro 
di quanto avveniva nelle assem- 
blee, ed i registri incominciano ai 
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»3 di marzo 1 634- Le lette 1- » p«- 
tenti di Luigi XIII per lo «tabi li— 
mento dell’accademia francese so- 
no in data di gennajo itì35, e fu- 
rono sigillate ai 29 dello stesso me- 
se. Il guardasigilli Seguier, poi 
cancelliere, fece dire cìie dcsidc— 
rava di essere compreso nella ta- 
bella degli accademici. Le lettere 
patenti non furono verificate nel 
parlamento che nel mese di luglio 
i63^. Conrart tenne l’uffizio di se- 
gretario fino alla sua morte, ac- 
caduta ai 23 di settembre iti^5. 
Quantunque non sapesse nè il 

f reco, nè il latino, ma soltanto 
italiano e lo spagnuolo, posse- 
deva perfettamente la lingua fran- 
cese. Pelisson ne fa, siccome con- 
veniva, un grand’elogio nella sua 
Storia tiell’ accademia francete, ed 
attribuisce alla sua modestia lo 
scarso numero de’siioi scritti. Boi- 
leau, più severo e forse più giu- 
sto, qualifica tale silenzio per pru 
dente. Conrart ha fatto si poche 
cose che non si può trovare iper- 
bole nel verso di lioileau. Conrart 
è autore di : I. un’ Epistola dedicato- 
ria, premessa alla vita di Filippo di 
Aiomay, Leida, ■ 64^» * n 4*°- Gio- 
vanni Oailté fu editore di tale o- 
pera, compilata con la scorta d'un 
giornale di Carlotta Arbalnstre, 
moglie di Mornay, e continuata da 
Davide de Lignea; li Epistola in 
veni, stampata nella prima parte 
delle Epistole di Boisroberf, III una 
Ballata in risposta a quella del 
Cottolo senza pari, e stampata nel- 
le Opere di Sarrasin ; IV la Prefazio- 
ne dei Trattati e delle Lettere di 
Gombauld circa la religione, Amster- 
dam, 1669, in ut tale prefazione, 
che con tiene l’elogio di Gombauld, 
è stata ristampata in gran parte do 
d’Olivet nella sua Storia dell’ ac- 
cademia, ee. , V Imitazione del Sal- 
mo XCII nel tomo I. delle Poesie 
cristiane e dicerie ; VI i Salmi ( in 
numero di cinquantuno soltanto) 
ritoccati tuli’ antica versione di Cle- 
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mente Jfarot.Charenton.ifi^-, In ta: 
Si pretese nel teaod’areré scoper- 
to in Olanda il manoscritto lei 
cento cinquanta Salmi ritoccati la 
Conrart; ina v’ha pieno motiva ili 
credere non essere stala quell.i clic 
una ciarlataneria d qualche libra- 
lo ; V 1 1 Lettere fnmighari a Feli'tien, 
ititi, in il. Comaii è stato edito- 
re dell’ opera anonima di Michele 
le Fauchetir, intitolata: Trattato 
dell azione, fieli’ oratore , o della pro- 
nunzia e del getto, Parigi, i65c, in 
ta. Nella traduzione latina di ta- 
le trattato, pubblicata in Helin- 
staedt l’anno 1690, in 4-to, viene 
malamente indicato Conrart per 
autore di essa. 

A. B-t. 

CONRINGIO (Ermawno), uno 
dei dotti pili preclari del XVII se- 
colo , nacque ai 9 di novembre 
iSoti, a Norden in Ostfrisia. Non 
aveva clic cinque anni, quando fu 
collo dalla peste, che regnava nel- 
la sua patria e che rapi tutte le 
sue sorelle. L’applicazione del 
fuoco ad un antrace nella mam- 
mella diritta lo fece talmente sof- 
frire che, per non esporsi a^li stes- 
si dolori, tenne celati «lue bubbo- 
ni che gli sopravvennero nelle an- 
guinaje. La morte poteva essere il 
resultato di tale imprudenza ; ma 
la natura trionfò. Nullameno Con- 
ringio fu tormentato da un’ esan- 
tema ribelle che esaurì le sue for- 
ze, e lo privò, per molti mesi, del- 
la facoltà di camminare. Tostochè 
la salute sua fu ristabilita, rico- 
minciò il corso degli sttidj, e mo- 
strò le più felini disposizioni ; i suoi 
progressi furono rapidi non mano 
che brillanti. Una satira, che fece 
di quattordici anni sui poeti inco- 
ronati, fu assai favorevolmente ac- 
colta. Cornelio Martini, professore 
di filosofia in Helmitaedt, concepì 
tanta stima pel giovane autore, 
che desiderò di guidare isuoi pas- 
si nell’aringo delle scienze. Con- 
ri ligio, avendo perdutoquel valente 
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tu a a- Irò in capo ad un anno, tro- 
vò un nuovo Mentore in Rodol- 
fo Dicpholdt, professore di lingua 
grera c profondo conoscitore di 
storia e di geografia. La guerra n 
la peste determinarono Oouringio 
ad allontanarsene . Si recò a Lei- 
da nel iua r , frcque.ntò con aidore 
le lezioni dell’ università,, studiò 
la teologia, sopraltullp la medici- 
na, c va ot'enue issimi primi gradi 
nel ioan. La sua dissertazione proe- 
miale De ralido innato, molle vol- 
te ristampata e coiisiderahilinen- 
te aumentala, è divenuta un trat- 
talo speciale. P itornato in Helm- 
stardt, Conringio fu latto nel iti 5 a 
professore di fi losolìa naturale. Nel 
i 63 ti In dottorato in meilicina,c 
vide la sua riputazione estendersi 
da lontano e le dignità succeder- 
si. Fu prima trasferito alla catte- 
diadi medicina; la principessa reg- 
gente di Ostfrisia gli conferì nel 
i il titolo di suo medico e con- 
sigliere. L’ anno seguente fu pri- 
vilegiato nello stesso modo dalla re- 
gina C ristina di Svezia,clte lo attirò 
aSlorkoltn, do»’ ella tentò in vano 
di fermarlo. Il duca di Brunstsick, 
grato alla preferenza di Conringio 
per Helmstaedt, aumentò i suoi 
iti pelivi j e lo creò professore di di- 
ritto. I talenti, che fere cono-cere 
nella nuova cattedre e l’ eccellenti 
opere, che pubblicò sulla legisla- 
zione, gli acquistarono tanta ripu- 
tazione, che fu consultato da di- 
vcr-i sovrani intorno ad oggetti 
della più alla importanza. Carlo 
Gustato, re di Svezia, indi l’elet- 
tore palatino, poscia il re di Dani- 
marca gl’ indirizzarono lettere ili 
consigliere. Luigi XIV, di cui la 
munificenza ricompensava dovun- 
que si trovava il merito, assegnò 
una pensione a Conringio II suo 
trattato De finibili imperii ottenne i 
siiffragj dell’imperatore di Ger- 
mania, che invitò l’autore ad au- 
mentarlo ancore. Egli lavorataseli- 
za posa, sotto gli auspizy dei mo- 
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naroa, ut quella nuova edizione, 
quando fu colto dalla malattia che 
terminò la sua lunga e gloriosa 
corsa ai ta di dicembre 1681. En- 
rico Mei ho in , suo degno collega, 
gli fece questp epitafio onore voi" o 
giusto sot l'ogni Aspetto; Hoc tumulo 
claudittir rrgum principumque consi - 
liariui , jurii wituralii geritimi! puliti- 
ci durlor , plulosophiae ornati perirti — 
limai prai ticae et theoreticae, pialo - 
logui insignii, c, rotar, poèta, ìustori- 
cui, mediasi, theolagui: multai puLut 
hic ai ntìitos? Unni est , ìlermannut 
Coni trìglia , incelili miraeulum. Que- 
sto illustre professore fu veramen- 
te enciclopedico; era considerato 
come una biblioteca vivente. Ha 
pubblicato un’immensa quantità 
d’ opere sopra diverse materie. Lo 
più sono interamente sue ; ha ar- 
ricchite le altre di note, di prefa- 
zioni, di commenti, in cui brilla 
un’ erudizione vasta e pressoché 
sempre scelta. Nicéron, che pre- 
senta una lista abbastanza esalta 
e compiuta di tutti i suoi scritti, li 
fa ascendere a dngeutiino; baste- 
rà indicare ed apprezzare i più im- 
portanti : I. Infrolliscilo in natura/em 
philosopbiam sic naturalium iniiitutlo- 
nnm /iter unui, llehnstaedt, 1 (j jS, 
in 4 .to. Si rimprovera a Conringio 
una deferenza eccessiva, troppo cir- 
ca per le opinioni d’ Aristotele. La 
parte storica di tale introduzione 
non è che abLozzala; si legge perù 
Con piacere; II De sanguini! gene— 
rottone et mota naturali, Helmstaedt, 
1643, in 4 -to; Leida, 1646, in la. 
La bella scoperta di Harvey trovi» 
ire partigiano zelante in Conrii»— 
gio che insegnò primo la ciicola- 
zione del sangue nell’ nniversità 
d Helnislaeilt ; |]| De origine ruris 
permanici CommenUiriui hùtoricui, 
Mclinslaedt, itijà, in 4-to; la quin- 
ta edizione, pubblicata a Iena nel 

1 7 1 0- * n 4 -»v>. è considerai»' Intente 

aumentata; IV De imperio Germano- 
rum romano liber unus , Helmstaedt, 

,6 44 > in 4 -lo; ivi, sf>94; V De 
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Germanicorum corpornm habitus unti* 
qui ac novi rausit, Helmstaedt, 1 6.{ 
in 4 -to ; ivi, i 65 a, 1 666; idem Cum 
annotatioiribus Joannis Phihppi Burg- 
gravii, Franeforte, 1727, in8.vo; 
qncst’ opera è una (Ielle migliori 
che sieno uscite, dalla penna di 
Conringio. Immenso ricerclie ella 
ha costato, e le riflessioni dell'au- 
tore sono pressoché sempre giudi- 
ziose. Egli spiega in un modo ab- 
bastanza viri limi le perchè i Tede- 
schi non hanno più la statura al- 
ta, la forza, la bianchezza, la lun- 
ga aurea chioma, gli occhi azzurri 
de’ loro antenati. Principali causo 
di tale degradazione ei crede i 
mutati costituii ed alimenti , c ciò 
Io conduce all’ esame comparativo 
dei modo di vivere di que’ popoli 
alle diverse epoche della loro storia. 
Egli aveva come dato un preludio 
di sì importante lavoro con un dot- 
to commento sul libro di Tacito, 
De moribus Germanorum ; V I Pro pa- 
ce perpetuo prutrstnntibui /landa con • 
sultalio cattolica, autore Irrnaeo Eu - 
buio ; Fridebiirgi, opud Germnnum 
Patientcm, 1648, in 4 ,to ; ristampa- 
ta con aumenti, col titolo: De pace 
civili inter imperii ordirvi religione dis- 
sidente s perpetuo conrrrcanrja libri duo, 
Helmstaedt, 1677, in 4 -to È opinio- 
ne generale che tale opera abbia 
validamente contribuito alla paco 
di Munster, la quale fu conchinsa 
l’anno stesso della sua prima pub- 
blicazione. Conringio.che vi si èco- 
cnltato sotto il nome d’ Irenaeus 
Eubulus, confuta vittoriosamente lo 
scritto pseudonimo, intitolato : Ju- 
dicium super quaestione : an pax, qua- 
le m desidtrant protestante s, lit secun- 
dum se dlicita, ec. i. VI 1 De Asiae et 
Egypti antiquissimi s dynastiis udver sa- 
na rJsronologica, Helinstaedt, 1648, 
in 4-to: tale dissertazione (uriosa 
tende a sostenere.il sentimento d’ 
Erodoto, che non dà che cinque- 
cento veni* anni di durata all' im- 
pero degli Assiri ; Vili De hermetir 
ca Argypliarum v etere et f'ararel iro- 
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rum nota medicina liber, Helmstaedt, 
1648, in 4. lo, ecidio sre limbi, infiniti! 
Incis emerulatior et auctior , cum apo- 
logetico adornlli Cai umilisi Olai Bvr- 
richii, ivi, 1669: Borrichio esagera 
prodigiosamente le cognizioni chi- 
miche degli antichi Egiziani; Cou- 
ringio lo dispregia troppo. Il primo 
la risalire la storia della chimica 
fino ai tempi favolosi; il secondo 
le attribuisce forse un’origine trop- 
po moderna. Borrichio allctta li- 
ti’ ammirazione eccessiva per Pa- 
racelso; Conriugio tratta questo 
focoso riformatore da ciarlatano, e 
pare che la posterità abbia confer- 
malo quel severo giudizio; IX Da 
antiquitalibiLi academicis di-srrtatio—, 
nei (sex), Helmstacdf, l 65 i, in 4 .tor, 
ivi, 1674. flenmann ha pubblicato 
una nuova edizione correttissima 
di tale opera importante, alla qua- 
le ha lattealcune aggiunte, annun- 
ziate nel titolo : De antiquitatibus 
acudemicis disserta tiones septem, una 
cum cius supplementis,recogeooit Chri . 
slopliarus Augustus Ileumann, ndje- 
citque bibliothecarn histoncam accede* 
micarn ; ucrrdunt Georgùse Augustae 
privilegia, Gottinga, 1759,10 4 -to; 
X Introdurti) in unicersam ar/em me- 
di cam singulasqu - ejnt partes, quota 
ex publicis praecipue dissertatinnibus 
Hermanni Conrinqui ronriruiatam prò- 
ponit Sebastianus Scheffer, Ilelm- 
staedt, i 654 » >n 4 to : tale raccolta 
comprende tutti i rami dell.a me- 
dicina con l’ indicazione e I’ esli-s 
mazione degli autori principali 
che hanno scritto sopra ciascuno di 
essi . L’ edizione pubblicata nel 
1687 da Gontieri Cristoforo Sehel- 
hanimer, genero di Conririgio, è 
arricchita di supplimeuti numero- 
si, attinti a buone sorgenti; viene 
dessa preferita a quella d’ Halle, 
quantunque questa sia più mo- 
derna (1726) cd ornata d’una pre- 
fazione di Federico Hofmann ; Xt 
De finibili imperii germanici libri duo , 
quibus jura finium a primo irn/rcrii 
esordio ad linee nostra usqut ■ terrirena 
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prupugnantur , Helmstaedt, 1 654 , ili 
4 - lo; Lipsia, 1680, in 4 - 1 °; XII De 
bibliotheca augusta quae est in arce 
wolf-nbuttelensi epistola, qua sintul 
de ornili re bibliotbecaria disseritur , 
Helmstaedt, 1661, in 4 -to; ivi, i68{, 
in 4. lo; X I i I De cwili prudentin li- 
ber, Helmstaedt, 1662, in 4 - ,0 i XIV 
Epistolae hnctenus spanici editae, 
mine uno calumine comprehensae, de 
varia doelrina, Helmstaedt, 1666, 
in 4 .to ; XV De cioili philosopliia 
ejusque optimis scriptoribus , Helm- 
staedt, i 6 ^ 3 , in 4 -to;XXl De num- 
mi 1 Ebraeorum paradoxa : accesserunt 
exercilatio academiea de republica 
Ebraeorum, et commentariolus de ini- 
tio anni sabbatici et tempore messis 
Ebraeorum, Helmstaedt, i 6 ^ 5 , in 
4-to, e nel secondo fascicolo degli 
opuscoli, di T. Crenio; XVII Hcr- 
monili Conringii epistolarum syntag- 
mata duo, una cum responsis ; prae- 
missa Conringii vita, scriptorum in- 
dex, et de bis doctorum virorum ju- 

dic'us, Helmstaedt, 169.4, ' n 4 - ,o: 
tale raccolta è stata pubblicata 
tredici anni dopo la morte dell’au- 
tore ila Gaspare Corber ; essa è di- 
visa in due parti, di cui la prima 
racchiude le lettere di Couringio 
al principe Ferdinando di Fur- 
stemberg, e la seconda quelle, che 
lia scritte a Bai ozio; XVIII Con- 
ringiana epistolica sue animadi-ersio- 
nes varine eruditionis , ex Hermanni 
Conringii epistolis miscellanei non - 
dum editis libarne, cura Cliristophori 
Hcnrici Ritme'ieri, Helmstaedt, 1 708, 
in is: ne fu pubblicata nel i-ip 
a Lipsia una seconda edizione in 
4-to, ronsiderabilmcnte aumenta- 
ta; XIX Hermanni Conringii musae 
errante 1 ■ dispersili colìegit ediditque 
Justus Cbristophorus Boehmer, Helm- 
stadt, 1508, in 8.vo; XX De Scri- 
ptoribusXEI post Cbristum natum sue- 
culorum eommentarius,cum prolegome- 
ni antiquiorem eruditionis historiam 
sistentibus, notis perpetui! et additio- 
nibus, quibus senptorum serici usque 
ad finem saeculi Xl r II continuatile 
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(cura C otti obli Krantz), Breslau , 
1^27, in ,j. lo, di a 56 pag. : edizione 
più compiuta, che quella comparsa 
nel i^o 5 . E' questo un trattato, che 
Connngio aveva dettatoa’suoi sco- 
lari nel 1664, e di cui si sono lun- 
gamente conservate copie mano- 
scritte. I quattro capitoli di prole- 
gomeni, che trattano dell’erudizio- 
ne degli Ebrei, dei Barbari, dei 
Greci e degl’ Italiani, cioè dei Ro- 
mani, sono di Krantz. II lavoro di 
Conringio, che viene dopo, presenta 
secolo per secolo gli scrittori dispo- 
sti in cinque classi: — teologhi; — 
filosofi ; — giureconsulti ; — medi- 
ci; — storici, poeti ed oratori. Il 
capitolo aggiunto nel XVII secolo 
è fatto con le stesse norme. Tale 
opera, sovente citata, è molto infe- 
riore alle altre opere di Conringio, 
e tanto che le note degli editori 
ne fanno il principal merito. Con- 
ringio ha pubblicato su vari ar- 
gomenti una farragine di disserta- 
zioni più volte ristampate, ora uni- 
te. Esse possono essere ordinate sot- 
to tre capi, secondo l’oggetto loro : 
i.mo la politica; 2. do la fisica e la 
medicina ; 5 . zo la teologia. Nella 
prima classe si distinguono quello 
De jure, 1 6 5 - ; De rebiispubl 'icis in 
genere, i 65 q; De regno et tyrannidc, 
l64°> De ntorbis ac mutationibus re— 
rumpublir.arum, 1640 ; De imperatore 
romano-germanico, s 64 > > De oligar- 
chia, 1645 ; De legibus, |643 ; De re- 
gno ; 1660; De catione status, i 65 i ; 
De optima republica , 16.62; De i>oli- 
tia, sive republica in specie sic dieta , 
1662; De ciré et cintate in genere 
considerata, [ 653 ; De republica in 
communi. | 655 ; De republica antiqua 
veterum Germanorum. i 654 ; De dif— 
ferentia regnorum, 1 655 ; De t.rlu et 
mutationibus regnorum , | 658 ; De 
foederibns, i 65 q; De i legatis, 1660; 
De morbis ac mutationibus oligarchia- 
rum, enrumque remediit, 1661 ; De 
militialecta, mercenaria et soc io, 1 663 ; 
De bello et pace, i 663 ; De vectigah- 
bus, | 663 ; Deaerarlo boni principi 
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ree te constit tienilo, ungendo et conser- 
vando, 1 663 ; De re nummnria in re- 
publica quavis rerte consti! uenda , 
tti 65 ; De importnndis et exportnndis, 
|665 ; De recto in tipi ima republica 
educatione, 1 665 ; De cummerciis et 
snercatura, 1666; De judiciis in re- 
publica rec'e insUtisendis, ibtiO: De 
causa judiciorum efficiente materiali 
et finali, 1667; De legntione, 1668; 
De contribuì lonihits. 1069; De domi- 
nio maria, 1676 ; De maiitimis com- 
mercila, 1680; De senato liberarum 
rerumpubiicarnm, 1681. Alla seconda 
classe delle dissertazioni portengo- 
no : De scorbuto. i 63 $; De respiratio- 
ne animalium, 1 654 ! somno et vi- 
gilia animalium, i 655 ; De motu ani- 
mnlium, i 655 ; De terris, eanunqne 
urta et differentiis, i 658 ; De aquis, 

1 658 , De nati itione huminis, Ib 3 q ; 
De variolis et morbilità, 1 64 1 ; De 
palp'itatione cardia, 164 5 ; De phreni- 
fide, l 643 ; De peripneumonia, ifi 44 i 
De mania, 1 <544 ', Da vita et morte, 
| 645 ; De lode, 1649 ; De vertigine, 
i 65 o; De gravissimo cordis uffecta, 
syncope, 1 65 1 ; De pleuritide, i 654 ; 
De fermentatione, 1 65 7 ; De. incu- 
batione in finis deonmi medicinale cau- 
sa, 1 65 q ; De morbo hypocondr'taco, 
i66a. Nella terza classe si osser- 
vano le dissertazioni. De majestatis 
civilis autoritate et officio circa sacra, 
1 645 ; De concilili, et circa ea sum- 
inae /mestati s autoritate, t 65 o; De 
purgatorio, l 65 t ; Concussio fonda— 
mentorum fidei pontificate, l 654 ; De 
fensio ecclesia e protestautium ad ver- 
sus duo pontijiciorum argumenta, 
i 654 -Conringio è stato il traduttore 
e l’editore di numerose opere, cui 
ha arricchite di note, Hi prefazio- 
ni, di supplementi: siccome tra le 
altre, l’eccellente Trattato di Gia- 
como Berengario di Carpi, De fra- 
ctura rranii, 1639; la Politica d’A- 
ristotjle, 1637 ; le Osservazioni me- 
diche di Filippo Salmnth, 1648; la 
Chirurgia di l'omaso Fienns, 1649; 
la Polonia di Simone Starowolsky, 
*656 ; il Principe, di Machiavelli, 
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1660; la Dissertazione curiosa di 
G. Dubrav, De piscinis, 1671. Ha 
pubblicato primo le lettere del pa- 
pa Leone III a Carloinagno, ed il 
capitolare di questo imperadore, 
De Pillis sub, Hclmstaedt, 1647, in 
4 -to. Tutte le opere di Conringio 
sono stale raccolte da Giovanni 
Guglielmo Gòbrl e pubblicate 
nel 17508 Brunswick, in 7 volumi 
in fogl. E' facile l’accorgersi che I’ 
editore era giureconsulto. Di fat- 
to gli scritti politici di Conringio 
sono disposti con ordine, e molte 
questioni sono rischiarate la mcrcò 
d'osservazioni aggiunte al testo. 
La parte medica è molto meno ac- 
curata e presenta diverse lagune. 
L’elogio funebre di Conringio, re- 
citato in tedesco da Andrea Froe- 
litig, è stato stampato ed inserito 
in molte raccolte. Il Programma 
acadentirum in funare I fermarmi Coli- 
nogli, (1 i Melchiorre Schmid, è una 
buona biografia di questo dotto po- 
ligrafo: trovasi premessa alle Epi- 
stolarum syntagmntn duo, ed alle 
Opera omnia, con note di Gòbel. — 
Due figlie di Conringio tengono 
nn grado distinto tra le dame che 
hanno coltivato la poesia tedesca : 
l’nna (Elisa-Sofia), maritata al ba- 
rone di Reinlienbach, cancelliere 
d' Holstein Gottorp, c morta agli 
11 d’aprile 1718, ha pubblicato 
una traduzione in versi tedeschi, 
della Sapienza di Salomone, ed al- 
cune altre poesie; l’altra (Maria 
Sofia), maritata a G. C. Schelhain- 
iner, professore in medicina, ha 
tradotto dal latino un’opera di 
Boccaccio, e pubblicato alcuni 
Trattati d' economia domestica ed al- 
cune Poesie. 

C. 

CONSENZO ( P. Conseivzio ), 
nato a Narbona nel IV secolo. S. 
Sidonio lo ha lodato con tale esage- 
razione che non merita fede. Se- 
condo Sidonio, Consenzo avrebbe 
composto poemi, tragedie, comme- 
die, aringhe, storie, ed avrebbe 
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sorpassalo i primi scrittori in tutti 
i generi. Non rimangono frammen- 
ti di tante opere. Conscnzo mori 
versoil i| 5 o. Aveva sposalo la figlia 
del console Giovino, da cui ebbe 
un figlio dello ste-so suo nome, e 
che, per la sua buona riuscita nel- 
le lettere, ottenne la stima di Va- 
lentiniano HI. L’ imperatore lo 
creò conto del palazzo c lo inviò 
con una commissione importante 
presso Teodosio il giovane. Valen- 
tiniano il giovane essendo morto 
nel 455 , si dimise da’ suoi impie- 
ghi o si ritirò a Narbona; ma cesse 
alle istanze d'Avito, il quale sup- 
plicavalo di tornare in lina corife, 
di cui faceva 1 ornamento. Dopo 
un anno di soggiorno a Roma si 
ritirò ima seconda volta in patria, 
dove morì, lasciando un figlio, chia- 
mato aneli’ esso Consenzio, il qua- 
le, per quanto marca S. Sidnnio, 
componeva eccellentemente nella 
poesia lirica, e passi) una vita tran- 
quilla in una campagna deliziosa, 
sulla riva d’ un fiume, a breve di- 
sianza dal mare. Non si sa a qua- 
le dei due si debba attribuire la 
Grammatica latina, pubblicata da 
Giovanni Sichard, Basilea, ióa 8 , 
e ristampata, con la scorta d’nn 
manoscritto piò compinto, nella 
raccolta di Putsohio, Hanau, 1 boi, 
in 4 .to. 

W — ». 

CONSTANT ( Pietro ), poeta 
francese della fine del XVI seco- 
lo, era di Latigres, ma sembra che 
passasse gli aitimi anni della sua 
vita a Digione, dove dimorata nel 
1595. S’ignora l’epoca della sua 
morte. Ha pubblicato molte ope- 
re, di cni la più conosciuta è nn 
poema didattico, intitolato: la Re- 
pubblica delle Api, Parigi, i 58 a, in 
4 -to. Tale poema comincia cosi : 

J* cliauir P Union» Y élat, *n*si le* mottir* 

Do co» pruplm tic» 

La seconda edizione comparve di-, 
eiott’ anni dopo, col titolo: le Api 
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ed il loro stato reale, Parigi, 1600, 
in 8.vo. Lacroix du Maine dice che 
Pietro Constant era 11 uomo dotto, 
» e gentil poeta francese Esista 
altresì dello stessoaulore francese) 
1 , Invettiva contro il parricidio atten- 
tato mi re Enrico IV, Parigi, i 5 q>, 
in 8.vo, ristampata nelle Memorie di 
Condé, tomo V 7 , edizione del 1742, 
11 la Causa delle guerre civili di Fran- 
cia, Parigi, 1597, in 8 .vo. Emerga 
da tali due opere che Costant era 
zelante partigiano di Enrico IV, e 
fu nemico dei gesuiti, cui aveva 
per colpevoli di tutti i tentativi 
fatti contro la vita di quel princi- 
pe ; 111 II gran Precursore di G.-C . , 
S. Giovanni Battista , con la sua Na- 
tività, Vita e Decollazione, in versi, 
Langres, 1601, in 13 : tale poema 
è stato ignoto quasi a tutti i biblio- 
grafi. 

W— s e D— P— s. 
CONSTANT DE REBECQUE 
(Davide), cittadino di Ginevra, d‘ 
una famiglia francese rifuggita, 
nacque nel t 658 , e si fece conosce- 
re per le opere seguenti : I. l’ani- 
ma del mondo o Trattato della Prov- 
videnza, Leida, 1679; II Fiorite , 
rum notes philoloeicis et historicis,, 
Ginevra, 1684; 111 Erasmi collo- 
quia ; IV Ristretto di politica. Colo- 
nia, 1689; V Cicero, de Officile, ec., 
Ginevra, 1688 ; VI Sistema etilico— 
theologicum, Losanna, 1689; VII 
Transitai per mare rubrum, Ginevra, 
1690, e molte altre dissertazioni 
sulle antichità ebraiche. Bayle par- 
la di lui con istima, e loda soprat- 
tutto il suo Ristretto di politica. Do- 
po sostenuti varj impieghi nell' 
accademia di Losanna, si ritirò in 
una campagna, e mori ai 37 di feb* 
hrajo 1733 — Constant de Reiec- 
qtJE (Samuele ), nipote del prece- 
dente, nato nel 17311, morto nei 
1800, è autore di molti romanzi, 
di varj drammi e di alcune opere 
morali. Uflìziale sino dall’ infan- 
zia nel reggimento di suo padre, 
luogo-tenente generale al Servigio 
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dell'Olanda, avvenne probabil- 
mente per la tua amicizia con Vol- 
taire che si svilupparono in esso i 
talenti per le lettere, elle aveva ri- 
cevuti dalla natura. Constant, am- 
messo nell’ intima società di quell’ 
uomo illustre, attore ne’drammi, 
ch’egli faceva rappresentare nella 
sua villa, detta Òelices, ed ammi- 
ratore di quegli scritti, da cui tut- 
ta I’ Europa era soggiogata, con- 
trasse il gusto dello studio e del 
comporre, e vi si esercitò in diffe- 
renti «oneri. Non fece però stam- 
pare che molto tempo dopo lo sue 
opere; la più voluminosa, intitola- 
ta , Laura eli Germosan ( Parigi , 
i-8-, 7 voi. in ta), contiene un 
quadro dei costumi e della società 
di Svizzera e di Ginevra, La fedel- 
tà di tale quadro gli ha meritato 
d’essere citato in un’opera stima- 
ta sulla costituzione di quella pic- 
ciola repubblica ( V. Dizionario del- 
la Svizzera, articolo Ginevra ); le al- 
tre sue opere in tal genere sono : 
il Marito affettuoso, Ginevra, 1 ^ 85 , 
e Camilla o Lettere di due figlie di 
questa secolo, Parigi, 4 voi. in I a, 
1784. Di quest’ ultima fatte ven- 
nero molte edizioni, ed ella Fit 
tradotta in diverse lingue. In mez- 
zo alle sue occupazioni letterarie 
Constant non neglesse i snoi do- 
veri pubblici e privati; l’ educa- 
zione d’ una famiglia non poco 
uumerosa, ed una parte attiva ed 
onorevole nelle dissensioni della 
repubblica di Ginevra, dissensio- 
ni, di cui si esageravano allora gl’ 
inconvenienti e le sciagure, ten- 
nero occupati gli ultimi snoi an- 
ni. Compose pe’suoi figli un Ri- 
stretto della Storia giudaica ed un 
Trattato della religione naturale, e 
quando nel 1-81 l’accademia fran- 
cese ebbe proposto il progetto d’ 
un catechismo di morale ad uso di 
tutte le classi, pubblicò in tale 
proposito un opuscolo, di cui l’e- 
dizione fu prontamente smaltita, e 
che inserita venne poi in una rac- 
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colta destinata all’ istruzione. Ver- 
so la fine della sua vita si ritirò in 
una campagna presso Losanna ;ma 
il suo amore per Ginevra ve lo ri- 
condusse nel 1791, allorché quel- 
la repubblica, minacciata da una 
potenza formidabile, volle difen- 
dere la sua ìndependenza, ed i 
suoi concittadini lo videro, in età 
di sessantalrè anni, faro la guar- 
dia ne’ fossati della città, coinè 
semplice soldato. Avendo adem- 
piuto tale dovere, ritornò nel suo 
asilo, e pubblicò poco tempo pri- 
ma della sua morte una seconda 
edizione, di molto aumentata, del 
suo Catechismo di morale. 

B. C— t. 

CONSTANTI oCOST ANZIO, 
in latino CONSTANTIDS (Anto- 
■vio ), professore della città di Fa- 
no, iu Italia, nel XV secolo, ebbe 
per discepolo il poeta Ottavio Cleo- 
filo di Fano, che si è gloriato ne’ 
suoi scritti d’essere stato formato da 
tale maestro nell’ arte oratoria ed 
in quella de’versi. Amendue fu- 
rono stretti d' un’ intima amicizia, 
e morirono lo stesso anno, nel 
■ 4 r,o(i). Esiste d’Antonio Constan- 
ti, una raccolta contenente Epi- 
grammatum lib-llns, Olae III, Epi- 
stole IV, Orntiones nuptiales EHI, 
Praeìectiones IV, O'ationes VII, An- 
gelica Salutatio, Fano, t 5 oi, in 4 *0. 
Vi si trova una lettera curiosissi- 
ma d'Antonio Constanti, indiritta 
a Galeazzo Manfredi, principe di 
Faenza, nella quale gl’ invia la de- 
scrizione ed il disegno d’ una gi- 
raffa, che aveva veduta viva a Fano 
nel 1.486. La sua lettera ha la da- 
ta de’ 16 di decombre dello stes- 
so anno e di quella città. I parti- 
colari, eh’ esibisce intorno a tale 

(«) Pietro Valeriano ( D* infeUcitstt li Ut- 
ratorum ) narra che, durarli'* le perturbaiio- 
ni ii Italia, Antonio Confanti tren traspor- 
tato i tuoi libri e le tue rartv nella cittadel- 
la di Moudolfi come in un tienro atilo: la 
forte»» rtsendo «tata prò» e taccheggiata dal* 
le troppe di Loren/o de’Medici, «gli tatto per- 
de e ne moti di duolo. 
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quadrupede singolare. lui l’alta tua 
statura, sulla sua indole, sulle sue 
abitudini, sopra il suo modo di vi- 
vere e sugli alimenti che preferi- 
sce, mostrano quanto ei l’abbia 
ben osservata, e che 1' ha forse me- 
glio conosciuta di BufTon, il quale 
non ne ha parlato che circa tre- 
cento anni dopo, stando a relazio- 
ni di autori che non l'avevano ve- 
duta, o di viaggiatori che l' ascia- 
no male osservala, e meglio altresì 
del professore e naturalista G. N. 
F, Allauiand, che ha pubblicato 
alcuni Supplementi alla Storia na- 
turale di Buffon. Constanti parla 
della giraffa che si vide a ltoma 
sotto la dittatura di Giulio Cesa- 
re, e d' un’ altra che apparteneva 
all’imperatore Federico, ch’era 
stata condotta da Litiopia, e di cui 
Alberto Magno fa menzione, co- 
me avendola vista; ma niuno de- 
gli autori antichi, quali sono Var- 
rone, Diodoro Siculo, Plinio. Stra- 
bone, Solino, nè alcuno pure dei 
moderni insiuo a Constanti, non 
aveva detto che la specie di esvo 
animale avesse corna. Egli fa di 
tale omissione degli scrittori dei- 
deli’ antichità , ed anche di que’ 
del tempo suo una critica giudi- 
ciosa. Havvi in seguito una bella 
epistola in versi latini a Lorenzo 
de Medici, nella quale fa parlare 
essa giraffa , che reclama per far 
conoscere l’esistenza delle sue cor- 
na, e lamentarsi in tale proposito 
del silenzio degli autori . Il prin- 
cipe di Faenza, uomo illuminato, 
e che amava le scienze, gli scrisse, 
ringraziandolo della sua lettera, o 
gl' inviò regali. L'abate diSt.-Lé- 
ger ha pubblicato nel Giornale dei 
Dotti di luglio 1784 una notizia 
sopra esso libro, v’ha unito il testo 
latino della lettera e la sua tradu- 
zione in francese (1). Tale volume 

(1) ?t*t CaiafafO (itila bibite teca di storia 
maturai* di Banks rrron#am*nfe alili* 

Imita tale Itllrn ad Antonio DoniUnlin, mr- 
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racchiude altresì alcuni opuscoli 
d’Ottavio Cleofilo e di Jacopo Con- 
stanti. Antonio Constanti ha scritto 
anche molte Dissertazioni intorno 
Ovidio ed i suoi Fasti ; si trovano 
desse unite al commento di Paolo 
Marso, sulla stessa opera, nell’ edi- 
zioni di questo poeta, di Venezia, 
i5o2,i5oS, in fogl. ; nella vaga edi- 
zione di Frascati ( Tusculum i ), i5i-, 
in 4-to, ec. , e, per sommario, nell* 
OvUIius di fiurmann, nell’appendi- 
ce del tomo IV. Quella, che concer- 
ne la persona di esso poeta, ha per 
titolo: Disceptatio pulci tra, nn Oui- 
dius placet Jiliaj habuerit ? An Perii • 
la filerà e/us fiiia? Ari terl'ia uxor ei 
soli nupserit r • — Constanti (Jaco- 
po) si crede figlio del precedente. 
Emerge da una delle sue opero 
che restano, com’egli si appassio- 
nò, del par» che Antonio, per Ovi- 
dio. La donna, che sposò, essendo 
parente del cardinale di Corneto 
( Castellisi ) , tenne di dover faro 
omaggio ad esso cardinale della 
prima sua opera, in cui mostrava 
molta conoscenza degli antichi: e- 
gli non l’aveva potuta acquistare 
senza fatica, perchè essendo sem- 
pre rimasto a Fano, non vi ave- 
va avuto, come dice egli stesso, 
il mezzo delle grandi biblioteche. 
La seconda sua opera, Composta in 
campagna, nella stale del i5o«, lia 
per oggetto le poesie d’Ovidio, di 
cui la lettura faceva le sue delizie. 
Egli considerava tale opuscolo co- 
me un appendice alle Enarrationes 
di Calderini, secondochè risulta in 
una lettera, che scrisse uel propo- 
sito a Niccolò Abstcmius di Fano, 
ai 12 di luglio i 5 o 8 . Tali due ope- 
re si trovano unite in un solo vo- 
lume in 4 -to, stampato a Fano, nel 
i 5 o 8 , col titolo: Colteci aneorum He- 
catostys : in lbin Ovidii sarritiones 
annotationum ultra centum ; in ejut — 
detn dJetarmophoses assumenti rumo— 
tationum sopra ter centum ; n esiste 

diro d Ai* in Prurrnu, viunu nn tornio dv- 

(>o c rnorto nf] ili, e. 
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nella biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano un esemplare carico nel mar- 
gine di note manoscritte. Tali Col- 
lectanea , miste con prosa c versi , 
contengono la sposizione degli usi 
praticati dagli antichi , incomin- 
ciando dalla descrizione de' loro 
banchetti , ed afferma che non ha 
voluto consultare clic gli autori 
classici. Le poesie particolari di Ja- 
copo Constanti si trovano unite a 
quelle d’Antonio Constanti, negli 
Opuscula varia di questo, Fano, 
l5oa; esse consistono in alcuni c- 
pigrammi, ed in un Epicedium in 
Thadaeam matrem. 

G — !t e D — p — s. 
CONSTANTIN (Antonio), pra- 
ticò la medicina in Aix nella Pro- 
venza, e morì nel i G 1 1 >. Fece stam- 
pare a Lione, nel 1597 . un’opera 
in 8 .vo , col titolo : Breve trattato 
della farmacia provenzale e famiglia- 
re, nel quale ti fa vedere che la Pro- 
venza ha nel tuo seno tutti i rimedj 
che tono necetsarj per la guarigione 
delle malattie. Toglie a prorare che 
si può lare la medicina coi rimedj 
indigeni d’ogni provincia, e li trae 
ressochè interamente dai vegeta- 
ili. I suoi ragionamenti, e quelli 
di Sinfor.Chaiiipier, che aveva 
trattato lo stesso argomento, non 
persuasero nè il pubblico, nè i me- 
dici; ove ciò non Tosse, l’autore ed 
il libro non sarebbero caduti nell’ 
obblivionc , quantunque Peiresc 
ne abbia parlato onorevolmente . 
Questo medico è altresì autore del 
libro seguente : Oput medicae pro- 
gnoseos, in quo omnium quae pojjunt 
in aegris animadverti symptomatum 
in omnibus morbis, causa e et eventus 
copiose et luculenter exponuntur. O- 
mnia a Galeno, Holler'sco, Dureto et 
Jacotio, fidelissimis summi Hippocra- 
tis inlerpretibus Jeprompta, Lione, 
i6i5, in 8 .vo. 

D—P—s. 

CONSTANTIN ( IW.ivro), na- 
to a Caso nel XVI secolo, s’ap- 
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licò fino dalla gioventù allo sta- 
io delle lingue e delle belle let- 
tere, e vi fece sommi progressi . 
Andò poscia in Agcn per ascolta- 
re le lezioni di Giulio Cesare Sca- 
ligero, che si prese per lui d’affet- 
to e di cui divenne il commensa- 
le. Scaligero, morendo, gli commi- 
se di pubblicare alcune opere, ebe 
lasciava imperfette, e gliene fece 
rimettere i manoscritti . Tale pre- 
ferenza di Scaligero per Costando, 
iu pregiudizio di suo figlio, fu la 
causa dell’odio, che questi gli por- 
tò in segnito. Constantin passò in 
Germania, dove frequentò le scuo- 
le più celebri, applicandosi parti- 
colarmente a perfezionarsi nella 
lingua greca. Egli ne fu richiama- 
to da’suoi concittadini, che gli pro- 
fersero nel i56i la cattedra di 

t irofessore di belle lettere. Era ai- 
ora inteso alla stampa del suo di- 
zionario greco e latino, che verino 
alla luce I’ anno successivo , e che 
dedicò ai magistrati della città di 
Caen ed a Giacomo Dalechamp, 
suo amico, con un’ epistola nota- 
bile, perchè contiene la sua pro- 
fessione di fede. Come fu ritorna- 
to a Caen, si fece dottorare in me- 
dicina nel i564, e diede lezioni 
pubbliche e private di lingua grò. 
ca. Fu accusato di lasciar scorgere 
nelle sue spiegazioni del Nuovo Te- 
stamento opinioni favorevoli alla 
religione protestante; ne risulta- 
rono in suo disfavore alcuni disgu- 
sti ; ma egli seppe resistere con co- 
stanza per alcun tempo. Nondime- 
no la prudenza lo determinò a ri- 
tirarsi a Montauban, dove esercitò 
la medicina; e, non giudicaiidovi- 
si securo, riparò in Germania. Co- 
là visse oscuro e misero fino alla 
sua morte, accaduta ai si di di- 
cembre i6o5. De Thou dice che 
Constantin visse cento tre anni ;ma 
Giuseppe Scaligero , che lo aveva 
conosciuto personalmente, afferma 
che aveva soltanto dieci anni più 
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di lui, secondo la Scaligeriana del furono ristampate sotto il tuo ilo— 
ifkiq ( i ): ora Scaligero era na- ine, nella grande e bella ediziono 
to nel i 54 o> e, secondo tale com- della Storia delle piante di Teofra - 
puto, | Costantino nel i 53 o. per cui sto, che fu pubblicata in' A mater- 
ia sua vita si ridurrebbe a settan- dam l’anno 1 6-j 4 > ' n fogl. (E.Teo- 
tacinqne anni . Le principali sue fbastto ). Tali note, unite a quelle 
opere lono: I. Lricon graeco-lati- di Scaligero, erano stale pubblica- 
nwn, Ginevra, Crispin, i 5 f) 2 , a voi. te separatamente dal testo, Lione, 
in fogl., nuova edizione aumenta- i 584 , in 8 .vo, e sembra che Con- 
ta da F. Porto, Ginevra , Vignon, stantio non ne fosse l’editore, a 
i 5 pa, a voi. in fogl., raro elicer- giudicarne dagli clogj che gli si 
rato: se no trovano alcuni escm- prodigalizzano nella prefazione; 
plari con la data del ilion e del V Alcune note sopra Dioscoride (V. 
1657. Le parole vi sono disposte Amato); VI iSumenclalur ins'gnium 
per ordine d'alfabeto, il che ne scriptorum, quorum libri extant vel 
rende I’ uso più facile che quello m ànuscripti vel impressi ex bibliothe- 
del dizionario di E. Stefano, in cui cis Angliae et Galline : indrxque to- 
sono collocate secondo le loro radi- tius bibliot. atque panilectarum Con- 
ci ; quindi, per tale ragione, molti rad. Gesneri, Parigi, 1 555 , in 8.vo; 
lo preferiscono a quello di Stefa- raccolta di poco momento e che 
no, che però è più dotto e più com- ha avuto origine nella gioventù 
piuto. Ne fu fatto un compendio dell’autore. 

col titolo: lexicon graeco-latìnum W— s. 

ex R. Conitantini et aliorum scriptis CONSTANTIN DE MAGNY 
collectum, Ginevra, i 5 t>f>, in 4 to, ( Claudio Francesco), nato a Uei- 
aovente ristampato; II Supplemen- gnier, in Savoja, l’anno 1693, in- 
tum latinae lingua e seu dictionarium tese primamente allo studio della 
abslrusorum vorabulorum, Ginevra, giurisprudenza, ed ottenne il gra- 
i 5 ^ 5 ,in 4 *o ; III A Corn.Celsi de re do di licenziato all’università di 
medica libri ; Sereni poema medicina- Lovanio, dove aveva studiato eoa 
le et Rhemnii poèma de ponderihus et grande onore. Avendo dedicato la 
mensuris cum annotai. Lione, iS.ffh <ua tesi al principe Eugenio di Sa- 
1604, in 16 : T. Jansson d’Almelo- voja, tale circostanza lo fece cono- 
veen ha ristampato le note sopra sccre al redi Sardegna, Vittorio 
Celso, con addizioni, Amsterdam , Amadeo li, che gli fece esibire u- 
1687 , in 12 , e 1713 , in 8.vo;IV na cattedra di diritto nell’ univer- 
Theoplirasti de historia plantarum sita di Torino. Abbaglialo da alcu- 
cnm annoi t. J. C. Scaligeri, Lione, ni buoni successi letterari, il gio- 
i 584 , in 4 .to. Constant in pubblicò vane avvocato si confidò ai correrò 
tale edizione con la scorta de’ ma- un aringo più brillante, recandoli 
noscritti di Scaligero; v’ aggiunse, a Parigi. Ricevuto nel 1-26 presso 
sopra quattro libri di tale storia , il maresciallo d’Estrécs , governa- 
parecchie osservazioni, che sono tore di Bretagna, in qualità di In- 
certamente sue, quantunque non bliolecario, egli accompagnò esso 
v’ abbia messo il suo nome; la qual signore a Remici, e gli servi per 
cosa ha fatto credere a Vossio eh’ segretario, durante la tenuta degli 
esse fossero di Dalechamp ; ma stati della provincia. Poco conten- 
quarant’anni dopo la sua morte to d’un impiego, cui giudicava an- 
cora siccome troppo subalterno per 
lui, de Magny trovò modo di far- 
si eleggere bibliotecario del re di 
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(1) Ovvero dot» anni «oli, «fando ' all* odi* 
•fon; del 1666 dell* opera «tessa. 
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Polonia, elettore ili Sassonia. Si tras- 
ferì a Diesila, eil ivi si ammogliò 
nel i; r >4; ma l’incostante suo it- 
inere cil il suo spirito maligno, che 

10 faceva soprannominare il Pia- 
colo zoppo, non gli permisero di 
rimanervi lungo tempo. Fgli tornò 
in patria, ed andò poscia a Losan- 
na col progetto di formarvi uno 
stabilimento per l'istruzione dei 
sordi e muti aveva ragione ili spe- 
rare un esito felice in tale impre- 
sa. giaeché avendo un figlio, nato 
con tale infermità, gli era riusci- 
to, mercè la sua pazienza, d’ inse- 
gnargli a leggere, a scrivere, a pra- 
ticare le quattro regole d’aritme- 
tica pd a far uso sopra una carta 
geografica a tale di andare senza 
guida in tutte le città de* dintorni. 
I,o stabilimento di Losanna non 
avendo potuto essere formato, l’av- 
voraloConslautin menò ancora per 
alcuni anni una vita errante, e mo- 
rì a Strasburgo verso il 1764. 1 snoi 
scritti sono: L Dissertazione critica, 
sul Paradiso perduto ili Milton, Pa- 
rigi, 1729, in 12; le bellezze ed i 
difetti vi sono apprezzati con im- 
parzialità, o piuttosto con severità; 

11 I’ Olla jxitrida, ossia raccolta sopra 
ogni sorta di materie letterarie, facete 
e dilettevoli, 2 voi. in 12; 111 Vnrj 
opuscoli, una Dissertazione sitila poe- 
sia. inserita nel Mercurio di Francia 
(ottobre 171 ^), ed alcuni manoscrit- 
ti conservati dalla sua famiglia. — 
Bonifazio CoìViìtaivtin, gesuita, bisa- 
volo del precedente, morto a Vien- 
na nel Delfinato li 8 novembre 1 65 1, 
lia pi 1 libi ica to : 1. Vita di Cl. de Gran- 
yer , vescovo e principe di Ginevra, 
Lione, 1640, in 3.to. opera, in cui 
si trovano alcune particolarità sul- 
la missione di Cbablais. fatta da ». 
Francesco di Sales; li Historiae 
sunctorum angelorum epitome, I. io- 
ne, i 652, in 8.vo, opera curiosa, di- 
visa in quattro libri. 1 primi tre 
ed i coroilarj, che terminano 1’ o- 
jmra, sono puramente teologici ; 
ma il quarto libro, che forma solo 

i5. 
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due terzi del volume, è una rac- 
colta per ordine cronologico di tut- 
ti gli avvenimenti, ai quali gli an- 
geli hanno avuto alcuna parte, 
con la citazione in margine dello 
leggende o storie originali, dallo 
quali sono tratti tali racconti; III 
Molte altre opere ascetiche 

C. 31. P. 

CONSTANTI^! (Ak. elo), na- 
tivo di Verona, abbracciò assai gio- 
vano la condizione di commedian- 
te nella sua patria, dove recitava 
con buon successo da arlecrhino. 
Nel 1681 fu chiamato a Parigi 
per esservi supplemento di Domi- 
nique; ma siccome quest’ultimo 
recitava quasi sempre, Costantini 
se creò una parte speciale, quella 
di mezzetino, il quale nelle com- 
medie italiane rappresenta sempre 
nn raggiratore. Come morì Domi- 
nique, Angelo surrogato a lui fu 
fino all' istallamento di Gherardi, 
suo successore. Riprese allora la 
parte di mezzetino, cni continuò 
a sostenere fino nel itiqo. I.a com- 
pagnia italiana essendo sta: 1 sop- 
pressa in quell’epoca. Colisi antiiii 
si recò a Brunswick, dove ne adu- 
nò una pel servigio d’ Augusto, re 
di Polonia. Esso principe, incan- 
tato dei talenti del suo comme- 
diante, lo nobilitò e lo fece tesone 
re de’ suoi minuti piaceri. Tali fa- 
vori riscaldarono la testa al povero 
mezzetino, il quale ebbe l'inso- 
lenzà d’indirizzare i suoi voti a<l 
una hella del monarca. Questa se 
ne dolse ; Angusto sorprese il col- 
pevole e lo fece cacciare nelle se- 
grete. Egli vi rimase trentanni, 
in capo ai quali tornò a Parigi e si 
pose nella nuova compagnia italia- 
na. Constantini, quando la prima 
volta recitò, piacque prodigiosa- 
mente; nullameno, lo stesso anno, 
partì per Verona, dove morì alcu- 
ni mesi dopo. Il ritratto di questo 
artista, intagliato da Vermeulen, 
sul disegno di Troy, ha il raro 
vantaggio d' essere arricchito di 
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mia sestina di LaFontaine, che fi- 
nisce cosi : 

Qni n* le *oit pa* n‘ a nen tu 
Q ui le voit a »u loutc choae- 

li ciré fece dire al poeta Gàcon die 
quella era una nocella di La Fon- 
faine. Esi.-te di Consiautini una 
facezia non poco rara: La Fifa, gli 
amori e le azioni di Scaramuccia, 
Lione, Colonia, 1 6 ^ 5 , Parigi, lybtf, 
in 12. 

D. L. 

CONSTANTINUS ( Fmmakue- 
Xt ), teologo, poeta e storico porto- 

f hese, nacque ne! XVI secolo, a 
nncbaL ritta vescovile dell'isola 
di Madera; passò in Italiane fer- 
mò stanza a Roma, dove fu creato 
chierico del sacro collegio, profes- 
sore di teologia nel ginnasio ro- 
mano, e dove morì nel ibi 4. Ave- 
va pubblicato in essa città molte 
opere: I. Insulae Mnteriae bistorta , 
l 5 qq. in 4 -to; li Oia/iones duae Ita - 
hi toc coram Clemente Vili et Grego- 
rio XIII \ in seguito all'opera pre- 
cedente; II! H istoria de origine al— 
u e vita r*‘gum Lnsitaniae , 1601, in 
.to; IV C 'armimi varia. Scino por— 
mi in lode del pupa Paolo V, del 
cardinale Scipione* Borghese, ec. 
Essi furono stampali separai amen 
te, in 4 to. 

V— VE. 

CONSTANTIUS (Aicromo). V. 

CoXSTAKTl. 

CONTANCIN ( Cinico ), gesui- 
ta, nato a Bourges nel ifijoj ed u- 
no de’ più virtuosi missionaij, che 
la Francia abbia dati alle missioni 
della duna, parli per quell’ im- 
pero nel i"00, e vi passò 5 r anno 
nell’esercizio del ministero apo- 
stolico. Pe" bisogni delle missioni 
fu deputalo in Francia dece arri- 
vò nei i- 5 t. Allorché ci ebbe ter- 
minato gli affari, per cui intrapre- 
so aveva si Inngo e p -noto viaggio, 
si affrettò di rivalicare gli stessi 
mari, onde rivolare tra’ suoi cari 
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neofiti. Destinato a condurre alla 
China due nuovi missionari, si 
trasferì con essi a Porto-Luigi : 
salparono ai io di novembre 1^55; 
ma il pio missionario, già consu- 
mato dai travagli, non potè resi- 
stere alle nuove fatiche. Ai l 5 
fu attaccato da una febbre arden- 
te, e vi soggiacque ai 21. Tutti i 
naviganti, eh erano stali teslimo- 
nj del suo zelo e delle sue virtù, 
durante il precedente tragitto dal- 
li China in Francia, l’onorarono 
del loro compianto. Per una deli- 
berazione del capitano e degli al- 
tri itffiziali del casceflo fu deter- 
minato che, contro I uso ordina- 
rio e con l’idea di procurare gli 
onori delln sepoltura a quel ri- 
spettabile missionario, si sarchile 
conservato il sno corpo fino a Ca- 
dice, dove si doveva afferrare. Il 
corpo fn imbalsamato, custodito 
per cinque giorni sul vascello, e 
consegnato, approdando a Cadice, 
ni gesuiti del collegio di essa città, 
i quali, fattigli prima tutti gli uffi - 
r.j funebri, lo seppellirono nelle 
tombe della loro chiesi, Il p. Con- 
timelo ritornava alla China col ti- 
tolo di superiore generale delle 
missioni: qualità. cui la sua mode- 
stia non gli aveta mai permesso ri’ 
accettare. Questo missionario, al 
quale si debbono molte lettere, in- 
serite nella raccolta delle Lettere 
edificanti ( tom. XVIII e seguenti 
dell’antica edizione), è il primo 
che ci abbia fatto conoscere le gaz- 
zette chinesi. Esse si stampavano 
in caratteri mobili lungo tempo 
prima che noi ne usassimo, ma di 
essi non si valgono elio per le 
stampe, le quali richiedono celeri- 
là. La gazzetta di Pechino esce o- 
ni giorno, e forma un quaderno 
i 60 o rjo pagine, in fogl. picco- 
lo. Si dii ìundono per tutto l’im- 
pero: quelle, che si stampano nel- 
le provincie, non fanno che copiar- 
la od abbreviarla. Sono pubblica- 
te in nome dell’imperatore e sotto 
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1’ autorità del governo; il farvi il 
più leggiero cambiamento, per al- 
terarne la sincerità, sarebbe un 
delitto. Il p* Contancin riferisce 
die due scrittori, I* uno impiegato 
nel tribunale, l’altro nell' ammi- 
nistrazione delle poste, fu rotto pu- 
niti di morte per aver fatto inse- 
rire nella gazzetta alcune circo- 
stanze che si trovarono false. 

G— R. 

CONTANT (Paolo), figlio di 
Iacopo Contant, dotto speziale di 
Poitiors, scelse la professione di 
suo padre per soddisfare più fa- 
cilmente al suo genio per la bota- 
nica. Tale scienza rinasceva allora 
in Europa, e lo scarso numero di 
persone, che la coltivavano mode- 
stamente, non avevano tra sé co- 
municazione. Contant, ad esempio 
di suo padre, intraprese molli viag- 
gi in Francia, in Germania ed in 
Italia col disegno di vedere i rac- 
coglitori, di visitare i loro gabinet- 
ti, e ne raddusse cognizioni utili 
e le semenze di molte piante rare 
o incognite prima nella sua pro- 
vincia. Ritornato a Poitiers, v’ isti- 
tuì un giardino botanico, che di- 
ventò assai ricco in confronto di 
quelli ch'esistevano allora. Non 
tenne di avere ancora fatto abba- 
stanza per la scienza; voli 1 crear- 
le partigiani. Con tale intenzione 
pubblicò .un’ opera intitolata il 
Giardino e Gabinetto poetico, Poi- 
tiers, 1608, in 8.vo, fig. E desso 
un poema, in cui descrive le pian- 
te, che aveva raccolte, con le loro 
proprietà mediche, gli animali, 
gli uccelli, i pesci che formavano 
il suo gabinetto. Alcun tempo do- 
po ne pubblicò un secondo col ti- 
tolo di Eden. In questo suppone 
che Adamo ed Èva, essendo stali 
banditi dal Paradiso terrestre, in- 
tesero a radunare in un giardino 
piante, fiori ed arbusti d* ogni ge- 
nere: tale poema non ò che una 
lunga nomenclatura riinnta delle 
piante conosciute allora. Contant 
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non era che poeta mediocre, e le 
sue opere non meritano di essere 
più consultate. Mori in patria nel 
i 65 i, in età di circa 70 anni. Era 
protestante. Le sue cognizioni e le 
sue qualità personali gli avevano 
meritato numerosi amici . Come 
speziale godeva d* una giusta ri- 
putazione: continuò il lavoro di 
suo padre sopra Dtoscoridc , e nc fe- 
ce stampare le loro osservazioni u- 
nife eoo le sue, dando loro il titolo 
d’ Opere di Iacopo e Paolo Contant, 
contenenti, oltre le opere citate 
più sopra, i Commenti sopra Dio - 
scorsile, Exngoge mi' abiliim nati trae, 
synopt'n plantarum,e<i il Secondo E- 
den, Poitiers, t6i8, in fogl. 

w— ». 

CONTANT D’ORVlLLF.fAw- 
Drea Guglielmo), nato a Parigi, 
viaggiò molto, lavorò per teatri di 
provincia, e si lece altre»! cono- 
scere per alcuni romanzi ed alcu- 
ne raccolte, di cui taluna non H 
riva di merito. Le sue opere 
rarnmatiebe o relative alla scena 
sono: V Opera all’ inferno, il Paesa- 
no, dìdentito signore, Bdles'ut, trage- 
dia ; la Sorpresa, il Medico p“ r a nsa 
re, il Saggio de’ talenti, il Piacere é 
la Riconoscenza ; Lettere sul Figi inni 
prodigo, intorno ■ ad una truppa di 
Commedianti fatti schifici dami core 
saro, con una Descti-.ione di Geno a 
va ; ili ciò dee si pensa nel monito de-i 
gli autori e de' commedianti ; Apoloa 
già di Ch' Iperico. Fra le altre sue 
opere sono distinte : I. Memorie <t 
Atema, io 1 1 ; 11 I’ Umanità i, 

ovvero Storia degP infortuni del ca- 
valitr di Oiimpierre, 1 - 85 , in li; I 
voi.; Ili il Matrimonio del secolo, 
ovvero Lettere della contessa Coitela 
II, 1786, in ti, a voi.; IV il Destia 
no, ovvero Memorie di lord Kt! mar- 
na ft, tradotte da miss. Woodwill/ 

I -tifi, in ri, a voi.; V Pensieri fifof 
sufici, morali e politici d* filosofi 
Sani- dotici e Biettfairant ( Fe ler’ciy 
Il c Stanislao), Nanci, 1788, ri» 
8.vo ; VT Fasti dello Polonio p dell'* 
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llussia, 1769, in 8.vo, 2 voi.; VII 
liuti della Grande Bretagna, 17(19, 
ili H.vo, 2 voi ; Vili Aneddoti ger- 
manici, 1789, in 8.vo; IX Storia de' 
differenti popoli del mondo , conte nen- 
te le cerimonie religiose e civili, in~o- 
72, in rt.vo, 6 voi., opera alquanto 
• uporticiale, ma erniosa; X Sofia, 
ovvero Memorie per servire alla sfo- 
cia delle femmine del secolo XV III, 
1^-9, in 12, 2 voi. XI C'intant d’ 
Ornile ha avuta una gracilissima 
parte nella compilazione delle Mi- 
scellanee tratte da una grande biblio- 
teca, alla quale il marchese de 
Paulmy non ha fatto che presie- 
dere. Égli è morto verso il princi- 
pio di questo secolo. 

D. L. 

CONTANT (PiEino). V. Cou- 
turi:. 

CONTANT DE LA MOLLETE 
(Filippo del) nacque alla Còte St.- 
Audié. ai 29 d’agosto del 17^7. De- 
stinandosi alla condizione d eccle- 
siastico, studiò in Sorbona, oi tenue- 
il giallo di dottore nel 1 ^ 65 , e so- 
stenne sulla santa Scrittura mia 
te.-i in sei lingue, che tu starti 
pala in un voi. in 4 >*o. Fu in 
seguito eletto vicario generale del- 
la diocesi di Vienna, e, non or-tan- 
te gli obblighi che questa carica 
gl* imponeva, ha trovato il tempo 
di comporre parecchie opere. (Que- 
sto dotto ecclesiastico è stato giuri- 
dicamente assassinato nel i^<) 5 . So- 
no a lui dovute le opere seguenti: 
1 Saggio sulla santa Scrittura , ovve- 
ro Quadro storico de' vantaggi ebe si 
possono ritrarre dalle lingue orientali 
prr la perfetta intelligenza de * libri 
tanti , 1775, in la: v’è in fronte di 
questo volume, d’altronde molto 
superficiale, una stampa contenen- 
te parecchi alfabeti orientali; li 
IVuwo metodo per j>**n''trare il vero 
senso della santa Scrittura , 1777, 2 
voi. in 12; III la Genesi spiegata 
dietro i testi primitivi , con le risposte 
alle difficoltà degl' increduli, *777, 
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3 voi. in 12: l’autore risponde ot- 
timamente in tale opera a parec- 
chie obbiezioni di Voltaire; IV l’ 
Etotlu spiratilo, 1780, 5 voi. in la; 
i Salmi spiegati, noi, 3 voi. in la; 
VI il Levitico spiegato , 1786, in la: 
queste ultime tre opere non ap- 
partengono che in maniera indi- 
retta alla letteratura ebraica; VII 
Trattato sulla [ustttia e musica' degli 
Ebrei 1781, in 1 a. Un’ altra opera 
di ('ontani, stampata in un voi. in 
4 -to e intitolata : Nuova Bibbia po- 
l gioita, è rarissima. Egli era labo- 
rioso, ma poco dotto nella lettera- 
tura orientale; conosceva medio- 
cremente l’ebreo ed ignorava asso- 
lutamente l’arabo e le altre lin- 
gue si necessarie per l’ intelligen- 
za del testo delle divine Scritture. 
Aveva attinta quasi tutta la sua eru- 
dizione ne’ Prolegomeni della Poli- 
glotta diWalton; ed, in quanto al- 
le sue opere di controversia, sono 
esse tratte in parte dalle Lettere tC 
alcuni Ebrei portoghesi, ec. , a Poi- 
taire, dell’ aitate Gnénée. Coiitant 
de la Moiette è citato con elogio nel 
rapporto sulla storia, fatto all’ im- 
peratore Napoleone in nome dell’ 
istituto, da Dacier. 

B— G T. 

CONTARINI (Domenico), di 
una delle famiglie più illustri di 
Venezia (V. Rabbassar BoittPAcro), 
fu doge di quella repubblica nel 
to j 3 , succedendo a Domenico Gra- 
deuigo. Rifabbricò nell’anno sus- 
seguente la città di Grado, ch’era 
stata abbruciata dal patriarca di 
Aquileja; riconquistò sopra Saio- 
mone, re d’ Ungheria, la città di 
Zara, ohe quel monarca aveva per- 
suasa a ribellare dai Veneziani, e 
mori nel 1071, dopo un regno di 
ventntto anni. Domenico Silvio.gli 
fu successore. 

S. S— I. 

* Domenico Contarmi, d’ illu- 
stre prosapia, fu chiamato a suc- 
cedere al doge di Venezia, Domeni- 
co Fìabanico, l’anno to44- l’epoue. 
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patriarca d’Aquilejn. che più Tol- 
te tentato aveva, sempre però i* 
n ti ti (niente, d’ insignorirsi con a- 
stuzia della città di Grado, vi era 
per ultimo colle armi riuscito. Il 
doge, prima di venire alle vie di 
latto, scrisse al papa Benedetto XI, 
pregandolo d’ interporre la sua au- 
torità a far cessare lo scandalo: il 
papa, che aveva anticipatamente 
rilasciati a Pepone 'ferii brevi, che 
sembrano al l ri I>u irgli assoluti di- 
ritti a quei patriarcato, meglio in- 
formato, ordì nò al medesimo di desi- 
stere dalla sua impresa : in tale cir- 
costanza Pepone mori, e la città 
ritornò senza contrasto, veruno alla 
signoria dei Veneziani. Finito que- 
sto affare, ebbe il Conta ri ni ad 
assoggettar nuovamente alla repub- 
blica la città di Zara, la quale, ce- 
dendo alle istigazioni di Salomone, 
re di Ungheria, si era ribellata. Gli 
anni, che gli avanzarono dopo tale 
impresa, égli spese ad abbellire la 
patria con monumenti che attesta- 
no il suo gusto per le arti e la sua 
pietà religiosa. Fu il Contarmi di 
soavi costumi, valoroso nelle anni 
e di provvido consiglio, per cui ca- 
rissimo visse ai suoi concittadini 
pel regno non breve di anni venti- 
sei, e compianto morì. Il suo suc- 
cessore fu Domenico Selvo. 

(/. O— N. 

CONTAMINI (Giacomo), doge, 
successe nel ia ^5 a Lorenzo Tie- 
polo: era allora in età d’ ottanta- 
due anni. I Veneziani in tempo 
dei suo regno forzarono la città d’ 
Ancona a riconoscere la loro sovra- 
nità sul mare Adriatico; sottomi- 
sero altresì Capo d* Istria che si 
era ribellata. La vecchiezza e la 
malattia costrinsero Contarmi ad 
assentarsi dai consigli; quindi ri- 
nunziò nel ia8o ad una magistra- 
tura, cui non poteva più tenere, ed 
ebbe successore Giovanni Dandolo. 

S. S — s. 

CONTARINI (Andrea), doge di 
Venezia, successe, ai zo di geuua- 
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jo del 067. a Marco Cornaro: era 
allora procuratore di san M arco. Si 
ticn per certo ch’egli non só arre- 
se per lungo tempo ai voti degli 
elettori, perchè gli era stalo pre- 
detto clic sotto il suo governo la 
sua patria corso avrebbe gravissi- 
mi pericoli. Di fatto il regno di 
Andrea Contarmi fu l'epoca della 
guerra di Chioggia. che minacciò 
resistenza stessi della repubbli- 
ca. I Genovesi, condotti da Pietro 
Doria, s’impadronirono nel 1079 
della città di Chioggia, la quale, 
chiosa nel ritinto delle lagune, è 
quasi un posto avanzato di Vene- 
zia. Vittore Pisani, grand’ ammira- 
glio della repubblica, era «tato po- 
sto in prigione dopo una sconfitta, 
di cui si voleva che tosse colpevo- 
le: la flotta del golfo era distrutta; 
Carlo Zeno col rimanente delle 
galere correva i mari del Levante; 
il numeroso esercito di Francesco 
da Carrara sfavasi sul margine del- 
la laguna; il re Lodovico d’Un- 
gheria assediava Treviso con una 
cavalleria innumerabile; Venezia 
penuriava già «li viveri, ed il teso- 
ro di pan Marco era voto. Andrea 
Con tari ni sostenne col suo corag- 
gio quello di tutto il popolo ; prov- 
vide alla difesa della città, ch’era 
aperta dalla parte di Chioggia, ed, 
essendosi avanzato nella piazza 
pubblica col gonfalone di s. Mar- 
co in mano, invitò i suoi compa- 
triotti a supplire con generosi sfor- 
zi al vuoto pubblico tesoro. Tren- 
t aqua Uro galere furono armate in 
poco tempo dai mercatanti vene- 
ziani, ed il doge stesso, in età di 
settantadue anni, montò il primo 
su tale nuova flotta, nè scese più 
a terra, primachè Chioggia fosso 
stata riconquistata. Alla fine ai z£ 
di giugno del i 58 o Àudrea Con- 
iarmi rientrò trionfante in Vene- 
zia, poiché fatta ebbe prigioniera 
1* armata genovese, che minacciala 
area la patria sua di sì grave peri- 
colo. Morì ai 5 di giugno del 1 5 bz, 
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ed ebbe [>er successore Michielo 
Morosi ni. 

S. S— i. 

CONTARINI (Francesco), suc- 
cessore d'Antonio Frinii, ch’era 
morto ai i a il’ agosto del i 6 a 3 . La 
Kepobblii a era, in quell’ epoca, im- 
pegnala in lina lotta difficile con 
la casa d’Austria. Questa, già pa- 
di mia ilei Milanese, solerà assog- 
gettare i Originili, al fine di sta- 
bilire per la Valtellina la comuni- 
razione Ira gli stati d’ Italia del re 
di Spagna e gli stali di Germania 
dell’ imperatore. I Veneziani tol- 
sero a pioleggere i Griginni; fece- 
ro alleanza coti Luigi XIII, col 
duca di Savoja e coi cantoni pro- 
testanti della Stizzera. La Valtel- 
lina fu riconquistata nel 1624 dal- 
le loro armi unite; ma Contarmi 
morì nel t liaS prima di veliere la 
fine di tale impresa. Ebbe in suc- 
cessore Giovanni Cornaro. 

\ S. S— I. 

CONTARINI (Niccolò), succes- 
sore di Giovanni Cornaro, tu elet- 
to nel principio di gennajo del 
i 65 o, e non regnò che itti anno; 
ma quest’ anno fu contrassegnato 
da di e granili disastri per la re- 
pubblica. Carlo di Gonzaga, dura 
di Nevers, a cui i Veneziani cre- 
devano d’ater assicurata la suc- 
cessione del ducato di Mantova, e 
ch'essi avevano mantenuto ne’ suoi 
nuovi stati con enormi sacrifizj,fu 
sorpreso dagl' Imperiali nella sua 
capitale ai 18 di luglio del i 65 o 
e costretto a fuggirsene nel Ferra- 
rese, intanlochè Mantova fu sac- 
cheggiata dai Tedeschi con ecces- 
siva crudeltà. Nel medesimo tem- 
po la peste si dilatò in tutta l’ Ita- 
lia; essa rapì oltre a sessantanni’ 
anime in Venezia sola, e cinque- 
centomila nello stato veneziano. 
Nicola Contarmi ebbe per succes- 
sore Francesco Frizzo. 

8 . S-t. 

CONTARINI ( C.uoo ) succes- 
se ai 25 di marzo r 655 a France- 



C O N 

sco Molino. Il suo regno fu illu- 
strato da una vittoria clic Lazzaro 
Alliccili go, ammiraglio del la repub- 
blica, riportò nel principio di giu- 
gno sopra f Turchi, nel canale He’ 
Dardanelli. Tre vascelli turchi fu- 
rono predati, Undici alibruciati, 
nove sommersi; ma la guerra non 
c 1 il i 1 1 nò con minor ferocia. Con- 
tarmi non ne vide la fine; morì 
nel principio dell'anno i 656 . Fran- 
cesco Cornaro, r Ile gli successe, non 
visse che pochi giorni. Bertucci 
Valier fu a lui sostituito. 

S. S— 1. 

CONTARINI ( Domenico li ) , 
doge di Venezia, successe verso la 
fine dell’anno lòffi), a Giovanni 
Pesaro. La repubblica nell’ epoca 
del suo innalzamento al trono era 
impacciata in una guerra perico- 
losa coi Turchi pel possesso dell’ 
isola di Candia. Per cinque anni 
le armi de’ Turchi furono divise 
tra l’Ungheria e la Grecia ; per- 
ciò i Veneziani rispinsero i loro 
attacchi con vantaggio; ma l’im- 
peratore Leopoldo avendo fatta la 
pace nel 1664, Maometto IV rivol- 
se allora tutte le sue forze contro i 
Veneziani. Nel 16(17 '• gran visir® 
Aelimet-Kiiipergli passò in perso- 
na nell'isola di Candia con un c- 
sercito numeroso. La Canea e tut- 
ta nna parte dell’isola erano già 
sommesse agli Ottomani. I Vene- 
ziani avevano conservato Candia, 
la Suda e qnaleh’ altra piccola for- 
tezza. Il gran visir aprì la trincie- 
rà davanti alla prima, ai 22 di mag- 
gio del 1667. L’assedio fu conti- 
nuato per tre campagne con una 
ferocia e con isforzi di coraggio 
che non hanno paragone nella sto- 
ria. Un grandissimo numero di vo- 
lontari di Francia, di Savoja e d’ 
Italia andarono successivamente a 
chiude rsi in Candia per dar pro- 
ve della prodezza loro ed appren- 
dere I’ arte della guerra nella più 
brillante scuola. Quasi tutti si 
ritirarono dopo alcuni mesi di 
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combattimenti, scoraggiati dalle fa- 
tiche dell'assedio c dalla ferocia 
de’ loro nemici. Centottoniila Tur- 
chi erano periti dinanzi aCandia, 
trentamila cristiani erano stati uc- 
cisi, difendendola, e questa città 
non era più clic. un monte di ro- 
vine, innaffiato di sangue, e di cui 
i baluardi erano aperti da tutte le 
parti.allorchè Francesco Morusìni, 
capitano generale veneziano, deter 
minò di capitolare e di lasciar li- 
bera Candia ai 26 di settembre del 
1667. La pace coi Turchi fu una 
conseguenza della resa di quella 
piazza. Pochi anni dopo, Domeni- 
co Contarmi mori nel 1674, in età 
molto avanzata ; ebbe per succes- 
sore Nicola Sagredo. — CoNrvniNt 
(Luigi) fu eletto doge nel 1CÌ76 
per succedere a Nicola Sagredo. Il 
suo governo fu pacifico e nulla av- 
venne di notabile. Mori nel It>tt 3 , 
ed ebbe in successore Marcantonio 
Giustiniani. 

S. S-t. 

CONTARINI (Francesco), del- 
la famiglia medesima de' prece- 
denti, viveva nel secolo decimo- 
quinto. Nel 1460 insegnò pubbli- 
camente la filosofia a Padova, ed a 
lui fu commessa un’ amlia>ceria 
presso il papa Pio II. Condusseal- 
quante ti lippe veneziane in soc 
corso de’ Senesi, assaliti da’Fiorcn- 
tini,e scrisse egli stesso in Ialino la 
storia di quella spedizione in tre 
libri, cui Giovanni Michiele Brìi-* 
to ha uniti agli otto primi libri 
della sua Storia di Firenze, ed ha 
fatto stampare per la prima volta, 
a Lione, i 50 a, in 4 -to- Quest ope- 
ra è poco comune, avendone i gran 
ducili di Firenze fatti ricercare gli 
esemplari onde sopprimerli. Con- 
tarmi lu anzi obbligato ad uscire 
da Italia per aver parlato troppo 
liberamente delia casa de Medici. 

C. T— r. 

CONTARINI ( Ambrogio ). del- 
la stessa famiglia de’ precedenti, 
lu scelto nel 1475, perchè andasse 
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in ambasceria presso al re di Per- 
sia, a coi era già stato allora invia- 
to Giosala te Barbaro ( V. Barbaro). 
Contarmi parti ai 23 di febbraio 
con un segnilo un moroso; traversò 
la Germania, la Polonia, la Ru-sia 
meridionale, la Crimea; s’imbarcò 
sul mar Nero, appiedo a Fazo in 
Mingrelia, fu maltrattato da un 
piccolo principe di Georgia, ed ar- 
rivò in agosto del 1 474 a Tau- 
ride, ove vide il figlio d’ Usun- 
Cassan. Ai 3 o d’ottobre trovò ad 
Ispahau quel monarca, al quale 
f i pre.-entalo da Barbaro. Egli fu 
ben accolto, ed accompagnò ili pa- 
recchi viaggi il re, che gli diede I’ 
ordine di tornare nella sua patria, 
e di dichiarare che non tardereb- 
be ad assalire i Turchi. Contarmi 
abbandonò malvolentieri la corte 
di Pe' sia in giugno del 1473, e tor- 
no a Fazo. Ivi apprese che i Tur- 
chi s' erano allora impadroniti di 
Calla Forzato a tornare indietro, 
andò per Schamaki a Derbent, do- 
ve passò l’ inverno. Nel mese d’ a- 
prile del i4"ti, i disgusti, che pro- 
vò, lo costi i userò ad imbarcarsi sul 
mar Ca-pio. Arrivato ad Avlracan, 
fu trattaiu ostilmente dai Tartari. 
Soccorso da un ambasciatore russo, 
che tornava dalla Persia, s'avviò 
per le Steppe e per liezan, ed en- 
trò in settembre del a Mo- 

sca. Il gran duca gli fece buon’ ac- 
coglienza, e lo sovvenne di dena- 
ro. Contarmi avea rimandato il 
.suo seguito a Venezia, onde cer- 
carvi denaro per negar i suoi debi- 
ti e continuare il suo viaggio. Eb- 
be a Mo cu doni c usi ler ibili, o 
ne parti ai 21 di gennajo del t 177; 
passò per Trolti, dove per la se- 
conda volta Casimiro, re di Polo- 
nia, presso cui aveva adempiuta 
una missione, andando in Persia, 
lo accolse con affabilità e gli feo* 
alcuni presenti. Tornò a Venezia 
ai 10 di aprile del ■ 477- L* prima 
edizione del viaggio di Contarmi 
fu stampata 0011 questo titolo : Il 
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Viaggio del magnifico M. Ambrogio 
Contarmi , ambasciatore dell’ illu- 
strissima Signoria di Venezia al gran 
signore Ussum-Cauan , re di Persia , 
nell’anno i 4 ? 3 > Venezia, 1487. in 
fogl. Fu in seguito compreso nella 
raccolta pubblicata da Manuzio, e 
stampato dagli Aldi, Venezia, 1 à.j 5 , 
in 8.V0. e nel tomo II della raccol- 
ta di Ramnsio. Giacomo Geuder 
ne ba inscritta una versione latina 
infedele nel suo libro intitolato: 
Penicarum rerum srriptores ; final- 
mente se ne trova una traduzione 
francese nel 2.» volume della 2.- 1 e- 
dizionc della raccolta di Bergoron. 
La relazione di Contarmi è assai 
meno interessante, che quella di 
Barbaro : somministra poche par- 
ticolarità istruttive. Si vede per 1 ’ 
attenzione, che ha posta a procu- 
rarsi guide in tutta la Germania, 
quanto era diffìcile di viaggiare in 
Europa sulla fine del secolo XV. 
Non si può sempre determinarcon 
certezza i nomi attuali de’ luoghi, 
de’ quali parla Contarmi ; i suoi 
traduttori, latini c francesi, hauuo 
eziandio aumentata la difficoltà. LI 
compilatore di questo articolo ha 
inserito nel tomo IV degli Annali 
de’ Viaggi una memoria sul Viag- 
gio di Contarmi, tradotta dal tede- 
sco di Bekinann. Avendo poi avu- 
to occasioue di consultar l’origina- 
le, egli si è accorto che il dotto 
professor di Gottinga era caduto in 
alcune mancanze d' esattezza. 

E— s. 

CONTAR INI (Gaspare) nacque 
a Venezia nel i 483 . 1 suoi genitori 
lo destinavano al commercio, che 
nella repubblica veneta non era 
incompatibile con la nobiltà; ma 
Contarmi mostrò si grande incli- 
nazione per le lettere, che, mutan- 
do parere, essi lasciarono che se- 
guitasse la sua vocazione. Frequen- 
tò a Padova le lezioni di Poinpo- 
nazio. Avendo compiuto gli studj, 
entrò a parte degli affari della re- 
pubblica. Eletto ambasciatore pres- 
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so Carlo Quinto, maneggiò una p#- 
ce solida fra quel principe e la re- 
pubblica, e fatto venne, come ne 
ritornò, governatore di Brescia. Nel 
Ó27 fu inviato, in qualità d’am- 
basciatore, a Roma, ed in seguito 
a Ferrara, onde trattare della li- 
bertà del papi Clemente VII, ohe 
l’esercito di Carlo teneva prigio- 
niere nel costei s. Angelo. Allor- 
ché questo pontefice ebbe ricupe- 
rata la sua liliertà, Contarmi fa 
eletto ambasciatore presso di lui, 

10 servi utilmente, e tornò in se- 
guilo a Venezia, dove fu ammesso 
nel miniera ile’ senatori. Il papa 
Paolo Ili lo creò cardinale nel 
1 55 : 3 , sctizach’ egli avesse ricerca- 
ta tale dignità. Il suo merito impo- 
se silenzio al famoso Aretino, che 
fece di Ini grandi clogj. Contarmi 
era vescovo di Belluno; fu creato 
vescovo di Bologna. Il pontefice lo 
inviò bentosto in qualità di legato 
alla dieta di Kulisbona (nel i 54 °k 
Gontarini ebbe parecchie confe- 
renze particolari con Carlo Quin- 
to, e gii parlò del desiderio, elio 
avevano tutti i popoli di veder In 
pace ristabilita: » Io ho offerto, ri- 
ti spose 1’ imperatore, condizioni 
» ragionevoli; ma il re di Francia 

11 non vuole trattarmi da fratello, 
11 ina da padrone”. Nel giorno del- 
l’apertura della dieta Carlo aven- 
do parlato del legato, come d’ uo- 
mo di grande virtù e molto incli- 
nato alla pace, annunziò che l’a- 
dunanza doveva avere per iscopo 
di condurre ad una riconciliazio- 
ne i ratolici ed i protestanti. Que- 
sti nominarono, per discutere i 
punti di dottrina, Mclantoue, Bu- 
cero e Pistorio. I teologi catoli- 
ci, con cui essi entrarono in confe- 
renza, furono Eckius, Gropper e 
Phlug. Il principe Palatino, Gran- 
velie, Giacomo S Umilio, Calvino, 
deputato da Strasburgo, ed altri 
parecchi assisterono a tali confe- 
renze. Granvelle presentò il libro 
della Concordia , attribuito dagli 
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tini a Mela litanie dagli altri a Gio- 
vanni Gropper. arcidiaronOnli Co- 
lonia. '(Questo libro era stalo rive- 
aiuto e portello segretamente dal 
legato Contarmi, dal nunzio Mo- 
rali e da varj teologi italiani. Tut- 
li gli articoli eh’ esso conteneva, 
in numero di ventidne, furono e- 
«aminati nelle conferenze, ed in 
parte contesi, in parte accordati. 
Ecliius pretese che il libro fosse 
pieno di errori ; scrisse subitamen- 
te dopo nna lettera circolare per 
vietarlo. L’arcidiacono Gropper e 
i’hiiig ne avevano un’ opinione 
contraria. Le conferenze essendo 
terminate, il rapporto In fatto alla 
dieta. 1 vescovi rigettarono intera- 
mente il libro della Concordia. Gli 
elettori ed i principi catolici in- 
vitarono l’ imperatore a comunicar 
1’ affare al legato. I protestanti si 
(«piegarono per iscritto angli arti- 
coli accordati, mostrando quanto 
sarebbe facile di convenire intor- 
no ad alcuni altri, e dichiararono 
in oltredi voler attenersi alla Con- 
fessione d’ Augusta : l'affare fu fi- 
dinone comunicato al legato da 
Carlo (Quinto. Contarmi diede per 
iscritto una risposta concepita in 
questi termini amhigni. vi Avendo 
»» veduto, diceva.il libro della Con- 
” cordin e tutti gli scritti de’do- 
» potati della conferenza, stimava 
» che, siccome i protestanti diffe- 
» rivano dalla credenza comune 
»’ della Chiesa in certi articoli, su 
» i quali sperava di vederli in bre 
» ve accordarsi coi catolici, non 
i' era dovere di passarvi sopra, ina 
>' di rimettere la decisione di ogni 
» cosa al papa ed alla santa Sede 
» o al concilio generale ch’era per 
» adunarsi ", Nel medesimo tem- 
po il legato congregò presso di sè 
lutti i vescovi, ed in lunghissimo 
discorso gli esortò a non recare 
scandalo ai popoli col lusso, coll’a- 
varizia e coll’ambizione, a visitare 
le loro diocesi, a sollevare i popo- 
li, ad istituire scuole e collegj, a 
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non conferire i benelìzj che ad e» 
clesiastici pii ed illuminati, ec. 
Contarmi diede copia di questo 
discorso all’ imperatore, ai vescovi 
ed ai principi; ma ninno de’due 
partiti fn contento nè de" discorsi, 
nè del modo, con cui si contenne il 
legato. I catolici giudicarono che 
sembrava approvasse gli articoli 
accordati nella conferenza, nè op- 
ponesse perchè fossero osservati fi- 
no alla convocazione del concilio. 
I protestanti si querelarono altre- 
sì di Conta ri n i , di cui lodavano d’ 
altronde la profonda erudizione, e 
dichiararono periscritto che il le- 
gato s* ingannava pensando che si 
farebbe loro approvare gli errori, 
cui avevano fino allora condanna- 
ti. Contarmi rispose con ui< terrò 
scritto alle lagnanze de’ catoliri e 
de’ protestanti, e dichiarò che nul- 
la avea voi ulo deciderete statuire 
che si dovesse ricevere, tollera- 
re, oppnre osservai* certi articoli 
fino al futuro concilio; ma Carlo 
(Quinto ncn ebbe niun riguardo a 
tale dichiarazione. Egli desidera- 
va che le discordie religiose fosse- 
ro pacificate, onde riunire contro 
i Turchi tutte le forze della cri- 
stianità. Invitò adunque la dieta 
a deliberare se si dovevano riceve- 
re gli articoli accordali nella con- 
ferenza, per lo meno fino al conci- 
lio. I principi elettori convennero 
in questo parere, esprimendo il vo- 
to d’nn concilio nazionale in Ger- 
mania. I protestanti fecero la me- 
desima risposta, dichiarando nul- 
ladimeno eh’ essi non accettereb- 
bero mai un concilio, in cui il pa- 
pa per mezzo de’ suoi legati fosse 
giudice degli affari della religio- 
ne. ContaTÌni scrisse allora a tutti 
gli stati dell’ impero onde opporsi 
che fosse tenuto un concilio na- 
zionale, allegando che le contro- 
versie interessavano alla Chiosa 
universale, nè potevano esser ter- 
minate che in concilj generali . 
Pubblicò pure un quarto scritto 
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>ul medesimo «oggetto; i teologi 
protestanti lo confutarono. Veden- 
do in tal modo i pareri divisi, Car- 
lo congedò la dieta, annunziando 
che ito sarebbe in Italia onde ot- 
tenere «lai papa o un concilio ge- 
nerale o un concilio nazionale, e 
che, se 1’ uno e l’altro erano nega- 
ti, convocherebbe in diciotto mesi 
una dieta, a cui si pregherebbe il 
papa d' inviare un legato, e nella 
quale si procurerebbe di terminar 
le discordie. Intanto Contarini fu 
richiamato dalla sua legazione in 
Germania. La corte di Roma non 
pareva contenta delle sue negozia- 
zioni. Gli si rimproverava che a- 
vesse troppo accordato ai protestan- 
ti, parteggiasse per essi, e non a- 
vesse mostrato abbastanza resisten- 
za, ma si posta l'autorità del papa 
in pericolo. Contarini arrivò a Ro- 
ma; si giustificò facilmente, e fu 
spedito, in qualità di legato, a Bo- 
logna, dove poco dopo mori, ai a 4 
d’agosto del t54a, in età di cin- 
quantanov’ anni. Contarini avea 
composte parecchie opere.di cui la 
raccolta fu stampata a Parigi, nel 
1 57 1 , in fogl. Le principali sono: 
I. De immortaliUite animae. L'auto- 
re stabilisce, c>>n ragioni naturali, 
l’immortalità dell’anima contra il 
sentimento di Pomponazio, suo 
maestro, il quale, credendo che 
non si potesse dimostrarla con la 
ragione, sosteneva che la fede sola 
leva farci conoscere tale verità; 
Conciliorum magis iihutrium Stim- 
ma. Questa Somma, di che si fece- 
ro parecchie edizioni, è una delle 
più antiche edizioni di tal genere. 
Contarini la compose in occasione 
della convocazione del concilio di 
Trento. Essa non è che un com- 
pendio de’ principali concilj lino 
a quello di Firenze, elio l’autore 
chiama il nono ecumenico. Sembra 
eh’ abbia seguitato l’ordine, cui I- 
sidoro tiene nella compilazione . 
Vi ocoorrono alcnne osservazioni 
giudiziose che servono per far 
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conoscere il domina, la morale e la 
disciplina della Chiesa; III De pa- 
lettate pontifici 1 . Questo trattato del- 
la potestà del papa va unito con la 
Somma de’ concilj in parecchie e- 
dizioni, specialmente in qnclla di 
Venezia, i5tìa, in 8.vo. Contarini 
stabilisce che il diritto di reggere 
la Chiesa appartiene ai papi, suc- 
cessori di s. Pietro, a cui G. C. 1’ 
ha conferito, e ch’egli è di diritto 
divino;. IV De mag'ist'at'ibus ac re- 
publica Venelorum libri V, Parigi, 
Vascosan, 1 543, in 4- t0 > «osente ri- 
stampato, tradotto in italiano ed in 
francese ( V. Cootwyk. ) L’autore, 
siccome veneziano, non è sollecito 
di spiegare il governo della jua re- 
pubblica; si limita a far conoscere 
le antiche magistrature ed i tribu- 
nali di Venezia; V De elementii et 
eorum mixtionibnt libri V, Parigi, 
1 548, in 8,vo. Le altre opere di 
Contarmi sono quattro libri de’.Va- 
gramenti : le materie non vi sono 
che toccate alla sfuggita; due libri 
De’ doveri de’ vescovi : essi contengo- 
no massime utilissime; Siati sull’ 
Epistole di s. Paolo : il senso lette- 
rale v’ è bene spiegato ne’ luoghi 
piu dithcili; Trattati di controienia 
contro Lutero : il metodo dell autor 
è di spiegare la dottrina della Chie- 
sa, di far vedere eh’ essa è confor- 
me alla Scrittura ; e che i novatori 
non lo impugnano che sopra false 
supposizioni; una Spiegazione del 
Salmo Ad te levaci, composta per 
inchiesta d’ una snora cli’erasi ri- 
tirata in un monastero; una tra- 
duzione degli Esercizi spirituali di 
s. Jgnaziojdi etti era amico ; un Ca- 
techismo, varj trattati della Giusti- 
ficazione, della Predestinazione e del 
Libero arbitrio. Sembra che Conta- 
rini avesve sentimenti particolari 
sulla predestinazione. Dichiara elio 
non può adottare intorno a tale 
punto il sentimento di s. Agosti- 
no e non pensa come que’ che di- 
cono, saranno gli uomini riprovati 
a cagione del peccato originale. 
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Crede che la predestinazione e la 
riprovazione non sieno cause ne- 
cessarie della salvezza e della dan- 
nazione. Del rimanente egli con- 
siglia ai predicatori di parlare su 
queste materie con molta riserva e 
di rado. Coniarini scrisse con chia- 
rezza, correzione ed urbanità ; ina 
si conosce ch’egli è più Illusolo, clic 
teologo. Giovanni Casa ha pubbli- 
cato una l'ita di Contarmi ne’ suoi 
Latina munimenta, Firenze, 1 564 , 
in 4-t»; ve n’è un’altra, scritta in 
italiano da Luigi beccatello, Bre- 
scia, 1746, in 4 -to. Il Cardinal Qui- 
rini ne fu editore, e vi uni alcune 
opere che riguardano Contarini. 

V — VE. 

CONTARINI (Giovanni), pit- 
tore, contemporaneo dei Palina, 
nacque a Venezia ifi.jp, ed ivi mo- 
ri nel itio 5 . Suo padre, ch'era sta- 
to professore di lilosotij a Padova , 
volle fargli studiare la legge, ma 
Giovanni preferì la pittura Ante- 
pose lo stile del Tiziano, ed ebbe 
in un grado eminente l'abilità di 
heu dipingere le volte e le soliate, 
siccome si vede a s. Francesco di 
Paola a Venezia, dove ha lasciata 
una R/uurrezione. Andò in Germa- 
nia, e lavorò per Uudolfo il , che 
lo creò cavaliere. I suoi soggetti 
pili conimeli sono traili dalla mi- 
tologia . Egli ha dipinto altre ì il 
ritratto. Ebbe per allievo Tiberio 
Tinelli, che mostrò abilità ancora 
maggiore. Il cuvalier Marini ha 
couqiosle aldine poesie in onor di 
Contarini . Il museo possedè un 
quadro di questo pittore. 

A — D. 

CONTA IONI (Vincenzo), let- 
terato, nato a Venezia nel 1577, e- 
rasi acquistata tale riputazione, 
che i magistrati di Padova, onde 
tenerlo nella città loro, crearono 
per esso una cattedra straordin .ria 
d'eloquenza greca e Ialina; egli 
non aveva allora che vomisci anni. 
Insegnava ancora pubblicamente a 
Padova nel i6t |,nia alcune bri- 
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glie, che provò, lo determinarono a 
rinunziare . Si ritirò da prima a 
Roma, dove passò due anni. Intra- 
prese un viaggio nell’ Istria nell' 
estate del 1O17; l’estremo calore 
che vi solTri, e forse il dispiacere 
d’aver abbandonato il suo impie- 
go, lo fecero ammalare; si atlrctlò 
di condursi a Venezia, ma vi inori 

C ichi giorni dopo, ftlnret e Giusto 
ipsio erano de' suoi amici ; scrisse 
non ostante contro di Lipsio, e con 
troppo poco riguardo. Le opere di 
Contarini sono : I. Variarum le- 
ctionum liber, in quo mnltis vetenim 
tum araocorum tum latinorum seri - 
jttorum loci illiuirantur atque ernen- 
t latitar , Venezia, 1606, in 4 -*°> 
raro. L’edizione d’Utrecbt, 1754, 
in S.vo, ha il vantaggio d'esser au- 
mentata delle osservazioni di Ni- 
cola Bond ; II De frumentaria Ro— 
innnorwn lardinone , et. de militari 
Ramanorum stipemlio commentarmi , 
Venezia, ttìog, in 4 - to > Wesel , 
1669, in 8.vo. Il primo di questi 
trattati è stato inserito nel tomo 
Vili, ed il secondo nel touioXdel 
Thetaurus antiquit. ramanarum di 
Grevio. 

W— a. 

CONTARINI (Simone), poeta 
italiano e proenrator di s. Marco, 
nacque a Venezia, nel i 5 t> 5 . Fatti 
eh' ebbe eccellenti studj a Pado- 
va sotto i migliori maestri, andò 
a Roma onde istruirsi negli affari, 
e quando ne tornò, il senato lo 
spedi ambasciatore al duca di Sa- 
voja, indi al re di Spagna, Filippo 
II, poi a Costantinopoli presso .Mao- 
metto 1 II. quindi al papa PauloV.ed 
in line aU’imperator Ferdinando 
11 . L’alta dignità di procurator di 
s. Marco fu a lui conferita, ed egli 
fece ancora un viaggio a Costanti- 
nopoli per gl’ interessi dello stato. 
Neli' occasione della peste, che nel 
Ui 3 o fece stragi nella città di Ve- 
nezia, non volle fuggirne il peri- 
colo, perchè gli avrebbe convenu- 
to allontanarsi da nna città, nella 
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quale considerava iti certa guisa 
tanto più importante di mantenere 
il buon ordine, ch'era desso uno 
de’ mezzi più efficaci di cessare 
uel terribile flagello. Morì, ai io 
i gennajo del iò r ó dalle conse- 
guenze di tal morbo, come anchè 
delle fatiche, che aveva sopportate 
in quella terribile circostanza . Le 
memorie delle sue ambascerie, cui 
si pretende eh' egli abbia scritte, 
non sono inai state pubblicate; il 
veneziano Bali Farsetti , il quale 
pubblicò la sua vita nel 17721 pos- 
sedeva un quaderno delle sue poe- 
sie in lingua italiana, ed alla sua 
morte, avvenuta nell'anno «792, 
lo lasciò in legato, con i proprj 
suoi manoscritti, alla biblioteca di 
s. Marco. 

G— y» 

CONTAT (Luici M. a de Par- 
isy, nota nel teatro sotto il nome 
. di madamigella ) nata a Parigi net 
1700, si produsse la prima volta 
sul teatro della commedia france- 
se ai 5 di febbrajo del 1776 con la 
parte d’Atalide nella tragedia di 
Bajazet , e fu ricevuta socia nel 
1777. 1 suoi principj nulla ebbero 
di notabile. Alliex a della Prévilie, 
si trovò in lei il modo di dire as- 
sennato, il contegno nobile delia 
sua istitutrice, ma ella rammen- 
tar fece pur anche i suoi difetti, 
ch'erano alquanta monotonia, mo- 
di generalmente freddi; tuttavia 
la grazia e l’ acutezza, che lascia- 
va scorgere, incoraggiarono alcuni 
autori ad affidarle qualche parte 
nuova, e fu veduta uel le Cortigia- 
ne di Pai isso! e nel Vecchio Garzo- 
ne di Dnbnisaon cedere più alle 
sue favorevoli disposizioni, che a 
lezioni, di cni sembrava che impe- 
dissero loro di svilupparsi. In quel 
torno Beduina rchais, il quale ave- 
va tanta pratica del teatro, quanta 
del mondo, diede a quest'attrice , 
che allora sosteneva le parti delle 
civeUone y un personaggio di came- 
riera, e gli applausi ottenuti dalla 
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Conta! nella Susanna (del Matti 
monio di Figaro.) sono prova ch'egli 
avea ben presti pposto dell' arren- 
devolezza del di lei indegno . La 
commedia era appena baita, allor- 
ché Prévilie, sorpreso ed incanta- 
to, venne a dirle fra le quinte: 
19 Erro la prima infedeltà che mi si 
rt è fatta fare a madamigella Dan* 
geviiie *' ; ed alludeva conciò ai— 
Ja impressione profonda, ebe que- 
sta ultima attrice, la quale rappre- 
sentava i personaggi delle servet- 
te, area lasciata nel suo spirito. Al* 
loia la fama della Con tat parvo 
stabilita, nè uopo fuvvi più, ondo 
accrescerla, che di nuove occasio- 
ni; gii autori furono solleciti di 
esibirle. Ci formeremo un' idea 
della varietà dell’ abilità sua, ri- 
cordandoci Quella ha rappresenta- 
ti con uguale perfezione parecclù 
personaggi delle commedie di Ma* 
rivaux, la Civetta corretta y madama 
di Voi mar del Matrimonio segreto , 
madama Errard del Vecchio celibe , 
Elmira del Tartufo , Ceiiinena del 
Misantropo, e molti altri, pc’ quali 
si richiedono o sensibilità, o pene- 
trazione, o astuzia e grazia, o final- 
mente uri misto di tali divergo 
qualità, le quali la Contat posse- 
deva in alto grado, ed a cui veni- 
va altresì risalto da un contegno 
pieno di decenza, da una statura 
elegante e dalla bsonoinia ia più. 
spiritosa. Soprai (ulto a quel raro 
intendimento, che crea in alcuna 
guisa bellezze nelle parti, fino al- 
lora poco osservate, fa d’ uopo at- 
tribuire la voga ch’ella ha data al- 
le commedie di Ma rivaux. Sicco- 
me la Contat venne impinguando, 
le parve di non dover conservare 
che una porzione delle parti, nelle 
quali tuttavìa riveduta era sempre 
con nuovo piacere ; ella rappresen- 
tò con la medesima superiorità al- 
cune i^arti delle madri, ed avreb- 
be potuto brillar ancora per lun- 
go tempo sulla scena francese, al- 
lorché si ritirò dal teatro, in età di 
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f inqnnnt’ anni, linciando di jc vi- 
so desiderio. Le persone, che han- 
no conosciuto Madama do Farny 
nella società, e di questo numero 
sono alcuni letterati molto raggnar 
devoli, si accordano a lodare in lei 
la bontà del cuore, la dolcezza de’ 
costumi, la franchezza del caratte- 
re. Una ragione solida, congiunta 
a motto spirito naturale e tortiti— 
cala dall’ istruzione, I hanno fatta 
citare come un modello di grazia 
ed amenità nella conversazione. 
Un tratto può servire per far co- 
noscere ad nn tempo il suo spirito 
rv la nobiltà de' suoi sentimenti . 
La regina, avendo desiderato , nel 
i -tirj , di andare alla commedia 
francese per vedervi rappresenta- 
re 1<I Governante , lece sapere alla 
Conut ch’ella bramava di veder- 
la iu quella parte, che non era 
delle sue. Bisognavano sforzi so- 
prannaturali per imparare in ven- 
tiquattro ore più di cinquecento 
\ ersi ; La Contat lece ciò che si a- 
vrebbe potuto credere impossibile, 
e, paga di se stessa, scrisse alla per- 
sona che le avea data parte de de- 
sidei; della regina: » Ignorava 
51 dove fosse la sede della memoria, 

5 » ora so eli’ ella è nel cuore Po- 
co mancò che questa lettera , la 
quale fu pubblicata per ordine 
della regina , non costasse bre- 
lic tempo dopo la vita a chi la 
eclisse, e divenne, in tempo delle 
procelle della rivoluzione, il mo- 
tivo del suo arresto. Si legge in 
usi eccellente ragguaglio, pubbli- 
cato ne’ Giornali, che sei settimane 
prima della sua morte M. 3 de Par- 
ny gittò sul fuoco, non ostante I’ 
opposizione d* un testimonio, una 
raccolta assai considerabile di ope- 
re in versi ed in prosa, sfuggite al- 
la sua penna, e ch’ella distrug- 
geva perchè contenevano qualche 
liatto di satira personale. M.» de 
Painy è morta, ai cj di marzo del 
idi 3, delle conseguenze d’wn can- 
cro, e dopo cinque mesi di tor- 
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menti che ha sopportati con raro 
coraggio. p _^ 

CONTE (Giacobbe), pittore, 
nacque a Firenze nel i5oa. Fu al- 
lievo (V Andrea del Sarto, diven- 
ne. sotto quel granile maestro di- 
segnatore corretto td abile colori- 
tole. Dipingeva il ritratto con tan- 
ta riuscita che fu chiamato a no- 
ma. benché quella città contasse 
allora fra gli artisti, che l abbellì 
vano con te lor opere, parecchi di 
celebri in tale genere di pittura. 
Conte fece il ritratto di varj papi, 
principi ed altri grandi personag- 
gi ; si vedono nelle chiese di Ro- 
ma molti suoi quadri. Tutte le o- 
pere di Conte mostrano un ar- 
tista formato alla scuola ile gran- 
di modelli. Il »tio disegno e puro, 
il suo colorito è splendido e le 
sue composizioni sono ben intese. 
Giacobbe Conte mori a Roma nel 



CONTE ( le). V. Lecoute. 

CONTE (Nicola Giacomo), pit- 
tore, chimico ed abile meccanico, 
nacque a St.-Céneri, pressò a Seez, 
in Normandia , ai 4 “* agosto del 
1-55. Essendo ancora in tenera e- 
tà, perdè il padre. Sua madre lo 
tenne sei», sperando die 1’ aiute- 
rebbe un giorno a coltivare la lo- 
ro comune eredità ; ma toccò ap- 
pena il dodicesimo anno, che un’in- 
clinazione invincibile lo trasse al- 
la meccanica ed alla pittura. Ne’ 
suoi primi saggi , composti senza 
saputa de’suoi, senza maestro, senz’ 
a piti, col solo strumento che da sè 
stesso s’ era formato , dovevano ne- 
cessariamente mancar la correzio- 
ne e I’ eleganza ; ma vi si scopriva 
già la scintilla dell’ ingegno, o so- 
prattutto quello spirito d’ inven- 
zione, pel qnale Conté dovea ren- 
dersi un giorno ragguardevole. Si 
crederebbe mai, per esempio, che, 
non avendo altro ordigno che uu 
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coltello, riuscito gli fosse di fab- 
bricare un violino : violino, eli’ è 
stato sentito oon piacere in parec- 
chie musiche , e che uno de' suoi 
amici conserva ancora oggigiorno? 
!\ un aveva allora che diciotto anni. 
M. a de Pròineslé, superiora dell'o- 
spitale di Séez, informata delle 
dispo-iz.ioni del giovine Conte, 1’ 
indusse a dipingere diversi sogget- 
ti religiosi per la chiesa di quelli- 
stitulo. 8’ immaginerà facilmente 
eh' egli intraprese quel lavoro con 
timore ; ma, ed è cosa più difficile 
da credersi, egli vi riusci. Si mo- 
strano ancor oggidì questi quadri 
nella chiesa dell’ospitale degl’ in- 
fermi di Séez, e si ammira come 
nn giovinetto, che avuto non ave- 
va mai altro maestro che la natu- 
ra, abbia potuto, tranne qualche 
mancanza di correzione nel dise- 
gno, eseguire simili composizioni. 
Incoraggiato dai sufiVagj che otte- 
neva, Conte attese interamente al- 
la pittura del ritratto, congiun- 
getidovi lo studio delle scienze fi- 
siche c meccaniche, per le quali 
sentiva particolar inclinazione . Si 
formò bentosto una riputazione 
in tntta'la provincia per la somi- 
glianza perfetta de’suoi ritratti, la 
freschezza e la verità del colorito, 
in guisa che l’intendente d’Alen- 
con desiderò di conoscerlo, e lo per- 
suase di andare a perfezionare l’a- 
bilità sua a Parigi. Verso quell’e- 
poca Conte , essendosi legato di 
stretta amicizia con un signore 
de’ contorni d’ Aleni;on , intrapre- 
se di levar la pianta delle sue terre; 
ma riconoscendo il metodo in uso 
fin allora lungo e poco sicuro, in- 
ventò uno strumento semplicissimo 

S er misurare le distanz.e. Nel me- 
esimo tempo Contò fece pur e- 
seguire una macchina idraulica, 
molto ingegnosa, la quale fu sotto- 
poeta all’ esame dell' acradeuiia 
delle scienze e di cui quella com- 
pagnia fece un vantaggioso giudi- 
aio : essa è ora <!•- posta nel bel g»- 
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Lineilo di fisica di Charles, che 1* 
usava abitualmente nettò sue di- 
mostrazioni. I talenti di Conte e 
le qualità del suo cuore, che vale- 
vano meglio ancora, gli cattivaro- 
no la stima e la confidenza di una 
donna discesa da una delle prime 
famiglie di Normandia per parte 
de’ suoi parenti materni; egli la 
sposò. Ambedue si trovavano privi 
di fortuna; ciò fu per Coniò un 
nuovo moiivo di addoppiar lo zelo 
nel suo duplice mestiere. Arrivato 
a Parigi, il suo tempo fu diviso tra 
i ritratti che gli si dimandavano da 
tutte le parti, e gli studj che volea 
continuare. Soddisfece a queste 
dne specie di doveri; intautochè 
faceva ritratti per gli altri, fre- 
quentava per sè le lezioni d* ana- 
tomia, di chimica, di fisica e di 
meccanica. In questo modo, nel 
silenzio delle arti e nel commer- 
cio di alcuni veri amici, scorsero 
tranquilli i primi sei anni del suo 
soggiorno nella capitale. I tempi 
procellosi della. rivoluzione lo tras- 
sero dal suo ritiro. Nell’ epoca, in 
cui si volle formare degli arrosta* 
ti una macchina da guerra, fu a 
lui, non che ad altri dotti parec- 
chi, commesso di ripetere in gran- 
de l’esperimento della scomposi- 
zione dell’ acqua, mediante il fer- 
ro. Si voleva sostituire questa pra- 
tica all* uso dell’acido solforico, di 
cui sembrava che dovesse essere 
troppo dispendioso. L’attività di 
Contò ed i suoi lumi lo fecero di- 
stinguere ; gli fu commesso di ri- 
peter gli esperimenti più in gran- 
de a Meudon, e gli fu conferita la 
direzione d* una scuola d’ aroo<tieri 
che ivi era stata posta. 1 più degli 
allievi arivavano in quella scuola 
senza ninna tintura di chimica, dt 
disegno, nè di matematiche; essi 
ne sono usciti con cognizioni chef 
gli hanno posti in grado di conti- 
nuare nell’aringo delle arti, nel- 
le quali taluno anche si è reso poi 
ragguardevole. Contò ave» tolto 
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particolarmente a fare diverse e- 
sperienze onde riconoscere l’alte- 
razione che il gaz idrogeno poteva 
produrre sull’ inviluppo degli a- 
reostati ; aveva apparecchiati per 
quest’ oggetto parecchi matracci, 
pieni di differenti gaz, e di pezzi 
di tubefa, intonacati di composizio- 
ni diverse. Volendo una sera ter- 
minare le sue osser» azioni, si fa 
dare un lume, cui colloca nell’e- 
stremità del suo laboratorio, e le- 
va il turacciolo d’ uno de’ matracci 
ond’ esperimentare il gaz che con- 
teneva. Disgraziatamente la porta, 
lasciata socchiusa , produsse una 
corrente d’aiia, che portò il gaz 
idrogeno comhiuato sul lume; sul- 
l’istante una striscia di gaz infiam- 
mato, arrivando al matraccio, pro- 
duce uno scoppio terribile, rompe 
tutti gli strumenti di vetro, e le 
schegge di essi colgendo Conte su 
tutte le parti del corpo, egli cadde 
bagnato nel suo sangue: quando 
se gli fasciarono le piaghe s’ ebbe 
la trista certezza eli’ era rimase 
privo dell’occhio sinistro. Il gover- 
no, tocco del suo zelo, gli conferì 
il grado di capo di brigata col su- 
premo comando degli areostati. In 
quel medesimo tempo parve ne- 
cessario di formar un deposito de’ 
modelli, ordigni, strumenti e mac- 
chine di arti e mestieri, dissemi- 
nali senza ordine in parecchi pun- 
ti della capitale. Il Conservatorio 
fu istituito, e Conté ne fn eletto 
membro. A quell’ epoca altresì la 
penuria delle matite, che noi trae- 
vamo dall’estero, aumentava di più 
in più; l’agenzia delle miniere, 
consultata dal governo, commise a 
Conté di produrre o di rinvenir 
che sostituire, a forza d’ industria, 
ad una materia che il nostro suolo 
non dà: egli riuscì, ed eresse, 
in men d’ un anno, la manifattura 
de’ lapis che porta il suo nome. 
Attendeva ad unirvi nn nuovo ge- 
nere di colori inattaccabili Ha tutti 
gli agenti conosciuti; ma chiamato. 



CON n 7 

con molti altri dotti, alla spedizio- 
ne d’Egitto, non potè terminare 
quell' impresa. Partì in qualità di 
capo di brigata del corpo degli a- 
reostati, che avea comandato a Men- 
don. Arrivato appena in Alessan- 
dria, si applicò interamente ai la- 
vori più urgenti pel servigio di 
quella città, quasi priva di tutto 
.ciò ch’era necessario all’esercito. 
Propose una linea telegrafica onde 
far sapere per mezzo di segni alla 
nostra fiotta, ancorala in Abotikir, 
1’ apparizione della fiotta inglese. 
Questo avviso fu tra-curato, e non 
si ebbe conoscenza del nemico che 
nel momento, in cui fu d uopo 
combattere. Dopo la ballagli i gl’ 
Inglesi minacciavano Alessandria, 
che si poteva sorprendere con un 
colpo di inano; egli costruì in due 
giorni, al Faro, due fornelli di 
palle infuocate con i mezzi più 
semplici; allora i vascelli inglesi 
si tennero lontani dalle coste, e vi 
fu tempo di fortificare la città. 
Chiamato poco dopo al Cairo, for- 
mò subito alcune officine per sod- 
disfare ai bisogni delle differenti 
armi e di tntti i pnbblici servigi. 
La sollevazione del Cairo aveva 
messo in potere degli Arabi gli 
strninenti c le macelline raccolte 
in Francia per la spedizione ; bi- 
sognò crear tutto, e gli stessi or- 
digni; ma ninn ostacolo arresta- 
va l’ ingegno attivo e fecondo di 
Conté. Formò parecchi molini a 
vento in nn paese, in cui nulla 
di simile si conosceva; varie mac- 
chine per la zecca del Cairo, per 
la stamperia orientale, per la fab- 
bricazione della polvere. Creò di- 
verse fonderie : si fabbricavano nel- 
le sue officine cannoni, acciajo, 
cartone, tele inverniciate, ec. In 
men d’ un anno trasportò in 
questo modo tutte le arti dell’ 
Europa in una terra lontana, e fi- 
no allora quasiinteramente ridot- 
ta a pratiche rozze. Poco era che 
avesse in tanti modi giovato alla 
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spedizione; Conte volle chip gli a- 
bitantiapprobt lasserò pure d<*’suoi 
lavori. Visitava le manifatture del 
paese; proponeva con semplicità 
miglioramenti facili, ed era secon- 
dato nel suo disegno dalla salacità 
e docilità che sono proprio ai nati 
vi del paese. Perciò si vide in po- 
co tempo introdursi nelle loro fab- 
briche pratiche nuove. Alcuni an- , 
ni avrebbero bastato per operare 
una rivoluziono totale nella loro 
industria. In mezzo alle sue visi- 
te studiava i diversi mestieri, rac- 
coglieva indizj numerosi, disegna- 
va le officine, gli strumenti e le 
macchine. A questo modo si era 
formata un’ immensa cartella, in 
< ui il suo pennello facile e fedele 
«ielineava una moltitudine di la- 
vori, di scene interne, di costumi 
del paese sconoscinti agli altri viag- 
giatori. Tale raccolta di disegni è 
siala incisa in parte per la grande 
opera, cui pubblica la commissione 
d’ Egitto ; essa potrebbe essere con- 
siderala come l’opera d’ un artista 
che non si fosse dato che a questo 
unico lavoro, e tuttavia il suo au- 
tore si mostrava occupato tutto in- 
iziamento dei bisogni della colo- 
nia. E” li perfezionò la fabbrica- 
zinne dei pane ; faceva lavorar scia- 
lile per l’esercito, utensili per gii 
ospedali, strumenti dì matemati- 
che per gl’ ingegneri, cannocchiali 
per gli astronomi, lapis pei dise- 
gnatori, lenti pei naturalisti, ec. ; 
in una parola, dalle macchine più 
complicale e più essenziali, come 
i moimi da frumento, fino ni tam- 
buri ed alle trombe, tutto si fab- 
bricava nel suo stabilimento. L»a 
lÌMC-i gli somministrò in Egitto pa- 
recchie utili applicazioni. P'u a 
lui dovuto in breve, per esempio, 
un nuovo telegrafo, ch’era meno 
facile d’ istituire colà che altrove, 
a motivo del m'irage o bagliore ed 
nitri fenomeni analoghi e proprj a 
q mdl’ atmosfera ardente. Si volle, 
in* oi ragione delle feste annuali, 
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dare agli Egiziani uno spettacolo 
sorprendente, quello de’ palloni 
volanti ed egli fece alcune mongoi- 
fiere. Non si potrebbero particola- 
riz/are tutti i lavori ch’egli ha e- 
seguiti o incominciati iu Egitto. 
Eventi impensati lo svelsero so- 
vente da un’ utile impresa per cu- 
re più premurose. In questa gui- 
sa. p r I* imbarco dell' armata che 
ripassava iu Francia, avea propo- 
sta e principiala la fabbricazione 
di cisterne o grandi serbatoi di 
pioinlxi, che dovevano supplire al- 
la mancanza di botti ; ma la me- 
moranda battaglia dì Eliopoli lo 
richiamò al Cairo, dove gli con- 
venne organizzare di nuovo i suoi 
stabilimenti. Il vestimento dell* e- 
sercito aveva esauriti tutti i ma- 
gazzini del paese, ed il blocco im- 
pediva che il commercio vi por- 
tasse panni Uni. Fabbricar panni 
por nn esercito intero e pel consu- 
mo degli abitanti fu il progetto 
eh ei concepì, e vi riuscì con la 
medesima facilità che aveva coro- 
nato tutti gli altri suoi tentativi. 
Tanti scrvigj gli meritarono la sti- 
ma più distinta dei tre generali 
che hanno comandato successiva— 
mente in Egitto. Essi apprezzavano 
soprattutto ili lui la simili icità li- 
ni t a a si alto merito, che lo poneva 
al di sopra dell’ invidia; l'integrità 
che dilungava da lui ogni rimpro- 
vero; il coraggio, la rostauza. Fan- 
negazione di sè stesso che rendeva, 
lievi per lui tutti i sacri fìzj, e lo» 
faceva rinunziare, pel ben degli 
altri, alle affezioni più care, agl* 
interessi più imperiosi clic io chia- 
mavano in Francia. Il ritorno deb 
la spedizione lo forzò ad abbando- 
nare tutto ciò che aveva effettuato 
in Egitto. Perciò qualunque fosso 
il desiderio che aveva di riveder la 
patria, non potò ricusare qualclie 
rincrescimento alla perdita di tan- 
ti lavori, cui aveva avuta la dolco 
abitudine di credere destinati un 
giorno alla prosperità d’una nuova 
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colonia francese. Ricondusse in se- 
no alla sua famiglia quella sem- 
plicità di costumi, quella mode- 
stia rara, che gli hanno ognora me- 
ritato i suffragj e la stima univer- 
sale. Era beato vedendo felici snu 
moglie ed i suoi figli, allorché gli 
mori quella compagna sì tenera- 
mente amata. Non vi fu cosa ca- 
pace a distrarlo dal suo dolore, ulo 
>1 era spronato, diceva egli ad un 
» amico, dal desiderio di piacere a 
» mia moglie; a lei riferiva il più 
«'liève successo. Che cosa mi ri- 
amane ornai?-” Nondimeno, il 
tuo dolore ed uno stato di pati- 
mento abituale, che cominciava a 
manifestarsi , non arrestarono i 
suoi lavori, li governo aveva allora 
creata la commissione d'Egitto. V’ 
incaricò Contè di dirigere I’ ese- 
cuzione della grande opera eh' el- 
la doveva pubblicare. Il numero 
de’ monumenti e degli oggetti <!’ 
arte che bisognava rappresentare 
era immenso; la sola parte minu- 
ta dell’ incisione, se fosse stata ese- 
guita coti le pratiche ordinarie, a- 
vrebbe richiesto spese enormi, ed 
un gran numero di anni. Contò 
immaginò una macchina da inci- 
dere, per cui tutto il lavoro de’ 
fondi, de’ cieli e delle masse de’ 
monumenti si faceva con una faci- 
lità, prontezza e regolarità inaravi- 
gliose. L’ utilità di questa macchi- 
na noti è limitata all’opera sull’ 
Egitto; parecchi artisti l'hanno 
già introdotta ne’ loro lavori. In 
questa, egualmente che in tnttc 
le altre sue invenzioni. Contè non 
pensò tnai a’ suoi interessi perso- 
nali. Uopo fn di tutto I’ ascenden- 
te de’ suoi amici a determinarlo a 
prendere il privilegio della fabbri- 
ca delle matite: invenzione, che 
gli aveva pertanto costato molte 
spese e pene. Tanto disinteresse, 
tanti talenti e servigj non poteva- 
no essere dimenticati. Contè fu u- 
no de' primi membri della legione 
d’ onore ; ma la stinta pubblica, di 
1 5 . 
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cui godeva nel più alto grado, non 
gli teneva luogo di ciò che aveva 
perduto. Il colpo che lo avea per- 
cosso essendo senza rimedio, la sua 
salute continuò ad indebolirsi, e 
morì ai 6 di decembre del i8oà. 
Le particolarità, che abbiamo nar- 
rate sulla vita di Contò sono trat- 
te da un articolo uecrologico, in- 
serito da Verrier nel I. 1 »® numero 
dell’ Ateneo ; tutto ciò, che appar- 
tiene alla spedizione d' Egitto, è 
tratto da un ragguaglio pubblicato 
da .Fumar, il qual’ è succeduto a 
Contè nel lavoro della commissio- 
ne, e che in Oriente ed in Fran- 
cia è stato testimonio di tutti i 
suoi lavori . 

B— T. 

CONTENSON (Vincenzo), na- 
to verso il 1640 nell’ antica diocesi 
di Condoni, entrò ne’ domenicani 
in età di diciassette anni, venne in 
riputazione come predicatore, e 
morì a Creil, nella diocesi di Beau- 
vois,in cui aveva allora predicato 1’ 
Avvento, ai in di decembre del 
1G74. Ha lasciata un’ oper i assai 
pregiata, intitolata: Theologr 1 men- 
tis et cordi». Subito dopo la morte 
fu stampata a Lione in 9 volumi in 
la; ne tu fatta una nuora edizio- 
ne accresoiuta nella medesima cit- 
tà, nel 1687, a voi. in fogl. Con- 
tenson ha voluto togliere l'aridità 
degli scolastici mediante numerose 
citazioni di tutto ciò, che i Padri 
hanno scritto di più solido e di 
più bello intorno al domina ed al- 
ia morale. Tratta delle materie 
della grazia non in maniera secca 
e speculativa, ma coi modi di sant’ 
Agostino. Si trova la sua vita ne- 
gli Uomini illustri dell’ ordine di 
san Domenico, del p. Touron to- 
mo V. 

V—VE. 

CONTI (Armanno di Borbone, 
principe di), fratello del gran (-on- 
dò, e capo del ramo de Conti, nac- 
que a Parigi nel 1629. Era debo- 
le e contrallatto. Fu questa forse 
9 
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la ragione die lo fece destinare al- 
la contrizione ecclesiastica. Studiò 
la teologia a Bourges, sotto il p. 
de Chanips (!'. de Chsmps) , con 
.ìnoltn buon successo. Coututto- 
ciò la gloria che Condé aveva ac- 
quistata con le sue vittorie gl’ in- 
spirò qnalcliegelosia ; rinnuziò al- 
lò studio per darsi agl* intrighi, ed 
•llotcl.è Condé difese la t orte con- 
tro il parlamento, in quella guerra 
ridiroia, conosciuta sotto il nome 
di la fronde, Conti comandò l’e- 
sercito opposto a quel lo di sno'fra- 
tello. La loro disunione non fu du- 
revole. Divenuti capi del partito 
de’ damerini, che succeduti erano 
ai Jrondeurs, furono arrestali in- 
sieme ed imprigionati a Hàvre per 
tredici mesi. Condé, macchinando 
pel licenziamento di Mazarini, 
aveva l'ambizione di sareedere a 
Ini nel’ consiglio della reggente ; 
ma Conti non desiderava che il 
cappello di cardinale. La sua pri- 
gionia lo fece riflettere, e deter- 
minò di sposare Anna Maria Mar- 
tinozzi, nipote di Mazarini. Per 
questo matrimonio disgustò nuo- 
vamente suo fratello; ma si ricon- 
ciliarono in appresso.. Conti ebbe 
il governo di Guienna nel 1 654 * 
Prese, nell’ anno medesimo, Ville- 
franche e Puycerda agli Spagnno- 
li. Fece nel i 65 y la guerra d’Ita- 
lia, che non fu prospero, e non riu- 
scì in un col duca di Modena, di- 
nanzi Alessandria. Ottenne in se- 
guito il governo di Lingnadoea, e 
mori a Pezenns ai ai di febbraio 
del 1C66. Negli ultimi anni della 
sua vita erasi dato ad nn’ ecces- 
siva divozione, e eredesi che leau 
stentò, cui praticò, abbreviassero i 
snoi giorni. Era stato incantato del- 
l’ ingegno nascente di Molière, a 
segno di offerirgli un impiego di 
segretario. Scrisse tuttavia contro 
gli spettacoli. „ Avrebbe meglio 
„ fallo, dice Voli ai re, a scrivere 
„ contro le guerre civili ”. Esisto- 
no alcune opere di questo prinei- 
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pe : I. Trattato della commedia e de- 
gli spettacoli, secondo la tradizione 
della Chiesa, Parigi, 1667, in 8.vo. 
L’ahate d’ Auhignac confutò tale 
libro, e du Voisin, elemosiniere del 
principe, tdse a difenderlo; II I 
doveri de’ gratuli, col suo testamen- 
to, Pàiigi, itibti, 1667, in 8.vo; HI 
Lettere intorno alla grazia, ir. risposta 
a quelle del p. de CI l -, tipi, sul medesi- 
mo oggetto. — Conti (Luigi Ar- 
manno, principe di), il primogeni- 
to de’ suoi figli, nato nel 1661, spo- 
sò M. de Blois, figlia di Luigi XIV 
e della dtiobessa di la Vallière; si 
segnalò in nna guerra contro ì 
Turchi, e morì di vaiuolo ai 9 di 
novembre del t 685 , senza lasciar 
posterità. La bellezza della prin- 
cipessa di Conti è celebre ; piac- 
que di esagerare l’effetto d’ uno 
de’ snoi ritratti che nna popolazio- 
ne affricana stimò quello d’ una di- 
vinità, e non si devono considerare 
che romanzi il Trionfo dell/ idea Mo- 
na», ovvero Storia del ritratto di M. la 
principessa de Conti, figlia del re ; 
Amsterdam, 1698, in 12; e la Re- 
lazione istoriai dell’ amore delV impe- 
rar or di Marocco per M. la principes- 
sa de Conti, Colonia, 1 - 00 e 1707, 
rara e cn riosa. 

W— ». 

CONTI (Fbancksco Luigi, prin- 
cipe della Rochk-sur-Yok e di), se- 
condo figlio d’ Armano o, nacque' a 
Parigi nel t 664 - A vea ricevuto dal- 
la natura tutte le attrattive ester- 
ne e tutte le grazie dello spirito. 
St.-Si ■non, del quale sembra che 
n’abbia scritte le sue memorie sol- 
tanto per aver occasione di dir ma- 
le di tutti, lo loda quasi senza re- 
strizione. „ Fu, die egli, la eostas- 
„ te delizia della corte, degli eser- 
citi, la divinità del popolo, l’eroe 

degli uffiziali, l’amor del parla- 
si mento e l’ammirazione de’ dotti 
„ più profondi ", Educato sotto gii 
occhi del gran Condé, che l’amava 
al par di tuo figlio, s’ appassionò 
facilmente per la gloria militare, • 
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dimandò un impiego nell' eserci- 
to. Per una singolarità, cui ninno 
si farà lecito di spiegare, il princi- 
pe de Conti, il quale piacela ge- 
neralmente, non avea potuto otte- 
nere la benevolenza di Luigi XIV. 
Non potè ottenere" l'impiego cbe 
sollecitava, e prese la risoluzione 
d'andar ad offerirai all’imperato- 
re, allora in guerra contro i Tur- 
chi. Si reca in Ungheria con suo 
fratello e con alcuni uffizioli ; al- 
tri propongono di seguirli Louvois 
si spaventa ; s’ intercettano le let- 
tere che arrivano di Germania, ed 
in tal numero una se ne trova di 
Conti, la quale contiene motteggi 
vivissimi intorno al re e al suo 
ministro (F. Emanuele BouìLlon). 
Finita In guerra, i principi rien- 
trano in Francia, ed il re ricusava 
di ricevere Conti, Condé morendo 
richiese Luigi XIV che perdonasse 
a Conti; ({negli lo promise, e non 

10 accordò interamente, poiché il 
principe non ebbe comando nell’ 
esercito. Militò tuttavia in parec-, 
chie campagne, ed intervenne alle 
battaglie di Gran, di Sleiiikerqne 
e di Nerwinde, in cui mostrò 
qnauto può il coraggio unito alla 
prudenza. Fu eletto re di Polonia, 
dopo la morte di Sobietki; ma un 
altro partito chiamava al trono I* 
elettor di Sassonia (F. Augusto II), 
Allorché Conti arrivò in Polonia, 

11 sno competitore, riconosciuto per 
re dalla parte maggiore della na- 
zione, conteneva i suoi nemici per 
la forza, o li comprava con le sue 
liberalità. Tornò iu Francia senza 
mostrare il menomo dispiacere di 
aver perduta una. corona, coi non 
aveva cercata. Eletto finalmente 
generale delle truppe alleate in 
Lombardia, ne sgombravano per 
capitolazione gli Spaglinoli ed i 
Francesi, nel medesimo lempocb’ 
egli si disponeva a recarvisi. Il re 
gli avea promesso che comandata 
avrebbe l'esercito di Fiandra nel- 
la spedizione del i -09 ; ma egli 
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morì ai al di fchbraja «li qucU'an- 
110 stesso, in età di quarantacinque 
anni, ed iinivcr-alniente compian- 
to. Massillon recitò la sua orazione 
funebre. „ Conti, dice Voltaire, so- 
„ migliava al gran Condé per lo 
„ spirito e pel coraggio, e fu sem- 
,, pre animalo dal desiderio di pia- 
„ cere, qualità che nAiicò qualche 
„ volta al gran Conile .” Dal suo 
matrimonio con Adcalide di, Bor- 
bone ebbe un figlio numinato Lui- 
gi Arma imo, nato nel i6j 5, e che 
mori ai 4 di maggio del 1717. 

W— s. 

CONTI (Lutei Francesco di 
Borboste, principe di), nipote del 
precedente, nato a Parigi ai i 5 di 
agosto del 1717, militò la prima 
volta iu qualità di luogotenente 
generale del maresciallo di Belle- 
Iste, nella guerra di Baviera, in- 
trapresa per sostenere lo sventura 
to Carlo VII. Nel 17^4 ebbe il co; 
mando supremo di ventimila Fr in 
cesi spediti per impadronirsi del 
Piainonte di concerto con gli Sp 1- 
gnuofi. Gli alleati, sormontando là 
prima catena delle Alpi, l’ imita* 
dromi uno di Montalbano e di V i I— 
lati-anca, e vennero ad assalire Ca- 
stel Delfino. Dopo la conquista di 
quel luogo, alla quale le truppa 
spaglinole non avevano potuto con- 
tri Ini ire, > I loro generale scrisse alla 
corte : „ Si presenterà qualche oc- 
„ casione, in cui noi faremo quan- 
,, to i Francesi, giacché non è pos- 
„ sibile di fitr im-glio La batta- 
glia di Cuneo,' Combattuta ai 3 ò 
di settembre, fu esiziale se nz’ es- 
ser decisiva. II principe v’ébbe la 
carrozza traforata da due colpi di 
fucile e due cavalli uccisi sotto di 
sé. Le piogge continue e le inon- 
dazioni forzarono a levar l’ assediò 
di Cuneo, ed il principe raddusse 
in Francia il. suo esercito vitforio- 
so, ina indebolito. Nel 1745 fece 
la campagna di Germania, c, l’an- 
no dopo, quella di Fiandra, dove 
prese Mons. Fatta la pace, potè 
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ritornare a Parigi, nella quale città 
era in relazione con molli letterati 
celebri. Aveva mostrato fino dalla 
gioventù mi genio abbastanza vivo 
per la poesia, e si sono conservati 
alcuni versi che lece in occasione 
dell’ Edipo di, Voltaire. La palese 
sna amicizia con persóne conosciu- 
te per biasimatrici delle operazio- 
ni della corte, alcuni indiscreti di- 
scorsi, cui si fece leciti, infievoliro- 
no i sentimenti di Luigi XV per 
lui, tantoché non fa più impiega- 
to. Era una vera disgrazia, ma egli 
ùnse di non accorgersene,' e non 
mutò condotta. Sotto il regno se- 
guente, appoggiò i parlamenti nel- 
la loro opposizione alle riforme do- 
mandate daTurgot, e contribuì 
fortemente al congedo del mini- 
stro. Mori ai a d’agosto 177(1. Si 
afferma ohe prima della sua morte 
si facesse portare la sna bara, vi si 
coricasse dentro, e scherzasse per- 
chè era angusta. Si trovano nelle 
Memorie .segrete (marzo 177(1) alcu- 
ne particolarità sul principe" di 
Conti (V. do Cehceau). 

W— s. 

CONTI (Luigia Margherita di 
Lobcisa, principessa Di), figlia di 
Enrico, anca rji Guisa, nata nel 
1577, fu allevata da Caterina di 
Cleves, sua madre, donna debole, 
e clic non seppe preservarla da 
qnclla licenza di costumi, eh’ è 
inseparabile dalle turbolenze ci- 
vili La sua bellezza, il suo spirito 
e l’alto grado, in cui la poneva la 
sna nascita, la fecero ricercare in 
matrimonio da’ più cospicui per- 
sonaggi. Enrico IV allontanò tutti 
i pretendenti, annunziando il suo 
progetto di sposarla; ma Gabriella 
d’ Estrées gli fece cambiare risolu- 
zione. Ita! canto suo la principes- 
sa. meno lusingata dalla passione 
del monarca, ché dallo splendore 
dcj trono, annodato aveva una pra- 
tica col grande scudiero Bellegar- 
de, ch'ella trovava più di suo ge- 
810. Enrico non serbò niuna ri- 



membranza di tale affronto, e la 
maritò, nel i 6 o 5 , a Francesco di 
Porbone, principe di Conti. Dive- 
nuta vedova nel 16 >4, sposò segre- 
tamente il maresciallo di Bassotn- 
pierre, tanto conosciuto pel suo 
spirito e per la sua galanteria. N’ 
ebbe un figlio, nominato Lalnur. L* 
intrinsichezza.eon cni vivevano, non 
poteva rimanere ignorata; quindi 
fu a parte con esso dell’odio del 
cardinale di Richelien Bassom- 
pierre essendo stato condotto alla 
Bastiglia ai i 5 di fehbrajo t 65 i, 
ellafu esiliata nella sna terra d’Eu, 
dove mori di cordoglio ai 3 o d’a- 
prile successivo. La principessa di 
Conti aveva molto spirito naturale, 
ed aveva preso cura d’ ornarlo con 
la lettura e la conversazione abi- 
tuale delle persone istruite. Esi- 
ste di questa principessa la Storia 
degli amori d' Enrico IV, Colonia, 
Sambyx (Flzevir), iM>4, in 12, più 
volte ristampala. Gii si attribui- 
sce altresì la Storia degli amori del 
.grande Alcanibo, operetta scritta 
con molta semplicità e molta gra- 
zia . La principessa vi parla in 
persona prima, sotto il nome di 
Milagarda ; Alcandro è Enrico IV, 
Tifiti i personaggi vi sono nascosti 
sotto nomi finti. Le principali edi- 
zioni di tale opera sono le seguen- 
ti : Leida. Sainbvx (Elee ver), i663, 
in 12; Colonia 1730 o 1756, in 12; 
Amsterdam, 1745, in ttì, e final- 
mente Parigi, Didot, 178S, 2 voi. 
in 12 (V. G. B. de la Bordk). Fu 
inserita la stessa opera nella nuo- 
va edizione del GiomaJed' Enrico III 
(V. l’Etoile), tom. IV, p. 557-452, 
con la chiave dei nomi supposti e 
delle addizioni. L’editore annun- 
zia che ne ha riveduto il testo so- 
pra un manoscritto appartenente» 
al duca di Uéthune, fratello di 
Sully, che lo aveva avuto dal ga- 
lante Bel legarde. Tale manoscritto, 
è presentemente nella Biblioteca 
reale, N.® 8 g 43 . 

W-«- 
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CONTI (Niccolò), in latino de 
Comìubui , viaggiatore ilei XV se- 
colo, era d un 'antica famiglia no- 
bile di Venezia. Trovandosi in gio- 
ventù a Damasco nel i 4'9> '* ap- 
prese l'arabo, e, sendosi unito ad 
una carovana, traversò il deserto, 
vide Babilonia, Bassura, e s’imbar- 
cò all’ imlxiccatura dell’ Eufrate. 
Dono aver toccato Calcilo, Orinus, 
indi Calazia, bellissimo porto di 
Persia, dove si fermò alcun tempo 
per imparare il persiano, vesti al- 
la foggia del paese, durante l’inte- 
ro suo viaggio. Si uni poscia con 
alcuni Mori ed alcuni Persiani per 
noleggiare un naviglio; arrivò a 
Cambàja, donde processe lungo la 
costa di Ma Ubar ; si fermò nei por- 
ti di maggior traOìco, e penetrò 
più volte non poco iuuanzi nella 
penisola dell’ India, probabilmen- 
te per gli affari del suo commer- 
cio. Visitò in seguito Ceilan, poi 
Sumatra , eli’ egli chiama anche 
Taprahana . Dimorò nn anno in 
quest’ ulti ma isola, andò a Teuas- 
serim, indi alle bocche del Gange. 
Risali quel fiume, vi navigò tre 
mesi fino alle montagne, in cui si 
trovano i carbonchi; tornò a Cer- 
novem, donde si condusse per ter- 
ra a Baca ; traversò |iui montagne 
e deserti pel corso d 'un mese, e si 
trovò sulle sponde d’nn limile, chia- 
mato Ava, e più considerabile del 
Gange. Avendovi navigato lunga 
pezza, trovò una città dello stesso 
nome : alcuni usi di quel paese 
gli parvero singolarissimi. La sua 
relazione ce lo mostra poscia a Man- 
gi (China meridionale), indi al da- 
tai ed a Camhalu; egli vi si recò 
senza dubbio per terra; ma sicco- 
me si trova dopo il suo soggiorno 
in Ava una laguna nel testo, nnu 
sappiamo in che modo entrasse 
nella China, nè ciò che gli acca- 
desse, durante il suo viaggio. Di- 
scese poi il fiume Ava sino al por- 
to di Zattur;„e poich'eblie navi- 
gato in mare, approdò a Paucuuia, 
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solo distretto dell’ India, dove cre- 
sce la vigna. Un altra laguna qui 
interrompe il filo della narrazione 
di Conti. Lo troviamo in seguito 
nell’ India, interiore donde arriva 
in due mesi alle due Ciava, che 
sono i confini del mondo. Vi sog- 
giornò nove- mesi cou sua moglie, 
co' suoi figli e co’ suoi compagni, e 
ne da un’esattissima descrizione. 
Ritorna all’occaso, e dopo una na- 
vigazione di due mesi approda al- 
la costa di Malabar; viaggia lungo 
essa fino a Calicul, traversa il ma- 
re delle Indie, atterra all’isola di 
Socotora, ad Aden, poi alla costa 
d’Etiopia ed a varj [Mirti del mar 
rosso, di cui la navigazione è dif- 
ficilissima . Impiegò due mesi p -r 
arrivare al monte binai, traversò i| 
deserto, ed entrò al Cairo, dove sua 
moglie e due de’ suoi tigli moriro- 
no. Giunse nel i.| {4 a Venezia do- 
po v enticinqueann i d'assenza. Con- 
ti ne’suoi lunghi viaggi era stato 
obbligato a rinunziare alla fede 
cristiana per salvare la vita; e, de- 
siderando di ottenere l’assoluzio- 
ne della sua apostasia, andò ad 
implorarla dal papa Eugenio IV. 
Quel pontefice raccolse con bon- 
tà, lo riconciliò con la Chiesa, e 
gli ordino per penitenza di rac- 
contare con tutta verità le sue av- 
venture al Poggio, suo segretario. 
Questi le scrisse in latino; ma sem- 
bra che non le pubblicasse, o elio 
il libro sia divenuto rarissimo. Di 
fatto Rainusio, che ha inserita la 
relazione di Coliti nel tomol. del- 
la sua raccolta, dice che la cercò 
in vano in tutta l’Italia; che gli 
venne latto di trovarne un solo e- 
setnplare assai difettoso in lingua 
portoghese, e che fu obbligato di 
tradurlo in italiano. Aggiunge che 
Emularmele I . \ redi Portogallo, 
avendo inteso a parlare di tale re- 
lazione, aveva giudicato che potes- 
se somministrare lumi ai capita- 
ni ed ai piloti, ch’egli inviava nell’ 
India, ed ordinò di tradurla a 
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ValentinoFernandez. Questi nella 
yua epistola dedicatoria, indiritta 
al re, dice che i Portoghesi, i qua- 
li hanno scoperta 1 ’ India, hanno 
trovalo le cose oonformi al raccon- 
to di Conti, che ha visitalo altresì 
i paesi situati tra leJndie e quelli 
vedali da Marco Polo, al quale ag- 
giunge una nuova testimonianza . 
Le osservazioni di Conti sono esat- 
te e giudiziose: descrive bene. Rac- 
conta favole secondo il gusto del 
tempo; ma non esagera, il che im- 
prime sulla sua narrazione il sug- 
gello della buona fede. La relazio- 
ne delle sue avventure non com- 
prende che la metà deli’opera sua ; 
il rimanente contiene una descri- 
zione dell' India, ripiena di fatti, i 
quali saranno stati assai preziosi 
pei lettori in un tempo, in cui quel 
paese non era, per lunga distanza, 
tanto conosciuto, quanto lo è oggi- 
giorno. 

CONTI (Giusto de’), poeta ita- 
liano del XV secolo, era romano, 
ed a Uoma nel i 4°9 s’innamorò 
d’ una giovane, di cui s’ ignora il 
nome, e eh’ egli ha celebrata ne’ 
suoi versi. Egli era giureconsulto, 
c fu consigliere di Sigismondo Pan- 
dolfo Malatesta, signore di Rimini. 
Mori in essa città ai ig di novem- 
bre i 44 q, e fu sepolto nella ma- 

f ui fica chiesa di s. Francesco, cui 
igismondo aveva fatto fabbricare. 
Le sue poesie, nelle quali imita il 
Petrarca per quanto il talento può 
imitare un sommo ingegno, furono 
stampate a Bologna, 1472, in 4 -fo. 
Ciò, che vi canta più spesso, è la 
inano della sua innamorata, che, 
er quanto sembra , l’aveva assai 
ella ; quindi la sua raccolta di 
sonetti e di cnnzonj ha per titolo: 
la Belli Mano. Jacopo Corbinelli 
ne pubblicò un'edizione più rego- 
lare a Parigi, i 58 g, t 5 q 5 , in ra. Vi 
si trova alla fine delle poesie di 
Giusto de’ Conti nna raccolta di 
composizioni della prima età della 
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poesia e della lingua italiana, che 
sono state oggetto di molte ricerche 
nel tempo che tali raccolte erano 
rare. .Ant. M. Salvini fece ristam- 
pare il tuttoa Firenze, 1715, in 12, 
con note ed una prefazione, in cui 
ha radunato le poche nozioni che 
si potevano avere intorno la vita di 
Conti, e che si riducono a quauto 
ora’abbiamo veduto. 

G— é. 

CONTI ( Litton io Marna ) . V. 
Majoragio. 

CONTI ( Natali: ), dotto italia- 
no del XVI secolo, nacque a Mila- 
no. Avendo, secondo l’uso degli u- 
manisti del suo tempo, latinizzato 
nelle sue opere il suo nome di Con- 
ti o Conte, corrispondente in ita- 
liano alla parola francese contte, 
alcuni de’ francesi biografi hanno 
tenuto di dover tradurre tale no- 
me latino, Natalii Cornei per quel- 
lo di Noel le conte ( Natale il conte). 
La celebrità, che s’acquistò per la 
sua vasta scienza e per le nume- 
rose sue opere, fece si che i Vene- 
ziani, pres-o i quali compose le più 
e tra i quali esisteva nna famiglia 
Conti, volleroaltùenoarrogarsi l’o- 
nore della sua origine , giacché 
non potevano vantar quello d’a- 
verlo veduto nascere nel seno del- 
la loro città. Natale dichiara egli 
stesso in una delle sue opere che 
venne alla luce in Milano; ma 
pressoché in tutte sì qualifica ve- 
neziano: il che fece dire a Maroo 
Fosca ri ni ( Letteratura veneziana . 
Venezia 1752) che soltanto per 
accidente e per effetto d’un viag- 
gio, che la madre di Natale aveva 
fatto alla capitale del Milanese, ivi 
egli nacque; che alla fine lasua fa- 
miglia era veneziana e dimorava a 
Venezia. Ma l’ abate Tartarotti nel- 
la sua critica del libro di Foscari- 
nt, la quale restò inedita pel credi- 
le di quest’ultimo, divenuto doge, 
ha dimostrato che la famiglia di 
Natale, originaria di Roma, era 



CON 

riabilita a Milano da molti secoli. Di 
latto vi vediamo lino dal >447 
due Conti, che già, sostenendo al- 
lora in essa città eminenti cariche, 
latinizzavano il loro nome ne’ lo- 
ro atti pubblici in lingua latina. 
Tali furono due de’ capi del go- 
verno repubblicano che ha prece- 
duto l’ istallameuto di Francesco 
Sforza, siccome primo dura del suo 
nome. Si vedono -ottoscritti Cabrai • 
lus de Comite e Frd-t icut rie Comite 
in fondo ad un ordine de' capitani 
e difensori della libertà del popolo 
perchè tutti i registri di tasse e 
d'imposizioni fossero dati alle fiam- 
me. Il celebre Maria Antonio Coa- 
ti, il quale nella stessa città pro- 
fessò I* eloquenza dal t54o lino al 
i 555 ed assunse anch’egli nelle 
sue opere, tutte latine, il nome di 
Comes e di Marcus Antoi.ius Maio- 
rag iu< ( V. Major ac ics) , era pro- 
babilmente un prossimo parente e 
zio o padre forse di Natale. Co- 
munque sia, questi andò a Vene- 
zia, mentr’era ancor fanciullo; ivi 
studiò, e compose quasi tuite le 
sue opere , nelle quali , intitolan- 
dosi veneziano, in riconoscenza cer- 
tamente versoVenezia ehegli pro- 
curata tanta facilità per iscriverle 
e farle stampare, mostra nullame- 
no in una quantità di passi, che 
conservava per Milano e per molti 
Milanesi una specie di amore fi- 
liale. Vi era anzi andato ad abita- 
re alcuni anni, quando era anco- 
ra giovane, nella rasa del iainoso 

g iureconsulto Gabriel lo Panigaro- 
i ( Vedi Panigarola ) . Colà pro- 
babilmente compose il poema De 
armo, ebe si scorge da lui dedica- 
to a Gabriello Panigarola. Argel- 
iati ha detto di volo che fu profes- 
sore a Padova; ma gli storici dell’ 
università di quella città non fan- 
no niuua menzione di lui. Abbia- 
mo pochissime nozioni sulla vita 
di questo attore, clic mori verso il 
t58a. Ecco i titoli delle sue opere : 
I. Carmina scilicet de Horis liber u- 
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nus ( in greco ed in latino); De an- 
no libri IV ; Mirmicomachiae ( bat- 
taglia delle mosche con le formiche) 
libri IV ; Amatoriarum libri II , Eie- 
giarum libri VI, Venezia i56o: fu 
verisimilinenle questo volume che 
gli valse per parte di Scaligero la 
qualificazione di /unno fut dii <imm ; 
1 1 Mythologiae. sioe explicntione, /a- 
bollirli n libri X, in quibits nataraUt 
et muralis phibuophiae dogmnta in 
veterum filmi is contenta fuisse denoti 
stratnr, Venezia presso Aldo il fi- 
glio, nel 1 55 1 e 1 58 r, sove- ite ri- 
stampata. Natale Conti è più co- 
nosciuto per la sua Mitologia ; el- 
la ha somministrato molti mate- 
riali a quegli stessi che l'hanno 
biasimala; HI De venagione, care, 
mimmi libri IV ; H'ieron. Rie sei il scilo- 
liis illustrati rum argumentis Juan. 
Ant. Zunet Venezia, presso Aldo 
il tiglio, ii: Vt.to, 1 55 1 : tale poema 
si trova unito alla Mitologia, in 
molte edizioni di questa; IV Com- 
sneutnrii de acerrimo ac omnium di- 
fidi imo Turcarum bello in ui, ulam 
Melitam ( Malta ), gesto, anno 1 565, 
Venezia, ■ 56(3, in u. L’autore vi 
assunse il nome di Hieronimi Co- 
miti i Alexandrini ; V Unireriae hi- 
storiar sui tempori s libri XXX, pars 
prima, in 4-to, Venezia, 1572 : ta- 
I’ edizione è parsa immaginaria a 
Foscarini, ma se ne trovalo esem- 
plari in molte biblioteche. La sto- 
ria vi Comincia all’anno i545 e vi 
si continua fino al 1 c fja. Ne In fat- 
ta una seconda edizione in foglio, 
come la precedente, a Venezia nel 
i58t , per le cure di Gaspare Uir- 
scliio; ed in quella la storia è con- 
dotta finn allo stesso anno, come 
in quella di Strasborgo nel 1 G 12 , 
alla quale la precedente aveva ser- 
vito per modello. Un Italiano, no- 
minato Carlo Saraceni, ne aveva 
pubblicato un’edizione nella sua 
lingua, l’anno i58q, Venezia, a 
voi. in 4-*°; v * *■ trova quanto 
concerne Carlo VI, gl’imperatori 
Ferdinando e Massimiliano, non 
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che Filippo II, re di Spagna; ma 
sembra che tali diverse addizioni 
non sieno state tratte dai manoscrit- 
ti di Natale Conti, il quale però a- 
veva composto altri venti libri, in- 
dependentemente dai trenta che 
sono stati stampati . Si debbono a 
questo infaticabile scrittore le pri- 
me traduzioni laline,ohe sieno sta- 
te fatte, dal greco, de’ Deipnnsofuti 
d’ Ateneo, del trattato di Monan- 
dro De genere demonstratieo, dei li- 
bri De mirabilibus d’Aristotele, del- 
la Rettorìca d’Erraogene, del Trat- 
tato dell' Orazione di Demetrio Fa- 
lereo, di quello delle Figure d’Ales- 
sandro Afrodiseo, e di una quan- 
tità d’altri scritti d'autori greci. 
Pose in versi latini que’di Gorgia, 
di Zenone, di Senofane, e traspor- 
tò in oltre dall’ italiano in latino 
l’opera d'Euea Vico Sulle immagi- 
ni delle Auguste. 

G— H. 

** CONTI (PniMo), religioso 
somasco, nacque a Milano l’anno 
■ 498- In Pietro e in Jacopo del 
Conte, suoi zìi, letteratissimi uo- 
mini, egli ebbe due maestri e del 
sapere e del costume. Nell’anno 
i53a insegnava pubblicamente 
l’arte oratoria in Como, dov’ebbe 
doppia visita, onde gli è venuto 
doppio modo di onore. Il veneto 
patrizio Girolamo Miani, il quale 
viaggiava per l’ Italia in traccia 
d’orfani figliuoli, per raccoglierli 
in case da lui istituite, recatosi a 
Como, vi fe’ tosto ricerca di Pri- 
mo, in cui allora trovò un pronto 
compagno della pia opera e poi un 
figliuolo dell’ Istituto che piantò 
a Somasca: e Antonio Maria Con- 
ti, che appresso tolse il nome di 
Majoragio, recossi a Como per a 
punto avervi in Primo, suo cugi- 
no, un valoroso e amoroso precet- 
tore. E vel trovò di fatto; chè già 
in breve tempo vi divenne peri- 
tissimo delle lingue latina e gre 
ca e fu anche introdotto da lui ne’ 
penetrali dclln filosofia. Gli scritti 
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del Magioragiu sono pieni di elogf 
della dottrina c della dolcezza eli 
Primo, e dal nome del maestro in- 
titolò Prima* Comes quel suo dia- 
logo De Eloquenti*!, di cui si conta 
fino a quindici edizioni. Intanto 
scrjM-ggi.ua in Germania I' eresia 
di Lutero; c dolendo a Primo, che 
tanti traviassero perseguitarla, ri- 
solse di portarsi ne' paesi della 
Germania per rendervisi medico 
spirituale a cui potesse. Soprattut- 
to gli era puntura al cuore che 
Erasmo di Rot teniamo, stimalo ed 
amato da lui, seguisse i nno\ i er- 
rori, mcrcecchè la fama, onde que- 
gli godeva, potea fare gran danno 
a molti. Ed e bello il caso che a 
Primo allora accadde; caso, elle e- 
ziandio dal Bayle nel suo Dizio- 
nario ( Vita dei Majoragio) viene 
riferito. Primachè dunque Primo 
si recasse presso Erasmo, ne ren- 
dette questo avvertito con sua let- 
tera, soscritta così ; Tu- stiulioiissi- 
miss Prima 1 Comes medinlannnsis. 
Per tale «esenzione credette Era- 
smo che qualche magno principe 
venisse a visitarlo ; e benché vec- 
chio e infermo, gli andò incontro, 
come potè più adorno e pomposo. 
E qnandovide un omicciatolo, sen- 
za accompagnamento di servo e 
inai in arnese, assai rise dell in- 
ganno suo, protestando però che 
meglio aveva gradito la visita di 
quel sommo letterato, che non tli 
qualche monarca. Che cosa gli riu- 
scisse per conto di Erasmo, con cui 
a lungo si trattenne, non sappia- 
mo: ci è però nolo che vi è stato 
a molti vantaggiosissimo. Ritorna- 
to in Italia, visse da prima in Co- 
mo e poscia in Milano ; delle qua- 
li città e l’una e l'altra facealo ar- 
bitro di dare alle cattedre, di let- 
teratura, che ne rimaneano vote, 
que’ professori che megliogli pia- 
ceva. E siccome Primo era dottis- 
simo eziandio nell’interprctare le 
Scritture, nella scolastica, nella 
morale, ne' sacri canoni e nelle 
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Lingue ebraica. siriaca, arabica e 
caldaica, rosi i principali conven- 
ti di. 'Milano faccano a gara per a- 
vernclo lettore e invidiavano alla 
congregazione de’ Stimaseli! di a- 
vere in lui mi letterato, quo, come 
scriveva il Majoràgio, iti trium tin- 
guarum graecae, tatuine et h--bracae 
cognitione nemo tuperinr, pauciuimi 
autem parm hoc tempore reperiaiitur. 
Ebbe però Primo onore anche più 
grande che quello d'essere invita- 
to ad insegnare ne’ monasterii : 
giacché quando si disponeano le 
cose per la unione del concilio di 
Trento, J'u egli e ricercato di scri- 
vere sugli argomenti che vi si (to- 
ccano trattare, e ci venne condotto 
come suo teologo dal vescovo di 
Ventimiglia, poi cardinale, Viscon- 
ti. Là egli propose, fra le altre co- 
se, che sotterra si seppellissero i 
cadaveri de’ grandi chesi riponea- 
no nelle urne e ne' mausolei, on- 
de allora s’ingombravano le pare- 
ti de’ templi : e anzi vi ha chi cre- 
de ch’egli saggiamente propones- 
se di seppellire i fedeli ne’ cinii- 
terii e non nelle chiese. Primo 
nel concilio venne in molta esti- 
mazione presso gii uomini più di- 
stinti, tra' quali il letteratissimo 
vescovo di Corno, Giannantonio 
Volpi, non altro che lui mandò a 
combattere con le armi della reli- 
gione e della ragione alcuni ere- 
tici della Valtellina. Compiuto 
con onore queU'incarieo e ripntria- 
to, Primo seguitò ad insegnare e 
si occupò nel mettere in luce le 
principali scrittnre del srio estin- 
to discepolo e cugino il M.tjnra- 
gio, premettendovi lunghe. erudi- 
te ed eleganti dedicatorie. E que- 
ste furono le sole prose die il pub- 
blico abbia di lui, alle quali con- 
viene aggiungere alquanti epi- 
grammi, sparsi qua e là in pa- 
recchi volumi. Lasciò peraltro di- 
verse sue cose manoscritte. Mori 
d anni novnntacinque nel l5f)5.Di 
Primo, de’ suoi parenti c de’ suoi 
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discepoli ha scritto con molta eru- 
dizione il padre Ottavio Maria 
Paltonieri, somnsco, nel suo libro 
Memorie intorno- alla l'ita di Prima 
del Conte eo. (Roma i8o5 m /j.to ). 

<L M— t. 

GONTI ( G. F. ) V. Quinzano. 

CONTI ( Beni * ardo de’ ), nato a 
Pavia verso il mezzo rle| XV seco- 
lo, fu un pittore stimato. Il sno co- 
lorito è brillante* le sue tavole-, 
poco conosciute in Francia, sono 
ricercate in Italia. Morì nel i 5af>. 
Molti pittori- del nome di Conti 
hanno successivamente fiorito in 
Italia ; ma sembra che non fossero 
parenti di questo. — Cesare Coirà 
ti, il primo nell’ordine cronologi- 
co, nacque in Ancona; aveva or- 
nato de’ suoi quadri molte chiese 
di Roma: aveva un'abilità parti- 
colare pei grotteschi e per gli ara- 
beschi. Morì a Macerata verso il 
itili). I papi Gregorio XIII e Sisto 
V avevano sovente impiegato il 
suo pennello. — Vincenzo Generi, 
suo: fratello ed allievo, lavorò in- 
sieme con lui, ma con più talen- 
to. Il papa Sisto V gli commise 
moltp grandi opere. Vincenzo la- 
scio l’ Italia per passare al servigio 
del duca di Savoia. — Domenico 
Conti, di Fiorenza, era stato allifct 
vo d’Andrea del Sarto, al quale 
aveva fatto innalzare un monu- 
mento in marmo nella chiesa dei 
adri serviti di Firenze: Raffaello 
i Montelupo fu lo scultore. Do- 
menico Conti è oggigiorno meno 
-conosciuto pe’snoi quadri, che per 
la sua riconoscenza verso il suo-- 
maestro. — Finalmente un quarto 
Conti, fonditore e scultore, fece, 
in Venezia, nella corte del palazzo 
ducale iliflcrenti opere di foglia- 
mi in bronzo. 

1'! t - I A— «, “• 

CONTI ( l’ abate Antonio Si kt- 
nelea), patrizio di Venezia^ dotto 
letterato, filosofo e poetd celebro 
dei XVI li secolo, nacque ai 21-11 
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gennii jo iGyj a Pàdova, prima pa- 
tria della sua famiglia. Il nome di 
Schinella , che seguo quello d'An- 
tonio, era ereditario in essa fami- 
glia nobile, di cui un ramo l’aveva 
altre volte portato: l’abate Conti 
lo scriveva in tutti i suoi contratti 
ed altre carte d’allari, e lo soppri- 
meva in ogni altro luogo. Mostrò 
fino dalla prima gioventù un gran- 
de amore per lo studio e per la vi- 
ta ritirata, ch'eco richiede. Si fece 
ecclesiastico, ma non volle mai che 
i suoi parenti, che ne avevano va- 
ghezza, sollecitassero per lui nin- 
na delle dignità della chiesa. On- 
de lasciare libero freno alle sue in- 
clinazioni, si ritirò nel itiqq a 
Venezia, nella congregazione dell’ 
Oratorio. Ivi fu ordinato prete e 
vi rimase nove anni. Predicò, e fe- 
ce ammirare la sua eloquenza ; ma 
si volle altresi che confessasse; e, 
non sentendosi fatto per tale di li— 
calo ministero, usci dell’ Oratorio 
nel 1508. Vi era ancora alterchi, 
disgustato della filosofìa e della teo- 
logia scolastica, incominciò a stu- 
diare il Metodo e le Meditazioni di 
Cartesio, la Ricerca di Malebran- 
che, il Novum organino di Bacone, 
ed il Saggio di Locke tuli intendi* 
mento utnano. Si era altresì dedicato 
alle matematiche sotto il P. Maf- 
fei , il dottore Michelotti, ed al- 
tri valenti maestri; si era anzi 
preso per tali scienze d’ una pas- 
sione particolare, vi aveva latti 

? ;randi progressi, ed era in episto- 
are commercio con molti dotti sul- 
le questioni più astratte. Andò a 
continuare i suoi studj a Padova. 
Guglielmiui v’ insegnava la tisica, 
e Vallisnicri la storia naturale; 
frequentò lo loro lezioni con ap- 

F licazione e con frutto. Vallisnieri 
indusse a scrivere contro il me- 
dico Nigrisoli, professore a Ferra- 
ra, una Dissertazione che fu inse- 
rita nel giornale do’ Letterati d’ l- 
talia ( voi. XII, art. 10, 1712 ), che 
lo fece conoscere nel mondo scien- 
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r.iato. Esso medico aveva scritto in 
un libro sulla generazione alcune 
meschinità, che tornavano in al- 
cun modo a vergogna della filoso- 
fia italiana. L’aliate Conti tolse 
a vendicarla. Fontenelle gli scrisse 
in proposito della sua dissertazio- 
ne : ss Per quanta stima io in’ ab- 
ss bia per 1’ ingegno italiano, ten- 
ss gt> che que’, che sono tanto pro- 
si fondi, quanto voi, in fisica ed in 
ss matematiche, sono rari in eode- 
ss sto paese od in tutti gli altri ”, 
Non andò guari che Conti si recò 
a Parigi ; il P. Reyneau, di cui 
aveva studiato le opere, lo presen- 
tò a Malebranche, con cui tenns 
di poter discutere filosoficamente 
e liberamente molti punti della 
sua filosofia; ma al buon Padre 
non garbò tale modo di ricercare 
la verità, e, dopo le prime visite, 
• lo accolse con una freddezza che 
pose fine ai loro colloquj. L'aba- 
te Conti fu presentato altresì a 
Fontenelle, all’abate Fraguier, 
a Malezieux e ad altri dotti che 
allora fiorivano; lo fu del pari nel- 
le migliori società, e fe’ dovunqno 
gradire la sua vivacità di spirito, 
la sua franchezza ed urbanità. Nel 
17 1 5 l’eclissi solare, che doveva 
essere veduta a Londra ai ai d’ a- 
prile, vi attirò molti dotti france- 
si ; Conti vi si condusse con Ré- 
inond di Monmort, autore del li- 
bro sul Calcolo delle probabilità de ' 
giuochi di ritchio. S’ affrettò di visi- 
tare Newton, che gli comunicò i 
suoi manoscritti e le sue più bolle 
esperienze. Newton gli rése visi- 
ta, s’ intertenne sovente con lui 
sullo materie della più alta filo- 
sofia , e lo fece ricevere membro 
della società reale. Nella celebre 
disputa, che insorse tra Newton 
e Leihnitzio in proposito del cal- 
colo differenziale, r aliate Conti 
prese una parte attivissima; ma 
serbò tra i due illustri rivali un’ 
imparzialità che non soddisfece a 
ninno dei due. llese però a Newton 
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essenziali servigj in tale faccenda, 
inducendo tutti i ministri stranie- 
ri, ch’eranoa Londra, a trovarsi al- 
la società reale if giorno, in cui si 
esaminarono gli atti del processo, 
dando ragguaglio in persona al re 
del progresso di tutte le particola- 
rità del l'affare; se non che la con- 
seguenza farebbe credere che tali 
servigj appunto avessero dispiaciu- 
to al grand’uomo, a cui li rendeva. 
La corte di St-Jnmes incoraggiava 
allora caldamente le scienze ; il re 
stesso s’ interteneva coi dotti, e, 
■ingoiar cosa ella è eh’ egli non a- 
masse d’ intendere che in francese 
i principi della fisica e la spiega- 
zione dei fenomeni. Il dottore 
Clarke, che spiegava ad esso prin- 
cipe il sistema di Newton, non 
parlando che inglese o latino, il 
re prendeva per interprete l'aba- 
te Conti, il quale in ogni tempo 
aveva coltivalo la lingua francese 
e che si era in essa perfezionato a 
Parigi. L’ ardore, onde continuava 
i suoi studj ed il rigore dell' in- 
verno del i ji5 gli causarono un’ 
attacco d’asma: malattia, alla quale 
era stato soggetto fino dalla pue- 
riziajandò, per ristabilirsi, a passa- 
re la primavera a Iviusington. Ob- 
bligato a sospendere i suoi grandi 
lavori, si applicò, per la prima 
volta, a studj poetici e filologici, 
ne’quali trovò molto diletto. Ri- 
tornato a Londra, parti in ottobre 
171CÌ per l’Olanda, passò in Ale- 
magna. visitò in Annover il re 
Giorgio, che ve lo aveva invitato, e 
che, durante il suo soggiorno, lo fe- 
ce pranzare tutti i giorni con lui. 
Poiché fu ancora una volta nell’ 
Inghilterra per I’ Olanda, ed ebbe 
visitato le università d'Oxforde di 
Cambridge, tornò a Parigi nel 
1718. Ivi coltivò in pari tempo gli 
studj filosofici e letterarj e quelli 
dell’alta geometria, dell’astrono- 
mia e della fisica, non senza gode- 
re de’ piaceri della società congiun- 
tamente col commercio dei dotti 
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e coi lavori del gabinetto. Tra le 
relazioni del primo ordine che 
mantenne, durante il suo soggior- 
no in Fraucia, si distinguono so- 
prattutto la casa di la Kochefou- 
canld e la contessa di Caylus. E’ 
dovuta all'abate Conti la prima 
conoscenza della Cronologia di 
Newton . Egli aveva ottenuto a 
Londra dalla principessa di Gal- 
les un manoscritto che conteneva 
solamente I’ epoche, le date prin- 
cipali, in una parola, una sempli- 
ce tavola cronologica senza schiari- 
menti e senza spiegazioni ; ne ave- 
va fatto copia, e si era procurato 
dalla bocca di Newton tutti gli 
schiarimenti, ohe ne aveva potuto 
ricavarne. A Parigi non gli era 
riuscito di dispensarsi dal comu- 
nicare tale manoscritto, che move- 
va una grande curiosità e dava mo- 
tivo a forti obbiezioni. Fréret, che 
l’aveva copiato, lo tradusse in fran- 
cese, e lo pubblicò nel 17*5 con 
osservazioni. Newton menò gran 
romore a Londra di tale faccenda, 
ch'egli chiamò un' infedeltà; scris- 
se contro Fréret e contro 1 ’ abate 
Conti. Questi era malato; risposo 
però, e con molla moderazione e 
testimonianze di stima peY'doKj 
inglese, di cui ribatteva nel tem- 
po stesso le accuse. Il pubblico col- 
to fu in favor suo, iu Francia ed 
anche nell’ Inghilterra . Newton 
era divenuto vecchio e devoto. Por- 
tava allora per armi sulla sua car- 
rozza una testa di morto, e com- 
mentava Daniele e V Apocalissi; ma 
in quella disputa, e poi, Conti non 
cessò mai di scrivere e di parlare 
di Ini coi riguardi d’ un’antica a- 
micizia e col rispetto dovuto ad un 
sommo ingegno. Le sue infermità 
abituali aumentavano però ogni 
anno, e Io forzarono alla fine, ver- 
so il termine del 1716, di lasciare 
la Francia per andare a respirare 
in patria un aere più mite. Egli 
non usci più da Venezia che per 
recarsi ora a Padova ed ora in 
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campagna. Allora fu che compose 
la parte maggior delle sue poesie, i 
suoi poemi tilusotiei o le sue trage- 
die; non cessava pero di spendere 
mia grande porzione del suo tem- 
po nelle scienze. Aveva portato dt 
Inghilterra eccellenti strumenti rii 
fisica; egli se ne valeva per ripete- 
re le sperienze di Newton, e, per 
mostrare la vera maniera rii farle. 
Sene eseguivano ad un tempo a 
Venezia, a l’adora, a Bologna, a 
Torino ; animava tutto con l’epi- 
stolare suo commercio, ed era i- 
strutto di tutto. Stimolato da gran 
tempo a pubblicare le sue opere in 
prosa ed in verso, vi acconsenti al- 
ia fine, e ne tlietie in luce un pri- 
mo volume, a Venezia, presso Pa- 
squali, 1739, in 4 -tO' Divisava egli 
allora che le sue opere compiute, 
di cui molte erano lìuite, altre in- 
cominciate, altre semplicemente 
abbozzate ovvero progettate, non 
formassero meno di sei volumi. E- 
gli n’espone i titoli e i differenti 
soggetti nella sna prefazione. Era- 
no tutte connesse da un disegno 
comune; cioè un grande Trattato 
del Bello, conforme alla dottrina 
di 4 j?k)tone: tale dottrina, o la sca- 
{paplWfniica del hello n’ era la ma- 
teria ; parecchi trattati particolari 
sull’ imitazione, sull’ entusiasmo, 
sull'allegoria, sulle immagini poe- 
tiche, e sui principj thè vi doveva 
stabilire, confermati dalla storia 
«iella poesia egiziana, greca, latina 
ed italiana, ne presentavano la 
forma ; quattro tragedie ed un 
poema filosofico di circa millo ver- 
si ne facevano vedere gli eseinpj, 
o, nella lingua Glosofiea dell'auto- 
re, |’ unione dell’ idea alla mate- 
ria, tendente ad istruire gli uomi- 
ni, nel modo più gradevole, alla 
virtù. Tutte lo altre composizioni, 
anche i sonetti e le odi, facevano 
parte dello -tesso disegno. Il pri- 
mo volume contiene dunque pri- 
manientcda lunga prefazione, pie- 
na delle idee generali sul bello 
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platonico, che dovevano trovarsi 
più sviluppate in ciascnn’ opera, 
particolare; indi il poema filosofi- 
co, intitolato: il Globo di Peneri?, 
preceduto da una lettera a monsi- 
gnor Cerati, sull’ argomento eh' e- 
gli tratta nel poema, e sopra il me- 
todo, lo stile e gli ornamenti, di cut 
vi fa uso. E* desso un sogno o una 
visione, che vi racconta. Credendo 
d’innalzarsi al gluho delia luna, 
arriva in quello di Venere, ma 
della Venere celeste. Un drappel- 
lo di donne vi conducono in un 
tempio Antonietta Carrara, ch’era 
morta recentemente, e di cui vi si 
fa l’apoteosi. Beatrice, che fu im- 
mortalata da Dante ; Laura, che 
lo fu da Petrarca, e Venere Ura- 
nia stessa assistono alla reremo - 
nia. E' tale la sostanza dell’azio- 
ne del poema ; tua il vero argo- 
mento è la spiegazione delle grami* 
idee di Platone sul hello. V‘ ha 
più elevazione, forza e poesia no’ 
pensieri, che nello stile. In tale 
poema I’ autore parla molte vol- 
te dell'aurora boreale ; avendo in 
seguito riflettuto più particolar- 
mente in tale proposi lo, scrisse una 
dissertazione in due parti, di cni 
la prima contiene la descrizione di 
tali fenomeni, e la seconda la spie- 
gazione di quanto li produce e de- 
gli elementi, di cui si compongono: 
è «lessa la seconda composizione 
del volume. Il terzo è un lungo 
idillio in versi, intitolalo Proteo, e 
consacrato alla gloria della repub- 
blica di Venezia, cui fa predire da 
esso dio, lino dal tempo della sna 
fondazione. Vengono «lupo tre can- 
tale, Timoteo o gli Effetti della musi- 
ca, Cajiandra ed Orfeo: la prima è 
imitata dalla bella cantata di L) ry- 
den ; I’ abate Conti ha soltanto 
cambiatoli poema lirico in dramma- 
tico per I’ introduzione del coro, n 
facendo cantare Timoteo stesso al 
cospetto «i’ Alessandro. Tali can- 
tate furono messe in musica «lai 
celebre Benedetto Marcello. Uhi 
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picciolo numero di sonetti teologi- 
ci, filosofici ed eroici, e vane poesie 
terminano la prima parte del vo- 
lume. La seconda contiene la tra- 
duzione di alcuni passi dell’dtoJia 
di Hacine con una prefazione ; d’ 
alcune odi d'Anacreonte ; dell ode 
di S*fo a Venere; di qualche ode 
d’ Orazio, e di molte poesie greche 
e Ialine, di etti V ultima è il poe- 
ma di Callimaco sopra la Chioma di 
a, reiiicc, tradotta dal latino di Ca- 
tullo. Traviato altresì in versi ita- 
liani la Merope di Voltaire, che tu 
stampata senza nome d’autore, ma 
non si trova in tale volume; nfe 
avrei die potuto empiere molti di 
quelle, che egli aveva latte. Senza 
mar lasciar riposo al sno spirito, 
quando non componeva, traouceva 
rial greco, dal latino, dal irancese, 
dall r inglese, e corredava tutte le 
atte versioni poetiche di note e di 
osservazioni. Intantochè appariva 
tutto inteso a lavori puramente 
letterari, non seguitava meno ar- 
dentemente i suoi studj filosofici. 
Se non che le sue infermità cre- 
sci vano con l’età; ai ib di novem- 
bre ebbe nella sua campa- 

gna un attacco d* apoplessia; n eb- 
be un secondo nella primavera, in 
Padova, e mori ai 6 d'aprile 17^9, 
lasciando un gran numero d ope- 
re imperfette, quasi tutte relative 
al grande progetto, che aveva con— 
ceputo. Due anni dopo la stia mor- 
te si unirono in un solo volume 
le sue quattro tragedie, eh’ erano 
già comparse separate in diversi 
tempi. Giunio Unito, Celare, Marco 
Unito e Druso, Firenze, 1751, in 
8.VO. Quella imbolata Cerare è te- 
nuta perla migliore: ne aveva avu- 
to la prima idea nel suo primo 
viaggio nell’ Inghilterra, e 1 aveva 
compiuta al sno ritorno in Fran- 
cia. Trattò poscia lo stesso argo- 
mento nel suo Marco Bruto : ma, 
nella prima, senza dissimulare i 
vtzj di Cesare, I' ha reso il preci- 
puo oggetto della compassione. L 
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eroe della seconda è I’ uccisore del 
dittatore; egli s avvisò di fondar- 
ne la protasi sulle irresoluzioni di 
Bruto, diviso tra il suo amore per 
la libertà di Ruma e la riconoscen- 
za, die doveva a Cesare. Tale idea 
è I rodila, e 1’ esecuzione unii lo è 
meno. Giunio Bruto vale assai piu. 
brusii è ! ultima sua opera; egli 
l’aveva terminata e pubblicata po- 
co tempo innanzi al primo suo at- 
tardi. Uno de’ suoi progetti era 
stato di trattare in tragedie tutte 
le grandi epoche della storia ro- 
mana ; le quattro elio ha lutto se- 
gnano tre di tali epoche: Giunto 
Unito lo stabilimento della repub- 
blica ; Cesa e e M. Bruto la sua de- 
cadenza; e Drusa, figlio di Tiberio, 
lo stalli Cimento della monarchia. 
Tale concepimento è grande; I 
ordinazione d’ognuno di tali dram- 
mi è liel la e conforme alle regole 
dell’arte; lo stile solo è debole, 
prosaico e talvolta un poco duro. 
Le prefazioni e disserlazionLda cui 
sono corredati, provano una cogni- 
zione del pari profonda dell ar- 
te drammatica e della storia. Le 
carte dell’ abate ( aititi si trovarono 
alla sua morte nel massimo disor- 
dine. Un editore paziente e ze- 
lante, dopo averne rigettato tutti i 
saggi della sua prima gioventù, 
tutti i manoscritti estrauei e tutte 
le lettere indifferenti, pose il ri- 
manente in ordine, per quanto glie- 
lo permisero la confusione elle vi 
regnava, l’estrema difficoltà del- 
la scrittura ed il numero infinito 
di cancellature, di giunte e di ri- 
mandi, e ne formò un secondo vo- 
liiuie della stessa mole del primo, 
che comparve a Venezia presso lo 
stesso librajo. 17:16, in 4 -to. Esso 
non contiene che alcuni frammen- 
ti, ma ili cui molti sono d una ri- 
levante estensione, che tanno par- 
te di varj trattati e di dissertazioni 
sopra argomenti di filosofia e di fi- 
lologia, alcuno traduzioni in versi 
di poesie inglesi e del poema luterò 
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del Rìccio rapito, di Pope} final* 
mente parecchi saggi in prora Iran* 
rese ed alcune lettere italiane. Si 
trova nelle poesie dell’ahate Comi 
il filosofo eu il pensatore più spes- 
so, che il poeta: la tua prosa è fa- 
cile, ma pressoché generalmente 
corrotta da frasi inglesi o francesi. 
Egli ebbe la gloria d’essere uno 
degli autori italiani che più con- 
tribuirono ad imprimere alla let- 
teratura del suo paese il carattere 
filosofico, ch'ella ha avuto,durante 
il XVIII secolo; ma gli si rimpro- 
vera altresi d’essere stato, in pro- 
posito dello stile, uno dei corrut- 
tori che hanno alterato la purità 
di essa bella lingua, frammischian- 
dovi elementi stranieri. 

G — à. 

** CONTI (Giulio Fbanoesco), 
nativo di Ceto in Valcamonica. Fu 
teologo e predicatore dell’ ordine 
de’ riformati di s. Francesco. Mori 
nel 1718. Contesi usava da molti 
del suo tempo, scrisse mollo e con 
poca critica e con pessimo gusto. 
Ila stampato: I. Aquila magnarum 
alarum circa mysteria ss. Eucharist. 
et sì. Crucis prò theologis et concio - 
natoribus, Venezia, 1710, in fogl. ; II 
Le Trombe sacerdotali. ovcero Prediche 
quaresimali. Brescia, p llizzardi 

1715, in 4 -t°- Niente ni più ridi- 
colo dello stile ampolloso e falso 
di queste prediche; III L’uomo 
in casa, ossia aforismi per ben gover- 
narsi, ivi, 1717, in 8.vo. 

F. F. 

** CONTI (Giambattista), nac- 
que in Lendinara il giorno vi- 
gesimosesto di ottobre dell’ anno 
1741 dal conte Marino e da Elisa- 
beta Zoja d’ Este. Compiuto il cor- 
so degli studj e conseguita la lau- 
rea nella padovana università, an- 
dò a battere la carriera del foro in 
Venezia. Benché a’ giorni di lui 
quella regina dell'Adria udisse ri- 
sonare le volle de’ suoi magistra- 
li di eloquentissime voci, è certo 
però che tra le prime riponeosi hi 
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voce del Conti, il quale vi colise — 
gol onesti e gloriosi trionfi . Ma 
non ristringessi egli soltanto all’ 
eloquenza ;cbè di più trattava la 
poe>ia, che dell'eloquenza fu det- 
ta il mele. Di tratto in tratto re- 
niva in campo con qualche suo 
poetico lavoro originale, talvolta 
figliuolo «Iella sua volontà, più 
spesso delle circostanze , e sempre 
r. era lodato c perchè si vedo- 
va che il suo autore aveva sortito 
un anima aottia, e perchè cono— 
secasi che avea convertito in succo 
e sangue i classici autori. Fra tut- 
te Je poesie originali di lui è la 
più importante il poem e (lodi quat- 
tro canti in terza rima , intitolato 
1 Incoronazione dell’ immagine di 
M. V. di Lendinara, che pubblicò 
l'anno 1795.- poemetto, che fu ce- 
lebrato come semplice d’invenzio- 
ne, bene distribuito nel soggetto , 
ricco il’ immagini, elegante e puro 
di stile, facile nel verso. Trovan- 
dosi il Conti per qualche tempo a 
Madrid, vi apparò la lingua ca- 
st igliana, e da questa trasportò nel- 
la nostra le più scelte poesie cb’el- 
l’ abbia, cosi rendendosi hcnemeii- 
to e dell'imo e dell’altro Parna- 
so. t^nand’ egli pubblicò la sua 
versione, 11’ ebbe lorli e premj dal- 
la corte spagli uola,che si compiac- 
que di quel lavoro e per I’ esattez- 
za con che il poeta aveva raggi un* 
to le altrui idee, e per I’ eleganza 
con che le aveva vestite, e per le no- 
tizie erudite che vi aveva raccolte, 
e per la derenza dell’ edizione che 
aveva pure il testo originale a fron- 
te del volgare. Ritiratosi il Conti 
in patria e liberatosi da ogni pub- 
blico onorevole officio, che sempre 
soslenno coti decoro, pensò a dare 
una nuova edizione delle sue poe- 
sie originali e tradotte, e questa si 
ò fatta in due volumi in ottavo 1’ 
anno 1819 in Padova. E già I’ e- 
dizione era appena compiuta , ebe 
il Conti, («ago di averla come desi- 
derava, non volgeva appresso altri 
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pensieri , che di morte . Ni tardò 
questa a cogliere il dotto e religio* 
so uomo, che lasciò di essere tradi- 
vi il giorno settimo del dicembre 
del 1820, nell'anno suo settantesi- 
monono. La patria ne senti dolo- 
rosamente la perdita, e due suoi 
concittadini la piansero con doppio 
pubblicato elogio, cioè l'arciprete 
Vincenzio Borio e Pietro Parolari 
Malmignali. 

G. M— i. 

CONTILE (Luca) nacque nel 
i5o5 o i 507 a Gelone, nel territo- 
rio di Siena. Studiò prima in pa- 
tria, indi a Bologna, dove dimorò 
per sette anni. Entrò al servigio 
del cardinale Trivulzio a Roma, e 
vi contrasse l’amicizia di tutti i 
dotti e letterati celebri che vi era- 
no allora congregati; ma non es- 
sendo soddisfatto del procedere del 
cardinale, s’acconciò nel |54» a 
Milano col marchese del Vasto, 
cui accompagnò l’anno |545 alla 
dieta di Worms. Dopo la morte di 
quel grande protettore delle lette- 
re, restò per due anni presso la 
vedova di lui ed il marchese di Pe- 
scara, suo tiglio maggiore. Si vede 
poscia al servigio di D. Ferdinan- 
do Gonzaga, governatore di Mila- 
no, inviato da lui nel i55o in 
Polonia, senzachè se ne sappia 1’ 
oggetto;di là passato alla corte del 
cardinale di Trento, poi agli sti- 
pendi di Sforza Pallavicino, gene- 
rale de’ Veneziani ; di ritorno fi- 
nalmente a Milano presso il mar- 
chese di Pescara, e, torse per rac- 
comandazione sua, provveduto del- 
)’ impiego di commissario del redi 
Spagna a Pavia, nel t56a. Ivi pas- 
sò tranquillamente gli nltimi do- 
dici anni della sua vita. Si nota 
eh’ egli avevaavnlo partealla crea- 
zione delle pin celebri accademie, 
in tnttele città, dove si era ferma- 
to alcun tempo. Vide nascere a Ro- 
ma l’accademia della Virtù, a Ve- 
nezia la celebre accademia veni- 
ziana,eda Pavia qnella,ehe si cliia- 
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mi degli Affidati. Mori a Pavia ai 
*8 di ottobre 15^4- Le sue opere 
sono: 1. Storia de' fatti di Celare 
Moggi da Napoli, dove si contengono 
tutte le guerre succedute nel suo tem- 
po in Lombardia ed in altre parti <Ì 
Italia, Pavia, t564, > n 8.vo; IL Ri- 
me, divise in tre parti, con discorsi ed 
argomenti di M. Francesco Patrizio 
e Al Antonio Borghesi, e con le sei 
canzoni, dette le sorelle di Marte, Ve- 
nrzia, lòfio, in 8.vo. Il primo li- 
bro è consacrato alla gloria ed alla 
bellezza di Giovanni il’ Aragona,» 
di Vittoria Colonna, antica mar- 
chesa di Pescara; il secondo è tut- 
to intiero in onore del marchese 
del Vasto, di cui deplora la perdi- 
ta, ed il terzo sopra differenti sog- 
getti. Il discorso e gli argomenti an- 
nunziati nel titolo contengono elo- 
gj un poco esagerali ed utili schia- 
rimenti.'Cinque delle canzoni, de- 
nominate le sei Sorelle di Marte, so- 
no in lode di cinqne principi e 
guerrieri italiani, a cui sono indi- 
rizzate, la sesta lo è a D. Filippo 
d’ Austria, che fu poi Filippo IL 
ILI. Un poemetto drammatico, in- 
titola toiVicc, Napoli, i55i,in 4 ,n > 
nel quale loda allegoricamente la 
giovane Vittoria Colonna, sotto il 
nome greco, Nice, che significa Vit- 
toria ; IV Tre commedie in prosa: 
la Pescara, la Cesarea Gonzaga, e la 
Tr'.nozia; Milano, i55o, in Jj-to; V 
Lettere, Pavia, 1 564 , 2 '°L in S.vo, 
VI Ragionamento sulle imprese degli 
accademici Affidati, magnificamente 
stampato a Pavia, l’anno stesso 
della sua morte, > n fogl.; VII 
Glisiattribnisce una Storia delle co- 
se occorse nel regno di Inghilterra dopo 
la morte d’ OJnardo VI, Venezia, 
i558,in 4.to; VII! Tradnsse in ita- 
liano la Bolla d’ oro di Carlo IV, 
stampata a Venezia In stesso anno, 
■ 558. ApostoloZeno, nelle sue No- 
te sopra Fontanini, dice d' aver ve- 
duto nel museo imperiale di Vien- 
na una bella medaglia di bronzo, 
coniata in onore di Luca Contile; 
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il suo ritrattò ed il suo nome vi 
erano scolpiti, e. nel rovescio lina 
montagua, sulla sommità della qua 
le era una figura di donna, con 
questa leggenda : Ardens ad aelhera 
viri in. 

G — s. 

CONTRACTUS. V. Huimanh. 

**CONTRARIO(Ann*E*), ve- 
neziano. nato da una famiglia del- 
V ordine de’ cittadini, fu sino dal- 
la sua giovinezza applicato alle let- 
tere cosi greche . come latine ; e 
perchè agio potesse avere onde 
coltivarle con più profitto , si fece 
nomo di chiesa, e passo passo giun- 
to ad esser promosso ni grado di sa- 
cerdote, si portò in Roma sotto gli 
anspizj di Lodovico Scarampo , o 
sia Maazaruotn, cardinale o patriar- 
ca di Aquileja , cui scrisse a suo 
favore Francesco Barbaro fine Epi- 
stole, cioè l’ Epist. ai ■ e ili, e fu 
da Niccolò V proposto ad emenda- 
re la versione latina di Eusebio 
Pamfilo da Cesarea : De praepnra- 
tionej evangelica fatta egualmente 
per suo comando da Giorgio di Tra- 
ini-onda, come si vede da una sua 
epistolaallo stesso pontefice. Veci. 
Cnrdinalis Quirini in Diatriba praeli- 
minari ad Epistola s Barbari p. Ile. 
4- $• ri. Passò poscia in Napoli, o- 
ve è fuor di dubbio che nel i456 
faceva il suo soggiorno; e pratica- 
va sovente nella celebre biblioteca 
del re Alfonso. Quindi giuntagli 
in Napoli la novella della promo- 
zione al cardinalato di Enea Sil- 
vio de’ Piocolomini , con cui con- 
tratta prima avea amicizia, egli se 
ne Congratulò con quello estrema- 
niente ; e innalzalo il medesimo al 
soglio pontificale col nome di Pio 
li, passò di nuovo a Roma Colla lu- 
singa di ottener qualche sublime 
posto; ma non ottenne che la pie- 
ve di s. Palliatemi» di Roma, cip è 
oggi de’chierici regolari delle Scuo- 
le pie ; e ne fn poco appresso o 
pei la viziosa libertà della lingua 
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e della penna , o per altro,. di quel 
benefizio privato ; e bandito ria 
quella citta e dallo stato della 
Chiesa; nè per ni un triodo gli riu- 
scì placare I’ animo di Pio con- 
tro lui adirato. Per la qual co- 
sa andò in più luoghi ramingo, e 
ritornò in Napoli, ove, divenuto 
vecchio, si diede alla filosofia, co- 
me attcsta il l’ontano, suo amico, 
nella cui accademia egli aveva <>- 
nord ol posto; e mori finalmen- 
te nel ritorno che facovada Abruz- 
zo, molto disgraziatamente. Un Co- 
dice. a penna di Orazioni e di Epi- 
stole di lui si conserva inSieua ap- 
presso i monaci olivetani, come 
accenna il Malfai nella Verona il— 
òr strato. Cominciato aveva, come lui 
stesso confessa in più lettere , a 
scrivere leazioni di Pio II ma dis- 
gustatosi da lui, è probabile ohe 
non avesse proseguito più oltre - 
Nel museo dello Zeno eravi tra 1’ 
altro una medaglia di metallo a sua 
gloria, come attesta Giovanni de- 
gli Agostini nelle Vite degli Scrit- 
tori veneziani, la quale portava net 
lato destro l’effigie al naturale d» 
lui, con all’intorno il suo nome a 
caratteri greci, e nel sinistro en- 
tro a una corona di alloro era tal 
epigrafe : 

AEMttZOS OMTV1S 
ANTIQUITATIS 

KI’ OOCTRIIVAE. 1 

D. S. B. 

CONTRERAS (Amtomio di), nac- 
que nel 1 "1H7.11 Cordova, dove appre- 
se l'arte della pittura nella scuola 
di Paolo di Cespédes; andò poscia 
a fermare stanza a Granata, dove 
lavora alcuni auni ; ivi terminò di 
perfezionarsi, e si forato una ma- 
niera di dipingare piena di fre- 
schezza e di correzione. Si recò in 
seguito a Btixalanza, città del re- 
gno di Cordova, e vi fece molte bel- 
le opere, che sono sparse in tutti i 
conventi, soprattutto in quello di 
s. Francesco. Antonio di Contreraa 
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mori in essa città nel f654, in 
età «li sessantasette anni. — Em- 
ularmele Contreras, valente scul- 
ture, fioriva in Ispngna nella stessa 
epoca; non sembra peni ch’egli 
fosse suo parente. Palomino Vela- 
sco inette nel numero ilellepiù bel- 
le statue, che decorano la città di 
Madrid, un ». Lazaro d’ Emmanue- 
le di Contreras. Questo artista era 
allievo di Domenico della Rioja. Il 
maestro e I’ allievo lavorarono in- 
sieme nelle belle statue di bronzo, 
di cui si ornò la sala ottogona del 
palazzo di Madrid. Ad Emmanue- 
ie furono commesse altresì alcune 
statue di stucco per lo stesso pa- 
lazzo Questo artista morì a Madrid 
terso il i656. 

A — s. 

CONTRI (Antonio), pittore non 

S oco valente, nato verso la line del 
, V 1 1 secolo, inventò, secondo mol- 
ti autori italiani, l’arte di traspor- 
tare le pitture da un muro sul- 
la tela. Figlio d’ un legista ferra- 
rese, si vide costretto a far viaggi 
il Roma ed a Parisi, è studiò in 
quest' ultima città l’arte del rica- 
mo, cui coltivò da principio più 
che il diseguo. Ritornato in Italia, 
fermò stanza a Cremona, ed inco- 
minciò sotto il Bassi a dipingere 
paeJ e fiori : faceva altresì pro'pet- 
tive ed animali. 1 suoi quadri e quel- 
li di Francesco, suo figlio, si trovano 
comunemente a Cremona, a Fer- 
rara e ne’ dintorni ; ma s’accrebbe 
la riputazione di esso artista per 
la scoperta, di cui abbiamo parla- 
to, e eh’ è stata poi perfezionala 
da altri, a tale che si spera in bre- 
ve di vedere esposto nel Museo il 
magnifico fresco di Daniele di Vol- 
terra, ch’era nella chiesa della 
Trinità del Monte a Roma. Contri, 
dichiarò primo che levato' avrebbe 
qualunque fresco dai muri, in cui 
fosse dipinto, per trasportarlo so- 
pra una tela, senzachè perdesse 
cosa ninna del disegno del colore . 
Differenti tentativi, fatti per un 
■ 5. 
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anno intiero, gl’insegnarono a com- 
porre una colla, eh' egli stendeva 
sopra una tela della grandezza del 
fresco, cui voleva levare. Quando 
aveva disteso esattamente la colla 
sulla tela, l'applicava allora in 
tutta la sua lunghezza sulla pit- 
tura, e la comprimeva con alcuni 
pezzi di leguo fortemente uniti; 
delincava poscia lungo la tela una 
linea, intorno alla quale si tagliava 
il muro. La tela era in breve so- 
stenuta da una tavoletta di legno 
disposta in modo che il lavoro di- 
venisse più raccolto, oche la pasta 
non corresse rischio di scagliarsi. 
Dopo alcun tempo si distaccava la 
tela che portava seco la pittura del 
muro. Tale prima tela, cosi distac- 
cata, era collocata sopra una tavola 
piana, in cui si applicava una se- 
conda tela, inverniciata con un’al- 
tra colla più tenace della prima. 
Sul tutto si gettava, in masse u- 
uali, una grande quantità di salv- 
ia che comprimeva le tele in tut- 
te le loro parli ; alla fine, dopo 
quindici giorni, venivano scoperte; 
si distaccava la prima, bagnandola 
con acqua calda, e tutta la pittura 
del muro restava perfettamente 
improntata sulla seconda. La mer- 
cè di tali es|>erienze, rinnovate in 
differenti palazzi di Cremona e di 
Ferrara , ed a Mantova pres-o il 
principe di Darmstadt, governa- 
tore della città, si poterono invia- 
re a Vienna alcune teste di Giu- 
lio Romano, cosi distaccate da una 
mnraglia. Contri tenne occulto, 
finché visse, il segreto della com- 
posizione della sua colla ; maa’ no- 
stri giorni fu ritrovato. Lanzi du- 
bita che Contri sia l’ inventore di 
tale arte; ma è certo che questo 
artista fu il primo a farla conosce- 
re. Mori a Cremona nel i^Sa. 

S, A — n. 

CONTUCCI ( Andrea), sculto- 
re ed architetto , nato a Sansovi- 
no, in Toscana, nel i^6o, era tìglio 
d’ un paesano, chiamato Domenico, 
io 
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Del pali che Giotto, fu trovato 
che modellava figurine con 1’ ar- 
gilla, tnentrechè pasceva le greg- 
gi. Simone Vespncci, che era allo- 
ra podestà di quel picciolo sito, 
avendo notnto l’ inclinazione del 
fanciullo, lo condns-e a Firenze 
per farlo ben educare, ed Andrea 
divenne uno dei primi scultori del 
ano secolo. Costrusse verso l’anno 
iS ■ 4 nella chiesa di sant' Agosti- 
no, a Bona, una magnifica cap- 
pella di famiglia, dove collocò un 
superilo gruppo rappresentante il 
Bambino Gesto con la Madonna e sant’ 
Anna. Tali figure quantunque con- 
dotte tutte e tre d’nn solo pezzo di 
marmo, sono quasi di grandezza 
naturale; e Vasari parla di tale 
scultura siccome d’uu» delle piu 
belle opere di quel tempo. Andrea 
■Contarci non ottenne minor cele- 
brità nell’architettura. Si ammi- 
ra con ragione la cappella del s. 
Sacramento nella chiesa dello Spi- 
rito Santo a Firenze, di cui fece i 
disegni . Benché si» piccola , 1 ’ «r- 
chi'ettnra n’é si lidia, ed il lavo- 
ro si perfetto, che alcuno inchine- 
rebbe a credere che fosse d’ una 
sola pietra. Si vanta altresì la sol- 
fitta della taeristia della stesso 
chiesa deilo Spirito Santo. Ella è 
tutta di pietra viva ed adorna di 
i a colonne corintie. Il cornicio- 
ne sostiene una volta con lunette, 
di pietra viva, decorata con eom- 
artimenti scolpiti per eccellenza, 
i osservò eli’ essi non corrispon- 
dono al mezzo e all'asse delle co- 
lonne. Siccome Coofncci ne tu 
rimproverato, egli rispose che la 
stessa rosa v'era nel Panteon. Il 
re di Portogallo lo fece chiedere a 
Lorenzo de Medici, e questo arti- 
sta fabbricò in Portogallo molti e- 
difizj, tra i qnali si distingne un 
palazzo fiancheggiato da quattro 
torri pel sovrano. Poirh'ehhe pas- 
sato nove anni in quel paese, tor- 
nò io Italia, colmo d'onori e di 
presenti, e fu inviato da Leone X 
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a Loreto, dove fece i belli basso-ri- 
lievi che decorano l’esterno della 
Santa Caia (t) ; terminò la canoni- 
ca, incominciata da Bramante, e 
fece fortificare quella città . Que- 
sto artista trovava una ricreazione 
da’suoi lavori nelle operazioni del- 
P agricoltura, e passava tranquil- 
lamente la sua vita in mezzo a’suoi 
parenti ed agli antichi suoi ami- 
ci . Volle adornare il luogo del- 
la sua nascita d’ un convento, che 
fabbricò a sue spese per uso de’re» 
ligiosi dell’ordine di sant’ Agosti- 
no, con una cappella fuori della 
porta della città. Fu attaccato da 
una plenrisia, di cui mori nel 1 5 aq. 
Era amicissimo di tutti i letterati 
e di tutti i più chiari artisti del 
sno tempo ; ha lasciato alcnni di- 
segni , ed un Trattato manoscritto 
di prospettiva soli' arte di fare le de- 
corazioni teatrali, non che una Dis- 
sertazione sulle misure degli anti- 
chi e sulle proporzioni in archil let- 
tura. 

A — s. 

** CONTUCCI (Contitccio) 
nacque di nubi! famiglia in Mon- 
tepulciano li zi maggio del itìdB, 
ed abbracciò l’istituto gesuitico li 
i 5 dicembre del 1704 , irt cui poi 
professò li a febbrajode! 1722. Fu 
peritissimo nella lingua latina e 
reca , e venne ripntato per uno 
e’ migliori antiqnar} del suo tem- 
po; consultalo perciò, conte un o- 
raeolo, dal Muratori, Maffei , Boi- 
detti, Cappotti, Ficoroni, Gori, O- 
livieri. Passeri, e da quanti altri 
afzaron grido in Italia in tale facol- 
tà. Dopo essere stato professore di 
rettorie» nei Collegio Romano per 
Io spazio di 5 o anni con molta fama 
del suo sapere e non senza gran 
profitto de' molti suoi allievi , gli 

(»■) I talenti rhc Confiicei mostri» In talr 
impreca, gitisi idearono pienamente la scelta del 
sovrano pontefice, e Vasari stesso, qnanttan- 
que grande ammiratore di Michelangeli»', ri* 
conobbe per le teniture piii belle e pii fini- 
te che fossero comparse, quelle «he Contar- 
ci fece in tale occasione. 
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Tenne addogato 1 * impiego di pre- 
fetto del museo kirkoriano, esisten- 
te in detto Collegio, all’ accresci- 
mento del quale tanto ei s'impe- 
gnò, che l’arricchì di nobilissimi 
monumenti d'antichità in ogni ge- 
nere, c dello stesso raro musco di 
cammei, medaglie, e d'altro, che 
il marchese Gregorio Alessandro 
Capponi, in segno della tua stima 
e amicizia per Ini, avea lasciatoin 
dono, (I 7 . Ambiioci Antonio e Cap- 
roni Gregorio Alessandro). Ciò, 
che però piti s’ammira di sorpren- 
dente nel detto museo, è una 
raccolta di rare tavole antiche, di- 
pinte sul muro con tal freschezza 
di colorito, che sembrano di moder- 
no lavoro. La morte di Didone e 
la funebre pompa di Alessandro 
Magno sono due pezzi incompara- 
bili. Le acquistò il Contucci senza 
volerne inai rivelare neppure in 
morte il modo; essendo solito dire 
soltanto : Se esse sono antiche, hanno 
un sommo pregio; e se sono moderne , 
è un gran sciocco quel pittore, che 
tien nascosta tanta sua virtù. Non 
mancarono di quelli,cbe falsamen- 
te sospettassero clic fossero le me- 
desime segretamente involate dal- 
le già scoperte nella famosa Erco- 
lano, su di che il Contucci ebbe 
anche a soffrire qualche inquietu- 
dine. Nella vita di monsig. Gio. 
Domenico Mansi, stampata dallo 
Zatla in Venezia nel 1773 pag. a 5 , 
si parla con distinzione di esse pit- 
ture, siccome quelle, che vennero 
diligentemente osservate dal sud- 
detto prelato. Ebbe il Contucci 
anche l'incombenza di proseguire 
la grand’opera «Ielle Vite de’ Papi 
e cardinali, cominciata «lai Ciacco- 
riio erimtinnuta dall’Oldoino, sul 
qual argomento lasriò molte Mimo- 
rie, delle quali forse avranno latto 
n*o i continuatori della medesima 
Tiltimamente pubblicata in Ruma. 
Tradusse in latino la hc\\’ Opera 
tfs Francesco FicOrOìli delle maschere 
degli antichi Romani , anzi, a «lir 
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giusto, gliela rifece di pianta cui 
titolo : Francisci Ftcorunii Reg.tLon- 
din. Academiae Soc-i Dis ertano de 
Larvii scenici! et figuri! comici! an- 
tiquurum Rumanorum ex italica in 
latinam linguaio versa Roma e, ijjo. 
Ebbe anche gran mano nelle altre 
opere dello stesso autore, cioè. : Del- 
la Rolla d oro, ile' Tali, da Piombi 
antichi e di Labico. Filialmente 
cessò di vivere nel Collegio Roma- 
no li iq marzo del 17WJ. Oltre le o- 
pere suddetto, abbiamo di lui alla 
luce le seguenti : i. In electionc Re- 
nedicti Xlll P. A/., li In vitellone 
Benedici 1 XIV ; Ili In funere Jo m- 
nis Rapinine Ptolomaei cardinali si 
IV Carmen ile Monte Testaceo -, e 
questo inserito con altre sue Poe- 
sie latine nella part. 5 Arcadum Car- 
mina pag. 1 oh ; V Vita di s. P alche- 
ria, vergine imperatrice, Roma iqo'y. 
La scrisse egli ad istanza de’celebri 
gesuiti Azevedo, e Danzetta,che ne 
procurarono da Benedetto XiV i’ 
amplia/ ione del culto «lolla mede- 
sima. Oltre alcuni Seria od, Uraz o- 
m , nel cui stile era peni is.-imo, 
lasciò pure nis. un poema <Jid.1sc.10 
lico De plantù, diviso in più libri, 
ed altro De praestuntui poisis ita- 
licae. Nel voi. 5 delle Opere di Mas 
riano Partenio, ossia «lei eh. pesili- 
ta Giuseppe Maria Maz/.olari, pub- 
blicate in Roma nel 1772, già suo 
successore nella medesima catte- 
dra di rettorica in «letta universi- 
tà, trovasi la vita «lei Contucci da 
lui latinamente scritta. 11 medesi- 
mo nel suo poema Electriconnn lib. 
b pag. -i!yi cosi couebiude il suo 
elogio : De Coni uccio Con lucci, viro 
rerum antiquurum peritissima, il. ud 
offirmari potest, quoti de Socrate, ce - 
leherruno philosophorum parente et 
magsstro ujfirmat Cicero , euro Interina 
post se nullam reliquisse. Aoclle i ce- 
lebri viaggiatori e letterati olait- 
«lesi, Gherardo llcerlteiis e conto 
«li Lymlen nella relazione de’ loro 
Viaggi per l' Italia parlano di liu 
con molta lode. V*-gg||si pure il 
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vul. 20 degli Opuicoli er 'lei Ca- 
logeri, pag. t)5 e 97, e !■> $to- 
ria letter. d'Italia, voi. X, « al_ 

U0Ve D.S.B. 

CONVENNOLB o CON VENE- 
VOLE da Prato, macero di. gram- 
matica e di rettori ca nel XIV se- 
colo, dee la specie di celebrità, di 
cui ha goduto, alla fortuna eh ebbe 
di contare Petrarca tra’ suoi disce- 
poli. Petrarca stesso in una delle 
sue lettere discorre particolar- 
mente delle relazioni, clic aveva 
seco avute da fanciullo e su quel- 
le d’ un’altra spedo che soprav- 
vennero in seguito tra essi .» 31 
r ebbi, egli dice I Stnil. I. XV, ep. 
n 1.), pressoché fiali’ intanala un 
31 maestro che in’iuqiarò i primi e- 
1) tementi, indi la grammatica e la 
>3 rettorica, avvegnaché egli era pro- 
si fessure e maestro nelle due arti, 
ss Non ho conosciuto chi lo ade- 
rì girasse in teoria: non cosi nella 
ri pratica. . . Tenne scuola per ses- 
ti sant’ anni, ed in si lungo tempo 
31 è più facile pensare che dire quan- 
ti ti avesse scolari, tra quali molti 
tr si connumeravano degl illustri 
11 per nascita e per sapere, protes- 
si sori di diritto e di teologia , aba- 
ti ti, vescovi ed anche un cardina- 
li le . È però incredibile che in 
n tanto numero ninno amasse 
33 quanto me. Tutti il sapevano, 
si nè egli tampoco 1’ occultava .... 
31 Quando gli parlavano di me , 
3' quando gli chiodavano se aveva 
3- per me predilezione, gli veniva- 
33 no le lagrime agli occhi ; se ne an- 
si dava senza dir nulla, o, se potei a 
Si parlare, giurava che ninno gli era 

*1 inai stato si caro. Mio padre, 
„ finché visse, soccorse liberamen- 
3S te al buon uomo, ridotto allora 
si a dne tristi condizioni, la vec- 
„ r-hiaja e la povertà . Dopo la 
ss morte di mio padre, pose in me 
ss ogni sua speranza, ed io, che sa- 
ri péva quanto gli fossi obbligato, 
33 lo sovveniva in ogni guisa: quan- 
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3* do mi mancala il danaro, il elio 
« accadeva spesso, gli otteneva soo- 
11 corsi da’ miei amici , ora faceti— 

33 domi silo mallevadore, ora con 
31 calde preci, o talvolta dando in 
si pegno alcuni alletti. Quante vol- 
li te nou ebbe da me a tal uo|to o 
11 libri ed altre cose! Egli me ne 
)» faceva fedele restituzione ; ina , 
ir alla fine, la povertà lo rese infe- 
ri dele ”. Qui. Pelrarca raccouta 
che aveva prestato al suo buon 
vecchio maestro il trattato di Cice- 
rone, De Gloria, che uno de’ suoi 
amici gli aveva donato, e che sti- 
mava più d’ un tesoro; che, molti 
anni dopo non udendone più no- 
vella, glielo domandò più volte, 
e che , sotto differenti pretesti , il 
buon uomo deludeva la sua do- 
manda; non polendo al l'ultimo far 
a meno di rispondere, confessò che 
la miseria I’ aveva costretto a met- 
terlo in pegno. Petrarca avrebbe 
voluto almeno sapcro in quali ina- 
ni fosse il libro, por riaverlo ; una 
falsa vergogna impedì Convcnnole 
di confessarglielo e Pelrarca non 
ebbe coraggio di lor/.arlo a tale con- 
fessione. D’ allora in poi non si è 
fatta per lungo tempo menzione 
di tale esemplare. Alcionio, medi- 
co e letterato italiano, è stato ac- 
cusato d* averne rubato uno, che 
era senza dubbio lo stesso; d aver 
inserito i pili bei passi di lalo trat- 
tato nel suo libro sull’ Eii/io , e di 
averlo in seguito distruito. Si sono 
discorse, nell’articolo Alcionio, lo 
ragioni, per le quali sembra che 
distrutta riesca tale accusa. Co- 
munque sia, Convcnnole, dopoché 
per molti anni tenne scuola a 
Carpentras ed in Avignone, tornò 
in Toscana, mentre Petrarca era 
ancora in Francia. Pocotenipo pri- 
ma che morisse, o forsa anche do- 
po, i suoi concittadini, che avreb- 
bero fatto meglio soccorrendolo in 
vita, lo coronarono d’ alloro , ed e- 
gli fu portalo a seppellire. L’alMto 
Méhus nella sua Vita d' Ambrogio 
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Cawaldolrnse p irla assai a lungo di 
un poema latino Hi vario metili, 
elle si conserva a Firenze nella bi- 
blioteca inagliabecchiana. In tale 
poema, indiritto al re Roberto, e 
scritto a’ tempi Hi papa Benedet- 
to XII, l’Italia personificata prega 
il re di soccorrerla nelle disgrazie, 
ond’ ella è oppressa. L’autore non 
si nomina; ma si dice nato a Pra- 
to, professore e poeta. Tali titoli, 
congiuntamente alle circostanze di 
quel tempo, fanno credere con ba- 
stante fondamento all’abate Mé- 
lius, ebe questo autore altro non 
sia die Convennole: i tratti, che 
ne cita, mostrano un poeta medio* 
ere, e die, siccome ilice Petrar- 
ca , era lontano dall’ essere tan- 
to valente, in pratica, quanto in 
teoria. 

G — è. 

CONWAY. V. SfcTWorn. 

CONYBEARE (Giovanni), dot- 
to e pio vescovo anglicano, nato nel 
itìqa, a Pinhoe presso Excter, fu 
successivamente ministro di Fet- 
cham, nella contea di Surrey, pre- 
dicatole del re nel palazzo di W r i- 
tehall, principale delcollegio d’ E- 
xeter, decano del collegio di Clirist- 
church in Oxford, e finalmente 
vescovo di Bristol nel ijfio. Mori a 
Bath nel i "f>4- E' autore d’una 
Difesa delia Religione melata, Lon- 
dra, ic5z, in 8.vo, contro il libro 
del deista Tindal, intitolato: il 
Cristianesimo tanto antico quanto il 
mondo, o il Vangelo non é che una 
pubblicazione nocella della legge di 
natura. L’opera di Conybcarg fu 
si ben accolta, che ne comparve li- 
na 3. za edizione l’anno successi- 
vo. E' scritta con pari moderazione 
e candore: il dottore Warburton 
la cita come un libro notabile pol- 
la solidità del raziocinio, e tra il 
gran numero di scritti pubblicati 
dagli anglicani e dai dissenten con- 
tro l’opera di Tindal, è forse il 
migliore. Esistono altresì di (Jimy- 
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beare, alcuni Sermoni, di cui i più 
sono stati ristampati dopo la smi 
morte in a voi., porsott iscri- 

zione ed a profitto de suoi figli, cb’ 
egli aveva lasciato senza beni di 
fortuna. Si può giudicare dell’os- 
servanza nazionale per la memo- 
ria di quell’ uomo grande dal nu- 
mero degli associati, die ammontò 
a quattromila seicento. 

X— s. 

COOK (Odosbdo). V. Gokb. 

COOK (Jacopo) nacque ai iq di 
ottobre i-aH a Marton, villaggio 
della contea di Yorh, nell’ Inghil- 
terra. Suo padre, che serviva in li- 
na possessione di qnol villaggio, a- 
veva nove figliuoli e non aveva 
possibilità di dar loro unadiligen- 
te educazione. Sir Tommaso Skot- 
tow, ricco proprietario de’ dintor- 
ni, nHìdò la direzione dei lavori 
del suo podere ili Airy-Holnu- al 
padre di Cook, allorché questi 
non aveva che otto anni. La buo- 
na condotta del padre e la cura, 
che poneva in allevare i suoi tìgli* 
meritarono a tale famiglia il favo- 
re del nuovo padrone. Jacopo Cook 
fermò particolarmente la sua at- 
tenzione; gli fece imparare a leg- 

f 'ere ed a scrivere a sue spese nel- 
a scuola d’Aiton . Tale prima o- 
duenzione, che non doveva ecce- 
dere le funzioni, alle quali pareva 
che la sua nascita l’avesse desti- 
nato, in un paese, in oui i più sem- 
plici artigiani sapevano leggere e 
scrivere, è però la sola che Cook 
abbia rioevnto. e quella è che gli 
ha procurato i mezzi di diventare 
in seguito il più oelebre dei na- 
vigatori inglesi. I suoi genitori lo 
acconciarono in età di tredici ani 
ni con un merciajuolo di Staili, 
situato a breve distanza da New- 
castle , città conóderabile per l.e 
sue cave di carlion fossile e pel tuo 
commercio marittimo. La vicinan- 
za del mare svegliò nel giovane 
Cook una passione deruitiuolu , 
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siccome i più degli uomini di eleva- 
ti «piriti hanno provata. La condi- 
zione di marinajo divenne in bre- 
ve 1’ unico oggetto de’ «noi deside- 
ri ; il caso decise in seguito della 
sua sorte. Alcune altcrcazioni, so- 
praggiunte fra il suo padrone e 
lui, lo determinarono ad ingaggiar- 
si come novirio sui bastimenti che 
facevano il commercio del carbon 
fossile. Vi servi poi come marinajo, 
indi in qualità di comito inaino 
all'età di ventisette anni. Rottasi 
la guerra tra l’ Inghilterra e la 
Francia nel 1^55, il naviglio, dov’ 
era Cook, essendosi trovato nel Ta- 
migi, presso Londra, vi si presero, 
secondo 1’ nso, alcuni marinai per 
le ciurme de’vascelli da guerra. 
Cook cercò da principio di sottrar- 
ti alle ricerche ; ma , indotto da 
sentimenti più nobili, andò a pre- 
sentarsi da sé e fu imbarcato sul 
vascello l’ Aquila , in cui servì sotto 
gli ordini di sir Hugb-Palliser , 
che divenne il suo più fermo ap- 

re . In tale vascello fece egli 
ne prove del suo valore e 
«Iella sua intelligenza. Gli abitan- 
ti del suo villaggio avendo risa- 
puto ebe si era diportato bene, 
mossi da un sentimento di bene- 
volenza in favore della sua fami- 
glia, indussero il loro rappresen- 
tante presso il parlamento a rac- 
comandarlo a sir Hugh-Falliser. 
Tale raccomandazione ebbe il suo 
effetto, e Cook fu imbarcato sul 
Mercury, ai io di maggio rj 5 <) , in 
qualità di master. Partì pel Cana- 
dà, e vi giunte nell'epoca, in cui 
Quebec era assediata dal generale 
Wolf. Cook scandagliò il canale 
situalo a settentrione dell’ isola d' 
Orléans, e ne levò il disegno con 
un’ intelligenza che diede fin d’ 
allora nn’alta idea delle sue dis- 
posizioni in un genere, in cui ha 
poi sorpassato tutti que’ che l'a- 
vevano preceduto. Tale primosag- 
gio operò in modo die gli fu com- 
messo di fare la aarta del corso del 
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fiume s. Lorenzo. Egli l' eseguì 
con tanta riuscita che tale carta , 
la, quale venne intagliata, è la so- 
la di cui si usa, e non si ò giudi- 
cato necessario di farne altre. Cook 
incominciò allora a sentire le suo 
forze e ad accorgersi di quanto gli 
mancava; non intese più che ad 
acquistare le cognizioni proprie a 
sviluppare il talento, che le circo- 
stanze gli avevano dato occasione 
di manifestare. Durante nn secon- 
do viaggio che fece nell’ America 
settentrionale, in qualità di master, 
in mezzo alle agitazioni della vi- 
ta marinaresca, privo d'ogni soc- 
corso, attinse in Euclide i primi 
elementi di geometria, e si appli- 
cò allo studio dell'astronomia. I 
progressi che fece nelle due scien- 
ze, lo posero in grado di fare nel 
i 7 G4 e negli anni seguenti i di- 
segni delie coste dell’i.-ola di Ter- 
ra Nuova con l’esattezza e la preci- 
sione del talento più illuminato; si 
legge nel volume delle Tran- 

sazioni filosofiche una memoria, nel- 
la quale ragguaglia d’ un’osserva- 
zione d’eclissi solare, che aveva 
fatta ai 5 d'agosto 1766. Dal 1763 
in poi il governo inglese aveva in- 
trapreso viaggi di scoperte con l’ 
unica mira d'accrescere le cogni- 
zioni umane, e principalmente la 
geografia. Bjrron aveva fatto il pri- 
mo viaggio ordinato con intenzioni 
sì disinteressate ; VVallis e Carte- 
ret furono spediti per un viag- 
gio di tal genere, subito dopo che 
ritornalo fu Byron. Quei due na- 
vigatori non avevano ancora ter- 
minato la loro spedizione, che si 
presentò nuora occasione d’ intra- 
prenderne un terzo. Il passaggio di 
Venere sul disco solare ne fu argo- 
mento. L’astronomia doveva trarre 
grandi vantaggi dal l’osservazione di 
tale fenomeno in alcuna delle iso- 
le del grande Oceano. Il governo 
inglese, ad istanza della società 
reale di Londra, fece armare un 
vascello destinato a trasportarvi 
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alquanti astronomi . Alessandro 
Dalrymple, valeute geografo, die 
aveva fatto molti viaggi nel maro 
delle Indie, distese il progetto ili ta- 
le spedizione, e fu anche disegnato 
per comandarla; ma, estraneo alla 
marina militare, mancava dei ti- 
toli necessari ad un simile coniati 
do. Era stato conferito preceden- 
temente il grado di capitano di va- 
scello al dottore llalley ; ma Usua 
ciurma aveva negato di ubbidir- 
gli, e sì fatto esempio tolse che fos- 
se poi dato a Dalrytnple. Conven- 
ne preferire un uffiziale. Le pro- 
ve di capacità, che Cook aveva fat- 
te, determinarono ad affidargli tale 
spedizione L’ evento ha provato 
che non si poteva fare scelta mi- 
gliore. Ai 2y di di maggio i -G8 
assunse il comando dell’ Endeacour, 
bastimento destinato a tale viag- 
gio, ed ebbe il diploma di luogo- 
tenente di vascello. Non si tratta- 
va nè di motivo d' interesse, nè di 
impresa di commercio. Tale spedi 
zione, ch’è divenuta il modello di 
quelle che furono fatte in seguito, 
doveva unicamente esser utile alla 
scienza; nulla fu risparmiato di 
quanto era acconcio a favorirne i 
progressi. Furono date istruzioni 
dalla società reale sulle pratiche 
da tenere nelle diverse specie di 
ricerche che si dovevano fare. Il 
dottore Solander, che si era dedi- 
calo alle scienze naturali, fu in- 
caricato delle parti che vi hanno 
relazione. Sir Giuseppe Banks, al 
lora giovane, che godeva d’ una fa- 
coltà considerabile, e dotalo di ta- 
lenti che gli davano diritto d’aspi- 
rare ai maggiori impieghi, accom- 
pagnò Cook, animato unicamente 
dallo zelo e dall'amore delle scien- 
ze. Tante speranze si sono elici (na- 
te; tutti hanno illustrato i loro no- 
mi: Banks, poi presidente della 
società reale di Londra, è stato a 
parte della loro gloria, c ne gode- 
va ancora alla fine d’ una vita ono- 
revole per tanti altri titoli. L* En- 
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deacour , elio li trasportar.» n»f •riu- 
de Oceano Pacifico, uscì dai Ta- 
luigi ai i 5 d'agosto 1768. Afferrò 
a Madera, indi al Brasile, nel fiu- 
me di Ilio Janeiro, ed entrò nel 
granile Oceano pel capo Hurn . 
Cook drizzò prima il corso al nord- 
ovest, ed ebbe cognizione di mol- 
te isole della parte meridionale 
dell* Arcipelago pericoloso di Bou- 
gainville. Gettò l’ancora agli il di 
giugno 1-69 a Otaiti. In quest’iso- 
la si doveva osservare il passaggio 
di Venere. Cook mostrò in quella 
prima occasione ch’era fatto per 
comandare agli nomini: la prima 
sua cura fu di prescrivere alle sue 
genti regole di condotta che fanno 
non meno onore alla sua umanità^ 
che alla sua previdenza. Si trin- 
cierò indi a terra, in un sito co- 
modo ed opportuno per farvi, pro- 
tetto da’suoi cannoni, le o-servaaio - 
ni astronomiche, senza essere tur- 
bato dalla moltitudine dei curiosi. 
Quantunque f indole dolce e so- 
ciabile degli abitanti d’ Otaiti ub- 
bia meritato, a giusto titolo, al grup- 
po d’ isole, di cui essa fa parte, il 
nome d’ itole della Società, si sco- 
perse la loro tendenza alla rapina. 
Cook seppe reprimerne alcuni, e 
con la sua prudenza impedì alle 
ciurme di trar vendetta degli al- 
tri. Tostochè il passaggio di Ve- 
nere fu osservato, si allestì ogni 
cosa per mettere alla vela. l'Endea- 
cour sciolse da Otaiti ai i5 di lu- 
glio 1 “<>9, dopo un soggiorna di tre 
mesi. Le isole di quell’ Arcipelago 
furono visitate con diligenza, indi 
si lece viaggio per la Nuova Ze- 
landa, scoperta da Tasinan e elio 
fu veduta ai 6 di ottobre. Cook ap- 
prodò, nella parte orientale dell* 
isola più settentrionale, in una 
baja, die chiamò Poveri/. Gli abi- 
tanti vollero opporsi al suo sbarco, 
cd egli fu obbligalo di rispingerli 
con (a forza. Partendosi dallabaja 
di Poverty, segni la costa, risalen- 
do al Nord, girò intorno al capo 
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nord dell’ itola settentrionale, ed 
andò, pel sud, lungo il 1 ito occi- 
dentale, fino ad una gran liaj.i, in 
cui Tasman aveva afferrato, (look 
scoperse che quella era l'ingresso 
del canale che divide la Nuova 
Zelanda in due isole. Dopo breve 
dimora nel porto della Iterimi Car- 
lotta, situato all’entrata, traversò 
lo stretto, e veleggiò al sud, lun- 
go la costa orientale dell’ isola più 
al mezzogiorno, di cui terminò di 
fare l’ intero giro. Le spiagge della 
Nuova Zelanda sono le prime gran- 
di scoperte di Cook. Egli le visitò 
con intrepidezza mista con pru- 
denza e degna d’ ammirazione. Si 
osserva con piacere, leggendo i no- 
mi ch'egli ha dati ni capi ed alle 
isole che sono colà situate, come 
questo grand’uomo abbia consa- 
crato le sue prime scoperte alla ri- 
conoscenza. Vi si trova il nome del 
suo primo capitano, sirHugh-Pal- 
liser, eh era divenuto suo protet- 
tore, e quello del lord Golville,col 
quale aveva fatto il suo secondo 
viaggio. Gl’Inglesi hanno nomina- 
to il canale, che separa le due isole 
della NuovaZelanda, Stretto di Cook. 
Allorché I’ Endeauvour si trovò per 
la seconda volta nell’ingresso di 
quello stretto, si lasciò la Nuova 
Zelanda, e si fece viaggio all'ovest. 
Alcun tempo dopo.Cook riconobbe 
la punta settentrionale dell’entrata 
dello stretto ehe separa la Nuova 
Olanda dalla Terra di Van-Die- 
men, la quale non era stata per an- 
che scoporla. ludi risali al setten- 
trione, costeggiando quella grand* 
isola, cui trovò pressoché intera- 
mente irta dintorno di scogli a fior 
di pelago. Giunto al rapo del Ca- 
pricorno, cosi chiamato perchè si 
trova sotto il tropico di tal nome, 
la costa gli parve che alla spiagge 
precedesse una moltitudine d'iso- 
le. in mezzo alle quali non esitò a 
•penetrare, senz’ abbandonare la 
sua prudenza ordinaria. I pericoli 
moltiplicarono di mano in mano 
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ch'egli s’ avanzò; alla fine il va- 
scello arrenò sopra uno scanno di 
corallo, dove fu in procinto di pe- 
rire ; venne fatto felicemente di ri- 
metterlo a galla: ma si scoperse 
tosto che aflomlato si sarebbe per- 
chè v'entrava l’acqua. Cook ebbe 
tempo ili entrare iti un fiume, a 
cui in dato il nome dell’ Endrnoour, 
e fece subito rattoppare il suo va- 
scello. Allorché fu iness-i in care- 
na, si riconobbe il pericolo che si 
era corso; la punta dello scoglio in 
cui aveva urtato, rimasta era nel 
foro eh’ ella aveva fatto, e’I vascel- 
lo fu in tal guisa preservato dal 
naufragio. L’ Endcaoour fu in bre- 
ve in grado di continuare il viag- 
gio: Cook risali, iti mezzo agli sca- 
gli sopra e sotto acqua, che fiancheg- 
giano la costa orientale dellaNuo- 
va Olanda, sino alla punta nord 
di quell’ isola; passò fra tale pun- 
ta e la Nuova Guinea, entrò in 
allo mare, drizzando il corso all’ 
Ovest. Poich’ebbi? preso cogni- 
zione di quest’ ultima terra, pa-sò 
al sud di Timor, ed andò ad an- 
corarsi presso all’ isola Savu: di là 
andò a Batavia, dove approdò ai ai 
di settembre 1770. Il bastimento 
non potè mettere alla vela che tre 
mesi dopo. Ai 17 di dccemhre la- 
sciò Batavia, e dopor.h’ ebbe sosta- 
to alquanto al capo di Buona Spe- 
ranza, arrivò nella rada delle Du- 
ne ai ai di giugno 1771. Cook In 
promosso, al suo arrivo, al grado di 
comandante di vascello, che nella 
marina inglese è iinniediatainento 
inferiore a quello di capitano. Su- 
bito dopo ebbe ordine d’ intrapren- 
dere un secondo viaggio, di cui il 
progetto era ancora più esteso elio 
quello del primo: si trattava di 
verificare l’esistenza delle terrò 
Australi, che avevano fino allora 
eccitato tante discussioni tra i geo- 
grafi Cook parti ai t 5 di luglio 
177'i con due vascelli, la Risolu- 
zione, comandato ila lui, e I’ A'hen- 
ture sotto agli ordini del capitano 
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^iirneinx. Tale seconda spedizio- 
ne durò (re anni, durante i quali 
Cook cercò, in tre differenti tolte, 
di penetrare, durante la bella sta- 
gione, cioè ne’ mesi del nostro in- 
verno, tanto lontano quanto |«. le- 
va andare dal lato del |>oln Sud. 
Andò prima in cerca del capo del- 
la Circoncisione, cui Houvet aveva 
creduto d' aver veduto al sud-sud- 
ovest del capo di Buona Speranza, 
verso il 54." 10 di latitudine. L’ inu- 
tilità di tale ricerca può far cre- 
dere che il capitano Bonvet vedes- 
se alcuni ghiacci, ch’egli ha preso 
per terra. Il rimanente della bella 
stagione fu consumato a visitare i 
mari australi rhe sono dirimpetto 
a quelli dell’ India. Il secondo an- 
no fu impiegato a scorrere i mari, 
che formano la continuazione del 
grande! locano ; da ultimo, nel ter- 
zo, Cook visitò il prolungamento 
del mare Atlantico, incontrò in 
tutte quelle acque le stesse diffi- 
coltà, e lottò con l’ ordinaria sua 
intrepidezza e perseveranza contro 
i pericoli, ai quali fu e-postoa mo- 
tivo dei ghiacci. Alcune volte, du- 
rante le dense nebbie che calano 
in que’ mari, uè fu circondato a ta- 
le che fu lungo tempo senza tro- 
vare uscita: le trovò sempre tra il 
5 o."-o ed il tio.i™ di latitudine ; non 
ha mai potuto manzarsi che di al- 
cune miglia oltre il er.i™> grado. 
N iuna terra gli si parò dinanzi in 
quegli orribili climi: non ville che 
ghiacci, de’qnali pareva sovente 
che coprissero la superficie del ma- 
re, o inasse di ghiaccio enormi che 
somigliavano ad isole. Sembra cer- 
to che non esista ninna terra di 
qualche estensione di qua delle re- 
gioni. in citi egli si ò elevato. Ogni- 
voltacliè il cattivo tempo o il ri- 
gore del freddo I’ obbligava ad av- 
vicinarsi all’ equatore, si cotiduoe- 
va nel grande Oceano a visitare le 
isole.di cui esso è cosparso fra ilio- 
pici. Afferrò più volte alla Nuova 
Zelanda, alle isole dell* Società ed 
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a qnelle degli Amici; fece la rico- 
gnizione dell’ Arcipelago dello Spi- 
rito Santo di Quiros. del quale 
Bougainville aveva veduto alcuno 
isole, cui egli aveva denominate le 
Grawli CicUuli. fMoU scoperse, du- 
rante tale gita, la Nuova Cale- 
donia. Hi cui riconobbe la costa 
orientale. Nell’ avanzarsi verso il 
polo Sud per l’Oceano atlantico, 
visitò la terra della Rocca e le iso- 
le Sandwich. Ai 11 di marzo t ^5 
giunse al capo di Buona Speranza, 
ed ai 5 di luglio arrivò a Ports- 
mouth. Tale seconda spedizione 
gli acquistò somma gloria nell’ In- 
ghilterra ed in tutt i I’ Europa. Il 
re d’Inghilterra gli conlerl il gra- 
do di rapitane di va-cello, ed un 
impiego nell’ amministrazione del- 
l'ospitale ili Grrenwich. Ai avi di 
febbraio 1 la società reale I’ 
ammise unanimemente nel suo se- 
no, ed in seguito gli decretò il 
premio fondato «la sir GoiUrev 
Copiar, che doveva esser «lato » 
quello clic avrebbe fatto l’ espe- 
rienze più utili alia conservazione 
degli nomini. La cura, che avev i 
preso della salute delle sue genti, 
l’aveva reso degno di tale privile- 
gio. Tali successi non fecero che 
aumentare nell Inghilterra lo zelo 
delle scoperte; il primo lord dell’ 
ammiragliato, Sandwich, concepì 
l’idea d’ una terza s|>edizione per 
«lecidere nna gran questione.su rui 
divise erano le opinioni de' geo- 
grafi: egli voleva verificare scora 
possibile di penetrare nel grande 
Oceano, conosciuto sotto il nomo 
di more rfp| Siui, per la baia di 
Hudson, ose esisteva un passaggio 
tra il settentrione dell America n 
dell’ Asia Si ebbe riguardo al!" 
fatiche, rui Cook aveva durate por 
otto anni consecutivi, e non gli si 
propose tale nuova impresa. Nrm 
si volle però perdere il frutto del- 
la sua esperienza e de' suoi lumi : 
fu consultato sul progetto di esso 
viaggio, e sulla scelta dell'uffisiair. 
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a cui ti doveva affidarla . Cook, 
.che aveva da principio discusso non 
poco freddamente i vantaggi che 
si potevano raccorne ed i mezzi più 
acconci di ottenerli, si animò in- 
sensibilmente, e, quando gli si par- 
lò dell’uffiziale, a cui si poteva af- 
fidare una faccenda di tale impor- 
tanza, rimase un istante in sé rac- 
colto, indi, balzando dalla sua se- 
dia, disse che I’ accettava egli stes- 
so. Sì latta proposizione, che al 
desiderio corrispondeva cui ninno 
aveva osato di esprimere, fu accol- 
ta con giubilo, cu i provvedimenti 
furono fatti senza perder tempo. 
Egli partì da Plymouth ai sa di 
luglio 1976 sulla Huoluzione, ac- 
compagnato dalla Scoperta, coman- 
data dal capitano Clerke, ed ar- 
rivò al capo di Buona Speranza 
ai 18 di ottobre. La prima terra, 
cui visitò, partendo dal capo, fu 
quella di Kerguelcn. Afferrò po- 
scia alla terra di Van-Diemen ed 
alla Nuovu Zelanda. Le isole della 
Società e quelle degli Amici furo- 
no visitate di nuovo. Da ultimo, 
dopo avere scoperto la parte occi- 
dentale delle isole Sandwich, Cook 
arrivò ai 7 di marzo 1778 alla co- 
sta nord-ovest dell’ America, cir- 
ca 5 » e mezzo al Nord del capo 
Mendocino. Il cattivo tempo e la 
nebbia non gli permisero d’ avvi- 
cinarsene quanto avrebbe deside- 
rato. S’ancorò frattanto sull’en- 
trata dello stretto di Nootka; ma 
non potè riconoscere quello di Gio- 
vanni de Fuca, in cui si presume- 
va che potessero essere le pretese 
scoperte dell’ammiraglio di Fon- 
te. Allorché i bastimenti ti trova- 
rono tra il 57. mo ed il 5 q. mo di lati- 
tudine nord, laddove si doveva tro- 
vare una comunicazione con la ba- 
ja di Hudson, s’ella esiste, il tem- 
po gli permise d’approssimarsi al- 
la spiaggia. S’ inoltrò prima in 
nna vasta baja,cui nominò baia del 
principe William, ma fu in breve 
impedito dalle terre del continen- 
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te ; indi penetrò in un braccio di 
mare che aveva l’apparenza d’ un 
passaggio ; era però chiuso a cin- 
quanta leghe dall’ ingresso,e Cook 
vi trovò rimboccatura di due pic- 
cioli fiumi, ne’ quali i bastimenti 
non potevano penetrare. Tornato 
addietro, costeggiò la parte meri- 
dionale della penisola d' Alaska e 
quella delle isole Aleutiane; indi 
risalì verso il Nord. Per tale cam- 
mino si condusse nelio stretto di 
Béliring,cltesepara I’ America dal- 
I’ Asia, e non ha più di quindici 
leghe di larghezza. Cook continuò 
a dirizzarsi al Nord senza perdere 
d’occhio la costa d’America. Molti 
ghiacci, che si distendevano oltre 
ogni vista a manca ed a sinistralo 
fermaronoal 70. n "> 44 di latitudine. 
I vascelli vi si trovarono circondati 
da massi di ghiaccio, mentre si ve- 
devano nel Settentrione, ad una 
grande distanza, montagne di ghiac- 
cio elevatissime. 1 bassi fondi della 
costa dell’ America crebbero vie 
più il pericolo di tale navigazione. 
Cook, mercè la sua abilità ed il 
suo coraggio, seppe evitare i peri- 
coli che lo minacciavano; risolse 
di correre lungo i ghiacci con un 
tempo talvolta burrascoso e soven- 
te oscuro. Procedendo quindi dal- 
lato ad essi, non senza essere ob- 
bligato a discendere alquanto ver- 
soi! sud pel 68. m " 56 di latitudine, 
giunse in faccia alla costa d’ Asia, 
dove arrivò ai 29 di agosto 1778, 
col dispiacere di nonaversi potuto 
aprire un passaggio verso il Nord. 
La cattiva stagioue,che s’avanzava, 
lo forzò a tornare indietro. Veleg- 
giò alla volta delle isole Sandwich. 
Ai 26 di novembre 1778 si vide 1 ’ 
isola Mowea, situata in mezzo a 
quell’ Arcipelago; indi si processe 
al sud, e, dopo aver girato pel sud, 
l’ isola d' Owhihée, la più meridio- 
nale, il Rcsolulion cd il Ditcoeery 
gettarono l’ancora nella haja di 
Karakakoua, situata sul lito oc- 
cidentale. Cook aveva scoperto, 
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siccome ò stato detto, le isole set- 
tentrionali di quell’Arcipelago, ed 
aveva afferrato all’isola d’Atoi; 
nulla di triste gli era accaduto; se 
non che gli abitanti gli erano parsi 
d’ un’ indole cuna, ed antropofago 
Gli uomini eli erano andati per 
curiosità a bordo dei bastimenti in- 
nanzichè approdassero , avevano 
concepito tale rispetto per lui, che 
tutti si erano prosternali col viso a 
terra, allorché egli aveva posto il 
piede sulle loro isole per la prima 
volta. Nel nuovo viaggio le comu- 
nicazioni furono più franche. To- 
slochè gl’ Inglesi comparvero, ac- 
corsero piroghe da ogni parte a re- 
car loro diche rifocillarsi; i basti- 
menti n’ erano sovente attorniati ; 
la loro condotta dissipò le prime 
male impressioni. Cook, il quale 
era lungi dal prevedere il sno de- 
stino, non cessava d'applaudirsi di 
aver fatto la scoperta d’isole che 
presentavano tanti mezzi; egli si 
piace, nel suo giornale, di minuta- 
mente descrivere i vantaggi che i 
suoi bastimenti e la stia nazione 
ne potevano ricavare. Fu ricevuto, 
ponendo piede a terra, da una mol- 
titudine d’abitanti che cantarono 
e danzarono intorno a lui. L’ab- 
boccamento ch’egli ebbe col re 
dell’ isola, nominato TerrJeobou, si 
fece con molta ceremonia e ntilla- 
ìucno con cordialità. Cook lo ac- 
colse nella sua nave e lo trattò con 
molti riguardi; si annodò fra essi 
un'amicizia che fu raffermala, se- 
condo I’ uso di que’ popoli, col cam- 
bio reciproco de’ loro nomi. Gl’iso- 
lani continuavano a recarsi a tor- 
me a bordo dei bastimenti, nè da- 
vano segno niuno di inala fede. 
Tuttavia s’ incominciò a scorgere 
eh’ erano inclinatissimi alla rapi- 
na ; molti s’ impadronivano degli ef- 
fetti,in cui s’abbattevauo.ognivolta- 
che tenevano di poterlo fare senz’ 
essere scoperti. I furti divennero in 
seguito più frequenti e più audaci, 
e convenne reprimerli cou alcuna 
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severità. Gl’ Inglesi passarono nnl- 
lameno dal giorno 17 di gennajo 
fino ai 5 di febbrajo in mezzo a 
que’ popoli, senzachè il menomo 
accidente turbasse la buona intel- 
ligenza. Ai 3 di febbrajo Cook eb- 
be un’ ultima conferenza con Ter- 
ìécohou : esso re dimostrò il più 
viro dispiacere di vederlo partire. 

] vascelli misero alla vela ai 4 di 
febbrajo cou l’ intenzione d’anda- 
re a riconoscere le altre isole di 
quell’Arcipelago. Partendo, essi 
furono attorniati da piroghe, sic- 
come lo erano stati al loro arrivo. 
Il cattivo tempo guastò alcuni 
giorni dopo l' albero di trinchetto 
del Resohttion , e Cook fu’ obbliga- 
to di andare, per ripararlo, nella 
baja di Karakakoua, dove arrivò 
agli 1 1 di febbrajo. La rada era so- 
litaria quando si gettò l’ancora; 
non vi si vedeva barca ninna. Nul- 
la altronde potè far pensare che i 
sentimenti degli abitanti fossero 
cangiati; molti Inglesi s'avanzaro- 
no nell’ interno dell’ isola, e ritro- 
varono i loro antichi amici, che gli 
accolsero con grandi dimostrazioni 
di gioja. Poca gente in vero si fa- 
ceva vedere a bordo dei bastimen- 
ti. Il re, sotto colore d’assenza, non 
andò n visitare Cook; si contentò 
d' inviargli alcuni presenti. Mal 
grado tanto riserbo, nulla annun- 
ziava per anche ree intenzioni. Fu 
stabilito l’osservatorio a terra, co- 
me la prima volta, e vi si traspor- 
tò l’albero di trinchetto per rac- 
conciarlo. Formati che ebbero tali 
stabilimenti, gl’ Inglesi poterono 
scorgere come si erano ingannati 
sui sentimenti segreti di quel po- 
olo. La moltitudine, cho li circon- 
ava, incominciò a farsi importu- 
na, e gl’ isolani alla fine rubavano 
sfrontatamente. Coloro, che anda- 
vano a bordo de’vascclli, si condus- 
sero con la stessa insolenza. Le 
precauzioni, che si presero.impedi- 
rono che insorgessero apertamente 
Suo ai 1 3 di febbrajo. Lo stesso 
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giorno i marinai, eh’ erano andati 
a far acqua , t accorsero eli’ erano 
circondati e che gii abitanti ave- 
vano intenzioni ostili. I remiganti 
d’ un palischermo, eh’ erano a ter- 
ra, avendo tolto di mano ad un 
gruppo d'abitanti alcuni effetti 
derubati, furono assaliti nel rad- 
dtirii alia loro barca. Uno dei capi, 
che aveva più relazioni con gl’ In- 
glesi, fu percosso nella mischia e 
rovesciato a terra. Tale rissa fu 
nondimeno sedala pel sno inter- 
vento. Il capitano Cook, elle fu 
avvisato di tali avvenimenti, sentì 
con dispiacere che sarebbe stato 
obbligato a fare qualche provvi- 
sione violenta. Ordinò alle sue 
genti di stare in ditesa e di cari- 
care i fucili, ma di non far fuoco 
se primi nou fossero gl’ isolani ad 
attaccare. Il palischermo del Di- 
scocery, che stava presso quel basti- 
mento, fu rapito. durante la notte. 
Tostochè Cook ne fu informato, 
decise di scendere in terra con no- 
ve soldati armati, comandati da 
un officiale. Il suo disegno era d’ 
impadronirsi del re Terréeobou, 
di condurlo nella sua nave, e di 
cnstodirvelo disino a tanto che gli 
effetti involati fossero stati resti- 
tuiti. Tale mezzo riuscito gli era 
più volte. Egli giunse senza oppo- 
sizione (ino alla sua abitazione. 
Esso capo, attempato, sorpreso nel 
momento in cui si era svegliato, 
acconsentì senza pena all’ invito 
che gli fu fatto di andare co’ suoi 
due figli a bordo del Hesolution , e 
seguitò Cook fino allu spiaggia. 
Come vi fa arrivato, la madie de’ 
suoi due figli e le altre sue donne 

10 supplicarono, con gran gemiti, 
a non imbarcarsi. Due capi allora 
•’ impadronirono di lui, e lo tòr- 
zarono a sedere nel luogo stesso, in 
cui si trovava. La moltitudine, che 

11 tumulto aveva attirato, attorniò 
in un istante il re ed il capitano 
Cook col sno drappello. I -soldati, 
vedendo che tale calca stava per 
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serrarli da ogni parte, temerono 
di non poter più valersi delle armi 
loro. Essi la costrinsero ad allonta- 
narsi da trenta passi dal luogo, do- 
ve il re era assiso. Cook reiterò al- 
lora le sue istanze, e lo sollecitò i 
volere andar seco. Quantunque 
volta pareva che Terréeobou ce- 
desse, i capi, che gli erano vicini. I<» 
persuadevano a restare; alla line, 
vedendo che il vecchio s’ alzaia 
per andarsi ad imbarcare, essi lo 
presero per le braccia e lo forza- 
rono a restar seduto. Gli animi si 
erano frattanto accesi. Cook, veden- 
do che non avrebbe potuto tarlo 
imbarcare senza esporsi a versar 
molto sangue, decise di riuunzi-ir 
a ciò. Gli abitanti, mal grado il bol- 
lore in cui erano, cederano tutta- 
via al predominio ch’egli aveva 
acquistato sn di essi; ina in que- 
sto mezzo uno de' loro compatriot- 
ti essendo stato ucciso dalle genti 
d’ un palischermo inglese, il desi- 
derio della vendetta divampò solo 
ne’ loro petti. Le donne si ritira- 
rono, egl'lnglesi furono assaliti da 
una grandine di pietre. Cook, te- 
nendo di disperderli, fece fare una 
scarica di moschetti ; ma anziché 
essere da ciò intimiditi, essi ap- 
profittarono del momento, in cui ì 
soldati ricaricavano i loro incili, e 
si precipitarono sugl’ Inglesi, man- 
dando torti grida ; quattro soldati 
furono uccisi e caddero sulla spiag- 
gia; altri tre ed il luogotenente, 
che li comandava, furono feriti pe- 
ricolosamente. Il rispetto, che con- 
servarono nel loro furore pel ca- 
pitano Cook, eia tale, che ninno 
di essi osò attaccarlo, finché li ri- 
mirò in faccia. All’ ultimo, veden- 
do i più de' suoi cadati a’ suoi 
fianchi, si volse verso il palischer- 
mo per dare alcuni ordini. Allora 
egli fu percosso d’ un pugnale nel 
dorso, e cadde col viso in mare. 
Gli uccisori doppiarono le loro 
grida , Io trassero a terra, e si 
gettarono a gara sul suo corpo, cui 
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lacerarono con barbara gioia. In 
la I guisa pori questo grand’ natolo 
«li iu. ino (li coloro elio, poco tempo 
prima, gli avevano resi onori qua- 
si divini. Le sue membra furono 
divise tra i guerrieri dell’ isola. 
Non si potè raccorne che alcuni 
brani olle furono seppelliti, ed o- 
norati dai dolenti compagni di mi 
(ilari e religiose cerimonie. Il capi- 
tano Clerico gli successe, e mori 
alcun tempo dopo ( V. Cuebkki )f il 
luogotenente Gore raddusse i va- 
scelli in Europa per la China, ed 
approdò a Deptford ai (i di ottobre 
1780. Cook era d una costituzione 
di corpo robusta, e capace di sop- 
portare le più gravi fatiche: si con- 
tentava degli alimenti più grosso- 
lani, e si sottometteva senza sforzo 
a tutti i generi di privazione. La 
tempera del suo animo corrispon- 
devo alla fortezza del suo corpo. 
Itola io d’ una perspicacia singola- 
re, il suo giudizio, quantunque 
pronto, non lo ingannava mai. Non 
snenoardito nel concepire, che sag- 
gio nell’esecuzione, gli è riuscito 
di sormontare i più grandi ostaco- 
li con una perseveranza, cui niun 
pericolo poteva far vacillare. D’un 
colaggio tranquillo e saldo, non si 
mostrava mai tanto animoso,quan- 
to in mezzo a* pericoli: i suoi modi 
erano franchi . Si potrebbe forse 
opporgli troppa vivacità ; ma i suoi 
sdegni erano in breve sedati da un 
naturale buono e compassionevo- 
le; I doveri d’ un servigio penoso 
non gli avevano impedito d acqui- 
stare , senza osservisi preparato 
Con un’ accurata educazione, co- 
gnizioni in geometria ed in astro- 
nomia. La stessa eccellenza di spi- 
rito, che gli aveva reso facile lo 
studio, lo elevò al grado de’ buoni 
scrittori. La relazione del suo se- 
condo viaggio è stata scritta da lui 
medesimo, ed è un modello di 
n-mplicità e di precisione. Non al- 
trimenti che leggendola si può a- 
vere un* idea giusta dell’ estensio- 
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ne dei silo merito Nino navigato- 
re ha più arricchito la geografia. I 
suoi ire viaggi hanno risoluto tre 
delle più grandi questioni che te- 
nevano occupati i geografi nell’e- 
poca, in cui sono stati intrapresi. 
Gook ci ha dato le migliori carte 
idrografiche e le migliori deter- 
minazioni in longitudine ed in la- 
titudine che bisserò ancora com- 
parse. Tutti i navigatori, che han- 
no posto il piede nelle sue orme, 
attestano dell'esattezza delle une 
e delle altre; ciascuno d’essi non 
ha potuto che compiere una par- 
te delle SUO scope ri e ( P. Lape- 
BOlIsr , V MtCOVVEB ed Entreca- 
steaitx. (v. Egli è il primo che ab- 
bia fatto andar d'accordo le lon- 
gitudini ottenute dagli orologj ma- 
rini con quelle delle distanze, ed 
ha dato, aon tale combinazione, a 
questi due mezzi la perfezione, di 
cui sono suscettivi. Troppo lungo 
riuscirebbe il ragguaglio di tutti i 
vari generi d’ osservazioni elle so- 
no state fatte sul suo vascello. 
Quanto concerne le scienze natu- 
rali, è stato osservato con diligen- 
za pari a quella onde fu osserva- 
to quanto appartiene alla naviga- 
zione. C.ook è il primo che ab- 
bia seriamente atteso alla salute 
delle ciurme. Durante il suo se- 
condo viaggio, non gli mancò che 
un solo inarinajn. La medaglia.che 
la società reale gli decretò, fu un 
omaggio ch’ella rese in tale occa- 
sione alla di lui umanità. Cook 
lasciò tre figli. La di lui vedova 
ebbe dal tc d’ Inghilterra- una pen- 
sione di ano lire di steriini ed i 
suoi figli una per ciascuno di a 5 . 
Il governo rilasciò in oltre, alla sua 
famiglia la metà dei prodotti della 
vendita delle sue relazioni, rh’era- 
110 state stampate a sue spese.Quel- 
la del primo viaggio, scritta in lin- 
gua inglese da Hawkeswort ( Lon- 
dra, 1773, 3 voi. in 4 -to. ed atlan- 
te), è stata tradotta in francese da 

Suard, Parigi, 1774.» 4 in 4 -'°» 
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o 8 voi. in 8.vo con cinqnnntadue 
tavole o carte. La relazione del se- 
condo viaggio, die comprende 
quella del capitano Furneaux 
( Londra, 1777, 2 voi. in 4 - • ed at- 
lante ), è stata posta in francese 
da I lo st esso t rad u t tore, Parig i, 1 778, 
5 voi. in 4.to, ed atlante, con le 
osservazioni di Forster ( V. Fon- 
STER): l’edizione in ti voi. in 8 vo 
non contiene tali osservazioni. Al- 
la fine la relazione del terzo viag- 
gio, scritta in idioma inglese dal 
luogotenente King ( Londra, 1784, 
5 voi. in 4 *0 ed atlante ), è stata 
tradotta in francese da Demeu- 
nier, Parigi, 1785, 4 voi. in 4 -to ed 
atlante, o 8 voi. in 8-vo, atlante. 
La Vita di Gook è stata pubblica- 
ta a Londra da Kippis, e tradotta 
in francese da Cantera 1 788, in 4 -to, 
e 1789 a voi. in 8.vo. Tali viaggi 
sono itati tradotti in diverse lin- 
gne, e ne fnrono fatti compendj 
in gran numero, di cui il raggua- 
glio sarebbe inutile. Le osserva- 
zioni astronomiche, fatte durante i 
suoi tre viaggi. sono state stampa- 
paté a Londra in a voi. in 4. La 
carta delle coste di Terra Nuova, 
una delle prime opere di Gook, è 
stata pubblicata a Londra, in 8 
fogli, da Jeflerys, Dnry, ec., nel 
1786 e 1768; venne ridotta in fran- 
cese, nella carta di Terra Nuova, 
pubblicata da Chabert nel 1784, 
e nel Nuoto pilota di Terra Nuo- 
ra. La società reale ha fatto co- 
niare una medaglia in onore di 
Gook. 

R— 1. 

COOKE (Tomaso), autore in- 
glese, nato nel 1707 a Baintree, 
nella contea d’ Esscx, ha fatto al- 
cuni drammi e parecchie tradu- 
zioni d’ autori antichi. Non riusci 
felicemente come autore dramma- 
tico; niuna delle sue composizio- 
ni teatrali ebbe favorevole esito. 
Compose con Motley, e lece rap- 
presentare, forse innocentemente, 
una tragedia burlesca, intitolata 
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Penelope, nel momento in cui Po- 
pe aveva pubblicata la sua tradu- 
zione dell’ Odissea d’ Omero. Molti 
vi scorsero l’intenzione di deride- 
re l'opera di Pope ; il che lo espo- 
se al risentimento del poeta, e gli 
meritò d’essere citato nel a.» libro 
della Dunc'usde. Ha fatto un’edi- 
zione correttissima delle Opere (C 
Andrea Morrei, con la vita dell’au- 
tore, pubblicata nel 1726, quando 
Gook non aveva che diciannove 
anni; una traduzione d’ Esiodo, 
1718; un’altra del trattato di Ci- 
cerone, De natura Dearum ; la tra- 
duzione delle Opere rii Terenzio e 
quella dell’ Anfitrione di Plauto. 
Mori nell’indigenza verso il 1750. 

COOKE ( Tomaso ), nato nel 
Novthumberland, poich’ebbe stu- 
diato in Oxford, entrò negli ordi- 
ni sacri ed ottenne un benefizio 
nella sua provincia. Il suo genio 
per gli autori mistici glieli fece 
leggere con un’attenzione che in 
breve lo empiò dello stesso entu- 
siasmo che gli aveva distinti, e da’ 
suoi compatrioti! fu tenuto in con- 
to d’nn secondo Giacobbe Boelim. 
Annunziava ne' suoi sermoni e 
nella sua conversazione che il cri- 
stianesimo non aveva potuto abo- 
lire le osservanze della religione 
giudaica; sosteneva, tra le altre 
cose, la necessità della circoncisio- 
ne, e si sottomise a tale ce re ma- 
nia. Idee tanto singolari ed nna 
condotta si stravagante gli cagio- 
narono la perdita del suo benefi- 
zio. Andò a Londra, e si fece auto- 
re; ma il gergo inestricabile delle 
sue opere essendo un ostacolo alla 
loro vendita, si trovò iu assai mala 
situazione. Allora pose in pratica 
un* altra opinione, non meno biz- 
zarra, quella che i doni della for- 
tuna dovevano essere divisi e co- 
muni a tutte le creature di Dio. 
In conseguenza entrava nei caffè 
più frequentati e s’impadroniva 
rii quanto si porgeva alle persone 
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«lie vi erano. Quote d’ ordinario 

10 lasciavano fare senza sconcer- 
tarlo. Quando aveva in tal guisa 
saziata la sua fame, si alzava, rin- 
graziava e se ne andava. Quando 

11 padrone del caffè gli rappresen- 
tava I’ incouvenienza della sua 
condotta, gli provava con argomen- 
ti in forma, accompagnati da cita- 
zioni ebraiche, greche e latine, e 
da passi del Talmud, eh' ella non 
era reprensibile. Usciva sempre 
vittorioso da tali dispute che di- 
vertivano molto gli astanti. Fermò 
altresì l’ attenzione del pubblico 
per un' altra pratica, che fu di 
predicare nelle strade: siccome si 
era, alcun tempo prima, lasciato 
crescere la barba, si conosceva ge- 
neralmente sotto il nome del prete 
barbato. Tali stravaganze tutte lo 
fecero chiudere a Bedlam, dove 
restò tre anni. Appena ne fu usci- 
to, fece a piedi, e senza un quat- 
trino in tasca, il viaggio da Lon- 
dra in Isrozia, sussistendo, sicco- 
me dice in uno de’ suoi opuscoli, 
dei doni de’ veri fedeli. Andò in 
seguito in Irlanda, di cui scorse 
la maggior parte. Al suo arrivo a 
Dublino, nel 1760, fu accolto da 
alcuni membri del collegio della 
Trinità, i quali, tocchi dal vedere 
nn ecclesiastico in uno stato sì tri- 
ste, lo albergarono e lo nutrirono. 
Avendo soggiornato alcuni mesi in 
Irlanda, dove pubblicò alcuni o- 
puscoli, cui egli solo era in caso d’ 
intendere, ripassò nell’Inghilter- 
ra, andò ad Oxford, poscia a Lon- 
dra. Si proponeva di visitare l’A- 
merica: si suppone che il cattivo 
stato della sua borsa gli tolse d’ef- 
fettuare tale progetto. Si pretende 
che la sua morte, di cui incerta è 
l’epoca, fu occasionata dalla so- 
verchia sua esattezza in Copiare O- 
rigene. Independcntemente da’va- 
rj opuscoli, tutti sottoscritti A. M. 
E. (cioè Adamo, Mosè, Emmanue- 
le ), pubblicò altresì due comme- 
die : I. il Ile non può errare, 1 76» ; 
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II V Eremita convertito, o la figlia 
di Balli maritata, 1771: tali due 
opere, cui un pazzo solo ha potu- 
to comporre, non sono mai state 
rappresentate. Mal grado la sua fol- 
lia, Cooke intendeva egregiamen- 
te l'arte di cavar denaro, median- 
te associazioni ad opere immagi- 
narie. 

E— 5 . 

COOLHAAS (Gasp ars: ), nato a 
Colonia nel t 556 , esercitò il mini- 
stero evangelico in differenti chie- 
se riformate di Germania e dell’ 
Olanda, primachè fosse chiamato 
a quella di Leida nel i 5 t 5 . Quest’ 
ultimo anuo fu quello dell’aper- 
tura dell’università di Leida, ed 
il professore Guglielmo Fouge- 
reau, che si aspettava dalla Nor- 
mandia, non essendo ancora arri- 
vato, Coolhaas fu destinato ad in- 
segnare frattanto la teologia. Nel- 
la processione che si fece per tale 
apertura, descritta nelle Athenae 
Bulimie di Menrsio, fu veduto 
camminare nella prima fila, tra 
Gerardo di Wyngaèrde, rappre- 
sentante dello statoldcr Gugliel- 
mo I., e l’illustre Dousa, eletto 
curatore. Coolhaas recitò un di- 
scorso in elogio della teologia. Po- 
co dopo fu implicato in fastidiose 
contese, mela religiose, metà poli- 
tiche : si trattava dell' elezione de- 
gli anziani e dei diaconi, nella 
quale Coolhaas reclamava 1 ’ inter- 
vento del magistrato, contro il pa- 
rere di Pietro Cornelissen, suo 
collega. » Tale questiono, dice 
» Brandt nella sua Storia della ri- 
ti forma dei Paesi Baisi, fu l’origi- 
17 ne di tutte le dispute che suno 
i> insorte in segnilo intorno all’ 
» autorità del governo civile nello 
11 materie ecclesiastiche ”. Non an- 
dò guari che Coolhaas si mise in 
compromesso per altre opinioni. 
Voleva che si riconoscessero per 
fratelli tutti qua’ che s’accordano 
sui dommi fondamentali. Non ap- 
provava il domina calvinistico delta 
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predestinazione assoluta. Un sino- 
do, convocato a Middelhorgo nel 
Ò78, condannò gli scritti di Cool- 
liaas e richiese ili’egli riparasse il 
fallo con una pubblica ritrattazio 
ite. Il teologo ricorse agii stati d’ 
Olanda ; fu sostenuto dal magistra- 
to di Leida, il quale, senza badare 
al suo licenziamento, continuò an- 
cora due anni a pagargli i suoi e- 
molumcnti. In capo a tale termi- 
ne Coolhaas cessò di voler essere 
d* aggravio alla cassa pubblica con 
uno stipendio gratuito, e nel lido 
o 81 tolse a fare il mestiere di di- 
stillatore : condotta dilirata e che 
contribuì a raddnrre nella chiesa 
di Leida l’ordine e la pace. Cool- 
haas mori in ossa cittì nel 161 5 . I 
suoi scritti sono pressoché dimen- 
ticati. — Coolhaas ( Guglielmo ), 
discendente da Gaspare, nacque a 
Deventer nel 1 joq, dove prima- 
mente studiò. Continuò il suo cor- 
so scolastico in Utrecht, nella qual 
città, l’anno 1^33, sostenne una te- 
si filnlofira sul senso consacrate 
delle parole rifa , n?d(, <• ri fidili . 
Ammesso al ministero evangelico» 
esercitò prima a Langerak ; ma nel 
1^55 fn creato professore di lin- 
gue orientali nell'ateneo d’Am- 
sterdam, e, due anni dopo, giastore 
della chiesa riformata di quella 
città, dove mori nel 1775. I suoi 
scritti sono : l. due voi. di Sermoni 
in olandese; II Dissertationes gram- 
maticn-iacrae, quibus antilogia tem- 
pori/ r 11 et inodor/im linguae M/raeae 
invesligntur et illastratur ; III Obier- 
vutionei phUologicn-exegeticne in 
quinque Mosis libro/, aliosqwi lihrot 
hutoricot veterif Testamenti ; IV Dis- 
/ertiitio de interrogatianibns in sacro 
cielice hebraeo non temerea/lmittendil. 

M — ow. 

COONINXLOO {Ecidio), nato 
in Anversa nel 1 544 , studiò pit- 
tura prima presso il figlio del vec- 
chio Pietro Yan Aélst, indi presso 
Leonardo Kroès, che dipingeva a 
guazzo la storia ed il paese, indi 
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F iresso Egidio Mmlaèrt. Viaggiò 
ungo tempo in Francia, lavorò a 
Parigi in Orléans. Siccome si dis- 
poneva a partire per Roma, venne 
obbligato a ritornare in Anversa, 
dove lavorò, mal grado le turbolen- 
ze, allo quali essa città era in pre- 
da; né la lasciò che allorquando fu 
assediata, ed allora andò à dimo- 
rare a Prankeuthal, dove rimase 
circa dicci anni e (ornò in Anver- 
sa con tnlla la sua famiglia. La sua 
riputazione creblie piò un di che 
I altro Fece nn gran quadro pel 
re di S[ >agu«, un paese di sedici 
piedi di lunghezza per una casa 
presso Anversa; compose altresì 
molte tavole per l‘ imperatore. Le 
sue opere furono disperse, durante 
le turbolenze dei Paesi Bassi. I 
mercatanti stranieri non gli lascia- 
rono tempo di soddisfare alla pre- 
munì ile suoi compatriotti. Ooo— 
ninxioo fu il piu gran paesista del 
suo tempo; fu imitato dai migliori 
artisti. I suoi paesi hanno un co- 
loriti» leggiadro ed un tocco leg- 
giero; i suoi fondi, sempre Tarlati, 
mostrano la fecondità del sno ta- 
lento. S’ ignora l’ egioca precisa del- 
la eua morte ; si sa soltanto che vi- 
veva ancora nel i(jo4- 

A — ». 

COOPER {Tommaso), vescovo 
inglese, nato in Oxford nel 1 5 1 7, 
studiava la teologia, c si destinava 
alla condizione ecclesiastica, allor- 
ché la regina Maria sali al trono» 
Sentendosi poco inclinato alla re- 
ligione catoiica, che diventava al- 
lora la dominante, rinnnziò allo 
stato religioso, e si applicò alla me- 
dicina. cui esercitò in Oxford fino 
all’esaltazione della regina Elisa- 
beta. Allora ripigliò gli studj teo- 
logici, prese gli ordini, si rese di- 
stinto pe’ suoi talenti come predi- 
catore, compose nn eccellente di- 
zionario, cui pubblicò nel i 5 t> 5 , e 
meritò pe’snoi lavori la stima evi 
il favore d’Elisabeta. Fu succes- 
sivamente decano di Cristchurcho 
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di Glocester, vescovo di Lincoln 
nel i 5<Ì9 e di Winchester nel i 58 .p 
Mostrò uno zelo eccessivo per la 
religione protestante nella sua dio- 
cesi, popolata in gran parte da ca- 
tolici,di cui propone alla regina di 
far prendere dugento de’ più ro- 
busti e d’ inviarli in Fiandra come 
guastatori e coltivatori, „ onde .-ha 
,, razzare il paese e contenere il 
,, rimanente col timore ”. Da que- 
sto in fuori, è tenuto per un uo- 
mo d'una condotta irreprensibile. 
Aveva sposato una donna, che fu 
poco fedele a’ snoi doveri e che 
nemmeno si curava dioccultare le 
sue infedeltà. L’università, che ave- 
va per lui la piùalta cousiderazio- 
na, gli proferse di far disciogliere 
il suo matrimonio ; al che egli a’ 
oppose, dicendo che conosceva la 
sua debolezza; che non poteva vi 
vere nel celibato, nè voleva dare 
lo scandalo d’ un divorzio, a cui te- 
nesse dietro un nuovo matriinotiio. 
E opinione che moris«e nel i 5 r) 4 - 
Le principali sue opere sonori Com- 
pendio delle Cronache dal 1 7." anno 
dopo G. C. fino al i 54 o, e da tal’ 
epoca lino al i 56 o, pubblicato er- 
roneamente nel >55900! titolo di 
Cronaca di Languet. Tomma-o Lan- 
guet era di fatto autore delle pri- 
me due parti e del principio della 
terza. Cooper ne pubblicò ancb* 
egli nel i 56 o un’ edizione corret- 
ta, in 4-to, conosciuta sotto il no- 
me di Cronaca di Cooper. Il Thetau- 
rut linguae romanae et Lritannicae, 
ec. , ed il Dictionarium hi toriaun 
et poeticum, 1 565 , in fog I. E’ secon- 
do alcuni il dizionario d’ Eliot, 
perfezionato; secondo altri, una 
raccolta fatta con lascorta del Tlie- 
taurnt Ungane latinae di Roberto 
Stefano, ed il Lexicon latino-teuto- 
nicum di Frisio; HI Dodici Sermo- 
ni, pubblicati insieme nel i 58 o, 
in 4-to, edalcuni scritti di teologia. 

S— D. 

COOPER (Antonio Ashlv). V. 
Shaftfsbukt. 

« 3 . 
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COOPF.R(Samukl,e), pittore, na- 
to a Londra nel 1609, era figlio d* 
Ales-audro Cooper, buon pittore 
di rifritti, il (piale, poiché si eb- 
be tonnato sotto i grandi maestri 
della scuola olandese, era stato 
chiamato in Lve'ia dalla regina 
Ciistina. Samuele si dedicò allo 
stesso genere di pittura e lo trattò 
con tanto buon esito, che si acqui- 
stò per le sue opere il soprannome 
di picciolo Van-Dyck. Questo arti- 
sta andò in Francia, dove dipinse 
il ritratto di molti uomini celebri 
di quel tempo, e fece ammirare la 
grazia e la fedeltà del suo pennel- 
lo. Tornò alla fine in patria, o vi 
mori nel 16-0. Il tempo non ha 
ancora pregiudicato alla sua ripu- 
tazione; i suoi ritratti, che rap- 
presentano pressoché tutti perso- 
naggi eminentemente storici, sono 
assai ricercati e meritano di esser- 
lo. Ha dipinto in modo assai nota- 
bile Crmnwell ed i principali suoi 
partigiani sirenme Thurlow, Fair- 
fax ed altri. Tali differenti ritratti 
sono stati intagliati da G. Vertue, 
G. Honhracken e G. Valck: il ri- 
tratto poi di Cooper è stato inta- 
gliato da diatriba rs. — Quattro altri 
Cooper figurano ancora nella sto- 
ria delle arti in Inghilterra; il pri- 
mo (Edward), disegnatore, pittore, 
intagliatore e mercatante di stam- 
pe a Londra ha dipinto ritratti con 
buon successo, ed intagliò parec- 
chi quadri dell* Albano, di C. Le- 
brun, di G. Knellere d’altri ar- 
tisti. llavvi nella raccolta delle o- 
pere di questo incisore un rame 
veramente notabile per la specie 
di fenomeno che rappresenta: esso 
è il ritratto d’ una certa Marghe- 
rita Patten,in età di cento trentasei 
anni, copiato dalla natura nel 1779. 
Si trova il ritratto d’ Eduardo Coo- 
per in Lawater. Van der Gucbt ha 
intagliato molti ritratti sui disegni 
d’ un altro Cooper (Williams); al- 
la fine Strultcita ancor dipartisti 
dello stesso nomo die sono vissuti 
1 1 
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nell’ Inghilterra verso il 1730, e 
di uni le opere fono noti poco ri-' 
cercate. 

A — s. 

COOPER (Riccardo) , pittore 
ed intagliatore, nacque in (scozia 
verso il 1 708. Giuseppe Strutt, 
che cita i suoi ritratti con elogio, 
non indica il luogo della sua na- 
scita ; ci fa sapere soltantocheCoo- 
per fioriva in Editnborgo verso il 
i- 3 o. Sembra che questo artista 
abbia lavorato poco : la raccolta 
delle sue opere non è considera- 
bile ; è composta di ritratti, che 
rappresentano, i più, contempora- 
nei di Riccardo, illustri nelle arti, 
nelle lettere o nelle armi. Non bi- 
sogna confondere qnestoartista con 
nn altro Riccardo Cooper, inta- 
gliatore aneli' esso: questi nacque 
nell’ Inghilterra verso il t' 36 ; va 
connumerato tra i migliori incisori 
inglesi. Le stampe a bulino, nella 
maniera nera ea all 'acqua finto, so. 
no ugualmente stimate. La manie- 
ra d’ intagliare di Riccardo Cooper 
é grande e di molto prestigio ; riu- 
sciva eccellentemente nell’ imitare 
gli effetti dell’ottica, che danno al- 
le belle opere di Remhrandt una 
magia si potente. I ritratti stori- 
ci, che ha intagliati sui capolavori 
di Van Dyrk, hanno un altro ge- 
nere di merito che non è meno no- 
tabile. Vi si trova un disegno no- 
bile e corretto, un bulino dotto e 
ieno d’armonia. Uno dei caratteri 
el talento di Riccardo Cooper è 
una grande attitudine a tutti i ge- 
neri d’intagli, ed a coltivare con 
sorprendente flessibilità que’ che 
sembrano tra $è più opposti. Quin- 
di poiché dati ebbe all’ intaglio i 
begli effetti di luce, che ammiria- 
mo in Remhrandt c la perfezione 
delle opere di Van DvcU. «a espri- 
mere con pari abilità gli effetti pit- 
torici e le grandi masse di luce 
sparse sopra vedute di siti prese in 
luoghi più acconci alle grandi il- 
lusioni della prospettiva. La vedu- 
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la della chiesa di san Pietro di Ro- 
ma e de’ suoi dintorni, che ha fat- 
ta nel 17-8 all’ aequa tinta; miai 
traveduta dello stesso edifizio per 
servire di riscontro alla prima, ed 
in cui la chiesa di san Pietro è 
rappresentata col colonnato e la 
piazza attigua; una veduta som- 
mamente pittoresca del Ponte Sa- 
lerò sulla riva dell’Anione; la ve- 
duta d’ un altro ponte (Ponte No- 
mentano), sullo stesso fiume; la ve- 
duta veramente ammirabile dell' 
interno dell’anfiteatro di Vespa- 
siano, nominato il Coliseo, 1779. iu 
foci. ; la veduta d' una parte ai Ti- 
voli, ec., sono altrettante composi- 
zioni degne de’ più grandi maestri. 

A— s. 

COOPER (Giovaititi G itili: aro), 
ingegnoso scrittore inglese, nato 
nel 17^5 a Thurgarton, nella con- 
tea di Nottingham, d’ una buona 
famiglia, di cui le facoltà erano di 
molto scemate a motivo della sna 
devozione alla difesa della monar- 
chia. La prima sua opera, il Potere 
dell’ Armonia, poema in duo canti, 
pubblicato nel 174'', in 4 -t*. non 
è che una dettole imitazione dei 
Piaceri dell' Immaginazione, poema 
d’ Altenside, suo amico. Pubblicò 
nel 1748 e 17(7, nella raccolta pe- 
riodica di Dodlscv, intitolata il Mu- 
seo, alcuni saggi ed alcune poesie 
con la sottoscrizione di Filalete ; 
ma l’opera, su cui è fondata la sua 
riputazione, è la Vita di Socrate , 
composta con la scorta de Memora- 
bile 1 di Senofonte e dei Dialoghi di 
Platone, 1749, in 8 .vo, tradotta in 
francese da de Couibes, Amster- 
dam (Parigi) 1751, in la. Vi si rie- 
ronosce uno spirito superiore, ma 
vano ed inconsiderato. Si è fatto le- 
cito di criticarvi non poco vivamen- 
te le opere di Wurburton, scritto- 
re orgoglioso ed irascibile, che, 
nella sua edizione delle opere di 
Pope (nota del Saggio sulla critica), 
usò eccedentemente della rappre- 
saglia, e lo trattò in modo assai 
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ingiurioso. Cooper rispose con un o- 
puscolo, intitolato: Brevi osservazioni 
sulla nuova edizione (Mie opere di Po- 
pe, fatta da IVarburton o Lettera ad 
•in amico, i^ 5 i. Oli altri suoi scritti 
sono principalmente: I. Lettere sul 
putto. 17.54, in 8. so opera più ame- 
na die -olirla, molto stimata però 
nell’ Inghilterra, dov’ è stata ri- 
stampata piu volte: furono aggiunti 
alle ultime edizioni nove saggi so- 
pra diversi soggetti; II Epistole £ 
Aristippo nel ritiro a’ suoi amici della 
cUtà- te r )8, in 4.to: tali epistole, 
in cui Ita imitato la maniera di 
Gresset, sono quanto egli ha scritto 
di meglio in tersi; III una tradu- 
zione del Vert-Vert rii Oressét. l 
in 4-to, ri»tamj>ata nel primo volti- 
me del Reposìtory di Dilly, i -77 ; 
IV Poemi sopra diversi argomenti, 
per l’autore della Vita di Socrate, 
tj 64 : tale raccolta contiene, ec- 
cettuato il Vert-Vert, tutte le opere 
dell autore ; V .'tirilo £ un pddre a 
suo figlio, ijfi 0 , in 4 .to Cooper ha 
scritto altresì alcuni numeri della 
• accolta periodica, intitolata il Mon- 
do, pubblicata da Moore. Mori nel 
176% dopo aver esercitato con ono- 
re la carica di gran seriffo della 
stia contea. 

. S — d. 

COOPER (Samuel e), pcclesiasti- 
co inglese, ministro di Great-Yar- 
mout e rettore diMorley e di Greaf- 
Yelverton, nella contea di Norfolk, 
morto nel 1791), in età d’anni »es- 
santuno, ha lasciato sermoni ed al- 
tri scritti di morale, di controversia 
e di pietà, di cui non citeremo che 
i seguenti: 1. Definizioni ed assiomi 
intorno alla carità, alle istituzioni 
caritatevoli ed alle leggi concernenti i 
poveri, in 8.vo, 1 7(14; 1 1 Lettera al 
smuovo diGloeester,in cui I omissione 
divina di Mosè è Vendicata contro le 
false interpretazioni degli amia e dei 
nemici dell’ autore, eit in cui si dimo- 
stra chiaramente che i suoi meriti, 
siccome scrittore, sono asini superióri 
agli elogi de suoi ammiratori pili ar- 
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denti, in 8. vo, 17(16; IH Spiegazioni 
di differenti testi della Scrittura, in 
quattro dissertazioni, — sui e, istighi 
eterni ; — sopra G. C., maledv'ent - il 
fico ; — sulle traduzioni rton esatte ; 

— stdle tentazioni di G. C., 1 voi. in 
8.vo; IV ( primi principi del governo 
civile ed ecclesiastico , abbozzati in al- 
cune lettere ,,1 dottore Priestley, in 
occasione della sua lettera ad Edmon- 
do Burke, in 8.vo, 179,. 

OOOPMANS ( OfoRoio ) . dotto 
medico, nato a Màkkuin in Prì ia, 
nel 1717, fece eccellenti sludj a 
Franckcr dove prese i gradi acca- 
demici, ed a Leida, dove fiorivano 
allora Boeiluiave, ed Albino. Fer- 
mata avendo dimora nella prima 
di esse città, vi fu sempre in consi- 
derazione di pratico distinto. Le 
dotte società di Harfem e d’ Utre- 
cht I adottarono per loro membro. 
Quando, dopo la rivoluzione del 
1795, l’accademia di Franeker fn 
nuovamente organizzatà, ’ creato 
venne uno dei direttori. Morì de- 
gno del compianto di tutti gli ami- 
ci della scienza e del pubblico be- 
ne, nel 1800. Le sue opere sono: L 
una traduzione latina dell’ anato- 
mia dei nervi, d’ Alessandro Mon- 
co, c*»l titolo; De nervorum anatome 
contrada, Franeker, 17 54 , in 8.vo, 
ristampata otto anni dopo, con ca- 
pitoloaddizionale: De cerebri et ner- 
vorurn administratiaae anatomica II 
Neurologia èt uhservatiu de calcalo ex 
urethra exereto, Franeker, 1789, in 
o.vo: ne comparve una nuova edi- 
zione, arricchita d’addizioni e di 
correzioni, cinque anni dòpo.Giot- 
gio Coopmans ha dedicato la sua 
Neurologia a suo figlio, Gadso Coop- 
mans mediti, non meno distinto. 

— Questi aveva allora lasciata la 
stia cattedra di professore di medi- 
cina e chimica nell’accademia di 
Franeker ed aveva spatriato in con- 
seguenza delle turbolenze politi- 
che dell’Olanda. Suo padre l’ap- 
prova d’ aver preferito alla servitù 
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l’esilio volontario. Tale modo di 
vedere aveva, in capo a quarant’an- 
ni di relazione, disgustato Giorgio 
Coopmans col «no illustre concit- 
tadino Pietro Camper, di cui le 
opinioni politiche differivano total- 
mente dalle .-ue. Gadso In da prin- 
cipio accodo con distinzione dal 
governo austriaco dei Paesi Bassi ; 
ma le perturbazioni, che insorsero 
nel Belgio, lo determinarono a ri- 
tirarsi in Francia. Il re di Dani- 
marca avendogli proferto una cat- 
tedra di prolessore a Kiel, egli I 
accettò ; tu poscia attirato a Cope- 
nhagen. Alla fine l’amore della 
patria lo indusse n ritornarvi, ed 
egli è morto in Amsterdam ai 5 d 
agosto 1810, in età di sessantaqnat- 
tro anni. Ad esempio di hracastoro 
e d’ altri medici celebri Gadso 
Coopmans coltivava con buon suc- 
cesso le muse latine: ne ha soprat- 
tutto Ir sciato la prova nella sua V a- 
Tu , sire carme n de variolis, stampata 
a Franelter nel 1 782, in 4 **°*. L 
aveva recitata in essa città agli 11 
di giugno dello stesso anno, rasse- 
gnando il rei torà lo accademico. L' 
autore vi celebra soprattutto la pra- 
tica dell' inoculazione, contutto- 
ché deplori la perdita deirunica 
sua figlia, rimastane \ itti una; e tale 
funesta catastrofe gli fu occasione 
di fare una perorazione delle piu 
commoventi. Ha lasciato altresì : 
Opiucuhi phytico-nvidica , voi. I. > a 
Copenhagen, ijtp, in 8.vo, e i pri- 
mi due canti di Petreus , poema in 
lode di Pietro il Grande, stampato 
in pochi esemplari pe* suoi amici, 
e restato incompiuto. La società 
reale di medicina di Parigi 1 aveva 
fatto suo corrispondente, ed era 
membro di molte altre dotte so- 
cietà. 

31 — 05 . 

C. 00 TE (Eyiie), generale ingle- 
se, nato nel 1726, • atro giovanetto 
nella milizia, e primamente militò 
contro i ribelli ui Scozia nel 
Il reggimento, in gui serviva, s im- 
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barcò per le Indie nel t^ 54 - Cootc, 
allora capitano, ebbe coiumessioue 
l’anno 1757 di prender possesso di 
Calcutta, cui il nabab aveva cedu- 
ta ; fu creato altresì governatore di 
quella città. Obbligato di conse- 
gnarla al colonnello Clive, fu in- 
caricato di prendere Houghly e 
Chanderuagor, e si segnalò talmen- 
te nella battaglia di Plassey, elio 
gli fu attribuita in gran parto la 
vittoria. Allorché il generale Lal- 
ly minacciava Trichenapali di 
un assedio, Coote, elevato al grado 
di colonnello, radunò forze, ed 
andò a pigliare Vandavaschi ; Lal- 
ly, che conosceva l'importanza di 
quel posto, tentò di ritorglielo I 
due eserciti essendo venuti allo 
mani ai 22 di luglio 17(10, i Fran- 
cesi furono disfatti e forzati a ri- 
tirarsi in Pondicheri, dove Coote 
gli obbligò ad arrendersi a discre- 
zione, ai 26 di novembre, dopo 
quindici mesi d'assedio (C. Lal— 
ly). La presa di essa città fu 1 ’ ul- 
timo colpo alla potenza francese 
nell' India. Nel 1762 Coote passò 
nell’ Inghilterra ; i direttori della 
compagnia delle Indie, per testi- 
moniargli la loro gratitudine, gli 
offerirono uua spada guornita di 
diamanti. Verso la fine del ■ 760 fu 
creato comandante supremo «Ielle 
forze della compagnia delle Indie. 
Arrivato a Madras nel 1770, ne 
parli verso la fine d’ ottobre per 
Bassora, e tornò in Europa per 
terra. Si suppone che la sua par- 
tenza fosse occasionata da una di- 
sputa, ch’ebbe col governatore del 
forte san Giorgio. Nel 1 77 1 fu de- 
corato dell’ ordine del Bagno, e 
nel 1773 divenne colonnello d’un 
reggimento d' infanteria, in guar- 
nigione nella Scozia, dove restò fi- 
no alla morte del generale Clave- 
ring. Fu fatto allora membro del 
consiglio supremo di Bengala e co- 
mandante delle forzi: britanniche 
nell’ India. Hyder-Ali avendo in- 
vaso il Carnate, il generale Coote 
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ai parli dal Bengala con «occorsi 
di uomini e di danaro per condurti 
aulla costa del Coroutattdel, dove 
assunse il comando dell esercito. 
In luglio 1781 disfece presso Por- 
to-Novo, con un oste di diecimila 
uomini, composta d’ Europei e di 
naturali del paese, (piolla di Hy- 
der-Ali, forte di centocinquanta- 
mila uomini. Da quel momento in 
poi Hyder-Ali fu sempre sconfit- 
to. Coote era manente nel t- 85 ; 
nullamenoil pubblico servigio esi- 
gendo ancora la sua presenza nel 
Carnate, partì da Calcutta per 
lìladras; tua morì ai 26 aprile, due 
giorni dopo il suo arrivo in essa 
città. Il suo corpo fu trasportato 
nell’ Inghilterra. 

E-s. 

COOTWYK ( Giovai™ ) , giu- 
reconsulto d’ Utrecht, visitò alla 
fine del XVI secolo l’ Inghilterra, 
la Francia, la Germania, l'Italia; 
s’ imbarcò nel i 5 g 8 a Venezia, ap- 
prodò in molti siti della costa del 
golfo Adriatico, alle isole Ionie, in 
Morea, a Candia, a Rodi, in Cipro; 
prese terra a Jafa, e si recò a Ge- 
rusalemme. Dopoché visitati ebbe 
i santi Luoghi, e fu fatto cavaliere 
del santo Sepolcro, viaggiò nella 
Palestina fino al Giordano, lo pas- 
sò ed àndò a Damasco . Incontrò 
per viaggio nn chiaia turco che 
1’ ammise nella sua carovana, il 
che gli fu di gran soccorso per la 
sicurezza del cammino . Traversò 
il monte Libano, passò ad Hems, 
ad Hamah, restò tre mesi in A lep- 
po, e s’imbarcò in Alessandrctta , 
poich’ebbe veduto Antiochia. Ri- 
tornando a Venezia, fece in parte 
la stessa strada che aveva tenuto, 
andando in Palestina. Ripratrinto 
che fu, pubblicò in latino la nar- 
razione del suo viaggio in Levan- 
te: Itinerarium hieroiolymitanum et 
tynacùm, ee. , auctore G. Cotueico, 
Antersa, 1619, in 4 -t°, con molte 
f g. : lu tradotta in fiaimningol'an- 
no seguente La relazione di Coot- 
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wvk è una delle migliori, che sì 
abbiano: ella annunzia un osserva- 
tore istrutto e giudizioso. Descrive 
con esattezza, da Polo in Istria, le 
antichità di tutti i paesi, che ita vi- 
sitati; si ferma a considerare le 
arti ed i costumi de’varj popoli. 
Un sommario di tale relazione è 
stata inserito col titolo d 'Excerpta 
deritibus Mahomrtanoram ne\\’ Ara- 
bine respubblica, Amsterdam, itì 33 , 
iti 5 a, che fa parte della raccolta 
dello Picciole Repubbliche , data in 
luce dagli Elzeviri. Ha fatto altre- 
sì il ristretto del libro di Gasparo 1 
Contat iti!, col titolo di Synoptu rei- 
publicae vernine, che si trova nel 
volume della stessa raccolta, inti- 
tolata Contatemi! de republica ve- 
neta, Leida, 1626, in 3 t. Cootwylc 
morì in Utrecht nel ttìan. 

E— s. 

COP (Guglielmo), medico, uà-' 
to a Basilea, studiò prima in pa- 
tria, Indi sotto i piti celebri pro- 
fessori dell' Alemagna le lingue 
latina e greca. Ando in seguilo a 
perfezionarsi a Parigi, dove diven- 
ne discepolo ed aulico di Lascari* 
e d’ Erasmo.. PoVh’ebbe termina- 
to con onore lo studio d' umane 
lettere, si applicò alla medicina , 
ed ottenne il dottorato nel t 4 q 5 . 
Venne in breve nella più brillane 
te riputazione. Luigi XII ed il 
suo successore Francesco 1. lo scel- 
sero per loroarchiatro. ed egli ten- 
ne questo onorevole impiego fino 
alla sua morte, accaduta ai 2 di 
decembre i 552 . Quantunque Iti 
vita dì questo dotto medico sia sta- 
ta lunga e laboriosa, non Ita pub- 
blicato niun'opera originale; con- 
viene però tenerlo in conto d’ tino 
de’ ristoratori dell’arte di guarite 
iti Francia. Di fatto lesse con mol- 
ta diligenza gli scritti dei inedie! 
arabi, i quali allora godevano del- 
la più alta considerazione nelle 
scuole, e non tardò ad accorgersi 
ciré quegli arabi , sì generalmente' 
ammirati, non emno, i più, ciré' 
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compilatori, copisti, ora serrili , ti- 
ra Infedeli, de’uiedici greci ; quin- 
di questi ultimi divennero la sua 
lettura prediletta , o per dir me- 
glio, gli oggetti con esclusiva del 
suo culto. Consacrò l’intera sua 
vita a tradurre le opere dei più il- 
lustri merlici della Grecia, e tali 
traduzioni stimate lianno tutte a- 
vuto un gran numero di edizioni : 
I. Pault JEginetae praeepta suiubria, 
Parigi, lOio, in {.io; ivi, i 552 , in 
8.vo, ec. ; Il Hippocrat'u Coi Praesa- 
gionim libri Irei: rjusdem de ratione 
vietili in morbis acuti < libri quatuor , 
Parigi, 1 5 1 1 , in 4 -to, ec.; IllGn- 
leni de nffeclorum locoruni aulitili li- 
bri sex, Parigi, i 5 t 5 , in 4 -to; Lio- 
ne, i 547, in 12; IV Galeni de suor- 
borum et si mpt omntum causis et dif- 
ferenti'u libri sex, Parigi, t5t8, iu 
4 -to; Lione, t 55 o, in ta.ec. Tra le 
antiche traduzioni degli scritti im- 
mortali del padre della medicina 
si distingue quella che comparve 
a Basilea nel i 5 at>, in fogl., col 
titolo: Hippocrat'u Coi, medicorum 
omnium lunge principi s opera, quibus 
maxima ex parte annorum circiter 
duo mi! ha bitina conni lingua, Grae- 
ci cero et Arabes , et prisci no-tri me- 
dici, plurimi s tamen utilibus prneter- 
missis, scripta sua illustrarunt , mine 
tandem per jlf. Fabium (CalvuinJ 
rbacennatem, Calici munì Copum ha- 
silicnsem , Nicolaum l.eoniccnum , 
et Andream Brentium, virai doctissi- 
mos, latinità te donala, ac jamprimnm 
in lucem edita, ec. 

C. 

COPERNICO (Niccolò) uae- 
que a Thorn, in Prussia, ai 19 di 
tebbrajo 14^5, d’ una famiglia rag- 
guardevole (1). Poich’ebbe impa- 
rate nella casa paterna le lettere 
greche e latine , andò a terminare 
gir studi a Cracovia : s’applicò al- 
la lilosona, alla medicina, ed ot- 

(l) Zf*rin*ckc ( Cronaca di Tham y 
fio, 17*7) dio* p**rb eh* r gii tra figlio d* un 
jtiitffjao t'-rvoy « che il >ao nome era Zopcr * 
nick. ( Vedi Lalaudr, B iitiogr. astro*. t |«. U 3 ). 
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tenne in quest’ ultima scienza il 
grado di dottore; ma siccome lino 
da suoi più giovani anni aveva 
mostrato un’ardente passione per 
le matematiche, ne frequentò le 
lezioni con avidità. Studiti pari- 
mente l’astronomia e si rese fami- 
gliare l’uso degli stromeuti. Desi- 
deroso ili vedere il celebre Regio- 
montano, che di tanta luce riful- 
gere faceva quella scienza risolse 
di fare un viaggio in Italia, e, per 
noti perdere niuna cosa di quauto 
tale gita gli poteva offrire d istrut- 
tivo, s’applicò al disegno ed alla 
pittura, iti che, dicesi, riuscì per- 
fettamente. Parti di fatto di ven- 
titré anni per l’Italia . Si fermò a 
Bologna per udire I’ astronomo 
Domenico Maria, il quale non an- 
dò molto che, preso dalla sua saga- 
cità, l’ ammise nella sua più inti- 
ma società. Pece a Bologna alen- 
ile osservazioni astronomiche . Di 
là passato a Roma, divenne in bre- 
ve altresì amicissimo di Regiomott- 
tauo. Gli fu conferita una catte- 
dra di matematiche, cui tenne con 
mollo onore. Continuò pure ad os- 
servare il ciclo, e dopo alcuni an- 
ni tornò in patria, dove fu accol- 
to con gran favore per le grandi 
sue cognizioni e per V amenità do’ 
suoi oostumi. Alla Bue andò a fer- 
mare stanza a Fraueuburgo. dove 
suo zio, vescovo di Warmia, lo 
provvide d’ini canonicato. Nnlla- 
dimeiio avendo avuto alcune con- 
tese ila sodenere ed alcune pre- 
tensioni da combattere, fatto non 
gli venne di godere subito dell'a- 
gio, che per quel posto sperava di 
gustare. Ma le sue ragioni, conva- 
lidate dalla sua costanza, preval- 
sero compiutamente, ed egli fruì 
alla line d’ una sorte tranquilla; 
allora distribuì per sempre il suo 
tempo fra tre occupazioni princi- 
pali 1 h’ erano d’assistere agli uffi- 
zi divinigli medicar gratuitamente 
i poveri e di spendere il rimanente 
ai suoi studj diletti . Qualunque 
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fosse il suo allontanamento agli 
affari, non potè ricusare I' ainmi- 
lustrazione <le’ beni del vescova- 
do elle a lui fu parecchie volte 
affiliata in tempo che n’era va- 
cante la sede (i). Questa commis- 
sione richiedeva probità e corag- 
gio ; bisognava difendere i diritti 
del vescovado centra i cavalieri 
teutonici, allora potentissimi : Co- 
pernico non si lascio nè abbaglia- 
re dalla loro autorità, nè intimori- 
re dalle loro minacce. Se si nar- 
rano queste particolarità che sem- 
brano estranee alla sua gloria, e per 
inoltrare che, in questo carattere, 
lo spirilo di studio e di contempla- 
zione era unito con la fermezza e 
la costanza : qualità non meno ne- 
cessarie che l’ ingegno , onde com- 
battere e distruggere preoccupa- 
zioni consacrale dalla credenza de’ 
secoli, (iopernicoavea veduto i piu 
celebri astronomi, suoi contempo- 
ranei. Conosceva le opere degli an- 
tichi , ed era maravigliato tanto 
della complicazione de' loro siste- 
mi , che della loro discordati za e 
della poca simetrta, che presup- 
ponevano nell’ordine dell univer- 
so . Tolse a rileggere ancora lina 
volta tutti que’ sistemi, a studiarli 
comparativamente, a cercar in cia- 
scuno dessi ciò che vi fosse di più 
verisimile, ed a vedere se fosse pos- 
sibile di unir tutto in un solo si- 
stema più simetrico e più sempli- 
ce. in tanta varietà di sentimenti, 
si fermò in breve a due opinioni 
che meritavano principalmente d' 
essere distinte : quella degli Egi- 
ziani che facevano girare Mercu- 
rio e Venere intorno al Sole, uia 
ponevano Alerte, Giove, Saturno 
ed il Sole stesso in moto intorno 

(i) Si «site auror ad Alleastein la casa 
che abitava in quell' acrasione . Vi arca fai- 
lo praticar»* al muri della »na camera vari 
fori onde osservare il pa*Mggio degli astri pel 
meridiano. Si mostrano pure le rovine d* una 
macchina idraulica nel genere di quella di 
Bfariy, che avea fabbricata ondi* innalzar far- 
gli* il* ua ruacciio a Frautubiug. 
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alla terra; e quella di Apollonio 
Pergeo, il quale scelse il Sole per 
centro comune di tutti i movimen- 
ti plauetarj , ma fa ohe questo a- 
stro giri attorno alla terra come la 
Luna : ordine, che divenne il siste- 
ma di Ticone Brahé. Presso a Co- 
pernico dava soprattutto valore a 
queste idee il riconoscere eh' esse 
rappresentavano mirabilmente le 
corse limitate di Alarle e di Vene- 
re intorno al Sole ; che spiegavano 
i loro movimenti, alternativamen- 
te diretti, stazionarj e retrogradi : 
vantaggio che 1’ ultimo di questi 
sistemi estendeva eziandio ai pia- 
neti superiori. In questa guisa già 
i sistemi astronomici non erano più 
per esso semplici scherzi dell' im- 
maginazione; egli ne faceva prova 
mediante f esperienza ; avea tro- 
vate te condizioni, alle quali biso- 
gnava obbligarli di soddisfare ; e 
la parte più difficile della sua sco- 
perta era già fatta, poiché cono- 
sceva i mezzi di darne giudizio. 
D'altra parto vide che i pitago- 
rici avevano allontanata la terra 
dal centro del inondo, e che vi a- 
vevauo posto il Sole. Gli parve a- 
dunque che il sistema d*A poi Io- 
nio diverrebbe più semplice e più 
simetrico , cambiandovi soltanto 
questa circostanza di lare il Sole 
lisso nel centro, e che la terra a lui 
girasse d’ intorno. Area veduto al- 
tresì che Niceta, Eraclide ed altri 
filosofi, tuttoché situassero la ter- 
ra nel centro del mondo, avevan 
osalo di darle un moto di rotazio- 
ne sopra sè stessa, onde produrre 
i fenomeni del levar e del tramon- 
tare degli astri, come anche l’a- 
ternativa de’ giorni e delle notti. 
Approvava più ancora Filolao, il 
quale, togliendo la terra dal cen- 
tro del mondo , non le avea sola*, 
mente dato un moto di rotazione 
sopra te stessa intorno ad un asse, 
ma un un moto pur anche di cir- 
colazione annua intorno al Sole; 
e, quantunque potesse sembrare 
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allora difficile ed anche assurdo il 
togliere in questa guisa la terra 
dal centro, per formarne nn sem- 
plice pianeta ; tuttavia, siccome 
vedeva che gli astronomi avevano 
avuto lina a lui la li|i«rlà d’imrna- 
ginsie ad arbitrio varj circoli nel 
cielo onde rappresentare i fenome- 
ni, tenne che gii sarebbe ugual- 
niente permesso di provare s’ egli 
potrebbe inventare qualche altra 
disposizione che stabilisse un or- 
dine più semplice nel movimento 
degli astri. In questo modo pren- 
dendo ciò che v' era di vero in cia- 
scun sistema, ed escludendo tatto 
ciò che v'era di falso e complica- 
to, uè compose quell’ ammirabile 
insieme che da noi ai chiama il si- 
pema di Copernico, e realmente non 
è che l’ordine vero del sistema 
planetario, nel quale ci troviamo . 
Copernico principiò verso l’antm 
l5o(ì a fermare cosi le sne idee ed 
a scrivere le sue scoperte; ina, sic- 
come già da noi fu fatto avvertire, 
egli non si limitava a vuler accor- 
dare le apparenze più generali; 
sentirà che, per provare il suo si- 
stema, bisognava incominciare dal- 
la minnta ili-scrizione e dal calco- 
lo stesso de’ fenomeni particolari; 
che bisognava dedurne alcune ta- 
vole di tutti i movimenti celesti , 
)e quali porgessero il mezzo di 
predirle con tutta la semplicità e 
con tutta la precisione che sem- 
bravano promettere la grandezza 
dell’idea e le prime prove, alle 
quali era stata assoggettata. Fu ciò 
Il lavoro di tutta Ja sua vita. Si 
pose a fare osservazioni fi), a rac- 
coglier quelle che non poteva pro- 
cacciarsi da sè , ed intese soprat- 
tutto a trarre dalla sua teoria i 

( x ) Kri 1S84 Ticon*»BraW marni?» Olao. 
»n* dr" tuoi aflirti, a miuirarr a Franrobnrg 
f altana dH polo «alla torre, in mi Copernico 
a*«a fattr- Ir sne oMrr*a*io«i. Coiunrrara eoo 
religiosa diligenza lo strumento della parafa» 
•e, rompe zio di dar regoli di legno, disisi eia- 
senno io 14 14 parti, che Io stono Copernico 

fabbricato per sito uso*, 
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fenomeni che fin allora sembra- 
ti erano più complicati del si- 
stema del mondo, come per ap- 
punto le stazioni e le retrograda- 
zioni de’ pianeti, e la precessione 
degli equinozj. Finalmente, quan- 
do gli parve di aver fatto abbastan- 
za osservazioni e prove, imprese 
ad esporre il complesso delle suo 
scoperte in un’ opera divisa in sei 
libri, che intitolò: De orbium eoe— 
lettium revolutionibus , e che sotto- 
pone ad una sola idea tutta l’a- 
stronomia. Vi espone le sue opi- 
nioni a nn di presso nell' ordine, 
in cui le abbiamo presentate. Sem- 
bra che tutta l’opera fosse termi- 
nata verso l’anno t55o. Coperni- 
co aveva allora cinquautasette an- 
ni. Già il grido di tali idee nuo- 
ve si era diffuso: gli astronomi più 
celebri ne desideravano con im- 
pazienza di vederle sviluppate ; 
veniva stimolato a pubblicarle; e- 
gli resisteva; attendeva ancora, cor- 
reggeva ogni giorno i dati che gli 
somministravano osservazioni più 
esatte ; aggiungeva ciò che nuore 
riflessioni gli avevano fatto cono- 
scere ; in fine, uopo è dirlo, teme- 
va di esporre la sua quiete, abban- 
donandosi al giudizio de’ snoi con- 
temporanei, e questo timor ora per 
mala sorte fondato. Non v’ è cosa 
tanto sicura di se, nè tanto intol- 
lerante quanto l’ ignoranza. Mo- 
strate la verità agli uomini; se l’og- 
getto non gl’ interessa, potranno 
perdonartelo ; ma se volete di- 
struggere in essi un’opinione, che 
hanno da Inngo tempo ammessa, 
fosse anche ano preoccupazione 
senza fondamento e senza prova, 
non importa, basta ch’essi l’abbia- 
no ammessa costantemente perchù 
il lor orgoglio si offenda di veder- 
vi latto, più difficile di essi. L’e- 
sempio ne fn evidente in Coperni- 
co : mentre i dotti più ragguarde- 
voli, i soli giudici di tali materie, 
si dichiaravano in favore di quan- 
to conoscevano delle sne idee, Iqt 
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moltitudine n’cra inquieta ; i più 
le consideravanq_assurdi e chime- 
re. Si giunse fin anche a deriderlo 
in una commedia pubblica, come 
Socrate lo era stato altre volte da 
Aristofane; ma il carattere rispet- 
tabile di Copernico, e forse, piu- 
chè altra cosa, il silenzio, che rot- 
to non avea fino allora, lo preser- 
varono dall'insulto, e colui che loa- 
vea sì indegnamente provocato, non 
ne raccolse che disprer.ro. Si fac- 
ciano poi le maraviglie che Gali- 
leo e Cartesio sieno stati persegui- 
tati, e che il Newton abbia esitato 
a dare al mondo le sue grandi sco- 
perte ! Peraltro Copernico s’avvi- 
de che tardando più a lungo la 
pubblicazione delle sue investiga- 
zioni, lasciava all’ ignoranza un 
campo più libero, e che I’ esposi- 
zione di Terità sì evidenti, accom- 
pagnate da prove sì numerose e sì 
palpabili, sarebbe il miglior espe- 
diente di confnlare l’accusa d’ as- 
surdi : nome, con cui si qualifica- 
vano le sue opinioni. Permise dnn- 
que agli amici suoi di pubblicare 
il suo libro, cui dedicò al papa Pao- 
lo III. ,, Acciocché, dic’egli a quel 
,, pontefice, non mi si accusi di 
»> fuggire il giudizio delle perso- 
„ ne illuminate. e perchè fautori- 
,, tà della santità vostra, se ellaap- 
„ prova qnesta opera, mi difenda 
„ dal morso della calunnia ”. L’ 
opera fu stampata a Norimberga, 
per cura di Retino, uno de’ disce- 
poli di Copernico. La stampa era 
già terminata, e Iletico spediva a 
Copernico il primo esemplare, al- 
lorché questi, che avea goduto per 
tutta la sua vita d’tina sanità per- 
fetta, cominciò ad essere assalito 
da una dissenteria che fu seguita- 
ta quasi subito da una paralisia 
del lato dritto. Nel medesimo tem- 
po la sua memoria ed il suo spiri- 
to s'indebolirono. Il giorno mede- 
simo della sua morte, e soltanto 
alcun’ora prima che desse l’ulti- 
mo respiro, l’esemplare della sua 
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opera, spedito da Retieo, arrivò; 
gli l'u posto in mano ; lo toccò, lo 
vide, ma era allora occupato d’al- 
tri pensieri. Morì ai 24 di maggio 
del i543, in età di settantanni (t). 
La prima opera, in cui sieno an- 
nunziati i lavori di questoillustre 
astronomo, è la lettera che Retieo 
pubblicò con questo titolo: A4 
dar. v. d. Jo. Schonerum, de libr'u 
reeolutionum, eruditisi. viri et mathe- 
matica excellentiss. reo. doctoru Ni- 
colai Cfjpemiri lontanaci, canonici 
warmientts , per qutmdam j avene m 
matle-maticae studiosum, nairatio pri- 
ma, Dan zica; t54o, in 4-to, ristam- 
pata con un elogio della Prussia, 
Dasilea, l5<{t, in 8 .vo. Le opere, 
che abbiamo di Copernico, sono: 1 . 
De recolutionibus nrbium coetestium, 
libri VI, Nuremberg, r 545, picc. 
in fog. di 196 fogli; ristampata a 
Basilea, i5b6, in fog., con la lette- 
ra di Retieo: Nic. Mnler ne fece 
una nuova edizione, con alcune 
note, sotto il titolo di Astronomia 
instaurato, Amsterdam, 1617 e 164 °» 
in 4-*o; II un trattato di trigono- 
metria, con tavole di Sino e que- 
sto titolo: He laterihrsr et angistir 
triangulorum , ec. , Wittembèrg , 
i54a, in 4 -to : si trova pure nell’o- 
pera precedente; III Theophylncti 
scholastici Simocattae epistolne mo — 
rales, rurales et amatoriae, rum ver- 
sione latina. Copernico aveva pre- 
sentato nel i5ai agli stati (Iella 
sua provincia un’ opera sulle mo- 
nete, e si conservavano altresì pa- 
recchi suoi trattati manoscritti 
nella biblioteca de’ vescovi di Var- 
mia . La sna Vita è stata scritta da 
Gassendi in continuazione di 
quella di Ticone Brahé, Parigi, 
i654, in 4 -to. 

B — T. 



fi) 1* »na tomba, la (pule non dnlia- 
" U ’ **»» d» quella degli «Uri canonici, fu or- 
na!*, nel i58i, cfun epifillo latino del »e*eo- 
vo Cfomer, il Tito Livio dell» Poloni». Gii * 
«tato ertilo nei 1800 un piccolo monumento. 
3 61')^* de’ Vi*ggt t tomo 1. pigino 
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COPPIER ( Guglielmo ), nato a deserto di Chaumont Lo stato de» 
Lione nel principio del secolo de- plorabile, in cui a\ea veduto i luo- 
cimosettimo, fu capitano della ma ghi santi, gli fece presentare alla 
rineria delle Indie e del Ponente, corte nel i tìti * le memorie, che 
Vivevaancora nel 1670 . 1 suoi scrit- avea composte ne' suoi viaggi, on- 
ti sono: 1. Storia e Viaggio delle In- de mostrare la debolezza de’ Tur- 
die occidentali ed altri paesi lontani, chi ed indicare la maniera di mo- 
Lione, 1643, i654, in 12 ; II Co- vere loro guerra : questo scritto fu 
smografia universale e spirituale, con accolto da Louvois. Coppin passò 
le definizioni delle virtù e de vizj, in Italia, presentò le sue memorie 
1670 . in 12 ; IH Saggi o definitilo- al papa, il quale approvò lo zelo 
ni delle parole, con l'origine ed i del religioso, gradì le sue proposi- 
norni de’ primi inventori delle arti, ziotii, e scrisse a tutti i principi 
l6b3, cristiani onde invitarli ad un’ u- 
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COPPIN ( Giovarmi ) fu da 
prima capitano di cavalleria nella 
guerra tra la Francia e l’Austria, 
e s’imbarcò nel t638 per I Egitto, 
soggiornò per due anni al Cairo, 
visitò le piramidi ed il monastero 
di s. Antonio nel deserto. Tornan- 
do in Francia , approdò a Malta, 
indi a Livorno, e fu in seguito 
preso da pirati tnaiorcliini, i quali, 
dopo d’averlo depredato, lo depo- 
scro nell’isola di Corsica, donde 
giunse a Marsiglia. Nel i(i4o viag- 
giò a Tuuesi, poi a Seida, visitò 
Sour, 1 . Giovanni d’Acri, Nazaret, 
il mar di Galilea, il monte Tabor, 
Gerusalemme. Tornalo a Seida 
nel i643, la peste lo forzò a foggi 
re da quella città, ed a ricovrarsi 
nelle terre dell’emiro del paese di 
Chouf o de’Drusi. Passò tre mesi, 
scorrendo quel distretto e quello 
ch'abitano i Maroniti, non che Da- 
masco; indi tornò a Seida, dove ri- 
seppe nel it>44 che i consoli ge- 
nerali di Francia e d’ Inghilterra, 
residenti al Cairo, l’avevano elet- 
to console a Dainietta. Ivi soggior- 
nò fino al 1645 , e fu, nell’inter- 
vallo, eletto dai P.P. dell’ Osser- 
vanza di Terra Santa loro sinda- 
co per ricevere 1’ elemosine de’ 
fedeli. Allorché tornò in Francia, 
stanco del mondo e dell’ agitazio- 
ne che vi aveva provato, vestì l’a- 
bito degli eremiti di s. Giovanni 
Battista, nella diocesi del Puy, nel 



ninne generale centra il nemico 
comuuc. A Coppin fu ordinato 
che rimanesse a Roma, dove, du- 
rante un soggiorno di due anni e 
mezzo, fu ammesso a parecchie u- 
dienze ; ma gli affari di Europa 
impedirono che i desiderj del ca- 
po della Chiesa sortissero alcun 
effetto, e Coppin tornò nella sua 
solitudine. Fu indotto a pubbli- 
care la sua opera, che poteva es- 
ser utile nella guerra che parec- 
chi principi cristiani facevano ai 
Tinelli, e la fece stampare col ti- 
tolo di Scudo ili Europa, o la Guerra 
santa, contenente avvertimenti poli- 
tici e cristiani che possono servir per 
lume ai re ed ai sovrani della cristia- 
nità per diferulere i loro stati dalle 
scorrerie de Turchi e riconquistar quel 
li che gli sono itati usurpali, con una 
relazione de' viaggi fatti nella Tur- 
chia, nella Barbarla e nel i Egitto, 
le Puy (t) itiSfi, in 4-to. Coppin ci 
là conoscere che avea più di set- 
tan fallili, quando il suo libro uscì 
alla luce. La prima parte contiene 
la memoria indirizzata a tutti i 
principi cristiani onde scongiurar- 
li , a nome del loro amore per la 
religione e della loro propria sicu- 
rezza , di col legarsi contra la na- 
zione turca: rappresenta loro cho 
si formano una ialsa idea della sua 

(l) Alcuni «'templari hanno un fronteapi- 
tio rifallo, con la data di Parigi, ma h la me* 
detima edizione: altri portano il nome di Lio- 
ne, Briasion. 
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possa, che può esser lima coi me- 
desimi mezzi che ella ha impiega- 
li per assicurare i prosperi suoi 
successi, c che gli ultimi suoi pro- 
gressi debbono indurre i cristiani 
ad armarsi prontamente. Espone 
le cause, che hanno latto andare a 
roto le crociate, ed indica i mezzi 
d’evitare i medesimi inconvenien- 
ti. Dopocli' ebbe data una descri- 
zione sommaria delle regioni sot- 
tomesse alla dominazione turca, 
dal Danubio fino alle coste occi- 
dentali di Marocco, propone la 
partizione di esse. Consiglia, per 
assicurare il buon successo della 
spedizione, l’uso di parecchie mac- 
chine, che la sua cognizione dell’ 
arte militare gli ha fatto inventa- 
re , onde preservare i fanti dalle 
cariche della cavalleria turca; ma 
nell’ ultimo suo capitolo esprime 
i suoi timori di parlare in vano. L’ 
evento ha giustificato le sue ap- 
prensioni ; nè mai la lega, che lia 
proposta, ha potuto effettuarsi , 
quantunque I’ assedio di Candia 
avesse per un momento riunite le 
forze delta cristianità . e latta na- 
scere qualche idea d’ una spedi- 
zione contro i Maomettani. I mez- 
zi indicati da Coppin sono ragio- 
nevoli ; il contingente, che assegna 
a ciascuna potenza, non è troppo 
forte, ma il ristiltamento dà un e- 
sercito considerabile. Il suo pro- 
getto di partizione è meno giudi- 
zioso, quantunque doni la Giudea 
al papa, ed il basso Egitto alla 
Francia. La seconda parte del suo 
libro, eh’ è stata ristampata a Lio- 
ne, 1720, in 4-to, contiene la rela- 
zione de’ suoi viaggi : essa annun- 
zia un uomo, che ha ben osservato 
il paese, in cui ha fatto un lungo 
soggiorno. Coppin scrisse con uno 
stile semplice e senza pompa d’ e- 
rudizione; egli è esalto e veridico. 

E-s. 

COPROGLI, Lassù. I'. Kopholi. 

COQ ( le ). V. Lecoq. 
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COQ DE VILLERAY (Pnsrao 
Francesco), nativo di Rouen, nìo- 
rl a Gacn nel <777. Le sue opere 
sono • 1 . Compendio della Storia di 
Scezia, lyfà in 12, 2 voi.; II Trat- 
tato storico e politico del diritto pu- 
nico dell’ impero di Germania, Pari- 
gi, 1748, in 4 .to; III Risposta alle 
Lettere filosofiche di Voltaire, Basi- 
lea ( Rei mi ), 1735, in ta: qnesta 
opera era stata ritoccata dalr aba- 
te Gonjet; IV Ariana ovvero la 
Pazienza ricompensata, Parigi, 1767, 
in 1 a, tradotta dall’ inglese di Han- 
kersworth ; V Compendio della Sto- 
ria della città di Rouen , Rouen, 
t75q, in ta; VI Egli ha terminato 
e pubblicato le Memorie storiche 
del conte di Bethlem Nicklos usila 
Transìlvania, 1734, in ta, 2 volu- 
mi, eli’ erano stati compilati dall’ 
abate Reverend. Queste memorie 
si trovano pure in continuazio- 
ne delle Risoluzioni d’ Ungheria, l’ 
Haya, 1 759, a voi. , in 4-to, o 6 voi. 
in ta. 

Z. 

COQUELET ( Luigi ), nato a 
Perenne nel 1676, morto ai a6 di 
marzo del 1754, ha pubblicato le 
facezie, di cui seguono i titoli : I. 
Elogio della gotta, 1727, in 12; Il 
Elogio di qualche cosa dedicata a 
qualcheduno, con una préface chane, 
seconda edizione, 1 73o, in la; III 
Elogio de riente, dedicato a nessisno 
con una postface, terza edizione, 
1750, in 12: queste ultime due 
opere sono state unite e ristampa- 
te per cura di Mercier di Compie* 
gne, 1795, in 18; 1795, in t8. Esse 
fanno parte d’un piccolo volume 
in 48, stampato col titolo di Etici - 
clopedia liliputinna ; IV L' Asino, 
1729, in 12; V Trionfo delta ciarla- 
taneria, lyHo, in 12. La Francia let- 
teraria del 1765 gli attribuisce il 
Calendario die’ pazzi, l 'Almanacco 
burlesco, l ’ Altrui nocca delle dame, o 
dice che ha avuto parte alle Afe- 
morie storiche di Amelot de la Hous- 
saye, di cui ha fatta un’ edizione. 
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1743 ( e non 1741 ) , 5 voi. in 

13 . 

A. B— T. 

COQUELEY DE CHAUSSE- 
PlEUltE |C.... G....), avvocato nel 
parlamento di Parigi nel 1756, 
censore reale per la giurispruden- 
r.a, mori verso il 1791. 1 suoi scrit- 
ti sono: I. Codice di I-wgi XV ov- 
vero liaccolta d’ editti, dichiarazio- 
ni, ordinanze concernenti la giustizia, 
polizia e finanze, dal 1732 fino al 
1740, Parigi, 1768, 12 volumi in 
13 ; li Studi del Dritto cù ile e mu- 
nicipale francese, 1789, in 4 *o: ope- 
ra, di cui noi non parliamo che 
dietro Cartesio, il quale anch'esso 
non ne parla, che seguendo Ersch; 
111 il Furbo virtuoso, poema in 4 
canti, 1770, in 8.vo. Diderot ed al- 
cuni altri scrittori facevano soven- 
te uso di frasi sospese, di parole 
tronche, di punti e di punti di 
esclamazione. Onde riderne, Co- 
queley immaginò il Furbo virtuoso , 
di cui il titolo è subito una deri- 
sione del titolo d' un dramma di 
Fenouillot de Falbaire, ( t Onesto 
delinquente), nè il compose che di 
alonne parole gettate qua e là in 
ogni pagina, frammiste con virgole, 
punti d ammirazione e d’interro- 
gazione. Nelle Riflessioni essenziali , 
che sono in fronte al libro, Coque- 
ley fa l’elogio ironico de’ drammi 
e del gusto del secolo ; IV il Signor 
Cassandra o gli Effetti dell’ amore e 
del verderame, dramma in due atti 
ed in versi, del fu Doucet ... 3.* edi- 
zione, 1775, in 8.vo; 3 .* edizione, 
1781, in 8.vo. E‘ una derisione del- 
le tragedie urbane in generale. 
Parecchie persone l’ attribniscono 
a Coqueley, tuttavia senza ninna 
prova. L’autore ha saputo inserir- 
vi in maniera burlesca de’ versi 
del j Merinval, dramma d’Arnaud- 
Baculard, d ’ Irza o gl’ Illinesi, e 
della Morte di Socrate, tragedie di 
8.111 vigny, di Guglielmo Teli, trage- 
dia di le Mierre, di Tereo e Filome- 
la, tragedia di Renou, ee. : è un» 
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Intona beffa della piagnolosa. Co- 
queley la pubblicò sotto il nome 
del fn Doucet, e la sua commedia 
ottenne in questo modo il suffra- 
gio di LaHarpe, il quale, nel Mer- 
curio, lodò molto Doucet, mentre- 
chò nel suo Epistolario letterario 
non parla nel medesimo modo di 
Coqueley. Coqueley ha pur molto 
lavorato nel domale de* Dotti, da 
agosto 1733 fino a giugno del 1789. 
Il Codice della natura, elle taluni 
gli attribuiscono, è di Lavicotnte- 
rie. Coqueley era quello che si 
chiama in società un maligno bef- 
fardo. Ha composte alcune canzo- 
ni burlesche, che si spassava qual- 
che volta a recitar egli stesso. E‘ 
autore, fra le altre, del Cantico di 
l'irginia , inserito nella Raccolta 
delle Canzonette storiche, tenere e 
burlesche, tanto anticlse che moderne, 
con le arie poste sulle note da M. 
D. L. (Dedusse, musico, c non 
Laujou, siccome dice il Cataloga 
La Valliere, N.» i 5 ig), 1767, in 
8.vo. Coqueley era brutto, ed ave- 
va una moglie amabile e vezzosa. 
Parlava lentamente, e calcava so- 
pra ciascuna sillaba . Un giorni? 
incontra Linquct : iv Buon gior-no, 
>isi-gnnr Lin-gu-et”; e questi gli 
risponde nelle medesima guisa r 
ri Buon-gior-no, si-gnor Co-qu-e- 
» ley 

A. B-r. 

COQtJELlN ( Do* Girolamo ), 
ultimo abate di Faverney, nato a 
Besanzone ai 21 di luglio del 1690, 
d’ un’antica famiglia di toga, en- 
trò nell’ordine di s. Benedetto in 
età di diciott’ anni. Si consacrò 
da prima all' istruzionede’ novizj, 
e compose per loro uso uno Studio 
compiuto di filosofia e di teologia, fi- 
letto aliate di Farenrey, ne aumen- 
tò la biblioteca, l’ arricchì d'nna 
raccolta di libri rari e preziosi, a 
formò nn numeroso ganinetta di 
medaglie. Aveva intraprese parec- 
chie opere relative alla storia del- 
la Franca Contea, e ne ha lasciata 
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quattro manoscritte: I. Disserta- 
zione sul porto Abiurili ; II un’altra 
sull' antichità della chiesa di Besan— 
zone-, III il Cartolare della badia di 
Faoerney ; IV un Compendio crono- 
logico de’ conti di Borgogna. Morì a 
Faverney il di i.odi settembre del 
1571. Fu uno de’primi membri 
dell’accademia di Uesanzone. Il 
suo Elogio è stato ivi recitato da 
Droz. — Coqvelw ( Frauceso), ci- 
sterciense dulia riforma di s. Ber- 
nardo, nato a Saline, nel secolo 
XVII, è autore d’una l'ita di s. 
Claudio (in latino), Roma, tti 5 a, in 
8.vo, tradotta iu italiano uell’anno 
medesimo. 

W— s. 

COQUEREAU (Carlo Giaco- 
mo Lt'ici), medico, nato a Parigi 
nel i 7 44, fece i primi studj con 
onore nel collegio de’Grassins, ed 
incominciò que’ della licenza nel 
1768, sotto gli auspizj di Lorry, 
suo congiunto. Delle quattro tesi, 
eh’ egli sostenne, tre furono opera 
sua. In quella di fisiologia: An so- 
Uditati partium corporis humani con- 
ferai aer? ( lebbrajo 176 p), ed in 
quella d’ igiena : An aer corruptus 
expurgari possit? ( marzo 1769), fe- 
ce uso, con altrettanta eleganza 
che buon successo, di tutte le co- 
gnizioni acquistate in quell’epoca 
sulla chimica pneumatica. La tesi 
di patologia presentava una que- 
stione infinitamente curiosa. Trat- 
tavasi di provare che le malattie 
croniche hanno crisi particolari : 
Ergo sui su ni morbis chronicis motus 
critici, ( febbrajo 1770.). Quantun- 
que sembri a prima vista questa 
proposizione un paradosso, essa è 
dimostrata con tutta la forza del 
raziocinio, e con I’ opinione degli 
scrittori più celebri. Rapito da una 
morte immatura, Luigi Antonio 
Prospero Herissant non aveva avu- 
to tempo di dar l’ultima mano al- 
la Biblioteca fisica della Francia. 
Coquereau, suo amico, suo confra- 
tello negli studj per ottenere il 
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grado di licenziato, condusse a fi- 
ne tale opera, della quale pose in 
principio-1’ elogio storico dell’au- 
tore (Parigi, 1771, in 8.vo). Que- 
sta bibliografia, contenente mille 
trecento sessantadue articoli, è in- 
serita nella Biblioteca storica della 
Francia, di Fontette. Coquereau 
ba pur terminata e data alla luce 
un’altra opera di Herissant, con 
questo titolo: Giardino de’ curiosi 
ovvero Catalogo ragionato delle pian- 
te più belle e più rare sì del paese, 
che straniere, con i nomi francesi e 
latini, la loro coltivazione e virtù par- 
ticolari a ciascuna specie, Parigi, 
1771, in 8.vo: è la descrizione del 
bel giardino, che avea formato a 
Chatillon, vicino a Monte Rosso, 
Cochin, antico fchevim di Parigi, 
morto nel 1786 in età d’ottantotto 
anni. Finalmente Coquereau ha 
pubblicato, in comune con A. L. 
de Jussieu, una dissertazione inti- 
tolata : OeconomUsm inter animalem 
et vegetabilem analogia. Parigi, 1770, 
in 4-to. Somministrò successiva- 
mente agli editori della Galleria 
francese le Vite di Luigi XIV, di 
3 Vinslow, dell’abate Chappe, di 
Deparcieux, di Lecat, di d'Olivet 
e di Servandone Esercitò l’onore- 
vole ministero di medico de’ pove- 
ri e di professore di fisiologia e pa- 
tologia nelle scuole della facoltà; 
indi morì agli 1 1 di agosto del 
1796. Il dottore Lafisse ha pubbli- 
cato l’elogio di Coquereau. Il pro- 
fessor Hallé ha pur fatto un breve 
ragguaglio intorno a Coquereau, 
in principio del catalogo della bi- 
blioteca di questo ultimo. 

C. 

COQUES (Gonzales), pittore, 
nacque ad Anversa nel 1618. Eb- 
be per maestro David Ryckaert il 
vecchio; ina lo studio, eh’ ei fece 
delle opere di van Dyck, e più an- 
cora la sua applicaziune ad imitar 
la natura contribuirono soprat- 
tutto a fargli operar progressi 
sorprendenti. Gli acquistò grande 
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riputazione il dipingere ritratti in 
piccolo, nè andò guari che sempli- 
ci particolari poterono appena ira- 

n are il suo pennello. Carlo !., 

’ Inghilterra, lo chiamò a sè 
per ornare il suo palazzo di Ken- 
sington, egli fece l’accoglienza 
più onorevole. Il duca di Brandc- 
bourg. I’ arciduca Leopoldo ed il 
principe d’ Grange onorarono pa- 
rimente i talenti di fioques; que- 
sto nltimo principe gli donò anche 
il suo ritratto in medaglione, con 
una catena d’ oro. Se i biografi so- 
no d'accordo per far giustizia ai 
talenti di Coques, di cui le sue 
opere somministrano d’ altronde 
prove rhe non si possono ricusare, 
e per attestare che fu degnamen- 
te ricompensato, sarebbe cosa dif- 
ficile d’essere più op|*osti di quel 
che il sono sulle avventure della 
sua v ita privata. Secondo Descamps, 
Coques, ammogliato con la figlia 
del suo maestro, perde sua moglie, 
non che il figlio e la figlia che ave- 
va avuti ; si ammoglio di nuovo, e 
mori ai :8 di aprile del 1684. Lo 
scrittore indica fino il luogo della 
sua sepoltura, la cappella della 
Vergine, nella chiesa di 9. Gior- 
gio, ad Anversa. In vece di queste 
particolarità si positive, si troia in 
d’Argeuville un avventura da ro- 
manzo. Il primo matrimonio dell’ 
artista è il solo ponto, sul quale 
sia d’accordo con Descamps. Se- 
condo esso, Gonzales Coques, do- 
tato d’ una favorevole fisonomia, 
inspini una passione violenta ad 
una giovine e leggiadra persona, 
mentre egli era presso del duca di 
Lorena. L’amore fu in breve reci- 
proco. Onde sottrarsi all’autorità 
de’ suoi genitori, la giovine don- 
zella si travesti da nomo, e sotto 
l’abito d’un allievo polacco venne 
a dimorare in casa del suo aman- 
te. Contrariati di nuovo ne’ loro 
amori cd esposti ai sospetti, anda- 
rono in prima ad abitare in un 
villaggio presso Anversa ; ma le in- 
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dagini della famiglia e la gelosia 
della moglie di Gonzales Coques 
non li lasfciarono in quiete, dima- 
nierachè stavano per venire con- 
ira essi a misure di estremo rigo- 
re, allorché disparvero e si cela- 
rono si bene, che dopo quel tem- 
po non si è potuto mai saperne 
notizie. La maniera, con cui Co- 
ques disponeva ed eseguiva i suoi 
ritratti. ricordava talmente que’ di 
van Dyck ch’essi non ne differi- 
vano che per la grandezza, onde 
fu onorato sovente del sopranno- 
me di piccolo van Dick. Tuttoché 
grande sia questo elogio, non sem- 
bra esagerato, quando si considera 
il solo qnadro di questo artista che 
posseda il mnseo di Parigi. Esso 
rappresenta un giovinetto presto ad 
ima tavola coperta di oggetti d' arti, 
ed ascoltando una donzella che sona 
il graricembalo. Le figure sono de- 
liziose, e gli accessori molto accu- 
rati, Quelli, ai quali piacesse di 
r rei Ir re al racconto di d’Argenvil- 
le, potrebbero, in bisogno, appog- 
giarsi a questo quadro, e vedervi 
l’artista con la sua amica. 

D— T. 

COQUILLART ( GuclieImo ), 
nato nella Champagne, era uffi- 
ciale della chiesa di Reims nel 
l f7S. Assistè nel i 484 alla cerimo- 
nia della consecrazione di Carlo 
Vili, e morì verso il i 4 qo di ram- 
marico, dicesi , d’ aver perduto al 
giuoco della morra una somma di 
denaro considerabile. Era salito in 
grande riputazione per alcune poe- 
sie. nelle quali si trova facilità, na* 
tnralezza, e quella ingenuità, ch’è 
il carattere particolare della lin- 
gua e delle poesie di quel tempo. 
Bisogna convenire altresì che Co- 
qnillart ha meritati tutti i rimpro- 
veri. che gli hanno fatto i critici , 
stilla licenza delle sue espressioni 
e sulla scelta de’suoi soggetti. Ab- 
biamo di questo poeta due operet- 
te in versi che si possono conside- 
rare per duo opere drammatiche : 
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tono queste V Aringa tra la Sempli- 
ce e la Scaltra , l’ Informazione tra 
la Semplice e la Scaltra II duca di 
la Valliere ne lia fatto l'esame; 
esse si trovano nell’ opera intito- 
lata; Sasseguitano i Diritti numi, 
Parigi, senza data, in 4<o. Questi 
Diritti nuovi sono di Coquillart, co- 
me anche un’altra opera, intitola- 
la: la liusa delle dame e delle armi. 
Le poesie di Colliqnart non sono 
state raccolte che dopo la suamor 
te, piichè la prima edizione cono- 
sciuta e quella di Parigi, vedova 
Trepperel, 1 4<)3, in 4-to. gol. Essa 
è rarissima, ma meno compiuta che 
le seguenti; Parigi, Galliot-Dupré, 
i55a, in iti, con lettere tonde. Que- 
sta, ch'è bellissima, è la piu ricer- 
cata. Quella di Parigi, 1 554-, > n 1 ti, 
è ancor pregiata, non che l'edizio- 
ne di Coustelier, rpi5, in il. Que- 
sta ultima edizione è preceduta 
da una lettera dell’editore, con- 
tenente alcune osservazioni di La- 
monnoye, nelle quali quel dotto 
critico ha dimostrato che il Purga- 
torio delle cattive donne, l 'Avvocato 
delle dame di Parigi circa al perdono 
di s.Trottet, ed altre cose, attribui- 
te da Lacroix du Maine a (ioquil- 
lart, .non sono sue, ma di alouni 
autori del medesimo secolo, oggi- 
giorno affatto ignoti. 

W — s. 

C.OQUILLE ( Guido), signor di 
itoincnay, il quale prendeva in la 
tino il nome di Conchylius, fu uno 
de’ giureconsulti del secolo XVI 
più commendevoli per erudizione 
e per solidità di giudizio. Nato a 
Decize,nel Niveruois, verso l’anno 
i5a5, studiò i principi della legge 
nelle scuole d’Italia, che si consi- 
deravano anche allora come le sor- 
genti più pure della ginrispruden 
za. Coquille ebbe per maestro Ma- 
riano Socino il giov ine, professore 
celebre dell’ università di Padova; 
ina benché avesse studiato sotto 
dottori oltramontani,’ ne riconosce- 
va tutti i difetti, siccome si vede dai 
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giudizio, che ne dà nella prefazio- 
ne del s no Commento del costume de' 
Nkernesi. Coquille andò a perfe- 
zionarsi in Francia e ad acqui- 
star istruz.ioni più solide nell’ u- 
niversità di Orléans, e frequentan- 
do i tribunali di Parigi. Andò in 
seguito a sotterrare nella sua cit- 
tà nativa le cognizioni che aveva 
acquistale. La morte immatura di 
sua moglie potè sola largì ieP ab- 
bandonare ed indurlo a fermare 
stanza a Nevers. Ivi divenne tosto 
l’oracolo della sua provincia; la 
sua riputazione si estese anche al 
di là di quel angusto ricinto. Ve- 
nivano a consultarlo da ogni dove. 
Esercitava la professione d’avvoca- 
to con sì raro disinteresse, che re- 
stituiva sovente una parte degli 
stipendj,che a lui si davano volon- 
tà riamente, e che distribuiva agl’in- 
digenti il decimo di quanto si te- 
neva. Fu deputalo agli stati d’Or- 
léans nel i5f>o, ed a quelli di Blois 
nel 15^6 e nel ■ S8 8. Come adem- 
piuto ebbe a quella missione ono- 
revole da buon cittadino, voleva 
chiudersi nel suo modesto ritiro . 
Luigi di Gonzaga, duca di Nevers, > 
che avea per esso stima ed affe- 
zione, durò molta fatica a fargli 
accettare l’impiego di suo procn- 
rator fiscale, ch’era ricercato da 
tanti altri. Per sollecitazione del 
medesimo principe, Enrico IV, il 
quale amava d’ altronde d’attirare 
alla sua corte gli uomini cornmen- 
devoli per talenti e per probità, 
gli offerì inutilmente di farlo con- 
sigliere di stato. Quantunque tut- 
to il suo tempo fosse quasi assorbi- 
to dall’ esercizio della snn profes- 
sione, non lasciava di rubarneqnal- 
che istante onde coltivare le muse 
greche, latine e francesi. La regi- 
na Margherita, prima moglie di 
Enrico IV, con la qua l’egli teneva 
commercio di lettere, a lui fu de- 
bitrice de’ preziosi ragguagli, di cui 
ella fece uso nelle sue Memo- 
rie . Somministrò a Brantome, suo 
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attico intimo, i principali materiali 
della sua opera delle Dame illustri 
del suo tempo . Ebbe altresì rela- 
zioni con l’illustre Bacon. Coquil- 
Je morì <!’ ottani' anni, agli 1 1 di 
marzo del i(io 3 . Avea composto 
nella sua gioventù alcune Poesie 
latine, le quali non sono nell’ edi- 
zione delle sue opere; fu la sola 
delle sue composizioni,che pubbli- 
cò egli stesso, Never», i 5 go,in 8.vo: 
le altre non furono pubblicate 
che dopo la sua morte, per cura di 
Guglielmo Joly, il quale ri aggiun- 
se una Vita delV autore. Tutte le 
sue opere furono raccolte, Parigi, 
■ 66ti, a voi. in fol. Vi si trova una 
Storia del Niocrnois, terminata nel 
1595, la quale si riputa esatta e fe- 
dele, e che Loisel avea pubblicata, 
a Parigi, lóti, in 4 - ,0 > vi si vede 
pure il Trattato della libertà della 
Chiesa gallicana, che gli era stato 
rnbato, utentr’ era vivo, e che non 
fu rilrotato che verso la metà del 
secolo XVII. V’è un’altra edizio- 
ne delle Opere di Coquille, Bor- 
deaux, 1705,2 voi. in fol., più am- 
pia della prima. — Un altro Co- 
r ycuLLE (Giovanni), parente di que- 
sto, e che ha latinizzato il suo no- 
me in quello di Coquillatus, è auto- 
re d’ una raccolta di Elegie latine, 
intitolata : Magistri J bhann'u Coquil- 
le Nicernensis Decesii Elegiarumtiber. 

B— 1. 

CORALE, siciliano, è conside- 
rato pel creatore dell’arte oratoria. 
Cicerone dice, dietro Aristotile , 
che i giudizi essendo stati ristabi- 
liti in Sicilia, dopo l'espulsione 
de’ tiranni, vi si vide nascere I’ e- 
loquenza del foro, di cui le regole 
formate vennero da Coracc e da 
Tisia, i quali vivevano in conse- 
guenza verso la 77.018 olimpia- 
de ( 4?5 anni avanti di G. C. ): e- 
poca, in cui i Siciliani ricuperaro- 
no la libertà, della quale erano 
stati privati da Gelone e dagli al- 
tri tiranni, suoi contemporanei. Si 
troverà nel secondo volume delle 
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nuove Memorie della tersa ciotte del- 
l'istituto una Memoria, nella qua- 
le l'abate Garnier cerca di prova* 
re come la Rrttorica ad Alessandro , 
ch’esiste fra le opere d’ Aristotile, 
è in gran parte tratta da quella di 
Corace. 

C— R. 

CORAM (Tommaso), filantropo 
inglese, nato verso il 1668, fu in 
gioventù capitano di naviglio mer- 
cantile, e navigò alle Antille. Al- 
lorché soggiornava a Londra, i suoi 
affari obbligandolo ad uscir di buon* 
ora, gli somministrarono frequenti 
occasioni di veder fanciulli esposti 
nelle strade, sia dalla povertà, sia 
dall’inumanità de’ genitori. Que- 
sta vista produsse tanto effetto sul- 
1’ anima sua pietosa , che concepì 
1* idea di fondare nn ospedale per 
gli esposti. Occupossi per diciasset- 
t’ anni di tal progetto, e pervenne 
alla fine, con i soli suoi sforzi, ad 
ottenere il diploma reale, necessa- 
rio per sì fatta istituzione. Fu pa- 
rimente autore d’altre utili prov- 
visioni pel commercio e per le co- 
lonie, e pensò anche a far dare al- 
cun’ educazione ai figli de’ nativi 
dell’America settentrionale, vicini 
alle colonnie inglesi. Consacrò in 
questa guisa la più gran parte del- 
la sua vita al sollievo delia uma- 
nità , e trascurò talmente i suoi 
proprj affari, che verso la fine 
del viver suo ha sussistito de' soc- 
corsi che gli furono dati per vo- 
lontaria contribuzione da persone 
benefiche, capo delle quali era il 
principe di Galles, padre di Gior- 
gio HI. Questo uomo, di cui il no- 
me merita sì altamente di vivere 
eterno, morì a Londra nel 1751, e 
tu, secondo ■ suoi desiderj, sepolto 
nella cappella dell' ospitale degli 
esposti. Un’iscrizione vi ramme- 
mora le sue beneficenze. Hogarth 
ha fatto il suo ritratto. 

E^-i. 

CORAIIIO Ved. Corraro. 

* ■ 1 > 
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CORAS (Giovassi ), giurecon- 
sulto, nato a Tolosa nel i5t3, d’u- 
na famiglia originaria <li Realmont. 
Fece progressi sì rapidi nello stu- 
dio della legge, che fu in grado di 
darne lezioni pubbliche prima del- 
1’ età di diciolt' anni Da Tolosa 
si recò ad Angers, indi ad Orléans, 
e finalmente a Parigi, e da per 
tutto lece ammirare la solidità del 
suo. senno e l'estensione delle sue 
cognizioni. Il cancelliere dell Ho- 
spital intervenne ad una conferen- 
za ch’ebbe a Parigi sulle Istitu- 
zioni, e ne fu sì pago, che da quel 
momento gli accordò la sua stima. 
Coras in età di venlun’aimo si re- 
cò a Padova, dove insegnò pubbli- 
camente per tre anni;' in capo a 
quel tempo tornò in sua patria, 
accettò la cattedra di legge nell'u- 
niversità di Valenza, di recente 
fondata, I’ abbandonò per tornare 
in Italia, dove i suoi amici gli a- 
vevano procurata la medesima cat- 
tedra nell’ università di Ferraraje 
cedendo alla fine ai voti de’ magi- 
strati e de’ cittadini di Tolosa, an-, 
dò a 'leggere giurisprudenza in 
quella città. La sua riputazione 
era allora sì grande, che, per rap- 
porto di Maynard, la sala, in cui 
dava le sue lezioni, era troppo pic- 
cola pel numero degli uditori che 
accorrevano da ogni parte, e che di 
oltre a quattromila persone erano 
iiequcnti assiduamente le sue le- 
zioni. Coras, onorato della bontà 
della regina diNavarra, fu dichia- 
rato suo cancelliere; qualche tem- 
po dopo, Enrico II lo disegnò per 
un impiego di consigliere nel par- 
lamentodi Tolosa. Si riferisce che, 
allorquando ne volle prender pos- 
sesso, non essendo stato dispensato 
dall’ esame pubblico, in cui si sup- 
poneva che l'atto avrebbe brillare 
tutti i suoi talenti, se ne trasse sì 
male che, se non fosse stato cono- 
sciuto, sarebbe stato ricusato come 
incapace. Abbracciò unode’primi, 
a Tolosa, il partito de’ riformati, 
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e, convinto d’aver voluto dar loro 
nelle mani quella città nel t5b'a, 
fu posto in prigione e privato del 
suo impiego. Le protezioni, che 
conservava alla corte, gli ottennero 
la libertà e la sua reiutegraziono 
negl’impieghi ; ma aggiunse a 'suoi 
primi torti quello di scriv ere con- 
tra gli ccheviru con un ardire, che 
non gli perdonarono. La -guerra ci- 
vile essendosi riaccesa nel i568,Co- 
ras ritirassi a iléalmont ed accet- 
tò, come anche i suoi confratelli 
che partecipi erano delle sue opi- 
nioni, commissioni di giudice, spe- 
dile dal principe di Condé, coman- 
dante de’ protestanti . Dopo la pa- 
ce di Longjumeau tornò a Tolosa 
ed ivi visse tranquillo fino al t5ya. 
La nuova della strage della notte 
di ». Bartolomeo essendo giunta 
in quella città ai q di settembre, 
Coras. fu arrestato roti altri due 
consiglieri. Ferriere e Latger. Il 
parlamento li processò, e deputò 
nello stesso tempo presso al re.on-- 
de conoscere le sue intenzioni in- 
torno a-quegl’ infelici. La ri.-posta 
fu che bisognava farli morire; tua 
ai 4 di ottobre, mentre si delibera- 
va nel parlamento, parecchi assas- 
sini, armati «li asce cdiscimitane, 
accorsi alle prigioni, se ne fecero 
aprir le porte e trucidarono tutti i 
prigionieri in numero di due a 
trecento. Coras ed i suoi due colle- 
glli furono poi vestiti delle loro to- 
ghe ed impiccati all’olmo del pa- 
lazzo. Egli era in età di cinquan- 
tanove anni. Le sue opere di legge, 
delle quali si troverà l’elenco par- 
ticolarizzato nelle Mnnurie di Ni- 
cerun, tomo XIII, erano state rac- 
colte e stampate a Lione nel «556, 
e 58, a voi. in fol. Ve né una se- 
conda edizione di Witlemberg , 
tfio5, a. volumi. Le Miuxllanea jit- 
rù civilis sono la cosa che di più si 
stima. Fra le produzioni di Coras, 
che non si trovano nelle sue Opere, 
si distingue ; I. un CnmmerUu curio- 
sissimo sulla sentenza pronunziata 
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nella cauta del falso Martino G ner si è estesa a tutte le scritture dei- 
ra, Parigi, Ì 565 , in 8.to, sovente 1 ’ autore. Sorisse: I. diversi Trutta- 
ristampato e tradotto in latino da ti di Controversie; II Vita Joanrtis 
Sureo, i Ò88, in 8.vo; li una Tradii Cora sii senatoris, Montauban, 1 6" 3 . 
itone delle dodici regole della manie- in 4-to: questa vita può. essere au- 
ra di rondursi, di Pico dalla Mirati- cura consultata. Giacomo de Cora* 
dola. I a sua vita è stata scritta in mori nel 1677, in'età poco avan- 
latino da Giacomo de Cpras, di cni rata. 

ai tratterà nell’articolo seguente. W — s. 

• W — s. CORAZZI ( Eacozz ), benedet- 

COR AS ( Giacomo), della fami- tino olivetano, nato a Bologna nel 
gita medesima del piecedente, na- 1G89, studiò la filosofia e le mate- 
rna Tolosa, verso il itióoi militò maliche nelle principali universi- 
da prima e In cadetto nel reggi- tà d’Italia con notabile buon sue— 
mento delle guardie; ma cedendo cesso. L’ inclinazione, che lo traeva 
alle istanze del padre sno, il quale alle scienze esatte, non gl’impedV 
deside- ava di vederlò scegliere una di coltivare la letteratura e di ag- 
professione più aualoga a’ suoi mez.- giungere a cognizioni positive il 
zi, rinnnziò alla milizia e studiò merito di ròmunicarle con una fia- 
la teologia. Eletto ministro della cililà ed un'eleganza poco comuni, 
religione riformata, n’ esercitò le Professò da prima la scienza del- 
funzmni per qualche anno in al- l'analisi nell’ università di Bolo- 
cune piccole città della Linguado- gna, l’algebra, ed in seguito la t co- 
ca o della Guienna, e presso al ria delle fortificazioni. Il re di 9 ar- 
maiesciallo di Turcnna. Avendo a- degna gli fece offerte s'i vantaggio- 
vii to occasione di leggere le Contro- • se per indurlo ad andare a Turino, 
venie del cardinale di Rirhelieu, de- chenon potò dispensarsene. Profea— 
liberò d’ intraprenderne la ronfu- so le matematiche trascendenti in 
-tazione ; una lettura più attenta quella città con grande onore, dal 
di quell’opera avendogli inspirati 1720 fino alla sua morte, avventi- 4 
dubbj, che i suoi confratelli non ta in ottobre del t -atì. Il snoearat- 
poterono risolvere , 5' indirizz.ò ad tere inquieto e sospettoso gli for- 
nn prete eatolico, e non tardò ad mò varj nemici, de’quali i prosperi 
abbiurare fra le sue mani. Espone suoi successi accrebbero ilnnmero 
i motivi che lo avevano indotto a e si aftribnisoe la sua morte mima- 
ciò in nn’opera, cui dedicò al clero tura ai dispiaceri che gli cagionaro- 
diFrancia, i 665 , in 12. Coras avea no.Eramembrodell’istitutodiBolo 
già pubblicato in quell’ epoca il gna e del l'accademia degl’ ingegno- 
poema di Giorni o Piinive penitente, si. Questo dotto religioso scrisse ; I. 

1 665 in 11, non conosciuto che per Dissertntiones tres, Bologna, 1717» 
le satire di Boile.111. Il cattivo sue- la prima tratta di soggetti di fìsica; 
cesso de’ sn«i primi passi nell’arte la seconda della casa di Plinio, 
poetica non lo scoraggiò, è diede scoperta nel Laurentino, e la ter-» 
successivamente alla luce Giosut, za d’ una malattia contaggiosa del 
Sansone e Dacidde, che. uniti al pri- bestiame; II De-inundatione Rheni 
mo, comparvero col titolo di Ope- ecloga, Bologna, 1718: il Reno è 
re poetiche, Parigi 166"', in 13. Que- un finmiccllo che passa per Ho In- 
sto volume, che non ha altro meri- gna ; III Dissertatio ad Mich. Mer— 
to che quel lo del la rarità, è nondi- cati metal lothecam , Bologna, 1 715;. 
meno ricercato dai curiosi. Questa Questa opera gli attirò rimproveri 
maledizione di Boilean: da Lancisi, editore dell’opera di 

le Joam incanna itch* dm, la jinuòrr. Mercati. Corazzi aveva asserito che 
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ì metalli sono prodotti 'da semenze 
« clic vegetano come le piante; ma 
non sostenne tale opinione, cui vol- 
le far riguardare per uno scherzo; 
IV Un Elogio di C. Lìgnani, pitto- 
re celebre, iqao; 1 * Architettura mi- 
litare di Frane. Marchi, difeia dalla 
'critica del Alan. Mallet , Bologna, 
1720; VI discorsi, detti in differen- 
ti accademie ; poesie latine, ed una 
dissertazione pubblicata net 1706, 
nella quale si attribuiva l’onore 
d’ avere scoperta la quadratura del 
circolo. Di quest’ opera, d’un gio- 
vinetto di diciassette anni, s’alzò 
tanto grido che furono obbligati i 
matematici ad esaminarla; ina essi 
riconobbero che l’ idea principale 
era d’ Archimede e che ia soluzio- 
ne del problema rimaneva per an- 
che da trovarsi. 

W— s. 

CORBEIL ( Ecidio o Ecidietto 
de), medico di Filippo Augusto, 
viveva nel secolo XII. Scrisse un’ 
opera di seimila versi latini sulla 
virtù e sul merito de’ medicamen- 
ti. A lui si attribuisce generalinen- 
te un poema latino De urinarum ju- 
diciit ( V. Ecidio). Dicesi che, dopo 
composte queste opere, si volse a- 
gli stndj della teologia e divenne 
canonico di Nostra Signora di Pa- 
rigi. — Corbeil ( Pietro de ), pro- 
fessore di teologia a Parigi , visse 
sótto Filippo Augusto e fu succes- 
sivamente vescoio di Cambrai, in- 
di arcivescovo di Sens . Mori in 
quest’ ultima città ai 5 di giugno 
del 1222. Tritemio ed altri gli at- 
tribuiscono nn Commento sopra san 
Paolo, ed alcuni Sermoni, con altri 
opuscoli che non ci sono pervenu- 
ti. Si consena nella biblioteca rea- 
le un manoscritto intitolato: Petri 
de Corbeìlio satyrae ud. tr sui eoi, qui 
uxorrs durunt. tJno tu de’ più ce- 
lebri professori di teologia del suo 
tempo, ed ebbe per uditore Lota- 
rio, disceso dai conti di Segni in 
Italia, e che, divenuto papa sotto 
il nome A' Innocenzo III, lopronios- 
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se successivamente alle dignità. ec- 
clesiastiche, di cui fu insignito, e 
gli affidò parecchi affari <)’ impor- 
tanza; ma la loro amicizia si raf- 
freddò, ed. in una disputa, ch’eb- 
bero insieme, Innocenzo III aven- 
dogli detto a modo di rimprovero: 
Ego te epiicopaci { io vi ho creato 
vescovo, Pietro de Corbeil gli ri- 
spose : Et ego te poponi ( ed io vi ho 
creato papa ), volendo dire che, a- 
vendolo latto si dotto in teologìa , 
gli avea dato il mezzo di salire sul 
trono apostolico. 

A. B— t. 

CORRET (Riccardo), poeta in- 
glese, nato ad Ewcll, nella contea 
di Surrey, fu mandato nel 1 jqS ad 
Oxford, dove ottenne il grado di 
maitre-hs-arts. Si fece osservare fra 
i begl’ ingeg’ni dell' università, e si 
fece altresi distinguere come pre- 
dicatore. Eletto cappellano ordi- 
nario di Giacomo I., ottenne parec- 
chi benefizj considerabili, e fu no- 
minato nel 1629 vescovo di Oxford, 
e nel i(>32 trasferito a Norwich. 
Erasi applicato nella sua gioventù 
alla poesia, ed esiste un grandissi- 
mo numero di suoi componimenti 
sopra diversi soggetti. La versifica- 
zione n’è facile, ma generalmente 
prosaica; vi si trova spirito, dol- 
cezza, amenità eziandio, alquanto 
più talvolta che non conviene ad 
un vescovo; ma i versi erano com- 
pisti da lungo tempo quando per- 
venne all’ episcopato; non avea in 
olire avuto mai l’ intenzione di 
pubblicarli : essi non sono stati 
stampati che dopo la sua morte, 
nel itifò, infl.vo, e 1672, in 12, col 
titolo di Format i stn mata. Riccar- 
do Corbet mori nel i 63 ó. — Un 
altro Corset ( Giovanni ), teologo, 
ha dato una Relazione storica del 
governo militare di Glocester ne’ tem- 
pi della ribellione ; e col titolo di 
Uso particolare di se stesso , un voi. 
in 12, 1G81 , un libro di inorai* 
pratica assai pregiato. 
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COllBIAC o CORBIAN (Pre- 
mo de), («jota provenzale, nato a 
Corbian, fioriva verso la fine del 
secolo XIII e nel principio del 
XIV. 1 manoscritti della Bibliote- 
ca reale non contengono che due 
opere di questo trovatore, in una 
delle quali Corbian narra alcune 
particolarità intorno alla sua per- 
sona ed ai suoi talenti. Si dice più 
ricco d’ingegno che di pecunia, e 
vautasi di possedere un tesoro più 
prezioso dell’oro e delle gemine: 
questo tesoro è la sua scienza e le 
cognizioni che possedè , giacché 
ninna cosa è a Ini ignota. Quest’ 
opera, che non manca d’ interessa- 
re, è imitata o piuttosto tradotta 
da una delle nostre favole del se- 
colo XIII, intitolata. Lei deisx But- 
deots ribiudj, vale a dire, i due fa- 
ceti di bell umore. Legrand d’Aus- 
sy P ha tradotta in prosa col titolo 
de' due Sonatori. Corbian tolse mol- 
lo dal Tesoro di Brunetto Latini, 
senza citar la sorgente, in cui aveva 
attinto. Del rimanente questo tro- 
vatore avea cognizioni più estese 
della maggior parte de suoi oon- 
fratelli, e, senza credere intera- 
mente alla quantità prodigiosa de’ 
talenti eh’ egji si attribuisce, si ve 
«le che avea letto alcune delle nu- 
merose produzioni de’ nostri tro- 
vatori, e particolarmente i roman- 
zi di Carlo magno, e delia Tavola ro- 
tonda , ec. . 

R— T. 

CORBICHON ( Giovanni ), re- 
ligioso agostiniano e cappellano del 
re Carlo V, ha tradotto dal latino 
in francese un'opera, intitolata: 
il Proprietàrio, perché tratta delle 
proprietà delle piante e degli ani- 
mali, ed, in generale, della mag- 

f ior parte de’ corpi della natura. 

'I divisa in diciannove libri, i qua- 
li trattano, successivamente ed in 
maniera molto compendiosa , della 
teologia, della metafisica , della fi- 
aica, dell’astronomia, della geogra- 
fia, dell’anatomia umana, delia rne- 
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dicina, della botanica dal lato del- 
la virtù delle piante, dell’ econo- 
mia domestica e. rurale. E’ una 
compilazione fatta senza scelta e 
sentii gusto, secondo lo spiritq del 
tempo, da un gran numero di au- 
tori antichi, greci, latini ed arabi , 
de’ quali i nomi si trovano citati’ 
quasi ad ogni linea, onde formare 
aiitorilà.-Quantunque l’autore non 
vi sia nominato, è cosa evidente 
eh’ è desia la traduzione del trat- 
tato De proprietatìbus rerum ( Pedi 
Gr.AH ville ) : questa traduzione 
francese fu fatta per ordine del re 
Carlo V. Ve né sono parecchie e- 
dizioni in fogl. , senza data, in ca- 
ratteri gotici, con varie stampe in- 
cise in legno. Nelle più antiche e- 
dizioni il titolo è alla fine del vo- 
lume. Ecco ciò che si vede alla fi- 
ne d’ un gran volume in foglio, 
senza data, in caratteri gotici, e di 
cui le figure sono colorite , della 
biblioteca dell’ Arsenale, a Parigi r 
« (Questo libro delle, proprietà della 
cose fu traslatato 'lai latino in franca- 
te^' anno di grazoamiUe CCCLXX1I, 
jser comando ilei cristianissimo re di 
Francia, Carlo F di questo nome, re- 
gnante in quel tempo tranquillamene 
te. E lo trnslatù il suo piccolo ed is- 
olile capp-llano, fra Giovanni Gorbie- 
cho », dell' ordine ili sant’ Agostino , 
maestro tir teologia per La grazia • 
promozione del detto principe e signor 
eccellentissimo, ed è stato riveduto 
dalla venerabile e discreta persona di 
fra Pietro Ferget, dottóre in teologia^ 
del convento degli agostiniani di Lio- 
ne , e stampato neidetto luogo di Lio-- 
ne dall’ onorevole uomo maestro Gio- 
vanni Cyber , maestro nell’ arte dello 
stami>a . Pare che questa edizione 
sia la prima; ve ne sono altrequat- 
tro di Lione, in fogl., che hanno 
le data del t4Bz, i4#5, 1491 e làoo. 
11 titolo presenta qualche differen- 
za, ed iu alcune il traduttore è 
nominato Giovanni Corbedton. Que- 
sto libro fu parimente stampato a' 
llouen, nel i5aj, (539, e *53tì, ia 
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Fusilo: a Parigi, nel i5to, conrpie- 
»lo titolo • il gran Proprietario di tut- 
te le cote. Quest’ opera, pregiata in 
quel tempo, non ha altro merino 
oggigiorno ebe la sita amichila e 
la stia rarità. 

D P 8. 

C0RB1ERA ( Pietro nx ), anti- 
papa, eletto ai ta di maggio del 
i5a8 per l' autorità di Lodovico 
di Baviera, in occasione delle sue 
contese con Giovanni XXII ( l'ed. 
Giovanni XXII ). Questo papa 
trattava con i varj principi' di Ger- 
mania onde lar eleggere un altro 
imperatore ; Lodovico di Baviera 
lo prevenne, tacendo eleggere un 
altro jiapa. Di Pietro Ifcnalluei, 
nativo di Corheria nell’ Abruzzo 
ei fece scelta per effettuare il suo 
progetto. Quest’ uomo nella sua 
gioventù aveva sposata una donna, 
cui aveva abbandonata in capo a 
5 anni, ed era entrato dal t3io nel- 
l’ordine de’frati minori. Alcunisto- 
rici aggiungono che qnesta donna 
reclamò il marito nel momento, in 
cui Còrhiera fu elevato al pontificà- 
tn,e che una sentenza del vescovo di 
Iliez gli ordinò di tornare con lei 
( T. il p. Maimbourc). Comunque 
sia, Pietro da Còrhiera era iteni- 
tenziere del papa, allorché Lodo- 
vico di liavier.i entrò in Roma, tì- 
gli aveva una gran fama di virtù, 
di scienza e d' accortezza negli af- 
fari. La maniera, con cui fu eletto, 
merita d’esser nota. Nel giorno dell’ 
Ascensione il popolodi Rupia s'adu- 
nò davanti alla chiesa di $. Pietro, 
nomini e donne . quanti vollero, e 
Lodovico di Baviera sulìjsul palcoch’ 
tra in capo ai giardini della chic- 
aa; fece comparir Pietro da Còrhiera 
sotto il medesimo suo baldacchino, 
e dimandò al popolo se voleva per 
papa quello, che loro presentava. [| 
popolo si aspettava che dato gli sa- 
rebbe un Romano per sovrano pon- 
tefice; il timore l’obbligò nondi- 
meno a dare il suo consentimento. 
L’ imperatore si alzò e nominò 
tee 
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Niccolò V : tale fu il nome, cui 
adottò Pietro da Corbiera. Ricevè 
tosto l’anello dall’ imperatore, il 
quale in oltre lo insignì della cap- 
pa e lo fece sedere alla sua destra. 
Tre giorni dopo, Pietro da Cerbio- 
ra creò sette cardinali, i quali fu- 
rono jsoi spogliati ile' loro benefizj 
dal . papa Giovanni. Lodovico di 
Baviera fu obbligato ad abbando- 
nar Roma per qualche momento; 
ma tornò bento-toad incoronar egli 
stesso l’antipapa, che lui incoronò 
a vicenda e confermò nella sua di- 
gnità imperiale. L’ imperatore sot- 
tomise di nuovo la città, ma vi la- 
sciò un senatore, il quale fece ab- 
bruciare vivi due uomini stimabili 
per aver sostenuto che Pietro da 
torbiera non era il papa legittimo. 
La sorte di Pietro da Corbiera es- 
sendo pertanto ligia alla fortuna di 
Lodovico di Baviera, In obbligalo 
ad abbandonar Roma nello stesso 
tempo che il suo protestante se ne 
al lontanava per la sorte avversa del- 
le circostanze. torbiera rifuggi da 
prima a Pisa, ed ivi fece un ulti- 
ma prova del suo potere, innalzan- 
do alla porpora Giovanni Visconti, 
che inviò in qualità di legato in 
Lombardia, e creando alcuni huovi 
vescovi. Scomunicò il papa Giovan- 
ni XXII, e compose a questo pro- 
posito un sermone, ma nel tempo 
che stava recitandolo sopravvenne 
il piò furioso fortunale, di cui si 
fòsse inai udito favellare a Pisa. 
Siccome il cattivo tempo impedito 
aveva che I’ uditorio fòsse molto 
numeroso, l’ imperatore mandò per 
la città il suo maresciallo con gen- 
te armata per costringere tutte le 
persone ad andare al sermone del 
suo papa. Il maresciallo, dopo que- 
sta corsa, in cui era stato preso dal 
freddo, si fece fare un bagno, nel 
quale fu messa dell’acquavite; vi 
si apprese il fuoco, il maresciallo 
fu bruciato, e l’accidente fu consi- 
derato per un miracolo ed mi cat- 
tivo presagio contro 1’ imperatore 
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ed il ino antipapa. I malcontenti 
proruppero in breve, allorché Lo- 
dovico di Baviera tu costretto ad 
abbandonar Pisa. Pietro da Cor- 
biera s’ascose per tre mesi in un 
castello a dieci leghe della città; 
' ma non tardò a tornarvi, minaccia- 
to dall’ esercito de’ Fiorentini, ed il 
ritiro più segreto, che duro perire 
mesi, potè solo sottrarlo al perico- 
lo. Oojio molte' traversie di questo 
genere'' il pa|>a Giovanni, avendo 
voluto far arrestare Pietro da (lor- 
liiera, ottenne finalmente che gli 
fosse dato nelle mani da Bonifazio, 
conte di Donuralico, presso cui s' 
• era ricovrato. Pietro da Corbiera, 
vedendosi senza riparo, scrisse al 
papa Giovanni una lettera piena 
di sommissione e di pentimento. Fe* 
ce a Pisa un’ abbiura solenne dell’ 
usurpazione. Fu assolto dalle cen- 
sure, nelle quali era incorso; il che 
non gl’ impedì d' imbarcarsi per 
Rizza, dove arrivò ai 6 di agosto 
del i55o, e di là partì alla volta di 
Avignone, accompagnato dal nun- 
zio del papa e da una scorta arma- 
ta . Colà comparve in pubblico 
concistoro in presenza del papa e 
de’ cardinali. Affinché fosse meglio 
veduto da tutte le persone, era sta- 
to eretto un |>alco, su cui si mostrò 
in abito di semplice frate minore. 
Non potè terminare il suo discor- 
so, sia che fosse oppresso da stan- 
chezza c da umiliazioni, sia che i 
clamori degli astanti gli soffocasse- 
ro la voce. Discese dal palco con la 
corda al collo o sciogliendosi in la- 
grime. Gittossi ai piedi del papa,ii 
quale lo rialzò, gli tolse la corda, e 
lo ammise a baciargli i piedi, indi 
le mani e la bocca; e ciò indusse 
grave stupore nei più di que’ ebe 
erano testimoni di tale scena, .la 
quale finì con un Te Deum ed una 
messa solenne in rendimento di 
grazie. Ai 6 di settembre susse- 
guente Pietro da Corbiera terminò 
la sua confessione generale in un 
concistoro segreto, ed in conaeguen- 
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za di essa il papa gli accordò un 
finale perdono, e, per penitenza lo 
fece chiudere in un’ onesta prigio- 
ne, dov’ era, secondo I’ espressione 
di Bernardo Guion, vescovo di Lo- 
dève, trattato, d’ amico e custodito 
da nemico. La camera, che Pietro 
abitava, era sotto la tesoreria. Rice- 
veva il vitto della mensa stessa del 
papa ; aveva libri, ma non vedeva 
nessuno. Visse in questo modo per 
tre anni ed un mese, morì peni- 
tente in ottobre del 1 35ti, e fu se- 
polto onorevolmente in Avignone, 
nella chiesa de’ frati minori, in . abi- 
to di religioso. Maimbourg cerca di 
attenuare alcuhe imputazioni in- 
giuriose alla memoria di Pietro da 
Coibiera, e nelle quali è probabi- 
le che scrittori del’ pàrtito di Gio- 
vanni XXII abbiano alquanto e- 
sagerato; ma non può difenderlo 
d’aver ceduto a mire ambiziose, 
che hanno denigrate alcune bello 
qualità, di cui avrebbe potuto far 
un uso migliore. 

. . D-s. 

CORBIN (Robebto), signor di 
Boissereau, gentiluomo d’issou- 
dun, in Berri, coltivava la poesia 
francese nel secolo XVI. Lacroix 
du Maine a lui attribuisce un Trat- 
tato in veni della Poesia e de’ Poeti , 
dedicato a Rontard, ed un poema 
intitolato: il Sogno di la Piaffe, 
stampato a Parigi, Nicol. Chesneau, 
i5^4, in 4-to. Duverdier, il qiialo 
fa menzione di quest’ ultima ope- 
ra, mal ne conosceva l’autore, poi- 
ché non lo indica che col nome di 
signor di Boissereau. I nuovi editori- 
delle nostre due biblioteche non 
si sono avveduti che il signor di Boir- 
sereau e Roberto Corbm erano un 
medesimo autore. Abbiamo veduto 
nell’ articolo Gabriele Bocutn, cho 
questo poeta fece stampare nei 
una tragedia, di cui l'argo- 
mento era la Sconfitta di la P luf- 
fe c di la Piquorée . A detta di 
Pasquier, pia fife e piquorée erano 
due voci nuove; la prima serviva 
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per dinotare il fatto coraggio. Il So- 
gno di la Piaffe, di Corion, egual- 
inentecliè la Sconfitta di la Piaffe 
di Bounyn potrebbero dunque non 
essere che satire de* Calai bravi. 

W— s. 

CORBIN (Giacomo), che Boileau 
cita nell’ Arte tua poetica con gli 
autori più oscuri : 

On no Ut guoro pia* Rampali* ri Ménarditre 
Qn«MaÌ£non,ilu Souhait, Corbin et Lanorli^re, 

nacque a St.-Gaultier, in Berri, 
verso il i Silo. Si fece ammetter av- 
vocato nel parlamento di Parigi e 
fu successivnmenteonorato del gra- 
do di con-igliere del re ne’ suoi 
consigli, c di qitello di referenda- 
rio delia regina Anna d’Austria. 
Ha pubblicato parecchie opere di 
giurisprudenza, ed avrebbe potato 
formarsi un nome rispettabile, se 
avesse voluto limitarsi ad essere 
giureconsulto ; ma egli compose ro- 
manzi, storie, traduzioni, pò. ini, e 
n'on fu che uno scrittore mediocre 
ed un cattivo poeta. Le opere sue 
principali sono: I. gli Amori di Fi- 
locaste, Parigi, 1601, in 13; 11 la 
Vita e Miracoli di santa Genoveffa , 
poema. Parigi, 16)3, ili 8.vo; Ilt 'a 
tanta Franciade ovvero Vita, di san 
Francesco, poema in dodici cantj, 
Parigi, it>54, in 8.vo. L’autore, in 
una quartina 'stampata in frónte 
del suo poema, lo paragona all’ II- 
liade ed a 1 1’ Eneide. 

A grnonx; Enlide; h grnoux, Iliade» 

.Adoro» ioni**» deux ma «aiate Fraueiade ; 

Car volli n’étrs qua falde et pure vanite» 

Bla «aitile Franciade est toute verità. 

Simili versi bastano per far giudi- 
car del poeta ed apprezzar la stia 
opera ; 1 V La Vita di san Bruno, poe- 
ma in quattro canti, con la Storia 
de’ Certosini Puitiers, ifi^y, in lò- 
glio; V il Trionfo di G. C. nel san- 
tissimo Sacramento e la Storia mira- 
colosa deli Istituzione della sua fetta. 
Tradusse in oltre, per oidine di 
Luigi XIII, la Bibbia in francese. 
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letteralmente parola per parola a 
qneita traduzione fu stampata a 
Parigi, nel it>43, 8 voi. in 16: eua 
non piacque. Corbin morì nel ilj'3, 
in età già avanzata. Suo figlio, elio 
si chiamava Giacomo, confesso, ab- 
bracciò la professione d'avvocato. 
Di quattordici anni difese la sua 
prima causa e se ne trasse ottima- 
mente. Godeva d’ una riputazione 
certa nel foro, poiché Boileau lo 
pone accanto di Lemazicr, avvoca- 
to molto impiegato: 

Bion, non, lo n’ir»* point. ardent béttlficier, 
Fairc «nroaer ppur toi Corbin ni Lcmaxier. 

.* W~8. 

COBBINELLI (Ciacomo), nato 
a Firenze, venne a Parigi in tem- 
po di Caterina de Medioi, di cui . 
era parente, Quella principessa lo 
pose presso al duca d’ Angiò, suo 
tiglio. onde invigilasse alla sua edu- 
cazione. Franco, incapace <r adu- 
lazione, Corbi nel li fu stimato dal 
grandi, ed amico di tutti i lettera- 
ti. Il rancellier dell' Hospital di- 
ceva ch’era il sol uomo, cui la cor- 
te non avesse mai corrotto. Gorbi- 
nelli fu spesse volte utile ad Enri- 
co IV,- informandolo segretamente 
di ciò che avveniva. dentro Parigi. 
Sono a lui dovute I’ edizioni di 
parecchie opere, che faceva stam- 
pare a sue spese. Fra le altre: I. il 
Garbacelo di Boccaccio, con uote, 
i5ly), in 8.vo; II il Trattato di 
Dante Bella volgare eloquenza, con 
erudite note, Parigi, tony, in 8.vo; 
III la Bella Mano di Giusto de’ 
Conti, con altre poesie. Parigi. 1 38p, 
i5y5, in 13; IV {‘Etica d’ Aristote- 
le, compendiata da Brunet, Lio- 
ne, l568, in 5.to. Monti» neon (lli- 
bliotli. MSS.) gli attribuisce parec- 
chie opere inedite ed alcune let- 
tere in italiano. Bassompierre fu. 
l’inimico di Corbinelli; ma molti 
dotti lo vendicarono delle sue cri- 
tiche. — Corbineli .1 (Giovanni ), 
segretario di gabinetto ((ella 1 «gi- 
ti .1 Maria de Medici, fu nipote del 
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precettante, e mori a Parigi ai t q 
(altri dicono ai a8) di giugno’ del 
1716, in età d’oltre cent’ anni. 
Era un arnabi ! epicureo, ricercato 
nelle prime società per la giocon- 
dità del suo carattere e per le gra- 
zie del ano spirito; tua la sua con- 
versazione valeva meglio de' suoi 
scritti. Sono ess.i i seguenti: 1 . Ri- 
stretto di tutti i bei passi delle opere 
de’ pii» celebri autori di questo tempo , 
Amsterdam, 1681, in 12. 5 tomi; 
U*K Antichi Storici latini ridot ti' in 
massime, iòp4, in 12: la prcfazn <ie 
di questa opera è attribuita al p. 
Bonhonrs ; J II Sentimenti d’ Amori, 
tratti dai migliori poeti moderni ; Pa- 
rigi, t 665 , in ta, 2 voi.; IV Storia 
genealogica della casa di Gondi, di 
cui era congiunto, Parigi, noi, in 
4 -to, a volumi. Lo scudjere. Antonio 
Pezay, contribuì a tale storia, e la 
duchessa de Lesdiguiéres fece le 
•pese dell’edizione. E risultato da 
tale società un piacevole quipmquo, 
parecchi bibliografi avendo chia- 
mato il nostro autore Ant. Pezay de 
Corbinelli. Questo ultimo si vanta- 
va d’ aver avuta una grandissima 
parte nella compilazione del fa- 
moso libro di la Knchefonnniilt. e 
parecchi antor.i pensano che a ( ,or- 
oinelli le massime sparse in quell’ 
opera debbano l’edizione origina le, 
per cni vennero in tanta voga. Men- 
tovato è sovente l’epicureo nelle 
lettere della Sevigné, fra ta quali 
si trova di lui qualche viglietto,che 
si legge con piacere: La contessa 
di Grignan lo chiamava il Mistico 
del dianolo ; ma sua madre provava, 
con pili spirito, che nulla v’era di 
diabolico in Corbinelli. Fontenelle 
diceva d’aver appresa da lui que- 
sta massima : si Occupar pbco luo- 
« go e cambiarne di rado ”. Bayle 
non teme d’ingannarsi, riputando 
Corbellini per astore di parecchie 
lettere inserite fra quelle del con- 
te di Rabntin, sotto il nome di 
M. C. Ma opportnno è I' osservare 
che per errore gli editori delle Opere 
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diverse di Bayle hanno, nella ta« 
vola, dato a Corbinelli il prenotilo 
dell* avo suo. 

D. L. • . 

*» CORBINELLI (Rafaeiu), 
nipote del precedente, tìglio sii Ka- 
faeln, segretario della regina Ma- 
ria de’ Medici, morto a Parigi nel 
1716, in età di più di 100 anni, 
si fece ricercare per la giovialità 
del suo carattere e del suo spirito. 
Si piccava di una delicata voluttà. 
Esso fu uno de’ più begli spiriti 
della Francia. Abbiamo ili lui al- 
cune opere poco conosciute :’l. Un 
estratto di tutti i più bei luoghi delle 
opere de’ più celebri autori di quel 
tempo,' i68t ; II (ili Storici antichi 
latini, ridotti in massime, i6()(, cor» 
una prefazioneatiribuita al p. Bon- 
bon rs ; 1 1 1 La Storia genealogica del - 
la casa de' Gondi . Parigi tjoó, in 
4 -to. Tutte queste opere sotto al di 
sotto del mediocre. La sua conver- 
sazione valeva assai più de’ suoi 
scritti; ed .era ricercato nelle mi- 
gliori società. Si.sa, "ohe ih una di 
quelle cene libere, che si davano 
tra i principi e le principesse, ne- 
mici di madama di Maintenou , 
tutti quelli • della corte , che no»» 
orano di questo partito, erano stati, 
canzonati. 8i crede di poter com- 
prendere dallo stesso Cprbirtclli 
ciò che si era passato in quell’ in- 
contro. D* Argenson, luogotenente 
della polizia, portatosi in casa del 
gottoso ephtnreo gli dimandò: Do. 
ce avete cenato nel tal giorno ? Mi 
pa re. rispose.shadigliando, Corbinel- 
li. che non me ne ricordi. — Non co- 
noscete tali e tali Principi? — Lo 
scordai. — Non arde renato con es- 
si? . — Non me ne ricordo niente af- 
fatto. — Mi sembra che un uomo co- 
me voi, dovrebbe risovvenirsi di quella 
cose. — Si , signore ; ma dinanzi ad 
un isomo come voi , non sono io un uo- 
mo come me ( V. SrviciTÈ alla fine). 

D. S. B. 

CORBINIANO (S.), nato nel 
VII secolo, a Chàtres ( oggidì Ar— 
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ìiàjon ), visse per quattordici anni 
in una cella, Fabbricata presso ad 
Una cappella, e non usciva mai da 
quella solitudini! Tuttavia il .-ito 
nome divenite celebre in breve. 
Ebbe varj discepoli, e ne Formi 
una comunità religiosa. Si andava 
a consultarlo da tutte le parti; ma 
avendo deliberato di viver ignoto 
al inondo, abbandonò il governo 
de’ solitarj di fìh&trea, si recò a 
Roma e fissò dimora in nna.rella, 
vicino alla chiesa di s. Pi«tro. Il 
papa Gregorio II, avendo conosciu- 
to che i lumi di Corbiniano anda- 
vano del pari con la sua virtù, gli 
rappresentò che non doveva viver 
per lui solo. Il santo Fu consacrato 
vescovo provinciale, e gli Fu coni- 
messo clic andasse ad annunziar I’ 
Evangelio in Germania. Converti 
un gran numero d’ idolatri bava- 
ri, e fissò la sua sede a Freisingen. 
Grimoaldo, duca di Baviera, il 
quale professava il cristianesimo, 
ma seuz’ averne lo spirilo, aveva 
tjiosnta Biltrude, vedova di suo 
Fratello. Corbiniano osò rimpfove- 
rargli quel" matrimonio incestno- 
»o; ma non ritrasse altro Frutto 
dal suo zelo die l’odio del duca 
e quello di-Biltrnde, la quale su- 
bornò alcuni sicari onde toglier- 
gli la vita. Il prelato si sottrasse 
con la Fuga, e non tornò che dojio 
la morte de’ suoi nemici a Freisin- 
gen, dove terminò il corso della 
sua vita nell'anno •jio. Arihone, 
terzo vescovo di Freisingen. ha 
scritta la vita di s. Corbiniano e 
Mabiilon l’ha pubblicata. Si può 
altresì consultare la compilazione 
de’ Bollandoti, e la Storiti di Frei~ 
tingen del P. Meikhelbeck, bene- 
dettino, Ausbitrgh, i-a/}, 2 voi. ’ n 
bigi. 

V — VE. 

COBBUEIL. V. Vai ow. 

CORBULONE (Gjteo Domizio), 
generale romano sotto i regni di 
Claudio e di Nerone. È da crede- 
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re eh’ egli fosse dell’ illustre casti 
Domizia. La storia tace quasi af- 
fatto di lui prima del momento, in 
cui si vede, alla guida delle legio- 
ni, ritinger i Cauci che s’ erano 
sparsi sulle terre dell! impero, 
nella bassa Germania. Onde con- 
solidare i prosperi suoi successi, 
Gorbiilone adoperava d’ indeboli- 
re i vinti, seminando discordie fra 
.essi ; ma Claudio, che aveva tutte 
le debolezze, ebbe quella di teme- 
re il suo luogotenente, pinechè i 
nemici dello stato. Proibì che si 
guerreggiasse contro essi, ed ordi- 
nò eziandio che tutti i presidj fos- 
sero ricondotti il’ olire Reno. Ac- 
cordò nondimeno a Gorbulone le 
trionfali. Questi ricevendo nn or- 
dine, che lo esponeva al disprezzo 
de’ barbari ed ai motteggi degli al- 
leati. si contentò di dire con quel- 
la rtinderar.ion'e, che gli era natu- 
rale : ” Felici altre volte i genera- 
si li romani!” Sono queste le pro- 
prie sue parole in Tacito. Temen- 
do allóra che il suo esercito si cor- 
rompesse nell’ozio, gli fece scava- 
re tra la Mo«a ed il Reno nn ca- 
nale di ventitj-emila passi, desti- 
nato a ricevere I’ escrescenze d' 
acque dell’ Oceano. Si vede di 
nnovo comparir Corbnlone sotto 
il regno di Nerone, e con maggior 
gloria. I Parti avevano invasa l’Ar- 
menia : Vologese, loro sovrano, a- 
vea donato quel regno q Tiridate, 
suo fratello. L’ imperatore commi- 
se a Corbnlone la guerra che Ri 
rotta fra i due popoli per que-to 
motivo. Qurò da prima molta fa- 
tica intorno alle legioni di Siria, 
infiacchite da una lunga pace, on- 
de ristorare in esse la disciplina. 
Bisognò che spiegasse qnell’ infles- 
sibile rigore che stava ne’ suoi 
principj, e forse nel suo carattere. 
Tiridate faceva nell’Armenia pro- 
gressi, che il generale romano cer- 
cava di arrestare, presentandogli 
battaglia; ma il nemico evitava o- 
gni incontro. Gorbulone ai trovò 
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forzato a pol lare, ari esempio suo, 
la guerra sopra differenti punti; 
in conseguenza disisele sue trup- 
pe, e mandò > suoi luogotenenti 
ad assalir ad un tratto diverse 
parti. Sembrò allora che Tiridate 
volesse intavolare una negoziazio- 
ne; chiese mia conferenza che gli 
fu accoidata ed alla quale non 
andò. Corbulone, onde abbrevia- 
re una guerra che si prolungava 
senza frutto, e ridurre gli Armeni 
alla difesa, ai dispose ad assediare 
le loro fortezze. La più forte chia- 
ntavasi Volando.. Per assalirla nel- 
lo stesso tempo in tutte le manie- 
re, divise il suo esercito in quat- 
tro eorpi. GJi uni scavano appiè 
delle tiiura per atterrarle, altri 
^calano i baloardi, altri fanno pio 
ver dardi e faci. Ogni ostacolo fu 
superato in breve. Vennero uccise 
le genti in armi ; il rimanente fu 
venduto, ed il saccheggio accor- 
dato ai soldati. Dal loro canto, 
ai luogotenènti di Corbulone si- 
milmente prospere successero lé 
cose. Il terrore o la disposizione 
degli animi avendo prodotta la re- 
sa delle altre fortezze, il generale 
romano intraprese I’ assedio d’Ar- 
tassala, capitale dell'Armenia. Gli 
abitanti, vedendosi minacciati d’ 
un assalto vigoroso, aprirono le 
{torte e si arresero coti tutti i-loro 
Leni. Tale sommissione salvò sol- 
tanto le loro persone ; la città fu 
distrutta. Corbulone volle mette- 
re a profitto i primi momenti di 
terrore, impadronendosi di l'igra- 
nocerta. 1 barbari ti condussero di- 
versamente : gli uni cercarono di 
piegar il vincitore, gli altri abban- 
donarono le loro abitazioni per in- 
ternarsi ne’ loro deserti, alcuni si 
nascosero in caverne con le' cose 
loro più preziose. Il generale usò 
clemenza verso i supplicanti; ce- 
lerità contro i fuggitivi ; verso agli 
altri fu spietato : li abbruciò ne’ 
loro nascondigli, facendo empier 
di Jegoa e di' sermenti accesi tut- 
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te le bocche e le uscite degli an- 
tri. che davano ad essi ricovero. 
Poco tempo dopo tale spedizione, 
l’esercito romano passò nel paese 
de’Tauraniti. In breve arrivarono 
deputati da Tigranocerta con la 
nuova che le porte della città era- 
no per aprirsi. Essi presentarono 
al duce, in segno d’ospitajìtà, una 
corona d’oro. Corbulone nulla por- 
tò via dalla città, volendo .guada- 
gnargli abitanti con la sua gene- 
rosità. La cittadella, difesa da una 
gioventù marziale, non si arrese 
che agli estremi. Tiridate teneva 
sempre la campagna ; il generale 
romano raccolse le sue forze, e lo 
costrinse a fuggir lontano ed a ri- 
nunziare a tutti i suoi progetti di 
guerra. Era padrone assoluto nell* 
Armenia, quando vi arrivò Tigra- . 
ne, mandato da Nerone a regnare 
in quel paese. Corbulone allora si 
ritirò nella Siria, di cui aveva il ' 
governo. Vologese, informato de’ 

^ ri successi de’ Romani e del» 
Lione di Tiridate, commi- 
se a Monese, guerriero d’ alta na- 
scita, che andasse con la cavalle- 
ria, che accompagnava sempre i re, ’ 
egli Adiabenj a scacciar Tigra- 
ne dall’Armenia, ed egli s’appa- 
recchiò a piombare in persona 
sulle provincie romàne. Corbulo- 
ne, ben informato di tali movi- 
menti, spedi due legioni in soccor- 
so di Tigrane, con ordine segreto 
a’ suoi luogotenenti di porre in o- 
gni cosa maggior prudenza, eh» 
precipitazione. Aveva scritto a No- 
ronc che bisognava all’Armenia un 
generale particolare per difender- 
la. La Siria, minacciata ria Vòlo- 
gese, era in una situazione più . 
critica; egli non trascurò ninna 
cosa espediente a fortificarla. Dal 
suo canto, Tigrane, protetto dall* 
imperatore, aveva occupato Tigra- 
nocerta, piazza fortissima, ridon- 
dante di soldati e di munizioni. I 
Farti tentarono inutilmente di 
farsene padroni. Corbulone, ad 
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onta de’ suoi successi, tonno che 
uo |)o fosse di mostrar moderazio- 
ne; in conseguenza deputò a Vo- 
logese onde querelarsi che fosse 
alata invasa una provincia che ap- 
parteneva ai Romani, e che si te- 
nesse assedialo un re, loro alleato 
ed amico ; chiedeva che si levasse 
l'assedio, minacciando, in caso di 
rifiuto, d'andare ad accampare 
sulle terre nemiche. 11 re de Par 
ti, considerato lo stato delle cose, 
rispose che mandato avrebbe all’ 
imperator de’ Romani per richie- 
dergli l’Armenia ed assodare la pa- 
ce. Orditi ■ al suo luogotenente di 
levarsi dall’assedio di Tigr.inocer- 
ta. Gli ambasciatori, spediti a Ro- 
ma da Vologese, tornarono senza 
aver lei «nato accordo; i Parti allo- 
ra ricominciarono apertamente la 
guerra. Corbulone, il quale^non 
avca mai negletta la riva dell’ Eu- 
frate, vi aggiungeva nuoTe fortifi- 
cazioni. Per tema che la cavalle- 
ria nemica venisse a turbare la co- 
struzione d’un ponte, che gettava 
sul fiume, lece avanzare grandis- 
simi navigli congiunti con travi e 
cui fortificò di torri , e disordi- 
nò i barbari, assalendoli con pietre 
e giavellotti lanciali da baliste e 
da catapulte. Essendo il ponte ter- 
minato, il generale romano fece 
occupar le colline opposte dalle 
coorti degli alleati e dalle legioni 
con tanta celerità e con tanto ap- 
parecchio di forze, che i Parti ri- 
nunziarono al loro progetto d’in- 
vadere la Siria e rivolsero all’Ar- 
menia lotte le loro speranze. A 
Pelo aveva commesso Nerone di 
difenderla ; egli mal soddisfece 
a tale commissione. Peto, presun- 
tuoso rivale ed anche sparlatore 
di Corbulone, forzato si vide a 
chiamarlo in suo soccorso contro 
Vologese che lo incalzava da tutte 
le parti. Corbulone gli spedi subito 
mille legionarj ed ottocento caval- 
li; in seguito, avendo lasciato in 
Siria una parte delle sue trftppe 
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per guardare le trinciere sulle 
sponde dell’Eufrato, si avviò verso 
l'Armenia. In breve ragguagliato 
del pericolo del romano esercito, 
precipitò la sua mossa. Ventimila 
legiouar) erano assediati nel loro 
campo dal re de Parti, duce di - 
tutte le sue forze. Peto, intanto- 
chè attendeva Corbulone, intavo- 
lò negoziazioni con Vologese; il ri- 
sultainento fu che i Parti levereb- 
bero l’assedio; ohe i Romani sgom- 
brata avrebbero interamente l'Ar- 
menia, e che Vologese avrebbe la 
facoltà d’ inviare ambasciatori a 
Nerone. La ritirata dell’esercito 
di Peto somigliava ad .una fuga 
pel precipizio e per la confusione. 
Corbulone gli andò incontro sulle 
rive dell’ Eufrate; ma, per gene- 
rosità, non volle che l’esercito suo, 
sempre vittorioso, si mostrasse in 
tutto lo splendore delle sue armi 
e delle sue pompe. I due generali 
ebbero un breve abboccamento ; 
Corbulone si lagnava dell’ inuti- 
lità di tante fatiche, quando si a- 
vrebbe potuto terminar la guerra 
con la sconfitta' intera de’ Parti; 
aggiunse che, nell’ incertezza de 
loro nuovi progetti, tornava in Si- 
ria. Questo abile generale tanto 
potè sull’animo di Vologese che 
ottenne da Ini lasciasse sgombra 
interamente l'Armenia: ella rima-* 
se pertanto senza padrone. Gli 
ambasciatori de’ Parti arrivarono 
a Roma con le istruzioni ed una 
lettera deL loro re: essa diceva in 
sostanza che avevuno tenuto Ti— 
grane' assediato ; che poi, padroni 
della vita di Peto e delle sue le- 
gioni, avevano lasciato che libera- 
mente partissero ; che Tiridate non 
avrebbe ricusato di venire in Ro- 
ma a ricevere il diadema, se non 
fosse stato trattenuto dalla diguità 
del suo sacerdozio; di’ egli si re- 
cherebbe al campo de Romani e 
che là, appiè delle bandiere e dcl- 
l’ effigie dell’imperatore, riceve- 
rebbe in presenza delle legioni 
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rivestitura del regno d’Armenia. . 
Nerone .santi lo scherno de' barba- 
ri, che dimandavano ciò che ave- 
vano tolto Tenne consiglio con i 
grandi dello «tato sulla scelta od’, 
una guerra pericolosa o d’ una pa- 
ce disonorevole. 'Tutti chiesero la 
guerra ; la direzione ne fu data a 
Corbulone che sì ben conosceva i 
suoi soldati ed i suoi nemici : fu 
aggiunta al sno esercito una legio- 
ne. I re alleati, i prefetti, i. procu- 
ratori. i pretori, che comandavano 
nelle provincie vicine, ebbero or- 
dine di ubbidirgli. Fu insignito a 
nn di presso del medesimo potere 
che il popolo romano aveva conce- 
duto a Pompeo nella guerra con- 
tro i pirati. Corbulone ordinò a 
tutte le sue truppe di convenire a 
Melitene, dove si proponeva di 
passare 1 ’ Entrate. Là in un’adu- 
nanza generale aringò I’ esercito, 
e tutti accese, dice Tacito, per 
quella granile considerazione, che 
in un guerriero teneva luogo d’e- 
ioquenza. Si videro bentosto arri- 
var ambasciatori di Tiridate e di 
Vologese onde trattar della pace; 
lungi dal rigettare le loro propo- 
sizioni, il generale romano fece 
partir con essi varj centurioni, mu- 
niti d’ istruzioni pacifiche. Nel me- 
desimo tempo unì il terrore alle 
■negoziazioni; scacciò dalle loro di- 
more i grandi d’Armenia che avea- 
iu> dato 1’ esempio della ribellio- 
ne, e distrusse i loro castelli.' Il 
luogo per conferir della pace fu 
determinato fra Tiridate e Corbu- 
lone; ciò avvenne nel campo me- 
desimo del principe.- Fu convenu- 
to ohe Tiridate deporrebbe appiè 
dell’effigie di Nerone tutte le rea- 
li insegne, per non ripigliarle che 
dalla mano deli’ imperatore, il che 
fu puntualmente eseguito. In tal 
guisa i Romani furono debitori al 
coraggio ed all'abilità di Corhnlo 
ne, d’avere a spettacolo, in Roma, 
il fratello del re de’ Parti, riceven- 
te dalla mani di Nerone la corona 
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d’Armenia. In mezzo a tanta gin— 
ria, Corbulone fu sempre inviola- 
bilmente fedele all’imperatore, il 
quale avea in esso intera fiducia. 
Ónci principe gli scrisse una let— 

' tera piena ili dimostrazioni-di Mi- 
nia e di amicizia, chiamandolo sno 
benefattore e suo padre. L’ invita- 
va. a recarsi in Grecia per vederlo; 
il-generale si pose in catnmiiìo sen- 
za diffidenza. Non appena arrivò 
a Corinto che Nerone, in uno di 
quei capricci di crudeltà che gli 
erano sì famigliar!, spedì ordini 
erchè fosse messo a morte. Co.r-. 
olone, informato di tali ordini, 
ne prevenne I’ esecuzione, trafig- 
gendosi con la sua spada. Secondo 
lo storico Dione, disse in quell’ul- 
timo momento: » Merito di mori- 
vi re ”, rimproverandosi senza dii fi- 
llio di non aver meglio giudicato 
di Nerone. In tal modo perì, nell’ 
anno 67 di.G. C. , il più grande 
guerriero del suo secolo ed uno 
degli uomini più virtuosi. Corbu- 
lone avea composte alcune memo- 
rie intorno alle guerre, che avea 
fatte, nel genere de’ Commentar/ 
di Cesare ; nulla ce n’è pervenuto. 

n_R_y. 

CORCUD, Tiglio di Bajazet li, 
fu chiamato a governar l’impero 
ottomano nell’ assenza di suo pa- 
dre, occupato nel pellegrinaggio 
della Mecca. Corcud gli rimise, co- 
me ritornò, le redini del governo, 
e si ritirò nell’ Asia minore, devo 
gli- era stato conferito il sangiacca- 
to di Teke-lli. Disgustato di quel- 
la residenza, volle rambiarla col 
sangiaccato di Suroukhan ; ma suo 
padre avendogli ricusato tale favo- 
re, Corcud si recò presso al sulta- 
no d’ Egitto, il quale gli usò molti 
riguardile gli assegnò una pensio 
ne di tremila zecchini al mese. 
Tali unori per altro inquietavano 
vivamente Corend, il quale, cono- 
scendo la fierezza del suo genito- 
re, era persuaso che non approva- 
va iP suo contegno. Bajazet non 
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poteva di fatto soffrire che ino fi- 
glio vivesse a spese d’ un sultano 
<i’Egitto. Coroni, poiché diman- 
dalo ebbe con istanza di tornare 
nella sua provincia, s imbardi per 
recarvisi, ed arrivò, mal grado i cor- 
sari di Rodi, i quali correvano quel 
mare, ad Antakié, rapo luogo del 
«no governo, indirizzo inco.ni aiien 
i e lettere di scuse e regali a suo 
padre che, dimenticando i suoi tra- 
v lamenti, lo confermo di nuovo 
nel governo di Teke-lli. (gualche 
tempo dopo andò a vivere a Ma- 
gnesia, e gli fu conferito il san- 
giaccato di Surouklian ; ma )a sua 
tranquillità fu in breve turbata 
per le correrie di Ahmed, sno fra- 
tello, il quale si gettò con un nu- 
meroso esercito nell'Asia minore, 
incerto ne’ suoi movimenti e pa- 
ventando Abnied, ricevè molto a 
proposito da Costantinopoli let- 
tere de’ capi de’ partiti. Questi, ve- 
ali ndo ebe le redini dei governo 
alavano per isfuggire dalle deboli 
inani di Hajazet e passare in quel- 
le di Selim, di cui conoscevano la 
ferocia, avevano creduto di poter 
rimediare, dichiarandosi per Cor- 
cud, noto per la dolcezza del suo 
carattere. Sollecitalo a recarsi a 
Costantinopoli per impadronirsi 
del governo, Corcud vi si determi- 
nò tanto più facilmente che avea 
già. occupato il trono per un tem- 
po, in occasione della morte di 
Maometto li : ma egli arrivò trop- 
po tardi ; gli animi erano già dis- 
posti in favore di Sellisi. Corcud, 
tallite vedendo le sue speranze, si 
sottomise senza ripugnanza al fra- 
tello, ed i due rivali fecero un 
patto, per cui sembrava che fra essi 
stratta fosse una pace durevole; 
Ria Corcud fu in breve accusato di 
relazioni con parecchie persone di 
grado. Selim, onde convincersene, 
i irorseaU’artifiaio: fece giungere a 
Corcud alcune lettere supposte di 
parecchie persone in carica, lequali 
io persuadevano cou calore a ripi- 



. C O R 189 

gliare le redini del governo. Oor- 
Ctid, senza ninna diffidenza rice- 
vute tali lettere, ri-pose ad eSsenel 
medesimo modo. Prometteva anzi 
le sue grazie all’esercito. La ri- 
sposta fn tosto recata a Selim, il 
quale non dubitò più delle disposi- 
zioni di suo fratello. Sotto pretesto 
d’andar alla caccia, si reca all'im- 
provviso a Magnèsia e fa investire 
il palazzo dell’infelice principe. 
Questi, vedendosi accerchiato e 
senza mezzo di resistenza, si pone 
in salvo con un survp che gli era 
fedele. Obbligati ad ascondersi di 
caverna in caverna, sono alla fia 
ne scoperti. Corcud, arrestato, fa 
strozzalo per ordine dj suo fra- 
tello, nel 919 dell’ egira ( 1 5 1 5 di 

G. e.). 

R— s. 

CORD ARA ( Giulio Cesare ) , 
nacque ai iti di decembre del 1704, 
duna famiglia nobile d 7 Alessan- 
dria in Piemonte, ' originaria di 
Nizza. Fino dall' infanzia fu man- 
dato a Roma, ed entrò fra i gesuiti 
in età di quattordici anni. Si fece 
osservare pel suo spirito e pe' suoi 
talenti, che lo fecero scegliere per 
continuare la storia delia sua com- 
pagnia, intrapresa da Orlaudini, a 
•cui «Decederono nello stesso lavo- 
ro Sacchinie Jouveuci. Il p. Cor- 
dara non pubblicò di tale conti- 
nuazione che un volume, il quale 
fu dato alla luce nel t^ào, a Ro- 
ma, Russi, in logl., con questo ti- 
tola : Hi storia locietatii Jesa pars sel- 
la, complectens rei gèstas sub Mutio 
Vilellesco, tornisi prior , lo stile n’ò 
terso, elegante e pieno di dignità. 
In occasione della distrazione dei 
gesuiti, Cordara, cb' era fra essi da 
più d’un mezzo secolo, si ritirò 
nella sua patria, nel collegio di s. 
Ignazio, dove il re di Sardegna per- 
mise ad alcuni ex-gesuiti di diino- 
rar insieme. Ivi mori ai li di -mar- 
zo del 17H4, in età d’ottant’anni. 
Atta coltivato con successo 1 ’ elo- 
quenza e la poesia. A lai doh- 
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biamo eziandio: I. Ristretto della 
vita , virtù e miracoli del beato 
Simom de Roxas, dell’ ordine della 
santùsima Trinità, della redenzione 
de’ schiavi, Roma, latiti, in 4 -to; II 
Collegii germanici et hungarici limo- 
na, libris IV compreherua, Roma, 
1750, in 4 to; III un’ Orazione funebre' 
dell ' imperatore Carlo VI ; IV la Vita 
della beala Eiutdthia di Padova; V 
poesie italiane e latine: ira que- 
ste ultime si distingue Carmen in 
Jatuos numerorum divinatorer, vulgo 
• cabalino 1, e ine. Sedani, Q. fil. de 
tota Craecuhrum lusjus aetatir lite- 
ratura, sermone! quatuar, Hagae- 
Vulpiae, 1738, in 8.vo. Quest’ ul- 
tima opera fu attribuita a Girola- 
mo Lagomarsini, dotto gesuita di 
Genova., ed al celebre Giovanni 
Lanzi. £ riconosciuto eh’ essa è di 
Cordare (V. le Notabilia di Ueer- 
liens, libro I., pag. 70), il quale ha 
• voluto ricordare le satire di L. Ser- 
gadi, pubblicate sotto questo ti- 
tolo : Q. Sedani satyrae in Philode- 
mum. Ne fece oltre a venticinque 
anni dopo una seconda edizione 
aumentata e corredata di note,' 
Augusta, 1764» VI Ducono in mor- 
te di P.Metastasio, Roma, 1 760 ; VII 
De Vantaggi dell’ orologio italiano 
sopra l' oltramontano, Alessandria 
1 ^ 85 ; Vili è stato l’editore della 
storia delle spedizioni militari del 
principe Eugenio in Ungheria, 
dal 1697 al 1717, scritta in bel- 
lissimo Ialino dal p. Guido Fer- 
rari, gesuita, Roma, 1747- * n 4 -*°> 
con una prefazione curiosa dell’ 
editore. 

G— N • 

CORDAY D’ ARMANS (Marna 
Alsna Caiu. otta), nata nel 1768, a 
St.-Saturnin, presso a 8éez, in Nor- 
mandia, da nobili genitori. Dopo 
gli avvenimenti dei 5 i di maggio 
del 1793, i capi del partito repub- 
blicano della -convenzione, pro- 
scritti da Robespierre, rifuggirono 
ne’ dipartimenti dell’Enre e del 
Calvados, dot’ essi speravano di 
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sollevare in ler favore la numerosa 
popolazione della Normandia (V: 
Gaudet, Gkksottké, Petioiv, éc.j. I 
libri dì alcuni scrittori, e soprat- 
tutto quelli deb abate Uaynal^m- 
tore suo prediletto, avevano fatto 
dimenticare a Carlotta Corday la 
lezioni di dolcezza e di rassegna- 
zione del pacifico convento, in coi 
era stata educata ; la causa de’ ri- 
fuggili. onorevole e bella ne’prin- 
cipj oh’ ella s’ era formati, 1’ ener- 
gia, l’incantesimo de’ loro, discorsi 
e la premura, che inspirano ognora 
ad un' anima generosa uomini di 
merito indegnamente perseguitali, 
esaltarono, fuor di misura la sua 
fervida immaginazione. Vedendo 
la pòca premura de’ suoi compa- 
trioti! a trar vendetta degli op- 
pressori del suo paese, determinò 
di far sola un gran colpo che met- 
tesse l’agitazione e lo spavento ne- 
gli ordini della fazione -trionfante. 
Ella andò a Parigi, dove s’ occupò 
a 'primo tratto di riconoscer lo spi- 
rito che regnava nel pubblico, e si 
fece in seguito introdurre nelle tri- 
bune della convenzione dall’abate 
Fauchnt, a cui quella semplice 
condiscendenza per una incognita 
dovea fra breve costar la vita (V. 
Fauchet). L’ Assemblea risonava 
delle violenti invettive contro gli 
sfortunati proscritti; facevasi a ga- 
ra a chi proporrebbe contro essi le 
misure più estreme. Tante invet- 
tive -contro uomini, de’ quali ella 
aveva abbracciata la causa, raddop- 
piano lo sdegno di Carlotta Corday, 
e più non esita ad eseguine il suo 
progetto. Marat, quello de’ depu- 
tati della convenzione che più are- 
va contribuito, almeno pubblica- 
mente, alla sollevazione dei 3 i di 
maggio, non compariva nell’assem- 
blea da qualche giorno in poi. Car- 
lotta s’ informa delia stia abitazio- 
ne e gli scrive in questi termini ; 
» Cittadino, io arrivo da Caen 
» vostro amore • per la patria vi 
» fa senza dubbio desiderar di 
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11 conoscere gli avTenimenli sncce- 
»i ditti in tale parte della repubbli- 
isca. Io mi presenterò in casa vostra 
>i ad un’ora circa ; fatemi laf corte- 
li sia di ricevermi; vi porrò ingra- 
ti do di prestare un gran servizio 
li alla Francia Questa lettera ed 
una seconda essendo rimaste senza 
risposta, ella ne scrisse una terza 
ai t5 di luglio del 1795, in cui 
parlava de’ grandi segreti che do- 
vea rivelare, e delle sue "disgrazie 
personali, alleqtiali sperava che la 
bell’ anima di Marat non sarebbe 
insensibile. Segui il portatore di 
tale biglietto, ed arrivò quasi ad 
un tempo con esso alla porta del 
deputalo. Due femmine, ch’erano 
nell’anticamera, ricusarono a pri- 
ma vista di farla entrare; ma Ma- 
rat, il quale comprese dal loro di- 
scorso, ch'era la persona che gli 
aveva scritto, ordinò d' introdurla. 
Era allora in un bagno, roso da una 
schifosa malattia che lo faceva ca- 
dere in putrefazione. Discorrendo 
di ciò che avveniva nel Calvados, 
Marat dimandò all’incognita i no- 
mi de’ deputati e degli ammini- 
stratori eh’ eraho allora a Caen e 
ad Evrenx, gli scrisse sotto la sua 
dettatura, e le disse, terminando, 
che fra pochi giorni gli avrebbe 
fatti decapitare a Parigi. Carlotta 
non volle sentirne di più; trae un 
coltello nascosto sotto la sua veste, 
e lo immerge lutto nel seno di Ma- 
rat, il quale spira, mettendo que- 
sto solo grido: ss A me, mia cara 
» amica! ” Le due femmine accor- 
rono, vedono lui spirante, e quella 
che gli aveva appena data In morte, 
tenendo ancora l’ insanguinatocol- 
tello in mano che cercava di fug- 
gire. 5Ion osando arrestarla, rove- 
sciano alcuni mobili per impedir- 
le il passo, gridando: alVaisruiinO, 
«//’ anassìno. La gnardia arriva, la 
colpevole è arrestata e consegnata 
al tribunal rivoluzionario. Carlotta 
non vi mostrò niuna deltolezza. 
Fouquier-Tinville avendo voluto 
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fari’ elogio di Marat, ella Io inter- 
ruppe bruscamente, e disse che 
Marat era un mostro. Il delittocon 
tutti i sqoi particolari essendo non 
solo confessato, ma vantato dall’ 
accusata, come un’ azione degna di 
lodi, un simil tribunale non dove- 
va essere perplesso in un affare tan- 
to chiaro: fece mostra tuttavia di 
tutte esaurire le formalità gitldi- 
ciarie prima ili pronunziare, e com- 
mise a Chauveau- Lagarde di di- 
fenderla. Ecco lutto ciò che a quel 
difensore parve di dover dire. »> I,’ 
i» accnsata confessa di sangue fred- 
» do l'orribile attentato ch’eli’ ha 
)> commesso; ne confessa cori san- 
« gue freddo la lunga preinedita- 
s> zione ; ne confessa le circostanze 
>’ più spaventevoli; in una parola, 
t> ella confessa tutto, e non vuole 
« ricorrere a niuti tneajto di gita- 
si stificazio'ne ; ecco, cittadini giti- 
si rati, la sua difesa tutta intera, 
ss Quella calma imperturbabile, 
ss quella intera an negazione di sò 
» stessa, e che non annunzia ninn 
tv rimorso, per cosi dire, in faccia 
t> alla morte stessa ; quella calma e 
vi quell’ annegazione, sublimi sot-‘ 
» to certo aspetto, non sono in nu- 
55 tura. Sta a voi, o cittadini giu- 
55 rati, a giudicare di qual peso deis- 
ti ha essere tale considerazione mo- 
55 rate nella bilancia della giusti- 
si zia ”. La fiera repubblicana rin- 
graziò l’avvocato con bella manie- 
ra: si Voi avete, gli diss’ella, colto- 
si nel vero punto della questione; 
» era questa la sola maniera di di- 
ti fendermi, e la sola che mi poter- 
si se convenire ”, R volle dargli un 
attestato della sua gratitudine, pre- 
gandolo di soddisfare alcuni pic- 
coli debiti, che lasciava nella pri- 
gione. Ascoltò la seutenza della sua 
morte con la medesima calma; i 
suoi lineamenti non provarono la 
menoma alterazione; fina Intenta 
quella forza di carattere, quasi so- 

S ra una turale, si mostrò con la n»e- 
esima energia in mezzo agli sebia- 
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mazzi della plebaglia, radunata sul- 
la strada del supplizio. La sua bel- 
la e nobile faccia era animata dai 
colori più vivi e più naturali ; ella 
inspirava ad un tratto compassio- 
ne, maraviglia, terrore. Allorché il 
carnefice le tolse una parte de’snoi 
abiti, il sentimento del. pudore of- 
feso si espresse nelle sue sembian- 
ze ; parava che la pordita della vi- 
ta, ch'era per èsserle rapita nell’ 
istante medesimo, fosse la cosa che 
meno la occupasse. Fu decapitata 
ai 17 di luglio del • 733 » in età di 
venticinque anni. Non a. «a volu- 
to esser assistita da ni un prete. 
Louvetha parlato di Carlotta Cor- 
day con un entusiasmo straordina- 
rio. Couet de Gironviile, nato ad 
Orléans, nel 1760, e morto nel 
1 Boa, ha pubblicato un -libercolo, 
intitolato : Carlotta Corday decapi- 
tata a Parigi ai iGdi luglio del-tqqjb, 
ovvero Memorie per servire aliti storia 
della vita di questa donna celebre, 
Parigi (anno IV), 1796, In 8.vo: vi 
si legge la lettera di Corday a Bar- 
baroux. 

B — ir. . 

. CORDEMOY ( GiBAnno db ) , 
membro dell’accademia francese, 
nato a Parigi al principio del se- 
colo XVII, d’ un antica famiglia, 

■ originaria d’ Alvergna, esercitò da 
prima la professione d’ avvocato 
con buon successo, ma senza voca- 
zione determinata. La sua incli- 
nazione lo traeva allò studio della 
filosofia, e divenne in breve uno 
•le’ discepoli più riguardevoli di 
Cartesio. Un discorso, che pubbli- 
cò sulla natura dèli' anima, lo fece 
conoscer a Bossuet, che lo impie- 
gò presso il delfino, in qualità di 
lettore, e gli oonintise di comporre 
la Storia di Carlomagno per 1 ’ edu- 
cazione di quel giovine principe. 
Le ricerche, che fu obbligato di 
fate onde compiere quel lavoro, gli 
scoprirono le contraddizioni e le 
fa'ole degli autori che hanno scrit- 
to sui primi tempi della nostra 
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storia, e cercando di dilucidarle er - 
di conciliarle, si trovò naturalmen- 
te condotto a risalire all’ origine 
della monarchia. Siccome lavora- 
va lentamente e non si appagava 
di sottigliezze e di vane ragioni, 
nel corso di 18 anni non gli ven- 
ne fatto di condurre la sua opera 
sino alla fine della seconda razza} 
mori agli 8 di ottobre dc.l i6H.j, 
rima d’averla data alla luce! Suo 
glio la terminò e la pubblicò con 
questo titubi: Storia di Francia dal 
tempo de Galli e dal principio deliri 
monarchia, fino al qBy, Parigi, tomo 
I., <685 ; tomoli, 1689, iti fogl. 
Alcuni scrittori, fra gli altri il P. 
Daniel, non hanno fatta a( lavoro 
di Cordemoy la giustizia, cui me- 
rita. La secchezza deliostile eia 
maniera di proceder dell’autore, 
troppo metodica, rende nojosa la 
lettura delta sua opera, ma non si 
può negare che sia utilissima, • 
che nessuno prima di lui aveva 
mèglio districato il caos de’ primi 
secoli della monarchia. Egli scris- 
se in óltre: I. il Discernimento del 
corpo e dell’ anima, in sei discorsi) 
Parigi, i666, in ia'i II Discorso fi- 
tico tblla parola, <668, 1675, in taj 
1 1 1 Lettera ad un dotto Itehgioio ( il 
P. (iossarl ) sul sistema di Cartesio, 
intorno alle bestie, Parigi, 1668, in 
4 -to ; IV diversi Trattati di metafi- 
sica, di storia e di politica, Parigi, 
1691, in <2. Questi diversi scritti 
sono stali raccolti col titolò di Ope- 
re di Cordemoy, Parigi, 1704, in 4 -to» 
Vi si osserva il Trattalo della necesti* 
tà della storia, del riso suo, della ma- • 
niera,con cui bisogna mescervi le sciane 
te, facendola leggere ad un principe^ 
prosa ben pensala, bene scritta, e 
che basterebbe per provare conto 
Cordemoy era degno del gradò che 
occupava presso dal delfino e dell’ 
amicizia, di cui Bossuet i’ha co- 
stantemente onorato. 

W— s. 

CORDEMOY ( Lutei Girard* 

Di- 1, figlio del precedente, dottò» 
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«li Sorbona ed abate di Fenièpes, 
nato a Parigi ai 7 di decenibre del 
iti5t, si applicò particolaruiente 
allo studio «Ielle opere de’ contro- 
velisti, e fece parecchie missioni 
nel Suintonge; compose contro gli 
errori de’ protestanti pirecchie o- 
pere, scritte con più solidità che 
grazia, delle quali si troverà l’e- 
lenco nel tornoXXXVU delle Me- 
morie di NUdron. L’abate «li Cor- 
demoy morì a Parigi ai e di leb- 
bra jo «lei in età di 71 anno. 

Continuò, per ordine di Luigi 
XI V, la Storia di Francia, incomin- 
ciata da suo padre, fe la condusse 
da Ugo Capete lino alla morte d’ 
Enrico I. nel lobo. Questa con- 
tinuazione era ronservata mano- 
scritta nella biblioteca di Pont- 
cliartrain. Scrisse altresì : I. Uno- 
conto della conferenza del diacolo con 
lotterò, scritto da Lutero is tesso nel 
suo libro della Mesta privata e dell’ 
azione de’ preti, tradotto dal latino, 
con note, Parigi, 1681, 1684, in ta, 
ristampato con altre opere del tra- 
duttore, Parigi, 1701, in ta, ed in 
line col suo Trattato delle sante im- 
magini, provato dalla Scrittura e dal- 
la tradizione, Parigi, 1715, in ta. 
Non devesi confondere quest’ope- 
ra con un’altra, la quale ha pres- 
soché lo stesso titolo, ed è attribui- 
ta a Pillon ; Il due Lettere contro 
Jurieu, Parigi, 1689, in 4 * 0 ; IH 
Trattato dell’ imooazione de’ Santi, 
i6bti, in ta; IV Trattato delV Eu- 
caristia, 1887, in ta; V Trattato 
contro 1 Sociniani, 1698, in ta; VI 
1 ’ Eternità delle pene provata contro 
essi, 1697, in ta; VII ed in line va- 
rie operette puramente ascetiche. 

W— s. 

CORDER ( Bai dassark ) , che 
Bailiet chiama Cordier, e di cui il 
nome è in latine Corderius, nato 
ad Anversa nel i 5 ga, entrò nell’ 
ordine de' gesuiti nel itila, inse- 
gnò il greco per tre anni, la teo- 
logia morale per otto, fatto venne 
dottor di teologia a Vienna in Au- 
to. 
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.stria, e vi professò la sacra Scrit- 
tura. Le sue grandi cognizioni 
nella lingua gi>eca lo indu«sero a 
tradurre in latino varj scrittori 
greci. Con tale mira eirò la Ger- 
mania, la Frauda, la Spagna, I’ I- 
talia, e visitò le principati biblio- 
teche. In un secondo viaggio, che 
feoe a Roma, proseguiva con ardo- 
re i suoi lavori, quando morì ai >4 
di giugno del itiSo. Egli ha fatto 
stampare : l.Job elucidatili, Anver- 
sa, itùjti, in fogl. ; II Exposilin Pa- 
trum graecorum in Psalmos ex vetu- 
stissimi! manuscriptis codicibits cin- 
cinnata, in paraphrasin, commenta- 
ri uni, et catenam digesta, iti 43 — /\ 6 ,' 
3 «ol. in fogl., greco e latino; la 
versione latina e le n«>te sono di 
Corder ; HI Symbolarum in Xlat— 
tluieam tomut alter, quo conline.lur, 
catena graecorum Patrum frignila , 
collectore -Vìe-Io, episco/io lerrunsm, 
interprete Corderie, Tolosa. 111(7, in 
fogl. Il primo volume, contenente 
la catena di ventun PP. greci 
soltanto, raccolta da un anonimo, 
era stato tradotto dal P. Pun-dne* 
(Poisinus), ed era uscito alla lu- 
ce nell’anno precedente; IV Cate- 
na lecaginta quinque graecorum Pa- 
trum in Lucam, Anversa, itii8, in 
fogl., greco e latino; V Catena Pa- 
trum graecorum in Jonnnem, ib 5 o, in 
fogl.; V I S. Dionysii areopigilue o- 
pera asm S. Maximi schnliis, et G. 
Pachymerue pamplirasi in epistola! , 
Anversa, 1634, a voi. in fogl. ri- 
stampato a Parigi da L. Cotte- 
rea 11, 1 64 (, in fogl.: VII 5 . Cyrilli 
archiepiscopi al-xutulriui Homrliae 
XIX iti Jeremiam pruplsetam. hac te- 
nui ineditae', Anversa, 1848, in 
8.vo; Vili 5 . Cyrilli Apologi mora- 
lei nane primtim in luce m oliti , 
Vienna (in Austria), iti 3 o, in S.vo; 
IX S. Dorativ i orchimandritae In- 
ititutiones medicar, Anversa, iti'(6, 
in ta; X Sommi- Philnjxmi in cap. 
prim. Geneseos de mundi creatione li- 
bri quatuor , itnacum disputalione 
de paschatt, Vienna, t 65 o, in 4 - to < 
i 3 
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greco e latino. Il* lasciato in mano-, 
scritto Joamii, Calecae patriarclmi 
aonitanliriiipalitahi et Joannii Cero» 
nei U orni Iute in quatuor Evangelia 
utwcnm opuiculu J Geometra? de R. 
Virgine. e hiter Stipò ntiiìt eli a il li- 
tui . lìaillet pone Corder nel nu- 
mero ile'relebri scoliasti fra i cri- 
tici ecclesiastici rie! suo secolo ; ma 
Raillet *’ è ingannalo, anuunzian- 
do come se fossero stale date alla 
luco le opere, che abitiamo indica- 
te non esisterà che manoscritte. 

A. B — T. 

COHDEKO ( GioTAitm Mskti- 
>to ), autore spagnnolo, nato n Va- 
lenza, nel serate XVI, compose pa- 
jecil-.ie opere c nc tradusse un 
gran numero (l'altTe, come appun- 
to la Gutr-m de Gualcì, (li Oinsepa 
pe, Anversa, to')"], in 8.n> ; -Ma- 
drid, ibib, in 4 .tu ; la Gloria roma- 
na, d’ Eutropio, ivi, lòbi, in K.vo ; 
diversi liamnicnti delle Epistole di 
Stilila, col titolo ili ilare,, iv i, I '> 55 , 
in K.vo; la CritHaàe, ili Girolamo 
Vida, ivi, i 554 - in K.vo; il Tratta- 
lo d'I duella, d’Alriati, ivi, i 555 , 
in U vo, ec Le altre sue opere so- 
no: I. Vrempluario da Meditila», tra~ 
duralo de direnai lenguas, Lione, 
l 56 i, in 4 *0, tig. ; Il el Hecho hor- 
rible y nunra o ido de la muertr del 
hij 1 de! prati Turco Solimano darla, 
por m mimo padre: è questa una 
relazione della tragica fine di Ma- 
stnfa, fratello rii Zeangir,che fu ar- 
gomento d* ni a nagediu di Cham- 
fert, e d’ un’ altra di Mabnnaeo- 
T*; III Modo de escrivir en co Iella- 
no para corwegir lo 1 errore, o nlinu- 
rios : questo trattalo In stampato 
con la Relazione della morte di 
Slnstafa ed altri parecchi opusco- 
li, ad Anversa, i 55 t>, in K.vo, VI 
£ limino- de la dottrina ehrUtuina, ivi, 
1 550, in K.V0, ee. 

I V— VE. 

CORDRS (9 isi»7tb nc >, rmviga- 
lor olandese , era viceammiraglio 
d’nua piccole Rolla di eiuqne va- 
scelli , comandata da Giacomo de 
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Mahn e destinala a tentare la stra- 
da delle Molai che per lo stretto 
di Magellano. Ella sciolse dalla fes- 
co della Musa ai 27 di giugno del 
i 5 qS, ed ebbe da prima molto a 
soffrire pei venti cuntrarj per la 
p noria de’ viveri, in fine.per la ne- 
gligi 11 za ed ignoranza de’ piloti. 
Mahn essendo morto nel mese di 
settembre, Conica a lui successe 
nel comando. Dopo d essere stata 
gettata sulle roste della Guinea 
la fluita in etri il numero degli 
ammalati aumentava ogni giorno, 
entrò nello stretto di Magellano ai 
b d aprilo delti bqr>, e vi fu tratte- 
nuta fino ai 3 di settembre, du- 
rando patimenti quanti mai è pos- 
sibile d’ immaginare. I vascelli fu- 
rono in seguito dispersi dalla tem- 
pesta, edile fi a essi furono predati 
dagli Kpagnuoli e Portoghesi. Cor— 
dei, dopo corso il mare percinquan- 
taquattro giorni andò a dar fondo 
nella costa delebili al 46 ""’ grado 
di latitudine settentrionale. Ivi fu 
raggiunto danno de’ suoi vascelli, 
cui comandava Benningsen. Rinno- 
vate eh’ ebbero le loro provvisioni 
nell’ isola Santa Maria, fecero vela 
pel Giappone ai 2 J di novembre. 
Nella loro lunga nav inazione, gli O- 
landesi trovarono al 16. a» grado di 
latitudine meridionale alcune iso- 
le abitate dagli antropo fagi. Ai 24 
di febbrajo del 1600 il vascello 
ammiragli» disparve, nè se n’ el>— 
he più mai notizia . Benningsen 
approdò a Bnngo nel Giappone, 
ai iq di aprile, col suo piloto A— 
dams. Lo relazione del viaggio di 
Cordes si trova nella q.» parte de’ 
grandi Viaggi di De Bry, sottoqne- 
sto tifalo: Dei. fruitili nacigationi» 
Sebult de Teer, e nella Raccolta de ' 
rii'ggi della compagnia delle Indie, 
tomo I., edizione ri’ Amsterdam, 
1702; temo II, edizione di Rouen, 
r^ 25 , pagina 2'b. Il rimanente 
della relazione inqnesfe due rac- 
colte noli appartiene ebe al viag- 
gio di Weer», uno ile’capitani della 
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flotta ( V. (le Weert); fa d* uo- 
po, per conoscere le ulteriori av- 
venture di Cordes e de’ suoi com- 
pagni, consultar l’opera intitola- 
ta : Descrizione rielle Indie occiden- 
tali, di Antonio Herrera; Amster- 
dam, i6aa, i volume ili fogl., alla 
quale I’ editore aggiunse diversi 
sunti di viaggi per loslrettodi Ma- 
gellano, nn ristretto ronieniito nel- 
la Storia dell' America, di Giovan- 
ni di Laet , e soprattutto la rela- 
zione del pilota Adami, inserita 
nella Raccolta rii Pwchas, tomo 1 . 
( V. AniMS, nel Supplemento), ed 
in quella di Harris, torno I. La re- 
lazione di Cordi» è di poca impor- 
tanza perla geografia; è stato nnl- 
ladimeno dato il suo nome ad una 
liaja dello stretto di .Magellano. 

L — s. 

CORDES ( Giovaptivi de ), in la- 
tino Cordesius, nato a Limoges nel 
i 5 -o, d’ una famiglia originaria di 
Tonrnay, mostiò lino dalla gio- 
ventù ‘molta inclinazione per le 
lettere; tnj i suoi genitori s’ op- 
posero ai suoi desiderj, e lo collo- 
carono a Lione presso ad un ne- 
goziante; ili dimorò fino a treni’ 
anni. A ((nell’epoca rinunzie agli 
affari ed accompagnò a llonu A- 
lessandro di la llochefoucaiilt. To- 
sto si fece ecclesiastico, ottenne nn 
canonicato di Liuioges, e divenne 
aliate di Maussac. Volle inseguito 
farsi gesuita, ma la sua cattiva sa- 
lute l’oljliligò di rinunziare a tale 
progetto. Cordes mori a Parigi nel 
it>4 2 i >n età di settantadue anni. 
Un balbettare, che gli Iacea ripe- 
tere fin anche venti volle le mede- 
sime parole, afflisse gli ultimi suoi 
momenti. Ha pubblicato; I. una 
Dissertazione intorno a s. Marziale 
di Limoges, la qual' esi-te nel torno 
I. della i ita di questo santo, di Bo- 
naventura di Si. Amatile, Clerinont, 
ifi-C. Limoge», t 683 , t68i, in fog., 
3 rollimi. Questa dissertazione, 
nella (piale l’antore prova rhe s. 
Marziale non fu tino de’ settanta 
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discepoli di G. C., e che non andò 
a Limoges che ne! alo, è stata tra- 
dotta in Ialino da' Francesco Bo- 
squet, nella sua Storia della Chiesa 
ih Francia, e trovasi altresì ne’ Boi- 
laudisi i, coti note del p. Papi-brodi; 
11. Hincmisri opulenta et epUtulr.e-, 
ncceiserunt Nicolai I. et aliorum F- 
piriolae, Pniigi, itii 5 , in ff.vo. Cor- 
des fu il prilli» editore di tale rac- 
colta; III Gcorgii Casiandri opera , 
Parigi, i ti i ti, in fogl.; IV Storia del- 
le dissensioni iM regno ili Napoli , 
nel iifbo, tradotta da Camillo Poi- 
tio, Parigi, 1607, in dio; V Storia 
delle discordie tra Puola V e la r, — 
pahldo a di ■ Venezia, tradotta da 
quella di Ira Paolo, Parigi, 1 (Jl 5 , 
Ifi88, in 8.io. Alcuni autori hanno 
a lui attribuita la traduzione del 
trattalo di Mariana, De grondi dii 
[etti clìe sona nella forma del gocci- 
no de’ gesuiti, itiaà, in 8.io; ma 
sembra .che questa traduzione sia 
d’ Anger de Mauléon . Cordes a- 
veva raccolta una biblioteca inulti! 
considerabile, di che si piaceva a 
lasciar libero l'uso ai dotti, e la 
quale fu comperata, dopo la sua 
morte, dal Cardinal Ma/arini. Nan» 
dé ne pubblicò il catalogo,- iti { 5 , 
in ip 1 »: questo catalogo, precedu- 
to dall elogio del pojirietario, è as- 
sai ricercato per la ricchézza della 
raccolta; ina manca di ordine. — - 
Cordes ( Dionigi de), della fami- 
glia del precedente, coltivò la let- 
teratura, fu avvocato, i lidi colisi- • 
gliere nel Chàtelet . Si narra elio 
un nomo, condannato a morte dal 
suo tribunale, e che voleva appel- 
larsene , desistè dal suo appello, 
quando seppe che Cordes era sta- 
to uno de’ stufi giudici : tale sto- 
ria è poco verisimile. Questo vir- 
tuoso magistrato fu amico di san 
Vincenzo di Paola, e lo assistè mol- 
to nello stabilimento di s. Lazzaro. 
Mori iu novembre del itiija e fu 
sepolto a St.-Méry. La sua vita è 
stata scritta da Godeau, Vesco- 
vo di Grasse, Parigi, Ui 45 , in ;s, 
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Essa è dedicata ai parrocchiani di 
at Méry. 

D. L. 

** COIIDES (Euticiiio ), nativo 
di Anversa, in Olanda. Era bene- 
dettino in s. Giustina di Padova, 
peritissimo nello studio della sa- 
via Scrittura, e grande conoscitore 
delle lingue dotte. Fu uno de' 
teologi del concilio di Trento, ove 
si fece ammirare per la sua vasta 
dottrina. Insieme col monaco Ca- 
taneolippo diresse Girolamo Cam- 
pagntiola nell’ invenzione per le 
pitture del chiostro di quel moni- 
stero , e Ilicardo francese perle 
rappresentazioni ne’graziosi inta- 
gli delle sedie del coro ehe si am- 
mirano tnttora con molto piacere. 
Si recò nella Slesia a riformare i 
monasteri benedettini, chiamatovi 
da MartinoGestinanno, vescovo di 
Breslavia, che da giovane scolare 
dell' università di Padova avealo 
avuto a direttore di coscienza . Vi 
tenne anche scuola di teologia e 
vi difese spesso i dommi calolici 
contro gli eretici, e valorosamente 
cosi, che. non trovando modo di 
vincerlo, tentarono di avvelenar- 
lo, e vi sarebbero riusciti se la me- 
dicina non gli avesse sonuninisl ra- 
to pronto ed efficace rimedio. Tor- 
natosi in Italia, fu aliate di s. For- 
tunato di Bacano e morì in s. Giu- 
stina nel t. r >8x Le principali di 
Ini opere, che si conservavano ma- 
tioscrilte nella biblioteca di quel 
monisfero, erano: I. Commentario 
in epistola! s. Pauli, tomi 5 in 4 , * o ; 
II Comment. in Symiolum Aposto- 
birum\ lìl Dictionarium biblicum : 
IV Opuitnda ex sacri! libi, selec.ta, 
tomi 5 in fbgl. ; V De justina origi- 
nali et jiutificatione adoersui Melan- 
clonem . t. a in 4d° > VI Polyonimia 
s ac. Scriptum e., in 4-to; VII Heqion 
sto confutatoria ad Hechrandum Tu- 
bingensem. in 4-to ; Vili Conciones 
uadrages'smales et dominicale s, in 
,to; IX Commetti, in harmoniam e- 
tangelicam Hieronymi Lippi mona— 
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chi. tomi a in 4 • E reggasi cià 

che del Cordea si dice nella faccia 
ilio della Biblioteca Cassinete dall* 
Armellini. 

F. F. 

C0RD1ER ( MuTvnnro ), prete, 
nato nel in Normandia , a 

detta di alcuni biografi, e, secondo 
altri, nella provincia del Perche, 
s’ è fatta una riputazione assai e- 
stesa, insegnando ai fai eiulli gli 
elementi della grammatica lati- 
na. Possedeva ottimamente tale 
lingua, ed era in oltre dotato d* 
una pazienza ammirabile. Inse- 
gnò pubblicamente la grammatica 
da prima a Parigi ed in alcune 
delle principali città di Francia, ed 
in fine a Ginevra, dove mori, nel 
i564, >n età di 85 anni. Area for- 
mati ottimi allievi, fra’ quali si deve 
notare Calvino, che in appresso gli 
dedicò il suo commento sulla pri- 
ma Epistola di s. Paolo ai Tessaloni- 
ri. Cordier aveva abbracciata la ri- 
fórma a persuasione del surf disce- 
polo, ed i magistrati di Ginevra 1* 
avevano eletto principale del col- 
legio di quella città; ma siccome 
non mirava che ad esser utile, ces- 
sò volontariamente la sua carica di 
principale onde ripigliar quella di 
reggente di quarta, e la sua grand’ 
età non potè mai determinarlo a 
desistere un istante dall’ esercitar- 
la. Avea composto per uso de’suoi 
scolari alcune opere che hanno go- 
duto per lungo tempo d' una cer- 
ta riputazione. Lo piu stimate so- 
no: I. De corrupti sermoni i apud 
Gallo s emendatume, et latine loque ri- 
di rottone 1 55o, in 4-to, sovente ri- 
stampata. Si pregia soprattutto la 
quarta edizione, intitolata: Com- 
mentatili! puerorum de quotidiano 
sermone, Parigi, Roberto Stefano, 
■ 55o, in 4-to; II Cnlloquiorum scho- 
huticorum libri quatuor, 1 5t>4 inb.vo. 
Questi dialoghi sono stati tradotti 
in francese daGhapuseau nel iStig) 
daGab. Chapuis nel 1 574 > da Gio- 
vanni des Caurres nel i5j8; ed in 
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{iurte da Dumas nel t^6u. F. al- 
tresì dovuta a Cordier una Versio- 
ne interlineare de’ Dittici attribuiti a 
Catone, e lo •Specchio della Giorentù, 
opera più nula sotto il nome di la 
Civiltà puerile. Quest’ opera, di cui 
la prima edizione è di Poitiers i 55 g, 
è stata stampata un gran numero 
di volte, il che ne prova per lo me- 
no l’utilità in nn tempo, in cui non 
ve n’ erano di migliori. Lactoixdu 
M. line- gli attribuisce alcune Ri- 
mostranze ed Esortazioni al re ed agli 
stati del suo regno in versi francesi, 
Ginevra, i 5 lii, in j.to. Si troverà 
nella Storia letteraria di Cinemi un 
buon urticolo Cordier, ed un altro 
nel Dizionario di Bayle, che j asso- 
no servir per supplemento a que- 
sto pei titoli di oliere, cui non si 
tenne opportuno d' indicare. 

W— s. 

CORDIER (Nicol v), prete, nac- 
que ad Havre nel ibtla. Egli è au- 
tore d’ usi’ Istruzione di piloti, in 
tre parti che sino: l 'Arte delta na- 
vigazione ; le Tavole di declinazione , 
ed il Giornale di navigazione : que- 
st’ opera è molto pregiata. L'au- 
tore fu professor idrografico regio 
a Dieppe, ov’ è morto nel t etiti. In 
più (li quarant* anni ulte tenne 
quella cattedra ha formato un nu- 
mero considerabile di buoni allie- 
vi. Suo padre era pur desso autore 
di parecchie operette di navigazio- 
ne, ed ha estese alcune carte di 
mare, stimate a quel tempo. — Cor- 
dier (Francesco) signor di JYIaulets, 
fu per qualche tempo nella con- 
gregazione dell’Oratorio, cui ab- 
bandonò verso il 1680, e morì nel 
1(193. E’ autore del Manuale cri- 
stiano, e della Vita d'Anna degli 
Angeli, carmelitana, Parigi, i(i<) 4 , 
in U.ro. — Cordier (Claudio Sinio- 
ne), canonico d’ Orleans, nato nel- 
la medesima città nel ico/f, ivi mo- 
rì ai 17 di novembre del 177's: pub- 
blicò una Vita della madre de Cium- 
tal, fondatrice dell’ordine della Visita- 
zione, Orleans. 1 * 5 a, in 1 a. /.. 
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CORDO ( A. Crzmu/io ), autore 
d’ una Storia delle guerre civili di 
/tornii e del regno di Augusto , fu te- 
stimonio, quasi nel uascere, delle 
dissensioni che rovesciarono la re- 
pubblica, e delle proscrizioni, di 
cui mio padre In una delle minse- 
rose vittime. La franchezza.cou l.v 
quale si esprimeva ne suoi discorsi 
sull’ enorme potenza diSejano, fu 
pure la cagione della sua perdila . 
Quel favorito lo fece accusare, ila- 
vanti al senato, di delitto di mae- 
stà, perchè aveva osato lodare no’ 
suoi scritti Bruto e Cassio. E’ ve- 
ro che si ostentava allora di trat- 
tar da sediziosi qiie’due repnli- 
blicani. morti da oltre settnnt’ an- 
ni. Tuttavia le loro statue sussi- 
stevano ancora, e gli scrittori, che 
avevano parlato d essi onorevol- 
mente iu quel lungo corso di tem- 
po, non erano stati nè biasimati, 
nè inquietati. Non ostante Cordo, 
non dubitando che la sua condan- 
na non fosse stata preparata e co- 
nlaudata anticipatamente, delibe- 
rò di prevenirla con una morto 
volontaria, e cominciò ad eseguire 
il suo progetto,asteuendo*i da qua- 
lunque alimento. Quello, che gli 
si arrecala, fu da lui segretamen- 
te gittate via per tre giorni; il 
quarto le forze lo abbandonarono, 
ed il suo itinimento non lasciò più 
dubbio sulla funesta sua risolu- 
zione. Appena i suoi accusatori n’ 
ebbero contezza, corsero al senato, 
presentando domanda sopra do- 
manda perottenerne un prontogiu- 
dizio; ma, intantocliò i senatori 
d el i bcravano s 11 t a le doma oda, Cor- 
do, dice Seneca, erasi assolto da si 
stesso : jam lite se absolverat ; egli 
più non esisteva. Tiberio fece ab- 
bruciar pubblicamente tutto ci ir 
che si potè scoprire delle opero 
di Cordo. Una copia , nascosta da 
sua figlia Marcia, scampò a quel- 
la distruzione, e si moltiplicò in 
altri tempi. Seneca, Tacito, Sin- 
tomo, Dione, ec , possedevano tali 
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neri (li. li la Marcia appunto, a 
cui Seneca lungo tempo do- 
po indirizzò un discorso di con- 
solazione, quand'ella perdo suo ti- 
glio. In esso le rammemora il co- 
raggio, la rassegnazione che l’ave- 
vano assistita altra volta a soppor- 
tare la morte funesta di Cremu- 
710 Cordo, suo genitore, e gli at- 
testati ch’ell’avca ricevuti dalla 
pubblica gratitudine per averne 
salvate le opero, ” che sono, dic’e- 
)- gli , nelle mani c nel cuore di 
vi tutti i Romani Se queste ope- 
re più non esistono oggidì, la vera 
causa della loro perdita non furo- 
no adunque le misure d inquisi- 
zione di Tiberio,. ma le circostan- 
ze fatali che fecero perire tanti al- 
tri monumenti preziosi dell’anti- 
chità. 

.; D — x, 

CORDO (F.rnir.io), medico, poe- 
ta del secolo XVI, di cui il vero 
nome, a delta di Melchior Adam, 
è Henr'icui LJrbanui, nacque a »im- 
sthausen, piccolo borgo dell'Assia. 
.Studiò nelle principali università 
■ della Germania; ma uc-endo da 
quelle scuole , siccome suo padre 
aveva dodici figli e pochissimi be- 
ni, fu obbligato, onde sussistere, 
.ad attendere per qualche tempo ad 
istruire la gioventù in Grfurt . La 
,mauiera;con cui adempiè a questo 
ufficio, gli fece onore , giacché ci 
rimane una lettera eh' Gessaio gli 
ha scritta onde attestargli la sod- 
disfazione che avea di vederlo im- 
piegato si utilmente. Verso l’anno 
i5ia Cordo passò in Italia, e vi fu 
discepolo di Nicola Leouiceiii e di 
Mariardo a Ferrara ; ivi fu addotto- 
rato in medicina. In Italia si destò 
in lui per la botanica quel genio, 
cui conservò per tutta la sua vita. 

• Gouie ritornò inGermania, insegnò 

• la medicina ad Grfurt c fu in se- 
guilo professore a Mariani rg ; ma 
nel i55<i fu chiamato a Brema per 
esser medico di quella città, dove 
mori ai z4 di decembre del i558. 
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in età di circa scssautatrè anni. La 
sua vita fu divisa fra la letteratu- 
ra e le scienze. Ila composte alcu- 
ne poesie latine che uscirono alla 
luce soltauto luugo tempo dopo la 
su i morte, e tradusse dal greco in 
versi latini il poenvt clic ci è rima- 
sto di Nicaiulro, intitolalo Ther'ui- 
ca et Alttxtjiliwnutca. . Quella delle 
sue opere, in cui ha postocnaggior 
erudizione e che gli Ita fatto più 
onore, ha per titolo Botannlogicon , 
rive coUutjuiuni de li rbit / Sono dia- 
loghi, ne' quali. espone quanto sa- 
pevasi in quel tempo intorno all* 
piante, sono leggiadramente scrit- 
ti, ina più dilettevoli che istrutti- 
vi. S ingegna di determinare le 
piante degli antichi, e specialmen- 
te di Dioscoride ; ma non sapendo 
molto tiene il greco, siccome lo con- 
fessa egli stesso, fece poche vere 
scoperte. Partecipe del vizio de’ 
suoi tempi, mostra più erudizione, 
che cognizioni attinte uell’osrer- 
vazione della natura. Non deve a- 
duiique recar maraviglia diveder- 
lo ingannarsi sovente nell’ indica- 
zione che fa delle piante; qualcho 
volta però dà nel segno, e dilucida 
punti eli’ erano stati dulibj fin al- 
lora. Le sue opere sulla medicina 
fauuo vedere che avea cognizioni 
estesissime nell arte sua c che o- 
diava la ciarlataneria e le preoc- 
cupazioni. Cordo tenne commer- 
cio di lettere con gli uomini più 
ragguardevoli del suo secolo. Èra 
ammiratore di Itahelais. Ehlie varj 
nemici per la franchezza, con cui 
si esprimeva. Verso la metà del se- 
colo XVIII Wigand Kahler ha 
latto omaggio alla sua memoria, 
pubblicando la storia della sua vi- 
ta : Vita Euricii Cordi, Uinteln, 1^44, 
in 4'to. Le opere sue principali so- 
no : I. Rcgimcnt utie manti nell eoa 
der tutueii piago dee cagliteli sellatele 
gena II ut beatali reti sulle, Norimber- 
ga, lòap, ili 4<lo ; Tuhinga, t óar) , 
in 4't°i Friburg, ijag, in 8.vo. È- 
Joy dice che questo ultime duo 
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^dizioni cono in inglese; non ha 
egli conosciuto il titolo della prima 
edizione, che fu pubblicata in te- 
desco. E' uno de’priini trattali che 
sono usciti alla luce sopra una ma- 
lattia nuova e lino allora sconosciu- 
ta che faceva stragi in Inghilterra, 
ed alla quale tu dato il nome di 
tudor maligni o di sudar inglese. Do- 
po quell’epoca ha dessa perduto a 
poco a poco laaua malignità. L’.m- 
tor indicala i mezzi di preseriar- 
se ne; Il fisca ndri theriaca et alesi- 
pharmaca in latina s versus re Lieta , 
E rane fori, i53a, in 8.vo; IH Botar 
nolagicon, live ctslloquium de Iserbis , 
Colonia, i53{, in ti.vo; Parigi, t55i, 
in la o in iti, con le note di Vale- 
rio Cordo intorno a Dioscoride; IV 
Judicinm de herbis et medicamentis 
i 'uigul'u, quorum in medicina mas eit, 
et hujut generis eorum,quae apuli me- 
dicos contravertimtur. explicatio , nel- 
1’ edizione di Dioscorido, fatta a 
Francfort, t5.jq, in fogl.: quest’ o- 
pera, egualinentechè le seguenti , 
non nscì alla luce che dopo la mor- 
te dell’ autore; V De abuiu urosco- 
p'iae conclusiones , earumdernque e- 
narrationrs wleersus mendaci-iim ss 
medicastro s, qui imperitam plebecu- 
lam , causa sua nmsrapia et m-dsca- 
tione, misere Louis et cita spulimi / , 
Francfort, i54ti, in ti.vo. Questo li- 
bro non ha potuto disingannare il 
popolo e distruggere quella super- 
stizione ch’esiste ancora; VI Opera 
j’oetica, HelmslaeJt, itit.{,in S.vo.È 
la raccolta di tutte le sue poesie. 

D — 4* — s. 

.CORDO (Valerio), tiglio del 
precedente, nacque a Siuislhaii- 
sen, nell’ Assia , ai iti di f.-bbrajo 
del 1 5 s 5. Suo padre gl insegno di 
buon’ora le lingue dotte, gl’inspi- 
rò il gusto delle scienze c gli co- 
municò tutto ciò eli* egli stesso sa- 
ia . Valerio andò in seguito a 
ilteinberg e successivo mente in 
parecchie altre università della 
Germania. Come il padre,colti\ò la 
botanica , e fu in breve capace di 
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spiegare Dioseoride; ma in queste 
studio non segui il metodo di «un 
padre, e fu pure più fortunato di 
lui nelle sue ricerche e nelle sne 
spiegazioni: non contento-si dell* 
erudizione; volle ancora osservare 
la natura, veder e comparare gli 
oggetti viventi . La medicina , le 
chimica, la farmacia e la botanica 
occupavano tinta la penetrazmue 
e Cattivila della sua mente. Il nn« 
■nero e I’ esattezza delle sue cognie 
zioni lo fecero eleggere, non ostan- 
te la sua grande gioventù, profes- 
sore di medicina a Marbnurg. Pie- 
tro Bclon, celebre pel suo viaggio 
nel levante, fu suo discepolo, e lo 
accompagnò in alcune corse di I lu- 
tarne. I. Valerio Conio, poiché vi- 
sitato ebbe l’A-sia, la Sassonia, la 
foresta Nera, la Boemia e l’Austria, 
per conoscerne, le piante, e scoper- 
to un gran numero di esse che non 
erano conosciute e fatte parecchi* 
onriose osservazioni, |<arti per l’I- 
talia nel i54'z. Dimorò per qual- 
che tempo a Padova, a Pisa, a Luc- 
ca, a Firenze, e da per tutto fa 
ammirato il suo sapere. Mori a Ro- 
ma, delle conseguenze d’ un calcio 
di cavallo, ai di settembre del 
i544, nel suo aq.mo anno. Corne- 
lio Sivard, ch’era stato suo com- 
pagno di viaggio, ragunò le sue 
carte e la bella raccolta di piante 
d’Italia, che aveva accumulata, e I* 
consegnò alla famiglia. Nel ij 49 
Egcnoifo, librajndi P ranefort, pub- 
liticò, in continuazione della ver- 
sione latina di Dioscoride, di Rodi, 
i n fogl.. le Otservaiioni o Note di Cor- 
de. queste Note erano la raccolta del- 
le lezioni pubbliche, clieaveva date 
a Marbourg. Vi sono siati uniti i 
tre opuscoli seguenti: Sj riva rerum 
foisilsum in Germania plarimnrism , 
metullururn. lapidavi. slirpium aliquot 
rariortim; De artificiosii ez> ras- 1 ioni- 
bus hber ; Cumputiriones rn -die inaici 
a iquot non i algore < : quest’ultimo 
tratta della medicina e della chi- 
mica. Esiste pur anche di Curdo: 
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J. ■ Piipenialorium pharmacorutti o- 
mnium, quae in uni potiuimum iiint, 
Nurembcrg, i555, in 8 vo, spessis- 
«imo ristampato con l« note ni Cou- 
demberg e di Mattia Lobel. Cou- 
demherg, -perdale ad A nversa.lo tra- 
duce in francese col titolo di Sten- 
dardo degli iprziali, Lione. i5e5, iu 
12. Quel ricetta rio è uncor oggigior- 
no un' opera stimata ; Il Hi, turine 
stirpinm libri quatuor , a Conrado 
Gas mero ruliectae, et praefationibns il- 
lurtratae. Zurigo, I :")6i ,in Cogl., per 
cura di Corrado Gessner, che vi ha 
unite altre opere di Cordo, ed al- 
cune altresì delle sue. Si cita un* 
altra edizione di Strasburgo, del- 
l’anno medesimo , la riual'è pro- 
babilmente la slessa con un nuovo 
titolo. Gessner dedicò questa ope- 
ra al collegio de’ medici di Wit- 
teinberg. Vi aggiunse alcune stam- 
pe; ma il maggior numero sono 
quelle ili Trago, e parecchie sono 
trasposte. La prima parte del libro 
contiene le Oneri-azioni intorno a 
Dioscoride, ma non annodi grillilo 
importanza ; la seconda, sotto il ti- 
tolo di Storia, contiene descrizioni 
di piante latte sii piante vive: es- 
se tanno più onore a Cordo, e vi si 
trovano parecchie specie descritte 
per la prima volta. Fa vedere in 
più d’ un’ occasione, ch’era eccel- 
lente osservatore. In tale guisa de- 
termina con molta verità il carat- 
tere delle piante della famiglia 
delle leguminose. Piemie cura *o-_ 
prattutto d’ indicar esattamente il 
sapore de’ vegetabili, in eh’ è stato 
raramente imitato da- suoi succes- 
sori; III Stir/iium ileaniptioriii liber 
quintili, qiuu in Italia ubi vinti de- 
ic rihit., in precedenti bui vel umilino 
intarlili , ve/ pnrtirn ,ie,criptni. a mor- 
te prnecentu, perjìcere non potuti , 
Suitshurgtì, i r (>j, in fogl. Melchior 
Adam parla l’un sesto libro, ina è 
rimasto maonsnrillo ; IV De H ilo- 
lanrlu » seti ip-rmnte Ceti, volgo di - 
no, libre. 8 Irò a nel!' opera di 
Corrado Gessner, che fu data alle 
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Stampe, a Zurigo nel i5 tifi, in B.vtg 
col ti tolo : De omnium foiiilium ge- 
nere. Vedesi da queste partici ila- 
rità che se Valerio Cordo fosse 
vissuto più a lungo, avrebbe con- 
tribuito più efficacemente ai pria- 
grossi della botanica e delle scien- 
ze in generale. Plutnier ha dedi- 
cato alla memoria del padre c de! 
figlio uno de’nuovi generi, elle o— 
senò in America, al quale diede 
il neme di cordia ; esso comprendo 
alberi interessanti, fra gli altri 
quello dell'Asia ohe produce il se» 
beste, frutto usato come becchici» 
nella medicina. Conio usava di se- 
gnare il suo nome, ne’ suoi inano- 
scriiti, con una specie di ieraglifi— 
co, formando la figura d’un cuo- 
re, al quale aggiungeva la termi—, 
nazione dui. Uno scrittore ha con- 
fuso questa figura con un o, e ns 
ha concluso che quelle osservazio- 
ni erano d’un autore chiamato O- 
dui. 

D— P— s 

CORDONN1ER. V. Sai» Gta- 
onrro. 

CORDOVA. V. Gobsalvo. 

CORDOVA (Fkawcesco Hkb- 
handkz da), ricco colono di Cubi, 
cui alcuni avventurieri fecero loro 
capo per andar a fare scoperte nel 
ponente. Passò dall’Avana agli 9 
di febbrajo del 1 5 1 7, con tre pic- 
coli vascelli allestiti a sue spese ed 
a quelle di Velasquez, governato- 
re dell’ isola. Coni’ ebbe oltrepas- 
sato il capo s. Antonio, Ant. de A- 
laminos, suo pilota, il quale area 
servito sotto Colombo, lo consigliò 
a dirizzar il corso a ponente, per- 
chè vi doveva fare importanti sco- 
perte. Dipo ventun giorno d’ una 
navigazione difficile si scorse il ca- 
irn Ca.'oche, estremità orientale del 
Ynralan, nome dato a quel paese 
dai suoi nativi. Bentosto vennero 
questi in canoe presto ai vascelli, ed 
invitarono gli Spaglinoli a scender* 
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« terra; questi ultimi stupiro- 
no di trovar grandi case, fabbri- 
cale di pietra, ed altri segni d’utia 
civiltà, die non avevano ancor ve- 
duta nel Nuovo Mondo, il carico, 
che accolse Cordova con apparen- 
te cordialità avendo dato un se- 
gnale, vai) uomini imboscati assa- 
lirono con molto ordine »li Spa- 
glinoli, ai quali quindici nomini 
furono feriti e non poterono sba- 
razzarsi da’ loro nemici che tacendo 
uso delle anni da fuoco. Cordova 
abbandonò quel paese, conducen- 
do seco due prigionieri, e continuò 
la sua stradaal [irniente senza per- 
der di vista la spiaggia. Il sedice- 
simo giorno . arrivò dirimpetto ad 
un borgliettn, che la gente del pae- 
se chiamava Kimfiech, e dove poi à 
stata fabbricata la città (fi Catnpe- 
clic. Processe oltre lungo una gran- 
si' estensione di coste aridissime, e 
scopri alla line la foce d’nna rivie- 
ra, in cui volle far acqua; ma, ad 
onta delle precauzioni di Cordova, 
gl' Indiani gli uccisero quaranta 
de’suoi; tutti gli altri furono feri- 
ti e molta fatica durarono per giun- 
gere ai loro vascelli. Tornando al- 
l’Avana, approdarono alia Florida, 
dove furono di nuovo assaliti dai 
nativi dei paese . Cordova morì a 
Cuba, dieci giorni dopo il sno ar- 
rivo. 

E— « 

COUDOVA ( Alfonso ni ), nato 
a Siviglia, astronomo e medico.il 

3 uale viveva sotto il regno di Fer- 
mando e d'isabella, compiè e cor- 
resse il famoso almanacco perpe- 
tuo dell’ebreo Abram Zacuth. in- 
titolato: Allattimeli perpetuarti soli*, 
e io fece stampare nel '49^. in 4-to. 
Ahbiamo pure dello stesso Cordo- 
va alcune Tavole aitroiiomiclie , in 
latino , Venezia , 1 5 1 ", in 4-to. — 
Un altro Alfonso di Cordova, reli- 
gioso agostiniano, nato a Sa lama n- 
ca, » fu il primo, dice G. Mayans, 
l) il quale insegnò in questa città, 
u verso il 1 474 s l'oscura filosofia 
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i> de’fV’oniinufi . che aveva studiata 
>i a Parigi ", Mori nel t I >o4- — Cor- 
dova ( Fernandez) cosi chiamato, 
perchè nacque a Cordova nel se- 
colo decimosesto, s’acquistò fama 
di (lotto ragguardevole, e compost 
un libro, divenuto raro, intitolato': 
Didascalia multipla, Lione, ifiti, 
in H.vo. — Cordova (Giovanni di ) 
è autore d’ mi romanzo di cavalle- 
ria, che ha per titolo: Historia del 
calamo divellerò Dydamor <le Esco- 
ria, Salomone», i53g. in fogl. 

V — VE. 

CORE. V. Arowìtk. 

COREA L (FnvxCrvco), viaggiato- 
re spaglinolo, nato a Cariogena noi 
|64<\ s imbarcò per l'America nel 
itiùì. approdòalle Antille. andò in 
seguilo alla Florida, indi al Messi- 
co, e, dopo scorsa fino al itì8i la 
parte settentrionale del nuovo con- 
tinente, si arrotò sul fiume di Do- 
rici! con alcuni corsali inglesi, cui 
accompagnò nelle toro corse. Il 
desiderio di riveder la patria In fe- 
ce tornare nel tti84 in Inghilterre, 
donde arrivò in Ispagna. Abbando- 
nò quel paese l'anno dopo, ed im- 
barcossi a Lislioiia alla volta del 
Brasile. Tre mesi dopo il sno arri- 
vo a San-Solvador, fu mandato per 
dar gli ordini sopra un convoglia 
che recar dovea prov isioni ai Por- 
toghesi stabiliti nella capilania di 
San-Vincensio, il che gli porse oc- 
casione di vedere una parte deli' 
interno del Brasile. Soggiornò in 
quel paese fino al tfiqo: epoca, nel- 
la quale deliberò d’andar per terrg 
al Paraguai. Le difficoltà della stra- 
da gli sembrarono si grondi che ap- 

f irotìttò dell'occasione d' un vascel- 
o inglese, che |K>rlava bandiera spi- 
gnuola, per andare dn Rio Joneiro 
a Bnenos-Aires. Traversò il conti- 
nente fino ai Perù, che girò in pa- 
recchi versi; lasciò Lima nel itx)5, 
passò per Quito, Popayan e Cali 
sul Rio Cauca, e prendendo I’ er- 
ta delle montagne, arrivò al forte 
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Bonaventura, situato in una baja 
del grande Oceano. 8’ imbarcò alla 
volta di Panama, traversò l’ istmo, 
e si rimbarcò sopra un vascello che 
andava all’ Avana, dove rimase una 
parte dell’anno del 1697. Ne parti 
nel mese d’agosto, arrivò a Cadice 
alla line di settembre dopo d'aver 
impiegati trentun anni a visitar I’ 
America. La guerra della succes- 
sione, che minacciava di scoppia- 
re, lo forzò nel 1700 ad un viag- 
gio in Inghilterra, ed a pas-are due 
volte in llanda onde disporre di 
alcuni effetti, che area fra le inani 
di negozianti di que’ due paesi. 
Tornò nel principio del 1 707 a Car- 
tagena e visse ivi tranquillamente. 
Il gian uunieio di paesi visitati da 
Coreal, il lungo soggiorno, ebe ba 
fatto in ciascuno di essi, tanno in- 
teressante al sommo la lettura dei 
suoi viaggi Vi si trova una molti- 
tudine di particolarità tanto più 
curiose che sono spesso relative a 
contrade, sulle quali non abbiamo 
avuto lino al presente ohe pochis- 
sime nozioni positive. Coreal trat- 
tiene poco il lettore con le sue av- 
venture personali, e s occupa più 
articolarmente a scrivere ciò, che 
a veduto. Non si può. rimprove- 
rargli muti errore importaste: se 
le suo osservazioni non sono pro- 
fónde, sono generalmente giudizio- 
se. Mostra grande avversione pei 
monaci, de quali racconta qualche 
particolarità scandalosa. La sua re- 
lazione usci alla luce con questo 
titolo : V saggi di Francete» Coreal al- 
le Indie occidentali, contenenti ciò 
che v ha veduto di più coiuidembile 
nel tuo soggiorno dal 1 libò ai 1697, 
tradotti dallo spognuolo, Amsterdam, 
ijaa, 3 voi. iti ta, ‘ig.: la medesi- 
ma relazione fu tradotta in olande- 
se nell’ anno stesso. Non si conosce 
l’originale spag 11 nolo, il che Ita l'at- 
to pensare ad alcuni scrittori che 
taluno avesse preso il nome ili Co- 
rcai onde pubblicar sull’ America 
Una raccolta di documenti tratti da 
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diversi scrittori. Coreal è di soven- 
te citato dagli autori della Storia 
generale de' viaggi. • 

E— s. 

COREBO di ELEA, conosciuto 
per l' onore che gli si'è fallo di da- 
re il suo nome alla prima olimpia- 
de. I giuochi olimpici, istituiti da 
circa sessanl’ anni da Licurgo ed 
llito, non avevano per anche rego- 
lari tornate, allorché nell’anno 
776 prima di G. C., si decise che 
sarebbero stati celebrati ogni quat- 
tro anni; e siccome il premio della 
corsa dello stadio era il primo cita 
vi si fosse ristabilito, il nome di 
quello, che l’aveva riportato, servi- 
va per dinotare 1’olimpiade. nella 
quale era stato coronato. 1 catalo- 
gò di tali vincitori divennero im- 
porta n ti sii in i,a 1 1 ore be fu co n ose i u to 
il vantaggio che se ne poteva trar- 
re per la cronologia (F. Timo). A- 
tenco dice che tsoreho era cuoco. 
8i vedeva la sua tomba sulle fron- 
tiere dell’ Elide e dell’ Arcadia. 

. - C— a. 

CORELLA (Auorvto de), medi- 
co del secolo XVI, chiamato pura 
Lopez de Carello, probabilmente, 
secondo Niccolò A ctonio, dal luogo 
della sua nascita, piccola città ai 
Navarra. Poich’ ebbe pubblica- 
mente insegnalo in maniera ri- 
guardevolissima nell' università d* 
Alcali, Gorella fu richiamato in 

r atria, siccome medico condotto. 

e opere, che ha pubblicale, sono 
in gran nninero, e tutte rarissima 
oggigiorno: I. Secretai de filoiofia, 
astrologia y medicina, y de lai quatta 
ma tema ticai cienciat , Leididot en eia- 
co quinquagenoi de preguntas. Va— 
gliadolia, 1 546 , in fogl. ; Saragossa, 
1 54^, in fogl.; Il Enchiridwn, teu 
metfiodus mediànae, Saragossa, 1 549 , 
in ta; Valenza, t 38 i, in 16; HI 
De arte curativa libri qualuor. Estol- 
la, l 555 , in 8.vo; IV Natante queri- 
monia, Sarago.-sa, i 564 , in 8.vo; V 
Annotationes in omnia Galani opera; 
Saragossa, 1 565 , in fogl.; Madrid 
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i 58 a, in 4.I0; VI De natura 'veruna 
Saragossa, 1 5 ^ 5 , in 8.vo; VII De fe- 
hre maligna et placirii Galeni, f*ara- 
gus.-n, l5j4i lu 8.VO; Vili De morbo 
pustulato libcr unus, Valenza, i 58 i, 
in 4 -to; IX Catalogni auctorum qui 
flint Culmi un um et. Hippocrati et Ga 
leno conlranlixerunt, Valenza, i 58 g, 
in 1 2. 

z. 

CORELLA (Giacomo nr.) , cap- 
puccino ili Navarra, predicatore 
«Iella corte ili Spagna, «otto il re- 
gno «li Cailo II, mori nel itjpq, in 
età «li quarantadue anni, aiemlo 
già composto in lingua spaglinola 
un gran numero di opere, di cui 
parecchie, le seguenti per esempio, 
ottennero una voga prodigiosa : 1. 
Conferenza' morali , 5 volumi in liigl., 
le (piali hanno goduto deM'onore 
d' una decima edizione; II linieri 
del Confesiore, ristampati a Madrid, 
per la ventiquattresima volta, nel 
tqq*. Vi si trova una spiegazione 
delle proposizioni condannate da 
Alessandro VII e da Innocenzo XI. 
— Cohella ( Girolamo Itniz de), 
marchese d' Almenara, è autore di 
un’opera intitolata: Thentro yrle- 
IC ri /xiloli del ninnilo y del tiempo, 
Anversa, 161 

V — VE. 

GORELLI (Aiicaw„ei.o) nacque 
a Fjttsignaoo, sul territorio, di Bo- 
logna, uel ib 55 . Narra Adami che 
ricevesse le prime lezioni ili con- 
trappunto «la Matteo Simonclli, 
uiacstro della cappella del papa, e 
che suo maestro «li violino Tosse 
G. B. Bassani, ili Bologna. Senza 
fondamento è corsa la voce che nel 
16*12 Gorelli andasse a Parigi e 
che Ludi lo avea l’atto rimandare 
per gelosia. Gorelli, uscenilo dagli 
studj musicali, parti per la Ger- 
mania, e fu anche al servigio del 
duca «li Baviera, nel 1680. Tornò 
due audi dopo in Italia, e recinsi a 
Roma, dove pubblicò nel i 683 la 
sua prima opera, composta di do- 
dici sonate per duo violini ed un 
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lusso, con una parte, chiamata or- 
gano pel graviceuihalo. Nel 1686 
il re d’ Inghilterra, Giacomo II, 
inviò il conte di Castelmain in am- 
basceria a Roma con un coraggio 
considerabile. La regina Cristina, 
la quale aveva allora rinunziato al- 
la corona di Svezia, e si trovava a 
Roma, vi fece rappresentare nel 
suo palazzo un dramma rhe faceva 
alludono a «piella solenne amba- 
sceria. La poesia era d’ Alessandro 
Guidi, di Verona, e la musica dà 
Bernardo Pasquali; Corel li dirige- 
va l’orchestra, composta di cento cin- 
quanta musici. Di Gorelli era già 
sì grande la riputa 7 Ìoneche cercato 
era in tutta l’Europa. Matthesou lo 
chiamava il Principe di tutti i ma- 
lici, e Ga, parini gli dava il titolo 
rii viri notissimo ili violino, e vero Or- 
feo de' nostri tempi. Questo gratula 
soualor di violino ottenne ben 
presto a Roma lo dimostrazioni 
più evidenti della benevolenza del 
Cardinal Ottoboni, protettar illu- 
minato delle belle arti . Grescim- 
1 ieri i racconta eli' egli teneva tutti 
i lunedì un’adunanza «li musica 
nel tuo palazzo. Ivi Gorelli feoo 
conoscenza col celebre Hiendel. 
Quel prelato dichiarò Corelli pri- 
moviolino o diretlor della sua mu- 
sica, e gli concesse un alloggio nel 
suo palazzo. Questo ultimo gli ri- 
mase affezionato lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 18 di' gennajo del 
1715. Il carattere di Gorelli era 
dolce, amabile, ed affatto confor- 
me allo stile della ina musica. Un 
giorno die sonava il violino in 
un’adunanza numerosa, s’avvide 
che ciascuno si metteva a parlare. 
Posò pian piano il suo violino in 
mezzo alla sala, dicendo che teme- 
rà d’interrompere la oonversazio- 
ne. F11 quella una- lezione per gli 
uditori, i quali lo supplicarono a 
ripigliare il suo violino, c gli pre- 
starono tutta f attenzione dovuta 
all’abilità sua. Ecco! titoli delle 
sue opere: l’opera L* delle Sonate 
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a tre, luci alla luce a Roma nel 
i 685 ; V opera II comparve nel 
■ 685 , sotto il titolo di Balletti di 
Camera, e gli attirò una questione, 
per parte di Paolo Colonna, sopra 
una successione diatonica di quin- 
te, tra il primo soprano ed il bas- 
so d’ un’ alemanna della a.' 1 * sona- 
ta. Nel 1690 pubblicò l’opera III; 
e nel i 6 g 4 l’opera IV, la quale, 
egualmentecliè l’opera li, consi- 
ste in arie di balli. L’opera HI e 
il capolavoro di Corclli, siccome 
osserva Avison, celebre organista, 
nella sna opera sull' Espressione 
musicale. » Quantunque uopo Co- 
1» relli, die’ egli, lo stile della inu- 
t» sica sia ben cantinato, e sreno 
n stati fatti grandi progressi nella 
» ricerca dell’ armonia, non ostan- 
» te si trova ne’ migliori composi- 
» tori moderni il fondo delle idee 
ss di Coralli, di cui hanno saputo 
ss abilmente approfittare, studian- 
ss do specialmeute l’opera 111 e 
» l’opera V delle souate”. L'opera 
V di Corel li comparve a Roma nel 
1700, e credi-si che I' autore la fa- 
casse incidere a sue spese. N’ è sta- 
to pubblicato un gran numero «fi 
edizioni. L’ ultima è dovuta a M. 
6. B. Cartier. È preceduta da un 
breve ragguaglio intorno a Corei- 
li, in cui si legge questo passo sull’ 
opera V : » Queste sonate devono 
ss esser considerate da que' che si 
ss applicano all’arte del violino, 
ss come l'istruzione loro dementa- 
» re; tutto vi si trova, l’arte, il gu- 
ss sto ed il sapere. Quale cosa havvi 
ss usai più vera, più naturale e 
ss nello stesso tempo più larga de’ 
ss suoi adagio ? più concatenata e 
» meglio intesa delle sue fughe? 
» più naturale delle sue gighe ? In 
ss fine è stato il primo ad aprire I’ 
ss aringo della sonata, e ne pose 
ss il limite”. Nell’opera VI sono i 
Concerti grossi, che lo stesso Corel- 
li pubblicò ai 5 di deceinbre del 
1-12, cioè circa sei settimane pri- 
ma della sua morte. Coralli, ee- 
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celiente sonator di violino, ovest 
composto una raccolta : Concerti 
grossi con una pastorale per il santis- 
simo Natale, che furono pubblica- 
ti nel I J09; ma ai Concerti di Co- 
rchi questo genere fu debitore del 
maggior sno lustro. Sono, di Litro 
le sue opere, quelle, a cui ha più 
lavorato. 1 concerti hanno pre-t» 
forme ben differenti nelle mani di 
Tartini, di Stamitz, di Mostrino, 
di Jarnowick, e specialmente di 
Viotti; ma se non si possono oggi- 
giorno sentir con piacere quelli di 
Corel li, si possono almeno studia- 
re con frutto. Stefano Roger, edi- 
tore di musica in Amsterdam, a- 
vea promesso un a. J » libro di .Sons- 
te di Corelli, che non è uscito al la 
luce. Una statua è stata eretta a 
Corelli nel Valioano con questa 
iscrizione: Corelli princeps musico- 
rum. 

F — LE. 

CORENZIO (Belisario), pittore, 
greco di nazione, nacque vena il 
i 58 S, a detta di Dominici; Lanzi 
dice, all’opposto, che quest» arti- 
sta, poiché passato ebbe 5 anni 
nella scuola del Tintoretto, fisjò di- 
mora a Napoli verso il t 5 go, il che 
deve far collocare la sna nascita ad 
un’ epoca ben differente. Questo 
artista avea ricevuto dalla natura 
uua grande abbondanza d’ idee ed 
una prontezza d’ esecuzione am- 
mirabile. Quattro pittori presti nel 
lavoro avrebbero tatto appena tut- 
to ciò,ch’ò uscito dai suoi pennelli. 
Non si può già paragonare al Tin- 
tore! to , siccome alcuni scrittori 
hanno preleso. Non fu neppur i- 
initatore di quel maestro, ciane si 
vede nel quadro dipinto pel refet- 
torio de’ benedettini a Napoli, do- 
ve rappresentò il miracolo della 
Moltiplicazione de' pani : composi- 
zione immensa, terminata in qua- 
ranta giorni ; ma più sovente imi- 
tò il cavalier d’ Arpico (K. Gicski-- 
rrxo). Qualche volta nondimeno si 
sovvenne de' priucipj della scuola 
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veneziana, ma, conservando un ca- 
rattere di stile die gli era proprio, 
particolarmente nelle g/orie, che co- 
pre di folte nuvole, e per ctjsi di- 
re umettate da pioggia. Se fu fe- 
condo d'invenzioni, dice il cava- 
licr Massimo, non fu abbastanza 
dilicato. Dipinse poco ad olio,i|uan- 
tunque spiccasse nella forza e nell 
unione del colorito. L'esca del gua- 
dagno lo faceva intraprenderegran- 
di macchine dipinte a fresco, e si 
mostrò, per questo genere di rom- 
posizioni, variato, risoluto, esatto 
nell’insieme, sovente studiato nel- 
le particolarità e generalmente as- 
sai corretto, quando un abile com- 
petitore lavorava presso lui: ciò 
che avvenne nella certosa di Napo- 
li, nella cappella di *. Gennaro. V’ 
impiegò tutta la sua abilità, per- 
di’ era eccitato dal merito di Ca- 
racciolo, il quale v’ aveva posto un 
quadro che si ammirava come la 
più bella delle sue opere. Coren- 
rio si faceva ajutare per la prospet- 
tiva da un artista celebre in tale 
parte, il quale introduceva nelle 
sue pitture a fresco alcune figuri- 
ne colorite con finezza, e sì ben 
condotte, che s’accordavano piace- 
volmente col soggetto principale. 
Nel tomo III delle Lettere pittoriche 
se ne legge una del P. Sebastiano 
Resta dell'Oratorio, in cui si vede 
che Corenzio era chiamato il cava - 
lier JBelisari o, e che visse cento ven- 
t' anni ; ma varj autori assicurano 
che questa ultima circostanza è 
una favola. Tiraboschi ci sommini- 
stra parecchie prove della creduli- 
tà innocente del P. Resta. Credesi 
che Corenzio mori verso il i<> 43 , in 
conseguenza d’ una caduta che fe- 
ce da nn palco, da dove ritoccava 
alcune pitture a fresco. A lui uo- 
po è apporre i cattivi trattamenti 
che tutti i pittori stranieri soffriro- 
no in Napoli, e que’ che resero si 
miserabile il fin della vita delDo- 
menichino. »s Belisario s’ era for- 
mato in quella città una specie di 
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regno, dice Lanzi, ed esercitala 
una tirannia senza pietà sugli al- 
tri artisti: era temuto come un uo- 
mo fraudolento, falso e vendicati- 
vo”. Amareggiò con mille disgu- 
sti e fece mandar via successiva- 
mente Annibaie Carrocci, il Giu- 
seppino, il Guido, il Gess.i, Gio- 
vanni Battista Ruggieri e Lorenzo 
Menini; finalmente rivolse le più 
orribili persecuzioni contro il Do- 
menichino, cui fece molestare con 
odiosissimi raggiri ( Feri. Donexi- 

CHixo ). 

A — D. 

CORET ( Pie Tao ) , d’ Aht nel- 
l'Hninaut, fu da prima curato di 
St.-Crespin, indi della Madonna di 
Tournay,ed in fine canonico di quel- 
la città, dove mori nel itioj . Ab- 
hiatnu di lui due opere; la prima, 
nella quale si propone di confuta- 
re i principi religiosi, affermati da 
Lanmie ne’suoi Discorsi polititi, è 
intitolata: Deferuio veritatis, An- 
versa, <591, in 8.vo. La seconda 
contro la Repubblica di Bodin ha 
per titolo: Ariti- Polii ietss. Dottai, 

1 5 qq, in 8.vo. — Coret ( Giacomo), 
gesuita, morto a Liegi nel 1731, è 
autore d’una Vita rf Annodi Bean- 
teiis, Lilla, 1667, in 4-*o. e di alcu- 
ne opere ascetiche, le quali non 
hanno altra cosa di notabile che la 
singolarità do’loro titoli ; sono que- 
ste : il Giornale degli Angioli-, la Co- 
sa dell’ Eternità ; il quinto Angelo 
dell’Apocalisse, ec. — Coret r Pe- 
Rts ( Cristoforo ) , prete, professore 
di belle lettere nell’ università di 
Valenza, è, per relazione di Mayans, 
uno de' migliori grammatici che la 
Spagna abbia’prodotti. Era nato ad 
Alberava, e mori verso il 1760 , in 
un’ età avanzata. Le sue opere so- 
no: I. un'edizione de’ Commenti di 
Leonardo Muovila. sulla Grammati- 
ca di Tornila, Valenza, tuta, in 
8.vo ; I' editore I’ ha arricchita 
di aggiunte importantissime ; II 
una traduzione, nello spagnuolo, 
de' Dialoghi di Vives, Valenza, 



Digitized b 



ao6 C tì R 

I^a5 e I'49» > n 8.to; IH Osser- 
vazioni sulla Grammatica di Tor- 
rel!a,con questo titolo: Woches i 
I)uis feriadas sobre la Sintaxis del 
maestra T orrella , Valenza , i^5o, 
in 8.vo. 

W— i. 

CODETTE (Michele), cavaliere 
dell’ordine del Cristo, In nel prin- 
cipio del secolo XVIII nnode’par- 
tigiaui della lece Ina musica fran- 
cese . Era organista della casa pro- 
fessa de’ g: suiti, a Parigi . Il suo 
amore per l’antica salmodia, che in- 
cantava i nostri avi, gli attirò fre- 
quenti sarcasmi per parte de’ suoi 
confratelli, ed i giovinetti della 
ana scuola erano indicati da essi 
«Otto il nome di Anachoretes (dnei à 
Coretto ). Non ostante tali cose ri- 
dicole, questo compositore fu uti- 
le all’arte sua pe’ varj melodi, che 
pubblicò. Le opere sue principali 
sono composizioni da gravicembalo, 
concerti ; un Metodo di soprano da 
dola, 1-48; il Maestro di gravicem- 
balo , Ij53 ; i Passatempi del Parna- 
so, in 5 libri; Prototipi per l’accom- 
pagnamento-, parecchi libri per 1’ 
Organo, cc. ^ ^ 

CORTCIO, sofista greco, viveva 
Sotto il regno di Giustiniano, ver- 
so l’anno 520 di G. C. Ebbe per 
maestro Procopio di Gaza, e scris- 
se molti discorsi e molte declama- 
fcioni che gli fecero una riputazio- 
ne non poco grande. G. A Fabri- 
eio nc ha pubblicato dnenell’8.vo 
Tolume della sua Biblioteca greca, 
e Villoison altre dne nel 2 . do vo- 
lume delle sue Particolarità, in 
etti ha inserito molti altri fram- 
menti di quest’ autore, estratti 
dalla Hadoaia di Macario Crisoce- 
falo. Finalmente Yriarle nel Ca- 
talogo della Biblioteca di Madrid in- 
dica ini manoscritto eheconliene 
diciannòve declamazioni inedite 
di Concio, ma quel lo, che no cono- 
sciamo, non invoglia di veliere pnb- 
blicarto il risnanctite. . C— r.. 
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CORINNA, nata a Tenagro in 
Beozia, presso a Tebe, fu sopran- 
nominata la Ma 'a lirica. Con tem- 
poranea di Pindaro, studiò con lui 
la poesia, e trionfò cinque volte di 
quel. poeta. Fu, dicesi, dehit rioe di 
quest’onore al vantaggio del dia- 
letto colio, eli’ ella impiego in pre- 
ferenza al slorico, di cui si serviva 
il lòrinidabilc suo concorrente. Si 
pretende altresì ch’ella fu debi- 
trice del suo trionfo alla sua bel- 
lezza. A Corinna Plutarco (elogiar. 
Atlsen. ) attribuisce 1' eccellente 
consiglio clic fu dato a Pindaro di 
porre molte Unzioni nelle sue poe- 
sie. Troppo docile a questo precet- 
to giudizioso, ma suscettivo, come 
tutti gli altri, di restrizioni pre- 
scritte dal gusto, Pindarocompn-e 
un poema. ne! quale ammassò indi- 
stintamente tutto ciò ohe potè rac- 
corre di tradizioni favolose. «Voi 
ss versate il sacco, gli disse Curio- 
si na, quando convien seminare 
» grano per grano ”. Il lirico lelws- 
no uon prese la critica come avoa 
ricevuto il consiglio; rimproverò 
amaramente agli uditori la stol- 
tezza del loro giudizio, provocò di 
nuovo Corinna al combattimento, 
ed accompagnò la sua sfida con e- 
spressioni le più ingiuriose. Pau- 
sania, Efesliotie ( nel suo Eachiri - 
dòssi), Snida, Ateneo ed Antonio 
Liberale citano parecchie opere at- 
tribuite nel loro tempo a questa 
famosa Corinna; non ce ne rima- 
ne oggidì che un piccolo numero 
di frammenti raccolti da Fulvio 
Orsino e da Cristiano Vollio, nc’ 
suoi Frammenti ed Elogi di otto poe- 
tesse, ili cui ha fatta un’ edizione. 
Quei di Tanagro coll, scarnilo la 
tomba di Corinna nel luogo più 
rign.irdev,.le della loro città, evi 
esisteva per anche al tempo di 
Pansania, come pure il suo ritrat- 
to in cui era rappresentata con la 
fronte cinta d'nn nastro. — Snid i 
cita altredur CoRisnvn, mia di Te- 
spi, l'alba di Tebe. A— -D — it 
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CORINKO, d’illione, poeta e- 
pico. ben anteriore ad Omero, poi- 
ché tiveva, dicesi, al tempo me- 
desimo dell’ astedio di Troja, di 
cui celebrò le sventure ed il line 
tragico, in una 1/t.ide, modello pre- 
teso di quella d’ Omero, il quale 
tolse da quella mollissime cose. 
Questo Corintie era, per relazione 
di Suida, allieto di Palamede, ed 
usò, il primo, i caratteri dorici, 
di recente intentati dal suo mae- 
stro . Atea parimente scritta la 
gnerra di Darilano rontra i Pafla- 
gonj. Tutto ciò La l’aspetto d’una 
tavola inventata a bella posta dai 
detrattori di Omero, onde rapirgli 
la gloria della sua invenzione. Sni- 
da e la principessa Eudossia scri- 
vevano tali cose come prette dicerie. 

A— D— R. 

COPIO ( BtESARDIIVO ), storico , 
nacque a Milano d'una famiglia 
patrizia, nel s 4 ^>9- Il duca Galeaz- 
zo Sforza e parecchi altri grandi 
«ignori assisterono al suo battesimo, 
e furono suoi padrini, secondo I’ 
uso, ebe v’era allora in quella cit- 
tà, di ammetterne parecchi. Il pa- 
dre di Bernardino godeva della 
stima e dell’amicizia del principe, 
die fece di essa partecipe suo ti- 
glio. I talenti ed i costumi di que- 
sto giovine lo resero bentosto caro 
ad ogni persona. Aveva una dispo- 
sizione sorprendente all’arte ora- 
toria ; ed il diritto, tanto caminico 
ebe civile, cni studiò con la mag- 
gior accuratezza, lo rese utilissimo 
■1 duca Lodovico Sforza, sopran- 
nominato il Moro, il quale s’ lui- 
padroni del governo poco dopoché 
mori Galeazzo. Corio era si vanta- 
to per la sua erudizione che Lodo- 
vico gli commise di scrivere in i- 
taliano la storia della sua patria, 
hitautocliè, per suo ordine, Tri- 
stano Calchi, figlio del suo mini- 
stro e primo segretario, ne compo- 
neva una in latino. Favori anche, 
in un mode affatto spedale, Corio 
nell’ ini raprendereqiiel lavoro, pe- 
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ri che gli constitni per questNvg- 
getto una rendila particolare, egli ' 
fece aprire tulle le biblioteche e 
tutti gli archivi de* suoi stati. Si 
mostra per anche, in que’di Mi- 
lano. la patente, in cui Lodovico 
Slòrza invitò i vescovi, abati, mo- 
naci, cc. delle contrade della Val- 
tellina e di tutti i paesi sul lago 
di Como, a lasciar Corio padrone 
di frugare ne* loro depositi di ma- 
noscritti, ed anche di trasportarne 
» Milano quanta parte gli conve- 
nisse onde servirsene a suo bell’a- 
gio. In quel diploma egli è qnali- 
beato dal duca Jamil'uirem noifrum, 
e credesi che avesse presso a lui la 
carica di ciamberlano ; ma, sicco- 
me quest'atto è del primo di ot- 
tobre del i 497> ella è cosa eviden- 
te che non di venticinque, come 1’ 
ha detto Argelati, ma di trentotto 
anni ebbe la commissione di scri- 
vere la storia di Milano.. Gli si rim- 
provera d’aver adottate molte fa- 
vole delle antiche croniche quan- 
to ai primi tempi di quella città; 
ma si conviene della sua esattezza 
pei fatti che vi accaddero dopo la 
conquista di Milano, fatta da Mar- 
cello. Fa un assai buon uso di mo- 
numenti e de’ titoli, ed in generale 
è tanto veridico, quanto poteva es- 
serlo uno storico scelto e pagato da 
Lodovico il Moro, scrivendo quasi 
sotto gli ocelli suoi. Corio è il pri- 
mo italiano eh’ abbia scritto la sto- 
ria in lingua volgare; il suo stile, 
quantunque sia lodato da Vos- 
aio e da Simler, è duro e scor- 
retto, e ridondante di latinismi, 
secondo I’ uso di quel tempo . Il 
re di Francia, Luigi XII, essen- 
dosi impadronito del Milanese , 
ed avendo (atto condurre nel suo 
regno il principe Lodovico , qual 
prigioniere, nel i5oo. Corio fece 
alani jmt la sua storia del proprio, 
secondo Paolo Giovio.e vi spese una 
parte della sua fortuna ch^era con- 
siderabile. Quest’ opera, alla qua- 
le aggiunse le sue Fitne Caejrtrum, 
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tu stampala a Milano, sotto la do- 
minazione del governatore, che Lui- 
gi XII vi aveva istituito, e nondi- 
meno Colio dedicò tale edizione 
al Cardinal Ascanio Sforza, fratello 
di Lodovico, chiamandolo suo uni- 
rò signore. Paolo Glorio e Vossio 
hanno detto eh’ era morto di ram- 
marico a cauta delle disgrazie ac- 
cadute a Lodovico; ina risse anco- 
ra diciannove anni dopo la cata- 
strofe di quel principe. PaoloGio* 
vio stesso conviene , come anche 
Tritemio, che Bernardino Corio 
inori sessagenario, nel iòti). Nell’ 
intervallo, e specialmente nel 1 5i 3, 
epoca, in cui Massimiliano Sforza, 
uno de’ figli di Lodovico, era stato 
riposto dagli Svizzeri sul trono pa- 
terno, egli era stato uno de' decu- 
rioni della città. Fra i versi cho 
furono composti in sua lode, in oc- 
casione della sua morte, si osserva 
questo distico: 

Bernardini», libi Insubre* «J#ber» fatati tur 
» Aon ininiu ac mastio Roma snerba Tito. 

Le sue opere stampate sono: I. Ber- 
nardini Corti , viti clartitimi rnediola- 
Mr fisti, H ti torio , Milano, i5o3, in 
fogl. Sembrato essendogli che que- 
sto titolo fosse troppo breve, lo cam- 
biò , nella medesima edizione, in 
qnesto altro più conforme al gu- 
sto del tempo: Cello excellentissimo 
oratore messer Bernardino Corio Mi- 
lanese Historia , continente de la ori- 
gine di Milano tutti li gesti, fatti, 
detti preclari, e le cose memorande 
Milanesi, infino ad lomjiu di esso au- 
tore cum summa fede de idioma itali- 
co composta, senza indicazione di 
paese, nè tavola: vi fu aggiunto,, 
in appresso, un Repertorio eh conico, 
che manca in parecchi esemplari. 
Questa edizione è bella e rara; è 
ricercata molto più che le altre tre, 
le quali uscirono alla luce dappoi 
in 4-to, cioè : due a Venezia, uni 
i554 e i5fi5: questa ultima è mol- 
to infedele, perchè l’editore (Toui. 
l’orcacchi), riformandone inter.i- 
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mente la lingua, ba tolto varj pos- 
si importanti e curiosi; la quarta 
fu pubblicala a Padova, if>4<>, in 
4-to ; II Vitae Cmharum contsnenter 
descriptae a Julio ad Federicurn .E- 
nobardum. Queste Vite , scrittelo 
italiano, non ostante questo titolo 
latino, sono unite alle prime edi- 
zioni dell'opera precedente; III 
Utile dialogo amoroso, poema , pro- 
babilmente in versi latini, giacché 
terminava con questo verso: 

Ore Venu*, Palla* manibn*, Diana pudore. 

s’ è perduto ; nè si conosce che per 
la menzione, che ne ba fatta Picci- 
nelli. Esisteva in un grosso volume 
manoscritto, che si credeva auto- 
grato, nelle mani di Giovanni An- 
elo de Custudibm, verso la metis 
el secolo XVIII, una quarta ope- 
ra di Bernardino Corio, intitolata: 
Bernardi Corii, Marci fitti, de Viris 
iltiutribus libri II. — Suo nipote 
Carlo Gobio, intese aneh'essoa la- 
vori storici, ed ha lasciato una De- 
scrizione della città di Milano. 

G — se. 

CORIOLANO (Gaio Marcio so- 
prannominato ) nacque a Roma, 
d’ mia famiglia patrizia. Dotato d* 
una iurza di corpo straordinaria e 
d’ un brillante coraggio, si segna- 
lò lino dalla sua gioventù in pa- 
recchie battaglie. Goriolo, capitale 
de" Volsci, essendo stata assediata 
nell’anno a6i di Roma, 4g3 avan- 
ti di G. G. , dal console T. Postu— 
mio Corniolo, il giovine Marcio re- 
spinse gli assediati che avevano 
tentalo di sortire , intantocbè il 
generale romano marciava contro 
gli Antiati, alla guida d’ una par- 
te del suo esercito. Approfittando 
del fausto evento, entrò nella cit- 
tà co' Romani che avea radunati, 
e forzò gli abitanti ad arrendersi 
a discrezione. Dopo segnalata im- 
presa raccolse ili nuovo la sua 
truppa vittoriosa, volò con essa 
verso il conso'e, e decise delta vit- 
toria nella battaglia. Gominio fece 
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pubblicamente il suo elogio, gli 
pose sulla testa una corona d’oro,' 
gli accordò la decima parte del 
bottino, gli lece presente d’nn ca- 
vallo di battaglia, e, per mettere 
in colmo la sua gloria, gli decretò 
il sopranuoine di Coriolann. Aveva- 
gli di più olferlo dieci prigionieri 
a sua scelta ; ma il generoso Corio 
lano non accettò di tanti doni che 
il cavallo di battaglia, ed un sólo 
prigioniero, suo ospite, ed antico 
amico della sua famiglia, al quale 
ridonò la libertà. Nell'anno susse- 
guente Horna fu angustiata dalla 
carestia, e gli Antiati approfittaro- 
no di quell avvenimento onde Ci- 
ré correrie sol suo territorio. 1 tri- 
buni impedirono che si facessero 
leve; ma Coriolano, avendo radu- 
nato un certo numero di giovani, 
ammiratori del sito coraggio, ri- 
spinse i nemici, e tornò trionlànte 
in Roma con un bottino conside- 
rabile. Divenne piucchè mai l’ido- 
lo de'patrizj; ma i tribuni ed i 
loro partigiani gli giurarono d’ al- 
lora in poi un odio eterno. La di- 
| «unione Ira i due ordini fu in bre- 
ve somma, e Coriolano «i fece os- 
servare per le sue maniere violen- 
ti contra il partito popolare. Fu 
chiamato in giudizio dai tribuni, 
come se avesse ambita la tirannia, 
specie d’accusa ordinaria che fin 
da quel tempo non mancava mai 
di produrre un grand'effetto sulla 
moltitudine. Fila esitò tuttavia a 
condannarlo, ed i tribuni lo dan- 
narono, nel proprio lor nome, alla 
pena di morte; ma i patrizj lo di- 
fesero e si opposero che fosse pre- 
cipitato dalla rupe tarpea. Citato 
di nuovo a comparire ventisette 
giorni dopo, si difese con pari e- 
nergica presenza di spirito. Parlò 
delle sue grandi geste, mostrò le 
sue corone, le sue ferite ed i cit- 
tadini, ai quali avea salvata la vi- 
ta. L’ adunanza era per assolverlo 
e separarsi, allorché il tribuno De- 
cio gli rimproverò d’aver violata 
l3. 
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una legge molto rispettata e 
risaliva all’origine di Roma; l’ac- 
cusò di non aver consegnalo al te- 
soro pubblico il bottino, che avea 
fatto sopra gli Antiati, e d' averlo 
diviso tra i snoi soldati. Quest’ ac- 
corta imputazione ridestò nell’ani- 
mojlel popolo sentimenti d'invi- 
dia e di cupidigia. Coriolano, de- 
bolmente difeso dai patrizj, fu 
condannato ad un bando perpe- 
tuo da dodici di ventun tribuni 
Fri sempre stato, per Veturia sua 
madre, il tìglio più tenero e più 
rispettoso: forzato ad abbandonar- 
la, l’ esortò, egualmentechè Vo- 
luunia, sua moglie, al coraggio ed 
alla pazienza. Le raeeomaudò i 
due suoi figli in tenera età, e par- 
ti ila Roma, meditando i più terri- 
bili progetti di vendetta. Di tutti 
i popoli vicini e nemici di Roma, 
i Volici erano più in grado d’ in- 
traprender di nuovo In guerra 
non ostante il male che lo stesso 
Coriolano aveva loro fitto. Recasi 
ad Anzio, ima delle loro città, pè- 
netra nella casa di Azzio Tulio, 
loro generale, e va a collocarsi 
presso il focolare de’domestiei nu- 
mi, luogo sacro presso agli antichi. 
1-i si fa riconoscere da quello eh’ 
era -tato per lungo tempo suo ne- 
mic > : narrò le sue disgrazie e l’odio 
ardente clic l’anima conira i Ro- 
mani. Tulio ed egli ormai uniti 
dai medesimi interessi , trovano 
mezzo di romper la tregua, facen- 
do escluder la gioventù de’Volsci 
dai giuochi pubblici dati di’ Ro- 
mani. Essi si dividono allora il co- 
mando; Tulio copre il paese dalla 
pihé dd Latio; Coriolano, adot- 
tato dai Volsci ed ammesso nel nu- 
mero de loro senatori, entra sul 
territorio di Roma col fior dell' e - 
sercito. Primachè i consoli possa- 
no opporvisi, egli espugna e sac- 
rheggia parecchi piccioli luoghi 
e fa da per tntto orribili rovi- 
ne , sollecito tuttavia di rispar- 
miar le terre de’patrizj. S’ avanza 
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finalmente fin presse ai fossi Clijili, 
a cinque miglia da Roma. Nel suo 
spavento il popolo, sempre inchi- 
nato allerisoluzioni estreme, chie- 
deva a grandi grida la pace e che 
fosse richiamato Coriolauo; ma nel 
senato non fu vinto tale partito. Si 
contentò d'inviare al formidabile 
nemico di Roma una deputazio- 
ne di cinque personaggi consolari, 
nel numero de’ quali erano Comi- 
nio, che lo avea colmato di tanti 
onori eMinucio, il più zelante di 
tutti que’che s’erano chiariti in 
suo favore contra i tribuni. Corio- 
lano arrordò loro soltanto una tre- 
gua di trenta giorni onde risolver- 
si ad accettare condizioni che a lor 
offeriva. Impiegò quel tempo a de- 
vastare il territorio dogli alleali di 
Roma; ma tuttoché s' impadronis- 
se allora di selle città, da quel mo 
mento varj clamori proruppero 
nell’ esercito suo. Dicevasi, non 
senza qualche ragione, che iti vece 
d’approfittare d una di quelle cir- 
costanze che decidono della sorte 
degli stali, accordava ai nemici il 
tempo necessario per mettersi iti 
dife-a. Comunque ciò sia, Roma, 
non ha guariti superba, non tras- 
se profitto da quel tempo prezio- 
so; allorché Coriolauo tornò alle 
sne porte, furono nuovamente de- 
putali e non soldati que’ch’ella 
gl* inviò incontro. Coriolano mi- 
nacciò i nuovi ambasciatori di 
trattarli qnali esploratori, se tor- 
navano nel suo campo. J pontefici 
e gli auguri, che si presentarono 
in seguito avendolo trovato egual- 
mente inflessibile, fu credulo che 
la repubblica fosse perduta; ina 
Valeria, dama romana, ebbe im- 
mantinente mi’ idea, alla quale 
Roma fu debitrice della sua sal- 
vezza. Andò a trovare la madre e 
la moglie di Coriolano, e le pregò 
ad unirsi alle altre matrone per 
ottener da Ini che risparmiasse la 
patria. Ad onta della sua ripu- 
gnanza e della tema di non riusoi- 
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re, Veturia acconsenti alla fine 4 
questo passo, quand’ella fosse sta- 
ta autorizzata dal senato a tentar- 
lo. Coriolauo accolse con trasporti 
di gioja la madre e la fàmiglja; 
ahbandunossi ai teneri sentimenti 
della natura, ma senza lasciar a 
prima vista a Veturia |a speranza 
di piegarlo; tuttavia, allorché vi- 
de quella, ch’egli onorava al paro 
de’ numi, prostrata a’ suoi piedi, 
ili gran piauto, e supplicandolo di 
rinunziare alla sua vendetta, non 
fu di sé più padrone, il O aia mar 
s> dre, esclamò, voi mi disarmate ” ! 
Indi sommessamente soggiunse; 
» Roma è salva ed il vostro figlio ò 
«perduto”. Non prevedeva che 
troppo la sorte che 1 Volsci gli ri- 
servavano e cui meritava. Dopo cj r 
aver promesso d’ indurre i nuoti 
suoi concittadini a far la pace, e, 
se ricusavano, di rinunziare il co- 
mando, diede il segno di ritirarsi. 
Ubbidendogli, e rinunziando in 
questo modo alla speranza (ondata 
d annientare nemici implacabili, 
i soldati di Coriolano diedero una 
prova ben notabile di rispètto per 
la sua persona e di sommessionc al- 
le leggi della disciplina. 1 Romani 
si recarono in folla ire’ teinpj, e fe- 
cero conoscere pel fervore della lo- 
ro pietà qual’era stato l’eccesso del 
loro terrore. Veturia c le sue com- 
pagne furono accolte con acclama- 
zioni generali, ed il senafonflri loro 
un guiderdone : esse limitamirsi a 
dimandare che loro fosse permesso 
d’ erigere a proprie spese Un tem- 
pio alla Fortuna femminile. Fu esso 
fabbricato, ma a spese del tesoro 
pmbhlico, nel luogo medesimo', in 
cni Veto ria avea piegata la colle- 
ra di suo figlio. Valeria fu la pri- 
ma sacerdotessa di quel tempio, di 
cui fu proibita l'entrala agli uo- 
mini. Intanto Tulio, segretamente 
geloso di Coriolano e dell’ entu- 
siasmo che aveva inspirato ai solda- 
ti, colse nn’ occasione si favorevole 
di perdere il sao rivale . L’ scemò 
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d’aver sacrificato alle tue affezio- 
ni private i più cari interessi del 
popolo ospitale che tanto avea fat- 
to per lui. Coriolano volle giusti- 
ficarsi ; ma Tulio, il quale temeva 
la sua eloquenza , eccitò un am- 
mutinamento e lo fece uccidere da 
gente appostata. I Volaci compian- 
sero la sua sorte, ed il popolo d’ 
Anzio consacrò la sua memoria con 
un superbo monumento. Roma, 
come riseppe la morte di quel fa- 
moso esiliato, non dimostrò nò 
gioia, nè dolore; ma le dame roma- 
ne ottennero dal senato la permis- 
sione di vestire per dieci mesi a 
bruno per Coriolano. In questa 
narrazione degli ultimi istanti di 
Coriolano, attenuti ci siamo all’ o- 
pinione, probabilissima del mag- 
gior numero degli autori; peral- 
tro Cicerone sembra credere che 
si uccidesse da sè stesso. Tito Livio 
osserva che gli storici variano in- 
torno al genere ed all'epoca della 
sua morte. Aggiunge che, secondo 
Fabio Pittore, scrittor antichissi- 
mo, Coriolano morì in età molto a- 
vanzata, ripetendo spesso che l’e- 
silio era assai penoso per un vec- 
chio. Il destino ed il carattere di 
Coriolano gli hanno assicurato un 
posto durabile nella memoria de- 
gli uomini, e, ad esempio della 
Storiala poesia e la pittura si piac- 
nero a prenderlo per soggetto 
e’ loro lavori . Esiste di Shake- 
speare una tragedia di Coriolano, in 
cui le tradizioni storiche sono più 
rispettate che le regole dell'arte; 
Thomson, autore delle Stagioni, 
ha parimente trattato il medesimo 
argomento; Ségur ba composta li- 
na tragedia di Coriolano, la quale 
si trova nel Teatro de L'Hermitage ; 
parecchi autori francesi si sono e- 
sercitati sopra questo soggetto ( V. 
Chapotok ). Un quadro di Peussin 
rappresenta Coriolano disarmato 
dalle preghiere della sua fami- 
glia. 
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CORIOL ANO (CmsioFORo),dise- 

gnatoreed incisore in legno, nacque 
a Norimberga verso il i5(i>; passò in 
Italia e lavorò per lungo tempo a 
Venezia, lienecke presume che il 
suo nome di famiglia fosse Lederer 
(conciator di pelli), cui mutò in Ita- 
lia in quello di Coriolano . Vasari, 
nella vita di Marcantonio, dice po- 
sitivamente che Cristoforo Corio- 
lano, come fatto ebbe a V enezia un 
gran numero di belle stampe, in- 
cise in legno i ritratti de’ pittori, 
scultori ed architetti, disegnati da 
esso Vasari e da’ suoi allievi. L’o- 
pera di quell’artista storico non è 
la sola che Cristoforo abbia arric- 
chita de* suoi intagli; ha esegnite, 
per la voluminosa raccolta delle o- 
pere di storia naturale d’Aldrovan- 
di , la maggior parte delle stampa 
numerose che vi si trovano; I ’ Art 
gymnailica Hieronymi Mercuriali» è 
del pari ornata di ligure incise da 
Coriolano ; se ne vedono anche 
nelle lezioni di anotomiad’Andrea 
Vesalio, Coriolano eresi ritirato in 
vecchiezza a Bologna, dove morì al 
principio del secolo XVII. — Co- 
biolano (Bartolommeo), figlio pri- 
mogenito del precedente, nacque 
a Bologna nel 1 5go. Oisegnator ed 
incisore, come suo padre, apprese 
gli elementi dell’arte sua nella 
casa paterna. Ammesso nella scuo- 
la di Guido, vide bentosto cresce- 
re e sviluppare il germe dell’abi- 
lità che avea ricevuto dalla natu- 
ra; dedicò al papa Urbano Vili 
parecchi intagli sul legno dall» 
pitture di Guido, de'Carracci e di 
V anni. Alcuni di tali intagli in le- 
gno sono a chiaroscuro, e si tengo- 
no in gran pregio. Coriolano ave- 
va un buon gusto di disegno, sa- 
peva dace alle sne teste un bel ca- 
rattere, e I’ estremità delle sue fi- 
gure sono ben marcate. Ha inciso 
ottantadue soggetti emblematici di 
Paolo Macci. La sne stampe a chia- 
roscuro sono incise sopra tre tavole 
di legno ; la prima per i contorni 
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e le ombre forti ; la seconda pórle 
mezze tiniB, e la terra per le par- 
ti chiare. Coriolano morìnel i654- 

Giovanni Battista Comolano, 

suo fratello , nato a Bologna- nel 
i5g5, em piitomeli incisore ; aveva 
appresi da Giovanni Lnigi \ ale- 
sio i principi della pittura. Si ve- 
dono nelle chiese (li s. Annaedel- 
l’Annunziata, a Bologna, pareochi 
quadri di Giovanni Battista; sem- 
bra però che siasi più inteso al l’in- 
cisione. Parecchi frontespizj di li- 
bri, come anche un gran numero 
di tesi sono sno lavoro. Talune 
delle stampe di Coriolano sono ra- 
rissime, e particolarmente quella, 
che rappresenta Cupido addormii 
fato, opera a chiaroscnro , scura 
contrassegno, ma d’ invenzione di 
Guido. 1 conoscitori prcIbrUcono 
gl’intagli in legno di Coriolano al- 
le site incisioni a bnlino. Egli ha 
molto lavorato, copiando Guido « 
Luigi Cartacei. Quasi tutti i ritrat- 
ti .che ha incisi, rappresentano uo- 
mini celebri del suo tempo. — Sua 
sorella, Teresa Maria Coriolano , 
coltivò; anch’essa, la pittura e l'iu- 
chiane; ma le sue opere sono poco 
ndinerose. 

15-T.1 A — s.' B 

CORI PPG (Flavio Crf.scowio )< 
vescovo del secolo VI. affricano di 
nascita, poeta latino, ò autora dt 
parecchie ‘òpere molto dissimili, e 
Citi ha tatto credere per linigo terni 
pò clic Gresconio e Cairi ppo tinse IO 
scrittori diversi. Attenne Variazioni 
peli' ortografia di questi nomi, ora 
nàtiti, ora separati, contribuirono 
pitie a prolungar Indurata di tale 
opinióne, li'- stato fàcilmente |His» 
ili tile dir boiitóiulene con questo ve- 
si-dVodn CftìsootiioivescOrò'di Com 
postella che teceadottnre diversi 
canoni nel concilio tenuto in quel- 
la città nel i oliti; giacche sono pa- 
ri niente dovuteatlàiostro Cresconio 
Gotippo a I ruitt-'r.n-col te dì canoni 
de’’ primi' secoli -‘della Chiesa. Ma 
il do ito C Jtì F «bricio.a v ondo con- 
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(Volitato ciò che tu detto su tal» 
proposito da Baronie, Corrado Gea* 
sner ed altri eruditi, ne ha conclu- 
so con molta probabilità die, sal- 
vo ciò che concerne il vemovo di 
Com|«stella, tutto il rimanente si 
rifiorisce ad un solo o medesimo 
autore. Parecchie delle sue opere, 
giunte fino a noi, non aouo -m/a 
merito. Le sue poesie sono nolabili 
per uno stile molto superiore a 
quello de’ tuoi contemporanei. S r 
era nutrito de’ grandi modelli dei 
secolo d’ Augusto, e non si osser- 
vnnone’ suoi scritti che poche mac- 
chie della rnggine che area già 
tanto degradato la tinguH latina 
nel secolo sesto. Appena, (lice Bar- 
aio, si troverebbe tra i cristiani un 
solo poeta preferibile a Corippo. 
P3ragnnandolo,aggi ungergli scrit- 
tori più rinomati del sno tempo, 
come per esempio. Venanzio For- 
tunato, si creile di vedere un vero 
poeta romano ai canto ad un versifi- 
catore gallo o tronco; perciò lo 
chiama egli per onore l' ultimo poe 
ta latino. Le sue opere sono; 1. Jo~ 
Itanneii (la Gioranneide), poema e- 
roiro,in versi esametri, di cui l’argo- 
meuto e la guerra d' Africa glorio- 
samente terminata verso il 54$ da 
Giovanili* soprannominato Troglii 
ta, uno de’ migliori generali di 
Giustiniano, e fratello di Pappo il 
tuatemul icn. Procopio nc parla con 
elogio-in diversi luoghi e partirlo— 
ianuenle noi libro II, cap. ad del- 
la Guerra contra i Vandali. Questo 
pinna è meditar, ne torse anche per- 
duto Oanniio.in una lettera a Nic. 
Eirisiii (tomo V, pag. are, compila- 
zione di Burmann, in 4-to), dice, 
seguitando Corrado Gessner e Sirn- 
ler, che il manoscritto aveva esisti- 
to mella biblioteca di Buda. Cu- 
Spi mano ar ca veduta questa opera 
in monte Gassino, e ue cita parec- 
chi versi nella sua Storia de' Cetani. 
Ciò indusse Barzio a sospettare cen- 
to anni dopo {Adren., Iib. LV,.c. aj 
che uno di tali manoscritti jioteva 
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essere stalo trasportato a Vienna. 
Egli invitava con istanza i dotti 
a iarne ricerca, aggiungendo ciie 
se poteva ottenerne una copia, a 
qualunque prezzo ciò fosse, sos- 
penderebbe ogni altro lavoro per 
non occuparsi che della pubblica- 
zione di quel poema, con un com- 
mento. Leone dlarciano ne fa lido- 
gio nella Cromica del monte Casino 
(I. HI, c. a). Corippo stesso uè par- 
ìa nell’ opera indicata qui appres- 
so, N." Il, ove dice : 

Quid iibyrst gente», quid syrliea |>raelia dicara, 
Jam libri* reni] 'Irta meis?... 

li Frammentimi panegyr'ici in fusti- 
num minortm: è l’elogio di Giusti- 
no, imperatore dal 565 fino al 5 ^ 8 ; 
111 Panegyricum breve in tandem 
Anastasii : Anastasio era tesoriere e 

f reietto del palazzo di Giustino; 

V De laudibus fustini mmoris, e/us- 
que in Justin'ianum J . uvnnailum pie- 
tare libri quatuor: altro panegirico 
del medesimo imperatore. Rattri- 
sta di vedere questi ultimi scritti 
zeppi d’ adulazione per un princi- 
pe indegno di qualunque elogio : 
uscirono insieme alla luce ad An- 
versa, i58i. inH.vo, con note di Mi- 
ohiele ltuizio; a Parigi, itilo, in 
8. va, con quella di Tom. Dem- 
pstero, ec. L’ ultima edizione è 
qitellaclie ba laltajoeger, nella sua 
raccolta de’ Panegirici aoticlii,No- 
TÌmberga, 1779, in 8.»o, con una 
scelta di note. Si pregia pure l'edi- 
zione d’ Altdorf, 174^, in 8 .vò, con 
le note di Kittershus, fatta per cu- 
ra d Andrea Goetz, e quella che 
Foggini lia pubblicata nel Carpari s 
historiae byzantinae maxi appendix, 
Roma, 1777, in fogl. editore vi 
ha aggiunto la sue note a quelle 
.de’ commentatori che i'aveano pre- 
cedute. Adriano de Catteinbourg 
( Biblioth . Remoti tiranti urn , p . ti). par- 
la d’ un commento inedito intorno a 
Corippo,di Arckeliin.Gaspa.ro Bar- 
zio ha commentato altresi quesLe 
opere medesime, e ne preparava 
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un' edizione, quando quella di Pa- 
rigi del itilo fu pubblicata, il che 
lo di'tols.a dalla sua idea. Si con- 
tentò allora d’ inserire, una gran 
parte delle sue uote in parecchi 
libri delle sue^rfrer/aria ; V Brevia- 
riunì cauonum. L'autore, divenuto 
vescovo verso il 5^0, indirizzò que- 
sta opera al suo confratello Libe- 
rio. Questo libro, diviso in trecen- 
to titoli o trecentotrè, secondo il 
manoscritto d’ Helinstadt, è tratto 
dagli Alti degli apostoli e da quelli 
de’ primi conoilj. Ivi si trovano, 
|«sr la prima volta, i decreti dei 
papi, posti nel numero de’ canoni 
della Chiesa. Quelli de’ papi Sirico 
fino a Gelasio figurano in tale rac- 
colta. Fr. Pithou pubblicò il Bre- 
viat inni a Parigi, 1 5 p 8 , in 8.io, ed 
è stato sovente ristampato di poi; 
VI Concordia canonum, altra opera, 
pubblicata in continuazioue della 
preceilente nella Biblioteca cano- 
nica, Parigi, 1G61, in fogl. 

- . . D — x. 

CORK (Riccajido Boylk, conte 
JUl), soprannominato il gran conte di 
Cork, nacque nella contea ili Ixent 
nel l 'siiti. Studiò da prima le leggi, 
ma la morte de’ suoi genitori aven- 
dolo quasi interamente privato di 
mezzi) entrò negli nificj del can- 
cellici e dello scacchiere. Vedendo 
come non avanzava che assai len- 
tamente, deliberò di viaggiare al 
fine, siccome fa conoscer egli •■tes- 
so, di migliorare la sua fortuna. Arr 
rivò nel 1 588 a Dublino, dove, mu- 
nito di buone raccomandazioni, non 
tarilò ad avere qnalclie occupazio- 
ne che gli procurò i mezzi ili ben 
conoscere lo stillo dell’ Irlanda. Nel 
i 5 ()ò sposò una donna che gli ar- 
recò f'oo lire di steriini di rendita. 
Essendosi trovato, per alcune com- 
pre di terra, in concorrenza con 
uomini potenti di quel paese, gli 
suscitarono zizanie, che lo forzaro- 
no ad andare in .Inghilterra onde 
giustificarsi. Tornò in Irlanda coi 
titolo di cancelliere del contigli* 
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tirila provincia <ìi Al unster. II presi- 
dente, il quale conosceva la buona 
opinione eli’ 1. li sa beta avea «li Boy- 
le, ebbe per esso molta benevolen- 
za . Promosso a nuovi impieghi , 
«liede nuove prove d’ intendimento 
e di zelo. Gl* Irlandesi ribelli ed i 
loro alleati, gli Spagnuoli, essendo 
stati sconfitti verso la fine del 1601, 
fu egli jiorlatore di questa nuova si 
gradevole ad Elisabeta. Nuovi pro- 
speri successi gli fecero tiare nell’ 
anno susseguente altra sitnilecom- 
missione. Avendo perduto la mo- 
glie, sposò la figlia del segretario 
di stato d’ Irlanda, e fu creato ca- 
valiere ne| medesimo giorno. Elet- 
to membro del consiglio privato di 
Mimsler, volse ogni suo pensiero 
alla prosperità ed alla difesa di 
qnella pioviuria. Sostenne in se- 
gnito con onore l’ impiego di gran 
tesoriere d' Irlanda; ma disgnstossi 
col conte di Straflòrd, nuovo vice- 
ré d' Irlanda, il quale di concerto 
con Laud, arcivescovo di Cantor- 
berv, nulla trascurò por nuocere a 
Boyle. che aveva ottenuto il titolo 
di conte di Cork. Allorché Straf- 
ford fu tratto noi davanti alla 
camera alta in Inghilterra per de- 
litto di stato, Cork depose contro 
di lui. L’accusato sdegnalo usci in 
detti ingiuriosi contro Cork, il qua- 
le dichiarò di non esser tenuto in 
Inghilterra onde vendicarsi di ciò 
ch’era avvennto fra loro, poiché 
non aveva recato niun documento 
contro di lui; ma eh’ essendo stato 
chiamalo e diffidato a risponde- 
re, avea dovuto dire la verità. Era 
appena tornato in I rlanda, che quel 
paese vide nascere la sollevazione 
fatale che lo lacerò per si lungo 
tempo, Quantunque Cork non a- 
vesse militato mai, prese learmi con 
ardore incredibile, soprattutto qua- 
lora yi consideri l’ età sua avanzata. 
Fortificò il castello di Lismore.sua 
residenza principale, armo e disci- 

f linò la sua gente, corso aYonghall, 
uogo assai debole, raccolse i suoi 
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vassalli, pose i suoi quattro figli 
alla guida di essi, e si vide in tal 
guisa, in breve tempo, comandante 
d’ un grosso di cinquecento com- 
battenti che gli erano attaccati e 
eh’ ei manteneva a sue spese. Il 
Mnnster fu, per la sua vigilanza, 
l’ultima parte del regno che i ri- 
belli affrontarono; riportò sopra.di 
essi frequenti vantaggi, prese loro 
parecchie castella ed uccise loro 
oltre a tremila uomini. Allorché gli 
stipendj dello sue truppe consu- 
mato gli ebbero ogni denaro, fece 
convertir in moneta la sua argen- 
teria. Ma le sue forze, i suoi tesori 
e la sua pazienza alla fine riusci- 
rono esausti, e scrisse all’ oratore 
della camera de’ comuni del parla- 
mento d’ Inghilterra ond’esporgli 
ne’ termini più pressanti la situa- 
zione deplorabile della provincia. 
Nello stesso tempo, quantunque 
ognuno disperasse della salvezza di 
quel paese e temesse d’inasprire i 
ribelli, Cork pensò di punirli legal- 
mente; fece emanare dai giudici de’ 
bills o decreti d’accusa contra mil- 
le cento persone, delle quali alcu- 
ne d’ un grado de’ più ragguarde- 
voli, tutte convinte d’aver avuto 
parte nella ribellione. Spedi tali 
decreti in Inghilterra, significando 
che la sua intenzione era di pro- 
cedere contra gli accnsati secondo 
tutto il rigor delle leggi. Questo 
passo ardito non lo espose più eh’ 
esposti non posero gli altri agli at- 
tacchi de’ ribelli; ina la morte del 
presidente St.-Léger, che gli avea 
tenuti in rispetto, avendo loro cre- 
sciuto ardire, andarono in forza ad 
assalirlo ai 5 di settembre del 1 64 *, 
e furono sconfìtti: uno de’ figli del 
conte peri nella zuffa. Non ostante 
tale perdita dolorosa, continuò a 
servire il suo paese col medesimo 
ardore, quantunque non fosse più 
in grado di oparare si grandi Cose; 
giacché i suoi beni erano devasta- 
ti, ed egli avea tutto sacrificato per 
sostenere la- lotta onorevole, nella 
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quale si era commesso, Il rammari 
co, le infermiti della vecchiezza, fi- 
nalmente le fatiche della guerra ri- 
finirono la «uà salute, e mori ai i5 
di settembre del tfi45, nel giorno 
medesimo, in cui fu conchiusa la 
sospensione d’armi con gl'irlan- 
desi. Avea scritto sulle avventure 
della sua vita alcune Memorie non 
poco succinte, nelle quali espone- 
va con franchezza ciò che gli era 
accaduto. Lasciò della sua seconda 
moglie quindici figli : parecchi do’ 
figli suoi si fecero distinguere [V, 
Bovxz), Il conte di Cork è il titolo 
ed il soggetto d’ lina novella della 
Genlis. 

E— s. 

CORK ( Riocaiujo Boyle, conte 
di), figlio del precedente, nacque 
a Yong-hal! nel 1613. Poich’eb- 
be viaggiato in gioventù ne' paesi 
esteri, abbracciò la causa del re 
con ardore fino dal principio delle 
dissensioni d’Inghilterra, e fece le- 
va d’un corpo di cavalleria per an- 
dar a punir gli Scozzesi della loro 
prima ribellione: passo, che gli fe- 
ce inolt’ onore, e gli attirò l'amici- 
zia di parecchie persone, d’altron- 
de non poro mal disposte verso il 
padre suo. Allorché scoppiò la sol- 
levazione d’Irlauda, egli andò a 
cooperare agli sforzi generosi di 
suo padre per difendere la causa 
del re. Dopo la sospensione d’ar- 
tni, conchiusa nel t645, condusse 
al re la sua brigata, e sostenne il 
partito di quel principe sfortuna- 
to fintantoché gli rimase una 
città. Quando Carlo fu in poter 
de’supi nemici, il conte di Cork, si 
accordò col parlamento onde con- 
servare le sue proprietà, sulle qua- 
li fu stabilita una lassa considera- 
bile. Ritiratosi in Irlanda, nuove 
contribqzioni, che furono imposte 
sopra i suoi beni, congiunte alle 
spese che le circostanze ed il suo 
carattere generoso avevano occasio- 
nate, forzarono sua moglie a scri- 
vere a Cromweil ( giacché Cork ri- 
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cnsò di farlo) per chiedere una di- 
minuzione che gli fu conceduta. 
Non ostante le perdite che la sua 
fortuna avea provate, contribuì con 
la sna borsa ad affrettare il rista- 
bilimento di Carlo li, e prestò som- 
me considerabili a quel principe . 
Il re, onde ricompensarlo, lo creò 
conte di Burlington. Qualche an- 
no dopo, ondecousolarlodella per- 
dita di suo figlio, ucciso nel i665 
nel combattimento navale di Sole- 
bay, lo fece luogotenente del di- 
stretto occidentale della contea di 
York. Dimise tale uffizio sotto il re- 
gno di Giacomo II, allorché quel- 
l’infelice principe manifestò il pro- 
getto di rovesciare la costituzione 
dello stato. Cork sostenne la rivo- 
luzione dal 1689, ma non cercò gli 
onori . Mori, generalmente corn- 
iamo, in gennajo del i5g8. Suo 
gl io, il quale mori prima di lui, 
fu chinmato dal re Guglielmo alla 
camera do' pari. 

E— -s. 

COllCKY, re di Georgia . Pedi 
Gioitolo. 

CORMAC-CAS8 , principe ir- 
landese, era secondofìgliod'Oilioll- 
Olum, primo re della Momonin, 
nel HI secolo. Onde togliere qua- 
lunque pretesto di gelosia e di 
guerra tra’suoi figli, Oilioll-Oinm 
fece un regolamento, il quale in- 
giungeva che lo scettro di Momo- 
pia alternerebbe fra i due rami, o 
che dopo la morte d’F.ogan, suo fi- 
glio primogenito, passerebbe nella 
linea di Coripac-Cass; ma questo 
regolamento fu mal osservato ( V. 
Eoc.sv). — ConMAC (Mac-Culi n«n), 
re di Momonia, e vescovo di Cu- 
shel in Irlanda, di-cendeva da Au- 
gi), re di Mouiopia, converti'o al 
cristianesimo da s. Patrizio, Parec- 
chi principi della famiglia d’An- 
go unirono del pari la dignità epi- 
scopale col potere reale. Cormac, 
il quale principiò i| tuo regno nel- 
l’ anno 901, occnpavasi a riparar i 
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mali cagionali dalle frequenti cor- 
iarie de’ Danesi ; tua l’ambizione 
de’ suoi vicini lo forzò più d’ una 
volta a guerreggiare, e peri con le 
ormi alla mano, nella battaglia di 
Aloy- Albe, ai 26 d’agosto del qo8, 
Fra versatissimo nelle antichità 
della sua patria, e si conserva per 
anco in manoscritto una cronaca 
che avea composta, in versi irlan- 
desi, sotto il titolo di Salterio di 
Cu diti : se ne vede una parte in un 
manoscritto della biblioteca ho- 
dlciana. A lui pure si attribuisce 
un glossario etimologico della lin- 
gua irlandese, conosciuto sotto il 
nome di Glonario di Cormac, ed nn 
libro intitolato : De genealogia san- 
clorum Hilserniae. 

M P. 

CORMATJN (PiExao Maria 
Felicita' Dksotecx), nato in un 
villaggio di Borgogna, era figlio e 
uipote di chirurghi. Suo zio, che 
avea salvato il baron di Viomeuil 
da una grave malattia, prego quel 
1 ufficiale di seco condurre in A- 
inerìca, in qualità d’ajutanle di 
campo, il giovine Desoteux, il qua 
le s affezionò ai signori Lanieth. 
Quando scoppiò in Francia la rivo- 
luzione del 1789, tenne per le me- 
desime parti,per cui chiariti s’eranp 
» suoi protettori. Dicesi che, vesti- 
to da donna, contribuisse alla gior 
nata de’6 ottobre del 1789. Fu im- 
piegalo in qualità d’ uffizialc di 
stato maggiore sotto gli ordini di 
Bouillé, a Metz, adoperassi a favo- 
rire la fuga di Luigi XVI, indi 
migrò» La cattiva accoglienza, che 
gli fu fatta a Coblentz,lo determi- 
nò a tornare a Parigi ; fu eletto 
luogotenente della guardia costi- 
tuzionale del re, e migrò di nuo- 
vo dopo il giorno 10 d’ agosto del 
1792. Fu nel 1794 maggior gene- 
rale di Puisaye , comandante de’ 
sollevati sulla riva dritta della Loi- 
ru. Sottoscrisse in tale qualità l'at- 
to di pacificazione «Iella Vandée; 
ma accusato d’ avervi fatta qual- 
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che violazione, fu arrestato. Uas 
giunta militare fu eletta e convo- 
cata per giudicarlo; Corraalin re- 
clamo la legge dell*indnlto, indi 
le leggi costituzionali. Dalla sua 
prigione fece, in dercmbredel 119$, 
affiggere in Parigi avvisi, in cui di- 
ceva che il comilato di salute puli- 
bliea gli avea promesso garanliaed 
impunità . I membri del comitali) 
smentirono tale asserzione. Ciurma- 
ti» fu condannato all’esilio olir* 
mare, ed i suoi coaccusati , in nu- 
mero di sette, furono francati. De- 
tenuto nel forte di Clierbourg , in 
seguito trasferito ad Ham, ottenne 
la lilx-rlà sotto il governo consola- 
re, e si ritirò ne’ suoi beni, presso 
a Macon. E' morto a Lione ai 19 
di luglio del 1812. Connati» è au- 
tore dell’opera, di cui un mano- 
scritto trovavasi nella biblioteca 
del duca du CUastclct, celie Bour- 
going ha pubblicato sotto il titolo 
di Piaggio del già litica du Chàlelet 
in Portogallo, ricalato , corretto mi 
manoscritto , ed accresciuto di noie di 
G. F. Huitrguiug , 1798, 2 volumi in 
8. vi». Partito elio fu dall’Inghilter- 
ra nel t i777 o 1778, Cormatin andò 
in Portogallo. Cfiastelet era torna- 
ti) dalla sua ambasceria di Londra 
fino dal 1770, e non avea mai po- 
sto il piede in Portogallo. 

_ A B— t, 
COHMIEll ( Tommaso ), giure- 
consulto e storico mediocre, ancho 
pel tempo in cui ha vissuto, nac- 
que ad Aleneon verso il 1 j jo, da 
lì vi i.lo (Jorinier, medico del re di 
Navarra. Studiò la legge, e fu pre- 
veduto d’ una carica ili consigliere 
allo scacchiere d’Alem;»», tribuna- 
le supremo, soppresso nel IÙ 84 (Ut 

X*) T.-t Ttibltctrca i storica di f rancia In* 
dita, sotto il .Vara. 33,.ìo5, una- Memoria ste- 
tte* Sulla tcacc/Utr* d sé le neon ( Jj O dolati! 

in 4.10 ), maoosrritta . 1/ accademia 
di Hnueu avendo proposto nel 1^05 quest* 
questione : Qual era la forma e la natura del- 
lo tearchitrt o parlamento ambulatorio di A«r* 
rrandìn * rlrrrelù il premio alla memoria di 
W. ain eh* è stata R-u.w., 

in d.v». - 
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Li ufi lite, che Mia moglie gl’inten- 
tò per fatlo d’ im potenza, turbò In 
tranquillila (li Cormier; il suo ma- 
trimonio fu dichiarato nullo per 
sentenza dell ufficiale, e tua mo- 
glie autorizzala venne a stringere 
nuovi legami, in capo a parecchi 
anni Cormier si tolse una seconda 
moglie, dalla qual’ ebbe tre figli. 
Dopo la sua morte, avvenuta nel 
ifioi, i suoi collaterali impugnaro- 
no la legiltiinità di essi, fondati 
sulla sentenza dell’ufficiale, che lo 
dichiarava impotente ; ma furono 
dichiarati legittimi per un decre- 
to della camera dell’ editto. C.rede- 
si che Cormier avesse abbracciata 
la religione riformata. I suoi scrit- 
ti sono: I. /forum in . Calila Heni i- 
co II regi’ gestarum historiae libri V , 
Parigi, t 584 , in 4 -to. A giudizio di 
Lcgendre, lo stile di quest'opera 
è chiaro e la latinità beila; ma è 
meno una storia, che un panegiri- 
co. I.a continuazione, fino all’anno 
ifioo, è rimasta manoscritta, e tro- 
vasi manoscritta in diverse biblio- 
teche ; Il Codex juris civili s romani 
in certum et perifiicuum ordinem ar- 
tificiose reducti, una cum ciri/i galli- 
co, Lione. 1602, iti fogl. ; 111 il Co- 
dice d'Enrico IV, ristampalo parec- 
chie volte in 4 -to ed in fogl. Luigi 
Vrevin lift pubblicato alcune O aer- 
azioni su questo Codice, Parigi , 
1G1 e, in 8.vo. 

W— s. 

COUMIS ( r iianclsco he ), av va 
cato, nativo d’ Aix iu Provenza, 
morì in quella città nel i^34, in 
un’ età molto avanzata. Godè di 
molta considerazione per I’ esten- 
sione delle sue cognizioni e per la 
solidità del suo giudizio. Eia in e- 
gual modo versato in tutte le par- 
ti della giurisprudenza, come si 
vede dalle sue consulte, ristampa- 
te sotto il titolo di Raccolta di Con- 
sulte sopra diverse materie di diritto, 
Parigi, 1^35, 2 voi. in fogl. Vi ha 
aggiunto con bastante frequenza i 
giudizj pronunziati in appresso. 
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— • Cormis de Beaurecueil (Luigi 
de ), presidente a mortaio nel par- 
lamento d’ Aix, è il vero autor» 
delle Tavole degl’ illustri Provenzali , 
stampate ad Aix, tfiaa, in fogl., 
sotto il nome di Pietro d’ Hosier 
B — 1. 

CORMON-TAlNGNE (...), ce- 
lebre ingegnere francese, nacque 
sulla fine del secolo XVII, e morì 
ai 20 d' ottobre del 1752, in età di 
quasi fio anni. Entrò nel corpo rea- 
le degl’ingegneri nel I7i3;ne cor- 
se tutti i gradi, e fu creato mare- 
sciallo di campo. Fece nel 1715 
l’assedio di Landau e di Fribur- 
go; nel in 54 quelli di Traerbach 
e di Filisbourg; nel 1744 e 1 745 
quelli di Metiin, d* Ypres, di Fur- 
nes, della Kenoque, di Fribonrg, 
di Tournai, n’ Oudenarde, d’ Ath 
e di IJendermonde. Le grandi ope- 
re aggiunte, sotto il regno di Lui- 
gi XV, alle fortezze di Metz e di 
Thionville, furono costrutte con- 
formemente ai suoi progetti e sot- 
to la sua direzione. ,, Oormontain- 
., gne era, secondo Bousmard, il 
„ più eccellente de’ discepoli di 
„ Vauban negli studj fatti per 
„ crescere difese alle fortezze ” . 
Senza contendere la verità di que- 
sto elogio, pronunziato sono oltre a 
vent’ anni, noi pensiamo eh’ è per- 
messo di credere che dopo questa 
epoca il corpo degl-’ ingegneri 
francesi abbia offerto uffiziali ge- 
nerali che potrebbero, a più giu- 
sto titolo, essere annoverati fra 
quelli eccellenti discepoli, e la po- 
sterità forse giudicherà alcuni di 
essi emoli dell' immortai rigenera- 
tore di quell’anna. Sono a Cor- 
niont^ingne dovuti i ridotti nelle 
piazze <P armi rientranti , della 
strada coperta, onde prolungarne 
la difesa; il metodo d’impiegare 
parecchie fronti di fortificazioni 
sulla medesima linea diretta, o so- 
pr’ angoli di poligono molto aper- 
ti ; J’ uso delle artiglierie che bat- 
tono dj rovescio le fronti d’attacco ; 
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la cura d’ assicurare la eoumùi- 
oazinno allo opere esterne, e di 
facilitare da per tutto 1’ accesso 
dell' artiglieria. Sempre occupato 
dell’arte sua, Cormontaingne ave- 
va scritte varie Memorie sulle for- 
tificazioni e su i differenti rami 
della scienza militare dell’inge- 
gnere. Ne furono fatti alcuni ri- 
stretti, che vennero pubblicali sot- 
to diverse forme ; e ciò contribuì a 
perfezionare l’ istruzione del cor- 
po degl’ ingegneri, servendo per 
base alle lezioni, ohe gli allievi di 
quel corpo hanno ricevuto nella 
scuola instituita a Mezières dal 
lijòo- Cormontaingne non ebbe la 
pretensione di formare un siste- 
ma; si contentò di perfezionare 
quello di Vauban. Bousmard ( V, 
UoosMard ) sviluppò in una delle 
tue opere, o commentò i precetti 
di Cormontaingne. Si desiderava 
generalmente di vedere ristabilii 
nel loro testo e pubblicati i mano- 
scritti di questo autore. Bay-art, 
capitano degl’ingegneri, ha pre- 
stato questo vero servigio. I mate- 
riali erano stati, pel Memoriali lol- 
la fortificazione itahile, preparati o 
posti in ordine da Fourcroy e La- 
ià Ite, uffiziali superiori degl’ inge- 
gneri. Alle sue cure dobbiamo: I. 
Memoriale per l'attacco delle città 
forti, opera jiostusna di Cormontain- 
gne , maresciallo di campo, direttore 
delle fortificazioni delle città della 
Moietta, eo., edizione autografa ( t ), 
arricchita ili giunte tratte dagli altri 
manoscritti dell'autore , Parigi, 1806, 
in 8.vo; li Memoriale per la difesa 
ileìle città /orli, che forma seguito al 
Memoriale per l'attacco, 1806, in 
8.vo ; III Memoriale per le fortificar 
zioni stabile e momentanea, 1809, in 
8.vq. Questi tre volumi compiono 
il Manuale dell' uffiziale degl’ inge- 
gneri. L' ultimo era stato pubbli- 
cato all* Aja, nei 1741, col titolo d’ 

(1) Cib significar dice vn*a dubbio fotta 
•a » nuposontti di ranno dolf anfore. 



COR 

Architettura militare, ovvero P Arte 
di fortificare. Cormontaingne se no 
querela in una nota che si leggo 
in principio del suo manoscritto, 
conservato nel deposito delle for- 
tificazioni, come qnelli vi si con- 
servano dell’ illustre suo maestro, 
il maresciallo di Vauban, intorno 
al quale daremo nel suo articolo 
compiuti ragguagli 

D — M— t. 

CORNA ( Arrtoirco mas ), pit- 
tore che lavorava a Cremona verso 
il 1478, è mentovato nell’opera di 
Giovanni Battista Zaist, intitolata ; 
Notizie isteriche de' pittori, scultori, 
e architetti cremonesi, seguita d’ un 
Supplemento e della Vita dell’au- 
tore, scritta da Anton Maria Pan- 
ni, Cremona, > 774 ) 3 *ol. in 4 t( H 
L’epoca, jn cui fioriva questo arti- 
sta^ provata da nn quadro rappre- 
sentante Giuliano che nccide il pa- 
dre e la madre, credendo di sor- 
prendere nel letto la sua sposa ed 
il suo amante ; appiedi del letto 
sono scritti questi versi ; 

Hoc quoti M, ut, riffe dfrilcit sub dogma* eteri 

A ni oni i Carn« denterà pinxit ppu. 
mcccclxxvui. 

Si vede per qnesto monumento 
come Antonio della Cprna era al- 
lievo di Mantegna, e che segui I4 
prima, pinttostoché la seconda sua 
maniera. Peraltro v’ha luogo a cre- 
dere che non fosse molto in voga 
al suo tempo, poiché non fu chia- 
mato ad essere del numerode’ pit- 
tori che lasciarono nel duomo dì 
Cremona un monumento di pit- 
tura, » rivale, dice Lanai, della 
» cappella Sistina; giacché, sog- 
li giunge qnel celebre critico, se 
11 le figure del monumepto di Bo- 
li ma son più animate, in quello 
11 di Cremona sono più corrette **. 
Non si sa I’ epoca della morte di 
della. Corna. Noi abbiamo consa- 
crato un articolo a questo pittore, 
perch é sempre cosa importante di 
(-accorre per l« stona doli* atti i 
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nomi degli artisti che hanno la- 
sciate opere, su cui sia scritto il lo- 
ro nome, e che portano una data 
autentica. 

A— o. 

CORNACCHINI ( Tommaso ), 
medico, nativo d’ Arezzo, insegnò 
per lungo tempo nell' università 
di Fisa, e inori nel principio del 
secolo decitnosettimo, lasciando un’ 
opera utile, che tu aumentata e 
pubblicata da’ suoi tigli, Marco ed 
Orazio, con questo titolo: Tabulae 
medicoe, in quibus ea Jere omnia quae 
a principiò us medici» graecis, arabi- 
bus et latini», ile curationis appara- 
ta , capitis oc thoracis morbis , febri- 
bus, pulsibus , urinis, scripta sparsim 
reperiuntur , methodo ade o dissoluta 
colicela sunt , ut et illa, et loci unde 
sunt bausla , sub unum cadati t oculo- 
rum obtutum, Padova, itio 5 , in fo- 
glio; Venezia, iGoy, in fògl. L’au- 
tore ha ben soddisfatto all’obbligo 
che s’era imposto. Il suo lai oro do- 
vrebb’ essere meglio apprezzato, 

r cialmente adesso che piace di ri- 
rre tutti i rami della letteratu- 
ra in quadri. Quelli di Cornacchi- 
ni sono un vero capolavoro pel 
tempo, nel quale sono stati compo- 
sti. Presentano un ordine, un in- 
sieme di fatti, e per così dire un 
cumulo d’ istruzione, che non si 
rinvengono nelle descrizioni più 
moderne. E* ben dispiacevole, che 
Marco, uno degli editori, il quale 
lia empiute diverse lagune, non 
abbia compiuto tale quadro inge- 
gnoso, facendovi entrare le malat- 
tie dell’addomine, come ne avea 
formato il progetto. — Cohivacchi- 
w (Marco), figlio di Tommaso, fu 
anch'egli professore nell’universi- 
tà di Pisa, e venne in grande ri- 
putazione per aver posto in uso 
una polvere composta dal conte di 
Warwick, di cni essa porta il no- 
me; ma che si chiama più comu- 
nemente polvere cornacchina, ovvero 
delle tribù. Onde celebrare le virtù 
di tale polvere purgativa, Cornac- 
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chini pubblicò e dedieò al conte 
di Warwick un trattato ch’è lun- 
gi dallo stare a quel che promette 
il titolo: Methodus, qua omnes fiu- 
mani corporis ajfectiones ab humori- 
bus copia vel qua litote peccantibus ge- 
rì Urie, tuto, cito et jucunde curantur, 
Firenze, ibig,in4-to; ivi, 1620, in 
4 to; Franchi! t, 1628, in 8. va, ec. 
Mailer ha commesso un doppio er- 
rore, attribuendo a Tommaso Cor- 
nacchini l’invenzione della polve- 
re di Warwik. Discepolo di Giro- 
lamo Mercuriali, Marco Cornac- 
chini ha dato alla luce, nel 1607, i 
Commenti di quel professore cele- 
bre intorno ad alcuni libri d'Ippo- 
crate, e vi ha aggiunto diversi opu- 
scoli sulla generazione dell’ uo- 
mo, sul vino e 1’ acqua e su i ba- 
gni di Pisa. 

C. 

CORNARIUS ( Giovanni), me- 
dico sassone, nato nel i 5 oo, a Zwi- 
ckau. chiamavasi Uagenbut, termi- 
ne, con cui i Tedeschi indicano il 
frutto della rosa canina. Pietro 
Mosellan, credendo che il nome 
del suo discepolo esprimesse il 
frutto del corniolo, lo tradusse per 
quello di Cornarius. Il giovine al- 
lievo si mostrò degno di quel l’abi- 
le maestro. I suoi progressi nelle 
lingue e nella letteratura latina e 
reca furono altrettanto rapidi che 
ridanti, e bentosto fu giudicato 
capace di dar egli stesso lezioni. 
Dovea per altro lottare con un 
temperamento debole e soggetto a 
frequenti malattie. Ciò principal- 
mente determinò la sua scelta per 
la medicina, di cui ottenne la li- 
cenza nel « 5 a 5 , a Wittemberg. e 
la laurea dottorale alcun anno do- 
po. Gli Arabi erano allora consi- 
derati nelle università quali ora- 
coli, e la loro dottrina era con e- 
sclusiva ammessa ed insegnata. 
Cornarius sentì tutti i difettid’un 
simile insegnamento, e si persuase 
che gli scritti degli antichi «pedici 
greci dovevano essere le sorgenti 
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pure dell' urte di guarire; ma di Sinesio. «ono tutte (Ulteriori ttf 
questi preziosi scritti ; trascurati quelle, che ha scritte Cornnriusg 
per una lunga serie di secoli, più basterà indicare il titolo di alcune X 
non si rinvenivano. Cornarius fe- 1. Partitemi Pficaeemis, Erotica, tifa 
ce, onde scoprirne almeno alcuni de amatoriii affectionibusliber, graec. 
frammenti, lunghi e penosi viag- lat., Basilea,! 53 1, in 8. vo; II Omnia 
gì. Avea acorso in vano la Livonia, I). Basilii magni, archiepiscopi Coesa- 
leFiandre, l’Inghilterra e la Fran- rene, Cappaiiuciae, qune extant opera, 
eia, allorch’ ebbe la soddisfazione juxta argumentommcongrnentiam, in 
di trovare le opere d’Ippocrate. di tomos partita quatuor, Basilea, t>4 0 » 
Galeno, di Paolo Egineta, di Dio- in foglio; III adamanti» sophistae 
scoride, a Basilea, presso Giovanni Physiognomonicon, id est, de natura « 
Proben, il quale le avea ricevute indiciii cognoscendis libri duo, Basi- 
dagli Aldi, celebri stampatori di lea, i544> ' n B.vo: dopo la verdona 
Venezia. Incantato della sua sco- latina, si trova il testo greco. Fra 
perta, Cornarius rimase un anno le altre opere, di cui Cornarins è 
a Basilea, interamente occupato stato traduttore, commentatore o 
della lettura di quelle opere, le semplicemente editore, si notano 
quali giostifìoavano pienamente la la Medicina di Aezio e quella di 
sua ammirazione per gli scrittori Paolo Egineta, diversi trattati di 
greci Carico di tanto tesoro, si re- Galeno, le Materie mediche di 
có a Northansen, indi aFrancfort Dioscoride, di Emilio Macro, di 
eoi titolo di medico fisico. Praticò Marcello l’empirico, l’ Interpreta- 
pure la sua professione a Zwickau, zione de’ sogni d’ Artemidoro, una 
in tempo che la guerra desolava Scelta d’epigrammi tratti dall’An- 
qnel paese, e fu assai fortunato tologia, e la raccolta de’Ooponìccdi 
per conservare la vita ad una mol- cui pubblicò in prima una versio- 
titudine di militari, che non gli ne intitolata: Constantini Caos tris 
dimostrarono la più lieve gratitu- selectarum praeceptionum de agricul— 
dine. La riputazione di Cornarius tura libri XX, Tono Cornario interpre- 
to lece chiamare a Marburg, in te, Basilea, t538, in 8.vo. Avendo 
* qualità di professore , e qualche in segnito creduto di rinvenire in 
p tempo dopo, alla celebre universi- tale opera la traduzione de’ ven- 

ta di Jena, dove divenne primo de- totto libri di Magone sull’ agricola 
cane della facoltà di medicina. Ivi tura, cui il senato fece traslatore 
mori d'apoplessia ai 16 di marzo in latino da Cassio Dionisio di Uti- 
del i558. Le sue opere sono nu- ca, dopo la distruzione di Cartagi- 
tnerosissime ; qualcuna originali, ne, Cornarins ne fece una nuora 
ma le più consistono in osservazio- edizione, riveduta e corretta con 
ni, giunte, commeuti e tradnzio- osservazioni, e questo titolo: Cassii 
ni. Queste meritano una menzio- Dionytii uticensU de agricoltura libri 
ne pai I icolare sotto diversi aspet- XX, liactenus Constantino Cnesari 
ti. Di fatto parecchie di es.e sono mUcripti, Lione, Vincent, » 545, in 
le più antiche che si conoscano: - 8. vo. Dietro questa versione di Cor- 
sano in generale assai esatte, eppu- narius i Geoponici sono stati tradotti 
re, non ostante tale duplice van- in francese da Pietro di Narbotta 
faggio, le più furono, se non igno- (t r . Cassiamo Basso), ee. ; ma Cor- 
rale, almeno dimenticate dai bi- narius acquistò soprattutto una 
bliogrufi più vantati. Le traduzio- grande riputazione per le site epe* 
ni lutine, eli’ essi citano di Pia- re intorno ad Ippocrate. Pubblicò 
Rine, di Partenio, di s. Basi- da prima alcuni frammenti, accont- 
ilo. di s. Epifanio, d' A dama» zio, pagnati da prefazioni interasaznti 
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Mille cognizioni necessarie al me- 
dico e sul merito trascendente d’ 
Jppocratc. Nel i538 lece un' udi- 
zione greca ilelle opera di quel pa 
dre della medicina, ed otto anni 
dopo usci alla luce a Basilea la 
traduzione latina oon questo tito- 
lo: Hipfiocraiii Coi, meduorum om- 
nium ionge principis, o/>eia quae ad 
noi extant omnia, in loglio. Questa 
traduzione, che gli costò quindici 
anni di lavoro, è infinitamente su- 
periore a quella di Calvo, la sola 
eh’ esistesse allora, e che Cornarmi 
non conosceva. Essa è stata spessis- 
simo ristampata in diversi paesi e 
con diverse torme, ora imitata, ora 
copiata dai traduttori moderni, i 
quali più d' una volta hanno tinto 
8’ ignorarla, ovvero ostentato di 
sprezzarla. Cornarius dedicò que- 
sta opera ai senatori d’ Augusta, i 
quali, in gratitudine, lo presenta- 
rono di ceuto scudi d’oro. La se- 
conda edizione è preferibile a tut- 
te le altrei essa fu pubblicata a 
Basilea, nel t558, in foglio, con 
correzioni u giunte importanti. 
Leonardo Fucila, professore di me- 
dicina a Tubinga, criticò dura- 
mente certe traduzioni di Corna- 
rius, sostenendo con poco fonda- 
mento ch’egli non era ablaistauza 
dotto nel grecoe che nuli iscriveva 
il latino con purezza. Questi ten- 
ue di dover vendicarsi con un li- 
bello intitolato: Vulpecul a excaria- 
ta, Francfort, in 4-1» (E’ noto 

che la parola tedesca /neh» significa 
volpe). Il dottor di Tubinga rispo- 
se con una diatriba intitolata: Cor- 
narmi furetti. Il proiessor di Mai‘- 
burg giuslitiró questo epiteto cun 
la virulenza della sua replica: iVi 
tra ac brabyla prò vulptcula excuria- 
ta anerva mia, Francfort, 1 54 3, in 
.t». Gli scritti scientifici originali 
i Cornarmi, sono: I. Unirersae rei 
mediate iati enumeralo 

compendio truciola, Basilea, l5ag,in 
4 . lo; ivi, i555, ili 4 -to. Questo de- 
boia opuscolo non contiene cièche 
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sembra promesso dal suo titolo 
e dal nome dell’autore; II De u- 
triuique alimenti receptaculu, Dotte- 
torio cantra qnam lentit Plularchut, 
Marburg, s 545, in 8 .vo; Basilea, 
l544, ili 8 .vo; III De convii'iorum 
veterani graecorum et hoc tempore ger- 
manorum ritibui, ec., Basilea, ■ 548, 
in H.vo.Gronovio ha inserito la pri- 
ma parte di quest' opnscolo nel IX 
volume del sno Theianrns antiquata- 
tum graecarum ; IV De patte libri duo, 
prò totins Germaniae, imo nmnium ho- 
minum salute, Basilea, i55i,iii8.vo>; 
V Medicina, live medicai, liber unus ; 
accedimi Orationei dime : altera , Hijr- 
pocrates, live doctor verni ; altera. De 
recti i medicinae studili amplecttndis , 
Basilea, i556, In 8 .vo; VI Theolo- 
giae vidi viniferae libri tre.s, Heidel- 
berg, i6t4, in 8 .vo: AbramoScbul- 
ze è stato l’ editore di questa mo- 
nografia. Si trovano ragguagli bio- 
grafici abbastanza estesi intorno a 
Cornarius nello l'itae germanorum 
medicorum di Melchior Adam, e 
nell’ Ehrentempel di Giacomo Brn- 
< ker. Ernesto Goffredo Baldingcr 
ha pubblicato: Programmata IH de 
Jano Cornario, Jena, 1 770 , in 4-to. 
— Cobkabius (Diomede), figlio di 
Giovanni, studiò la medicina a Je- 
na, a Vienna ed a YVittemberg. Poi- 
ché praticata ebbe per qualchii 
tempo la sua professione a Tirnau 
in L ngberia, ottenne una cattedra 
nell’ università di Vienna. L’impe- 
rator Massimiliano II lo scelse nel 
.i506 per suo archintro e lo nobili- 
tò. Cornarius mori in età molto 
avanzata; ha dato alla Ince una 
raccolta di consulte cou questo ti- 
tolo: Cuiuiliorum metkcinalium liabi- 
turum in comultationibui a dat issimi 1 
atque expertissimii, upud diverso! an- 
gioini, partirli defuncti!, partii n adhut 
uiperitUibiu medici!, truciolili, ec.; 
accedimi: t.mo (JhservatUmum me- 
dicina lium partila ab autore, partim 
ab aliis dom ina et erudì tione excel- 
lentissimi 1 vini annotatae praemedi- 
tationii-, ì.Jv II litui irte edmirandat 
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rame ab eorirm auctore eoUectae , Li- 
ia, i Sgg, in 4.to. Cornano* pub- 
ici» in quel medesimo anno l’elo- 
gio funebre del celebre professore 
ed istoriografo Wolfgang Lazio, 
coi recitato aveva ai zo di giugno 
dei t565. 

C. 

CORNARO (Manco), doge di 
Venezia, successe ai z- di giugno 
del i366, a Lorenzo Celso. Si van- 
tava la sua eloquenza ed il tuo «a* 
pere, e la repubblica gli area com- 
messe parecchie volte ambascerie 
importatiti prima di elevar lo a quel- 
Falta dignità. Terminò di sotto- 
mettere l’isola diCreta eh’ crasi 
ribellata -in tempo del regno de! 
suo predecessore. Fu quegli che 
fece ornare la sala dei gran Consi- 
glio delle pitture a fresco che vi si 
vedono ancor oggigiorno. Mori ai 
i5 di giugno del t368, ed ebbe irt 
successore Andrea Cootarini. 

8. S— i. 

CORNARO (CiovAwwt), doge di 
Venezia, successe, nel i6z5,a Fran* 
cesco Contarmi, Rainieri Zeno, tino 
de’ capi del consiglio de’ dieci, era 
eno nemico aperto, ed adoperava 
d’ armare eontra i 1 doge quel consi- 
glio sospettoso. Giorgio Corttaro,fi* 
glio dei doge, provocato dalle in- 
vettive ripetute ogni giorno contro 
suo padre, attese Zeno all’ uscir 
dal consiglio, e lo feri di parecchi 
colpi di pugnale. Se ne fuggì poi, 
credendo d averto ucciso; ma Ze- 
no guarì dallo ferite, e doppiò in 
Ini l’animosità eontra la casa Co l'- 
ina ro ; Giorgio fu degradato dalla 
tua nobiltà e gli fu posta la taglia. 
Intanto l’odio del consiglio de’ die- 
ci pel doge avrebbe avute conse- 
guenze fatali per questo ultimo, 
se la nobiltà veneziana non avesse 
già cominciato a querelarsi della 
tirannia di quel consiglio, ed a vo- 
ler frenarne le usurpazioni. Ella 
non osava operare apertamente 
contro di Ini ; ina all’epoca, in cui 
doveva essere rinnovato per nna 
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elezione, i nobili ricusarono egual- 
mente il loro voto a tutti i candi- 
dati, e l’oligarchia, «he si formava 
in mezzo ad essi, vedendoti in pro- 
cinto d’ esser annientata, fu co- 
stretta a capitolare. Le fu tolto il 
diritto, eh’ crasi arrogato, d’annul- 
lare i decreti del gran consiglio, e 
dopo di averle fatto sentire che non 
era sovrana, si terrifinflrono 1' ele- 
zioni. Durante il regno di Giovan- 
ni Comare, la repubblica fu quasi 
sempre in guerra con là casa d* Atti- 
stria ; prima per la difesa della 
Valtellina, che le fu tolta daPap- 
penheim, generai* di Ferdinan- 
do II, poi per assicurar là succes- 
sione del ramo francese dei Gon- 
zaga, duchi di Neve», ai ducati di 
Mantova e di Monferrato, mentre 
il conte di Cobalto, generai impe- 
riale, aveva ordine d’impadronirsi 
di quei ducati, come feudi devo- 
luti all’ impero. La guerra dé?. 
trertt’ anni erasi già accesa in Ger- 
mania, ed i soldati s’ erano acco- 
stumati ad una spaventevole fero- 
cia, dimodoché la loro invasione 
del Mantovano fu segnalata da de- 
vastazioni e da crudeltà inaudite, 
che sparsero il terrore nello stato 
veniziano; contuttociò le fron- 
tiere della repubblica furono ap- 
pena offese. Gornaro morì quando 
iù ardeva la guerra, verso la fine 
el «629- Ebbe per successore Ni- 
cola Contarmi. 

8 . 8 —*. 

CORNARO ( GiovÀtrai II ), do- 
ge di Venezia, successe, nel 1709, 
a Luigi Mocenigo . La repubblica 
s’asteneva da Inngo tempo di pren- 
der parte nelle contese de’ suoi vi- 
cini; ella prescriveva rigorosamen- 
te a tutti i suoi generali la piò e— 
•atta neutralità; ma, evitando trop- 
po la guerra , si rese incapace di 
sostenerla. I Turchi l’assalirono, 
nel «7*4, ed in due campagne le 
tolsero la More» per la viltà de’ 
presidi e de’ loro governatori, de’ 
quali ninno fece un* onorevole 
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fesistenza. Due fortezze che rima- 
nevano ancor ai Veneziani nell’iso- 
la di 0» n d' a furono loro tolte net 
medesimo tempo. Corfù fu difesa 
con maggior bravura c rimase alla 
repubblica, cd i sudditi di s. Marco 
nella Dalmazia e l’Albania com- 
batterono contra i Turchi con la 
loro ferocia e col loro coraggio con- 
sueta. La guerra d'Ungheria fece 
in favor ile" Veneziani una diver- 
sione poderosa, e la pace di Passa- 
rowitZj nel 1718, fissò in maniera 
onorevole le frontiere della repub- 
blica verso i Turchi. Giovanni Cor- 
saro mori nel ijaa in età di an- 
ni. Ebbe in successore Sebastiano 
Mocenico. 

g g t. 

** CORNARCI tUSIGNANA 
( Catebika ), regina di Cipri, nac- 
que nel i 454 '■> Venezia da Mar- 
co Cornare, cavaliere e pronipote 
di altro Marco , che morto l’anno 
iSb^ avea per due anni da saggio e 
glorioso doge regnato in patria, e da 
Fiorenza, figlia di NiccolòCrispo, du- 
ca dell’Arcipelago. Sino da’ più te- 
neri anni fu data in educazione al- 
le religiose del monastero di s Be- 
nedetto di Padova, dove dimoiò fi- 
no all’anno 1469, quando fra ea 
delle più riguarilevoli ebelledon- 
zelle veneziane fu Caterina pre- 
scelta in ìsposa da Jacopo Lusigna- 
no,XlV redi Cipro, di Gerusalem- 
me, e d’ Armenia, legittimato fi- 
gliuolo del re Giovanni, e di Ma- 
ria Patrasso, dama cipriota. Colla 
mediazione di Antonio ZuCchi u- 
dincse, vescovo di Nicosia, e di Fi- 
lippo Podacataro, regio oratore in 
Venezia, fu concluso il matrimo- 
nio colla Comaro, la quale quindi 
fu adottata in figlia dal senato col- 
la dote di centomila dncati d’oro , 
e colla lega perpetua a dilesa del 
re e del regno. Furono fatte in 
Venezia pnbbliche solenni feste 
d’allegrezza, andando lo stesso do- 
ge nella più splendida forma col 
Bucintoro a levar la sposa dalla sua 
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casa, e, datale la destra, accompa- 
gno! la fino al Lido, dove poi sulle 
galee venete, comandate da G inda- 
rno Diedo, con seguito alla reale e 
cogli oratori del re Jacopo, accolta 
e servita da Anurea Bragadino, e- 
letto ambasciatore al regio sposo, 
essa partì nel 14^1 per FaiUagosta, 
metropoli di Cipro. Dopo un lun- 
go viaggio, stanti gli strani acciden- 
ti del marfc, pervenne finalmente 
al suo dejtino, ricevuta con eccessi- 
vo giubilo da tutti gli ordini del 
regno, anche per la rara sua bel- 
lezza, e dolci attrattive , e fu tosto 
coronata regina con replicate feste. 
Viste essa però poco tein pò col ma- 
rito, poiché questi moti nel i 4 ' 5 , 
non senza sospetto di veleno; pure 
ebbe da lui due figliuoli, I’ ultimo 
de' quali nacque postume, ma am- 
bedue morirono infanti^ ed il pri- 
mo, Vivente ancora il padre. Gover-* 
nò essa allora con lode in vedovile 
stato, come erede istituita dal sno 
consorte assoluto sovrano, in man- 
canza del figlio, la regia Sua isola 
di Cipro per 14 anni in circa , ma 
sempre combattuta da interne ed 
esterne turbolenze, fomentate in 
parte da Carlotta, sua Cognata, e 
moglie di Lodovico, figlinolo del du- 
ca di Satoja, e con grave pericolo 
ancora di perdere lo stalo, e la vi- 
t*. se non atesse avuto l’appoggio 
delle forze della Repubblica . So 
non che alla fine del i 486 deter- 
minatasi di lasciar Cipro, fornosse- 
ne a Venezia con Gregorio Coma- 
re, sno fratello diletto, e cavaliere 
di esimj talenti , che da varj anni 
seco lei dimorava . Persuasa dallo 
stesso a far libero magnanimo do- 
noalla patria del suo ereditato re- 
gno, e il’ ogni altra pretensione, v’ 
accudì, e ne léce al doge nella ba- 
silica di s. Marco solenne cessione. 
Grato e riconoscente il senato a 
tanta generosità investì la famiglia 
Cornaro di 14 casali dell’ isola, n » 
poco dopo di molti altri col titolo di 
Commenda , accordando pure ai 
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funebre pompa condotto e sepolto 
nella chiesa da’ ss Apostoli (già 
fabbricata dalla pietà delle fami- 
glie Cornare ed Frizzo) ed i suoi 
pregj d ordine del senalu furon ivi 
celrlir.fti con orazion funebre dal 
celebre Andrea Nnvagero, veneto 
patrizio e senatore ripa tati trino i, 
oratore, poeta e istorilo illustre, la 
qual però con danno dell italiana 
eloquenza fu da esso vicino a mor- 
te scrupolosamente con altre colte 
sue opere abbruciata. Volendosi 
poi alcuni anni dope adornare con 
più bell' ordine la dgtta chiesa, 
venne il suddetto cadavere traspor- 
tato in quella di s. Salvatore, e ivi 
collocalo con semplice iscrizione. 
Fu questa regina mollo avvenente, 
niente però allettata; anzi vestiva as- 
sai modestamente, e per lo più di 
nero, nelle ore di scio ritiro legge- 
va le vite de* santi, e massime degli 
Anacoreti ; nelsnocosturnefu sem- 
pre affabile nel parlar molto elo- 
quente, e molto perita nella storia. 
Antonio Colbertaldi, nobile asola- 
no, e pressoché contenipnraneo di 
essa ( Vnl. Colbektaldi Famiglia), 
scrisse le sue Notizie, dalle quali, 
siccome da altri monumenti, ne 
tornio nel 1763 un giudizioso e- 
stratlo il conte Giovanni Trieste 
canonico di Treviso, col titolo: /fre- 
ni notizie spettanti alla vita t/ella re- 
sina Caterina Cornaro Lutignana ec. 
le quali 'enne pubblicale nel voi. 
•XIV della Nuora Raccolta ti Opu- 
scoli scientifici e filologici, re(J6, 
pag. 445. Promise fin d’ allora il 
medesimo di scrivere una /'irn com- 
pleta di si chiara regina, per gin- 
• nh' aria pure da ogni sparsa dice- 
ria contro la sua condotta 

. r> s. b. 

COUNAUO (Luigi) nacque a 
Venezia nel 1467. Appartenendo 
ad una famiglia ragguardevole, e 
possessore d una grande fortuna, 
meno in gioventù una vita molto 
divagatale si abbandonò senza ri- 
serva all’ impeto delle passioni. 
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Questo contegno imprudente ebbe 
conseguenze tanto più funeste che 
Cornaro avea ricevuto dalla natu- 
ra un temperamento debolissimo. 
La sua salute divenne di giorno in 
giorno più vacillante ; fu in preda 
a malattie frequenti, lunghe e do- 
lorose. Indarno i medici gli consi- 
gliarono d attenersi ad una regola 
esalta di vita ; indarno gli rappre- 
sentarono la moderazione come I’ 
unico mezzo di guarigione: Cor- 
naro fu sordo ai loro savj consigli. 
Intanto lo stato deplorabile, nel 
'{naie si trovò ridotto in età di 4o 
anni, lo rese più docile. Minacciato 
d’ una morte vicina, deliberò di 
porre tutto in opera per allonta- 
nare quel termine funesto; passò 
ad un tratto dal l’ intemperanza ad 
un’eccessiva sobrietà, limitò il suo 
viti» a dedici once di alimenti so- 
lidi ed a quattordici once di vino 
per giorno. Questo cambiamento, 
quantunque subitaneo, ebbe i più 
lavorevoli risulta menti; lo stesso 
Cornaro fu sorpreso della rapidità, 
con la quale la sua salute fino al- 
lora languente, si ristabilì. Nel pe- 
riodo di qualche mese fu libero ila 
tutti 1 mali rheioavevuuo tormen- 
talo: perciò rimase fedele a quel 
severo gm erno. Fece di più : non 
contento d’aver regolata la dose 
d'’’ suoi alimenti, studiò e scelse 
quelli che il suo stomaco meglio 
digeriva. Mai tira tinnite tetro, astio- 
so, irascibile, combattè queste odio- 
se tendenza con tale perseveran- 
za e Intuii successo, che divenne in 
qualche guisa 1111 modello di pa- 
zienza ed' amenità. Ormai libero 
dai mali, inaccessibile ai crudeli 
colpi di dispiacere, spendendo la 
maggior parte del suo tempo negli 
studj delle belle arti o in altre oc- 
cupazioni gradevoli, visse una vi- 
ta estremamente lunga, e mori a 
Padova, quasi centenario, ai a6 di 
aprile del i 5 (j 6 (i 565 secondoGra- 
ziani). L opuscolo, nel quale de- 
scrive il metodo di vivere, al quale 
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fu debitore di tali preziosi vantag- 
gi, è scritto con uno stile semplice, 
anche snervalo, ed alle volte tri» ia- 
le. Non ostante questi difetti, ven- 
ne in molta voga e divenne per 
cosi dire classico: tanto il deside- 
rio di prolungare la propria esi- 
stenza è naturale e generale. Que- 
sta debole produzione f u spessissi- 
mo ristampata; ne furono fatte 
numerose versioni cd imitazioni : 
alcuni l'abbreviarono, altri la so- 
praccaricarono di note e di com- 
menti. E' compostn di quattro par- 
ti, cui l’autore compilò successi- 
vamente, dall’ età di Scanni fino 
a quella di g 5 . La prima è intito- 
lata : Tnillato della vita sobria ; la 
seconda, Compendio della aita sobria -, 
la terza, Amorevole esortazione, nella 
quale con cere ragioni persuade ognu- 
no a seguir la cita ordinaria e sobria, 
la quarta, Lettera al reverendissimo 
lìarbaro. patriarca eletto di Aqnileia. 
Pubblicati da prima isolatamente, 
questi quattro frammenti Étirono 
in seguito uniti eoi titolo colletti- 
vo di Discorsi della cita sobria , nei 
quali, con /’ esempio di se stesso, di- 
mostra con quai mezzi passa V uomo 
cons'rrarsi sano fino all' ultima vec- 
chiezza. La prima edizione, com- 
posta di tre discorsi, usci alla luce 
nel i 558 , « Padova. Fra le susse- 
guenti, che contengono le quattro 
parti, si distinguono quelle di Ve- 
nezia, i f?or> e 1620, e quella sii Pa 
rigi, I « 4 * 6 , in 2 <f' L’opuscolo di 
Cornaro è stato posto in ver.-i ita- 
liani, Venezia, ififiti. in 8.»o; tra- 
dotto in latino da I-ponardo Les- 
sio, che lo ha unito al atto Hygia- 
stiroH, Anversa, t<ji 5 , in 8 va; Mi- 
lano, tfjl 5 , in 8.vo; in francese da 
Sebastiano Hardy, con I’ Hyginsti- 
con di Lessio, Parigi, lòffi, infi.vo; 
da Giacoino Martin, con questo 
titolo: Tre discorsi nuovi e curiosi ( è 
il primo eòe manca ), re., Parigi, 
i 647 > > n 8.V0; da M Di*** (de Pre- 
morì t ), con questo titolo: Consigli 
per viver lungo tempo, Parigi, 1701, 
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in 12 ; da M. D. L. B. (De la Ba» 

Bandière) : Della sobrietà e de' suoi 
vantaggi, Parigi, 1501, in 12 ( con 
F opuscolo di Lessio) : in inglese, 
Discourses on a sober and trjnperat e 
fi/è, Londra, 1725, 1765, 1798, ec.; 
in tedesco da Ludovici, Lipsia, 
leoe, in 8.vo, eo. L ’ Anti-Comaro, 
pubblicato a Parigi, nel 1702, in 
12. contiene varie osservazioni cri- 
tiche sulla severità della regola a- 
dottata dal nobile veneziano; ma 
qneste osservazioni sono affatto va- 
ne. Di fatto è cosa certa che so 
Cornaro godè di una lunga e feli- 
ce vecchiezza, ne fu debitore all’e- 
strema sua sobrietà : d’altronde os- 
serva egli giudiziosamente che la 
medesima regola non conviene a 
tutti i temperamenti, e che il cibo 
dev’ essere appropriato alle forze 
digestive dello stomaco di ciascun 
individuo. Cornaro ha pnre com- 
posto un opuscolo, al quale dava 
grande importanza, intitolato Trat- 
tato di acque, Pado» a, 1 56 o, in 4 -*o ; 
v’indica i mezzi di mantenere in 
buono stato le lagune di Venezia. 

* Qnanto alle varie edizioni 
fattesi in Italiano del Trattato e Di- 
scorsi sulla Vita sobria, di non poche 
correzioni sarebbe suscettivo que- 
st’articolo, ma a noi basterà ricor- 
dare la più leggiadra, la più dili- 
gente e più copiosa d’ ogni altra 
fattasi per cura di Bartolommeo 
Gamba in Venezia, dalla tipogra- 
fia di Alvisopoli, 1816, in 8.vo. E' 
questa arricchita d’ un’ Amorevole 
Esortazione a seguitare la vita ordi-m 
nata e sobria, di Lnigi Cornaro; di 
Discorsi contro la sobrietà e per la so- 
brietà di Sperone Speroni, e di Let- 
tere di Luigi Cornaro e di altre a lui, 
per cura dell’editore raccoltesi, né 
pubblicatesi mai nell’ edizioni an- 
teriori. Grande mecenate è sta- 
to Luigi anche delle belle arti, e 
spezialmente dell’ architettura , o 
di questi suoi meriti dato venne 
un particolarizzato ragguaglio dal 
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Gamba medesimo in nn Discorso 
in lode di Ini, lelto l’anno 1817 
nell'Accademia delle Belle Arti in 
Venezia, e nell’ anno «tesso ivi 
pubblicatosi colle stampe del Pi- 
cotti, in 8.vo. 

8. C— 1. 

CORNAHO PISCOPIA (Lc- 
(jrezia Elena), di questa medesi- 
ma famiglia, ttna delle donno più 
illustri d'Italia nel secolo XVII, e 
figlia d’ nn procnrator di s. Marco, 
nacque a Venezia ai 5 di giugno 
del ifiijfi. Naturalissima essa fu I’ 
ammirazione ch’ella eccitò nella 
«ua giovinezza : si vide possedere 
ad un tratto, oltre la sua lingua 
materna, lo spegnitoio, il francese, 
il latino, il greco, anche l’ebreo, 
ed aver qualche tintura dell’ara- 
bo; cantava ella 9 tcssa le sue poe- 
sie, accompagnandosi con molt ar- 
te sopra un istrumento; faeea dis- 
sertazioni eloquenti sulle materie 
più. astratte della filosofia, delle 
matematiche, dell’astronomia, del- 
la musica, ed anche della teologia. 
Ricevè solennemente la laurea dot- 
torale in filosofia, ai a 5 di giugno 
del 1678, nel duomo o chiesa cat- 
tedrale di Padova . Questa dotta 
giovine era estremamente mode- 
sta ; era altresì molto pia: fino dal- 
l’età d’undici anni avea fatto vo- 
to di verginità. Rifiutò costante- 
mente piu vantaggiosi parentadi, e 
non volle usar delle dispense eli’ 
erano state ottenute senz,a sna sa- 
puta. Ella voleva aassolutamente 
farsi religiosa, e tutto cièche da lei 
potè ottenere la tenerezza del suo 
genitore, fu che rimaneste presto 
di lui, ma con l’abito dell’ordine 
di s. Benedetto, di coi osservava la 
regola . La riputazione di F.lena 
Cornaro si sparse in tutta 1 ' Euro- 
pa, e non v’ era straniero ragguar- 
devole che non volesse riportar ae- 
ro a casa il piacere d’averla vedu- 
ta. Ella morì, in età di trentotto an- 
ni soltanto, ai afidi lugtiodel 1684. 
Il p. Barchini raccolse e pubblicò 
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le sue opere, aggiungendovi una 
vita dell'autrice ( Panna, ifi88, in 
8.vo). Sono discorsi accademici ita- 
liani, clogj latini di alcuni nomini 
illustri, qualche lettera latina, e la 
traduzione dallo spagnuulo d’ un’ 
opera ascetica, intitolata : Tratteni- 
mento eli C. C. con /’ anima devota , 
scritta dal certosino G. G. Lan- 
sperg. Si trovano altresì alquanti 
suoi versi nella Raccolta delle poe- 
sie delle donne celebri, data al puls- 
blico da JV 1 .* Bcrgalli . Tirabosehi 
confessa che queste composizioni 
non giustificano la riputazione, di 
cui Elena godè in sua vita, che for- 
se s’ebbe soverchia premura di 
pubblicarle, e che non è sorpren- 
dente esse non pajano degne di 
tutti gli onori che furono resi all’ 
antrice , quanto lo sembrarono a 
quelli ch’ebbero la sorte di vivere 
con lei e d’ammirare le sue virtù 
ed i snoi talenti. 

G— È. 

** CORNARO (GroVAX.’fi), ino- 
nnco rassinese, nacque di nobilis- 
sima famiglia di Venezia verso la 
metà del secolo XV. Li 6 giugno 
del t46'i abbracciò l’abito dell'in- 
clita congregazione benedettina 
nel monastero di s. Maria di Pra- 
glia, della diocesi padovana, dove, 
dopo aver sostenute con molto de- 
coro e in più luoghi le prime ca- 
riche della sua religione, ed esser- 
si distinto nell’esatta regolare os- 
servanza, e in ogni genere di vir- 
tù, cessò di vivere nel t 5 t'j, Es- 
sendo il Cornaro ned t 4 f)“ abate di 
s. Giorgio Maggiore io Venezia, lìl 
fatta la più illustre fabbrica di 
quel monistero, che in oggi si chia- 
ma la Fabbrica nuova. La prima in- 
tenzione però fu di fare ivi ima li- 
breria, che «archile riuscita assai 
magnifica, dovendo esser divisa in 
tre vasi. E' verisimile che a lui do- 
vesse il monastero di Politone qnel- 
la gran Raccolta di libri stampali 
nel secolo XV. di cui ebbe a dira 
il celebra p. Montfancon Piar, ital 
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pag. 5 ^, di non aver veduta giam- 
mai la limile. Più notizie di que- 
sto illustre religioso si hanno nel- 
la Nuora Raccolta tf Opuscoli del 
Calogeri, voi. i. pag. zòo. 

D. S. B. 

CORNARO o CORNER o COR- 
NELIO (Flaminio), prese nelle 
sue opere latine questo ultimo no- 
me, per la pretensione,che dividea 
con ! suoi antenati , di discendere 
dall’antica famiglia romana Cor- 
nelia. Nacque a Venezia, dove suo 
padre era senatore, ai 4 di febbra- 
io del 1693. Studiò in eccellente 
modo presso i gesuiti , e vi si fece 
distinguere soprattutto perla ma- 
niera brillante, con cui sostenne 
una tesi di filosofìa secondo le tor- 
me scolastiche d’ Aristotele. Nel 
1 ij3o fatto venne senatore, e si mo- 
strò uno de’ membri più riguardo- 
voli del senato sì per Itimi, che 
per virtù. La sua pietà volse Usua 
inclinazione per le lettere all'eru- 
dizione ecclesiastica . Imprese 11 
scrivere in latino la storia di cia- 
scuna delle chiese venete . La fa- 
tica, che durar gli convenne per 
l’ investigazione de’ materiali, tu 
tanto più grande che trovava mol- 
ta indolenza nella maggior parie 
di que’clie potevano somministrar- 
gliene: il die gl' impedì di porre 
nel suo primo volume tutto I’ or-t 
dine che vi si desidererebbe. Tut- 
tavia la pubblicàzione di questo 
primo volume produsse una senta 
zione vantaggiosa all' autore ; e da 
ogni parte con sollecitudine spe- 
dite gli furono note c documenti a 
tale che il suo gabinetto ne fu in- 
gombrato. Tutto ciò fu disposto e 
mesto in opera da lui con molta 
sagacità e critica in ciascuno de’ 
volumi susseguenti. Dopo i tredi- 
ci primi tomi, che trattaue delle 
chiese venete, ne fece altri tre, i 
quali contengono la storia delle 
chiese di Tortello; iu seguito un 
Ij. -, il quale contiene un supple- 
mento ed alcune correzioni ai pre- 
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cedenti, e.d infine un 18. ">•, che b 
composto di una tavola generale e 
molto particolarizzata degli ogget- 
ti diversi, di cui si tratta in tutti 
gli altri. Nel i-j 5 a il clero vene- 
ziano, grato, fece coniare in onor 
di Cornar» una medaglia, sulla 
quale era il suo ritratto, ed il pa- 
pa Benedetto XIV lo gratificò d’ 
un breve molto lusinghiero, eh’ ò 
stato parecchie volte ristampato. 

S uesto autore indefesso, vedendo 
■ e molti Italiani, poco pratici del- 
la lingua latina, desideravano di 
leggere la sua opera, si fece egli 
stesso a tradurla , abbreviandola; 
soppresse specialmente ■ numerosi 
dociiuii-nli giustificanti, che si tro- 
vavano nell’edizione originale. Nel- 
l’i n te rv al lo, che scorse tra l’unae 1’ 
altra, pubblicò una storia ecclesia- 
stiva ib-U'isola di Caudia, sotto il ti- 
tolo di Creta sacra; vi corresse ed ag- 
giunsi- molto a quello che ne avea 
dettn il p. Le Quien nel suo Oriens 
christianus ; esiste a Venezia un 
esemplare di quest’ ultima opera, 
in cui lo stesso Cornar» ha fatte a 
inailo parecchie giunte nuove in 
seguito ad alcune nozioni che avea 
di recente acquistate sulle chiese 
di Caltaro in Dalmazia. Scrìsse al- 
tresì il catalogo ragionato de’ suoi 
vescovi, e la storia compendiata di 
quelli di IVIodone e di Corone nel 
Pciopuimeeo: il che può servirò 
per appendice all’opera del p. Le 
Quien. Non disdegnò per questo 
la storia civile di Venezia; a lui 
siamo debitori della pubblicazione 
della cronologia di Lorenzo deto- 
naci . cittadino di quella ' città e 
gran cancelliere del regno di Gan- 
dia. Non volendo clic ninno de’tni- 
inerosi don irnienti, clic gli avevano 
servito pei suoi lavori slorici,'si po- 
tesse smarrire, li unì in j volumi 
in foglio, cui diede alla biblioteca 
di s. Michel di Murano. Le ultime 
sue produzioni turono aldini opu- 
scoli ascetici. Al merito d' una va- 
sta erudizione cougiuugeva quello 
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d’uno zelo ardentissimo e molto 
illuminato per la religione, ed li- 
na carità inesauribile verso i po- 
veri , una mansuetudine ed una 
pazienza inalterabile. Morì in pa- 
tria d'oltre ad ottanlacinque anni, 
ai 37 di decembredel 1778. D. An- 
selmo Costadoni, camaldolese, ha 
pubblicato a Bussano nel 1780-0!- 
cune Memorie intorno alla sua vi- 
ta, in 8.vo. Le opere di Flaminio 
Cornaro sono : 1 . Ecclesiae venetae 
antiquis monumenti s, nunc etiam pri • 
mum editis ; illustrataeac in decades 
distrihiitae, Venezia, 1 7 ^ 0 ' e 9U!5 eg-, 
18 volumi in 4-to, compresavi la 
storia delle chiese di Torcello, il 
supplemento e la grande tavola ; 
II. Notizie storiche delle chiese e de’ 
monasteri di Venezia e di Torcello , 
tratte dalle chiese venete torcellane 
di Flaminio Corner, senator venezia- 
no, Padova, 1758, in 4 -to; HI Cre- 
ta sacra, sire de episcopi utriusque 
ritus graeci et latini in insula Cretae, 
Venezia, 1755, a voi. iu 4 -to; IV 
Catliarui , Dalmatico cintai, in ec- 
clesiastico et civili statu documenti! 
illustrata : accedit spiscoporurn me- 
thonensium et coroncntium series ex- 
purgata, Padova,. *759, in 4 -*c; V 
Laurentii de Mnnachis Veneti de re- 
bus veneti» ah urbe condita ad atinnm 
1 554 » ec., omnia ex manuscriptis e- 
ditisque codicihus eruit. , recensuit , 
praejalionibus illustravit Flaminius 
Comelius. Venezia, 1753, in 4 -to; 
VI De clero et collegio noeta con- 
gregationum cleri veneti , Venezia , 
1754, in 4 -t°; VII Opuscula qua- 
tuor, quibus sllustrantur acta beati 
Fratvisci Foscari, ducis Venetiarum , 
Andrene Donati , equitis : accedit o- 
putculum quintum de cultu s. Simeo- 

nii, ec. , Venezia , 1754 , 1 voi. in 
4 -to; Vili Hngiologium italicum , 
Bussino, 1773, a voi. in 4 -to; con 
questa opera egli aggiunse più di 
settecento vite al Catalogus sancto - 
rum del p. Filippo Ferrari, stam- 
pato dopo il 1613. La pubblicazio- 
ne di questo Oagiologiuqi era stata 
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preceduta da quella d’ una breve 
dissertazione latina. intitolata: Quo- 
modo ordinando sinl Veneliis officia 
sanctorum veteris Testamenti ; IX E- 
sercizio di perfezione e di cristiana 
virtù, composto dal p Alfonso Jloilri- 
guez, ec. , nuovamente atxomodato ad 
ogni stato di persone, ec., 5 voi.. Bar- 
rano, 1779; X Relazione delle imma- 
gini miracolose di Maria, conservate in 
Venezia , e Notizie storiche della R. 
V. Maria del miraculo venerata in 
Desenzano, Venezia, 1758; XI Ap- 
paritionum et celebriorum imaginum 
Deiparae Virginis Mariae in civitate 
et dominio Venetiarum enarratane» 
historicae, con fig., e l'opera mede- 
sima da lui stesso tradotta in ita- 
liano . Altre sue opere si trovano 
nella Nuova Raccolta del padre Ca- 
logeri, nei tomi Vili, IX, X e XII, 
Fra i manoscritti numerosi, che la- 
sciti, sono: I. un supplemento all’ 
opera :Joannis Georgii Pefferri memo- 
raliilia monumenta antiquis recenlioris 
busque lapidibus insculpta ,11 Notizie, 
monumenti inediti, appartenenti a ve- 
scovi d’Italia e rt Oriente, ed inser- 
vienti all’Italia Sacra slelfUg belli, 
edni/’Orierile crist iano del Le Quieti; 
III Miscellanea, seu supplemento ad 
Ecclesiat veneto» et torcellanas. Io 
quali formano i sette volumi, che 
l’autore diede alla biblioteca de’ 
padri camaldolesi di Murano. 

G — ir. 

’CORNAX (Mattia), medico 
del secolo XVI, nato alla Meldo- 
la, nella Romagna, divenne medi- 
co dell’ imperator Ferdinando, o 
professore all’università divien- 
ila. Pratico ragguardevole, scrisse 
il risnhamento delle sue osserva- 
zioni in due opere ohe si consul- 
tano ancora con profitto: I. Histo- 
riu quinquennis fere geslationis in 
utero, quoque modo infarti semi pisi ri- 
dui, resechi alvo exemptus sit, et ma- 
ter curata evaserit, Vienna, i 55 o, in 
4 .to. La donna, che forma il sog- 
getto di questa storia infinitamen- 
te curiosa, essendosi esposta di 
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nuovo a di venir incinta, non ostan- 
te la crudele lezione che avea ri- 
cevuta, tu vittima della sua im- 
prudenza, siccome vedosi dai sup- 
plemento, intitolato : Il u>t orni se cuti- 
da>quod eadem foemina deano conce - 
jtcrit, et gestaverit Joetum vietati per - 
fedoni masculinutn ad legitimum pa- 
rietuii tempia 9 quodque ex posthabita 
svetto ne water una cum puellv inte- 
nerii . 11 Medicati consultai ionis a- 
pud uegrolos secundum artern et expe- 
nentiam salubi iter insùtuendae eri- 
ci tir idioti j I ibtll us unus prò multi* : 
adjectae sunt et historiae aliquot , ec. , 
Basilea, ijt> 4 *in S.vo. 

Z. 

CORNAZZANI o CORN AZ- 
ZANO (Antonio), autore italiano 
del secolo XV, nacque a Piacen- 
za, quantunque Borsetti ( Hut. 
gymn . Ferrar toni. 1 .) ed altri 
scrittori terraresi I’ abbiano anno- 
verato ira i poeti della loro patria. 
Visse per lungo tempo a Milano, e 
vi scrisse la maggior parte delle 
sue opere. Ne parti dopo la morto 
del duca Francesco Sforza, andò 
in seguito a Venezia, ed ivi vide 
armare la dotta che quella repub- 
bl ica spediva in soccorso di Negro- 
ponte, e che fu predala nel i4"<> 
dai Turchi. Corna zzani fu per 
qualche tempo unito a Bartolo- 
meo Coleoni, di cui scrisse in se- 

f uito la Vita; viaggiò anche in 
rancia, e passò il rimanente del- 
la sua vita a Ferrara, amato ed o- 
noiato dal duca Ercole I., e dalla 
duchessa Lucrezia IJurgia. E' cosa 
probabile eh’ ivi morisse, senzachè 
si sappia di certo iu qual tempo la 
sua morte avvenisse. Lasciò un 
gran numero di opere, in latino 
ed in italiano, in prosa ed in ver- 
si. In questo ultimo genere le sue 
/iòne o poesie liriche sono reputa- 
te le cose sue iniglioi i : furono esse 
stampate a Venezia, i 5 oa, iu S.vo, 
ed a Milano, tòtp, idem. La mag- 
gior parte delle altre sue poesie so- 
no scritte in terzine. Di questo nu- 
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inero sotto /a Vita di Maria Vergi- 
ne, Venezia, 1^71, in S.vo, e la Vi- 
ta di Geaù Crii tu, ivi, 1472, in S.vo, 
due poemi dedicati a Lucrezia 
liorgia. I titoli di parecchi sono in 
latino, quantunque le opere sicno 
in italiano: tal’ è il gran poema De 
re militari ( Trattato dell'arte mi- 
litare ), diviso in sette libri, Vene- 
zia, 1495, in fogl., Firenze, Giun- 
ti, t 5 so, iu S.vo; tali sono ancora i 
suoi tre poemi su ll’.Irte di governa- 
re, stille Vicissitudini della fortuna, 
sull’Arte militare in generale e su i 
generali che ci si sono più segnalali , 
raccolti in mi solo volume: il pri- 
mo è intitolato: De modo regendi , 
il secondo De mota furtunae. , ed il 
terzo De integritate rei militarli et 
qui in re militari imperatore t excel- 
luerinl, Venezia, 1517, in 8.vo. La- 
sciò pure in versi e nello stesso me- 
tro una Vita di Pietro Avogadro, la 
quale non fu stampata che nel 
tm La sua Vita di Bartolomeo 
Coleoni, in prosa latina, è stampa- 
ta nel tomo IX del Thcsaur. anliq. 
itesi, di Burmann. Esiste altresì del 
nostro autore un poema latino in 
versi elegiaci, intitolato: De prooer- 
biorum origine. La raccolta Carmi— 
mini illustriwn poètarum itaìorum, 
Firenze, 1711, contiene parecchio 
altre delle sue poesie latine. Il 
Quadrio e Tiraboschi citano di lui 
altre opere inedite in versi ed in 
prosa, le quali sono manoscritte 
nelle biblioteche di Modena, di 
Firenze e di Milano. Si provò e- 
ziandio nel genere delle Novello 
in prosa ; ne fu pubblicata dopo 
la sua morte una picciola raccolta 
con questo titolo : Proverbi di mes- 
se 1 Antonio Cornazzann , in faceti «, 
Venezia, t 525 . In S.vo: sono di fat- 
to Provnrbj, di cui l’ origine è spie- 
gata con istoriette o novelle. Quan- 
tunque siano esse munite d’un 
privilegio del sommo pontefice, in 
data del mese di giugno del i 5 ai, 
9." ed ultimo anno del pontificato 
ili Leone X, sono molto licenziose. 
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'La seconda edizione fu data alla 
luce nel i 5 a 5 ; non v’ erano per 
anco che tredici Proverbj. Nella 
terza edizione, Venezia, i 5 a 6 , in 
H.vo, \e ne furono tre di più, con 
due dialoghi e con lo stesso privi- 
legio ; furono ristampati sei o set- 
te volte, sempre a Venezia, nel 
corso del medesimo secolo. Ve no 
furono alcune edizioni in latino, 
ira le altre quella di Milano, i 5 o 5 , 
'in 4-to piccolo, la quale non con- 
tiene che dieci Proverbj o Novelle 
in versi latini. Non è neppur cer- 
to se l’autore gli avesse origina- 
riamente scritti in latino o in ita- 
liano : fa credere che fossero io i- 
taliano, poiché in niuna di queste 
edizioni è detto che sieno tradotti 
dal latino, llenouard ne fece una 
ristampa con molta accoratezza , 
presso Didot il priiriogenito.Parigi, 
1813, in 13, della quale non sono 
stati tirati che sessanta esemplari. 

G— t. 

CORNEILLE (Pietro), il crea- 
tore dell’arte drammatica in Fran- 
cia, uno degli uomini ch’hanno 
più contribuito allo svilupparsi 
dell’ingegno nazionale, ed il pri- 
mo, nell’ordine de' tempi, tra i 
grandi scrittori del secolo di Lui- 
gi XI V. Nato a Rouen, ai 6 di giu- 
gno del 1606, d'un avvocato geue 
rale della tavola di marino di Nor- 
mandia, chiamato pure Pietro Cor- 
mille, e di Marta le Pesant, figlia 
d’un maestro di conti, destinatasi 
al foro, e vi era comparso senza 
plauso, allorché sembrò che un’ 
avventura di società gli rivelasse 1’ 
abilità sua. » Un giuvinotto, dice 
» Fontenelle, conduce uno de’ suoi 
» amici in casa di una damigella, 
ss di cui era innamorato. Il nuovo 
» venuto si pianta sulle rovine del 
ti suo introduttore. Il piacere che 
tigli cagiona quest’ avventura, Io 
>1 rende poeta', egli ne coaipone una 
t> commedia ”. Questa commedia 
fu Melila, rappresentata nel itìag. 
Cl'Uandro \ 1633), la Vedono, la Calle- 
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ria del Paiamo, la Cameriera (i 63 j), 
la Piazza reale (il> 5 j) erano succe- 
dute a Melila, e nulla ancora an- 
nunziava il gran Cornei Ile. Debo- 
li saggi d un ingegno che il gu- 
sto segue del suo secolo prima di 
riformarlo, quelle commedie, di- 
ciamo meglio, quegli abbozzi in- 
formi mostrano nondimeno tal- 
volta alcuni tratti di spirito e d* 
estro comico: ai può anche sco- 
prirvi qualche combinazione in- 
gegnosa; qualch'esempio d’un dia- 
logo accorto ( la Vedova, atto II, 
scena 5 . a , tra Filisto e la Nutrice); 
qualche parte dell’ intreccio ma- 
neggiato con arie (la Cameriera ); 
alcune scene di felice invenzione 
vere per situazióne e per senti- 
menti, imitate poi, o, se si vuole, 
lette con profitto da poeti che ne 
hanno ringiovanite le sole partico- 
larità. E" giusto pur d’osservare 
che noi dobbiamo all'autore della 
Galleria del Palazzo i personaggi di 
servetta, sostituiti allora, per la 
prima volta, alle parti di nutrice, 
ch’eseguivano nelle nostre anti- 
che commedie uomini vestiti da 
donna (1). — Per gli occhi d’un 
pubblico, che l’autore non aveva 
ancora istruito a giudicarlo, que’ 
primi saggi d’un grand’uomo han- 
no dovuto esser capolavoro. Accol- 
ti con trasporto, meritavano l’in- 
dulgenza che, alcuni anni più tar- 
di, sarebbe loro stata ricusata. Og- 
gidì Clitandm e Melila rimangono 
nelle opere di Gorneille, presso a 
Polliuto ed al Bugiardo, onde mo- 
strare l’estensione de’ suoi servigj, 
e lo spazio che il suo ingegno ha 
fatto correre alla sua nazione. Al- 
cuni tratti fieri ed arditi, che brilla- 
no di tempo in tempo nella Medea, 

(1) Voltaire non lui falla ani tola mwf. 
vallone >u «] urite prime opere fruir ili sii Cor- 
neille, e le ha e»clu«e alla fine tirila »ua edi- 
zione. Manca in ciac la naturalezza più anco- 
ra che la regolarità. Kiuno allora puntava a 
dipingere i costumi c le rose veramente ridi* 
cole degli ueuiiu* ; tutto era inizio c di con- 
venzione* 
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lunga declamazione, imitata da Se- 
neca ( it>55), possono esser consi- 
derati come suoi primi pa«si in 
quell’ immenso aringo. Pertanto 
non diciamo con suo nipote, Fon- 
tcnelle: "Improvvisamente prese 
s» il solo in Medea, ed ascese lino 
X al tragico più sublime " Te- 
miamo. esaltando in questa guisa 
l'imitatore di Seneca, di làr in- 
giuria all’autore di dima. L'argo- 
mento di Medea, atroce senza esser 
commovente, e fondato sul potere 
degl’incantesimi, sarebbe, special- 
mente a’ nostri giorni, troppo nu- 
do di veàsimiglinnza. Lo erti assai 
meno allora, e Corneille, adottan- 
dolo, non fece elle conformarsi al- 
le opinioni ed allo spirito del suo 
secolo. Vedremo tra poco che vi si 
conformava altresi sopra oggetti 
d’un’altra natura, e che il destino 
non permette sempre a quelli, ebe 
s’innalzano coll’ingegno loro al 
disopra de’ loro contemporanei, 
di ‘«pararsene con la loro manie- 
ra d’operare. 1 poeti erano allora 
una specie particolare di cortigia- 
ni, impiegati al seguito d’ un mi- 
nistro che coltivava le lettere per 
inclinazione, e le proteggeva per 
ambizione. Richelieu, il quali- li- 
brava i destini dell’ Europa, e so- 
steneva tesi d'amore nel palazzo di 
Rambouillet, volle anche fondare 
l’accademia francese, ed ordir in- 
trecci di commedieff'. RtonFLiEo). 
L’Etoile (i), Boisvobert, Colletet e 
Rotrou compievano i primi abboz 
zi, somministrati da sua eminenza, 
che a loro pagava una pensione, e 
ch’essi chiamavano loro padrone. 
Aggiunto ai quattro autori stipen- 
diati che componevano i poemi del 
ministro, Corneille gl’impegnn l’a- 
bilità sua, e credeva di conservare 
l’inHependenza. Si pigliò la liber- 
tà di lare alcun mutamento nella 
tessitura d’ uuo di quei drammi. 



(i) Figlio quello, di cui acuiamo le 
ìtft-mnrie. 
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di cui l’esecuzione gli era affidata, 
e che il cardinale avea concepito. 
Il Cardinal se ne offese. Corneille 
ne stupì, e forse troppo punto «li 
aver dispiaciuto per temere «li 
spiacere nuovamente, finse di die- 
ver accomodare alcune faccende «li 
fortuna, o tornò nella sua rimi — 
glia, ad abbandonarsi al fine senza 
ritegno alle inspirazioni del suo 
ingegno, allo studio dell’arte sua. , 
— Aveva quasi trent’anni: il suo 
ingegno era nel suo vigore , ma 
l’arte sua nell’infanzia. Fu ancora' 
il caso, o, se vuoisi, una specie «li 
buona fortuna, che venne ad af- 
frettarne i progressi. Un signore 
di Chalon, ch’era stato segretario 
di Maria de Medici .ritirato a Rott- 
eli nella sua vecchiezza, ebbe oc- 
casione di seco lui congratularsi 
su i primi suoi lieti successi. » Si- 
ri gnore, gli disse un giorno, le vo- 
ti stre commedie sono piene di spi- 
ti rito; ma, permettetemi di dirve- 
’t lo, il genere che avete scelto non 
tt è degno de’ vostri talenti: voi 
:t ttoh vi potete acquistar che una 
n fama passeggera. Troverete pres- 
ti so gli Spagnuoli soggetti che, 
tt trattati nel nostrogusto, con uno 
t’ spirito quale appunto è il vostro, 
tt produrranno grandi effetti Irri- 
ti parate la loro lingua, essa è fa- 
ti cile: io vi offro d’ insegnartene 
tt quel «he ne so. Noi tradurremo 
ita liel principio insieme alcuni 
tt passi di Giiillen de Castro (r) ” , 
Forse a queste parole noi dobbia- 
mo la nostra scena tragica, lo svi- 
lupparsi delfingi-gno «li Corneille 
e del gusto della nazione. Da qua- 
le cosa dipendono talvolta i desti- 
ni de’ più grandi uomini ? Senza 
un’avventura di società, accaduta 
in una città di provincia, Corneil— 
le poteva nou essere per tutta la 
vita che un cattivo avvocato; sen- 
za l’inrontro fortuito ed i consigli 

fi , / > 1 

. . . - — -«Ti vBrè» 

(i) E non Guilain s siccome Rcncralmen^ 
U si irrite d’ appresso a Voltaire. 
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«l’un vecchio cortigiano, Corneilie 
. poteva non e-serc i>er lungo tem- 
po ancora che l’autore di Medea, e, 
.quel eh è peggio, dell’ ///urlone co- 
mica, meschino imbroglio che si 
piova qualche vergogna a nomina- 
re iuiuicdiataim-nte prima del Cid 
( i656 ). Boilcati ha parlato del Cid 
come d’ u na meraviglia nascente, e 
non si è mai servito meglio del ter- 
niine proprio. Non erano più qui, 
come nel la Medea, alcuni voli d’in- 
gegno e di passione, perduti nelle 
languidezze d’un iti treccio fredda- 
mente atroce, d’ un dialogo pieno 
d’ampollosità c di vane declania- 
zioni: erano uno de’ favorevoli ar- 
gomenti che potesse offrire il tea- 
tro, un intreccio nobile e commo- 
vente, il combattimento delle pas- 
sioni fra esse, e del dovere contra 
le passioni ; era ancora ignota l’ar- 
te di disporre, di muovere tutti i 
grandi artifizi drammatici, l’arte 
di elevar l’anime e di toccar i cuo- 
ri; in una parola, era la vera tra- 
gedia. Ninna cosa s’ aveva per an- 
che che avvicinata si fosse a quel 
grado d’importanza, di naturalez- 
za e d’incanto. Tanto l'entusiasmo 
andava lino al trasporto: 

Tool Paris polir Chimono eui Ir* ytUK de R©- 

dnguc. 

Questo successo, troppo strepito- 
so (i), era s\ beo uteri lato, Cli’ecci- 
tò contra fautore una delle perse- 
cuzioni più violenti, eli cui Ustoria 
delle lettere e delle passioni. die le 
disonorano, abbia conservata la me- 
moria. Rivali di gloria, etnici di 
corte, tutti cessano di fare le ma- 
schere e si dichiarano; un ministro 
potentissimo evasi chiarito contra 
il Cid. E' stato scritto che quel mi* 
ni b irò, goloso d’ ogni specie di la- 
ma, aveva offerto a Corneilie cen- 
tomila scudi, se voleva vendergli 

(i) Tutte le Memorie del tempo ne par- 
tano come d* una rota inudita. Altre opere 
pure avevano eccitato 1’ entusiasmo ; ma il Cid 
1» meritata, ed tu ciò stava il prodigi*. 
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la sua tragedia, e non dichiararse- 
ne autore. La somma offerta è e- 
norme pel tempo, e tale particola- 
rità, quantunque non manchi d’at- 
testati, è inammissibile a tale cha 
neppur merita che si confuti : tan- 
to più ch’esso è imitilo a spiegare 
il modo d'operare di Richelien (i). 
I motivi di questo modo d’operare 
cercati negli ultimi due secoli da 
spiriti superiori, sono ancor a’ no- 
stri giorni un problema. Sembra 
tuttavia che, per togliere i dubbj, 
almeno per dilucidare la maggior 
parte delle oscurità, avrebbe ba- 
stato di conciliare un piccolo nu- 
mero di fatti, quasi tutti ugual- 
mente autentici. Corneilie, pen- 
sionato onde verseggiasse le com- 
medie di Uichelieu, s’ era permes- 
so alcuni cambiamenti, i quali a- 
vevano offeso l'autore, come un ol- 
traggio al suo ingegno, o, quel ch’ò 
peggio, dispiaciuto al ministro, co- 
me un abuso d’ indepcndenza. In 
un primo accesso d’ ira, Richelieu 
avea rimproverato a Corneilie di 
non aver uno spirito conseguente, e 
Corneilie, chiedendo il suo conge- 
do, avea giustificato tale singolare 
rimprovero; ciò è quanto abbiamo 
già veduto. Si crederà forse che o- 
ncsti rivali, nemici dui poeta • 
compiacenti del cardinale, abbia- 
no lasciata sfuggire questa favore- 
vole occasione d’ unire il piacer di 
nuocere al vantaggio d’ adulare ? 
Si crederà che non abbiano avute 
l’arte d’avvelenare i motivi di quel- 
la subitanea partenza? V’ha di 
più : lo stesso Corneile non lasciò 
loro per lungo tempo il merito del* 
I’ interpretazione. Egli stampava 
verso quel tempo : 

Moti travati, sant appai, monte sur le théh» 

tra (a). 

(i) E».o proverebbe solamente, contro l’ 
opinione sii Voltaire, che quel ministro poeta 
non poteva eascr di buona Fede, allorché ai 
piacque dì biasimare il Cid. 

(a) Nella «* casa ad edristo % io cui ai I«4> 
gv quelle verso tante rimproverate a 
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cognizioni, senza far onla al suo 
gusto. Vi si liconosce l’opera d’un 
i ngegno giudizioso, eppur ella man- 
ca spesso di giustezza: presenta al- 
cune idee, non solo molto eccellen- 
ti, ma degne d’ una mente estesa ; 
e tuttavia vi si trovano viste limi- 
tate, piccolezze da retore: tanto è 
vero che in un tempo, in cui il gu- 
sto generale d’ una nazione non è 
ancora formato, conviene aspettarsi 
di trovare no' critici, cgualmente- 
cliè negli scritturi suoi qualunque 
sorta di contraddizioni! I Sentimenti 
sul Cui conservano oggigiorno alcu- 
na celebrità soltanto perché molta 
n’ ebbero altra volta. Ma il conte- 
gno dell’accadeiniu le farà onore 
in tutti i tempi, c fu teuuto ne- 
cessariamente per un tratto di ge- 
nerosità coraggiosa. Quella compa- 
gnia nascente non esisteva che per 
llicbelicu, e sembrata non dovess’ 
esistere che per lui. Spinta all’in- 
giustizia dalla gratitudine e dall’ 
ascendente del potere, ella si ten- 
ne nella decenza. ET il miglior e- 
sempio, e forse il più difhcile da 
imitare, che i primi accademici ab- 
biano lascialo ai loro successori. — 
Intanto Corneille, esposto alle of- 
fese dell’invidia e del potere, avea 
da prima lottato con coraggio: ces- 
se più tardi con destrezza, preve- 
dendo che, per trionfare, bisognava 
cessar di combattere. Allora più 
non pensò che a volgere in profitto 
dell'abilità sua i colpi recati alla 
sua gloria. Ne' libelli, pretesi let- 
terari eh’ erano stati pubblicati 
contro di lui, ciascuno de’ suoi one- 
sti censori gli prodigalizzava le in- 
vettive alla sua foggia; ma si accor- 
davano tutti in questo punto, che 
l’ autor di Medea e del Cui non ab- 
«rebbe saputo mai ebo imitare e 
tradurre; che aveva derubata (era 
la parola convenuta) la prima del- 
le sue tragedie a Seneca, la secon- 
da a Guillcn de Castro; c che in fi- 
ne quel povero ingegno, (Zperajo ab- 
bastanza destro, nia sfroulato ru- 



llature, era convinto dalle sue pro- 
prie opere d’ ima nullità assoluta 
d’ingegno tragico e d’invenzio- 
ne (i). Senza dubbio a tali clamori 

Donc, fier de moti plnmage, en Corneille 
d* Morate, 

Ne pretenda plus voler plus haut quo le 
Parnasie. 

Ingrat, rends-moi moti CU jusques au der* 
nier mot ; 

Alors In connaltras, Corneille déplnmée, 

One f esprit le plus vaili est aussi le 
plus sot. 

Et qu* enfili tu me doLs tonte la renommie 

Allusione al rerso della Scusa ad A risto , che 
abbiamo citato più sopra. Tutto ciò da* fu 
srritto allora contro Corneille ha il medesimo 
carattere, produce la medesima accusa. 

noi dobbiamo l’ Orazio , Pompeo, Cia- 
na, capolavori che a noi crebbe l’ 
idea della grandezza romana. — 
Sembrava che Corneille, il quale 
non aveva appresa la linguade’ poeti 
spagnuoli che per approfittare del- 
le loro invenzioni, e cui lo straor- 
dinario e lieto sneoesso del Cid do- 
veva confermare nel suo progetto, 
avesse deliberato di trasportare sul 
nostro teatro un certo numero del- 
le lor opere teatrali più celebri, 
specialmente I’ Eraclio e la com- 
media del Bugiardo, che imitò al- 
cun anno dopo. Ma allora, volendo 
sconfondere, sbigottire l’odio in- 
vidioso che gli opponeva furti let- 
terarj, onde ricusargli ingegno, cer- 
cò per qualche tempo un argomen- 
to che ninno avesse trattato prima 
di lui (a), ch'egli solo potesse aver 
l’audacia di trattare, che, per esser 
posto sulla scena, esigesse sforzi. 

(l) Vedi la Lettera <T Aristo sopra il Cidy 
quella di Slairct, le Osservazioni ili Scuderv, 
e questi versi che un altro rivale di Cornell, 
le suppose di Guilleu de Castro: 

(a) Pietro Aretino arra composta nel 
secolo precedente una tragedia, o piuttosto 
un dramma storico d* Orazio ; ma quest' Ora* 
zio in nulla somiglia a quello del poeta Iran* 
ceso ; esso non era conosciuto clic in Italia, 
e sembra clic nò Corneille, nè i suoi nemici 
ne abbiano sospettala I* esistenza, non più cho 
degli Orusj di Pietro di Laudun, signor d'Ai- 
galiers, tragedia in cinque atti ed la versi, 
rappresentata nel 
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diciamo meglio, prodigj d’ inven- 
zione. Tre anni scorrono : Ora- 
zio esce alla luce, e I’ autor del Citi 
è vendicato ( i ti 5 p). Il principale 
pensamento, l’ordine delle scene, 
le situazioni, i personaggi, il dia- 
logo, tutto, in quella creazione ir- 
regolare e sublime, presenta un 
carattere di forza, d’originalità, di 
nitidezza, di cui non v’era ino- 
ello. La disposizione è viziosa, I’ 
unità di azione violata (i): non v’ 
è cosa più difettosa; il Cid lo era 
molto meno: le sottigliezze, il fal- 
so spirito fanno sovente disadorno 
il dialogo, e tuttavia il dialogo,, le 
preparazioni drammatiche, l’ anda- 
mento in Sue della prima azione, 
poich’ è vero che ve ne sono pa- 
recchie, mostrano un progresso im- 
menso. Gli uomini illuminati di 
tutte le nazioni conoscono le bellez- 
ze A’Oraxxo. Nonsipossonodelìnire 
e lodar degnamente che median- 
te il semplice racconto delle com- 
mozioni che cagionano. Meditan- 
do in quell’opera, si crede di sen- 
tirsi nell’anima maggior elevatez- 
za, ed ella ne acquista una più su- 
blime idea della forza dello spirito 
umano. — Non v’ è triplice azione 
nella tragedia di Ciana che tenne 
dietroa quella d’ Orazio ( « ma 
1’ unità di carattere v’ è manifesta- 
mente violata; l’unità d’ interesse 
lo è ancora più. Voltaire, il quale 
giudica di Ciana alla norma de’se- 
veri precetti d’ una teoria dramma- 
tica che non era quelli dell’auto- 
re, nota tale violazione siccome un 

(i) ,, Vi «ono in? tragedie nell’ (trasio, 
„ ha detto Voltaire”. Vi anno |M?r lo meni» 
Uc azioni, ma di coi niuna poteva Ione *om- 
ministrare l a argomento d’ una tragedia Cran- 
ce»«*, regolarmente ordinata. I.» prima elione 
finisce alla seconila scena del qnarlo atto.: 
trattatasi della sorte di Homa e della (ami* 
glia di Orazio ; il destino di Homa f* deciso; 
sembra che qoedo della famiglia di Orazio an- 
eli* esso lo sia. La seconda azione incomincia 
e termina in un momento con 1* Decisione oi 
Camilla. Il |torig!io dell* uccisore, quasi subi- 
to assolto che accusato del tuo delitto, com- 
pie »t rimai k u le aclf opera, e forma Ja Lena 
azione. 
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difettosorprendente, ma senza cer- 
carne la causa, sulla quale torne- 
remo. Quali che sieno d’altronde 
■ difelii, il numero delle bellezze 
domina, e queste bellezze sono 
d’ un ordine da compensare tut- 
ti i difetti. Perciò l' ammirazio- 
ne di due grandi secoli ha consa- 
crato Ciana come il capolavoro di 
Corneille , opinione cui temerei 
d’ adottare stando per dire di Pol- 
liutto. — Orazio avea tutta mostrata 
la forza d’ un ingegno pieno di e- 
spedienle; ma la rnatnrità dell’in- 
telletto si trovava da canto all’in- 
fanzia dell'arte. Ciana mostrava 
progressi nel poeta tragico. Polliutto 
(1640) ne ha forse segnato il più 
alto punto di perfezione. Superio- 
re, come lavoro drammatico, alla 
tragedia d’ Orazio, per l’unità di 
tessitura e di azione, superiore al- 
la tragedia di Ciana per 1 ’ unità di 
carattere e d’ interesse, Palliato è di 
tutti i capolavori dell’autore quel- 
lo,in cui meglio ha saputo congiun- 
gere il commovente ed il sublime, 
muovere con accortezza e regola- 
rità le vere leve drammatiche, dis- 
porre l’ordine delle scene, e svi- 
luppare l’azione cou pari industria 
e ricchezza; vi si vede l’arte di 
Corneille uguale in fine al suo in- 
gegno. — Da tale epoca in poi non 
occorreranno più progressi in que- 
sto grande uomo, ina un novello 
svilupparsi della sua abilità dram- 
matica. La Morte di Pompeo ed il 
Bugiardo, rappresentali nel medesi- 
mo inverno ( • f>4 1 e i f » 4 ri), neoffro- 
no un duplice esempio. E’ stata 
lodata mille volte l'imponente con- 
cezione della prima scena di Pom- 
peo, di cui il dialogo è nondimeno 
d' un' ampollosità inconcepibile, e 
che ninna cosa può scusare ; ma ciò 
che v’ ha di veramente ammirabi- 
le, ciò che conviene specialmente 
osservare, è l’originalità di quel 
maestoso principio, in cni l’esposi- 
zione dell’argomento contiene il 
nodo dell’ intreccio. Finalmente 
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il personaggio nobile e commoven- 
te delle vedova di Pompeo era e- 
ziandio una creazione,anclie dopo 
i caratteri di Paolina e d’Emilia. 
— Il Bugiardo, imitato) egualmen- 
teebé il Cid, dallo spaglinolo (i), 
fu la prima commedia d’ intreccio 
e di carattere, di cui la Francia 
possa onorarsi. Fino allora ninna 
naturalezza, niuna vera pittura di 
costumi ; un ammasso di stravagan- 
ze, die null’avevario di reale, lor- 
mava tutto il nostro comico: qual- 
che interesse di curiosità o piutto- 
sto di stupore era la sola impres- 
sione che si potesse ricercare in 
uegli spettacoli. Cornei Ile, facen- 
o tornare le due scene alla natu- 
ra ed alla verità, ci là conoscere 
nel Bugiardo ciò eli’ era la com- 
media, siccome ci aveva mostrato 
nel Cid ciò che la tragedia doveva 
essere. In questa guisa, nel corso 
d’ otto anni, aveva aperta la strada 
a Racine ed a Molière. — Passia- 
mo sopra alla Continuazione del Bu- 
giardo (i643), opera, di cui l’ esecu- 
zione è troppo debole, e della qua 
le Voltaire ha troppo vantato il 
soggetto. Lo scioglimento o piut- 
tosto tutto il quinto atto di Rodo- 
guna (i 645) sta per farci ammirare 
ancora un nuovo modo di svilup- 
parsi di quell'abilità drammatica, 
di cui l’audacia attiva e feconda 
adeguava per lo meno il vigore. 
Avea fin allora prodotto i suoi gran- 
di effetti, mediante la leva dell'am- 
mirazione, sovente unita ne’ suoi 
capi lavori a quella della pietà, che 
la rendeva più tragica, (^ui all'am- 
mirazione sotleutra il terrore; un' 
orribile incertezza agghiaccia il 
cuore de’ personaggi, la impallidir 
gli spettatori, e combinazioni pro- 
fondamente dotte preparano e svi- 

(lì Questa commedia ha per titolo, nell’ 
originale, /«* Sospschosa vsrdad ( la Tarili $o- 
•]>Hta ). Si dubita ancor oggidì se opera sia 
Pedro de Roxas, di Giovanni d’ Alarroa o 
di Lopea de Vega. Troppo lungo sarebbe d* 
esjtorre i motivi che (-'inducono a credere che 
il primo di questi poeti ne sia il vero ancore. 
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luppano il più imponente spetta- 
colo di terrore ch’abbia mai offerto 
il teatro. — Allorché dopoiiorfogu- 
na si trova Teodoro ( 1 lo stu- 
pore ne rende esterefatti, e si ere- 
derefibe che giunto fosse il tempo 
della intera decadenza di Corneil- 
le, ove solleciti non fossimo di leg- 
gere in Eraclio ( 16 .( 7 ). Si crede ge- 
neralmente che l'idea di questa 
tragedia appartiene a Cnlderon, il 
quale non ne ha somministrata la 
tessitura, siccom’è stato sovente 
preteso,, 'ma che può averne inspi- 
rate alcune situazioni interessanti 
e patet ielle ( 1 ).Noi esorteremo quel- 
li che fossero in grado di leggere 
l’opera spagnuola: En està vida lodo 
es verdad,y lodo mentirà, a parago- 
narla tutta intera con V Eraclio % 
francese: vedranno quanto Cor- 
neille ingrandisce Calderon per 
quel che vi aggiunge, l’arricchi- 
sce in ciò che gli prende ; e questa 
comparazione offrirà loro uno de’ 
più sorprendenti e*empj della ma- 
niera, con cui l'ingegno può qual- 
che volta imitare, senza cessare di 
esser creatore. — DonSancio d' Ara- 
gona, commedia eroica, in cui al- 
cuni tratti di grandezza non pos- 
sono compensare la mancanza d in- 
teresse, eia inverisimigliauza d'una 
tàvola, fatta più pel romanzo che 
per la poesia drammatica, fu rap- 
presentata due anni dopo (i65o), 
pochi mesi prima dell' Andromeda, 
dramma abbellito di musiche e di 
halli, in cui il preenrsor di linci- 
ne e di Molière divenne quello di 
Quiuault. Erano già siate rappre- 
sentate alcune opere teatrali con 
macchine; maAnd’orneda è la prima, 
di cui siasi conservata la memoria, 
quantunque cessando di leggerla. 
— Nicomede (i65a) a nulla somi- 
gliava di quanto abbiamo veduto 

( 1) Altri » all* opposto , pretendono con 
«nioor v risiniigliam.i che Calderon abbia a. 
aula conoscenza della tragedia di Corueillo 
prima di scrivere la »iin famoso commedia^ 
c ohe ne abbia approfittato. (7\ Caiuaao*). 
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fin qui. Dn eroe circondata da pe- 
rigli, in cui ribatte usando soltanto 
l’ ironìa è il primo borro dell'ope- 
ra, e non si può che ammirarsi, 
meno, è vero, nella lettura che nel- 
la rappresentazione del partifochè 
il poeta ne ha tratto per I’ effetto 
teatrale di sì fatto personaggio. E* 
il carattere comico del motteggiai ore, 
elevato, per la grandezza d’animo 
e pel grado del personaggio, all* 
energìa, al sublime, e quasi alla 
dignità dell’ alta tragedia. Nullità 
meglio provato un’abilità inesau- 
ribile in espedienti. — L’arte di 
Corneille non era stata per anche 
contrassegnata che da trionfi ; ma 
ai avvicinava il momento di far la 
prova de’ sinistri. La caduta di 
t Pestante ( it>55) lo sorprese e lo 
afflisse come un primo infortu- 
nio. Non conoscendo l’intervallo 
immenso che sperava i suoi capo- 
lavori da un opera sì poco degna di 
Ini, gli parve di veder vacillante 
allora tatto l'edifìcio della sna glo- 
ria. Il sentimento amaro dell’in- 
giustizia entrò in quell’anima ar- 
dente, e la empiè di dolore accu- 
sò il pubblico d’incostanza, e ri- 
nunziò ai teatro, querelandosi d’ 
avere n scritto troppo a lungo per 
j> essere ancor di moda ”, Bisogna- 
va un alimento alla sua immagi- 
nazione, una distrazione a* suoi ti- 
mori, un sollievo a’snoi dispiaceri. 
I sentimenti di pietà, che aveva a- 
vnti fino dalla giovinezza, ed il bi- 
sogno di predirne che non lo ab- 
bandonò mai, lo indussero a cer- 
carli in nn lavoro semplice e faci- 
le, che gli offriva consolazioni, e lo 
richiamava inoessantemente a su- 
blimi speranze. In questo modo I’ 
autor di Pof/iutodeliberòdi limitar- 
si al personaggio modesto d’ inter- 
prete di Gerson (t) o d’A-Kempis. 

(i) Area gii porto In reni alcuni rapi- 
toli del libro dell' Imitctirme di G. C . , c gli 
•rea pubblicati come nn saggio ; ma fu a 
»f epoca che ai consacri) tallo a quel lavoro, 
il che chiama*» «*gli stesso „ sacrificare la *ua 
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Una spiegazione sì naturale di ciò 
che non aveva forse niun bisogno 
d’ essere spiegato, non poteva con- 
venire a quei compilatori, di cui lo 
zelo indiscreto ha ingrossato quasi 
tutte le vite de’ grandi uomini di 
cento fàvole impertinenti. Si ebbe 
la semplicità o la sfrontatezza di 
spargere che I’ Occasione perduta e 
ricuperata, del signor di Cantenac, 
(T. Cajttenac), era opera di Cor- 
neille. che se n’ era confessato, co- 
me di un’ onera impura, ad uno 
de’ padri di Nazaret, per ordine e- 
spresso d’ un cancelliere di Fran- 
cia ; che quegli avea dato per pe- 
nitenza a Corneille di porre in ver- 
si il primo libro della Imitazione 
di G: C. ; che la regina, dopo letta 
tale parafrasi espiatoria, avea fatto 
pregar l’autore di tradurre inqnel 
modo il secondo libro ; e che in li- 
ne ss siamo debitori del terzo ad li- 
na grave malattia, da cui Corneille 
si riebbe fortunatamente (a)”. Uo- 
mini d’ ingegno, appnnto come La- 
monnoic, essendosi fatti ridicoli, 
ripetendo queste inezie, vi furono 
altri uomini che si diedero la bri- 
ga di confutarle seriamente. Quei, 
che fossero curiosi d’ un più ampio 
ragguaglio, possono'* procurarsi si 
fatta piacere nelle Memorie di Tre- 
cortr (decembre ip{)> e consultare 
con frutto l’erudita Dissertazione, 
pubblicata da Barbi er,»o/>ra sei san- 
to traduzioni francesi dell' imitazio- 
ne di G. C. Quella di Corneille eb- 
be una voga che l’autore sfortu- 
nato di Pertarìte dovè confondere 
con nn successo. Essa produsse in 
oltre la medesima impressione che 
le sue Poesie dis erte : alcuni tratti 
degni del grande Corneille, e che 
potrebbero difficilmente esser d ' 
un altro, vi fanno succedere, per 

„ rlpnt.uione olla glori» del supremo mio- 
w r * **• 

(i) Vedasi la Carpenteriana, stampata nei 
1754* dno anni dopo che T-anionnoie rimise 
in rampo tale favola ed assurdo come una r<** 
sa avverala, nella *ua edizione de’ Giudizi éf 
Dotti. 
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ihtervalli, l’ammirazione alla noja. 
Circa aci anni scorsero in quel la- 
voro mal avventurato, dolendoli o- 
gnora Corneille d’aver abbando- 
nato il teatro, e paventando di ri- 
tornarvi. Ma determinato da Fou- 
qnet, ebbe la disgrazia di ricom- 
parirvi nel iti5p, e di sfigurarvi il 
più bello, il più patetico soggetto 
della tragedia antica. Contuttociò 
Edipo riuscì, e quell'esito, si dol- 
ce ad un vecchio trionfatore, lo 
indusse di nuovo nel mestiere, cui 
abbandonato non aveva che col do- 
lore d' un bandito, forzato a fuggi- 
re la patria, piena per anche del- 
la memoria e de’ trofei delle sue 
vittorie. Tentò un nnovo saggio 
onde unire il canto alla poesia ; e 
le decorazioni del Tosati d’ Oro , 

( i tiLi i ) furono ancora piti applau- 
dite che le declamazioni d’ Edipo. 
In fine fu l’ ingegno suo che si po- 
tò giustamente applaudire. Dopo 
un’ ecclissi si lunga, gettò nuovi 
raggi in una scena di Sertorio,i66», 
ed in alcuni discorsi nobili e fieri 
della eroina di quella tragedia, li- 
na delle più belle parti della Clai- 
ron. Svfunislta, meno fortunata! 1 6ti5)> 
non fece dimenticare, o piuttosto 
fece porre di nuovo sul teatro la 
tragedia che Mairet fatta avea col 
medesimo titolo, sette aòni prima 
del Cid\ ma si ebbe I’ obbligazio- 
ne a Corneille di alcuni tratti di 
carattere e di costumi rappresen- 
tati con energia, e che ricordavano 
Cmna. Fu creduto di rinvenire in 
Ottone (t664)il medesimo genere di 
merito in un grado superiore. Di 
fatto, alcuni passi, o, se si vuole, 
alcuni versi, quali appunto si do- 
vevano attendere da Corneille in- 
spirato da Tacito, nn’ esposizione 
ingegnosa, e delineata con molta 
arte I’ hanno sostenuto per lungo 
tempo su I teatro., in cui Agesilao, 
(ititi 6), Attili i(itit> 7 ) non feceroche 
mostrarsi conte per annnnziareche 
nn grand’ uomo, il quale aveva a- 
tutn la disgrazia d' invecchiare 
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senza rivali, era per trovare un 
vincitore. Tre anni dopo, Berenice 
avea confermato il presagio(t). Pul- 
chrna e Sarenna (iliyt e ■ 774) fu- 
rono gli ultimi sforzi dell' autore 
d Orocio e di Ciana, che lunga- 
mente corse dietro alla gloria, do- 
pocli ebbe perduto il suo ingegno. 
Alcuni ammiratori indiscreti han- 
no rappresentato questo grande 
poeta siccome guidato dal solo i- 
stinto dell’ingegno; e sembrereb- 
be ohe lo scrittore, che ha più for- 
temente calcolato tutti i suoi effet- 
ti, gli avesse tutti prodotti per im- 
provvise inspirazioni. Se i snoi ca- 
polavori non bastassero per Smen- 
tire un'asserzione si strana aglioo- 
chì di chiunqnuha riflettuto sull’ 
andamento dello spirito nmano,bi- 
sognerebbe rimandar quelli, cho 
persistessero a credervi, alle prefa- 
zioni di Corneille, agli esami che 
egli ha latti delle sue opere, a’suòi 
discorsi sull’ arte drammatica ( i ). 
Essi vi troverebbero i risultnmenti 
di vent’ anni d’ esperienza , cioè 
veni’ anni di meditazioni , ame- 
no che non si voglia confondere l’ 
esperienza con la pratica : vi ve- 
drebbero altresì alcuna volta la 
teoria di Corneille condurlo a pre- 
cedere le combinazioni altrettan- 
to delicate ch’erudite de’ poeti che 
hanno dappoi perfezionata que- 
st arte, di cui fu presso i nostri 
maggiori il primo legislatore, come 
’ il primo modello. — Allorché dopo 
esaminate in questo modo tutte le 
sue opere , cercando di render- 
si conto delle principali qualità, 
clic ciascuno de' snoi capolavori 

(l) Ninno ignora di fatto cb T Enrichctto 
d' Inghilterra, alloro dot-botta d'Orlforit, orno 
fatto insinuar r argretomcnte a Ctrrictlir ed a 
Racine ir trattare il «oggetto di Berenice ; cho 
le dne tragedie furono rappresentate ori me- 
desimo tempo i che barone chiomate giif-vtr don 
rapprese iitaaiani ars duetto , e che il vincitore 
fu Ratine. 

(u) Rari tono in numero di tre. Il primo 
ha per titolo : Deilo utilità e dotto porti dot 
peonia drammatico ; il fecondo. Deità tropo, 
dia ; il terso. Dotti irò unità. 
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presupponi;, ai desidera aliatine di 
formarsi un’ idea generale e prelù- 
sa del suo teatro e dell'abilità >na. 
ciò, che a primo tratto colpisce ed 
impone, è la forra di concezione, f 
ammirabile vigor di mente,con cui 
profondamente esamina, feconda c 
sviluppa i suoi argomenti ; è la for- 
za delle combinazioni, la sagacità, 
la piena e la varietà delle prepa- 
razioni drammatiche. I suoi più 
belli effetti sono fondati sopra una 
lotta vigorosa della grandezza l’a- 
nima contto l’ interesse, o del do- 
vere contro le passioni. Questa pu- 
gna, qualunque cosa siasi potuto 
dirne, è tragica eminentemente ; 
ma esige soprattutto un perito e 
difficile equilibrio ite’ mezzi oppo- 
sti detrazione. Corneille pose trop- 
po spesso la forza in tino de’ pesi 
della bilancia e la debolezza nel- 
l’altro. L’eroismo ed il dovere 
non saprebbero esser vinti; la pas- 
sione osa appena combattere. Quin- 
di non più incertezza ; il personag- 
gio reca stupóre pel suo rarat 1 c re, 
senza sorprendere per le sue azio- 
ni ; trionfa senzn gemere: si ap- 
plaudisce senza compiangerlo la. 
commozione svanisce, I’ ammira- 
zione sle.-sa si altera; v’ è minore 
nntnrnlczza,e verità nella pittura, 
donde segno che v’ e meno di ve- 
ra grandezza. Ma quando le j>a^- 
sioni commoventi, vìnte dall’ in- 
flessìbile dovere, osano mostrarsi 
ancora con tutto I’ impero del lor 
dolore; quando l’eroismo, vincito- 
re degl’ interessi più cari, s’ im- 
mola nel suo trionfo, c si vede for- 
zato a gemerne, l’ entusiasmo, eh’ 
egli là nascere, è lacerante quanto 
sublime ; si sente che I’ ammira-, 
zinne può divenir teatrale, e che 
Cartesio ha detto il vero, allorché 
l’ha nominata una pulsione : però 
che in tale modo i cuori elevali la 
inspirano e la provano. In quei mo- 
menti, in cui Corneille si làvvicina 
alla natura senza discendere dalle 
sublimità della sua immaginazione. 
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Ojttq poeta drammatico può esser 
a lui prefetto. Prende, tocca, ra- 
pisce; a impadronisce ad un trat- 
to di tutte le. iaculi. i dell’ anima 
nostra, e le attrae a volontà in tut- 
te le commozioni ulte l' agitano.— 
Questo grand' uomo ha provato 
tutti i generi d' argomenti. Quei, 
(Ite non hanno veduto la tragedia 
che ne’ cumbatt inventi del cuore e 
ne’ toccanti infortunj. hanno do- 
vuto sovente ingannarsi intorno al 
suo scopo ed a’ suoi mezzi. Grandi 
caratteri, sviluppati da forti inte- 
reui, legati a rivoluzioni memora- 
bili, gli situo sembrati suscettivi di 
cattivar soli l'attenzione, d’anima- 
re la scena tragica, e ili produrvi 
effetti dell'ordine più elevato. Per 
conscguente non ba veduto egli 
stesso, in alcuno de' suoi drammi, 
che quadri storici, di cui la verità 
imponente doveva essere il primo 
interesse. Prendiamo per esompio 
Cmnu . 1:,‘ una cospirazione contro 
Ottavio, perilouala da Augusto. 
Feroce per ambizione, Ottavio, 
triumviro, era stato un mostro ale- 
bornio da Roma e dal mollilo; ge- 
neroso per politica, Angusto in »■ 
principe accorto, il quale persuase 
ai Romani che |rotcvano amare mi 
padrone. Tale grande rivoluzione 
nel carattere d Ottavio e nelle m 
dee de’Romapi, fn quella che (Cor- 
rici ile ha voluto dipingere e rin— 
• Illudere in cinque atti; tutto il 
rimanente è accessorio, subordina- 
to, sagniìcdto : la difficoltà dell as- 
sunto non permetteva d’etpere se- 
vero sulla scelta di tutti i mezzi. 
Nel progetto dell’aiitore il trion- 
fo della sagacità e dell'abilità era 
di far passare, in alcune ore, le 
impressioni degli spettatori per 
tutti que' mutamenti o piuttosto 
que’ contrasti elle lunghi anni a-, 
vevuno prodotti iu Roma. Da pri- 
ma si prende parte alla respinta 
zione, e si esecra il tiranno; ben- 
tosto I’ inti rette cambia, ed allon- 
tanandosi per gradi da’ congiurati 
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che mutano eglino stessi, ai ferma 
aulì’ imperatore. il quale cessa al li- 
ne il' esser Ottavio negli ultimi at- 
ti di Pinna. In questo modo Cor- 
neille non ha temuto di sagrifinare 
alla verità, in tale grande quadro 
politico, ciò che fa d’uopo sopra 
ogni cosa conservare in una trage- 
dia, di cui l’oggetto è d’ intenerire 
e di far versare dolci lagrime, l'uni- 
tà d’ interessa. Uno degli assunti 
dell’opera era di far succedere, nel 
periodo di tre atti, la Roma del se- 
colo d’A ugusto alla Roma de' trium- 
viri. Cinna è il rappresentante del- 
I’ una e dell' altra; si vedrà dun- 
que abhorrire Ottavio; si vedrà 
dnnque amare Augusto. Corneil- 
le non ha temuto di sacrificare co- 
sì alla verità storica ed al suo og- 
getto particolare uno de’ precetti 
generali che soffrono minori ecce- 
zioni, I’ unità di carattere. La gene- 
rosità, la eiustmu,clie,succedendo 
ai furori della tirannia e del delit- 
to nell’anima o nel contegno del 
figlio adottivo di Cesare, gli furo- 
no inspirati dalla politica, più po- 
lente che i rimorsi. Corneille met- 
te la politica sulla scena nel per- 
sonaggio di Liv ia ; egli non esita a 
sagrilieare per la verità storica li- 
na parte pur anche dell’ammira- 
zione che inspira il principale per- 
sonaggio; e sulla quale tutto s ap- 
poggia l’effetto della sua tragedia. 
In questo modo si spiegano le sin- 
golarità, o, se vuoisi, i difetti di 
qnell’opera sorprendeute,che trop- 
po diffìcile sarebbe di giusti6care 
in tutto, ma eh’ è ingiusta cosa di 
giudicare coi medesimi dati d' un 
capolavoro volgare, in cui I’ auto- 
re non volesse che commuovere 
con tenere finzioni. Meno scusabi- 
le è la parte, cui l’ amore ha in 
quell’ intreccio politico, di cui de- 
grada eli eroi, specialmente 1' in- 
degno Massimo. Tuttavia questa 
passione, ch’era possibile di meglio 
dipingere c di rendere più tragica, 
ba sembrato senza dubbio al poeta 
i3. 
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un mezzo d’ indebolire, o almeno 
di spiegare le discordanze spiace- 
voli del carattere di Cinna. Se 
quel capo de’ congiurati fosse sta- 
to dipinto come un Bruto, un re- 
pubblicano inflessibile, inchinato 
a vendicar la libertà per la sola 
sollecitudine della libertà medesi- 
ma, non jvotrebbe cambiare, senza 
sov erchia iuverisituiglianza, poiché 
questa sollecitudine non cambia ; 
ma Cinna non c un Bruto; è un 
giovine cortigiallo che, non essen- 
do spintodi fatto che dall’amore, 
può essere trattenuto dalla grati- 
tudine (i). Questa passione dell’a- 
more. sì eminentemente teatrale, 
s' era mostrata nel Cid con tutto 
il suo [volere e tutto il suo incanto ; 
essa accresceva al patetico delle si- 
tuazioni d' Orazio; essa fondava I’ 
interesse ad un tempo nobile e com- 
movente dell’ intreccio del Polli u- 
to. Ma Corneille, smarrito da i- 
gnoranti critici, ebbe la disgrazia 
in breve di persuadersi » che I’ a- 
n mor è una passione troppo cari- 
vv ca di debolezza per essere la do- 
vi minante in un' opera eroica ”. 
Non vide che tale debolezza, come 
a lui piace di chiamarla, non po- 
teva nobilitarsi che pel medesimo 
mio eccesso. Rinunziando d’impie- 
garla siccome mobile, tenne di po- 
tersene servire come di un sempli- 
ce ornamento. Spogliato del suo 
impero e de’ suoi tragici dolori, 1’ 
amore nulla ebbe più che nobile 
iosse, nulla più che fosse commo- 
vente: fece disprez-zare il perso- 
naggio, cessando di farlo compian- 
gere. Allora, ina allora soltanto, 
non fu più una grande e domi- 
nante pacione, quale le anime for- 
ti possono sole provarla c vincerla: 
ciò non fu di fatto che una de- 
bolezza, una debolezza volgare, e 
perciò anche insipida. Onde for- 
marne una cosa ridicola, degna in 

(l) R pur qusvuuna d— Ile rOM, ultsquu- 
li grandissimi maestri , t ritirando quest' 
ra, avrebbero dovuto forse |»ensare. 

16 
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tutto delia commedia, non manca- 
va altro più che di dipingerla coi 
colori artificiali che le davano que’ 
romanzi, in cui l'amore, colisi dera- 
to per attrazione, senza ninna deh 
le nume reali che riceve dai luo- 
ghi, dai tempi, dai costumi, dai 
caratteri, non era che un ente di 
ragione, come I* entità di Aristote- 
le: si prestava quanto gli universa- 
li, a controversie scolastiche ; e fa- 
ceva sostener tesi galanti ai Tasso, 
egualuientechè a Itichelie”. 1' da 
deplorarsi che Cornei Ile a libra ce- 
duto a sì detestabile gusto. Ninna 
cosa riia fatto più sovente e più scoti 
eia tu ente ricadere da tutta i’ ele- 
vatezza del suo ingegno, fino al li- 
vello de* suoi contemporanei. — Fu 
altresì il gusto del suo secolo che 
gli fece spesso congiungere amabi- 
lità di mettere in iscena forti am- 
bizioni, dipinte con energia, e gran- 
di ini*/ essi trattati con grandezza, 
1* artifizio di delincare, e di espor- 
re in massime, le piccolo pretensio- 
ni «logli ambiziosi senz* audacia, la 
politil a limitata e falsa degl’ intri- 
gatoti senza profondità, in fine tut- 
to ciò che a lui piace di nominare 
la scit nzn di corte e le sue più fine 
pratiche. Ca ratte rìzz.a va allora, sen- 
za pensarvi, gli eroi e P eroine 
della fronde, e Jo spirito generale 
di y.u’ epoca, in cui si eccitavano 
Sedizioni dello stato, non per la- 
stricarsi le vie a salire di mezzo a 
grandi rivoluzioni, ma per soddis- 
farsi la fantastica brama d’tin mu- 
tamento curioso di decorazioni e 
d’attori, nelle rappresentazioni d* 
una corte meno faziosa che indo- 
cile. Tali ineguaglianze, o piutto- 
sto si fatti contrasti non si fanno 
meri osserrare nello stile di Cor- 
neille. Repliche vive ed ardite, 
dialogo conciso, tronco, ardente e 
rapido come il baleno; lo svilup- 
pare di talenti oratorj, ad nn tem- 
po naturali e fòrti, imponenti e pa- 
tetici; elevatezza di pensiere, calo 
re di sentimenti, energia di frasi ; 
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moti veri di passione uniti ai ra- 
ziocini d’ una dialettica incalzan- 
te: c .‘•oprattutto quegl’ impeti, 
que’ detti d' un’anima fòrte e pro- 
fondamente agitata, que* tratti del 
più sorprendente sublime che han- 
no meritato all autore il nome rii 
Grande , ecco ciò che trovasi unito 
nella maggior parte delle sue bello 
scene, ciò che non si saprebbe mai 
troppo ammirare; ma vi si trova 
pur qualche volta una misera af- 
fettazione di dialettica, il ragiona- 
mento posto in vece del sentimen- 
to, e, quel eli’ è peggio, il ragio- 
namento poco naturale, che dege- 
nera in arguzie vestite delle forme 
della scuola; ingenuità comiche 
mòte coi nobili accenti della su- 
blime tragedia; in fine, tratti di de- 
clamazione o di falsa grandezza ; 
tratti d’affettazione, o di falso spì- 
rito. Tali sono i tre vizj principali 
del dialogoe deliostile di Corneil- 
le. Questi * izj, gravissimi senza dub- 
bio, poteva no ben dipendere in parte 
dal tempo, da prime abitudini, da 
modelli pericolosi ma avevano cer- 
tamente la loro radice nella natura 
stessa dell’abilità e dell* ingegno d» 
questo grand’ uomo ; forse altresì 
nella tempra del suo carattere; e 
convien per lo meno dubitare che 
in ninn tempo avrebbe potuto spo- 
gliarsene, e non conservarne trac- 
cia. Non si dice da noi a quella 
guisa che detto fu fante volte, che 
il sno ingegno era ineguale, poi- 
ché lia sempre ed in tutto i me- 
desimi generi di bellezze, i mede- 
simi generi di difetti; ma non sia- 
mo neppur lontani dal credere che,, 
ricevendo dalla natura nel più e- 
m inerite grado quasi tutti i doni 
superiori che formano » grandi 
scrittori, non aveva ottennio nella 
medesima proporzione quelle fa- 
vorevoli qualità che formano gli 
scrittori abili e costantemene fe- 
deli al buon gusto. Comunque sia r 
se si giudica pel numero, nè ciò ò 
men vero, quantunque assai più 
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sorprendente , per la natnra de’ 
suoi difetti, vi sono pochi scrittori 
irregolari e bizzarri che si possano 
porre ai disotto di lui ; se si giudi- 
ca dal numero e soprattutto dalla 
natura e dall’ordine delle sue bel- 
lezze, non vi fu forse in ninn se- 
colo e presso niuna nazione, poeta, 
oratore, scrittói' subbine in nitrii 
genere, clic si possa porre al diso- 
pra; ti sono anche pochissimi fra 
1 più ammirabili, che meritino To- 
ner insigne d’esser a lui paragona- 
ti. — Questo uomo, sì grande al 
teatro, non aveva, dicesi, nella so- 
cietàche maniere comuni e la sem- 

Ì (licita d un fanciullo. Vigneul- 
tlarville, o piuttosto D. Bonaven- 
tura d’Argone, racconta che la pri- 
t> ma volta che lo vide, lo tenne per 
» un mercante di Ronen . La sua 
» conversazione era ri noiosa, ag- 
ii giunge il medesimoscrittore.che 
n importunava, allorché durava un 
t> poco’’. Se non si avesse a questo 
proposito che una si debole auto- 
rità, sarebbe molto permesso di du- 
bitare; ma La Bruyère, Fontcnel- 
le, tutti qne’.che hanno potuto co- 
noscere Corneille, o frequentar 
persone che I’ avevano conosciuto, 
hanno parlato delle sue maniere e 
della sua conversazione, come ti 
preteso Vigneul-Marville i in fine 
Corneille stesso ne parla rouieFon- 
tenelle e La Brhyère. In un bi- 
glietto a Pelisson, dice col candore 
d' un amor proprio ingenuo, d’una 
modestia senza finzione: 

Et l*o n pr.at rareracnt niVrontff tana ranni, 
qnand j« me produi» par la botiche 
(Taulrni (i). 

Questa confessione è decisiva, ma 
«leve poro sorprenderci. Onde par- 
lar con acutezza e con grazia, non 
basta di pensare con nobiltà e 
profondità; bisogna aver vissuto in 

(») ,, Non bisogna tenfirlo che nel pala*. 
H t o di Borgogna, ” diceva pure il gran Coi>- 
ófi. Se questo motto non è tratto dai » trai ma- 
• «lesimi di Corneille, è un accordo piccauto ah- 
fcrrst ansa per meritare 4’ esser notato. 
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una società elegante: bisogna spe- 
cialmente possedere quella malia 
felice dell’ a proposito . quel fior 
d’ immaginazione, quello spirito 
prime-iautier , come lo chiamava 
Montaigne, leggiadri doni che sono 
stati veduti abbellire talvolta l'in- 
gegno, ma elle lo stesso ingegno 
non presuppone sempre. Alle ma- 
niere comuni Corneille univa e- 
ziandio una scortesia d’umore, Ini’ 
apparente rozzezza che potevano 
al primo aspetto dare del suo ca- 
rattere nn’ idea poco favorevole. 
E nn rimprovero che gli è comune 
con l'eroe del medesimo secolo più 
celebre per la sua bontà. In so- 
stanza l’anima di Corneille, egual- 
mcntechè quella diTurenne, rac- 
chiudeva in sé l’umanità, Tatfnbi- 
lità, la discreta amicizia. Fu buon 
figlio, buono sposo, buon genitore. 
Potè avere difetti, ma non gli si co-« 
nobile vizio Conservò gusti sem- 
plici, perchè avea costumi puri. 
Seppe assaporare le dolcezze dei- 
la vita domestica, e trovar la feli- 
cità ne’ suoi doveri. Suo fratello eil 
egli correvano il medesimo aringo; 
avevano sposato due sorelle, «, sen- 
za ripartizione di patrimonio, sen- 
za divisione di successioni, le due 
famiglie confuse non formarono 
che una medesima famiglia, (inoliò 
visse il primogenito de’ suoi fra- 
telli. Soltanto dopo la sua morte 
pensarono a Conoscere i loro diritti 
e a discutere i loro interessi. Am- 
messo nell’ accademia francese nel 
1647, in hiogo di Maynard, era de- 
cano della compagnia, cd in età di 
settantotto anni, allorché al pri- 
mo d’ottobre del itì84 fu rapito 
alla Francia, la quale gli diede il 
nome di grande ,, non solamente 
ss per distinguerlo dal suo fratello, 
a ina dal rimanente degli uomi- 
ni (1)”. — Da lungo tempo animi- 
rato con entusiasmo, egli era stato 

(l) Corneille rtbe ir. figli, de (jouli il 
primogenito fu capitano di cavalleria «diven- 
ne grotil uomo ordinar»*: il *ec»ndo, atUial* 
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collocato nel sito che gli conveniva, 
e, per una rara eccezione, la sua 
morte nulPaggiunse alla sua fama. 
Tuttavia il suo secolo Io senti più 
che non seppe giudicarlo. La Bruyè- 
re poneva Edipo nel medesimo 
grado di Orazio: Baillet diceva 
che sembrava fosse stato posto <1 
Aubiguac presso a Gorneille per 
obbligarlo a camminar dritto , e que- 
sto d Auhignac stampava che la 
tragedia di Teodoro era il cartolar 
,oro Ji Comedi''. Ecco i giudizi con- 
temporanei . Sono dessi la storia di 
ogni secolo e di ogni celebrità. Quel- 
li che dovevano meglio giudicarlo, 
eche giudicarono,di fatto, con tnag 
gioie giustezza non solamente le 
opere, ma P ingegno di questo giuu 
d uomo,: furono, come si sa, Moliè- 
re, Despréaux, il quale per altro 

di ««Talleri», corno *uo fratello, fu ucclao nel 
fior doli* età, |trima del 1676 ; «d il terrò, ch« 
a* era fallo ecrlcsiaslico, ottenne nel 1G80 il 
bcnefiiio di AiRti-Vlve, i«vsso a Tour». Al- 
lorché, nel 1760, Voltaire tolse a collocar»- a- 
na prò tii poti- di Corncilie, ignorava, e (ulta la 
Francia ignorava com' egli, di' «»i»i«va una 
discendente diretta di questo grand’ nomo, ra- 
duta pur» nell* in di genia, e che arca maggio- 
ri difilli ai bendisi degli amici delle lettere 
e dell » gloria nasionalr. Quella unica v mo- 
de»la erede d* «ino de nomi Jiih llloetri dell’ 
Europa calile ancor oggigiorno, e l'autore di 
questi) articolo, il tiuale si stimata felice «lf 
•ver avuto P onore di trorarsi con lei reno la 
fine del 1808, ntft, alcun tempo dopo con la 
pili T.ira gioia» che il governo non era alato 
iniploialo invano dai generosi amici di quella 
donna rispettabile, e che area collocati dite 
de* suoi nipoti, uno nel liceo d» Versatile*, V 
filtro in quello di parsigli*. La Corneille ave- 
va inspirato a Mulcsherbea la più con.n.ov ni- 
fe aòlbrirudiite. UH 179* consegnh in suo fa- 
vore a Collin-Karlcville (che avea fatto ottene- 
te alla loro pretella una pensione sulla Com- 
media ) una Memoria che non è stampala, ma 
etti lessi, c di db sono debitore alla cortesia 
d* uno de’ cooperatori più ragguardevoli della 
fwrafiay Villanate* il quale ne possiede l'o- 
rigirialc, éotrrito dt mano di 'Walevherbcs. Ve- 
dcèi da tale Memoria, « dalle noie, da cui h 
corredala, che il figlio prin^geni|o di vil- 
le ebbe da un matrimonio segreto un figlio, no- 
minato Pietro yd/crrio, ammogliatosi anch’ es- 
so a JS eteri (1717), dote diede alla luce Clau- 
dio Stefano Corncilie, padre dell» Cornei Ile, 
attualmente esistente, ultimo rampollo d’ una 
Amigli» tanto maltrattata dalla fortuna* quan- 
to fiorita dalla gloria, ^'itma genealogia inai 
parve meglio provala. 
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sembrò che lo disconoscesse ntut 
volta, e Ratine, che, dirci tnretlé}- 
l’accademia nell’epoca vlclla sua 
morte, fu alle circostanze debitore 
della sorte di prestargli mi nobile 
omaggio. — I\el secolo XVII! la 
critica letteraria essendosi estosa 
e perfezionata, nel formarsi una 
lingua più rigorosamente esatta, 
e di cui f espressioni erano meglio 
definite, si apprese generalmente 
a dar ragione dell’ ammirazione; 
ed i grandi scrittori dell* età pre- 
cedente ottennero una giustizia 
più lusinghiera. Voltaire, a cui e- 
ra dovuta specialmente tale felice 
rivoluzione nella lingua della cri- 
tica, pubblicando un’edizione dpi 
7 tatio di Cvrveitle, nel l - f i i vi n i li 
liti commento eli* è forse anche og- 
gigiurno ciò, ohe scritto fu di piu 
utile solfarle e sulla poesia dram- 
matica. Manca molto per altro on- 
de tale prezioso commento sia sem- 
pre esente da errori, ed anche da 
errori gravissimi. Voltaire conveni- 
va nell’opinione di coloro che ac- 
cordano una preferenza quasi con 
esclusiva a quei commoventi in- 
fortuni et ^ a <I ue * contrasti del cuo- 
re, che aveva egli stesso saputo di- 
ligere con tanto incanto e aplen- 
ore. Tale prevenzione ha dovuto 
rendere per lui meno sensibile le 
bellezze d’ un'altra natura, impe- 
dirgli anche di misurare in tutta 
la loro estensione, di jienetrare in 
tutta la loro profondità, combina- 
zioni d’nn altro ordine, e questo 
solo può spiegare come Voltaire , 
facendo l’esame di Gorneille, ha 
potuto lasciar mollò da fare a quel- 
li che venuti fossero dopo di lui. 
L’autore del Corsodi letberàtiSrii, me- 
no abile o meno fortunato nella 
sua disamina dì Cornei Ile che in 
quelle di Ratine e di Voltaire , 
non ha sovente fatto che riprodur- 
re nuovamente con tino stile gra- 
devole e di buon gusto, ina al- 
quanto snervato e negletta. In 
principali osservazioni dcU’illnstae 
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eotnmcntatore . Palissot, inseren- 
dole tutte nella sua utile edizione 
delle Opi re compiute di Corneille, vi 
aggiunte alcune note importanti, 
alcune illustrazioni necessarie, al- 
cune giuste ed ingegnose riflessio- 
ni. Nel 1567 l’accademia di K011- 
en, superba d’ un gran nome, di 
cui la gloria dovea particolarmen- 
te interessarla, propose per argo- 
mento d’ un concorso «I* eloquen- 
za I’ Elogio di Pietro Corneille. Gail- 
lard riportò il premio, e Bai I Iv ot- 
tenne V accessit: ( V . Gaillabd. ) I 
due Elogi ebbero alcuna voga. 11 
(>rimo è stato posto in principio di 
alcune edizioni di (.orneille, e I’ 
uno e l’altro sono nella raccolta 
de’ discorsi de’ loro autori (1). La 
prima edizione corretta, che siasi 
avuta delle Oliere drammatiche di 
P. Corneille e di suo fratello, è 
quella che Joly pubblicò nel 1538, 
io voi. in tz. Furono ristampate 
ad Amsterdam, 17 {o, ed a Parigi, 
Ij 4 yi ■' Voi. in 12; ■ e 58 e 1739, 
19 voi. in 12 picciolo. Si troiano 
in questa edizione le Poesie dilesse. 
Le Opere drammatiche di Pietro 
Corneille, coi Commenti, di Vol- 
taire, furono ristampate a Gine- 
vra. i-ti 4 12 voi. in 8.vo ; Parigi, 
Ij 65 , 12 voi. in 8.vo ; Ginevra, 
« 7 t 4 > 8 voi. in 4 -to; Parigi, 179-, 
12 voi. in 8.vo; Parigi, Didot il 
maggiore, 1796, 10 voi. in 4*0, 
carta velina, edizione tirata a du- 
gento cinquanta esemplari, la qua- 
le può far parte della raccolta ad 
usimi delphini. I Commenti di Vol- 
taire sono stati altresì stampati se- 
paratamente. Sono, siccome è stato 

( QonIo articolo non «arcbbc rumpia* 
lo, *e non »i supplisti a quanto la motlctlia 
«MI* amore gli ba folto omeircrc. E* da ricor- 
«iatai eli** ari 1807 1‘ accademia franc'-sr, a- 
vendo pure proposto j>*t «oggetto di premio 1’ 
Elogio il CnrntMcy Vittorio Fibre ottenne il 
premip per arclamaaionr. Anger *’ ebbe la »e- 

r da palma ; Chalet una menzione onorcvo* 
F tre B log j «olio flati Stampati ; di quello 
di Fabre tu ratta una feconda edizione, ono- 
re di rado rurrvato ai diaconi accademici» 
( Jféia digli tdltori ). 
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detto, nello Opere compiute di cor- 
neille, pubblicate con Oneri-azioni 
critiche, di Palissot, Parigi, Didot 
il maggiore 1802, 10 voi. in 8.vo 
grande. Esistono parecchie edizio- 
ni de’ Capolavori di Corneille. Non 
ne citeremo che due : 1 » i Capo - 
lavori di Pietro Corneille, col giudi- 
zio de' dotti in fine di ciascuna pro- 
duzione, Oxford, 1 746. in 8.vo : que- 
sto volume è raro e bene stampa- 
to; 2.° il Teatro scelto di Pietro Cor- 
neille, Parigi, Didot il maggiore, 
1783, 2 voi. in 4-to, per la raccol- 
ta del dettino. V’ha parimente lo 
Spirito del gran Corneille tratto dal- 
le sue opere drammatiche ( di Char- 
ter), Uouillon, 1775, a voi. in 12. 
I curiosi ricercano la tragedia di 
Rodoguna, stampata a Versailles, 
nell’ appartamento e sotto gli oc- 
chi della Pompadour, 1760, in 4 -to, 
con figure disegnate da Boncher. 
Le opere di P. Corneille, oltre le 
sue Opere teatrali , i suoi Esami ed 
i suoi Discorsi , di cui si ò già par- 
lato, sono: I. Miscellanee poetiche, 
Parigi, tb’ 52 , in continuazione di 
Cluandro, in 8. \ o. Sono i primi 
saggi iteli’ autore. Questa raccolta 
è rarissima; li Opere diverse, [ire- 
cedute da una prefazione storica e 
bibliografica dell’ abate Granet, e 
della Difesa del gran Corneille, del 
P. Tournemine, Parigi, 1758, in 
12, di 46 1 pag. Questo volume 
contiene i saggi, che formavano la 
raccolta delle Miscellanee-, diverse 
poesie in lode di Luigi XIV e del 
delfino (dal 1 663 al 1680), con le 
traduzioni latinedi iva rocchi e poe- 
sie di Santeuil e del P. la Rue ; ed 
altre poesie francasi e latine sopra 
diversi soggetti. L’editore vi parla 
d’nna traduzione de’ due primi li- 
bri della Tehaids- di Stazio fatta 
da Corneille, e stampata verso F 
anno 1671 ; III lettera apalnu tira 
del Corneille, contenente la tua ri- 
sposta alle osservazioni fatte dal 11- 
gnor de Scudery. intorno alCid. Ilo il- 
ei», «637, in 8.vo; IV L’ Imitazione 
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rii C. C. , tradotta e parafrasa- 
ta in versi francesi, Rouen, i656, 
in I due primi libri erano 

siati pubblicati nel i65t.Ditale 
parafrasi fatte vennero, almeno, 
quaranta edizioni ; V Laudi della 
Santa Vergine, composte in rime la- 
tine da s. Bonaventura, e poste in 
versi francesi , Rouen, i665, in la; 
VI I’ Uffizio delta Santa Vergine, 
tradotto in francese, tanto in versi 
dm in prosa, coi sette Salmi peniten- 
ziali, i Vesperi e le Compiete della 
domenica , e tutti gC inni del Brevia- 
rio romano, Parigi, I 6-0, in 12; VII 
Si leggono altresì diverse poesie 
Ialine e francesi di Corneille ne’ 
Trionfi di Luigi il giusto, nel r lipi- 
de io Musarum in lode del cardina- 
le di Rirhelien, nelle Raccolte di 
Sercy, nella Ghirlanda di Giulia, 
fra !e poesie del P. la Rue, quelle 
di Sanlenil, ec. ( V. pure gli arti- 
coli At'fiicirac, Barbiti, Lavai' ). 

V. F. 

CORNEILLE (Tommaso), fra- 
tello di Pietro, nacque, vent’ anni 
dopo di lui. a Rmien, ai ao di ago- 
sto del i6a5, e, finché vis«e.il gran 
Corneille, fu chiamato Corneille il 
giovine: « Era, dice Voltaire, uomo 
»’ di grandissimo merito, e di vaste 
ss lettere ; e, se Racine se no trag- 
t> ga, al quale non v’ ha chi para- 
si gonare, era il solo del suo tempo 
» che fosse degno d’ esser primo 
» sotto di suo fratello”. Studiò 
presso i gesuiti. In tempo della 
sua rei lorica, compose lina com- 
media in versi latini, che il suo 
reggente giudicò superiore, e ten- 
ne di dover sostituire a quella eh’ 
egli stesso avea scritta per la di- 
stribuzione de’premj. Avendo com- 
piuti gli studj, Tomuiaso si recò a 
Parigi, dove i lieti successi di suo 
fratello lo indussero senza dubbio 
« correre l'aringo del teatro. Vol- 
taire ha detto che compose trenta- 
tri opere teatrali, come sue fratel- 
lo maggiore ; ma se ne contano 
quarantadue. Ne porremo qui l’e- 
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lenco, perchè non si trova esalto e 
compiuto nè nella Storia delt Acca- 
demia, nè nelle Ricerche di Beau- 
champs, ni nel Teatro francese, at- 
tribuito al duca di la Vallière, nè 
nelle altre raccolte o repertori 
drammatici. La prima commedia 
di Tommaso Corneille, gl’ Impegni 
del caso, fu rappresentata, nel 
t64y, sul teatro del palazzo di Bor- 
gogna. L’argomento e le situazio- 
ni sono tolte da due opere di Cal- 
deron. Il Finto Astrologo, imitato 
dal medesimo autore, fu recitato 
nel 1 Oqiì ; D. Bertrando de Pigaral 
( iG5o), di cui la sostanza appar- 
tiene a D. Francisco de Roxas, fu 
rappresentato con buon successo a 
Parigi e sul teatro della corte. L’ 
argomento dell’ Amore alla moda 
(i655) è tolto da un’ opera di An- 
tonio de Solis; quello del l’astore 
stravagante, ( i654), pastorale bur- 
lesca, da ttn romanzo satirico di 
Sorel, che ha il medesimo titolo. 
Gl’ Illustri Nemici ( iti 54 ) precede- 
rono l’ Incanto della voce ( 1 655 ), i- 
mitazione d’Agostino Moreto, che 
non ottenne niuna lode. Il Carce- 
riere di se stesso, ovvero Jodelet prin- 
cipe (i655), è lo stesso soggetto, cui 
Scarron avea trattato o piuttosto 
deformato, sotto il titolo del Cu- 
stode di se stesso: tutte queste com- 
medie, in cinque atti ed in versi, 
offrono intrecci spagnuoli. Fino al- 
lora Tommaso Corneille aveva i- 
mitatosuo fratello. L’uno e l’altro 
consacrarono a Talia i primi anni 
della loro corsa teatrale. L’ uno o 
l’altra pubblicarono a un di pres- 
so il medesimo numero di comme- 
die, prima di provarsi nella trage- 
dia. Ma se Tommaso ottenne più 
applauso di Pietro ne’ «noi primi 
passi, rimase in segnilo assai lun- 
gi dietro a lui. Fece rappresenta- 
re cinque tragedie nel corso di 
quattro anni: Tunncrate ( ifi56), 
Berenice ( 1 65-r ), la \ Morte dell' im/m- 
rator Comodo ( 16ÌH ), Dario, e Sti- 
l'icone 1660 . Timocrate piacque 
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prodigiosamente; fu rappresentato 
senza interruzione per aei lucsi. 
Lpigi XIV andò a vederlo nel tea- 
tro del Marnili. La tragedia aveva 
aruto ottanta rappresentazioni, ed 
il pubblico non cessava di richie- 
derla. 1 commedianti si disgusta- 
rono primi. Uno d’essi si avanzò 
un giorno sull' orlo del palco sce- 
nico, e disse: » Voi non vi stanca- 
si te di sentir Timocrate; noi però 
» siamo stanchi di recitarlo. A lidia- 
»» mo a rischio di dimenticare gli 
» altri drammi nostri ; acconsenti- 
si te che più non si rappresenti ”. 
Dopo si lieto ed inaudito successo, 
gli amici di Tommaso, credendo 
che orinai nulla jiotrcbbe più ag- 
giungere alla sua gloria, lo consi- 
gliarono a non più lavorare pel 
teatro. Le rappresentazioni di Ti- 
mocrale cessarono, c quella trage- 
dia non è più mai ricomparsa sul- 
la scena. L’argomento di Berenice, 
differentissimo da quello che ha 
trattato Macine, è tratto dal roman- 
zo di Ciro , della Scudéry. Comodo 
ottenne pur esso grandi applausi ; 
Stiliconv, del quale il carattere è 
ben sostenuto, ha goduto per lun- 
go tempo degli onori della scena. 
Dopo la commedia del Gihnd dou- 
blé, tratta da una opera spagnuo- 
la e recitata nel 1660, Tommaso 
Cornei Ile fece rappresentare in 
serie sei tragedie: Camma e Pirro 
( lB 6 i ); Mauim'mno, l'eneo e De- 
metrio ( 1662) ; Antioco ( i(iC(i) ; Lao- 
dice (ifiOB). l’relendesi che l’argo- 
mento di Camma fosse dato a Cor- 
neille dal soprantcndente Fou- 
quet. Ad un eoljio di scena.tollo in 
ossa tragedia da Belloy.fu debitore 
del prospero successodella sua Zel- 
mira. L'alluenza fu sì considerabi- 
le alle prime rappresentazioni di 
Camma, che non rimaneva più silo 
sulla scena per gli attori. E" di tut- 
te le tragedie di Tommaso quella 
eh’ è meglio condotta. L’ azione è 
passionata, e lo scioglimento non è 
privo d’effetto. Tommaso fece il 
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Barone d' Alhiltrac nel tC68: tale 
commedia, d’ mi buon intreccio, si 
sostieuc ancora sul teatro La tra- 
gedia della Morte (C Annibaie (ili tic)) 
fu seguita dalla Conte, , u d'Orgueil, 
commedia in cinque atti ed in versi 
(1670); da Teo'lato, tragedia ( 1672); 
dal Concitato di Pietra (1673: talo 
dramma è lo stesso che quello di 
Molière. Tommaso, come dico egli 
stesso, non ha l'atto che metterlo 
in versi, aggiungendovi alcune sce- 
ne, e recidendone la scena del po- 
vero ed alquanti tratti troppoardi- 
ti. Tutti i teatri di Parigi avevano 
allora una o due commedie del 
Concitato di Pietra. Vi si recitavano 

3 nelle di Dorimoud, di Kosùnond, 
i Molière, di Pietro di Villiers, o 
di Tommaso Corneille. Una com- 
media dello spagnuoloTirsode Mo- 
linaè l’origine di tutti questi dram- 
mi : essa è intitolala: El Comb: In- 
do de pedro (il convitato di pielra); 
la romtnedia di Tommaso è sola ri- 
masta al teatro. La tragedia iV A- 
r òsmio (1672) fu composta, dicesi, 
in diciassette giorni. Ella sostenne 
la ooneorreuza col Bajazet di Ma- 
cine, clic si rappresentava nella 
stessa epoca. Voltaire dubita che 
Pietro Corneille avesse fatto me- 
glio il personaggio d’Arianna, Che 
suo fratello. Si trovano in teledram- 
ma bellezze di passione, situazioni 
che rapiscono; ma nou havvi che 
un personaggio: la versificazione è 
debole assai ( 1 ), quantunque offra 
molti versi felici e naturali, ai quali 
tutta C arte di Radile nulla potrebbe 
aggiungere. Questo giudizio è quel- 
lo di Voltaire, e non ha trovato con- 
tradditori. La Morte d Achille (ibj 3 f 
fu recitata nove volte, cd eblie 1’ 

(1) Dopo «ver inteso questo Terso che 
Fedra indirizza a Teseo, 

Je la tue, et e’ est tous qui me le faiteo 
Taire , 

Boileau grufo : ,, Ah ! posero Tommaso, i «noi 
versi, in paragone con quelli di Ino fratello, 
fanno appieno roderà dio tu uou sei «ho un 
«adotto «li Tformaodi*. 
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onore di essere ripigliata. D. Cesare 
U'Jmlos (»6'4) è una commedia, di 
cui l’intreccio è spegnitoio, e l'ar- 
gomento pressoché simile a quello 
dei Menecom. La tragicommedia di 
Ciro* (1675) ebbe quarantadue rap- 
presentazioni. e fu ripresa nel 1705 
con un nuovo prologo e nuovi in- 
termezzi perDanconrt. U Incognito, 
commedia detta eroica (1(175). riuscì 
a meraviglia. Tale dramma, in cui 
lavorò de V i sé, ripresa nel 16715 * 
1705, fu rappresentata nel 1734, nel 
palazzo delle Tnileries, con imbal- 
lo, nel quale danzarono Lnigi XV 
ed i giovani signori della sua cor- 
te. Il Conte d’ Essex, tragedia (1678), 
fu composto in quaranta giorni (V. 
CAx,pBF.jrfcoK). » Havvi, dice Vol- 
« taire, alcun che di losco, di rou- 
» fuso, di vago in tutto ciò che i 
» personaggi di questa tragedia di- 
si cono e tanno: non ai sa mai a chi 
ss ballare. Nè la cospirazione del 
s* conte d’Essex, nè i sentimenti 
s> d’ Elisabeta non sono mai ahlra- 
» stanza rischiarati. Io voglio che 
ss «ni chiegga perdono; io non vo- 
si glio chiedere perdono: erro il 
ss dramma. Un eroe condannato, 
ss un amico- che lo piange, un 1 In- 
ss namorata che si dispera, forma- 
li no nn quadro toccante si, ina irr 
ss oni manca H colorito (1)”. Esso 
manea in tutti i drammi di Tom- 
maso Cornei Ile. Il famoso verso: 

Le fauil, crime fctii la lioiiie, et non pa» I* eel»a 

è imitato dal passo di Tertulliano? 
Martyrem faci t aiusa, non [meno. 
Psiche , dramma per musica (11-78), 
la quale fu composta da Lutti, non 
die Bellerofonte (1679) sono lavori 
teatrali, sfati- reclamati da Forrte- 
nelle siccome suoi. Il melodramma 
di Medea (t<sp 5 ) fu messo in musi- 
ca da Clsarpentièr. Tommaso non 
riuso! nel genere lirico: ai preten- 

l,i\ Toltaire ha naif© al ino Commento 
■ lei tratto «Ji Pietro Corneille quello delle rra- 
V**die «h e4rianna e del Onf* di Lsstx, elio 
«ono riinMta al teatro 
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deche, provandovisi, il facesse per 
consiglio di Ratine e di Boileau, i 
qnali volevano opporre un rivale a 
Quinault . Bradumante , tragedia 
(i6cp), non si sostenne. J combatti' 
menti d’ una donna contro uomini 
furono poco gustati dal pubblico, 
al quale parve che I' autore si fos- 
se tenuto di troppostrettoall’ Ario- 
sto. Il Trionfo delle Dame, comme- 
dia in cinque atti , mitra d ornamenti ? 
con la spiegazione del combattimento 
nello steccato e di tutte le imprese , Pa- 
rigi, 1676, in 4 -to. Tale scritto non 
è che un lungo programma in pro- 
sa, con intermezzi in versi. Le Da- 
me vendicate o l* Ingannatore di sb 
stesso (i68a), commedia in cinque 
atti cd in prosa, Parigi, tfiofi, in 
ti : è la difesa dette donne contro 
la satira di Boileau: de Visé ebbe 
parte in tale apologia. La Pietra fi- 
losofale, commedia in cinque atti 
ed in prosa con oanti e danze (1681). 
Essa non fu recitata « he una vol- 
ta ; non esiste che il programma di 
tale composizione, stampato lo stes- 
so anno, in 4 -to. Il Barone dei Fron- 
drìbres (1686), commedia in prosa 
che non fu stampata e non ebbe 
elre due rappresentazioni. Tomma- 
so Corneille lavoTÒ nel Comicopoeta 
(167^) con Montfteury. Fece con de 
Visé /* Induri natrice o j Falsi Incanti 
(167 9), commedia in cinque atti ed 
in prosa, che riuscì bene ; con Han- 
terochc, il Lutto (168 a), imitato da 
unn novella, d’Eutrapel, e rimasta 
al teatro; e la Dama inrisibile o lo 
Spinto folletto (i 684 ), commedia imi- 
tata da Oalderon. Tommaso Cor- 
beille conosceva l’arte di condurre 
nn dramma, di far nascere le situa- 
zioni e di variarle ; ma lo stile, chcr 
solo fa vivere le opere, è troppo 
spesso nelle sue privo di forza e <T 
armonia. Aveva una facilità scia- 
gurata. Voisenon racconta che qnan- 
do Pietro cercava una rima, alzava 
una botola, c la chiedeva a Tom- 
maso che tosto gliela dava. 8i rim- 
provera a questo di avere uno dei 
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primi alterato con intrecci roaian- 
ecschi la nobile semplicità della 
tragedia. Egli non lia avuto che 
troppi imitatori nel XVIII secolo; 
ma, siccome osserva Pahssot, niu- 
tio di essi ha fatto il Con(e d' lùuex, 
né la bella parte lì’ Arianna. Pietro 
diceva di Camma , di Stilicone e di 
molti altri drammi di Tommaso, 
che av rebbc v pi uto esserne egl i sta- 
to autore. Boi lenii fu ingiusto, di- 
cendo che Tommaso, trasportato 
dall’ entusiasmo altrui, non si era 
studiato che di copiare i difetti di 
suo fratello, e che non aveva mai 
saputo far nulla di ragionevole." Il 
» cadetto, dice Voltaire, non aveva 
” la forza, uè la profondità dell’in- 
t> gegno del maggiore, tua parlava 
» la sua lingua con più purità, 
tv quantunque più debolmente, ed 
tt avrebbe avuto una grande ripu- 
ti tazione ; se non avesse av uto tra- 
vi lello Il nome di esso fratello 
fu per Ini un nuore pregiudizie- 
vole. Una vanità poco commende- 
vole lo indusse ad assumere il ti- 
tolo di scudiero, signore de l’ hle. Mo- 
lière ebbe ragione di deridere tale 
debolezza; ma non. convien dimen- 
ticare che Tommaso si era fatto 
una dolce abitudine d’ indicare 
suo fratello col ttonie di grande. 
Giudizio assai singolare è quello 
zìi Glia pela in sul giovane Comedle, 
nel la memoria domandatagli daCol- 
beri : ,, A forza di voler sorpassare 
>i suo (rateilo maggiore gli cade 
>, molto sotto, e la sua elevazione 
„ lo fa oscuro, senza renderlo gra- 
i, ve: Uopo era dire precisamen- 

te il contrario. Tommaso è rimasto 
nel genere mediocre per non aver 
cercato d’elevarsi. Egli sollecitava 
da lunao tempo il suo ingresso nel- 
l'accademia francese. Nel i685 
suo fratello mori, e gli successe. 
Bayle narra nelle sue Novelle della 
repubblica delle leWei efgen na j o 1 685), 
che Racine, direttore dell'accade- 
mia, cagionò alcuni ritardi al rice- 
vimentodi Tommaso, e che doniau- 
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dòedottenncnnadilazionediquìn- 

dici giorni, perchè il duca du Mai- 
ne y, mostrava alcuna inclinazione 
„ d’ essere ammesso a quell' illu- 
„ sire corpo ", Sarebbe stata una 
singoiar cosa che nn principe fan- 
ciullo fosse stato scelto per succe- 
dere al vecchio Corneiile; ma il re 
trovò che il principe era troppo 
giovane, e Tommaso fu ricevnto 
ad unanimi voti. „ Si sarebbe det- 
„ to, osserva de Boze, che si trat- 
ti tasse d’una successione, la qnale 
» non appartenesse che a lui ’’ Ra- 
cine lodò Tommaso d’ essere sem- 
pre stato unito con suo fratello, 
» ^ 11,1 amistà, cui ninn interesse, 
,, nemmeno 1 emulazione per la 
„ gloria aveva potuto alterare;* 
e dopo fatto un magnifico elogio 
del gran Cornei Ile, a cui Tommaso 
pra z e gh diceva, in tante cose con- 
forme, aggiunsi: „ Tale conformì- 
,, tà appunto noi abbiamo avuto in 
„ considerazione, allorché tutti d’ 
« nna voce vi abbiamo chiamato 
jter collocarvi nella stia sede’*. 
L accademia non aveva per audio 
pubblicato il sno famoso diziona- 
rio. Ella intendeva in pari tem|to 
a stendere alcune osservazioni sul- 
le note di Taugelas. Corneiile era 
un eccellente grammatico; pubbli- 
cò le note di Vaugelas, con anno- 
tazioni, nel iti8-. Molto cooperò al 
lavori del dizionario, che fu pub- 
blicato nel i Gct4 •' e siccome 1’ acca- 
demia non aveva giudicato oppor- 
tuno d’inserire i termini delle arti 
e delle scienze, Corneiile compose 
di essi termini un dizionario che 
venne in luce lo stessoannoin due 
volumi in foglio, come Supplemento 
a quello dell'accademia. Si può 
considerare l’opera di Corneiile 
siccome la prima base di quella di 
( .hambers e del t’£ncic/o/>e<fia. Alla 
fine Corneiile era stato uno dei 
commissari scelti per terminare le 
contese di Furetiere co' suoi con- 
fratelli, e sedeva con Racine e La 
f ontai ne tra i venti membri che 
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decisero dell’esclusione di esso ac- 
cademico (V. Flheuére). Compii- 
le accolse nel 1C91 suo nipote 
Foutenelle all’accademia. „ Ciò 
„ die a me siete, gli disse, cbiu- 
„ deudoiui la bocca intorno a ciò 
„ che sareblie troppo in vostro elo- 
„ gio.non dovete attendere che un’ 
„ espansione di cuore sulla fortu- 
„ na che vi tocca; sentimenti e non 
„ lodi Tommaso Corncille Invo- 
lò lungo tempo nel Mercurio galante 
con de Visé, il quale era suu ami- 
co (1). Era attcmpalo,quando fu ri- 
cevuto membro dell'accademia di 
belle lettere, e poro dopo perde la 
vista. Morì agli Andelys il giorno 
8 di dicembre 1709. La sua ripu- 
tazione era ancora sì grande nel 
principio del XVlil secolo, che La 
Mothe Uoudart non Ila temuto di 
dire nel suo discorso di ricevimento 
nell’accademia francese: „ Al fra- 
„ tello, al rivale di quel grand’ 110- 
„ ino oggi io succedo (a) La me- 
moria di Tommaso Corneille era 
prodigiosa; recitava i suoi drammi 
nelle società senza portare seco il 
manoscritto, „ Era, dice de Bozo, 
,, d’amena conversazione; le sue 
,, espressioni vive c naturali la ren- 
„ devano leggiera, qualunque fosse 
„ 1’ argomento, intorno a cui s’ag- 
„ girasse. Accoppiava ad una sor- 
„ prendente gentilezza un cuore 
„ tenero che si apriva facilmente ”. 

(l) Il dlieor«o di ricevimento di La Br «vé- 
ra aliando staio maltrattalo nel Mercurio ga- 
lante, ]' autore dei Caratteri chiamo ingiurio* 
•amente Corneille e de VW I gazzettieri Un' 
«ptgramma contro il Mercurio e eort terminato : 

Sa Visé cependant en fait sa nourriture. 

Et Compiile en Jèche oc» dui gli. 

(9) Fontanelle, di cui Macine aveva dif- 
ficoltato I' elesiooe, si esprrase io questi ter - 
mini : „ Io appartengo, per ragione di uasci- 
,, la, ad un gran iiomr, il quale nella più 
,, nobile specie delle prodationi dello •piri- 
to cancello tutti gli altri nomi La pa- 
rola cancella era troppo Iurte) e Trublet us- 
ar rv a anch'egli come supponendo che Corneil- 
le sorpassasse Macine, dne grandi «omini non 
*i cancellano r un l’ altro. 
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La Molhe lo dipinge savio, mode- 
sto, apprezzai, re del merito degli 
altri, e lieto dei loro felici succes- 
si. „ De Caillercs trova in esso in- 
,, gegno fecondo c laborioso, coitn- 
„ mi semplici, dolci, socievoli (■)”- 
Ecco la lista delle sue opere: L 
Opere drammatiche, Parigi, 1682, 
1(192, 170(1, 1738, 5 voi. in 12-. llav- 
vi altre edizioni ; quella del 1722 
è tenuta per la più compiuta. Pres- 
soché tutti i drammi (li Tommaso 
Corneille sono stati stampati sepa- 
ratamente; Il I primi quattro li- 
bri delle Metamorfosi d’ O idio, tra- 
dot ti in certi, Parigi, 1G69, in 12; 
III Poesie scelte d* Oddio, tradotte in 
versi , Parigi, 1C70, in 12 : sono sette 
croidi e sette elegie; IV Osservazio- 
ni di deVaugelas sulla lingua france- 
se, con note, Parigi, 1687, 2 voi. in 
12; Roterdam, iGgo, 2 voi. idem ; 
Parigi, 1738, 3 voi. in 12; V Dizio- 
nario stelle orli e delle scienze per ser- 
vire di supplemento al Dizionario del- 
f Accademia, Parigi, i 6 q 4 , 1720 e 
1732, a voi. in foglio. Fontcneilo 
rivide la terza edizione, cui an- 
nientò soprattutto per gli articoli 
di matematiche e di fisica; VI Le 
Metamorfosi d' Ovidio messe in versi 
francesi. Parigi, 1697 e 1700, 3 voi. 
in 12, fig.; Liegi, 1698, 3 voi. in 
8.vo , fig. Tale traduzione, oggi- 
giorno negletta, non è senza meri- 
to ; e Desaintange ne ha conosciuto 
il pregio, poiché ne ha tolti mille 
dugento o mille cinquecento ver- 
si; VII Osservazioni dell’ accademia 
francese sulle note di ile Vangelo», 
Parigi, 1704, in 4 :to ; Aja, 1705, 2 
voi. in 12; Vili Dizionario universa- 
le, geografico e storico, Parigi, 1708, 
3 voi. in fogl. Tale dizionario, nel 
quale lavorìi per oltre quindici 
anni, era molto più esteso e mi- 
gliore di que’ elle l’avevano prece- 
duto. La Martinière. Dcclaustre, i 

(1) r.ascib una Calia chi! aposh de Vii- 
«il!]!, ed un figlio, nominato Frenetico, di cui 
ia figlia fu maritala col conto delia Tour da 
Pia. 
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continuatori diMureri e l’abateEx- 
pilly vi hanno attinto siccome in 
Una sorgente feconda . Tommaso 
Compiile pubblicò un* edizione 
aumentata della Storia della monar- 
chia francete satto il regno di Luigi 
XIV, per de Riencou’rt, Parigi, 
1697, 5 voi. in la. 

V — VE. 

CORNEILLE ( Micheli ), pit- 
tore, nato in Parigi, nel i(» 4 s > fu 
figlio ed allievo d’ un pittore non 
poco stimato, eh’ era stato uno dei 
dodici primi membri dell'accade- 
mia. l'ino dalla sua gioventù die- 
de prove di talento, riportò il pre- 
mio di pittura, ed andò a studiare 
nell' accademia di Roma. Lasciò 
quello stabilimento per l’amore 
dell’indcpendenza, ed intese a co- 
piare un gran numero di quadri, 
dando sempre la preferenza a quel- 
li dei C.arracci. Coinè f u ritornato 
dall’Italia, fu ammesso l’anno i 663 
nell’accademia di pittura. Il suo 
dipinto di ricevimento era lo schiz- 
zo d’ una tavola che faceva allo- 
ra per Notte Dame, e che rappre- 
senta la Vocazione ih j. Pietro e di 
1. Paolo. Mori a Parigi nel 1708. 
Il suo talento era superiore a quel- 
lo della più parte de’ suoi contem- 
poranei; il re ed il dell'ino amava- 
no le sue opere; che anzi il delfi- 
no, vedendo che non si era pensa- 
to ad impiegarlo per le pitture 
della chiesa degl'invalidi, gli fece 
allogare una cappella, etri dipinse 
a fresco. Gli amatori ricercavano i 
suoi quadri ; essi riconoscevano 
che tra i pittori, che hanno segui- 
to la maniera dei Carracci, pochi 
avevano osisi bene colto nel loro 
gusto di disegno grande c corret- 
to, nella loro composizione nobile 
e saggia, nelle loro espressioni pie 
ne d’aggiustatezza, nel loro pen- 
nello franco e nel loro colorito vi- 
goroso, tenuto da tntti i buoni giu- 
dici siccome il più acconcio agli 
argomenti storici e sacri. La ripu- 
tazione di Michele Corneille non 
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fu al tempo suo tanto grande, quan- 
to lo doveva essere, perchè questo 
artista, dotato d’un’indole dolce e 
modesta, non aggiunse a’ suoi ta- 
lenti qnello di metterli in voga. 
Ammiratore dei Carracci, non evi- 
tò abbastanza quelle tinte abbru- 
nate, cui il tempo ha sovente co- 
municato alle loro tavole. I lumi 
sono rarissimi nelle sue, e vi regna 
in generale, fino nelle carnagioni, 
un colore violetto, più fatto per ri- 
buttare l’occhio che per fermarlo. 
Pressoché sempre anche il suo di- 
segno lascia che desiderare, sotto 
l’aspetto della grazia e dell’elegan- 
za, soprattutto nell’estremità del- 
le figure. Michele Corneille a- 
vrebbe potuto farsi un nome coi 
soli suoi iutagli. Lo spirito e la fer- 
mezza di quelli ad acquafòrte e 
la correzione del suo disegno fan- 
no ricercare lo scarso numero di 
stampe, che ha fatto comparire, sia 
copiando quadri d’ alcuni grandi 
artisti, sia incidendo i suoi proprj. 
Le principali sue opere di pittura 
furono fatte per case reali o chie- 
se, e collocati in origine a Parigi, 
Lione, Versailles e Fontaincbleau. 
Le più andarono perdute, durante 
la rivoluzione. — Giovanni Batti- 
sta Corneille, suo fratello, nacque 
a Parigi nel 1646, ebbe anch’ egli 
suo padre per maestro, ed andò a 
Roma. L’ accademia lo ricevette 
nel 1676, ed in seguito lo creò 
professore. Lavorò principalmente 
per le chiese di Parigi, e mori nel 
i 6 g 5 . Ha pubblicato alcuni Ele- 
menti di pittura pratica, iG8.(, ini a. 

D — T. 

CORNEILLE DE BLESSE- 
BOIS ( Pietro ), autore drammati- 
co c romanziere della fino del 
XVII secolo. Le sue opere sono: 
1 . I Sospiri di Siffredo, 0 l’ Innocen- 
za riconosciuta, tragedia. Chàtillon- 
sur-Seine. 1675, inS.vo; li Euge- 
nia, tragedia, Leida, 1676, in la; 
III la Vittoria spirituale della glo- 
riosa santa Regina, riportata sul 
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tiranno Olibrio, tragedia , Autùn, 
■l68fe', in 4 -W ; IV Martn le Hayrr, 
t> muli, de Scaj, commedia in tre 
atti, siccome i drammi precedenti, 
tfi8a, in la, dramma troppo libe- 
ro, dice Mouhy ; V II 'giunca tor di 
vantaggio, ridotto a puntare cinque 
contro uno, dramma senza distin- 
zione di scene, come il preceden- 
te ; VI iti Cornacchia di m. 11 * di 
Scny, commedia in un atto, 1678, 
in H.vo. Gli ultimi tre di tali dram- 
mi sono stampati, dice ancora Mon- 
hv, neU'Almanrtreo delle Belle, an- 
no 1676, volume rarissimo. Vii II 
Lume d’Angelia, storia amorosa e tra- 
gica, Colonia, 1676, in 11. Cornei I- 
Te di Blcssebois era forse borgogno- 
ne; ma Papillon nonne fa alcuna 
menzione nella sua Biblioteca de- 
gli autori di Borgogna. 

A. B— r. 

CORNEJO (Pie tao ), storico spa- 
gnnolo, conosciuto sotto il nome di 
Cedro Cornejo di Pedrossa , entrò 
nell’ordine dei carmelitani, fu ri- 
cevuto neU’nniversità di Saiaman- 
ca, sua patria, dove professò la fi- 
losofia e la teologia, e sostenne in 
seguito le prime cariche del suo 
ordine. Si trovò in Francia al tem- 
po della lega, di cui si mostrò ze- 
lante partigiano ; ne Ila lasciato la 
storia in ispagnuolo, dal i 585 fino 
al tòpo, pubblicata a Parigi nel 
tòpo, col titolo di Compendio y bre- 
ve rrlacion de la liga, ec. Lo stori- 
co de Tbon non ne loda l’esattez- 
za. Cornejo mori ai 3 t di marzo 
1618. Lasciò altresì una Storiadel- 
ie guerre di Fumdra , tradotta dallo 
spagnuolo in francese per G. Clia- 
■puys, Lione, 1678, iu 8,vo. 

B — p. 

CORNELIA, dama romana, del- 
Pillnstre famiglia dello stesso no- 
me. e che la storia accusa di delit- 
ti lanfo odiosi, quanto straordinarj. 
L’enfio <ji 5 di Roma ( 33 1 av. G.C.J, 
nel tempo in cui un’epidemia de- 
solava quella città ed i suoi din- 
torni, ognuno fu colto da stupore 
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e da spavento, vedendo che i prin- 
cipali patrizj perivano successiva- 
mente per malattie, di cui i sinto- 
mi erano gli stessi. Nulladimeno 
era difficile il’ attribuire ad altra 
cagioue cfie al contagio la loro 
morte, avvegnaché l’avvelenamen- 
to, delitto ili cui si discorre trop- 
po sovente negli annali dell’ Italia 
moderna, era allora appena cono- 
sciuto a Homa, nè si era pensato 
di punirlo con una legge. Nel do- 
lore generale una schiava si pre- 
sentò all’edile curule Q. Fabio, 
ed accusò d’ avvelenamento più di 
venti dame romane, indicando spe- 
cialmente, siccome quelle che di- 
rigevano l’ orribil trama, Cornelia 
e Sergia, altra patrizia. Se intorno 
a ciò si presta fede a molti autori, 
il numero delle donne che, in con- 
seguenza di tale denunzia, si rico- 
nobbero col pevol i, fu di cento set- 
tanta, ovvero, secondo alcuni altri, 
di trecento sessantasei. Cornelia o 
Sergia furono sorprese, mentre com- 
ponevano le loro funesto bevan- 
de. Tratte dinanzi all’ assemblea 
del popolo, sostennero che quelli 
erano riuiedj salutari. La schiava 
allora, vedendosi accusata di falsa 
testimonianza, chiese che fosse or- 
dinato alle due dame di bere le loro 
pozioni. Fu vinto tale partito; ma 
primachè vi si assoggettassero, do- 
mandarono la permissione di ave- 
re una conferenza con le altre ac- 
cusate. Allorché ebbero ciò otte- 
nuto, bevvero tutte il veleno, evi- 
tando così una morte più vergo- 
gnosa, e forse più crudele. I Ro- 
mani tennero di vedere in tale 
congiura un segno della collera 
celeste, e cercarono di pacificare 
gl’iddìi, eleggendo un dittatore pef> 
infiggere il chiodo nel tempio di 
Giove Capitolino, ceremonia, alla 
qnale <i aveva già avuto ricorso al- 
cuna volta ne’ tempi di calamità 
pubblica. Cu. Ouintilio fu crea- 
to, e ri min zio subito dopo eh’ebs 
be adempiuto la sua funzione. Il 
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delitto delle dame romane è pre- 
tentato con circostanze atte a far 
sospettare in verità degli storici; il 
numero delle colpevoli soprattut- 
to dà a tale latto un aspctlodi ma- 
javiglioso. Tito Livio confessa che 
molti scrittori non ne parlano, e si 
pnò osservare che l’epoca, iri cui si 
pone tale singolare stoiia, appar- 
tiene ancora aque’ primi tempi di 
Roma, di cui gli avvenimenti non 
sembrano antentici : contuttociò 
la considerazione di quanto è ac- 
caduto in Francia nel 1679 non 
permette di rigettare assolutamen- 
te il racconto di Tito Livio ( V. 
Bbinvilliebs ). 

D — T. 

CORNTLI A, moglie di Tiberio 
Gracco, personaggio consolare, era 
figlia del primo Scipione l’Africa- 
no. Ella è più conosciuta siccome 
madre di Tiberio e di Cajo Grac- 
co. Rimasta vedova con dodici fi- 
I suoli, ricusò di divenire moglie 
i Tolomeo, re d’ Egitto. Attese 
con particolar cura alT’edncazione 
de’ suoi figli. Tiherió e Cajo : essi 
riuscirono i più eccellenti de' gio- 
vani romani del loro tempo. Dove- 
vano, dice (Cicerone, I eleganza del- 
la loro elocuzione alle lezioni ed 
agli csempj della madre, donna 
coltissima, e di cui le lettere era- 
no lette ed ammirate lungo tem- 
po dopo la sua morte, per li puri- 
tà della dizione. Dei due Gracchi 
andava unicamente orgogliosa Cor- 
nelia, madre loro. Narrasi che uua 
dama campana, che la visitava, a- 
vendo sfoggiato tutti i suoi orna- 
menti e tutte le sue gioje, ed a- 
vendola richiesta che mostrasse le 
«ne, Cornelia, additandole i suoi 
due figlinoli, disse: n Ecco le mie 
” g'oje e * mici ornamenti ”, Le 
fu eretta, mentre viveva, una sta- 
tua con questa iscrizione: Cornelia, 
mnter Graccliorum ( V. Gracco). — 
Cornelia, figlia di Cinna, fu la se- 
conda moglie di Giulio Cesare 0 
la madre di Giulia che sposò Pom- 
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peo Egli le portava tanto amore, 
clic il terribile Siila non potè ot- 
tenere da lui che la ripudiasse: 
ella morì, essendo Cesare questore, 
ed egli ne fece l’elogio fuuebre 
dalla tribuna. Plutarco osserva che 
Cesare fu il primo Romano che fe- 
ce l’elogio pubblico d’ una donna 
si giov ane, e che con ciò guadagnò 
i cuori della moltitudine. 

Q-R— r. » 

CORNELIA. E. Pompea. 

CORNELIA, prima vestalo sot- 
to il remilo di Domiziano, fu con- 
vinta d incesto, e sepolta viva. Pli- 
nio dice che fu condannata senza 
esser stata ascoltata, e che l’impe- 
ratore aveva voluto che perisse, 
perchè il suo regno fosse contras- 
segnato dal supplizio d’ una vesta- 
le. Svetunio nulla dice che possa 
accreditare tale opinione ; egli os- 
serva ch’era stata assolta altre vol- 
te da simile accusa, e lascia inten- 
dere che quello fu un atto di se 
vera giustizia, piuttostochè un at- 
to di crudeltà . Nel discendere 
nella fossa fatale la sna veste es- 
semlolesc aggrappata, ella si volse 
è si sbarazzò con pari tranquillità 
e modestia. 

Q— R-t. 

CORNELIO COSSO ( Ved. Cos- 
so ). 

CORNELIO SEVERO (P.) poe- 
ta Ialino, contemporaneo d' Ovidio 
che gl’ indirizzò la sua seconda e- 
pistola, libro IV De Ponto. Un’im- 
raatura morte, e che Quintiliano 
deplora, tolse rhe »’ innalzasse al 
grado,cui pareva che il suo ingegno 
gli destinasse tra i grandi poeti. A- 
veva intrapreso sulla guerra di Si- 
cilia un poema, che gli avrebbe 
meritato, per sentenza dello stesso 
Quintiliano, il secondo seggio do- 
po Virgilio. Ciò, che rimane delle 
poesie di Cornelio Severo, ha sin- 
golarmente esercitato la sagacità 
dei critioi. Il «no poema sull’Etna, 
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lungo tempo attribuito a Virgilio, 
e stampato co’ suoi Catnieetes. sem- 
bra che alla line sia restituito ai 
suo vero antoré, non che un bei 
frammento sulla Morte di Cicerone. 
Quest’ ultima poesia, successiva- 
mente pubblicata dal P. Pithon, 
da Scaligero, in seguito deli' Etna, 
e da Burmann, nella sua Antholo- 
gia latina , lib. (I, epigr. i55, è ri- 
comparsa con felici correzioni nel 
sesto tomo delle Misceli, obsere, pa- 
gina 5a6. Alcuni eruditi contrasta- 
no però ancora 1’ Etna a Severo, e 
1’ attribuiscono a Lucido il giova- 
ne ( V. Poet. lat. min. di Werndorff, 
tomo III della raccolta). Serionne 
ba tradotto iu francese 1* Etna di 
Corn. Severo, e le Sentenze di Pu- 
blio Siro, Parigi, i^36, in ra, col te- 
sto letino.con note critiche, storiche 
e geografiche, la vita dei due auto- 
ri, una carta di Sicilia ed un dise- 
gno dei dintorni dell’Etna. 

A. D — r. 

* Non è rimasto il poemetto del- 
l'£tno senza volgarizzatore italia- 
no. Noi ricorderemo due versioni, 
una di Claudio Nicola, impressa 
nelle Favole di Fedro in Milano, 
1726 , iu 4 -*°; altra recente diOno-' 
frio Gargiulli, in sestine, di cui 
però non conosciamo che la ristam- 
pa, datane dall’abate Rubbi nel sno 
Parnaso de' traduttori italiani, Ve- 
nezia, Zatta, 1 801 - 02 , in 8 .vo, uni- 
tamente a Gebete, a Properzio, a 
Caipurnio, a Nemeziano. 

G — -A, 

CORNELIO (Csjf.o), ingegnere 
romano, contemporanco di Vitrn- 
vio, gli fa affidata da Augusto la 
costruzione ed il mantenimento 
delle balliate, delle catapulte ed 
altre macchine di guerra in uso 
presso gli eserciti romani. Marco 
Aurelio, Publio Minidio e Vitru- 
vìo stesso gli erano compagni in ta- 
le incombenza. — Sotto il regno di 
Vespasiano un altro Cornelio (C. 
Pino ) si resedislinlo nella pittura 
e dipinte, insieme con Azzio Pii- 
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sco, altro pittore rinomato, il tem- 
pio dell’onore e della virtù, cui es- 
so principe faceva ristabilire. Si 
trovò che i quadri d’ Azzio si avvi- 
cinavano alla maniera degli anti- 
chi maestri. — Il nome d’ un terzo 
Cornelio (Saturniuo), scultore, si 
legge in Apnlejo, e quelli di due 
architetti, chiamati Publio Corne- 
lio, erano scolpiti in un’iscrizione 
riferita da Ormerò. 

L-S— e. 

CORNELIO NIPOTE, storico 
latino, fioriva sotto Cesare ed Au- 
gusto, e morì, durante il regno di 
quest' ultimo. S' ignorano le parti- 
colarità della sua vita. Un pas-odi 
Plinio' il naturalista ci fa sapere 
ch’era nato sulle rive del Po; il 
ohe cl spiega perchèOatullo gli dà 
il soprannome d 'Italiano, ed Auso- 
nio quello di Callo, poiché il pae- 
se, cui bagna il Po, formava in I- 
talia la Calila Cisalpina. Cornelio 
Nepote fn intimo amico di Catnl- 
lo, che gii ha intitolato una delle 
sue più belle poesie ; di Cicerone 
che ammirava il suo talento; di 
Pomponio Attico, al qnale dedicò 
mia delle sue opere e di cui ha 
scrittola vita o piuttosto il panegi- 
rico. Sappiamo per le lettere di 
Cicerone che Cornelio Nipote non 
amava gii scritti morali e pura- 
mente filosofici ; il suo genio lo pie- 
gava alla scienza de’ fatti ed allo 
studio della storia. Niuna delle o- 
pere, che aveva composte in tale 
genere, è a noi giunta intiera; ec- 
co quelle che sono venute alla no- 
stra cognizione per compendj o ci- 
tazioni: I. Vite dei gratuli capitani 
dell'antichità. Gli eruditi s’accorda- 
no oggigiorno ad attribnire a Cor- 
nelio Nipote l’opera, che possedia- 
mo con tale titolo, ma tutto conco- 
re in vece a farcela considerare sic- 
come il compendio, fatto da Emilio> 
Prolio, dell’ opera più considera- 
bile che Cornelio Nepote aveva 
composta. Tutti i manoscritti di 
tali vite portano in fronte il nome 
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di Emilio Probo, e Tion quello di 
Cornelio Nepote; e dodici versi di 
esso Emilio Probo, nei quali que- 
sto grammatico del secolo di Teo- 
dosio attesta clic suo padre e suo 
avolo I' avevano ajutato a trascri- 
vere l'opern che porta il snonome, 
confermano I’ intitolato de’ mano- 
scritti. I primi editori si sono con- 
formati ai manoscritti, e sotto il 
nome appunto d’Emilio Probo An- 
drea d’Asola (suocero di Aldo Ma- 
nuzio), Longucil e Lambin han- 
no pubblicate esse vile. Quelli, che 
sono venuti dopo, hanno tenuto 
certamente sii rilevare l’ importan- 
za de’ loro lavori sopra tale com- 
pendio , sostenendo eh’ ceso era 
quello composto da Cornelio; ma 
la sola ragione, che di ciò hanno 
addotta, è la purità dello stile. E* 
dnnque si difficile si’ appropriarsi 
)' espressioni e la maniera dell’au- 
tore che si compendia? Ed il mas- 
simo nnmero degli ahbreviatori 
non sono eglino copisti, che trascri- 
vono per parti le pagine e le fra- 
si deH’antore.cni vogliono ridurre? 
Altronde i chiosatori hanno osser- 
vato, quantnnque assai di rado, 
nell'opera d’ Emilio Probo alcu- 
ne voci che non sono de’ secoli 
classici, periodi poco eleganti, tem- 
pi di verbi messi gli tini per gli al- 
tri, e soprattutto un uso poco ac- 
corto del pronome personale che 
ingenera r anfibologia e l’oscnrità 
e tradisce uno scrittore poco eser- 
citato. I personaggi più conosciuti 
cd i fatti più importanti vi si tro- 
vano alcuna volto confusi, e v’Iian- 
no errori grossolani di cronologia. 
Quando convinca la verità di tali 
osservazioni, è impossibile che si 
riconosca, in tale magro e fallace 
compendio, uno de’ più dotti e de’ 
più eleganti autori dell’antichità, 
qnello che Plinio, Plutarco e mol- 
ti altri citano col massimo rispetto 
snlle malerie più gravi, ed al qua- 
le Cicerone dava l’epiteto d’ò/r/ 9 p»rof 
(immortale); quello che Pomponio 
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Attiro voleva collocare nel primo 
grado come scrittore, dopo Cicero- 
ne. St.- Reai, che non giudicava 
Cornelio Nepote che dalla lettura 
di tale compendio, diceva ch’egli 
era un ingegno assai mediocre sen- 
za menomamente dubitare che il 
vero autore dell’opera, su cui ap- 
poggiava il sno giudizio, era nno- 
scuro grammatico del IV secolo. Lo 
vite dei grandi capitani composte 
da Cornelio Nepote, non essendo 
giunte tino a noi, il ristretto, che 
ne ha fatto Emilio Probo, è perù, 
mal grado i suoi difetti. uno scritto 
prezioso. Altronde è chiaro, bre- 
vissimo, ed assai proprio quindi ad 
essere messo tra le mani della gio- 
ventù : la qual cosa gli ha valso 1’ 
onore di essere si sovente ristam- 
pato. Non citeremo qui che lo 
principali edizioni. La prima com- 
parve a Venezia nel 1471, in 4 -to, 
stampata da Nicolò Jenson: essa 
incomincia cosi : Emilii Probi ci ri 
clarin imi de rito excellentium liber 
incipit /diciter ; ed alla fine si leg- 
ge nella sottoscrizione; Probi Aemì- 
lii de r irorum excellentium vita, ec. 
L’edizione dell’Agostino Slaveren 
cum nutii vario rum, in 8.vo, Leida, 
1735, è la più stimata; vi si sono 
raccolte le note di sedici editori o 
commentatori. L’edizione di Bosio 
ron le note e le variant i di Fisscher, 
Lipsia, in 8.vo, 1806. Quella di Bo- 
sio, con le addizioni di Wetzel, in 
H.vo; a voi. Leignitz, 1801 : tale e- 
dir.ione, una delle meno volumi- 
nose (il secondo volume non con- 
tiene che 1 4 1 pag. ), è una delle 
miglioria motivo degli argomenti, 
delle note, delle tavole, della vita 
dell'autore e delle tavole cronolo- 
giche ed istoriche del nuovo edi- 
tore. Edizione di Ith, Berna e Lo- 
sanna, in 8.vo, te^q, nella raccolta 
dei classici. Edizione di Stavereu, 
ristampata da Ilarles, e Kappius, 
Erlang, in 8.vo, 1800 Sono com- 
parse in Germania molte edizioni 
di tali Vite, con note tedesche ; le 
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principali sono quelle di Enrico 
Paufler, Lipsia, in 8.vo, i 8 o 4 ;di 
Enrico Brenr., Zurigo in 8.10 «796, 
di Fr. R. Ricklefs, in tt.vo, 1802. 
Esistono molle traduzioni in tede- 
sco di tale opera ; I' ultima è di F’e- 
der, in 8.vo, 1800. lai traduzione 
inglese di J0I1. Ciarlili, Londra, 
1726 o 1 7^2, è stimata per le note. 
Si annoverano almeno otto tradu- 
zioni francesi: quelle di. du Hail- 
lan, 1 568 , in 4 -t°i di Claicret it><> 3 , 
di Giovanni Henry 1697, del P. Vi- 
gnancotirt, del P. Le Gras 1729, d’ 
un anonimo, stampata presso Bar- 

Fon, Parigi, 1745, 1749 e ' 77 ' : 

sembra clic sia stata erroneamente 
attribuita tale traduzione all'aba- 
te Valart (V il Dizionario degli ano 
r limi , toni. I. pag. ira); quella del- 
l’abate di Radonvilliers e di Noeti 
finalmente quella dell’abate Paul, 
in 13, 1781: lo stesso traduttore uè 
ba pubblicato, nel 1807, un’edi- 
zione ad uso degli scolari. Non ci 
rimangonochc frammenti dcileal- 
tre opere di Cornelio Nipote; li 
Tre libri di crematila. Aulo Geliio, 
Solino ne ba citalo alcuni passi: 
l'autore risaliva fino ai tempi fa- 
volosi e dava l’origine delle prin- 
cipali città d'Italia; III degli E- 
tempi, citalo da Aulo Geliio; IV 
degli Uomini illustri, dilisa in più 
di sedici libri, e di cui si fa men- 
zione in Aulo Geliio ed in Macro- 
bio; V nua Vita ili Cicerone ; VI 
Storici greci', VII una l (accolta di 
lettere indirizzate a Cicerone, citata 
da Lattanzio. Plinio cita sovente 
Cornelio Nipote, relativamente a 
geografiche misure che non si è po- 
tuto trovare in nessuna delle o- 

S cre ora sopra indicate: Cornelio 
lipote aveva dunque composto 
qualche storia, o trattato di geo- 
grafia, di cui ignoriamo ancora il 
titolo. 

W—r. 

* Ecco un picciolo libro, del 
quale i Francesi contano otto tra- 
duttori e gl' Italiani tre soltanto, e 
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questi pure tali da tenere in desi- 
derio ohe altri venga predo a rim- 
piazzarli con versione, se non o af- 
fettala o liliera troppo, piena però 
della forza e dell’ eleganza, di cui 
va ricco I’ originale. Remigio Fio- 
rentino abbiasi frattanto la nostra 
gratitudine, poiché fin dall’anno 
1 j 5 o ci diede colle stampe di Vo- 
nezia, Giolito, in 8.vo la sua ver- 
sione sotto il nome di Emilio Pro- 
bo, cui allora era attribuito l’ori- 
ginale. Nello ristampe, fattene in 
Verona. Ramanzini,t 732 , in 4 -to, il 
testo fu ritocco e in qualche parte 
migliorato; tuttavia ri si trovano 
molli abitagli d interpretazione. 
Alessandro M. Bandiera pubblicò 
la sua versione per la prima volta 
in Venezia, Bettinelli, 174^, in 
8.vo, scritta colla sua ardita ricer- 
catezza boeeaerevole. La arricchì 
però di lunga e importante prefa- 
zione, e di abbondanti note, Ira le 
quali molte sono grammaticali per 
utilità della gioventù studiosa. Ul- 
timo in campo venne fin’ ora Pier 
Domenico Sorosi, che pubblicò la 
sua versione per la prima volta in 
Venezia, Rcmondini, 1765, in 8.vo. 
Nemico egli della maniera di tra- 
durre ilei Bandiera, protesta di a- 
vere l'atto il suo volgarizzamento 
secondo lo ’pirito , e non secondò la 
lettera, e di non avere preterite la 
lingua nè nel B'iecacr.io, nè in Fran- 
co Sacchetti, ma in quella che si 
un» rie’ nostri tempi per tutta T I - 
taha. 

G— A. 

CORNELIO (8,|. eletto papa in 
giugno del » 5 o oasi, sedici mesi 
dopo la morte di s. Fabiano, fu ro- 
mano di nascita, ed avea già retta, 
la Chiesa in tempo della vacanza 
occasionata dalla persecuzione del-, 
l’itnperatorDecio. Una purità ver- 
ginale, una ritetiutezza ed una fer-> 
mezza singolare caralterizzsvanq 
S. Cornelio, che non avea nè deai-a 
derata nè dimandata niuna digni 4 
là, ed a cui fu d’uopo far violeusa 
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per conferirgli I epi-onpato. Qne- 
sta grande virtù tu poi la a grandi 
prove. Ebbe un nemico lenire nel- 
la persona di Novaziano, che si di- 
chiarò contro la sua «I wiaa etQite» 
a»’ uomo, discepolo e settatore tiri 
prole Novale (E. Novara ami e No- 
vano), eccitò una sedizione contro 
i. Cornelio, ai tee’ eleggere in sua 
vece e meritò primo in questo mo- 
do il titolo di antipapa. Lo seismi! 
non fu di lunga durata ; ma la 
persecuzione contro i oristiani es- 
sendosi rinnovata sotto l’iuiperator 
Gallo, s. Cornelio fu mandato a 
confine in Civitavecchia, dove fini 
la sua vita nelle pene dell’esilio o 
della prigione, il che lo ha fatto 
porre nel numero de’ martiri. Mo- 
rì, poiché occupata ebbe la Santa 
Sede per un anno e tre mesi. Si 
conoscono due lettere Hi questo 
papa, fra quelle di ti Cipriano e 
nell' Ep Rum. Pont, di D. Constant, 
in fogl. — Un santo del medesimo 
nome era espilano romano, e fu 
battezzato dallo -tesso s. Pietro, I’ 
anno 4° di G. C. 

D— s. 

COIWELIO A LAPIDE V La- 
tice ( Cornelio a). 

CORNELIO (Flaminio). Veri . 
Cohnaro o Corner. > 

CORNELIS (Cornelio), pittore, ’ 
nato in Uarlein l’anno i5trj, im- 
parò in essa eittà i primi principi 
dell arte sua. Giovanissimo anco- 
ra, risolse di venire in Italia, ma 
diversi ostacoli avendo interrotte il 
suo viaggio, tornò in Fiandra e si 
fermò in Anversa : gli stndj, che 
vi fece nella scuola di Francesco 
Forbii», poscia in quella di Egidio 
Coignet. perfezionarono molto la 
sua maniera di dipingere. Trattò 
con buon esito la storia, il ritratto 
ed! anche i fiori. Il suo ritorno in 
Harlem fu contrassegnato da un’ 
opera considerabile, rappresentan- 
te la Compagnia darchUnuien : tale 
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qnndro capitale eccitò la sorpresa 
e T ammirazione di van Màrnler, 
che si trovava allora rn quella cit- 
tà. »v Di fatto, dice Descainps, l’or- 
>< riinazione n’ é bella , il colore 
«eccellente, le mani di un bel di- 
ri segno, I' espressioni nobili: non 
” sono però che ritratti, ma dipin- 
« ti dal genio della storia Cor- 
nelis aveva fonnato il suo gusto, 
studiando la natura, cui imitava 
fedelmente, ed i capolavori dell’ 
àiitiro. di coi si era procacciato de’ 
gessi per compensarsi di non aver 
potuto studiare gli originali ; quin- 
ci il suo disegno era corretto, sce- 
vro d.ilt affettazione, e ritraeva e- 
grvgiamente le differenze che pre- 
senia il ntido, secondo i sessi c lo 
età ; si latto inerito brillava soprat- 
tutto iti ima grande scena del ni- 
trii io; tini fece dne volte con tutta 
I’ abilità che richiede tale argo- 
mento Pochi pittori hanno più la- 
vorato e sono stati più lodati dì 
Cornelis ; le numerose sue opere in 
granile ed in piccolo eiyino rapite 
dagli amatori, e sono divenute ra- 
rissime in commercio : le segnava 
con le lettere C. C o Ch. Le gal- 
lerie di Vienna e di Dresda con- 
tengono inulti de’snoi quadri Mul 
ler e Ooliti us hanno condotto mol- 
ti intagli su’ quadri di questo pit- 
tore. ma alla loro maniera. Si di- 
stinguono tra i rami di Goltzio 
quattro soffitte, il Supplizi » di Tan- 
talo. la Cruluta <V Icaro; quella di 
Fetonte, ed il Supplizio d' Ditoni ; e 
ufi 1 !- ita ut rie di 3fellcr, una và4 
sta lomposizione rappresentante là 
Fon una rhe d'ut rilettici' inegualmen 1 
te i tuoi dòrii. Cornelis morì nel 
t63H. — Enrico Cornelis, sno fra- 
tello, genitóre e pittóre, Piaggiò il) 
Italia edili Ispagna. Riusciva prin- 
cipalmente nelle marine e nei 
paesi. 

V— r. 

CORNEL1US (Andrea), di Stà- 
voren in Frisia, ha pubblicato io 
lingua olandese la Cronaca della 
*7 
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/Vùa,di Oi ltovan Scharl(Occo Scar- 
lehsis ), ritoccata prima per lo cu- 
re diGiovanni Urcterp (oVIitnrp), 
indi per le sue, a Leewarde, I r >cy], 
in fogl . Ella è divisi in dodici li- 
bri. e si estende dall anuodel mon- 
do 3o-o fino al t565 dell’era no- 
etra. Tale opera non dev’ essere 
consultata die con molta diffiden- 
za : una nuova edizione in 4-to 
comparve nel iy5a. 

M — ore. 

CORNET (Niccctò), dottore in 
teologia della facoltà di Parigi, 
della casa e società di Navarraj 
nacque in Amiens, I' anno i5<po 
Poich’ebbe latto buoni stndj, en- 
trò nell’ordine dei gesuiti, dove 
ti perfezionò, e si rese talmente a- 
bile nella letteratura greca e lati- 
na, che recitò con grande applau- 
so di que’, che lo intendevano, un 
discorso in' francese ed in quelle 
due lingue. Dopo aver passalo al- 
cuni anni presso i gesuiti, andò a 
Parigi a studiare teologia nell'Isti- 
tuto di Navarra. Vi fu dottoralo 
net ifiab, divenne poscia gran mae- 
stro del collegio di Navarra e sin- 
daco della facoltà di teologia. Il suo 
merito lo fece conoscere dal cardi- 
nale di Riclielieii, che lo tolte per 
suo confessore; ma fosse modestia o 
fosse che gli paresse dilicato o pe- 
ricoloso I assumersi la direzione 
di sì fatta coscienza, Cornei ricusò 
tale ministero: soltanto entrò nel 
consiglio del cardinale. E’ opinio- 
ne che aiutasse qneato prelato nel- 
le opere di pietà e di teologia che 
compose, e alisi attribuisce la bella 
prefazione ae\Mttodi di conirocrnia, 
la migliore delle opere di Riche- 
licu. Verso quel tempo incomin- 
ciarono ad agitarsi con molto ca- 
lore te questioni sulla grazia, e si 
riderò figurare in tale lotta nomi-* 
ni di sommo merito, siccome Ar- 
nanld, Pascal e gli altri solitari dì 
Port-Roy.il. Cornei, nella sua qua- 
lità di sindaco della facoltà, era 
stato obbligato a denunziare sopra 
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tali materie alcune proposizioni 
che gli erano sembrate sospette 
nelle tesi di giovani baccellieri, eh* 
egli aveva cancellate, e cb’essi a- 
veisno ristabilite. Fra tali propo- 
sizioni si trovavano le cinque, con- 
dannate poi siccome estratte dal 
libro di Ciansenio, vescovo d’Y- 
pres , intitolato Angustimi* . Ant. 
Ariiau Id, che sosteneva i sentimen- 
ti opposti, si lagna del dottore Cor- 
nei in molti luoghi de’snoi scritti. 
Oli rimprovera d’aver falsificato 
Cajelan, d’aver riconosciuto per 
ortodossa la dottrina di lni,Arnaud, 
e d essersi in segnilo dichiaralo 
contro; di essersi fatto capo de' 
suoi nemici, d’aver corrottole con- 
clusioni della facoltà di teologia, e 
commesso altre falsificazioni ; d’es- 
sere favorevole alle opinioni oltra- 
montane, ec. Tali imputazioni sem- 
brerebbero di grave peso, se non 
si sapesse che lo spirito di partito 
tutti ingrossa gli oggetti, e che bi- 
sogna diffidare di qnanlo fanno 9 
dicono le persone più commende- 
voli, quandone sieno animate. Co- 
ni unqne sia, Comet visse stimato 
ed onorato. Lasciò col sno testa- 
mento molti legati pii, e morì net 
collegio di Bonconrt, ai 12 d’apri- 
le i663. Fa sepolto nella cappella 
di esso collegio, dove Bossuef, eli' 
era stato sno allievo e che non era 

I per anche vescovo, recitò fa sna o- 
razione funebre. 11 Posso io, dice- 
vi va quel grand’uomo, posso io 
il rifiutare a questo personaggio 
11 alcuni frutti d’ uno spirito ch’e- 
li gli ha coltivato con una bontà 
i' paterna fino dalla sna prima gio- 
ii vanezza o di negargli alcuna 
li parte de'miei discorsi, dopoch’ 
11 egli n* èr stato sì sovente il eoosi- 

II gliero e l'arbitro? ’’ 

L — T. 

CORNETO ( Adria ito, cardina- 
le di ). V. Caitkllesi- 

CORNETTE (Cr. audio Mkl- 

eHtoaRK), medico, nato a Baiamone 
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11 primo di marzo i ^44 > dopo- 
ché preso ebbe i suoi primi gradi 
nell’ università di quella città , si 
condusse a Parigi, dove la sua 
intelligenza lo fece distinguere da 
Lassone, medico del re, che lo in- 
dusse a studiare la chimica . Egli 
vi fece sommi progressi, presentò 
all' accademia delle scienze molte 
memorie sul fosforo, sul vetri no- 
lo, ec., c fu ammesso in quella dot- 
ta compagnia nel 1779- Ella aveva 
proposto, lo stesso anno, di ricerca- 
re i mezzi <i’ aumentare in Fhmcia la 
prelazione del salnitro. Tra le ope- 
re inviate al concorso se ne osser- 
vò una talmente supcriore a tutte 
le altre, che non si esitò ad aggiu- 
dicarle il premio. Si trovò che tale 
opera era di Cornette, il qnale, es- 
sendo stato ricevuto nell’accade- 
mia, non poteva più essere ammes- 
so a concorrere. La raccolta delle 
Memorie dell’ accademia ne contie- 
ne molte di Cornette. Creato me- 
dico delle zie del re , accompagnò 
queste principesse, quando usciro- 
no di Francia, nel principio della 
rivoluzione, e perdeva con ciò il 
fmtto de’suoi risparmj. Quello, di 
rui più si doleva, era una raccolta 
di libri preziosi e di bellissimi stru- 
menti di fisica e di chimica. Mori 
a Roma agli 1 1 di maggio ^94- 

CORNHERT oCOORNHERT 
(Dincaico, figlio di Volcart ), nato 
in Amsterdam nel i5aa, della clas- 
se de’ cittadini, fu mandato giova- 
ne in Ispagna. Come ne ritornò, 
incorse nella disgrazia paterna e 
fu diseredato a motivo d’nn ma- 
trimonio di suo genio con una fan- 
ciulla per più d’ un titolo com- 
niendevolisstma, ed anche affine, a 
quanto si pretende, alla famiglia 
dei Brederode, ma priva dei doni 
di fortuna. Egli prese servigio, co- 
me maggiordomo, presso Rinaldo, 
conte di Brederode, di cui seppe 
cattivarsi pel rimanente de' suoi 
giorni la stima e la benevolenza. 
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quantunque non restasse lungo 
tempo a’ suoi stipendj. Tornato li- 
bero, fermò stanza in Harlem co- 
me intagliatore in rame, e trovò 
un mezzo di sussistenza nell’arte 
else aveva coltivata soltanto per di- 
letto. il suo bulino ci ha trasmes- 
so le pitture capitali di Marti- 
no di Heemskerh, siccome la stra- 
ge de’ fanciulli di Betlemme , i Bac- 
canali, la grande Crocifissione, la 
Trace nelT occhio , i dodici Patriar- 
chi, ec. , stampa ancora ricercate 
oggigiorno. Furono suoi allievi e 
cooperatori nell'intaglio Glieim , 
Goftzius e Filippo Gallé. Diverse 
questioni di religione, quella della 
predestinazione soprattutto, agila- 
vano l’animo di Cornhert ; egli 
voile chiarirsene ron la lettura di 
sant’Agostino e d’altri Padri del- 
la chiesa ; e, siccome non sapeva il 
Ialino, tolse ad apprenderlo coti 
tale intenzione. la prova de' suoi 
progressi é nella traduzione olan- 
dese del Trattato degli Uffizi ili Ci- 
cerone , di quello del Benefizio di 
Soneca, e dei 1 ihri del la Consolazio- 
ne filosofica di Boezio. Tale esten- 
sione di cognizioni gli crebbe con- 
siderazione; la città di Harlem lo 
gratificò d’ una carica di notajo, 
e, circa due anni dopo, nel i5b4, 
lo creò suo consigliere pensiona- 
rlo, magistratura co-picua in Olan- 
da. Gli furono successivamente af- 
fidate commissioni le più difficili 
e le più dilicate , speoialmente 
presso Guglielmo I. , che aveva in- 
trapreso di francare la sua patria 
dal giogo spagn nolo. Enrico di Bre- 
derode, figlio di Rinaldo, impiegò 
anch'egli Cornhert no’ suoi dise- 
gni liberali e patrj. Cornhert era 
ardente nemico d’ ogni oppressio- 
ne civile e religiosa. Molti lo ten- 
gono per autore della famosa Con- 
Jeilerazione e della Supplica dei no- 
bili, cui altri attribuiscono a Mar- 
ni.*. Non sembra dubbio che Corrv 
licrt abbia composto il primo aeriti 
tu che il principe Guglielmo feca 
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comparire nel suo campo nel me- 
se di dicembre t566, e ch’era in- 
titolalo : Avvertimento agli abitanti 
dei Potei Baisi per la legge , 'pel re e 
pel popolo . Divenuto sospetto per 
le sue relazioni coi principali ami 
ci della libertà, fn incarcerato all’ 
Aja nel i568, e pareva che il più 
crudele destino gli fosse prepara- 
to. Sna moglie cercò d’infermare 
di peste psr comunicargliela e pe- 
rire con esso; ma, fatto consapevo- 
le di tale funesto progetto, no ia 
riprese seriamente, e l'esortò a con- 
fidare ed a rassegnarsi al paro di lui. 
Compose in prigione alcuni opu- 
scoli, che spirano que’ sentimenti 
si degni dell’ noni dabbene e del 
discejKjlo del Vangelo. Si osserva 
fra gli altri imo scritto intitolato: 
l i Commedia di f rtuna e di disgra- 
zia o l'Elogio della prigione, specie 
di dramma allegorico. Tradotto di- 
nanzi ai suoi giudici, si giuslilìcò 
con un maschio coraggio, e contro 
ogni aspettazione, ricovrii la libertà. 
Arturo di Brederode avendolo av- 
vertito di nuovi pericoli che lo mi- 
nacciavano, Cornhert. riparò aClé- 
ves, dove il suo bulino gli diven- 
ne utile per vivere. Le persecuzio 
ni ecclesiastiche incominciarono a 
tormentarlo in quell’ epoca non 
meno che le persecuzioni politi- 
che. Ancorché partigiano della ri- 
forma, non approvava ugualmen- 
te tutte le dottrine di Calvino e di 
Bèza, ed i partigiani fanatici di 
que’ riformatori lo ebbero per og- 
getto sacro dell'odio loro. Nulla 
stancò la sua costanza. Gli stati di 
Olanda avendo determinato nel 
lirja di opporsi, con le provvisioni 

r iù salde, alla tirannia di Pilippo 
I, chiamarono Cornhert presso ad 
essi, perché esercitasse le funzioni 
di segretario di stato ; ma non a- 
vendo (votato dissimulare la sua 
avversione pel violento procedere 
di Lutney. conte di la Marek , per 
1' estorsioni, le rapìneje concussio- 
ni delle genti di guerra che traeva 
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al suo seguito, si vide costretto 
ad abbandonare il suo ufficio ed a 
spatriare di nuovo. Ritornò a Clò- 
ves, dove Guglielmo I. continuò 
ad impiegare la sua persona e la 
sua penna: scrisse in quell’ epoca 
una Memoria estesa per far vedere 
con evidenza a tutte le potenze cri- 
stiani' che la sollevazione dei Paesi 
Bassi io atro il re di Spagna non ha 
niun carattere di sedizione, ma ch'el- 
la è forviala sulla prima e la più ir- 
refragabile Ugge di natura , la di- 
fesa di si. Si scagliò in essa con 
forza contro i furori degl’ icono- 
clasti , e toglie a purgare di tale 
macchia ileri amici della pub- 
blica cosa. Altri due suoi scrit- 
ti compari ero verso quel tem- 
po, l’ uno intitolato: lieti origine 
delle perturba: ani dei Paesi Baisi, 
l’ affiti, Della je’r missione, e de de- 
creti di Dio. Si eleva particolarmen- 
te in questo ultimo contro la dot- 
trina, che bisogna punire di mor- 
te gli eretici. In proposito di tale 
dottrina ebbe per principale av- 
versario Giusto Lipsio. Questi nel 
quarto libro della sua Politica, tt- 
seudosi dichiarato in favore d’uiia 
religione unica e con esclusiva, ed 
avendo consigliato siccome mezzo 
sii giungere a tale scopo il deplo- 
rabile rimedio, Ure et seca, (er- 
ti lieret s’assunse di combattere ta- 
le sistema , e se ne occupò lino al 
punto della morte. Requeseus, go- 
vernatore spagnnolo, eccettuò no- 
minatamente Cornheret, con altre 
ventitré persone, dalle lettere d’in- 
ilulto rdie nel iSy/j pubblicò in fa- 
vore di tutti que’, che entro due 
mesi avessero ricevuto l’assoluzio- 
ne al santo tribunale slot la peni- 
tenza. Da quel tempo in poi si fa 
meno frequentemente parola di 
Cornheret negli affari pubblici. 
Nnlladimcno gli atti della pace di 
Colonia, incominciata ranno tóeg, 
e pubblicati a Delft con cccclleu- 
ti note da Aggeo Aihad.i, intimo 
amico sii Cornheret, souo temiti 



«OR 

per lavoro di quest’ultimo. Scrisse 
altred un' Aihjlugui per la magi- 
stratura di Leida nell' aliare del 
ministro Gaspare Coolhaas. Essen- 
dosi adoperato ne’ reclami d’alcu- 
ni catidici d’ Arletn, la sua con- 
dotta iu biasimata dagli stati. Nel. 
i5Ka meritò bene della pubblica 
cosa, scoprendo una cospirazione 
trainata dagli Spagnuoli contro la 
città d’EnUlioisen. |n fatto di re- 
ligione Cornlieret non seguiva le 
bandiere di nessun partito, il cbe 
lo fece disconfessare da tulli. At- 
taccò sopra alcuni punti di dottri- 
na il CilUchiimo di Eidellierga, dive- 
nuto in Olanda la base dell’istru- 
zione religiosa, e dedicò agli stati 
la sna Pietra di paragone di tale li- 
bro simbolico. Sì fatta arditezza su- 
scitò contro di lui i più violenti 
clamori ; fu trattato da pelagiano, 
da spirito forte, da uomo senza fe- 
de e senza legge : sembra che il 
suo opuscolo sia stato mutamente 
soppresso. Nudamene gli stati or- 
dinarono tra Cornhcret ed i suoi 
antagonisti conferenze o dispute 
pubblicbe,che non ebbero niun re- 
sultato. Alcun tempo dopo, Jacopo 
Arminio, allora pastore Uella chie- 
sa riformata d 'Amsterdam, essendo 
stato destinato dal conristoro ad 
esaminare e a confutare gli scritti 
di Cornheft, fu, dieesi, aneli’ egli 
tratto e convinto dai ragionamenti 
di colui cbe dovea comiiattere. 
Verso lo stesso tempo, essendo sta- 
to inlcrdettua Cornbert il soggior- 
no della citta di Delfi, si ritirò a 
Gouda, dove morì ai ai) di ottobre 
i5go. Termino, quand’era per mo- 
rire, il suo Trattato contro la pena 
capitale degli eretici: trattato, che i 
suoi eredi fecero tradurre in lati- 
no e che comparve in Hanau nel 
i5g3. Non ebbe la soddisfazione di 
dare 1 ultima mano alla sua tradu- 
zione olandese del Nuovo Testamene 
to, latta sulla versione latina d’E- 
rasmo. Tutte le opere di Cornhert 
in verso ed in prosa sono state rac- 
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colte in Amsterdam, l65o, in 5 voi. 
in Cai. Formò con Spiegel e Vis- 
scher il triumvirato ristauratore 
della lingua e della poesia olande- 
se, ed è molto apprezzato sotto que- 
sto aspetto nella Storia della poesia 
eda miete, pubblicata non Ita guari 
da de Vries. Il suo poema Del buo- 
no e del calcico uso della Fortuna è 
una delle sue più stimabili opere. 
L’aria nazionale di PiUielnui, van. 
Nauouwcn, cui gli Olandesi si so- 
no trasmessi di generazione in ge- 
nerazione fino a’ nostri giorni, e 
che cessò di essere nazionale come 
cadde la casa d’ Orango, di cui ce- 
lebrava il primo eroe, è parto del- 
la fantasia di Gornhert: teniamo 
anzi ch'egli ne abbia potuto com- 
porre anche la musica; giacché e- 
ra eccellente anche in quest’ ulti- 
m’arte, non cbe nella pivi parte de- 
gli esercir.) del corpo. Niuno me- 
no di lui ha meritato la qualifioa- 
zionc di delirante fanatico e d'en- 
tusiasta. Un entusiasta, un deli- 
rante fanatico, nominato Enrico 
Niccolò di Munstor.si ero confida- 
to, nel i54o, di trarlo nel suo par- 
tito; ma Cornbert nella sapientissi- 
ma sua mente aveva un cerio pre- 
servativo contro simili traversie. 
Non predicò mai ohe la tolleranza, 
la pace, ed il suo solo vaneggia- 
mento tu un interim che avrebbe 
preparato le vie al ritorno della 
pi unitiva semplicità della fede, fi- 
gli nutriva tale speranza in mezzo 
alle dissensioni civili e religiose 
più accanite. Nel- i6ao alcuni for- 
sennati della magistratura di Cam- 
pen làcero un auto da fé ilei suo 
ritratto. La sua passione per la li- 
bertà era pur divisa tra i snoi due 
lratelli maggiori, Clemente e Fran- 
cesco, i quali, amendue, governare- 
no.la patria loro con segnalali ser- 
vigj. L’ultimo si era veduto, nel 
s5t>8. condannato ad un bando per- 
tuo ed alla confiscazioue de’suoi 
ni, per sentenza del tribunale di 
sangue che il duce di Alba aveva 
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crealo a Brussellesi ma dieci anni lo storico, vi faceva pur anche il fi- 
dopo la città d’Amsterdam, libera- lesolo ; potendolo di già fare mentre 
t» dal giogo spagnuolo, lo richiamò aveva dimostrato una mente filo- 
nel suo seno agli onori della ma- soiica e co’ suoi opuscoli agrarj, e 
gistratura, col Saggio sopra Luciano, e con TA- 
BI — on. natisi del gusto e della morale. Nò 

** CORNIANI (Giambaitista), mancò sua gloria al Corniani per 
nacipie agli Orzi Nuovi nel i^4 2 - queste sue opere, mentre da’ prm- 
Sino dagli anni primi diede grandi cipi suoi ottenne e titoli o posti 
speranze di sè, studiando sotto Ta- d'onore. E nuova gloria egli ebbe 
Late Autonio Comi elli, le quali nel pianto comune che lo accom- 
speranze assicurò allora quando pagnò alla tomba , morto che fa 
nel collegio de’Somaschi in Bre- l’ottavo giorno del novembre dei- 
scia studio e lelettere e la filosofia Tanno i8i 3. Ma questo pianto, ac- 
sotto il paure Gi useppe IM.Pujati, compagnando il letterato al sepol- 
clie vive in onorala vecchiezza a ero, vi accompagnava eziandio l’ 
Venezia, e sotto il padre Cattano, uomo veramente cristiano. 

Ma jserehè |»oles-'e attendere con G. M — i. 

più v ivo impegno a Ile matematiche C0RN1LLE o CORNE1LLE 
ed alle istituzioni civili, fu spedito ENGKLBRECHTSEN , pittore, 
a Milano, dove entrò nelle illustri nato a Leida nel 1 468, aveva ricevu- 
aduiiauze degli Umoristi e de’Trus- to dalla natura le più felici dispo- 
fdriujti. Dopo il ritorno in patria sizioni: ha dipinto ad olio a fresco 
tu eccitato dal valoroso conte Maz- ed a sguazzo, ed è ugualmente riu- 
zuchclli a scrivere alcuna cosa che scito bene in questi differenti ge- 
lo desse a conoscere. Si rivolse alle neri. Dalla sua scuola è uscito il 
traged.e e commedie, conseguen- famoso Luca di Leida. — Coaifu,- 
done lode, quantunque la lirica ik Kujmt, figlio del precedente, 
poesia meglio gli si affacesse. Ma nato a Leida, fu allievo di suo pa- 
già l’arte delle muse allettatalo di dre ed erede de’ suoi talenti. La- 
modo, ebe e ne’ Giornali insertar- votò a Leida ed a Bruges con pa- 
titoli parecchi intorno a’ poeti, e ri successo per la sua gloria e per 
scrisse un trattalo dell'alemanna la sua fortuna. Si citano, come le 
poesia. Se nou che rivende con il sue migliori opere, un Cristo che 
conte Mazzuchelli, pigliò pur egli porta la croce , soggetto ornato di 
vaghezza dello studio della storia molle figure assai espressive, ed u- 
letteraria, e un Saggio Tanno 17- 1 na Deposizione dalla croce , quadro 
ne pubblicò di quella degli Orzi ben lavorate e d’un colorito caldo. 
Nuovi, il quale non giunse che all’ Questo pittore morì nel >544* tu 
anuo (Stìo.Per altro distese tutta in- età di anni cinquantuno. — Con- 
terà la storia letteraria di quel sito otlle, suo fratello, detto il Cuoco , 
che, piccolo pur.produsse molti no- carico di famiglia, e contrariato 
mini illustri. Quindi ci diede pub- dalla guerra che alfliggeva il suo 
blici elogj de' suoi amici Duranti, paese, si vide ridotto ad essere al- 
Cappello, Covi, Cerini, Carli, Car- ternativamente pittore e cuoco ; il 
canoeBrugnoli. Entrato poi in nn che gli valse il soprannome che gli 
campo maggiore ci diede i Secoli è rimasto; ma tale bizzarro misou- 
della letteratura italiana, della qua- glio d’ occupazioni non nocqne al 
T opera il padovano Giornale die- talento del pittore. Avendo risolto 
de buon giudizio, offrendone anche, di lasciare l’Olanda, tragittò nel- 
a cosi dire, un estratto. Ma il Cor- l'Inghilterra con sua moglie ed otto 
niani, che in questi libri faceva pur figliuoli, • si presentò alla corte 
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«li Enrico Vili, di euri il gusto 
per la pittura gli làcera sperare 
un'accoglimento favorevole. S’igno- 
ra dopo d’allora le circostanze del- 
la sua vita; sembra solamente che 
le sue opere fossero assai stimate 
nell’Inghilterra; stante la loro ri- 
putazione, si ricercano in seguito 
tutte quelle,che aveva composto a 
Leida: tra quatte ultime De- 

scampes fa menzione d'un quadret- 
to rappresentante {'Adultera, ben 
composto e ben colorito.- - 

V— T. 

C.ORNU (Pietro di), nato a Gre- 
noble, si applicò prima alla poesia 
francese. Èra giovanissimo, quan- 
do feee comparire, nel i583, a Lio- 
ne, le sue Opere poetiche , iu nn 
volume in 8 .vo. Tale raccolta con- 
tiene sonetti, canzoni , odi èd al- 
tre poesie . Con jet rimprovera a 
questo anfore che manchi di na- 
turalezza: un rimprovero più gra- 
ve, che gli è latto dallo stesso criti- 
co, è che abbia imbrattato i suoi 
versi con espressioni otenre. Sem- 
bra che rinunziasse per tempo al- 
la poesia, e che si dedicasse allo 
studio del diritto. Ditenlò consi- 
gliere presso il parlamento del 
Dellinato, e formò uua raccolta 
delle sentenze pronunzia te da quel- 
la corte, ma non è mai stata pub- 
blicata. Ha fatto altred un’opera 
storica in latino, intitolata: Tabulile 
hiitoricne ac triumpholes et ferale! 
Henrici IT, Gali, regii, Lione ibi 5, 
in ij-to. Secondo il P. Lclong, n’e- 
siste un'edizione iu fogl., che com- 
parve lo stesso anno . E’ certo che 
Cornu viveva dopo il i(jto, poiché 
parla in tale opera della funesta 
morte di Enrico IV ; ma non v’ha 
ragione alcuna di allnngare l’epo- 
ca della sua morte, siccome ha fat- 
to l’abate Gonjet, fino all’anno 
t6a5. Il bibliografo della provin- 
cia del Deificato pone malamente 
nel i634 l'impressione «Ielle Tabu- 
lar liiitoricae. Se ne comparve un’ 
edizione nel suddetto anno, fu la 
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terza o almeno la secouda, circoà 
stanza che il bibliografo avreb’ie 
dovuto (arci presente . Un altro 
fallo da lui commesso è l’indicare 
il titolo di tale opera in francese, 
senz’ aggiungere eh’ essa è scritta 
in latino. 

W— s. 

CORNUOLE, o CORNIOLE 
( Giovanni delle ) , cosi nominato 
perchè fu eccellente intagliatore 
ai pietre fine. Egli debhe essere co- 
numerato tra gli artisti moderni 
che hanno saputo meglio imitare 
i Greci cd i Romani nell’intaglio 
delle pietre fine; aveva l’abilità di 
rappresentare con tanta originali- 
tà, e con un gusto si puro figure 
di teste ed anche piccioli soggetti 
di storia tutti intieri, che si pren- 
devano le pietre, che aveva incise, 
per pietre antiche. Il museo di Lo- 
renzo de Medici fu la scuola, nella 
quale egli si formò; i suoi progres- 
si secondarono le idee liberali del 
suo protettore, e le numerose ope- 
re che fece, di ogni grandezza ed 
in digerenti materiali, destavano 
l’ ammirazione di tntta l’Italia. 
Uno de’ suoi più celebri lavori fu 
il riti-atto di Savonarola. Trovò in 
breve un formidabile rivale in un 
Milanese, di cui il nome di fami- 
glia si perdeva in quello dell’arto 
sua , e che fu chiamato Dom^mico 
de’ Carnei. Le opera di Coro noie 
furono assai ricerche al tempo suo 
e lo sonoancora oggigiorno. Le più 
belle sono state fatte per Lorenzo 
de Medici. Moti a Firenze verso il 
mezzo del XVI secolo. 

A — s. 

CORNUTI ( Jacopo FtLtreo), 
botanico, figlio di ini medico ili 
Lione, nacque a Parigi e vi fu 
dottore in medicina ai 49 di otto- 
lire 1636 . Esiste una sua: Caiimlem 

siimi plantarutn , ahariunque nnndun} 
clitarurn hiitoria, Parigi, |655, iu 
4 . lo. Tale opera valse al suo auto- 
re gli elogi e, l "» omaggio «li Giù- 
(lo Patin : è dessa un' ifistoh iu 
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versi Ialini; ma questo medico, co- 
nosciuto pel suo spirito maligno e 
pel violento suo odio contro l'eme- 
tico ed i medici die l’usavano, tol- 
se a censurare Cornuti poco tem- 
po dopo, perché era partigiano del- 
l’emetico; Cornuti avendo ammi- 
nistrato tale medicamento in un af- 
fezione comatosa alla d’Aligre, gra- 
vida di due mesi, che morì due ore 
dopoché l’ebhe preso, Guido l’a- 
t in , ch'era decano, adunò una ginn 
ta in casa sua , in cui si decise di 
citare Cornuti alla facoltà; ma Cor- 
nuti morì pochi giorni dopo, ai a5 
d'agosto 16S1. Molti hanno credu- 
to, persuasi dal titolo del suo libro, 
che Cornuti avesse viaggialo nel 
Canada, ma è certo che non vi è 
mai stato. Le piante straniere che 
descrive, sia ilei Canada, sia d’ al- 
cune altre regioni del Nuovo Mon- 
do ed anche dell’antico, egli le a- 
veva osservate a l’arigi, nel giar- 
dino di Vespasiano e di Giovanni 
Robin. Tale opera contiene sessan- 
ta tavole, e si dee a Cornuti la co- 
gnizione di quaranta piante lino 
allora ignote; egli ne pubblicò la 
descrizione e la figura, il disegno 
n’ è corretto; esse sono state inta- 
gliate all' acquafòrte, a semplice 
contorno, da Vallot, e stampate coi 
testo. A Cornuti non mancava i- 
stru/.ione, uia eli’ era piuttosto at- 
tinta ne’iibri, cbc nelle osservazio- 
ni della natura. Discorre sottil- 
mente sulle proprietà delle piante, 
fu seguito a tale opera sulle pian- 
te straniere si trova sotto il t.omc 
d linei, imlion botanicum parmense, 
ec. il primo schizzo d’ una flora 
de’ diuturni di Parigi, che sia sta- 
to mai pubblicato. Se ne sono lat- 
te dopo cinqne o sei, più o meno 
estese ; ma non è stata mai fatta 
menzione del libro di Cornuti . 
Ninno degli autori di quelle, che 
sono comparse successivamente ha 
parlato de’suoi antecessori. Tour- 
nefort dice nella prelazione delle 
sue InUituiumes. iu cui la la storia 
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compendiosa de' botanici : „ Le de- 
vi scrizioni di Cornuti sono inle- 
)i riori a quelle de’botanici del suo 
» tempo, e le denominazioni, che 
vi dà nel suo Enchiridiois, parvero 
vi inette e bizzarre ’. Non si conce- 
pisce come Tournefort non abbia 
riconosciuto che Cornuti usava del- 
la nomenclatura di Lohel, in gui- 
sa che, mediante questo autore., si 
può determinar quella di Cornu- 
ti ; e si vede ch’egli aveva già tro- 
vato le piante più rare de dintor- 
ni di Parigi, di cui indica con ab- 
bastaute esattezza il luogo natio. 
Tale catalogo è diviso per erbora- 
zioni, equantiinque non vi sia fat- 
ta menzione dei muschi, né delle 
gramigne, il numero delle specie 
degli altri vegetabili ò di quattio- 
cento sessantadue ; il che è appe- 
na la quarta parte del numero com- 
preso nelle Flore e nei cataloghi 
pivi nuovi. Rai é stato più giusto 
verso Cornuti; giacché lm stampa- 
to il suo catalogo nell’opera, che ha 
pubblicato tulle piante straniere al- 
l' Inghilterra. PI under ha dedicato, 
sotto il nome di Coriuitia, un gene- 
re di piante d’ America, alla me- 
moria di questo botanico. 

D— P— s. 

CORNUTO ( Aniteo ), nato a 
Letti in Africa, era certamente li- 
berto della famiglia dei Seneca, il 
che gli fece assumere 'il sopranno- 
me d’.fnneo. Professò la iilosofia 
stoica a Roma con distinzione, e 
contò fra’ suoi discepoli due poeti 
celebri, Lucano e Persio. Quest* 
ultimo gl’ indirizzò la sua 5. ■* Sa- 
tira per dimostrargli la sua rico- 
rioseenza, e gli lasciò la sua biblio- 
teca, morendo. Cornuto aveva co- 
gnizioni in più d’ un genere, e I* 
imperatore Nerone, avendo divisa- 
to di scrivere in versi la Stòria ro- 
mana, lo chiamò insieme con mol- 
ti altri dotti per consultarli sul 
numero dei libri, di cui formereb- 
be tale opera. Alcuno consigliando- 
lo di farne quaranta, » E' troppo, 
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„ (liste Cornuto, nè alcuno.) i leg- 
jugeià — Crisippo, gli si rispo- 
,, se, cui ainuiiri, e studi! d’ imita— 
„ re, ne La molti più — £' una 
„ cosa diversa, seggi il use Cornuto: 
,, i libri di Crisippo sono utili pei 
,, costumi ", Tale risposta feri la 
vanità del tiranno, che ineonta- 
ncutc I’ esiliò. Snida dice che lo 
fece uioiirei ma ciò non si trova 
in nessun altro autore. Abbiamo 
di sua mano un Trattato della na- 
tura degli Dei, pubblicato più volte 
sotto il nome di Furnuto. La i.w* 
edizione è quella di Aldo, cou 
le Favole d‘ Esopo, Palejate , ec., 
Venezia, t 5 o 5 , in fogl. La miglio* 
re finora i quella di Gala negli 
Opus rula my litologica , physica et 
etilica, Cambridge, 1671, ed Am- 
sterdam, 1CH8, iu 8.vo, 111 greco ed 
iu latino. Villoison, che considera- 
va tale opera siccome il compen- 
dio della teologia degli stoici, ue 
aveva preparato un' edizione rive- 
duta sopra un gran numerodi ma- 
noscritti, con una nuota traduzio- 
ne latina e con note. Tutto il suo 
lavoro si trova nella biblioteca rea- 
le, e sarebbe desiderabile ebe fos- 
se pubblicato. 

C— H. 

CORNWALLIS ( Carco, cava- 
liere), fu un uomo di stato di un’ 
abilità notabile Jacopo I. , Te d’ 
Inghilterra, l' inviò in amlusciata 
in Ispagna, dove soggiornò molti 
anni. Ritornato nell’ Inghilterra, 
divenne tesoriere del principe En- 
rico, di cui ha scritto la V ita. — 
CoRjrwALLis (Guglielmo, cavalie- 
re) , tìglio del precedente, pubbli- 
cò un volume di Saggi, nel quale 
imita la maniera di Montaigne, e 
non perde un’ occasione di paria- 
ré disè: particolarità che dà al- 
cun pregio alla tua opera, poiché 
detta allora un poco la curiosità. 
La prima eduzione è intitolata : Es- 
says, or Encomium ofsadness, and of 
Julian thè apostata, Londra, 1616, 
in 4-to. É ». 
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CORNWALLIS (Carlo, mar- 
chete. e conte di ), generale ingle- 
se, nato ai 3 t di dicembre 1 ^ 38 , 
militò prima in Germania nella 
guerra dei sette anni, sotto il no- 
me di lord Broume. Fu creato co- 
lonne I lo nel 1761, entrò nella ca- 
mera d,-i coni noi, ed alla morte di 
suo padre, nel 176:1, in sna vece 
nella camera alta. Quantunque 
aj utente di campo e ciatnberlano 
del re, conservò una specie d’ in- 
dependenza, e in molte occasio- 
ni opinò nel parlamento contro i 
ministri. Allorché le ostilità di- 
vamparono tra l’ Inghilterra e le 
coloni», Cornwallis, togliendosi dal 
fianco d’ una sposa che l’adorava, 
e di cui la sua partenza causò la 
morte, condusse il suo reggimento 
in America. Arrivò in maggio 1 776, 
all altezza del capo Clear. aove 
trovò Clinton ritornato dalla Vir- 

I ;iuia, ed accompagnò esso genera- 
e nel suo primo attacco di Char- 
lestnwn, che non riuso). Andò con 
lui ad impadronirsi di New-Yorck, 
dove entrarono ai a 5 di settembre. 
Coruvrallis fece poscia negli Jersey* 
una campagna che assicurò agl’ In- 
glesi la possessione di quella pro- 
vincia fino alla Delatvare. Era tor- 
nato a New-Yorck e si preparava a 
tragittare nell'Inghilterra, allor- 
ché la nuota del combattimento 
di Trenton, dove gl' Inglesi aveva- 
no messo giù le armi, lo forzò a 
marciare verso gli Jerseys, di cui 
Washington occupava una parto. 
Nel mese di gennajo 1777 nn ar- 
dito movimento di esso generale 
richiamò Cornwallis verso i suoi 
magazzini ; contribuì ai bnoni suc- 
cessi degl’ Inglesi a Brandiwine, 
ed entrò in Filadelfia ai 27 di set- 
tembre. Si segnalò poscia negli af- 
fari di Germantown e di Redbank-. 
Allorché Clinton fu costretto ad 
evacuare Filadelfia nel 1778, egli 
ne ajutò la ritirata, indi passò nell’ 
Inghilterra, dote fu esaminato in 
maggio 1779 sulla condotta di 
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Howe, e dichiarò, del pari che gli 
altri generali, che il numero delie 
truppe inviate in America era sem- 
pre stato insufficiente. Nel mese di 
aprile 1780 cooperò alla presa di 
Ghariestown. Clinton avendo la- 
sciato la Carolina mcridionale.Cor- 
wallis s'avanzò nell’ interno della 
provincia, e disfece a Camhden il 
generale Gates, vincitore di Bur- 
goyne. Tale vittoria, comprata-a ca- 
ro prezzo, fu la più decisiva di 
t-utta la guerra e fece credere nel- 
l’ Inghilterra che tutto fosse finito 
in America. Nuovi successi corona- 
rono molte imprese di Cornwallis, 
fino al mese di gennajo; ma allora 
fu che la fortuna incominciò ad 
abbandonarlo. Parve però che un 
vantaggio sopra Green rendesse la 
confidenza agl’ Inglesi ; tale vitto- 
ria ebbe nuìlameno, secondo l’os- 
servazione di Clinton, tutte le con- 
seguenze d’ nna disfatta ; giacché 
l’esercito inglese era talmente in- 
debolito che non fn in caso d’ in- 
seguire il nemico, il qnale divenne 
padrone delle due Caroline. Corn- 
wallis s’ avanzò verso la Virginia e 
vi fu raggiunto da Arnold, percui 
ebbe la direzione delle forze con- 
siderabili : non potè nnl|ntneno ot- 
tenere vantaggi sai generale La- 
fayette che comandava Je truppe 
americane- Cornwallis tenne, per 
un’accorta operazione, di averlo in 
suo potere, e passò il Jamesriver a 
West-Over; ma Lafayette si ritirò 
nell’ interno del paese con tanta 

I irontezza che non si potè integuir- 
o. Clinton però, che temeva per 
New-Yorck,atendo biasimato Corn- 
wallis d’ essersi tanto avanzato in 
Virginia, ed avendogli ridomanda- 
to Arnold e le sue troppe, ne ù* 
saltò fra questi due capi uno spia- 
cevole dis$apore;nal|ameno Corn- 
wallis non esitò ad obbedire agli 
ordini di Clintpn, e concentrò la 
sue forze a York-Town, a Glouce- 
ster a tra i fiumi di York e di Ja- 
mes. Allora fu che Washington ri- 
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solse di tentare un colpo che po- 
tesse dar termine alla guerra. Ro- 
chambean ed il conte di Grasse, 
che comandavano le forze france- 
si, essendosi fatti nelle sue idee, i 
due eserciti combinati partirono 
dai dintorni di New-Yort ed ar- 
rivarono ai 28 di settembre (1781) 
dinanzi York-Town, cui la flotta 
francese bloccò per mare. Corn- 
wallis sperando di e-sere soccorso, 
concentrò le sue forze, e non cer- 
cò d’allontanarsi; ma vedendo al- 
la fine che il soccorso, che atten- 
deva, non arrivava, usci della città 
e tentò di salvarsi, tragittando ol- 
tre il fiume d‘ York le sue truppe. 
La tempesta glielo impedì, ed egli 
fu obbligato a capitolare ai ip di 
ottobre : l’esercito inglese, forte di 
ottomila uomini, fu prigioniero di 
guerra. Cornwallis, malato, fu dato 
a custodire al colonnello Laurent, 
figlio dell’antico presidente del 
congresso, detenuto allora nella 
torre di Londra, di cui Cornwallis 
era governatore. La relazione di 
Cornwallis, che giunse in Europa 
soltanto due mesi dopo quella di 
Rocbambeau, era in tutto confor- 
me a quest’ ultima, e conteneva le 
testimonianze più luminose della 
generosità dei Francesi verso i lo- 
ro nemioi vinti. Cornwallis si giu- 
stificò compiutamente presso il suo 
governo; ma il generale Clinton 
fece ogni sforzo per accusarlo, e 
gli fece gravi rimproveri in up* 
relazione, che pubblicò ( V. Ctiir- 
tox ). Da un altro lato un anoni- 
mo fece comparire nel i^83 una 
Risposta alla relation» di tir Enrico 
Clinton, nella quale 1’ indicano i nu- 
merali suoi errori e ti giustifica la 
condotta del lord Corm-vallit dal bio- 
timo che ti è voluto fame. Cornwal- 
lis fece comparire anch’egli una 
Risposta alla parte della relazione di 
tir Enrico Clinton, relativa alla con- 
dotta del luogotenente generale Corsi* 
ecallis, durante la campagna del w 
f America tettentriottale nel rjSt , 
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Clinton pubblicò nuove osservazio- 
ni sopra quella risposta ; ma niuua 
di tali accuse potè alterare la fi- 
ducia del re ; e, allorquando per 
gli affari dell’ India si richiese 
che un uomo valente del pari e 
coraggioso fosse colà inviato, i pri- 
mi sguardi si fermarono sopra 
Cornwallis, cd egli s’imbarcò nel 
1786 col titolo di gorernatore ge- 
nerale del Bengala. Arrivando, ap- 
profittò de’ miglioramenti fatti da’ 
suoi predecessori, c fece utili cam- 
biamenti in tutte le parti dell'aio- 
minisi razione. Tippoo-Saeb aven- 
do allora attaccato il raja di Tra- 
vancor, troppo debole per resister- 
gli, il governo del Bengala ruppe 
guerra al sultano del JÌlysore. Gli 
scrittori inglesi riguardano aneli’ 
essi siccome mollo equivoca la giu- 
stizia di tale guerra ; ma non inno- 
sono dubbio ninno intorno alla 
sua utilità per gl’ interessi dell’ 
Inghilterra. I sinistri, piovati dall’ 
esercito iuglese nel 1789, indusse- 
ro Cornwallis ad assumere il co- 
mando delle truppe. Abbandonan- 
do il progetto di penetrare nel 
Mysore pel suJ, traversò il Carna- 
tico, e, poich'ebbe ingannato il 
nemico con falsi movimenti, sor- 
montò gli ostacoli che gli oppone- 
va la natura del paese, ed arrivò 
nel cuoro degli stati di Tippoo; 
prese d’assalto Bangalor ai 21 di 
marzo 1791, disfece il suo avversa- 
rio, cd avanzò fiuo alla vista di Se- 
ringapatam, cui non potè espu- 
gnare di viva forza, e della quale 
la stagioue gl’ impedì di fare l’as- 
sedio. Fece riposare le sue truppe 
a Bangalor, e ricomparve nella pri- 
mavou seguente dinanzi Seringa- 
patain\ prese in prima tutte le cit- 
tà che difendevano d’ avvicinarse- 
le. Il sultano, sempre disgraziato, 
non potè soccorrere la sua capita- 
le, e quella città stava per arren- 
dersi, allorché le ostilità furono 
sospese. Ai 16 di marzo «792 fu 
sottoscritto il trattato disastroso 




che levava a Tippoo una parte 
delle sue possessioni. Cornwallis 
divise le provinole cedute fra tre 
principi indiani, alleati dell’In- 
ghilterra, e ritornòa Calcutta, do- 
ve n lui fu surrogato nel 1797 il 
lord Wellesley (oggiorno lord Wel- 
lington. ) Cornwallis si era fatto 
amare per la saggezza e l’equità 
della sua amministrazione; l’assem- 
blea generale della compagnia del- 
le Indie gli assegnò una pensione 
vitalizia di 5 , 000 lire di steriini, la 
città di Londra gli diede il diplo- 
ma di cittadino, chioso in nna sca- 
tola d’oro, ed il re lo creò membro 
del consiglio privato e gran mae- 
stro dell'artiglieria. Nel 1798 la 
situazione dell’ Irlanda avendo fat- 
to nascere il bisogno che vi a’ invias- 
se un viceré, il quale accoppiasse ai 
talenti militari un’ indole dolce e 
conciliati te.il ministero scelse Corn- 
wallis, e quell’infelice paese vide 
allora succedere alle violenze cd al 
più eccessivo rigore nn’ ammini- 
strazione dolce ed affatto moderata. 
Cornwallis, annunziando un in- 
dulto generale per tutti que’ che si 
sottomettessero, si mostrò severo 
contro i rivoltosi soltanto, che non 
voi lero tornare all’obbedienza, ed in 
tal guisa sedò la ribellione. Allor- 
ché i Francesi scesero in quell’iso- 
la, marciò in persona contro di essi 
alla guida di ventimila combatten- 
ti, e con sì potenti mezzi forzò a 
capitolare il generale Humbert, 
che non ne aveva più di ottocento. 
Cornwallis lasciò l'Irlanda nel itìo 5 , 
dopo avervi pcrdutoalquantodellg. 
sua popolarità, quando si trattò del- 
1 ’ unione di esso paese all’Inghil- 
terra. Gli era stata a Hi data nel 1801 
la più onorevole comuiessione che 
dargli si potesse mai: i prelimi- 
nari della pace erano stati fermati 
tra la Francia e l'Inghilterra. Corn- 
wallis fu eletto ministro plenipo- 
tenziario per negoziare il trattato 
definitivo. Egli arrivò a Parigi ai 7 
di novembre fu presentatoal primo 
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oonsole e tranato con sommi ri- 
guardi. Parti per Amiens il primo 
di dicembre, ed il trattato fu sot- 
toscritto ai 17 di marzo i 8 oa. Ri- 
parlato, Cor uwallis, dopo aver go- 
duto per due anni del più perfetto 
riposo, fu creato nel t8o5 gover- 
natore generale dell’India. Mal gra- 
do il cattivo stato della sua salute, 
vi giunse nel mese di agosto. Scris- 
se tosto ai direttori per dipingere 
loro la situazione deplorabile, nella 
quale le profusioni del suo prede- 
cessore avevano immerso gli affari 
della compagnia; ed al fine di po- 
ter sovvenire ai mantenimento del- 
le truppe regolari licenziò le trup- 
pe irregolari che costavano somme 
enormi. Non molto dopo volle an- 
dare ad assumere il comando dell’ 
esercito ; ma una malattia lo fermò 
per viaggio, e mori a Gazepur, nel- 
la provincia di Benarès, ai 5 di ot- 
tobre i8o5. Il suo corpo fu traspor- 
tato a Londra, ed un monumento fu 
elevato alla sua memoria nellachie- 
sa di san Paolo. Sonza avere talenti 
brillanti e senzachè segnalato si fos- 
se per geste strepitose, Cornwallis, 
durante la lunga sua corsa, è uscito 
abbastanza onorevolmente dai nu- 
merosi ioipieghi ebe gli sono stati 
conferiti. Egli pensava saggiamen-. 
.de in materia d’ amministrazione. 
E’ forse il solo esempio d’ un ge- 
nerale che dopo essere stato bat- 
tuto, ed anche dopo aver capitolato 
con un esercito, nell’ incominciare 
della sua corsa, sia in seguito ve- 
nuto a capo non solo di fare ob- 
bliare tale sinistro, ma di guada- 
gnare altresì ad un tempo la fidu- 
cia della nazione e quella dei so- 
vrano, e ad ottenerne i più bril- 
lanti e più onorevoli impieghi, 
vi V V X ■ ‘ • ! 

CORONA (Leonardo), pittore 
delia scuola veneziana, nato nei 
i àtli a Murano, volle divenire ri- 
vale di Palma, e si vide ajutaio in 
tale lodevole divisamente dal Vit- 
toria, architetto e scultore non po- 
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cé rinomato in quel tempo, che gfi 
componeia modelli in terra colta 
per fargli rinvenire begli effetti di 
chiaroscuro. Con tale soccorso di- 
pinse un 'Annunciata stimatissima. 
In nn altro quadro spiegò una 
fermezza ed una nobiltà che sor- 
prendono e che ricordano Tiziano. 
Corona però si approssima pili so- 
vente al Tintoretto, se non nel co- 
lorito, almeno in alcune altre par- 
ti. Compose una Crocifissione, tal- 
mente somigliante ad una di quel- 
le del Tintoretto, che Ridolfi dura 
fatica a difendere Corona dal so- 
spetto di averla copiata. Questo ar- 
tista studiava gl’ intagli dei Fiam- 
minghi, soprattutto pel paese. Mori 
nel ifioj, lasciando per principale 
allievo Baidassare d’Anna, fiam- 
mingo di nascita, il quale termi- 
nando i quadri del suo maestro, 
restò indietro per la scelta delle 
forme, ma lo sorpassò per la forza 
e la verità del chiaroscuro. 

A— D. 

CORONEL (Alfonso), signore 
spagnuolo, formò un partito nell’ 
Andalusia per mantenersi contro 
Pietro il Crudele, levò truppe, 
fortificò città, ed inviò nell'Africa 
Giovanni della Òerda, suo genero, 
per sollecitare soccorsi ; ma già il 
re di Castiglia s’ avanzava per com- 
batterlo. Coronel si chiuse con al- 
tri signori ribelli nella città d’ 
Agnilar, dove si difese con molto 
coraggio. Alla fine le truppe reali 
diedero l’assalto in febbrajo 1 555 ; 
Coronel, che ascoltava la mesta, 
non avendo voluto interrompere 
tale esercizio di deiezione per di- 
fendersi, la città fu e.-pitgnata con 
la spada in mano, ed egli cadde. in 
potere del re che lo fece decapita- 
re sull' istante. — Sua figlia (don- 
na Maria), maritata a Gioì anni del- 
ia Gerda, che aveva preso le armi 
con suo padre riparò in un mona- 
stero di Siviglia nel 1 35^. Avendo 
risaputo che il re di Cattigli a, trat- 
to dalla voce che correva della sua 
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bellezza, sopravveniva dopo aver 
fatto uccidere il suo sposo, per 
«frapparla dal suo ritiro onde sa- 
tollare le ree sue \oplie, ella si di- 
ioruio il viso a colpi di spada, « 
comparve coperta Ut sangue dittan- 
ti al re, il qstale non senti più, ve- 
dendola, ,c1te l’orrore ed il disgusto 
ch’ella a'vea voluto inspirargli. — 
Alfonsina, -ita sorella, divenne I’ 
innamoiata di Pietro il Crudele, 
da cui fu in breve ablvaudonata e 
dispregiata. 

B — v. 

CORONELLI (Mario Vincen- 
zo), geografo, nato a Venezia, en- 
trò assai giovane ne’ minori con- 
ventuali. La sua abilita nelle ma- 
tematiche lo lece conoscere dal car- 
dinale d’ Estrées, che lo chiamò in 
Francia, dove l’impiegò a costrui- 
re i due grandi gloni,che si vedono 
nella Biblioteca reale. Il loro dia- 
metro è di dodici piedi, meno un 
mezzo pollice; essi sono ornati d’ 
emblemi e d' iscrizioni, e disegnati 
Con grande dilicatez.za. I.ahire,del- 
1 accademia delle scienze, ne pub- 
blico una descrizione nel 1764. Sono 
ammirati oggigiorno per la bellezza 
delta loro esecuzione, pitittostochè 
per P utilità loro; avvegnaché la 
geografia ha fatto tanti progressi, 
eh’ essi non sono che monumenti, 
i quali danno un’ idea dello stato 
della scienza nell’epoca, in cui fu- 
rono fatti. Coronelli li terminò nel 
* 683 ; poiché passato ebbe alcnni 
anni a Parigi, dove lasciò molti 
globi d’ una minore estensione, che 
sono pregiatissimi (i), ritorto. a Ve- 
nezia nei i(J 85 ; fu creato cosmo- 
grafo della repubblica, e, quattro 
anni dopo, professore di geografia. 
Era tornato a Parigi nel 1686, e vi 
aveva pubblicato la traduzione 
francese della sua descrizione del- 
ti) Il globo torrone, intaglino nel 1688, 
ed 11 celeste nel 1693, ognuno in trenta lu- 
gli, listino quaranta [Kjllirl e quattro linee di 
diametro : essi tono i pili grandi che limo 
visti intagliali Suora, 
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In Morea. Eletto generale del suo 
ordine nèl tana, le cure, che tale 
dignità gl' imponeva, non gli fece- 
ro negligrntare i suoi stndj favo- 
riti. Morì in patria nel dicembre 
1 7 1 fi. Cnronelli era appassionatis- 
simo |>er la seienza, alla tjnale de- 
dicato aveva tutti i snoi momenti. 
Fondò a Veneria nn’accademia di 
geografia, di etti i membri assume- 
vano il titolo d’ argonauti . Pochi 
autori sono stati più fecondi ed 
hanno scritto con maggiore rapidi- 
tà; un libro in foglio noti gli co- 
stava più che un opùscolo non co- 
sta ad un altro. Ha puhblicatooltre 
a quattrocento carte geografiche 
con le loro spiegazioni in più volu- 
mi. Le più conosciute delle sue o- 
pero sono: I. Itola di Rodo geografi- 
ca, storica, antica e moderna coi T al- 
tre adiacenti, Venezia, t 685 ;' r688, 
170Z, in fogl. ed in 8.vo, con carte; 
Il Memorie irtorico-geografiche del 
regno stella Morva, Negmponte e luò- 
ghi adiacenti, ivi, 1 685 , in fogl., con 
carte e figure, opera sovente fi- 
stampata e tradotta in francese 
nel iti86, in lingua inglese nel 
1 687, et.; Ili Conquista della ter. 
Rep. di Venezia nella Dalmazia, Epi- 
ro e Marea, ivi, t 683 f in fogl.. fig; e 
carte; IV Atlante veneto, ivi, t6no, 
in fogl., atlante voluminoso epòcvi 
ricercato in Francia; V Isolano, 
rlescrittione geogmfico-istoricn; saCro- 
profana, antico-moderna, naturale e 
poetica, ec. , iti, 1G96, a voi in fo- 
glio, con trecento dieci tavole: è 
questo un supplemento al suo a- 
tlante; VI il Portolano dello mare, 
ivi, 1698, in fogl. ; VI I Synoptis rerum 
oc temparum veci esine bergonteiisu , 
Colonia. tGp6, in 8.vo; Vili Storia 
veneta dall’asmo 4 at al i 5 o 4 , Vene- 
zia. 5 voi. in fogl. ; IX Roma antica 
e moderna, ivi, 1716, in fogl.; fig.;' 
X Cuòia dei forestieri di Venezia, ivi, 
in 8.vo; XI Bibliotheca unicersale sa- * 
ero-profana, grande dizionario sto- 
rico e geografico, o piuttosto ve- 
ra enciclopedia che doveva avere 
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quaranta o quarantacinque Toltimi 
in foglio, e quattordici volumi di ta- 
vole o carte, ma non nc comparve- 
ro che sette, i quali non finivano 
intieramente la terza lettera dell’ 
alfabeto. Il inescnglio confuso di 
buono e cattivo, che si trova in esso 
libro, non dà argomento di deside- 
rare il rimanente. L’autore pren- 
deva i suoi materiali da tutte le 
mani; all’articolo Cavalieri non ha 
sdegnalo d’ inserire per intiero I’ 
opera di Beni. Giustiniani pepli 
ordini militari 'e religiosi, ch’era 
venuta alla luce nel 1692 in 2 voi. 
in foglio. Si può vedere il pro-pet- 
1 o di tale enciclopedia nelle A/— 
m urie di', TrAoux, gennajo i ~oZ. La 
scienza del padre Coronrlli era va- 
sta, ma poco profonda. Alcuni cen- 
sori hanno preteso che si dovesse 
diffidare della sua esattezza: cosa 
spiacevole, però che le carte di que- 
sto religioso si distinguono gene- 
ralmente per la loro bellezza. 

E— s. 

COROUBÉH, schiavo, indi tif- 
fizialenelle truppe diSeif-ed-Dau- 
lah (V. Seif-ed-Daulah) , sovrano 
d’ A leppo, approfittò delle turbo- 
lenze, che insorsero alla morte di 
quel gran principe tra’ suoi figli, 
per rivoltarsi. S’impadronl d’Alep- 
po nel 358 dell’ eg. (968 di G. C.) , 
dopo averne cacciato Aboùl-Maaly, 
figlio del suo padrone. L’ anno se- 
guente, le truppe di Costantinopoli 
fecero un’ invasione nella Siria, ed 
andarono ad assediare la sua città, 
che fu presa. Coroubéh rifuggi 
nella cittadella; ma si trasse da si 
cattivo passo, acconsentendo a pa- 
gare un annuo tributo. Lo stesso 
anno Coroubéh fece la pace con 
Aboùl-Maaly ed ordinò che la pre- 
ghiera fosse fatta in suo nome nei 
suoi dominj . Questo usurpatore go- 
dè poco frutto della sua inala fede, 
giacché nel 566 (978-7 av. G. C.), 
Bektljcwr, nno de’ suoi libcrti.cui 
aveva scelto per luogotenente ge- 
nerale, si rase padrone della sua 
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persona e lo imprigionò. TI popolo, 
devoto alla casa degli Amdamiti, 
approfittò di tale occasione per ri- 
chiamare Aboùl-Maaly. Beltdjewr, 
dal canto suo, desistette dalle sua 
pretensioni, a condizione che gli 
fosse dato il fendo d' Emessa, il 
che ottenne. Aboùl-Fédà, che ha 
somministrato le particolarità sur- 
riferite, non parla piò di Corouhéh 
dopo tale avvenimento: si può pre- 
sumere che terminasse i suoi gior- 
ni nella cattività. l> 

J— IT. 

CORRÀ DIN! (Lonovico), gin- 
recousulto, ualo a Padova, nel 1 56 a, 
non 6 limitò allo studio del dirit- 
to; si formò a grandi spese un ga- 
binetto di medaglie, statue e pez- 
zi antichi, disposti con ordine mi- 
rabile. Acquistò tanta riputazione 
in tali materie, che gli s’inviavano 
dai più lontani paesi medaglie d’ 
imperatori per consultarlo in pro- 
posito di esse. Morì ai afidi dicem- 
bre 1618, in età di cinquantasei 
anni, lasciando alcune opere.di cn! 
la sola, che abbia stampata, è non 
una vita di Cesare, come dice Mo- 
reri, ma una serie degl’ imperatori 
per medaglie: Serici Caesamm ex 
numiimatit. 

C. T. r. 

** CORRADTNI di Sez.za (Pier 
Marcellino), dotto giureconsnlto 
e cardiuale , nacque in Sezza li 5 
giugno i 658 . Sin dalia tua prima 
ioventù divenne uno de’più cele- 
ri avvocati di Roma. Il suo meri- 
to gli guadagnò la stima e la con- 
fidenza di Clemente XI, che lo fe- 
ce cardinale nel 1721, e mori in 
Roma li 8 lebbra jo ij £3 di 83 an- 
ni, Abbiamo di lui un’opera eru- 
dita, e curiosa intitolata: I. Pista* 
Latium profumini, et incrum, 1 2 voi. 
in 4 -to gr. , ristampato a Roma dal 
170.} al 1736. 7 voi. in 4-to : opera 
curiosa e piena di notizie erudite; 
li De cu-itate et ercleiia Setiua, Ro- 
ma 1702 in 4.to, che è la storia ec- 
clesiastica e profana della patria 
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dell’autore, ed è fatta con esattez- 
za, ed altre opere. Monsignor Gior- 
gi gli ha fatto un Elogio istorico, 
che trovasi nella Raccolta Caloge- 
riana, toin. XXXVII pag. 5*7- 
D. S. B. 

CORRADINO, figlio di Corra- 
do IV, re di Germania e di Elisa- 
beta di Baviera, nipote dell im- 
peratore Federico II , nacque nel 
ia5i, e non aveva che tre anni, 
.quando suo padre, dopo aver ter- 
minato di sottomeltere il regno di 
Napoli, mori a Lavello. 1 feudi 
tedeschi dell’illustre casa di Ho- 
liei istaufien, di cui Corredino era 
l’ultimo rampollo legittimo, furo- 
no il aolo retaggio clic non gli fos- 
se rapito, durante la sua Innga mi- 
norità. Allevato alla corte di suo 
avo materno. Ottone, duca di Ba- 
viera.fu debitore della sna sicurez- 
za alla protezione di esso principe 
e del conte di Tirolo, secondo ma- 
rito di sua madre ; ma frattanto le 
corone, a coi aveva diritto, gli era- 
no rapile daqueglino stessi che a- 
rrebbero dovuto proteggerlo. Fi- 
glio e uipote dei re di Germania , 
d’Italia, di Napoli e di Gerusa- 
lemme; chiamato all’imperio alla 
sna volta, non gli fu conferito il 
trono di Germania, però che sem- 
pre quando l’erede dell’ ultimo 
monarca era debole, si tenevg tale 
trono per elettivo . I suoi diritti 
non furono pure considerati dagli 
«lettori, i qnali si divisero tra Ric- 
cardo di Cornovaglia ed Alfonso X 
di Castiglia. La corona di Lombar- 
dia e quella dell’ impero non era- 
no conseguite ambedue da quello 
che aveva ottenuta la prima; esse 
vennero disputate tra i due con- 
correnti; quella di Gerusalemme 
non fu contrastata a Corradino, 
perchè allora non era piò che un 
vano titolo; ma qnantnnque egli 
sia talvolta indicato col nome di 
Corrado V, non raccolse mai l’ere- 
dità di Corrado IV, sno padre. Il 
regno di Napoli almeno era pura- 
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mente ereditario, e gli appartene- 
va per incontrastabile diritto. I pa- 
pi, si a lungo nemici di sno padre 
e di suo avo, sì lungamente spa- 
ventati dal vedere che nn princi- 
pe operoso possedeva alle porte di 
Roma provincia fertili e formida- 
bili fortezze, pronte ad accogliere 
i suoi eserciti tedeschi, avrebbero 
dovuto mirar con piacere che un 
fanciullo succedesse a quegli eroi, 
e che un principe con appannaggio 
raccogliesse quella parte dell’ere- 
dità degl’imperatori d’ Alemanna. 
Il Margravio di Hochberg, bailo 
del regno di Napoli e tutore dato 
da Corrado IV, morendo, a suo fi- 
glio, era stato sollecito ad annun- 
ziare al papa Innocenzo IV, che 
regnava allora, la sua somtnesiionfi 
e la sua deferenza alla chiesa ; egli 
ave» a messo il giovane principp,eui 
rappresentava, sotty la protezioni» 
della Santa Sede,ed aveva implora- 
to per esso la commiserazione, del 
pari chela ginstizia, che si debbo- 
noai pupilli; ma Innocenzo IV, ra- 
dunò un esercito, entrò duce di 
esso nel regno di Napoli, e forzi) il 
marchese di Hochberg e Manfre- 
do, fratello naturale di Corrado IV, 
a sottomettersi a lui ( V. Manfbi- 
do). Tale prosparazione però non 
ebbe lunga durata. Le truppe del- 
la chiesa furono in breve rispinte, 
ed il regno di Napoli governato 
venne in nome di Corradino, col 
quale era difficile che annodata 
fosse niuna communicazione. con- 
tinuata . Intantochè questo fan- 
ciullo reale era allevato oscura- 
mente in Baviera, lavoce della sua 
inortegiunse agli eserciti, che Man- 
fredo conduceva alla vittoria . Il 
reggente potè credere, o credeva 
forse di fatto vera tale noi ella, e 
cessando subito di considerarsi co- 
me nn semplice amministratore 
del regno, fece incoronare sé stes- 
so, agli ii di agosto ia58, come 
successore di suo nipote. Elisahe- 
ta di Baviera non oppose la forza 
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delle anni alle imirpaziooi^v-he 
dissipavano il retaggio di suo figlio; 
ella protestò, per un' ambasciata 
solenne, contro l’ incoronazione di 
Manfredo; ma allorchèquesto prin- 
cipe dichiarò che non discendereb- 
be dal trono, su cui era salito, ella 
risolse d' attendere ciò che il tem- 
po far potesse per lei , e si limitò 
ad educare suo figlio sì, che degno 
riuscisse degli avi e capace di rim- 
padronirsi un giorno dell' ereditò, 
di cui era sì ingiustamente spo- 
gliato. Gli diede per compagno e 
per fratello d’ armi un principe 
non.meno sventurato di lui, Fede- 
rico, ultimo rampollo della casa di 
Babenberg, il quale, dal canto suo, 
era stato spogliato del ducato d’ 
Austria, suo retaggio, da Oltocaro 
di Boemia. L'emulazione tra i due 
giovani principi sviluppava in essi 
le virtù del secolo, la costanza e 1' 
audacia. L’emulazione, che si de- 
stava negli animi loro,era acconcia 
a farli operare assai più che a far- 
li pensare. Intanto Manfredi ave- 
va alla sua volta perduto il regno 
di Corradino con la vita: il papa 
aveva dato le due Sicilie ad un 
principe francese, e Carlo d’Angiò 
vinse, nella pianura di Grandella, 
ai ad di febbraio i»66, l’esercito 
reale e ghibellino, che difendeva i 
diritti di Corradino, non meno ohe 
quelli di suo zio. Non andò guari 
che l’ oppressione, sotto il giogo di 
Carlo, fece cordialmente desidera- 
re a’Pugliesi ed ai Siciliani l'ere- 
de naturale della monarchia. 1 ca- 
pi dei ghibellini di Napoli, i Ca- 
pece ed uno stuolo di geutil uomi- 
ni si recarono in Baviera presso 
Corradino; le repubbliche ed i 
piccoli principi, che nel rimanen- 
te dell’ Italia tenevano le parti ghi- 
belline, speravano aucb’essi di tro- 
vare nn difensore ed un vendica- 
tore nell’ erede dei Federici e de- 
gli Enrici. Esibirono pertanto al 
giovane principe danaro, armi, ca- 
valli ; gli pi omette vanq^cke una 

l\ 
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torma di guerrieri veternnà.cbe già 
militato avevano sotto suo padre e 
suo avo, sarebbe corsa sotto le ban- 
diere della casa di Svevia; s’ impe- 
gnarono altresì di piocurargli l’as- 
sistenza di due principi di Gatti- 
glia, fratelli d’ Alfonso X, che, con 
un corpo numeroso di Spagnuoli 
mal» (intenti, servivano presso i Mo- 
ri d'Afrioa, ma che parevano bra- 
mosi d’affrontarsi co’ Francesi . I 
due marchesi Lancia, parenti del- 
la madre di Manfredo, andarono 
ad unir-i al principe ingiustamen- 
te spogliato, con due conti della 
Gherardosca, zii o fratelli di qnel- 
l’Ugolino, di cui Dante ha fatto I* 
orribile supplizio per sempre cele- 
bre. L Italia risonava d’impreca- 
zioni contro Carlo d’Angiò ed i 
suoi Provenzali. Il momento sem- 
brava giunto, in cui il cielo ti sa- 
rebbe dichiarato per la causa degli 
oppressi; Eiisabeta, che lungo 
tempo aveva resistito alle istanze 
de’ suoi partigiani ed alla bollente 
impazienza di suo figlio, che trop- 
po giovane le pareva per tanta 
impresa, cesse alla fine alle lo- 
ro sollecitazioni ; centomila fiori- 
ni ( 1,200.000 franchi ) ohe gli era- 
no stati inviati dalle repubbliche 
di Pisa e di Siena, furono impie- 
gati nelle prime spese del suo ar- 
mamento; il duca di Baviera, fra- 
tello di Eiisabeta , ed il conte del 
Tirolo, suo marito, s’ impegnarono 
di condurre il giovane principe fi- 
no al centro della Lombardia, do- 
ve trovare doveva i suoi partigiani 
sotto le armi ; e di fatto, primacbè 
terminasse l’anno 12(17, Corradi- 
no, scortato dai due principi dell’ 
impero, suoi parenti, con cinque» 
mila cavalli di pesante armatura, 
ed altrettanta cavalleria leggiera , 
arrivò a Verona, dove Mastino I. 
della Scala, uno de’ più considera- 
ti tra i capi de’ghibellini in Lom- 
bardia, lo attendeva co’suoi. L’oste, 
con la qnale Corradino aveva pas- 
sato le Alpi, era, secondo il sistema 
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militare adottalo in quel secolo, 
una delle piò potetti i che si fosse- 
ro vedute ila lungo tempo in Ita- 
lia; ma non eri destinato ad ac- 
compagnarlo sino alla meta della 
sua impresa, li-duca di baviera ed 
il conte del Tiralo non erano ab- 
bastanza ricchi per tenere a lungo 
un si gran numero di soldati ai lo- 
ro stipendj, ed il termine del ser- 
vigio, ehe i gentiluomini dovevano 
in ragione de' loro feudi, era assai 
limitato. Le grosse cavallerie, che 
avevano accompagnato Corredino 
a Verona, I' a Idia intona rotto dun- 
que in essa città sen/’aver veduto 
il nemico; i due principi, situi tu- 
tori, ritornarono eoi loro sudditi in 
Germania, ed il giovanetto, in età 
appena di diciassett’ anni, clic an- 
dava ad attaccare uno de' più vec- 
chi guerrieri e de' più formidabili 
sovrani dell’Europa , si trovò solo 
in mezzo a’snoi nuovi alleati. Non 
gli rimaneva che imo scarso nume 
ro di soldati tedeschi il mio amico 
e fratello d’ armi, il linea Federi- 
co d’Austria, ed i suoi saggi consi- 
glieri, i Lancia ed i Ghcrardesca . 
Nondimeno lo zelo degl’italiani, 
che I’ avev ano chiamato, non ven- 
ne meno; Corredino , traversando 
la Lombardia da Verona a Pado- 
va, anziché incontrate resistenza , 
vedeva ingrossare Ih sua picchila 
truppa di tutti i gentiluomini ghi- 
bel lini, ossequenti alla sua famiglia 
er lunga devozione, di tutti i sol 
ati alemanni che avevano cercato 
collocamenti in Italia, e che la- 
sciavano il soldo de’ piccoli princi- 
pi, che avevano servito, per segui- 
tare la tortnoa del tìglio del loro 
imperatore. Corredino causò i ter- 
ritorj delle repubbliche guelfe, e 

5 oieli’ ebbe raccolto i ghibellini 
ella Marca Trivigiana e della Lom- 
bardia , si cacciò nelle montagne 
della Liguria per mettere in mo- 
vimento lotta quella nobiltà im- 
mediata. che anelava di vendicare 
le sue ingiurie. Egli s’ Avanzò per 
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la riviera di Ponente fino ai fendi 
dei marchesi di Carreto, nel men- 
tre chi* la sna cavalleria, all’estre- 
mità della riviera di levante, tra- 
versava i feudi ilei Malcspina, e 
discendeva lungo In Magra fino a 
Sa r zana fiorradi no. poich’ebbe a* 
dituato quanto la Liguria gli pote- 
va somministrare di soldati, li con- 
dusse a Pisa sopra dieci galee pi- 
sane che l'attendevano. L’ eserci- 
to, cui tant’attività, tanta devozio- 
ne. e quell' aulica fedeltà avevano 
messo insiciùe, ascendeva allora a 
tremila cinquecento nomini d’ar- 
me . forza abbastanza formidabile 
perché Carlo d’Angiò fosse obbli- 
gato ad abbandonare la Toscana 
all’ appressarsi di essa, ed a torna- 
re precipitosamente nella Puglia 
per fermare la ribellione che vi di- 
vampava da ogni parte. Pareva ehe 
viti imniinento universale di solle- 
vazione dovesse liberare I’ Italia 
da' suoi oppressori; l’arrivo del gio- 
vane principe suscitava dovunque 
I entusiasmo, e l’odio comune sug- 
geriva ai popoli operazioni che sem- 
bravano macchinate. I Pisani ave- 
vano armato trenta galee, monta- 
le da cinquemila soldati; poiché 
devastato ehliero i contorni di Gae- 
ta. s (infissero la fiotta provenzale 
di Carlo, arsigli ventisette de’ suoi 
vascelli alla vista del jiorlo di Mes- 
sina. I Saraceni.di cui Federico II 
posto aveva mia potente colonia a 
Lnceria, nella Puglia, v’inalbera- 
rono lo stendardo di Corredino. 
Guglielmo di Belselve , luogote- 
nente di Carlo in Toscana , era 
-tato mosso in rotta da parec- 
chi migrati ghibellini di Firenze. 
Federico di Castiglia, ritornando 
da Tnuisi con of ocento cavalieri 
spaglinoli, tede-chi e toscani, era 
sbarcato a Scinda in Sicilia, ed a- 
veva sollevato tutta l'isola, ad ec- 
cezione di Palermo, Messina e Si- 
racusa. Enrico di Castighi,' che 
governala Roma col nóme di sena- 
tore. attendeva Corradinó a bracata 
iS 
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aperte ; rimaneva il papa solo fe- 
dele a Carlo d’ Augii» ( V. Cle- 
fiEJtTE IV ). Tre volte egli aveva 
inviato a Corradino l’ordine di li- 
cenziare il suo esercito, e di anda- 
re, senza segnilo, a ricevere appiè 
_del principe degli apostoli la sen- 
tenza che deciso avrebbe dèlia sua 
sorte. AlPulliiiio, il giorno di pas- 
qua, 1268, pronunziò a Viterbo, 
controdi loie tutti i suoi parti- 
giani la sentenza di scomunica, 
dichiarandolo in pari tempo deca- 
duto dal regno di Gerusalemme, 
jl solo, di cui (Ino allora la Santa 
Sede gli avesse permesso di porta- 
re il titolo, e sciogliendo tutti i 
suoi vassalli dal giuramento di fe- 
deltà. Corradino, che allora s’avan- 
zava verso Itoma, passò a rassegna 
l’esercito suo sotto le mure di Vi- 
terbo per intimidire il vecchio 
pontefice. I cardinali cd i preti, spa- 
ventati, corsero di fatto presso Cle- 
mente IV, il quale in quel momento 
stava pregando. »t Non temete, dis- 
ti se loro ; giacché tutti i suo» sfor- 
t- zi debbono dissiparsi in fumo 
Allora s'avanzò sui bastioni, dota- 
rle gli si mostrarono Corradino e 
Federico ri’ Austria alla guida de' 
loro cavalieri- »• (guelfe sono, dis- 
t> se a’ suoi cardinali, vittime che 
It si lasciano condurre al sagrifi- 
71 zio ”. Nulla ostante il senatore 
Enrico di Casliglia accolse Corra- 
dino a Roma con ottocento uomi- 
ni d’armi, spagnnoli, che s'impe- 
gnarono di seguirlo. I tesori delle 
chiese furono messe a disposizione 
rie) nemico del papa; l’esercito si 
fortificò per l'arrotamento di nuo- 
vi signori ghibellini, e dopo alcu- 
ne settimane dì soggiorno a Ro- 
ma, si pose in cammino, ai 18 d’a- 
gosto, per entrare per gli- Abruzzi 
nel regno dì Napoli . Corradino 
era arrivato nella pianura di san 
Valeotino o Tagliaeozzo-, allorché 
incontrò Carlo d’Angn» con nn’o- 
ste metto forte della sua, ma rutta 
composta di vecchi guerrieri, av- 
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vezzi ad un’ esatta disciplina. Da 
una parte cinquemila cavalieri, 
dall'altra tremila dovevano, ai a 5 
d’agosto 1268, decidere, nella bat- 
taglia di Tagliaeozzo, della sorte 
di tutta l’Italia, e della domina- 
zione dei Francesi o dei Tedeschi 
nel regno di Napoli. Potenti 8tati 
non potevano mettere in armi e— 
serriti più considerabili, allorché 
ogni soldato cd ogni cavallo dove- 
va essere tntto vestito di ferro o 
di rame, e che l'educazione o l'ar- 
matura d’un guerriero costava sola 
il travaglio di lunghi anni. Corradi- 
no aveva in suo favore una snpre- 
milà di numero che pareva doves- 
se essere decisiva ; ma Carlo, e so- 
niti ulto it vecchio Alard di St.- 
alery, suo consigliere, sperarono 
che tali truppe, levate dall’ entu- 
siasmo di partito, sarebbero più fa- 
cilmente, che altre, inebbriate da 
una facile vittoria. Carlo osò espor- 
re al loro furore i due terzi del 
suo esercito, calcolare anticipata- 
mente la sua disfatta, ed attende- 
re il momento, in cui i soldati di 
Corradino si dispergessero ad in- 
seguire i vinti, per correre loro so- 
pra con un corpo di riscossa, il fio- 
re dell’oste, che occultato aveva 
a’ loro sguardi . Tale arrischiata 
operazione pienamente prospera 
gli successe. Corradino e Federico 
passarono arditamente il fiume che 
li separava da’ Provenzali, rove- 
sciarono quanto era loro opposto, 
vinsero tutto ciò che credevano vi 
fosse da vincere; già si sparpaglia- 
vano le genti ad inseguire r fug- 
giaschi; già, ingannati dalla morte 
di Enrico di Cosenza, che portava 
gli abiti reali di Carlo, credeva- 
no la guerra finita, quando il con- 
te d’ Angiò piombò sovr’ essi co’ 
suoi ottocento uominrd’arine. Tut- 
ta l’arte della guerra consisteva al- 
lora nell’uso- del le masse della ca- 
valleria pesante. Le genti sparse 
di Corradino non potevano oppor- 
re ninna resistenza alla muraglia» 
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«li ferro che *i precipitava loro ad- 
dosso; eiano stramazzati e truci- 
dati, senzachè potessero condutto- 
re; in brevi istanti la battaglia fu 
perduta senza speranza, ed i con- 
siglieri, rbe avevano fino allora sì 
ben diretto tutti i passi di Corra- 
dino, i conti Lancia ed i Gherar- 
desra, lo consigliarono a fuggire, 
per unire poi il suo esercito funge 
da quel sciagurato campo «li bat- 
taglia, e tentare nuove sorti di 
guerra, che non sembravano dispe- 
rate. Il partito «li Corradino, sì mi- 
naccioso prima della battaglia, era 
annientato «la un solo sinistro ; i 
fuggitivi, stimando di raggiungere 
i loro partigiani, non trovarono nel 
paese, che traversavano, ohe nomi- 
ni solleciti a far dimenticare la 
loro rivolta co’ tradimenti. Enrico 
di Castiglia fu dato in mano a Car- 
lo dall’abate di Monte Cassino, al 
quale aveva chiesto un asilo. Con- 
radino ed i suoi amici avevano fat- 
to quarantacinque miglia per al- 
lontanarsi dal campo di battaglia, 
senza trovare un barone che osas- 
se chiarirsi per essi. Giunti stilla 
spiaggia del mare, risolsero di pas- 
sare in Sicilia, dov’ erano sicuri 
d'essere accolti da nn potente par- 
tito. S’ imbarcarono in Astura so- 
pra un fragile battello; ma Gio- 
vanni Frangipani, temendo di es- 
sere tenuto mallevadore della loro 
fugo, e ripentendosi d’ nn’ azione 
generosa, gl’inseguì con barche ar- 
mate, li ruddnssc per forza, e li 
tradì, mediante nn’ infame ricom- 
pensa . all’ ammiraglio di Carlo 
«I’ Angiò, il quale li trasportò a 
Napoli. La muiiarchia di Cai lo era 
stata scos.-a, e l’intera sua esisten- 
za in pericolo. Il giovane principe, 
cni la fortnna delle armi cd nn 
proditore «lavano in suo potere, a- 
ve«a incontrastabili diritti, ed a- 
teva ricevalo troppe prove «lell’a- 
more e della devozione de’ popoli, 
perchè I’ nsnrpatore potesse jter- 
«lonargli. E’ po« o piohabile eh egli 
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abbia consultalo sulla condotta 
che doveva tenere; e la risposta 
ipocrita clic vieti posta in boc«yi a 
Clemente IV : n Non conviene ad 
li un papa consigliare di far inori- 
li re ninno ”; osecoudo altri, vita 
Contadini, mori Caroli ; mori Con rti - 
rlini, vita Caroli, non era per nul- 
la necessaria a determinarlo alla 
crudeltà; ma se si attendeva elio 
(«irradino perisse della morte «lei 
re deposti, non si credeva peni che 
un supplizio orribile ed in appa- 
renza giuridico chiamasse in al- 
cuna guisa l’Europa a’ suoi fune- 
rali . Per quanto sembra Carlo 
d’Angiò volle così doppiare lo spa- 
vento de’ vinti, e legare i vincito- 
ri tra se per la comunione ad imo 
stesso delitto. Formò un tribunal» 
«lei deputali delle provincie die 
gli erano più devote, ina di tali 
magistrati, sbigottiti o venduti, 
non trovò die un solo, il quale o- 
sasse proporre la pena di morte 
contro un principo legittimo, che 
tentava di ricovrare il suo relag- 
io. Non appena l’iniquo giudico 
annato ebbe ad essa Corradino, 
che Roberto di Fiandra, propri» 
genero di Carlo, lo stese morto a’ 
suoi piedi, dicendogli: il Non toc- 
li ca a te, miserabile, di camdan- 
11 nare a morte sì nobile e sì genti- 
li le signore ”. Nullameno Corra- 
dino fu ««insegnato al carnefice, ai 
36 di ottobre ia(.8; egli si staccò 
da sè il mantello, ed essendosi mes- 
so in ginocchio jier pregare, si 
rialzò, gridando : nO madre min, 
11 qna le profondo dolore ti cagio- 
11 nera la nuova die sei per rice- 
11 vere di me!” Indi gettò un guan- 
to nel mezzo della moltitudine, co- 
me per cercarvi un vendicatore. 
Posò il capo sul ceppo c cadde 
sotto il ferro. Il nobile suo amico, 
Federico d* Austria ed i snoi fidi 
consiglieri, ■ Lancia ed i Glierar- 
dcsca provarono lo stesso suppli- 
zio sullo stesso patibolo. Migliaj.s 
di vittime furono sagrificate »l 
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seguito da Carlo d' Angiò. La morte 
dell’ ultimo principe d* una razza, 
che ha dato al trono più numero 
di eroi , fu accompagnata dalla 
strage di tutti i suoi sudditi più 
fedeli. 

8. 8—i. 

CORRA DINO DALL’AGLIO 
( Giovanni Francesco ), poeta ve- 
neziano del XVII I ►eculo, si <* fat- 
to soprattutto conoscere per un’ ini 
postura letteraria delle più ordite. 
Lgli pretende d’aver ritrovalo a 
Roma un manoscritto di Catullo 
piu antico, e di cui il testo era mi- 
gliore di tutti que’, eh’ erano stati 
norma all' edizioni latte disino al- 
lora di esso poeta. Osò anzi pub- 
blicarne una col titolo: C. Vale - 
rio.* Colutiti * , in integrum resiti ut tu, 
ex manmeripto nuper Renine reperto, 
tt ex Gallicano. Patavino, Medivi. 
Jlom. Zanchi , Maffei, Scaligeri, A- 
chillis, Votsii et aliorum , critice Jo. 
Frane. CohradiNI DE AlXfO in intei - 
pretes velerei recentioresque ec., Ve- 
nezia, i^ 58 , in fogl. picc. Egli ein 
piè tal* edizione delle lezioni più 
strane, e non mancò nè d’audacia 
nè di destrezza per sostenerle, nel- 
le note, di cui il testo è corredato. 
Alcune persone furono gabbale 
dalla sua sfrontatezza. L’edizione 
di Coustelier, pubblicata a Pari- 
gi col titolo di Leida, 1 ^ 4 ^? * n Ia > 
è sgraziatamente fatta con la scor- 
ta di quella di (irradino, ma i più 
dei ciotti 1’ hanno trattato da im- 
postore, e la sua pretesa editto 
princeps è caduta iu dispregio. Non 
si conosce niun’altra sua opera che 
un volume di poesie italiane e la- 
tine, stampato a Venezia, nel ry.ji, 
in 4 ,to. Le poesie latine sono satire 
ed epigrammi. La principale poe- 
sia italiana e una traduzione in 
versi del poema greco di Coluto 
del Ratto d* Eletto. L'autore si è 
piaciuto di mettere in seguito a 
tale poema serio un Capitolo sati- 
rico, intitolato : Elogio del becco, per 
hi consolazione di Menelao, manto 
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d’ Eletta : il becco è l’emblema fa- 
migliare dei mariti che »uuo ciò 
che fu Meuelao. 

G — É. 

CORRADO (S.), vescovo di Co- 
stanza, eia figlio d* Enrico, duca 
di Baviera, fratello deli* impera- 
trice Giudita, ed apparteneva al- 
l' illustre casa dei Gueltì di Ger- 
mania. Nat** verso il principio dei 
X secolo, fece i suoi sludj a Co- 
stanza, e fu successivamente ordi- 
nalo prete, fatto prevosto della cat- 
te<l tale, ed eletto, d’ unanime con- 
senso. vescovo di Costanza nel fp 4 - 
Dna tenera amistà I* univa a Sant’ 
Lirico, vescovo iT Augusta. Fece 
fabbricare a Costanza tre chiese 
sotto l'invocazione di s. Maurizio, 
di s. Paolo e di s. Giovanni. Donò 
tulli ì suoi beni alla sua cattedra- 
le ed ai poveri; fece nel tempo 
delle crociate tre pellegrinaggi a 
Gerusalemme, e morì nel 976. Ca- 
listo Il lo canonizzò verso l’anno 
1 120. Si trova la raccolta dei mira- 
coli, che gli sono attribuiti, nella 
Cromica di Costanza. E nominato ai 
li) di novembre nel martirologio 
romano. La sua vita è stata pub- 
blicata da Leihnitzio negli Scnptor % 
Brunstvincens. 

V — yx. 

CORRADO I., re d* Alemagna, 
figlio «li Gismouda, figlia dell im- 
peratore A r noi do (L. Arnoldo) fu, 
dopo l'elevazione della casa «jar I o- 
ni ligia, il primo re d’Alemagna elio 
non discese da Ca rlomagno in li- 
nea retta. Ne discendeva per ven- 
ta «lai lato «Ielle donne, poiché sua 
madre era figlia d’ un nipote di 
Carlornagiio, Lodovico il Genita- 
li i«’o. L epoca «Iella mescila di Cor- 
rado è incerta. Alla morte di Lo- 
dovico IV, ultimo de* principi car- 
lov iugi, fAieinagua stava per di- 
vidersi in limite sovranità, non so- 
larmmte indeoendeuti, ma nemi- 
che ie ime «lei le al ire. Pareva elio 
i «api delle «iti «‘r-ts popolazioni, u* 
sciti aneli’ c*»i u«* CarJoiuagtio per 



Digitized by Google 



COR 

linea femminile, avessero uguali 
diritti; la qual cosa accresceva la 
confusione. Tra quei capi, «lue si 
trovavano elevati sopragli altri per 
la loro potenza: il primo era Otto- 
ne il Grande, duca di Sassonia c 
di Tnritigia; il secondo il duca 
Corrado, die governava il paese, al- 
lora chiamato la Francia Renana e 
la Francoìi'a. Ottone il grande uuV 
i snffragj in «no favore ; ma ricusò 
d’approlìttarnè, é si valse della sua 
influenza per farli cadere sopra 
Corrado. Questi fu eletto re di A- 
lemagna dal suffragio unanime di 
tutte le nazioni germaniche ad ec- 
cezione de’ Lorenesi, che si diede- 
ro a Carlo il Semplice. L’elezione 
di Corrado avvenne nel mese di 
settembre. Questo priucipe lu il 
primo autore delle perturbazioni, 
che desolarono il suo regno. Ob- 
bli.tndn la riconoscenza che dove- 
va ad Ottone, volle indebolire la 
potenza di Enrico, suo figlio, co- 
nosciuto più tardi come cupo dell* 
impero, sotto il nome di Enrico V 
Uccellatore, e, non accordandogli <:he 
l’investitura del ducato «li Sasso- 
nia, g'i negò quella del ducato «li 
Tnringia, cui doveva similmente 
ereditare da Ottone, suo padre.- 
Tale ingiustizia, che Corradu ten- 
ne senza dubbio per politica, insi- 
no a tanto che ne sperò alcun frut- 
to, gl* inimicò fieramente il dnoa di 
Sassonia, che riportò sopra «li lui 
molle vittorie. Enrico, non conten- 
to «!’ impiegare le sue proprie for- 
ze in Vendicarsi di Corrado, fermò 
nn alleanza contro di lui col re di 
Francia; ma Corrado combattè Or- 
lo il Semplice con più vantaggio, e 
venne a «apo d’ impa«lronirsi dell’ 
Alsazia. In mezzo a tale guerra gli 
Tangheri fecero un’invasione nuli’ 
impero, penetrarono fino al Reno, 
e bruciarono la città di Basilea. Il 
duca di Baviera e molti principi, 
che la condotta di Corrado verso il 
duca di Sassonia aveva ribellati, si 
collegarono con gli Ungheresi. Il 
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re Corrado convocò in Althciin,aii- 
tico castello della Si evia, una die- 
ta generale. Tale assemblea favori 
la tua causa, e pronunziò pene se- 
vere contro i principi insorti ; ma, 
dopo alcune vittorie sopra i suoi 
aviersarj, Corrado, (orzato a com- 
battere una battaglia cogli Unghe- 
ri, vi fu mortalmente ferito. Non a- 
vendo speranza di guarire, si rim- 
proverò le ingiustizie, di cui si era 
reso colpevole verso Enrico, duca 
di Sassonia ; lo disegnò per suo suc- 
cessore, commise a suo fratello E- 
berardo di portargli i reali orna- 
menti, e inori ai 23 di tleceuibre, 
qiq. Sembra che Corrailo avesse il 
merito o l’intenzione di protegge- 
re le lettere; giacché la storia par- 
la di un professore «li lingua greca, 
nominato /focone, tra le persone che 
erano al suo servigio. Corrado I. a- 
veva avuto per moglie la vedova 
del duca «li Baviera, dalla qnale 
non ebbe figli. 

B. C— t. 

CORRADO II, detto il Salico a 
motivo della sua alta nascita, figlio 
di Enrico, «luca «li Fra neon ia, fu e- 
letto re di Germania dagli stati ed 
incoronato a Magouza agli 8 di set- 
tembre io2.j. Appena fu salito sul 
trono, scoperse una cong ura tra- 
mata nella sua propria famiglia per 
farcelo <li-cenaere, e<l in pari tem- 
po gl’ Italiani, stanchi della «loiui- 
naziuiie alemanna, esibirono la co- 
rona «li re d’Italia al re di Fran- 
cia, imii al «luca «i’Aijnitania, Que- 
sti «lue principi la ricusarono en- 
trambi, e Corrailo seppe in breve 
trionfare «li tali primi ostacoli. Pas- 
sò le Alpi con un esercito, si fece 
incoronare. come re il’ Italia, a Mi- 
lano, poscia a Roma, come impera- 
tore di Occidente. Quest’ ultima 
ceremonia avvenne I' anno 1027 in 
presenza «li Canuto, re «f Inghil- 
terra, e di Rodolfo, ie«li Borgogna. 
Divenuto erede di «jucsl’ ultimo 
principe pe «lirilti «li sua mo- 
glie, noi io33, Corrado fu altreù 



a : 8 CÓR 

incoronato re di Borgogna, ma ta- 
le corona gli fu disputata lunga 
pezza con ostinazione da Eudete, 
conte di Champagne, é non ne po- 
ti disporre con sicurezza che dopo 
la morte di esso conte:egli la confe- 
rì a suo figlio. Raccolse pure la suc- 
cessione di suo cugino, Corrado, du- 
ra della Francia Renana, morto 
senza prole, e dì citi aveva soste- 
tinto i diritti contro le pietcnsioni 
d’Adalberone. Le perturbazioni d’ 
Italia non erano interamente se- 
date, e Corrado fu ancora obbli- 
gato a condurvi un esercito nel 
jó5-j: ma, dopo alcuni sinistri e- 
tenti, e sopra tt otto poich’ebbe sof- 
ferto grandi perdite a motivo d’ u- 
11À peste terriWIe che ne distrasse 
più della mcM, tale esercito fu co- 
sttétto a rifomarc in Alemagna. 
Corrado morì in Utrecht, ai 4 di 
ghigno lo’ù), ed il suo corpo fu 
sepolto a Spira. Silo figlio, Enrico 
HI. gli successe. Questo principe 
aveva fatto mettere al bando dell’ 
impero Ernesto II, dnca di Svevia, 
suo genero, il quale si era posto al- 
là direzione della lega teutonica, 
formata contro di lui ; e si osserva 
che fu questo i! primo esempio di 
tal genere dì proscrizione, ai cui 
gl’imperatòri hanno tanto abusato 
in seguitò. Le leggi e le ordinanze, 
Che Corrado fece nell’impero, so- 
prattutto nella dièta di Roncaglia, 
1’ hanno fatto considerare da alcu- 
ni scrittori come autore del dirit- 
to fendale scritto. D’ un carattere 
dolce ed affabile, si citano di lui 
rtolti tratti di bontà e di clemen- 
za notabili; e, se si eccettuano al- 
cune guerre dìsastróse e pressoché 
sempre inevitabili in qtie’ tempi 
sciagurati, il suo regno fu felice pe’ 
«noi popoli. 

M — d j. 

CORRADO III, nato nel iop 5 , 
era nipote dell’ imperatore Enrico 
IV, e fu prima duca di Franconia. 
Dopo la morto di Lotario II, ai 
quale avfcva fli^prttafo l'impero per 
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dieci anni ( V. Lotaiuo), fu eletto 
imperatore da una dieta tenuta a 
Col.lentz, l’anno 1 1 58 , iu presen- 
za e per le macchinazioni di Teo- 
domiro, legalo della Santa Sede, 
che lo incoronò in Aquisgrana. En- 
rico il superbo, duca di Baviera, 
cercò in vano d’opporsi a tal’ ele- 
zione ed a farsi rreare imperatore 
siccome genero di Lotario. Corra- 
do lo mise ni bando dell’ impero, 
ed il papa lo fasciò spogliare de’ 
suoi proprj stati, mal gratfo i servi- 
gj, che aveva reso alla Santa Sede. 
Questo principe non potè soppor- 
tare tante sciagure e ne mori di 
cordoglio breve tempo dopo. Suo 
zio Welfe difese ancora i suoi di- 
ritti con qualche coraggio, ma sog- 
giacque anch’egli in una battaglia 
da lui perduta presso il castello di 
VVeisberg. Esisteva da lungo tem- 
po tra le famiglie di questi due 
principi una segreta gelosia; ed al- 
cuni storici hanno preteso, senza 
molta verisimilitudine, essere da 
tale rivalità nate le fazioni che han- 
no, in segnilo, diviso lungo tempo 
l’ Italia, sullo il nome di guelfi e di 
ghibellini. Non sì tosto la potenza 
di Corrado fu ben rafferma, ch’e- 
gli si lasciò indurre dalle predi- 
cazioni di s. Bernardo ad una cro- 
ciata contro i Saraceni. Nel men- 
tre che Luigi VII, re di Francia, 
radunava i crociati francesi a Metz 
(V. Luigi VII e S. Bernardo), Cor- 
rado partì da Ratisbona.alla guida 
di settantanni la cavalieri e di piuc- 
chè centomila pedoni. I crociati a- 
lemanni, arrivati a Costantinopoli, 
furono male accolti dai Greoi, i 
quali usarono astuzia e tradimenti 
per indebolirli c condurli a per- 
dersi. Ora si ricusavano loro 1 vi- 
veri; ora loro si davano viveri av- 
velenati; dovunque si circondava- 
no d’insidie fatali. Alla fine Co>r- 
rado III parli da Costantinopoli, e 
si mise in viaggio a traverso l’Asia 
minore per arrivare nella Palesti- 
na. Le guide infedeli, che gii aveva 
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«late Manuele Comneno, lo smar- 
rirono nelle gole della Cappadocia; 
l’esercito dei Tedesnlii, oppresso 
dalla'fatica, dalla penuria. In sor- 
preso e tagliato a pezzi dai Tur. 
chi. Corrado, ferito da due frecre, 
avendo perduto pressoché l’ intera 
sua oste, tornò indietro c raggiun- 
se, presso Nicea, l’esercito di Lui- 
gi VII, da cui non avrebbe dovu- 
to separarsi. Vergognato pe’ «noi 
sinistri eventi, lascio i crociati fran- 
cesi, i quali aveva promesso di se- 
guitare in Siria, e tornò a Costan- 
tinopoli, dove fu tanto meglio ac- 
colto, quantochè non era più da 
temere. L’ imperatore greco gli 
somministrò alcuni vascelli per 
condurlo, con gli avanzi del suo e- 
sercito, sulle coste di Siria. Quan- 
do Corrado ebbe raggiunto Luigi 
VII a Gerusalemme, i duci de’cri- 
stiani risolsero d’assediare la città 
di Damasco. Tale assedio fu da 
principio incalzato con » igore, ma 
in breve la discordia, la gelosia, ed 
anelie il tradimento fecero tornare 
vani gli sforzi dei crociati. Corrado 
mostrò in tale ossidione il coraggio 
d’ nn soldato, piucchè l’abilità d’ 
nn capo. Le cronache di quel tein- 
narrano che d’un colpo di scia- 
la tagliò in due un Saraceno che 
lo sfidava alla pugna. I cristiani a- 
vendo levato l'assedio di Damasco, 
Corrado tornò in Europa nel 1 1 .•{g, 
due anni dopo la sua partenza. 
Mori ai i5 di febbrajo t i5a,a Uam- 
berga, e fu sepolto nella cattedra- 
le di essa città. Corrado, non aven- 
do aiuto la consacrazione imperia- 
le, si faceva scrupolo di assumere 
nelle sue carte il titolo d’impera- 
tore; non vi si nomina che re sem- 
plicemente, o re de Romani, eccet- 
tocliè nelle sue lettere agl' impe- 
ratori di Costantinopoli, in cui si 
dice imperatore per trattare in pa- 
rità con essi. Suo figlio Enrico, che 
aveva latto disegnare per suo suc- 
cessore, quando partì per la cro- 
ciata, morì prima di lui. Suo ni- 
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potè, Federico I., che l’aveva se- 
guitato nella Terra Santa, gli suc- 
cesse all’ impero. 

M— D. 

CORRADO IV, figlio di Fede- 
rico II e di Elisabeta di Brionne, 
nacque nel iaa8, in Andria, nella 
Puglia, fu riconosciuto duca di 
Sievia e d’Alsazia fino dall’età di 
8 anni e, due anni dopo, re dei Ro- 
mani dai principi d’Alemagna con 
l’assenso di suo padre. Appena fa 
in grado di portar learmi, suo pa- 
dre I’ inviò a combattere il land- 
gravio diTnringia, cui i partigiani 
della corte di Roma avevano eletto 
imperatore per opporlo a Federico 
II. Non avendo seco che aleune 
truppe raccogliticce, Corrado fu 
disfatto in una prima battaglia 
presso Francoforte; ma, ricevuti 
nuovi rinforzi, riportò sul nemico 
■ina vittoria compiuta, e lo inseguì 
fino nella Tnringia. Il papa Inno- 
cenzo IV, implacabile nemico di 
Federico II e della casa di Svevia, 
avendo fatto eleggere nel ia.^8 un 
altro imperatore nella persona di 
Guglielmo, conte di Olanda, Cor- 
rado fece ogni sforzo per sostenere 
i diritti del padre-, ma fu battuto 
dal suo competitore in una batta- 
glia presso Oppenheim. Federico 
essendo morto due anni dopo, Gu- 
glielmo fece dichiarare Corrado de- 
caduto da tutti i suoi diritti all’ 
impero da una dieta adunata a 
Francfort e dal papa stesso. Que- 
sto principe venne allora in Italia, 
dove il papa gli aveta pure susci- 
tato numerosi nemici. Al suo arri- 
vo in Sicilia, Manfredo, silo fra- 
tello naturale, lo ragguagliò de’ 
vantaggi che aveva riportati sulle 
città e su’ baroni sollevatisi contro 
di lui per le istigazioni del ponte- 
fice romano. Corrado pan e soddis- 
fallo de’ suoi servigj, e ròse giu- 
stizia alla sua abilità ; ma ne con- 
cepì sospetto e cercò in breve di 
deprimerlo. Manfredo dissimulò, 
c continuò a servire suo fratello 
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nella riduzione della Puglia al l'ob- 
bedienza. Fino dal tuo ingresso in 
quel paese Corrado fu scomunica- 
to dal papa, il quale pretese che la 
Puglia, non che la Sicilia, appar- 
tenessero alla Santa Sede in virtù 
delle censure pronunziate contro 
Federiceli. Invano l’ ini pera torà 
mandò un’ambasciata a Roma per 
protestare il suo rispettò e la sua 
sommersione ; nulla valse a piega- 
re il santo Padre Questi accusò fin 
anche Corrado che avesse fatto av- 
velenare il proprio suo fratei lo, En- 
rico, il quale essendo andato a vi- 
sitare, era morto quasi subitamen- 
te alla stia coite. Il dichiarò altre- 
sì mallevadore di tutti gli eccessi 
che le sue truppe avevano com- 
so in Sicilia, e, citato a comparire a 
Roma, l’ imperatore fu una secon- 
da volta percosso di scomunica per 
non esservi andato. Intanto, mal 
grado i fulmini del Valicano, Cor- 
rado aveva prosperamente • ontó- 
si ua lo le sue operazioni, e dojio un 
lungo assedio si era impadronito 
di Napoli, esercitando crudeli ven- 
dette sugli abitanti di essa ; ma u- 
na morte. pressoché improi visa,pre 
cise il corso de’suoi trionfi, ed egli 
spinò coque settimane dopo la sua 
seconda scomunica, ai xy di mag- 
gio iz5q, presso Lavello, nella Ba 
silicata. Alcuni storici pretendono 
che suo fratello Manfredo lo faces- 
se avvelenare; altri dicono che mo- 
rì per un errore assai ordinario in 
medicina. Questo principe aveva 
sposato nel is^ti Èli.-abeta di Ba- 
viera, da cui ebhe Corradino. ( V 
Comi adì no ). 

M— n j. 

CORRADO, re di Borgogna. 
Trans) urana, era ancora fanciulla, 
quando Rodolfo 1 1, suo padre, ino- 
ri. Uerta,sua uiadre.si rimaritò bre- 
ve tempo dopo ad Ugo, re d’Italia, 
e lo lasciò in custodia de' signori 
borgognoni. L’ imperatore Ottone 
I., clic mirava all’ eredita ili Cor- 
rado, trovò modo d' attirarlo alla 
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sua corte, e ve lo tenne prigionie- 
ro sotto pretesto di vegliare alla 
sua educazione. Egli ricuperò la 
liberta pel matrimonio di Adelai- 
de, sua sorella, con Ottone, e non 
incontrò niun ostacolo per salire 
sul troao. I primi anni del suo re- 
gno furono contabili per le sur cu 
re onde rimediare a’ inali de’ suoi 
popoli, che gli diedero il sopran- 
nome di Pacifico. I Saraceni, come 
devastata «libero la Lombardia, si 
stanziarono appiè delle Alpi, fra 
gole inespugnabili, donde faceva- 
no continue correrie nel Delfinato 
e nella Provenza. Verso lo stesso 
tempo gli Ungheri, che cercavano 
di formare stanza in Francia, at- 
taccano all’ itnprovviso’uno de’luo- 
goieuenti di Corrado,tag!iano il suo 
suo esercito in per.zi, passano il 
.fura, e scendono lungo il Rodano, 
sacc heggiando ed abbruciando tut- 
te leahitazioni chetrovanoper via. 
Corrado teme che gli Ungheri non 
uniscano le loro forze a quelle de* 
Saraceni; persuade a questi elio 
gli Ungheri hanno il progetto di 
attaccarli, e, come li vede disposti 
a difendersi, offre agli Ungheri il 
pacifico possesso de' paesi occupati 
dai Saraceni, se loro riesce di cac- 
ciameli. Gli uni e gli altri cadono 
nell’insidia; ma nel mentre che 
combattono ool piu gran furore, 
Corrado li fa accerchiare dalle sue 
truppe, e que’, che sfuggono al fer- 
ro dei snidati, sono oostretti ad ac- 
cattare le condizioni del vincitore. 
Tale guerra fu la sola che turbò il 
regno di Corrado. Sposò nel q r >8 
Militali t di Francia,da cui ebhe più 
figli. Mori ai iq di ottobre qq4, a 
fu sepolto nella chiesa di sant’An- 
diva di Vienna, dove si vedeva an- 
cora ilsuoepitafio alcuni anni so- 
no. Rodolfo III, il primogenito de* 
suoi figli, gli successe. 

W— s. 

CORRADO, figlio di Guglicl* 
rivo III, marchese di Monferrato, 
detto il Vecchio, noto nella Storia 
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delle Crociate, sotto il nome di mar- 
diete di lini, nacque verso il mez- 
zo del Xil recolo; si era segnalato 
nelle guerre d' Italia in favore del 
papa contro 1 ’ imperatore Federi- 
co, suo parente; e fra le altre azio- 
ni strepitoso avea vinto e latto pri- 
gioniero I ’ arcivescovo di Alagonza, 
il quale comandava f eser< ito im- 
periale contro il papa. Cornuto, per 
meritare ogni genere di gloria, vol- 
le altresì combattere gl* infedeli. 
Prese la croce e s’ imbarcò per la 
Siria Del i i8tì con molti cavalieri, 
ma, essendo stato spinto sulle spiag- 
ge del Bosforo, fu accolto a Costan- 
tinopoli dall’ imperatore Isacco 1 ’ 
Angelo, che lo chiamò in sua dife- 
sa contro i suoi sudditi ribellati, 
Corrado riportò su di essi una vit- 
toria compiuta, ed uccise di pro- 
pria inano il loro capo Branuas. |- 
sacco, per ricompensare il suo di- 
fensore, gli diede sua sorella Teo- 
dora in matrimonio, col diritto di 
portare coturni color di porpora e 
cou la speranza al trono. Corrado, 
poco tocco da tali onori, risolse d* 
audare in Palestina in cerca di nuo- 
ve avventure. Fece allestire un va- 
scello, abbandonò sua moglie e 1* 
imperator greco, e fece vela per le 
roste di Siria. Arrivò nel porto di 
Tiro, quando gli ahilanti si dispone 
vano ad arrendersi a Saladino. Cor- 
rado rianimò il loro coraggio, si po 
se alla biro guida, e li forzò cou 
le sue preghiere, e più col suo •— 
sempio a resistere agl' infedeli. Sa- 
ladino promise a Corrado la liber- 
tà di suo padre, fatto prigioniero 
alla battaglia di Tiberaica, se vo- 
leva cedere la città di Tiro, e mi- 
nacciò anche di farlo morire in ca- 
so di riliuto: Corrado fu inflessibi- 
le. La città si difese con ostinazio- 
ne, e Saladino, obbligato due vol- 
te a levar l’assedio, alla fine vi ri- 
uunzió. Alcun tempo dopo, Corra- 
do ottenne la libertà di suo padre, 
che fu cambiato con un capo de’ 
xnnsulmanni, preso da’Ttrj. Sicco- 
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me il re di Gerusalemme era pri- 
gione de’ Saraceni, Corrado si teco 
dare la sovranità di Tiro, cui ave- 
va sì gloriosamente difesa, e ricusò 
iu seguito di renderla a Luiigna- 
110 ( V. Guido di Lusighajvo ). Du- 
rante I’ assedio d’ Acri o di Toie- 
maidc, sposò Isabella, sorella di Si- 
billa, e volle farsi dichiarar re di 
Gei iisaleimue. Era sostenuto da 
Filippo Augusto e da’ templarj ; 
ma il suo competitore dal re d’Jn- 
ghiltern (Riccardo). La pretensio- 
ne di Corrado occasionò grandi 
questioni nell’ esercito cristiano. I 
due partili si erauo riconciliali, nie- 
dianle un accomodamento, quando 
Corrado, avendo ricusato al Vec- 
chio della Montagna un vascello, 
die iTirj gli avevano tolto, fu tru- 
cidato da due assassini, di cui l’u- 
no in mezzo ai tormenti, a cui fu- 
rono sottoposti, si vantò d’ jver e- 
seguilo gli ordini dal suo padrone; 
e l’altro, secondo lu cronaca di Si- 
cardo, dichiarò » che inviato dal 
n Vecchio, suo signore, aveva ope- 
» rato per ordine del re d’ Ingnil- 
» terra Corrado morì ai 39 d’ a- 
prile 1 ino. 

M— D. 

CORRADO, soprannominato 
Mosca in cenello, uno de’ generali 
più formidabili dell’ imperatore 
Enrico VI. La sua impetuosità • 
la sua ferocia somigliavano talvol- 
ta alla follia; quindi gl' Italiani di- 
cevano che aveva una mosca nel 
cervello. Nullameno mostrò nelle 
guerre delle Due Sicilie contro 
Tancredi un’ahilità ed una pron- 
tezza di determinazione, cui pochi 
capitani hanno possedute nello 
stesso grado. Federico I. gli di^de, 
fino dall' anno 1172, il principio 
di Rav enna ed il marchesato d An- 
cona. Enrico VI vi aggiunse nel 
1 195 il ducato di Spoleti e lacon- 
ica d’Assisi; ma queste terre tutte 
gli furono tolto nel 1 198 da Inno- 
cenzo III. 
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CORRADO, vescovo d' Utrecht, 
nel roj 5 , era «tato precettore dell' 
imperatore Enrico IV. Si segnalò 
pel sno zelo in difendere esso prin- 
cipe contro Gregorio VII, nel men- 
tre che il mondo vedeva con istn- 
pore un pontefice deporre il capo 
dell’impero, ed un imperatore de- 
porre il capo della Chiesa. Si tro- 
va un'aringa del vescovo Corrado, 
Pro imperatore cantra pnpam, nella 
raccolta di atti (Apologiae prò Henri- 
co IV), pubblicata da Goldast, in 
Danari, nel ifin, in 4 -to. Corrado 
fu assassinato nel suo palazzo l'an- 
no 1099; arresa celebrato la messa 
e pregava ancora in quel momen- 
to. Gli uni imputano la sua morte 
ad un muratore, di cui aveva, di- 
cesi, sorpreso il secreto par fabbri- 
care solidamente in un terreno pa- 
ludoso; gli altri, con più rerisimi- 
iitudiae, ad un signore, di cui le 
terre erano state (fonate da Enrico 
I V a questo vescovo, che difeso a- 
reva i suoi diritti contro la corte 
di Roma. 

V— VE. 

CORRADO DI LICHTENAU, 
della nobile famiglia dei conti di 
tal nome, era stato prima canonico 
di Costanza. Lasciò tale benefizio 
per abbracciare la vita religiosa, fe- 
ce i suoi voti in Ursperg, nella 
diocesi d’ Angusta, e fu eletto aba- 
te di quel monastero nel 1225. Le 
sue rare doli gli valsero d’essere 
ammesso nell» famigliarità e ne* 
consigli dell' imperatore Federico 
II. Governò saggiamente la sua ba- 
dia. Poco tempo prima della sua 
elezione « sotto Burchard, suo pre- 
decessore.era stata incendiata j que- 
sti incominciava a rifabbricarla , 
quando morì. Corrado terminò di 
rialzarla dalle rovine; ne aumentò 
le parti, e l’ornò d’ una numerosa 
biblioteca; fece fiorire gli studj, 
diede egli stesso a’ suoi confratelli 
l'esempio dell'amore delle lettere 
e volse soprattutto i suoi lavori al- 
la storia. Morì nel 124°. Aveacoro- 
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petto una Vita de’ sunti in dodici 
libri ; ma ciò, che I’ ha reso celebre, 
è la famosa Cronaca d’ Ursperg, la 
quale oggigiorno a lui general- 
mente si attribuisce; nullameno 
forti ragioni inducono a credere 
eh’ egli non ne sia autore che con 
molte restrizioni. Tale cronaca è 
fattura di molte mani ; liber ex va- 
ri is consarcinatus , dice Casimiro Ou- 
din. Certo è che la storia di Fede- 
rico I., detto Barbarossa, inserita 
nella suddetta cronaca, è di Bur- 
chard, predecessore di Corrado. Si 
potrebbe dire altrettanto di molti 
altri brani. V* ha quattro edizioni 
della Cronaca <V Ursperg : la prima 
(l'Augusta, nel t 5 i 5 , fatta con la 
scorta del manoscritto autografo, è 
dovuta a Corrado Peutinger; la se- 
conda, di Strasborgo nel 155 ^, pub- 
blicata da Melantone, che la dedi- 
cò al duca di Baviera, e v’aggiun- 
se, col titolo di Prologomeni, un 
aupplemento d’autore anonimo, il 
quale continua la storia degl’im- 
peratori dal ia 5 ofinoal r 55 fi; la 
terza, di Basilea, nel i 56 g, presso 
Pietro Perna, porta il nome di Con- 
rado, ammesso nelle due preceden- 
ti, e che non sì trovava nel mano- 
scritto ; la quarta comparve a Stra- 
sborgo, 1609, presso Lazzaro Zeth- 
ner. Oltre i paralipomeni inseriti 
nelle due precedenti, contiene gli 
annali di Reginone,abate di Prum o 
quelli di Lamberto, abat&di Schaf- 
fenamborgo: quanto al manoscrit- 
to autografo, esisteva ancora in Ur- 
sperg nel i 65 o. Si presame che sia 
perito in un quarto incendio di 
quello stabilimento, saccheggiato e 
ridotto in cenere dagli Svedesi nel- 
la guerra de’ trent’ anni. Si rim- 
provera alla Cronaca tf Ursperg di 
parlare dei papi e della corte di 
Roma con troppo poca circospezio- 
ne. Henscbenms, uno dei bollando 
sti, dà a credere eh’ella sia stata al- 
terata dagli editori delle tre ulti- 
me edizioni, imbevuti delle nuovo 
opinioni sulle materie religiose. E’ 
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possibile eli’ essi vi abbiano intro- 
dotte alcune imputazioni esagera- 
te, ma non sarebbe (la stupire che 
Corrado ed i suoi predecessori, a- 
derenti agl’ imperatori, loro fon- 
datori e loro sovrani, avessero la- 
sciato sfuggire qualche segno d’ li- 
na riva e giusta disapprovazione 
nel proposito delle pretensioni mal 
forniate d’ alcuni pani contro i di- 
ritti legittimi di que’ principi. Del 
rimanente tale cronara, qualun- 
que sia il difetto che si supponga 
in essa, somministra, dice Oudin, 
preziosissimi lumi sugli aflari di 
Germania, tanto ai tempi di Cor- 
rado, quanto altresì pei secoli pre- 
cedenti. — Non bisogna confonde- 
re, siccome hanno fatto Gerardo 
Giovanni Vossio e Gretser, Corra- 
do di Lichtenau con un altro Con- 
HAno dell’ ordine anch’ esso de’ 
premonstratensi che era vissuto 
alla corte dell’ imperatore Enri- 
co V . Questil, prima abate di 
Veisseneau, in Isvevia, poscia di 
Valsery, nella diocesi di Soissons, 
eletto in seguito abate generale de 
premonstratensi, e deposto da tale 
dignità ingiustamente, morì abate 
di Ciiissv, nella diocesi di Laon, I’ 
anno la/Jt- ( F. BtncHARn e G. F. 
CimisT. ). 

L — Y. 

CORRADO, detto il FUomfo , 
benedettino, morto nel ia 4 <> ha 
scritto, col titolo di Crunichon Schi- 
reiue, la Cronaca della badia di 
Scheuern in Baviera, Ingolstadt, 
i6a3, e Straborgo, 1716 , in ij to. A- 
ventino loda l'erndizione dell’au- 
tore, di cui il lavoro gli era stato 
utilissimo; egli dà il Ontalogodelle 
altre sue opere. — CoBRAno,vescovo, 
non si sa di qual sede, ha scritto 
Chronicvn vetut rerum mognntinarum, 
in cui si leggono parecchie parti- 
colarità impoi tanti sopra quanto è 
avvenuto nel paese di Alagonza ed 
in Alemagna, dall’ anno ii/fofino 
al i?5i. Si trova tale Cronaca nel- 
le raccolte degli storici di Gertna- 
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nia, che sono comparse ilei i55a, 
i56q, i584, 1 ”>85 e i65o. Helwich 
l’ha pubblicata, con note, Frane- 
forte, i55o, in 12 . 

G-r. 

CORRADO D’HOCHSTADT, 
arcivescovo di Colonia, successe in 
tale dignità, nel 1238, ad Enrico 
di Molenarok, e, fino dal principio 
del sue episcopato s’ impigliò in 
questioni continue contro i suoi 
vicini ed i proprj suoi sudditi. La 
prima fu quella, che sostenne con- 
tro i duchi di Hrahante, di Liin- 
borgo ed il conte di Juliers; ella 
fu sanguinosa, e, secondo Alberi- 
co, si commisero dall’ una parte e 
dall’ altra enormi atrocità. La pa- 
ce si fece nel ì i{a,e, due anni do- 
po, Corrado d’ accordo con l’ arci- 
vescovo di Magonza cd eccitato dal 
papa Innocenzo II, si gettò sulle 
terre dell’ Impero. I due prelati 
combattevano in persona alla gui- 
da delle loro truppe, allorché fu- 
rono interamente disfatti dal con- 
te di Juliers. L’arcivescovo di Ma- 
gonza fu gravemente ferito, c quel- 
lo di Colonia, rimasto prigioniero 
di guerra, non ottenne la libertà 
che pagando un riscatto di 4 »ooo 
marchi d’ argento. Poco tempodo- 
po, essendosi fatti altri alleati, at- 
taccò di nuovo il conte di Juliers, 
e, stimolato da’ suoi vicini a de- 
porre le armi, non acconsentì che 
ad una tregua di sei mesi-, ma al- 
tri interessi dovevano in breve far- 
lo volgere altrove. La deposizione 
dell’ imperatore Federico II aveva 
diviso tutta la Germania; Corrado 
tenne le parti della Santa . s ede. 
Concorse successivamente all’ele- 
zione di tre competitori di Fede- 
rico li, incoronò come re di Ger- 
mania, nel i?4^> •" Aquisgrana, 
Guglielmo, conte d’Olanda, e, do- 
po la morte di esso principe, ven- 
dette il suo suffragio a Riccardo, 
fratello del re d’ Inghilterra. Alt’ 
ultimo, d’ accordo con I’ arcivesco- 
vo di Jlagonza e l’eletlore Palatino, 
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incoronò ancora ili Aqtiisgrana , 
nel ta5o, questo nuovo rivale del- 
la famiglia di Federico li, mor- 
to noi 1 2 lo, e continuo a sostene- 
re i nemici di esso principe con o- 
gni sua possa. Frattanto non ave- 
va cessato d’essere in contesa c-on 
gli abitanti di Colonia, e nel ia5o, 
|n occasione d’ una nuova mone- 
ta, u’ era tenuto alle ostilità. Con- 
dusse in persona dinanzi la città 
■tri’ armatene eli quattordici bat- 
telli, e tentò, ma in vuuoplì brucia- 
re col fuoco grepo altri battelli; 
che stavano ancorati. Dopo molte 
tregue in breve, rotte per nuove 
aggressioni dal cauto di Corrado, 
gli abitanti di Colonia non otten- 
nero la loro tranquillità che sotto- 
mettendosi ad un giudizio del le- 
gato del papa, che loro ordinò di 
pagare al loro sovrano (i,oo 0 mar- 
chi d’ argento. Questo prelato die- 
de ancora nel iutio una nuova pro- 
va della sua avidità e della sua 
mala fede, ritenendo prigioniero 
.Valdemaro, erede del trono di Da- 
nimarca, che passava per Colonia, 
ritornando da Parigi ; nè rese la 
libertà a quel giovane principe 
che dopo una cattività di quattro 
anni ed esigendo da lni(j,ooo mar- 
chi d'argento. Del rimanente I’ 
arcivescovo Corrado era dotto, fa- 
condo e guerriero, dice la gran 
Cronaca belgica. Arricchì la sua 
chiesa di molte acquisizioni impor- 
tanti, ed accordo la sua protezio- 
ne ai dotti, e particolarmente al 
grand'Alberto ed a Tommaso di 
Cantiprò, che illustrarono quella 
chiesa Mori ai ad di settembre 
tùli. 

M — n j. 

COH RADO di Marporgo o 
M arboreo , domenicano secondo 
gli uni. francescano secondo gli 
altri. Santa Elisabeta, ohe spo- 
sò Ixjdmiio il Pio, 5.to landgra- 
vio di Turingia e di Assia, scelse 
per suo direttore Corrado. Il land- 
gravio aveva in esso un’intera con- 
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fidanza, e non conferiva benefizj 
ecclesiastici che in conformità de’ 
suoi consigli. Corrado trattava la 
principessa con severità, n fino a 
» torle, dice Fleury, due fanciul- 
li le che la servivano, perchè le n- 
» mava troppo teneramente Al- 
tri aggiungono che il direttore o- 
sava anche percuoterla, al fine d’ 
esercitarla nell’ umiltà. Dopo la 
morte del landgravio, Corrado al- 
logò Elisabeta in un ospitale, dov’ 
ella curava gl’ infermi. ( V. Santa 
Elisadeta d’ Ungheria). Nello 
stesso tempo che si perseguitavano 
con furóre, nel mezzogiorno della 
Francia, gli eretici, conosciuti sot- 
to i nomi di Valdesi e d’ A litigasi 
( ta3a), Corrado discopriva in A- 
lemagna altri eretici, chesi chia- 
marono stadings dal nome d’ un 
popolo che abitava paludi impra- 
ticabili sui confini della Frisia e 
della Sassonia. Gli stadings erano 
stati scomunicati, perchèri cesava- 
no di pagare le decime, e faceva- 
no la guerra ai conti ed ai vescovi. 
Si rimproveravano loro abbomina- 
z.ioni simili a quelle de’ manichei. 
Il papa Gregorio IX in una lette- 
ra indirizzata, l'anno ta5ò, a Cor- 
rado, creato commissario della San- 
ta Sede in Germania contro gli e- 
retici, accusa gli stadings di molte 
stravaganze mostruose (V. Feelrt, 
Istoria eccles., lib. LXXX, N.°a4 )- 
Il re Enrico, figlio dell’ imperato- 
re Federico II, e Corrado, arcive- 
scovo di Magonza, fecero esamina- 
re in nn’ assemblea di vescovi, di 
conti e di chierioi. tenuta a Ma- 
gonza net i i35, un gran numero 
di persone accusate di eresia da 
Corrado di Marborgo. Tra gli ac- 
cusati si trovava un conte di Saytn, 
nomo coraggioso e potente, il qua- 
le chiese ed ottenne una dilazio- 
ne per giustificarsi. Molti signorie 
denunziati anch’e*ti, non compar- 
vero, e Corrailo diede la croce a 
coloro che vollero armarti contro 
di essi. Lo stesso anno aveva latto 
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bruciare quattro eretici iit stia 
preferirà, in Erfiirt. >»Si accusava 
11 Corrado, dice Flenry,di precipi- 
» fazione ne' suoi giuilizj, c d a 
» ver tatto abbruciare troppo facil- 
11 mente, sotto pretesto d’ eresia, 
» molti nobili e non nobili, chieri- 
11 ci, monaci, solitarj, abitanti di 
» città e di campagna ; imperocché 
n li faceva giustiziare lo stesso gior 
ì» no, eh* erano accusati, senz’ap- 
i) pello”. La Germania ai trovava 
allora come inondata di eretici e 
d’ inquisitori. nLe ingiustizie e le 
ss crudeltà di questi ultimi, dice 
si Pfeftel nel suo Compndio erotto- 
li logico della itomi e del diritto pub- 
u ilito di Airmagna, stancarono al- 
li la fine la pazienza dei popoli e 
» della nobiltà*’. Corrado tu as- 
sassinato. ai 3 o di luglio rz 35 , in 
un’ imboscata presso Marborgo.con 
fra Gerardo, suo compagno. Allora 
un concilio fu adunato in Germa- 
nia; il conte di Saytn e tutti que’, 
eh’ erano sospetti d’ eresia, furono 
assolti. Le commissioni dell’in- 
quisizione cessarono le loro terri- 
bili funzioni, e gli uccisori di Cor- 
rado furono mandati a Roma per 
ottenere I’ assoluzione . Gregorio 
IX disapprovò l’assoluzione che 
il concilio, senza consultarlo, data 
aveva alle persone, cui aveva ordi- 
nato di perseguitare come eretici. 
Dissimulò alcun tempo, ma alla 
fine scrisse ai 5 i di luglio laSfiall' 
arcivescovo di Salisburgo ed al ve- 
scovo d’ Hildesheim, per ingiun- 
ger loro ili ripigliare il processo 
contro gli eretici, ed, in puri tem- 
po mandò loro qnale penitenza 
imponesse agli uccisori di Corra- 
do; ella consisteva in farsi frusta- 
re nelle chiese vicine al luogo del 
loro delitto, ed a crociarsi per an- 
dare a combattere i Saraceni ( V, 
Fceury, ivi ). Esiste di Corrado di 
Blarborgo ; Epistola ad papam (Gre- 
gorio IX ), De miraculù S. Elisabe- 
thae. Colonia, t 655 , in B.vo. 

V — VE. 
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CORRADO, di W urtzborgo, det- 
to Maestro Chuonratl , minnesinger o 
trovatore tedesco, moti nel 1280. 
Gli amatori della letteratura ger- 
manica de’ primi tempi lo cono- 
scono, del pari che il suo stile, pei 
passi do’ suoi scritti, che si trova- 
no in Goldast, in Morhof e nella 
Raccolta dei Minnesingers, di Bod- 
mer ( Zurigo, ie 3 j, in 4 -to). Ecco 
alcune delle sue opere; I la Guer- 
ra di Troia, romanzo di cavalleria , 
tratto da Darete il Frigio, di cui 
una parte fti pubblicata nella Rac- 
colta degli autori tedeschi , di Mnl- 

ler, Berlino, t'M, in 4 - to > *omo 
III; Olierlin, Diatriba di Corrado 
//eròipo/i/a.Strashorgo, 1 782. in 4 -to, 
ne trascrive alcuni passi ; il rima- 
nente dell’opera è rimasto mano- 
scritto; II un poema epico, in tre 
canti, intitolati; Niebelungen , la 
Eendetta di Chr'iemhild , e le Do- 
glianze ( Moller, tomo I.): Bodmer 
ha fai tu conoscere i due primi canti; 
III Bella itoria d" Engelardo di Bor- 
gogna di Dietrich, duca di B rubante, 
suo compagno d'armi, e d' Engeldrut- 
te, fglia del re di Danimarca, quan- 
to è loro accaduto, e le sventure che 
hanno sofferto. Eschenbourg nel 
Museo tedesco, quaderno di febbraio 
1776, ne hn fatto conoscere alcuni 
passi, tratti da un manoscritto, con- 
servato nella Bibliotecti di i Volfen- 
buttel : tale storia è stata pubbli- 
cata aFtancforle t 5 " 5 , ma in lin- 
gua tedesca ilei XVI secolo; IV 
Uzlauj ( Corsa ) , poema epico, di 
cui si trovano parecchi passi, in 
Goldast , Paraenet. vet. ; V Sati- 
re , Favole, una poesia contro l’or- 
goglio e l’ insolenza , cui Corra- 
do rimprovera a’ suoi contempo- 
rane 

G— Y. 

CORRADO, monaco de’ cister- 
ciensi , soprannominato Leontorius 
da Lowenberg, piccola città di Sve- 
tta, doro nacque nel i4<)0. s’appli- 
cò allo studio della teologia e del- 
le antichità ecclesiastiche, scienze 
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nelle quali fece il rapidi pro- 
gressi , che prima di Irent’ anni 
Giovanni di Oirey, supcriore gene- 
rale dell’ordine, l’aveva scelto per 
segretario. Questo ,è quanto si sa 
della vita di Corrado. I biografi non 
hanno potnto scoprire in modo po- 
sitivo nè il luogo, nè il tempo del- 
la sua morte. Prospero Marchaud 
crede che terminasse i suoi giorni 
in un villaggio poco distante da 
Basilea, verso l’anno t5*o. Corra- 
do lasciò in manoscritto lettere, 
discorsi e versi parecchi. Nel nu- 
mero de’ suoi amici convien osser- 
vare il celebre Kcuchlin, uno de’ 
restauratori de'buoni studj in Ger- 
mania , e si sono stampate alcune 
lettere die Corrado gli ha indirit- 
1e : esse bastano siccome prova che 
scriveva puramente in latino, e 
che le sue idee sulle scienze era- 
no mollo superiori a quelle del suo 
secolo. Alle sue cure è dovuta l’e- 
dizione de’ privilegi dell’ ordine 
cisterciense , Privilegia ordititi ci- 
stercientii ( V . CutEr), fatta a Dijon 
daBerlinger, nel i4pi, in 4-to. Ha 
pubblicato altresì alcune edizioni 
della Bibbia , con la glosa di Wa- 
lafrido Stiabo ( Textus biblica! cum 
glona ordinaria). Norimberga, i 49Ù, 
6 voi. in fogt. , ristampata cinque 
volte nello spazio di trent’nnni; 
delle Postille d’ Ugo di St.-Cher, 
Basilea, i5o4, 6 voi. in fogl. , e fi- 
nalmente della Città di Dio, di 
Sant’Agosiino, Lione, in fogl. i5*o. 
E* opinione che Amerbach lo im- 
piegasse nella sua stamperia di 
Basilea come correttore: almeno 
esiste la prova che gli commetteva 
la revisione de’snoi manoscritti, e 
che lo aveva pregato di porre in 
ordine gli scritti destinati ad una 
nnov a edizione delle Opere di Gi- 
ra lama. 

W-s 

CORRADO ( Srji.i&nAKo ), «- 

manista del XVI secolo, nacque 
nel castello d’ Arccto, nel ducato 
di Modena, c non a Reggio in Lom- 
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bardia. siccome alcuni hanno det- 
to per errore. Studiò a Venezia 
sotto Battista Egmtzio, celebre pro- 
fessore di belle lettere, e conservò 
tutta la sua vita la più tenera me- 
moria delle cure, con cui era stato 
trattato. Già nel l5*4 aveva la 
riputazione d’ elegante scrittore, 
siccome si vede in una lettera, che 
il Bembo gli scriveva, lodando due 
delle sue Elegie latine. La stessa 
lettera ci fa sapere ch’egli era pre- 
te, e che godeva nome di dottissi- 
mo nel greco e nel latino. 11 duca 
di Urbino lo chiamò a Pesaro, net 
1 538, per esservi precettore di suo 
figlio Giulio, il qnale non aveva 
che cinque anni; ma v’ ha motivo 
di credere che non accettasse tale 
impiego, giacché si sa che nel 1 54o 
andò a professare l’eloquenz.a gre- 
ca e latina a Reggio. Contriimi ad 
istituirvi l’accademia degli Accesi, 
una delle più brillanti di quell’e- 
oca, e di quelle che più contri- 
uirono a diffondere il gusto della 
letteratura e deli’ antichità . Egli 
ne fu uno de’ primi membri, sotto 
il nome di Fetlele. La sua ambizio- 
ne gli fece desiderare d'essere pro- 
fessore a Ferrara, ma i suoi voti 
non poterono essere esauditi. No 
fu però compensato con la cattedra 
di greco e latino, che gli fu confe- 
rita nell’ università di Bologna 
nel 1 545 (t). Egli vi professò eoa 
tanta nascita, che il senato di Ve- 
nezia volle averlo, ed il papa in- 
terpose la sua mediazione perchè 
non lasciasse Bologna, di cui i cit- 
tadini erano sommamente solleciti 
di conservarlo. Egli continuò ad 
insegnarvi sino al t555, anno in 
cni ritornò a Reggio, dove morì ai 
it) d’agosto i556. Esistono di lui l«r 
opere sqgocnti: I. In M. T. Cicerone- 

(1) T.sr drlibprazlonp, lar quale t <ler 28 
di novembre, ri è at.it» conservata : ri li icor* 
fle cht; » vuffragj si davamo ft>» lo fa^e, ch'ir- 
pii fn eletto ad unanimi voti* ec. Eundtm fi. 
Sebastianum per fu bai albi* ottone t XXIX 
coT.iuserunl ad tee tarara humawtoli». 
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quaestwra, Venezia, i55', in fl.vo Ji 
ciuquaiitadue fogli , rarissimo. Il 
titolo di tale opera è difficile da 
intendere, e non deve recar mera- 
viglia se le persone, che ne lianno 
parlato senza conoscerlo, abbiano 
creduto che Corrado vi facesse la 
storia della questura di Cicerone. 
Per la parola quaestura egli inten- 
de una ricerca esatta, ed il suo li- 
bro effettivamente è la raccolta di 
quelle, ch’egli aveva fatte per Spie- 
gare differenti passi del suo autore 
favorito. La forma dell’opera non 
è meno singolare del titolo: essa è 
un dialogo. Gl’ interlocutori sono 
Ugnaselo, Pierio Valeriano e Cor- 
rado stesso . Questi fa loro parte 
del resultato de’ suoi studj, nella 
forma, in cui i questori rendevano 
conto della loro amministrazione 
ai consoli, ed i primi approvano il 
suo lavoro con la forinola usata in 
simile caso. Tale allegoria è fred- 
da e bizzarra; ma lo stile di Cor- 
rado è puro, e le sne osservazioni 
sono interessanti (t). II Egnatius 
iiee (luartiura, Bologna, i555, in 
8 vo. Basilea, i ">:">(>, in 8 . vo; Leida, 
per le cure di Jac. Grunovio, 1665 , 
in la, bella edizione, ma scorretta; 
e con 1 ’ opera precedente, per le 
cure d’Ernesti, Lipsia, 1754 , in 
8.vo. Tale nuova opera, che non è, 
siccome s' inchinerebbe a credere, 
una ripetizione della prima, ma 
che la continna, racchiude parec- 
chie osservazioni sulla vita di Ci- 
cerone, di suo figlio, di suo fratello 
e di suo nipote. I migliori critici 
ne hanno raccomandato la lettura 
alle persone che fanno nno stadio 
particolare delle opere del più per- 

fi) Un* co»» degna d T osservazione ?■ eh* 
fai* opera, quantunque «lampara, è alala i. 
gnorala lungo tempo i Erudii «lasso non la 
conoscerà, quando Muhnkeniua gliene presi!» 
nn esemplare, di cui con 1» gnid» Emetti» 1’ 
ha Talta ritlarmpare a Lipsia’, i? 54. ii» H.xo. Il 
P. Kicr-ron, che non aree» veduto I* edizione 
del iSZj t ha leu alo per un errore 1* indirà^ 
alone che ae ne trova in vSimler ed in Lipe- 
nio. >icéron confonde quindi qursl* opera con 
i» seguente. 
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fette degli autori Corrado ha fatto 
altresì alcune edizioni del Bruto , 
di Cicerone, Firenze, i55a, in fo- 
glio; delle Epistolae ad Jamiliaras , 
Basilea, i54<>; Parigi, i55t>; delle 
Lettere od Attico, Venezia, 1 544, in 
fogl. ; di Valerio Massimo, Venezia, 
i545, in 8.vo, tutte con contraenti 
e note ( le note di Corrado sono 
state stampate nel Valerio Massimo 
di I orrenius); un Commento sul pri- 
mo libro delV Ew'sde, Firenze, 1 >55, 
in 8.VO; una Vita di Virgilio, stam- 
pala nell’edizione di Tanbmaim , 
ititS, in 4 to ; ed alla fine sei Opu- 
scoli pseudonimi di Platone, tradotti 
in latino e stampati con le opere 
di esso filosofo, tradotte da Marsi- 
lio Ficino. 

W— ». 

CORRADO ( Qcrtro Masco ), 
nato nel i5o8, in Oria, nel regno 
di Napoli, fu prima, dopo alcuni 
studj, l’orzato dal suo padre a non 
dar opera che agli affari della sua 
famiglia; ma l’amore delle lettere 
prevalendo sulla volontà paterna, 
egli fuggi presso uno zio celestino 
che favori il suo geniodominante. 
Di là passò a Bologna, dove prese 
lezioni dal celebre professore Ko- 
mulo Amaseo, e si fece ordinar 
prete. I suoi genitori avendolo al- 
lora persuaso a tornare in patria, 
egli vi aperse una scuola, e vi eb- 
be un gran numero d’illustri di- 
scejMjli. La sua riputazione deter- 
minò la regina di Polonia, Buona 
Sforza , ritirata nel sno ducato di 
Bari, a commettergli di scrivere la 
sua storia. Egli incominciò tale la- 
voro, ma le difficoltà, che gli si af- 
facciarono, glielo fecero abbandona- 
re. Il cardinale Aleandro lo chia- 
mò a Roma per esservi suo segre- 
tario; alla morte di esso cardinale, 
avvenuta in capo a due anni, ten- 
ne Io stesso impiego presso il car- 
dinale Badia, il quale morì nel 
i54ì- Allora egli tornò nel sno poe- 
se. Il papa Pio IV ve h> fece i n w fa- 
re a ritornare a Roma, per esservi 

I 
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creato segretario del concilio di 
Trento; ma I* invito giunse a lui 
troppo tardi : già tale impiego era 
stato conferito ad un altro. Corra- 
do andò ad insegnare a Napoli, indi 
a Salerno le l>el le lettere latine. 
Disgustalo dell’ insegnamento pe’ 
dispiaceri, che proto in quest’ulti- 
ma città, ricusò una cattedra, che 
li fu proferta a ltuaia nel collegio 
ella Sapienza, e si contentò del- 
l’uffizio di \ icario generale dell’ar 
civescovo di Brindisi e d’Oria, cui 
abbandonò in breve per andare a 
vivere pacificamente in patria. Ivi 
morì nel i 5 *j 5 . Si fa chiaro per le 
lettere, che a lui scrissero Marc' A n 
tonio Mureto e Paolo Manuzio , 
ai quali era stretto d’amicizia, eh* 
essi due dotti Jo avevano in conto 
d’uomo superiore, tanto per l’ am- 
piezza della sua erudizione, quan- 
to per l’eleganza e la purità del suo 
stile. Le principali sue opere so- 
no : I. Epistolansm libri orto, Vene- 
zia, *565, in 8 vo ; II De lìngua la - 
lina libri XI f, Venezia, i56q, in 
8.vo; idem aumentata d’un i 3 .»“o 
libro e di molte addizioni, Bologna, 
• 5 ^ 5 , in 4 -to: IH De copia latini 
sermonis libri V , Venezia, i 58 a, in 
B.vo, opera stimala: gli si rimpro- 
vera troppa arditezza in permette- 
re l’uso di nuove voci formate per 
analogia ; IV Lettera, nella quale ti 
dimostra quale città fosse anta a men- 
te quella, ch f ora si chiama Jauris , in- 
serita da Minndoi nella sua Storia 
della guerra de Persiani , 1 5 c) 4 >ir> 4 to. 

G — ir. 

CORRADO ( Piano ) , in latino 
Pyrrhus Corradus, originario della 
Calabria, fu protouotario apostoli- 
co e canonico della chiesa metro- 
politana di Napoli. Le sue opere 
**°no : I. Praxis Iteneficiaria , Napoli, 
i656, in fogl.; Il Praxis di spi usa— 
tionum apostolirarum, Colonia, i 6~2, 
*678, 1716 ; Venezia, 1735, in fogl. 
Tali opere sono importanti per co- 
noscere gli usi della dateria o del- 
la cancelleria romana. — V’ ebbe 
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un altro Corrado ( Francesce), na- 
tivo di Ferrara, uditore di rota e 
poscia cardinale. Mori nel iG(i6, in 
età di sessantaquatiro anni. Ha 
pubblicato una raccolta delle de- 
cisioni delia rota. 

B— 1. 

CORRADO ( Cablo ), pittore, 
nato a Napoli nel i 6 q 3 , è annove- 
rato tra i migliori allievi di Soli- 
mene. Egli seppe sì bene approfit- 
tare delle lezioni del suo maestro, 
che gli riuscì d* imitarne le grazie 
ed il colorito il tocco fino, morbi- 
do ed una specie d’ impastamento 
di colore particolare a Solimene. 
Dopo fatto il saggio de' suoi talen- 
ti a Napoli, aiolo a Roma, dove si 
lece da prima conoscere per molti 
quadri d’altari. Fu scelto per di- 
pingere la volta della chiesa de’ 
Buon Fratelli nell’isola del Tevere, 
in cui rappresentò G. C. nella sua 
gloria in mezzo ai Santi : tale opera 
fu generalmente applaudita. Essa 
soffitta, ch’è dipinta a fresco, è con- 
siderata, per la forza, la soavità ed 
il brio del suo colorito, siccome 
una delle più leggiadre produzio- 
ni moderne di quella capitale del- 
le arti. I lavori, che Corrado aveva 
fatti, tanto per Roma, quauto per 
differenti citta d Italia, portarono* 
lungi la sua riputazione. Fu chia 
mato in Ispagna, dure il re gli ac- 
cordò una pensione dì 3 , 000 lire. 

. Dopoch* ebbe passati alcuni anni* 
a Madrid nella massima considera- 
zinne, la sua salute alquanto scon- 
certata ed d desiderio di riveder* 
Roma lo fecero tornare in patria, 
cui lasciò una seconda volta porri-* 
(bissare in Ispagna; colà gli turo—, 
no ancora allogate molte opere pel 
re ; ma il cattilo stato della sua sa- 
lute l'obbligò a ricondursi in Ita-, 
lia. Corrado, rifinito dall eccesso 
del la 'oro, morì nel 17(^8. Questo 
artista disegnava facilmente: ina 
sacrificando tutto, ed anche la ra- 
gione, a ciò che i moderni chiama- 
no la macchi uà, faccia consistere. 
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l’arte del dipìngere nel saper riem- 
piere il campo che gli era propo- 
sto, immaginare attitudini tormen- 
tate, trovare contratti ed opposi- 
zioni di figuro, di giuppi e di mat- 
te. Semina che il suo pennello 
morbido e leggiero abbia partico- 
larmente della maniera del tuo 
maestro. 

A — s. 

CORKARO ( Antonio ), in lati 
no CorTiirius, cardinale e leiteiato 
veneziano del XV secolo, figlio di 
Filippo Corraro, procuratore di t. 
Marco, nacque a Venezia nel i j "><), 
vi fu uno degl'istitutori .'ella con- 
gregazione di s. Cangio in Alga. 
Creato vescovo ili Bologna, si di- 
mise da tale vescovado dopo averlo 
tenuto alcun tempo, c fu io segui- 
to promosso dal papa Qrogorio II, 
suo /io, a quello J’ Ostia, che lo 
portò al cardinalato. Esso papa l'in- 
viò, come suo legato, in Francia 
ed in Germania. Amico della riti- 
rat /za e dello studio, 'andò a pas- 
sare gli ultimi anni a Padova nel 
monastero di t. Giovanni Battista, 
dove mori ni 19 di genuajo 1 .{45, 
legando alla sua cara congregazio- 
ne di s. Giorgio una ricca raocolla 
di manoscritti. Le sue opere, elic- 
ila composte si sono perdute ; noi) 
se ue conservarono clic i titoli. Suo 
nipote, Gregorio Corraro, cui ave- 
va ricolmo di benevolenza, lece in 
l’ode sua un pio opuscolo, intitola- 
to: Solil'jquium ud De am tb vita et 
obitu A ntonii, episcopi ustiensis. Il p. 
Giovanni degli Agostini ( 1 ), il car- 
dinale Quirini nella >ua Thiara et 
Purpura veneta, ed il doge FosCari 
ni nella sua Letteratura veneziana 
ariano con grand’ elogio del car- 
inale Corraro, citando gli scritto- 
ri del suo tempo che celebrarono 

(1) tuoi Scrittori veneziani , Vrite» 
zia. 1755 e i-jiio. Giovanni (irgli Agostini, ua- 
to nel 1701, mori nel 1755. fu aurato drgli 
Agostini rjnrgli rhe nrl 17*0 jinmilich ol tan- 
ta atantr per U vittoria riportata dai le armi 
cesarea svitò la condotta dai principe caga* 
aio a Belgrado 

i3. 
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il suo sapere e le sue virtù. — Un 
altro Antonio Corraro, aneli’ es»o 
veneziano, morto lo stesso anno, 
i443, era dell’ordine dei domeni- 
cani. e gli la contento il vescova- 
do .li Brescia, donde passò a quel- 
lo di Ceneda. 

G — N. 

CORRARO (Gregorio), nipote 
del cardinale, e pressoché tanto 
v autato, quanto silo zio, dal P. de- 
gli Agostini. Nipote del procuratore 
di s. Marco e pronipote del papa 
Gregorio XII, nacque a Venezia 
nel s 4 ■ • , ed aveva studiato a Man- 
tova le lettere greche e latine sot- 
to Vittorino da Feltro. Durante i 
quattro anni che spese per tali 
studj, compose una tragedia, inti- 
tolata : Prugne. Scrisse in seguito 
un tratiato lutino sul modo tV alle- 
vare i figliuoli, e I’ indirizzò a sno 
fratello Andrea, che stava per me- 
nar moglie. I 11 seguito' si recò a 
Roma presso suo zio, il cardinale 
Antonio, che gli fece vestire I ubi- 
lo eccle.-ia.-tico. Il papa Eugenio 
IV, che »*ra cugino germano di suo 
padre e di suo zio, lo fece proto- 
notario apostolico, e, nel i j&J, fu 
creato patriarca di Venezia; ma 
non ha goduto lungo tempo di ta- 
le dignità, essendo morto a Vero- 
na lo »te-so anno. La -na tragedia 
non è stala stampata che un seco- 
lo dopo, cioè nel 1 558, a Venezia. 
Sei Sermoni ( o Discorsi in versi ), 
di cui il cardinale Bembo nelle 
sue opere aveva parlalo vaniag- 
giosameule, erano ancora mano- 
scritti nel principio di questo se- 
colo, nelle mani d’ alcuni partico- 
lari di Venezia. Giaitn’ Antonio 
Moschitii, maestro ilei seminario e 
collegio patriarcale di s. Cipriano 
di Mu rano, ne ha pubblicato due 
con traduzioni poetiche italiane di 
sua composizione; essi hanno i se- 
guenti titoli : l’uno; Della impor- 
tanza di fuggire le colpe leggiere ; e 
l’altro : la Buona condotta della vi- 
ta può sola tenera in freno la lingua 

'9 
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del volgo, Venezia, i8og. Lo «lesso 
MoscLini aveva già pubblicato, con 
una traduzione, il suo Poema sul- 
l' educazione de Figliuoli, di cni il 
testo latino era stato dato in luce 
dal cavaliere Rosmini nella sua 
Vita di Vittorino da Feltrr, Bassa- 
no, i8o3; e l’edizione del tradut- 
tore ha per titolo: Dell' educare la 
prole, Venezia, 1804 . Esiste in ol- 
tre di Gregorio Corraro, Orario ad 
Sigitrnundnm irnperntorem prò conci- 
lio batileenti: tale aringa centrata 
nella Raccolta dei concili dei PP. 
Labbe e Cossart ; Epistola ad Cae- 
ciliam virginem, indirizzata ad una 
nipote di G. F. Gonzaga I., mar- 
chese di Mantova, de /ugiendo sae- 
cu lo: ella si legge nella raccolta 
Velerum tcriptorum et monumento- 
rum dei PP. Martène e Durand ; 
Fabulae Aeiopi et aliorum LIII , e 
graeco in latinum versae, che si tro- 
vano» Milano nella biblioteca Atn- 
brogiana. 11 p. Giovanni degli A- 
gnstini gli attribuisce altre opere 
ancora inedite, e die si conserva- 
vano autografe nel la biblioteca del 
convento dei francescani della Vi- 
gna a Venezia ; se ne può vedere 
la lista nelle Notizie delle opere de- 
gli territori veneziani. 

• G — K. 

CORREA ( D. Pelagio Perez), 
capitano portoghese nel Xlll se- 
colo, ara eommendator d* Alcacer 
(ordine di s. Giacomo) , allorché 
prese ai Mori dell'Albania le for- 
tezze d’Arronehes e di Mertola. Il 
»e D. Sancia, avendo ottenuto dal 
papa la permissioue di fare ima 
crociata contro i maomettani, die- 
de il comande delle sue truppe a 
Corréa, il quale tosto, uscito alla 
campagna, assediò e prese Eetom- 
bttr ed Albo*, e riportò in seguito 
due vittorie; l’anno susseguente 
espugna le forti città di Tavira e 
di Padcrm» {ia(a). Tali rapide gu- 
sle resero il nome di Còrrèo cele- 
bre. 1 tredici commendatori del- 
l’ordine di s, Jacopo io elessero 
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gran maestro, ed egli lasciò il Por- 
togallo per recarsi nella Gastiglia, 
dove i gran maestri dovevano ri- 
siedere. La sua patria non tardò 
ad accorgersi della sua assenza; 
gli eserciti portoghesi avevano per- 
duto l'eroe che li faceva vincere, 
ed i Mori dell’Algarvia tornarono 
nella pristina audacia e nei loro 
primi vantaggi. Ferdinando III, re 
di Castiglia, avendo riso! nlo( I ?.i( r >) 
di fare la conquista della città e 
del regno’di Jaen, chiamò il gran 
maestro nel suo esercito e nel su? 
consiglio. Da otto mesi Ferdinan- 
do assediava Jaen, allorché Aben- 
Alhamar, re di Granata, presa il 
partito di rendere quella piazza e 
di riconoscersi vassallo del re di 
Castiglia. Corréa fece alcnn tem- 
po dopo decidere nel consiglio del 
monarca la conquista di Siviglia 
ch’era in poter dei Mori da oltre 
cinquecento anni. Le città di Lo- 
ro, d’Alcoléa, di Cantillana furo- 
no espugnale con la spada in ma- 
no ; A Inala de Guadaira aveva già 
capitolato; Guillena, Gerena ed 
Alcala del Rio si sottomisero. Frat- 
tanto i Mori d’ Africa accorrevano 
in soccorso di Siviglia ; l'assedio di 
quella città incominciò nel mese 
d’agosto i »4;- Esso durava da ol- 
tre un anno, quando Corréa ebbe 
ordine di tagliare i rinforzi, che 
la città riceveva dalla montagne 
dal lato del settentrione. I Mori, 
comandali da Aben-Jaffon, re di 
Niebla, s’apprestano a combatter- 
lo; egli implora la protezione del- 
la Santa Vergine, ed attacca la 
battaglia, non badando alla supe- 
riorità del nemico. Combattuto a- 
vevano i due eserciti tutta la gior- 
nata co» pari ardore; la notte s’av- 
vicinava. Gli storici spaglinoli nor- 
ia no che il gran maestro, siccome 
altro Giosné, chiese ed ottenne 
che il Sole fermasse i| suo corso-, 
ed aggiungono che la vittoria più- 
compiuta accompagni) tale prodi- 
gio. Corréa fondò poscia nel sito. 
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dove fu data )a battaglia, una chie- 
sa sotto P invocazione della Vergi- 
ne Maria: si chiama oggigiorno 
esso luogo Deten tu Dia. Tale vit- 
toria affrettò la resa di Siviglia, che 
capitolò ai a 5 di novembre 1248, 
dopo sedici mesi d* un assedio ri- 
putato il più celebre in Ispagna 
dopo quello di Ntimanzia ( Vi 
Ferdinando III, re di Castiglia )< 
Nel 1255 i Mori di Xerez si ri- 
voltarono, que' di ArCos o di Le- 
brixa seguitarono il loro esem- 
pio; ma furono sottomessi da Cor- 
rea e da O. Enrico, tratei lo del re 
D. Alfonso. Correa morì nel ia ^5 ; 
egli era tenuto pel primo capitano 
del suo tempo. 

V— VE. 

CORREA ( ToMxaso ), nato a 
Coimbra, in Portogallo, nel XVI 
secolo, si rese celebre come poeta, 
retore e grammatico. Niccolò An- 
tonio pretende che niuno de’ suoi 
contemporanei lo sorpassasse in e- 
Joqneivza, e che non fosse dato che 
ad uno o a due oratori del suo tem- 
po di pareggiarlo. Si rese distinto 
successivamente a Palermo a Ro- 
ma, a Bologna . Professava con 
grande successo nel Ginnasio Ro- 
mano, nello stesse tempo che Mu- 
reto si faceva ammirare a Roma 
come oratore, e la palma restava 
indecisa tra questi due rivali. Cor- 
rea, chiamato a Bologna, professò 
le belle lettere nella celebre uni- 
versità di essa città , ed ivi inori 
al a4 di febbrajo i 5 p 5 , in età di 
cinquantott’anni. Le sne opere so- 
no : I. In libnsm de Arte poetica Ho- 
tatii explanationes , Venezia, i58 7 , 
in 8,vo; II De eloauentia libri V , 
Bologna, 1591, in q-t® I IR De pro- 
sodia et versus cumponendi rat ione f 
IV. De elegia , Bologna, 1 ^90, in 
4 -to ; V. De tato eo poèmatis gene- 
re, qitod epigramma vulgo dicitur f et 
de iis qua e ad illud pertinent , Vene- 
zia, i 56 g, in 4 .to, ristampata a Bo- 
logna nel 1590, in 4 *°> C °1 titolo: 
De epipramma\e. T. Correa ha la- 
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•ciato altresì molti discorsi recitati 
e pubblicati a Roma. Ghilini ne* 
suoi Uomini letterati gli attribuì-* 
sce una Logica-, et D. Caramella 
dice nel suo Musaeum poetarum 
elle compose molti versi sulla bat~ 
taglia di Lepanto. 

V— VE. 

CORREA DE 8AA ( Salvato- 
re ), ammiraglio portoghese, gover- 
natore del Brasile, nacque d’ una 
famiglia illustre a Cadice, di cui 
suo avo materno era stato governa- 
tore. Successe a suo padre nel go- 
verno di Rio-Janeiro, aumentò ed 
abbellì la città di San-Sehastiano, 
cui suo avolo aveva fabbricata, fl 
fondò altresì nel Brasile la città di 
Pernagua. Si era segnalato per 
molte vittorie sugli Olandesi, al" 
lordi» lo scettro di Portogallo pas- 
sò ( 1641 ) nella casa di Brnganza, 
Il re Giovanni IV creò Correa vi-* 
cenmmiraglio delle coste del Sud, 
e gli ordinò di fabbricare un forte 
a Quilomb», nel regno diBengue* 
la, vicino a quello d’ Angola. Cor-* 
rea usci con la flotta, che aveva 
armata, dal porto di Rio-JaneirO 
nel 1648; s’ awiòi verso l’Africa, 
comparve dinanzi aLoanda, attac- 
cò questa fortezza, costrinse gli O* 
landesi a capitolare, sottomise il 
regno di Bcnguela, a* impadronì 
dell’ isola 9 . Tommaso.diifece l’ar- 
mata del re del Congo, alleato de- 
gli Olandesi, fece costruire il for- 
te di Quilombo e rientrare tutta 
la costa australe dell’ Africa sotto 
la dominazione dei Portoghesi. In 
memoria di tali brillanti gesta 
Giovanni IV gli permise d’aggiun- 
gere ai snoi stemmi dne re negri 
per sostegni. Correa, essendo per la 
terza volta governatore a Rio Ja- 
neiro nel' 1 858 , fece costruire in 
quel porto il più grosso vascello 
che si fosse per anche veduto, e lo 
nominò il Padre Eterno. Manessort- 
Maliet ( Descrizione steli' universo, to- 
mo I.,fig. 92) dà il disegno di quella 
immensa nave. ch’era abbandonata# 
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nel tempo suo. nel picciolo parto 
ili Aidea Gallega, presso Lisbona. 
Essa aveva centottanta passi vii 
miglia, centottanta cannoni, sei 
ponti, « le persone per I' ordi- 
nario suo servigio dovevano es- 
sere in numero di tre a quattro- 
mila (i). Correa aveva proposto al- 
la corte .li Portogallo la scoperta 
delle ricche miniere d’oro ili San 
Paolo, conosciute poi sotto il no- 
me di Miuas Geraes, e di cui indi- 
ca assai bene la situazione in una 
carta generale del Brasile, ch'egli 
aveva levata ; nta tale progetto l'u 
aggiornato. Correa di Saa mori a 
Lisbona nei 1680. 

V— VE. 

CORULA (Li igi), storico spa- 
glinolo, serviva nill'esercito clic » 
impadronì del regno di X av arra, e 
sci isse la storia di tale conquista, 
che fu stampata a Toledo, col tito- 
lo seguente : Coru/uista del regnu <le 
Navarro, 1 5 1 3, in fogl. — Corre v 
(Gaspare), storico portoghese, ha 
scritto una tintoria de India, opera 
importante per le particolarità, eh’ 
esibisce sulle prime scoperte dei 
navigatori della sua Dazione. Si 
conserva manoscritta in 4 voi. in 
fogl. , in molto biblioteche. — Cor- 
rea nE Aralvo (Francesco), che vi 
yeya noi XVII secolo, è autore d’ 
un trattato sull’organo, stampato 
ju Aitala ; ha per titolo: Musica 
practica y theurica de organo, A Ica la, 
tC so, in fogl. — Correa (Emula- 
rmele), nato nel I - 1 2 d' una fa- 
miglia nobile, a Scalapa, borgo di 
Portogallo, entrò nell istituto dei 
gesuiti l’anno. (339, e fu inviato 
nelle Indie occidentali. Professò 
jiel Brasile, la iilosofia a Fernam- 
buco, eia teologia a san Salvador, 
(topo l’ attentato commesso contro 
il re di Portogallo nel ij 58 , Cor- 
ti) X.’ titfii-jncrc .Mjiuunn.yt altri credi- 
•: tate VMrttlq funte itala cot trullo a fio a 

drl vi«-vrt> D. Pr*:>rr«eo de Limi ; 
o a Horeti aUribtmcc la Mia cuilruaione a 
Coire* di iaa. 
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rea fu arrestato con tutti i suoi 
confratelli, trasportato a Lisbona, 
e rilegato a Roma, dove morì nel 
1789. Esiste la sua vita scritta in 
latino nel 1789, in ta. Essa contie- 
ne alcune note curiose sugli avve- 
nimenti che addussero la soppres- 
sione dei gesuiti. — Molti altri ec- 
clesiastici portoghesi dello stesso 
nome hanno pubblicato diverse o- 
pere ascetiche. 

V — VE. 

CORREAL ( Don Cabri celo ) , 
dottore in diritto e canonico di Za- 
■nora, nel principio del XVII se- 
colo, coltivò le lettere con buon 
successo. Ila lasciato: I. la Cinthia 
de Aranpuez, Madrid, 1829, in 8.vo, 
opera miata di prosa e di versi; Il 
la Prodigiosa Historia de los dos a- 
muntcs Argani y Poliarcho, Madrid, 

1 biC, in -j.to: quest’ ultima opera, 
tratta dà 1 1 ’ A rgernde di Barclay, è 
attribuita anche a Giuseppe Pelli- 
zer, il quale ha pubblicato una 
continuazione di tale romanzò trop- 
po celebre, e che ha tradotto m 
Gattigliano quello, elle n’ha fatto 
Barclay, Madrid, 1628, in 4 -*o. 

V— te. 

CORREAS (Gonzalks), profes- 
sore di lingua greca, ebraica e cab 
daica, nell' università di Salaman- 
ca, nel XV 1 1 secolo, è autore del- 
le opere seguenti: I. Prototupi in 
graicam linguam grammatici cananei. 
Salamanca, iboo, in 8.vo. E una 
spiegazioqe ilei metodo di Sanctius, 
corredata di esnmpj. Vi cangia un 
poco la forma delle declinazioni e 
di lle couj ugazioui pur reuderlepiù 
facili. Mayans, di cui 1 ’ opinione è 
in ciò d’ un gran peso, attenne che 
in tale opera Correas è ad un tem- 
po chiaro e conciso : il Trilingue de 
Lres urte, de las tre s linguai castellar 
no, lutimi L giugo. Saia manca, 1827, 
in 8.vo. Tate graiutuatii-a, nella 
.quale l'autore si e troppo, allonta- 
nato dai melodi conosciuti, non 
prette voga ; 111 Oitugrujsa h'iiUUa- 
no usino i perjettaj J unta niente vi 
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il a nual de Epikteto, i la tahla de 
Kebes filosofai esloikot ; Retiforme al 
orixinal greko latino, Koneto i tradu- 
tido por el mesmo, uno i otro lo pri- 
mero ke se impreso kon perfala ortogra- 
fia. Salamanka, m kaia de Xatmto 
Tabemier, i(j3o, in 8.vO: «ulla l’o- 
pera è irritta nello stesso sistema. Lo 
scopo ili Correas era d’ introdurre 
nell’ ortografia della litigna spa- 
gnuola le stesse riforme, tentate po- 
scia per la lingua francese dall'alta- 
tedi St. -Pierre. Il suo progetto fal- 
li, perchè non seppe o non lolle ac- 
comodarsi con f uso, e perchè men 
tre sopprimete alcune lettere nelle 
parole, ne istituii a di nuove per 
rappresentare i differenti suoni del 
le locali. Egli applicò il suo siste- 
ma ad una nuova traduzione del 
Manuale d' Epitteto e del quadro di 
Cebete, accompagnata di note. Tutte 
le opere di Correas sono rarissime, 
essendo stati i più degli esemplari 
impiegati, per mancanza di spac- 
cili, a fare cucitili o cartocci. 

W — s e V — ve. 

CORREGGIO (Giberto) , capo 
di partito a Parma, indi signore di 
essa città. I Correggi erano guellì; 
essi erano opposti ai Sanvitali ghi- 
bellini. Dopo lunghi combattimen- 
ti, questi ultimi furono cacciati di 
Parma nel taoS; ma Giberto di 
Correggio, a cui il trionfo della sua 
famiglia e del suo parlilo non ba- 
stata, e che desiderava una gran- 
dezza personale, si riconciliò se- 
gretamente con gli esiliati e coi ghi- 
bellini. Li fece ricltiauiare a Par- 
ma nel mese di luglio i5o3, e que- 
sti, come furono ritornati, lo ac- 
clamarono signore della loro città. 
Correggio sperava di estendere la 
sua autorità sulle città vicine col 
mezzo di perfide mact hinazioui ; 
ma gli accadde più d’ una volta di 
causare rivoluzioni, da cui non po- 
teva poi trar vantaggio. Ajutò gli 
. abitanti di Piacenza, nel i3o4, a 
cacciare dalla loro città Alberto 
Scotto, loro signore, e volle succe- 
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dergli ; ma ne fu cacciato alla sua 
volta. Fece rivoltare nel i3o5 Mo- 
dena e Reggio contro «1 marchese 
d’ Este. senza potere stabilirsi in 
sua vece. Onde mettere in essere 
gli ambiziosi suoi progetti si era 
assolutamente alienato il partito 
guelfo, al quale i suoi padri aveva- 
no dovuto il loro ingrandimento; 
quindi fu alla sua volta cacciato 
di Parma dai gnelti, ai 36 di mari 
zo i5o8; tua vi rientrò ai 28 di giu- 
gno. La signot-ia di essa città gli fu 
confermata nel 1 5 1 1 dall’ impera- • 
tore Enrico VII. Nutlameno ab- 
bandonò in seguito il partito ghi- 
bellino per accettare l’ alleanza dei 
Fiorentini e del re Roberto di Na- 
poli. Aggiunse Reggio e Cremona 
a’suoi stati; poscij perdette anco- 
ra quelle due città. Ai i5 di lu- 
glio 1 3 rei gli fu pur tolta Parma; 
e, inai grado tutti i soccorsi, che gli 
somministrarono i guelfi, non potè 
mai ricuperarla. Mori di malattia 
ai ?5 di luglio i3-.ii', nel suo ca- 
stello di Ca-tel-Nuovo, con la ri- 
putazione di buon generale e di 
valente politico, quantunque per 
troppi stratagemmi alla guerra e 
per macchinazioni troppo compli- 
cate negli affari lasciasse sovente 
sfuggirsi la buona riuscita. — Cor- 
reggio (Azzo) fu richiamato a Par- 
ma co’ suoi fratelli, dopo la morte 
di Giberto, tuo padre. Poco tempo 
dopo i Correggio cacciarono da 
quella città i ghibellini, e nel i3a8 
Azzo di Correggio s’ innalzò alla 
signoria. Nou la tenne lungo tem- 
po, e Parma, cangiando frequente- 
mente padrone, cadde alla fine nel- 
le mani ili Mastino dalla Scala, si- 
gnore di Verona. Questi, che era 
nipote d' Azzo diGorreggio, gli af- 
fidò nel i3iq il governo di Parma. 
Correggio abuso di tale fiducia e 
volle rendersi independcnte; ma 
dopo aver tradito successivamente 
i guelfi ed i ghibellini, i suoi pa- 
renti. i suoi amici ed i suoi alleati, 
vedendo impossibile di conservare 
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la tua signoria, la vendette nel 
,344 a Niccolò, marchese <1* fi- 
ate, pel prezzo di 50,000 fiorini. 
Allorché ebbe ricevuto tale somma, 
ai tenne la parte che legittimamen- 
te ipettava a’ suoi tre fratelli. In 
tal guisa terminò il suo regno con 
una vergognosa azione , siccome 
aveva incominciato. I Correggio 
rimasero signori della piccola città 
del loro nome. Possedevano anche 
molte borgate e molti castelli forti 
nella vicinanza di Parma. Nel mez- 
zo del XV secolo ebbero parte al- 
le guerre civili della Lombardia, 
siccome cani del partito guelfo, al» 
leali dei Veneziani e nemici di 
Francesco Sforza, nuovo duca di 
Milano. Essi furono compresi a 
stento, nel 1 4 ^ 4 » 'mila pace di La- 
di, che fece loro perdere tutte lo 
fatte conquiste. I) capo della fami- 
glia, che neo portava ancora il titolo 
di principe, era allora un al- 
tro Giberto di Correggio che gode- 
va di considefabile militar riputa- 
zione, figli si pose l’anno seguente 
agli stipendj della repubblica di 
Siena con cinquecento cavalli. 
Chiamato a combattere Jacopo Pic- 
cinino, tenne più proficuo d’ en- 
trare in macchinazioni con lui per 
farsi assicurare la sovranità di Sie- 
na ; ma la loro iutelligenza essendo 
stata scoperta, fu ucciso nel palaz- 
zo del governo, ai 6 di settembre 
i 455 , ed impiccato alle finestre. 
Nel XVI secolo la casa Correggio 
ha ancora prodotto alcuni uomini 
ragguardevoli, tra gli altri Girola- 
mo Correggio, cardinale, morto nel 
«552, di’ ebbe eommetsione dal pa- 
pa Pio V di fortificare le piazze 
marittime della Marca d’Ancona 
contro i Turchi, e ebe fu sul pun- 
to di succedergli al trono pontifi- 
cio. L’ ultimo principe del casato 
Correggio fu don Siro, cui gl’im- 
periali spogliarono de’ suoi stati 
nel i 63 o per aver tenuto le parti 
de' Francesi nella guerra di Man- 
tova. Essi venderono in seguito tale 
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principato alla Spagna j>el prezza 
di a 3 o,ooo fiorini, e la Spagna lo 
ceste nel it >36 a Francesco I. d’ 
Ette, duca di Modena per la stessa 
somma. La casa di Correggio, spo- 
gliata de’ suoi stati, si è estinta nel 
XVII I secolo. 

S. S— 1. 

CORREGGIO (Airroivio Alle- 
gri, detto il), pittore, che talvolta 
pure si sottoscriveva Lieto, nacque, 
secondo molti autori, 1' anno 1 494> 
nella città di Correggio, di cui gli 
è rimasto il nome. E opinione che 
non abbia mai avuto maestro, il 
che non à verisimile. Aveva uno zio 
pittore, chiamato Lorenzo, che pro- 
babilmente ha diretto i primi suoi 
studj, e Vedriani afferma che Al- 
legri frequentò a Modena la scuola 
di Francesco Bianchi, detto il Frati, 
morto nel i 5 io. Ivi imparò la pla- 
stica, arte allora molto in onore a 
Modena, giacché egli fu anche scul- 
tore, e fece nella chiesa di santa 
Margherita di essa città, congiun- 
tamente con Begarellì, un gruppo, 
di oui le tre più belle figure gli 
sono attribuite. Modena era di fat- 
to una delle città, in cui il Cor- 
reggio aveva potuto ricevere la 
migliori lezioni. Fu detto che Al- 
legri studiò in seguito nell’ ac- 
cademia d’ Andrea Mantegna -, ma 
tale supposizione non si può più 
ammettere, da che é riconosciuto 
che Mantegna è morto nel t 5 og, 
•poca, nella quale il Correggio non 
aveva che dodici anni. La prima 
opera d'Allegri fu il sant’ Anto- 
nio della galleria di Dresda, cui 
dipinse nel i 5 ia, a Carpi. Fe- 
ce in seguito alcuni freschi per la 
marchesa Gambara di Correggio , 
e terminò in poco tempo, pei con- 
ventuali delia stessa città, un pia- 
dolo altare di legno ornato di tra 
pittare. Aveva allora anni ventu- 
no. Cento zecchini d’ oro gli furo- 
no dati per qucst’nltima opera. La 
pittura del mezzo si è ritrovata da 
alcuni anni : essa rappresenta un 
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a. Francesco ed un riposo della Sa- 
cra famiglia in Egitto. Francesco 1., 
duca di Modena, desiderando d’a- 
vere una copia di tale quadro, a- 
veva pregalo i religiosi, che n’era- 
. no possessori, di permettere che 
Ciovanni Boulanger, allievo di 
Guido, facesse tale copia; ma, per 
una soperchicria non poco fre- 
quente in tali circostanze, Boulan- 
ger aveva sostituito la sua copia 
aU'originalc, ed aveva portato via, 
per ordine del duca Francesco , la 
vera pittura del Correggio . Poco 
dopo, il quadro involato fu inviato 
in regalo, dalla famiglia d’Este, al- 
la casa de Medici. Insensibilmente 
venne trascurato nella galleria di 
Firenze. Fu attribuito successiva- 
mente al Baroccio.a Vanni; ina Ar- 
manno, conoscitore profondo, ha 
provato che tale quadro era quello 
stesso, cui Barri nel suo Viaggio 
pittorico in Totcana descritto ave- 
va siccome appartenente al Cor- 
reggio, ed oggigiorno tale composi- 
zione, che si trova a Firenze , ser- 
ve per mostrare il passaggio dalla 
prima maniera d'Allegri alla se- 
conda maniera, la qual’ è, in mol- 
te parti, sì grande e sì nubile, che 
fino ad ora pochissimi artisti han- 
no potuto adeguarla. Si afTerma 
che il Correggio non vide nè Ro- 
ma, nè Venezia; nullameno ebbe 
alcuna cognizione dell'antico, e 
noi osserveremo più innanzi eh e- 
gli lavorò sopra disegni di pitture 
che sono restale nelle catacombe 
di Itorna . Questo pittore ò per le 
grazie, dice Taillasson, ciò che Mi- 
chelangelo è pel terribile. Sì fatto 
elogio non è sufficiente: Allegri 
non fu solamente il pittore delle 

f razie, fu altresì il creatore del 
ell’accordo del chiaroscuro, e di 
quegli scorci ammirabili che fan- 
no un effetto sì sicuro, quando ti 
sappia non abusarne. Egli ha al- 
tresì inventato l'arte di dipingere 
le soffitte; i suoi lavori in tal ge- 
nere, quantunque i colori ne sieno 
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in molti siti cancellati, lasciano an- 
cora scorgere il sommo ingegno di 

Q uesto grand’ uomo, il quale , r«. 
endo un’opera di Raffaello, gri- 
dava cou nobile dispetto: Anch’io 
tono pittore. Al Correggio si deb- 
bono i capolavori della scuola dei 
Carracci. Luigi diceva a’ suoi cu- 
gini, Agostino ed Annibaie: »Stu- 
» diate il Correggio; ivi tutto è ad 
)’ un tempo grande e grazioso " . 
Noi considereremo dunque il Cor- 
reggio sotto questi due aspetti; sa- 
rebbe però facile di trovare in es- 
so alcuni vantaggi particolari , i 
quali, anche isolati in altri artisti, 
loro avrebbero assicurata un’alta 
riputazione . Quello stesso, che ss 
può citare come il pittore della 
forme angeliche, ha saputo svilup- 
pare nella sua cupola di s. Gio- 
vanni di Panna un’ energia, un’ 
impazienza di pennello, una fie- 
rezza, che lo pongono nel prim’or- 
dh.e in tal genere. Tate composi- 
zione, cui tanti artisti hanno stu- 
diata, e che si trova, come tipo o- 
rigi naie, nelle opere dei Carracci, 
del Donienichino, di Lanfranco, di 
Guido e di Cignani , stabilirebbe 
sola la gloria del Correggio, se non 
avesse ancora superato se stesso ia 
un altro capolavoro, di cui parle- 
remo in breve. La cupola di s. Gio- 
vanni rappresenta recensione di 
G. C.; gli apostoli sono compresi da 
rispetto e da stupore. Se si consi- 
dera la grandezza delle figure, i 
nudi arditi, i panneggiamenti, tut» 
to in complesso, tale cupola i un 
profligio dell’arte, soprattutto in 
un* epoca, in cui Michelangelo non 
aveva per anche fatto il suo Giu- 
dizio finale. Ratti è caduto, in tale 
proposito, in un errore che non è 
scusabile ; egli pretende di trovare 
nell’Aicenjionc di Correggio molte 
figure del Giudizio finale. L’opera 
del Correggio è del tóa:}, e quella 
di Michelangelo del quale 

dei due maestri ha copiato l’altro? 
Se nonché il capolavoro d’Allegri, 
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che noi dobbiamo più lodare, non 
à tale cnpola di 8. Giovanni/ ma si 
quella del duomo di Parma, che 
rappresenta V Assunzione della Ma- 
donna ; e eh* è stata finita nel i55o: 
ella è molto più estesa della pri- 
ma. Introduce da prima gli apo- 
stoli, come si usa: essi sono in un 
atteggiamento di ve nera rione e di 
stupore; ma non somigliano in nul- 
la a qne’ della cupola di s. Giovan- 
ni. Nella parte supcriore sta un 5 
immensa quantità di beati; una 
moltitudine d'angeli d’ ogni gran- 
dezza è in movimento presso la 
Vergine; gli uni la sostengono nel- 
l’aere, gii altri danzano intorno 
ad essa. Questi tengono torchi, 
quelli bruciano profumi, altri s’ac- 
compagnano con diversi stronicutl, 
tutto spira gioja e felicità; una 
cicra di gaudio brilla su tutti i 
volti; vedendo tale pittura . sem- 
bra di essere con gli angeli in cie- 
lo. Tanti lieti successi non basta- 
vano alla gloria det Correggio; egli 
ne volle ottenere in un genere che 
presenta mille nuove difficoltà. La 
sua purezza, la sua morbidezza, le 
sue tinte armoniose e brillanti si 
fanno principalmente ammirare ne’ 
«noi quadri , che rappreseli «ano 
donne, putti , o scene di voluttà . 
Pareva che allora dipingesse col 
soffio. Come non sarebb egli sem- 
pre riuscito, segnatamente pei put- 
ti, essendo l'imitatore più fedele 
della natura? Egli si formava ne* 
passeggi, dove vedeva ginocaro de’ 
fanciulli, soprattutto quelli da.tre 
a sei aqni; disegnava con esattez- 
za le loro forme rotonde; studiava 
i loro piccioli movimenti, la loro 
gioja, la loro collera le loro lagri- 
me, quella specie d’ebrietà, a cui 
si abbandonano ne' loro giuochi, P 
innocenza degli uni, la malizia de- 
gli altri, alla fine tutto ciò che 
quell* età offre di toccante e di gra- 
zioso. Tali studj gli avevano cer- 
tamente suggerito l’idea di dipin- 
gere il suo bel fresco del convento 
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delle- benedettine a Parma. Gli 
storici non hanno parlato di tale 
opera , la quale è rimasta ignota 
per più di dngent’ anni ; soltanto 
sulla fine de|p ultimo «eroi») ò 
dessa stata visitata da Ferdinan- 
do I. , duca ili Parma, indi da una 
torma d’amatori e ili stranieri, cui 
sì bella composizione trasse «la o- 
gni parte . Il Correggio aveva di- 
pinto tale fresco in esso convento, 
m un’epoca che un’abadessa ric- 
chissima ne aveva il governo, ed in 
cui gli statuti dell'ordine lascia- 
vano alle religiose alcune libertà; 
in seguito severe leggi di clausu- 
ra erano loro state imposte, ed’al- 
lora in poi niun uomo non aveva 
potuto penetrare nel convento L* 
autore di questo articolo, che ha 
pubblicato un’opera, intitolata: 
Viaggio nelle catacombe di Roma t 
Parigi , 1 S 10 , ha tolto a provar** 
che I* idea primiera di tale fresco 
proveniva da una pittura che si ve- 
de ancora negli scritti ò sepolture 
sotterranee della via Appia. e che 
si crede fatta, verso l’anno |5o, da 
alcuni religiosi greci dell'ordine di 
s. Basilio. Egli fa vedere come il 
Correggio,appropriandosi tale idea, 
labbia saputa in gran ci ire, perfezio- 
nare, e le abbia impresso quel sug- 
gello origina le, che ha messo in tut- 
te le opere sue. Il fresco d’ Allegri 
è sulla volta d* una sala quadrata. 
Tutta la parte a volta presenta u- 
na pergola diesi distacca sopra un 
cielo azzurro, ed è attorniata, nel- 
la | arte inferiore, da sedici piccio- 
lo lunette semicircolari, che han- 
no un ornamento di conchiglie e 
contengono differenti soggetti in 
di idroscì! ro. La pergola lascia sco- 
perte, da ciascun lato, quattro fi- 
nestre o\ali, sulle quali si vedono 
alcuni fanciulli occupati in diver- 
si giuochi e dimostranti alcuni 
simboli di Diana, la quale, più in 
giù, sopra un cammino, è rappre— * 
scolata in un carro ti rato da cerve. 
I primi artistiche hanuo disegnato 
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qne’ vezzosi putti, di cui il nu- 
mero è da trentasctte, «uno Marti- 
ni, parmigiano, c Vieira, porto- 
ghese . L’architetto Camillo Boli 
ha tenuto di doverli aggiungere 
alla sua raccolta d opere miniale , 
che gode d’ una gran riputazione; 
essi l'ormano una distribuzione a 
parte. Anche Bollimi ha pubblica- 
to una bell'opera, in cui tali fan- 
ciulli sono stati intagliati da Ro- 
saspina. Locatelli ha avuto ordine 
di ropiare a pastello la camera tut- 
ta intera per conto del governo 
francese . Non si può descrivere la 
sensazione piacevole che desta il 
complesso di tale fresco. La varie- 
tà delle tinte, la verità degli atteg- 
giamenti, la giocondità delle hsio- 
nomie fanno di tale composizione 
-un’opera in alcun modo compiu- 
ta ; h.ivvi però alcune ripetizioni 
nelle idee ed alcune scorrezioni , 
siccome ne presentano pressoché 
tutte le opere di Allegri. Vi sono 
a Parigi i mezzi di conoscere quan- 
to il Correggiomorita ammirazione. 
Il Museo ha nove quadri di questo 
artista; quello conosciuto sotto il 
nome di 3. Girolamo è il più hello 
di tutti. L’arti-ta non ebbe per ta- 
le quadro, in cui lavorò sci mesi , 
che zecchini (circa VSa Ir. ) e In 
tavola. Dopo il suo «. Gitolamo, li- 
no de’ più bei quadri di questo 
pittore è quello, eliminato In Norie 
del Correggio, e che gli fu pagato 
48o fr, In tale quadro il llnssano e 
indi la scuola fiamminga hanno 
appreso i begli effetti della luce, 
cui si sono piaciuti di ripetere 
tante volte. Il Correggio non fu 
mai ricco. Aveva dipinto la cupo- 
la di s. Giovanni per4^i zecchini, 
e quella del duomo, cli’è assai più 
bella, per 33o; rhe fa in tutto 
r>8ti4 fr. per un lavoro di dieci an- 
ni. Ando un giorno a Panna nel 
i534, a sollecitare la line d' un 
pagamento che non era stato fat- 
to; gli fu data una somma di 
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aoo franchi in moneta di rame; 
Allegri , impaziente di portare 
tale danaro alla sua famiglia, ai 
affrettò di tornare a Correggio a 
piedi. Oppresso sotto 1’ enorme pe- 
so; fu colto al suo arrivo da una 
febbre tenta che terminò i suoi 
giorni: non aveva che qnaraut’ an- 
ni. Era scritto ne’snoi destini co- 
me in quelli di Raffaello, il quale 
mori di 3^ anni, che non correste 
un lungo stadio. Meogs non è sem- 
pre stato abbastanza giusto parlan- 
do del Correggio. Egli ha detto che 
per gli studj di donne l'Alhano ha 
sorpassato tutti i pittori. Tale glo- 
ria è con più ragione dovuta al Cor- 
reggio. quantunque sia più parti- 
colarmente riuscito eccellente in 
dipingere i putti. Mengs ha avuto 
altresì torto di non parlare, nello 
sue Riflessioni sopra Allegri, del 
tresco delle benedettine, cui vedu- 
to aveva più volte. Non si sa per- 
chè siasi condotto in tale guisa. 
Noi siamo d’ avviso che Meitgs si 
fosse già fin d’ allora formato un’i- 
dea del talento del Correggio; egli 
aveva pubblicamente manifestato 
la sua opinione in un' opera stam- 
pata e quando tale fresco, che ad 
tratto distruggeva forse una parte 
delle «ne prevenzioni; fu scoperto 
inopinalatainente, volle piuttosto 
non parlarne, di quello che ap- 
parisse come si era ingannato in 
molti aspetti. Quanti non iscrivono 
a tale foggia la storia del loro tem- 
po, e persistono ne’ loro errori , 
quanti’ anche si pongano loro sot- 
to gli occhi nozioni più positive • 
più autentiche, ma che distraggo- 
no una parte delle loro prime opi- 
nioni! Mengs ha non pertanto col- 
locato Correggio, subito dopo Raf- 
finilo, osservando che se questi e- 
tpreite meglio gli effetti delle anime, 

I’ altro cpreoe meglio gli effetti dei 
corpi. In quest’ ultima parte ilCor- 
reggio è giunto fino al prodigio. Il 
suo colorito ed il suo chiaroscuro 
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dii uno alla natura un Lello ideale, 
ch'ella non ha mai realmente nello 
Steno essere con un’ egual perfe- 
zione. Annibale Carracci alla si- 
ila del <■ Girolamo gridò ebe lo pre- 
feriva anche alla Santa Cecilia, di 
Raffaello. La pittura, alzata da Mi- 
chelangelo al più sublime punto 
del grandioso, arricchita da Tizia- 
no di tutta la magia dei colori, ab- 
bellita da Raffaello con 1’ ultimo 
grado dell'espressione e della gra- 
zia naturale, ha ricevuto dal Cor- 
reggio un compimento di perfezio- 
ne, ed ha unito, sotto il suo pen- 
nello, a que’ primi vantaggi un’e- 
leganza squisita, che lia saputo ac- 
cordare insieme il grande, il vero 
ed il grazioso. Nel disegno non 
giunse al punto, in cui si elevò Mi- 
chelangelo, ma fu nullameoo ab- 
bastanza finito ed abbastanza esat- 
to, perchè i Carracci non abbiano 
mai voluto seguire altro modello. 
Algarotti dice che Allegri è di rado 
giusto ne’suoi contorni ; Meugs l’ba 
difeso su tale punto. Giulio Roma- 
no stimava il colorito del Correg- 
gio, e quando il duca di Mantova 
volle fare un presente di quadri a 
Carlo Quinto, Giulio Romano lo 
consigliò di dare, in preferenza ai 
suoi proprj, molti quadri di que- 
sto grande artista. Si è rimprovera- 
to alcuna volta al Correggio che 
abbia mancato d' una specie di de- 
licatezza nelle sue carnagioni ; si 
confessa in pari tempo che niuno 
seppe meglio variare le tinte se- 
condo l’età, la .condizione ed il ses- 
so di chi rappresentava. Il Correg- 
gio fu dottissimo nell’ invenzione ; 
ma non osservò tempre I* unità d’ 
azione e 1* unità di luogo. Ha fat- 
to un fallo contro 1’ unità d’azione 
pel tuo Mania che si vede nei pa- 
lazzo Litta a Milano. Ha dipinto 
in alcuni gruppi separati ed a bre- 
ve distanza I’ uno dall'altro la di- 
sputa d’ Apollo, Aliuerva che con- 
danna Marsia, ed il supplizio di co- 
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stai. Si loda 1* espressione del Cor- 
reggio, e Lanzi pretende che gli 
si possa attribuire questo passo di 
Catullo: 

Omnibus una 
Omnei turnpuit renerei. 

Variava l’espressione del dolore. 
Nel suo Cruto morto (li Parma,: I do- 
lore della Maddalena è tenero , 
quello della Vergine profondo , 
quello d’ una femmina estranea è 
più mite. Vi sono in Italia molte 
copie del Correggio, fatte dallo 
Scbidone, da Lelio Orsi da Novel- 
lara. da Girolamo da Carpi e dai 
Carracci. Gli storici narrano poche 
cose dell’ indole del Correggio : è 
concorde voce soltanto ohe fosse 
modesto e timido. I Tebani aveva- 
no bandito una legge che prescri- 
veva a’ pittori ed agli statuarj sot- 
to pene pecuniarie, non poco gra- 
vi, di dare alle loro figure la mas- 
sima bellezza possibile. 11 Correg- 
gi o non ha mai lavorato che in con- 
formità della legge de’ Tebani; 
tutte le figure delle sue donne han- 
no alcuna cosa, di divino; tutti i 
suoi putti sono altrettanti ritratti 
dell'amore, e, fino nelle scene di 
voluttà, che il suo pennello incan- 
tatore ci ha lasciate, v’ha una gra- 
zia celeste che i sensi avverte di 
non errare, e che c’ inspira quel ri- 
spetto, cui proviamo per godimenti 
(l’un ordine supcriore, cui la no- 
stra natura non può sperare. 

A — D. 

CORREO, capo dei Bellovaci o 
abitanti dell’antica diocesi di Beau- 
vais, i quali, secondo il continuato- 
re delle Memorie di Cerare, sorpas- 
savano in coraggio tutti gli altri 
popoli della Gallia. Correo, non po- 
tendo risolverli a sottomettersi al 
giogo dei Romani, si collegò con 
Commio, capo degli Atrebati, abi- 
tante la diocesi <1’ Arras. Gli Amie- 
neri, quelli del Mani, i Vellocassi, 
abitanti là diocesi di Rouen , i 
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Cateti o quo’ del paese di Caux,si n- 
nisconu a Ini. Cesarevieae in cogni- 
zione di tale trama ; marcia incon- 
tanente col suo esercito, e portai la 
guerra sul territorio dei Bcllova- 
ci. Correo vi si era accampato so- 
pra una montagna attorniata da 
paludi ed in una posizione si for- 
te che Cesare non osò attaccarcelo; 
egli stabili il suo campo dirimpet- 
to a quello del generale gallo, evi 
si fortificò. Gli riuscì col tempo di 
forzar Correo ad abbandonare -la 
sua posizione, mise il suo esercito 
in rotta, e forzò i fuggiaschi a dis- 
perdersi ne’ boschi. Correo, disde- 
gnando di fuggire, dopo aver com- 
battuto valorosamente e ferito un 
gran numero de' suoi nemici, fu 
alla fine oppresso dal numero. Com- 
mio, cui Lahieno aveva voluto far 
assassinare 1* anno innanzi, si ritirò 
presso i Germani, che gli avevano 
somministrato cinquecento cavalli. 
Egli resistè alcun tempo con abba- 
stanza buon successo ; ma alla tinc 
si decise ad inviare ostaggi e si sot- 
tomise. Le particolarità di quest’ 
ultima guerra, cui i Galli sosten- 
nero per rianimare la loro libertà 
spirante, si trovano nell’ottavo li- 
bro aggiunto alla Guerra de Calli dì 
Cesare (V. Irzio). 

W— r. 

CORRODI ( Enrico ) nacque a 
Zurigo nel t^ 5 a, ed ivi mori nel 
inq 3 . La debolezza della sua co- 
stituzione, il suo disaggradevole 
aspetto, 1* educazione trista ed iso- 
lata, che gli diede un padre d’nna 
devozione cnpa e severa, erano cir- 
costanze fatte per soffocare l'inge- 
gno. Quello di Corrodi, ricono- 
sciuto da Steinbrychel e Salomo- 
ne Gessner, e da essi favorito, sep- 
pe vincere tanti ostacoli. Corrodi 
andò a Lipsia e ad Halle; Platner 
e Seui ler furono i suoi professori ; 
ed egli non tardò a corrispondere 
• Ile speranze che si erano conce- 
pute de’ suoi talenti. Il suo spiri- 
lo filosofico e le vaste cognizioni. 
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che aveva acquistate, formavano in 
vero un contrasto penoso ool suo 
esterno e con la sua timidità natu- 
rale. Ritornato a Zurigo, si dedi- 
cò all’ insegnamento delle scienze 
matematiche e filosòfiche privata- 
mente, e fu quasi suo malgrado 
che nel 178 fi venne eletto profes- 
sore di diritto Datnrale e di mora- 
le nel ginnasio di Zurigo. Scritto- 
re laborioso e facile, ha pubblica- 
to in tedesco un numero conside- 
rabile d’opere, di cui le più sono 
comparse anonime. La filosofìa, la 
teologia dommatica, la storia eccle- 
siastica furono i principali oggetti 
de’ suoi studj e ile’ suoi scritti. Il 
suo primo saggio, pubblicato da 
Semler, fu contro alcuni punti 
della dottrina di Lavater. Nel rjSt 
comparve la sua Storia critica del 
Millenarismo, opera di grande eru- 
dizione ed uli giudizioso discerni- 
aleuto ; tenne dietro ad essa la 
Storia del canone dei libri tanti preti 
10 i giudei e pretto i cristiani. La Rac- 
colta delle tue memorie e de’ tuoi di- 
scorsi filosofici, pubblicata nel 1-86, 
racchiude importanti scritti sulle 
materie più spinose della metafìsi- 
ca ; un Giornale teologico, clic fece 
comparire dopo il 1781, col titolo 
di Frammenti per servire all’ esame 
imparziale delle dottrine religiose , fu 
assai gradito : v’ inserì alcuni sag- 
gi delia Storia della religione e di 
quella del fanatismo, di oui si oc- 
cupava, ma che non ha terminata. 
La sua probità e la sua beneficen- 
za lo fecero amare da tutti que’ 
che lo conobbero. Mcister ha pub- 
blicato pria Notizia sulla Vita di 
Enrico Corrodi, Zurigo, 1 f<j 5 , in 
8.vo, in tedesca 

U— 1 . 

C 0 RROZET (Ecidio), stampa- 
tore li lira jo, nato a Parigi, ai 4 di 
gennajo iato, non aveva fatto al? 
cuno studio in gioventìi ; ma sep- 
pe riparare al tempo perduto, ed 
imparò, senza maestro, la storia, I4 
geografia, il lalinp, T italiano e lq 
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apagnuolo. Era dotato d’ alcun 
talento per la [>oesia francese, e la 
tua novella del Rossignunlo non sa- 
rebbe stata disron lessata dai mi- 
gliori poeti del suo secolo. Tradus 
se altresi molte opere ila II' italia- 
no e dallo spaglinolo. Corrozet ino- 
ri a Parigi, ai 4 di loglio i 568, e 
volle essere sepolto allato della sua 
«|K>ra, con la quale era vissuto in 
•una perfetta unione Aveva arcn- 
■mulato una fortuna considerabile 
con la vendita delle sue opere. 
Galliot Corrozet. suo figlio, e Gio- 
vanni, suo nipote, sostennero la sua 
riputazione nell’arte libraria. Ni- 
ceron cita i titoli di trentaqnattro 
opere composte o tradotte da Egi- 
dio Correrei, e la sua lista è (un- 
ge dall'essere compiuta ; le prin- 
cipali sono : J. Le Antichità crono - 
e/e* e singolarità di Parigi . Parigi, 
Uoutons. iS 68 , in 8 vo : tal’ edizio- 
ne è la migliore e la sola ricercata. 
Corrozet è uno de’ primi che ab- 
biano dilucidato le antichità di 
Parigi, e la sua opera è sempre sti- 
mata; Il // Quadro di Cebete, tra- 
dotto in ritmo francese, con alcuni 
emblemi in fine, Parigi, 1 545, in 
8.vo ; III Catalogo delle, città situate 
nelle tre Gallie. con un trattato dei 
fiumi e delle fontane di esse, Parigi, 
i5.[o, in iti, got. , Hg. t tal’ edizione 
è aumentata d’nn secondo libro 
per CI. Champier (K. Champif.r) : 
l’opera e stata tradotta ili italiano, 
a Venezia, i558, in S.vo; IV Le 
Favule dell * antichissimo Esopo , fri- 
gio , in ritmo francese, coi loro argo- 
menti, Parigi, i54a, in iti; V La 
Tap/iezzeria della chiesa eh stiano e 
carotica, con un ’ ottava sotto ciascu- 
na storia, Parigi, s 5.'4c>, in 1 6 fig., 
raro: VI / Diversi detti memorabili 
dei nobili ed illustri u 'mini della Cri- 
stianità. Parigi, 1557, in H.vo; Lio 
ne, i558, in ih; Rouen, 083. in 
16 ; Parigi, i(jo3, in 12 : tal'edizio- 
ne è aumentata; l’opera è stata 
tradotta in latino da Filippo Bo- 
squier. Colonia, l63i, in 8 .vo; VII 
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EssUomgrafia, ci ob, le descrizioni di 
cento figure e storie, contenenti molti 
apoftegmi, proverbi, eo. , Parigi, 1 5 4 * 
o |343, in 8 .vo; Vili Trista elegia, 

0 Compianto sul transito di Frumesco 
di Paioli , duca di Bretagna, Pari- 
gi, i556, in 8 .vo pica fig ; quest» 
ultime due opere sono poco comu- 
ni ; la prima soprattutto è ricerca- 
ta da’ curiosi ; IX TI Consiglio dei 
sette sapienti della Grecia, messo in 
francese in verso ed in prosa. Lione, 

1 in 8 .vo; X II Tesoro delle sto- 
rie di Francia, o il Catalogo dei Re 
e delle Regine di Francia , ridotto per 
titoli e luoghi comuni , Parigi, 1 58q, 
in 8 .vo: tale raccolta di inediocria- 
simo valore fu per/) molto in voga. 
Claudio Malingre, istoriografo di 

' Francia, la continuò fino al rf>3<), 
in 8.vo, e Luigi Coulon ne pub- 
blio') una nuova edizione, aumen- 
tata di molte ricerche, Parigi, 164 3, 
in 8.vo; XI // Parnaso de’ poeti fran- 
cesi moderni, Parigi, 1 1 , in 8 .vo; 

XII Storia d' Apjyollonio, principe di 
Tiro e redi Antiochia, Parigi, 15^8 
in 4 -to: tale opera è una delle più 
rare di Corrozet. 

W— s. 

CORSALI ( A wdrea ), navigato- 
re, nato a Firenze, si pose agli sti- 
pemlj del Portogallo ed andò al- 
le Indie. Siccome era a Cocliin, al- 
lorquando Galvao parti per l’Abis- 
sinia, in qualità d’ambasciatore 
nel principio dell’anno i5i6 ( V. 
Alvares), egli I’ nocompagnò. La 
flotta, partita da Goa, fu assalita da 
tempeste sull’ ingresso del mar 
Rosso, nè fatto le venne di appro- 
dare a SnaUera. Soffrirono molto 
di sete; Galvao mori; toraarono 
nel mare delle Indie, veleggiando 
lungo la costa d’Arabia fino a Ca- 
Ingat. Corsali ivi s’ imbarcò sopra 
un naviglio moro per visitare Ma- 
scate, ed altre parti della costa d’ 
Arabia, e raggiunse la flotta por- 
toghese ad Ormus, donde ritornò 
per Goa a Cgchin, dopo l’assenza 
d’un anno. La relazione di Corsali 
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«imprendono due lettere scrit- 
te da Coelmi ; l'ima de’ t> gennaio 
i 5 1 5, indiritla a Giuliano de Me- 
dici, routeneiile il suo Maggio da 
Lisbona fino a Codini ; nella se- 
conda, de* itiseli udire 1 ) 17 , indi 
ridata a Lorenzo ilo Medici, < an- 
sali racconta ciò die gli accadde 
dopo la sua partenza da Goa fino 
al suo ritorno a Cocliin , egli f i la 
descrizione di tutti i paesi, cui eli- 
te occasione di vedere, e parlico- 
larizza le cose pertinenti al com- 
mercio delle Indie. La relazione di 
Corsali la conoscere molto bene lo 
stato della geografia nell epoca, in 
cui egli aeritela ; egli dice die al 
di là delle Molucche, verso Po- 
si riente, l'opinione d’alcuni è elle 
» la terra ili Molucca si vada e- 
» stendendo dalla parte del levan- 
ti te e del mezzogiorno verso la co- 
si sta del brasile, la quale è si 
si grande che nou fu possibile di 
si tutta scoprirla, e che verso il 
ss ponente essa terra si prolunghi 
si fino alle isole, chiamate Antille 
si del re di Castiglia, e fino alla 
si terraferuia del suddetto re ” . 
Corsali termina la sua seconda let- 
tera, annunziando eh’ egli partirà 
per Meliapour, da dove andrà a 
Paliacate, c quindi ìb cerca della 
terraferma. Egli promette di in- 
viare I’ anno dopo la relazione di 
tale novello viaggio. S’ignora il 
motivo, che l’ impedi di mantene- 
re la sua promessa. La relazione di 
Corsali si le"ge nel tomo I. della 
raccolta di Ramusio, che la fece 
precedere da un discorso, in cui e- 
gli avverte ch’ella serie in alcun 
snodo per prefazione a quella di 
Alvaro. Gabriel Syméon la trailus 
se in francese : essa è inserita nel 
tomo li della raccolta di Tempo- 
ral, impressa a Lione, in a voi. in 
fogl. (556. 

E — s. 

CORSETTI ( Francesco ), let- 
terato italiano, rettore del semina- 
rio aroivescovilc della città di Sie- 
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na, in cui nacque. Egli pubblicò 
nel i 7 4 r i,a Lucca, una traduzione 
in terra rima delle migliori elegie 
di Tibullo, Properzio, e di una 
tra quelle di Albinovano. Nel 
17.(9 fece stampare a Siena una 
sua versione in versi toiolti delle 
satire d' Orazio: si fatte traduzio- 
ni poetiche, ch'egli pubblicò sotto 
il nome suo d’ accademico arcade, 
Oresbo Agieo, hanno fama di uni- 
re il merito dell'eleganza a quel- 
lo della fedeltà. Gli si deve ezian- 
dio : I . Vi la di Girolamo Gigli, So- 
ttese. in 4 - to > pubblicata verso il 
1745; II Tragedie di du-erti autori, 
rulotl i ad uso del teatro italiano, Sie- 
na, 1^56, in 4-to. Egli mori poco 
dopo il mezzo del secolo XVI1I. 

G — N. 

COR3IGNANI (Pier Antonio) 
nacque a Gelano, diocosi di Alarsi, 
nell’Abruzzo, nel 1 GBti. S’appli- 
cò di buon’ora allo studio, prese 
gli ordini, e di ventiduc anni 
pubblicò a Roma le sue prime 
opere. Egli fu ricompensato do’ 
suoi lavori col vescovado di Veno- 
sa,cui nel 1 7 j 8 commutò con quel- 
lo di Sulmona. Corsignani fu pre- 
lato esemplare, e, come dotto, ebbe 
un’ erudizione estesa c varia, ma 
non è tenuto per eccellente criti- 
co. Mori ai 17 ottobre 175 », Dello 
sue opere v’ha un gran' nu<nero. 
Le principali sono: I Avvertimenti , 
politici per un giovane che ih solerà 
esercitarsi ne’ governi ; II De viris il- 
lustribus Marsorum liber singnlaris, 
cui etiam sancloruta oc venerqbilium 
vitae, necnon murucanae inscriptio- 
nes accesserunt. Roma, 1 7 1 2 , in 4-*°i 
111 De Aniene, ac cute Valer tue fon- 
Isbus synoptica enarratio, cui Samba • 
ci monumenta, necnon proximiorum 
locorum inscriptiones quaedam acces- 
sere ; IV Regia morsicarla , ovvero Me- 
morie topog ra fico-storiche di varie co- 
loni e e città, antiche e moderne, del- 
la provincia de Marti o (li Valeria, 
compresa nel velluto Lazio, e negli 
Abruzzi, colla descrizione delle loro 
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chieie, eie. V Acla SS. marlyrum 
Simplicii, Comtantini et Victoricmi, 
quorum reliquiae Celarti npud Mar- 
mi antiqua renerà t ione coluntur, vin- 

dicala, Roma, ic5o, in 4-to. Sicco- 
me questi alti sembrarono sospet- 
ti ai botlandisti, non vennero in- 
seriti nella loro raccolta. 

R. G. 

CORSINI (9. Andiiea) nacque 
in Firenze il di 5o novembre i5oa. 
I snoi genitori I’ arcano consacrato 
a Oio, primachò nascesse ; ma lo 
passioni in tutti l'immersero gli 
errori della gioventù, e Pellegrina, 
sua madre, siccome un’altra Mo- 
naca, non cessava di dimandarne al 
cielo la conversione. Le di lei pre- 
ghiere furono alla fine esaudite. 
Corsini vesti l’abito de’ figli del 
Carmelo Tanno i5iq e fn ordinato 
prete nel i5a8. Egli andò a Parigi 
onde ottenervi alcuni de’ gradi ac- 
cademici, continuò gli studj in Avi- 
gnone presso il cardinale Corsini, 
suo zio, e come ritornò in patria, 
fu eletto priore del convento di Fi- 
renze. Ferendo stato nominato ve- 
scovo di Fiesoli, si nascose. 8i fe- 
cero per lungo tempo inutili ri- 
cerche onde scoprire il suo nascon- 
diglio, e già il capitolo stava per 
procedere ad una nuova elezione, 
allorquando un fanciullo scopri e 
fece conoscere il suo asilo. Allora 
Corsini si sottomise, e riceveva I’ 
unzione episcopale nel i58n. Egli 
portava un cilicio ed una cintura 
di ferro, non parlava, che di rado, 
alle femmine, detestava l'adula- 
zione e la maldicenza, ricercava i 
poveri con diligenza, gli assisteva 
segretamente. Ad esempio di Gre- 
gorio Magno, aveva seco la lista di 
tntti gl* indigenti della ina dio- 
cesi. Il giovedì di ogni settimana 
egli lavava i piedi de' poveri. Si leg- 
ge nella sna vita che uno di sì fatti 
sventurati non volendo presentare 
le sue gambe, perchè erano’ coper- 
te di ulceri, Corsini vinse la di Ini 
zcsiitenza, e che. per quell’ abln- 
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rione, le ulceri del povero furori* 
di subito guarite. I biografi del santo 
narrano altresì ohe egli rinnovellò 
una volta il miracolo della molti- 
plicazionè del pane. Corsini era do- 
talo d’un singoiar talento per riu- 
nire gli spiriti discordi. Egli riuscì 
ad acquetare tntte le sedizioni che 
avvennero a’ suoi tempi, sì a Firen- 
ze, che a Fiesoli. Urbano V aven- 
dolo inviato in qualità di legato a 
Bologna, dove il popolo e la nobil- 
tà parteggiavano in fazioni contra- 
rie, egli ristabilì la pace in essa 
città, e morì ai 6 di gennajo t5^5, 
nel i5. mo anno del ano episcopato. 
Il popolo volle onorarlo del culto 
de santi immediatamente dopo le 
sua morte. Urbano Vili lo cano- 
nizzò nel i6ag, e la tua festa fu 
fissata a' 4 di febbrajo. Clemen- 
te XII, che era della famiglia del 
santo, ed il marchese Corsini, suo 
nipote, fecero ornare magnifica- 
mente In cappella, dove fu posto il 
snò corpo a Firenze. Il medesimo 
papa dedicò una cappella sotto 1' 
invocazione di sant’ Andrea Corsi- 
ni nella basilica di san Giovanni 
Laterano, e volle esservi sepolto. 
La vita del santo fn scritta: i.mo 
da uno de’ snoi discepoli; *.do d« 
Pictro-Andrea Castagna, carmeli- 
tano che viveva nel Secolo seguen- 
te; 5.zo da Francesco Venturi, ve- ’ 
scovo di san Severo: questa fu im- 
pressa a Roma nel t6ao in 4-to; ed 
>1 p. Maffei gesuita ne ha fatto un 
compendio. 

V-— T*. 

CORSINI (BARTor.oMatzo), poeta 
italiano del secolo XVII, morto nel 
><>■5, nacque a Barberino nel can- 
ton del Mngcllo, presso Firenze. 
Le poche notizie, che si trovano sul- 
la di lai. vita, gli danno il titolo di 
dottore; ma noti si sa in quale fa- 
coltà. Egli fu il primo traduttore 
di Anacreonte in versi italiani . 
Repnier-Desmarais, che fece in se- 
guito una traduzione italiana di 
tale poeta, fece imprimere a Parigi 
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qnella del Corsini ifi-i in il; egli 
le apponeva che troppo s' accostasse 
alla parafrasi. Apostolo Zeno adun- 
qne si è ingannato nelle sne note 
alla Biblioteca del Fontanini, di- 
cendo che egli crede tale edizione 
di Firenze, quantunque ella abbia 
la data di Parigi. La suddetta tra- 
duzione fa di nuovo impressa con 
quelle di Regnier-Desmarais di 
Blarchctti, di Salvini ec. Venezia, 
Piacenza, in 4 -to. Ella à po- 
sta altresì alla line del Torrocchione 
desolato , poema eroi-comico del me- 
desimo autore , che restò lungo 
tempo inedito, e fu impresso per 
la prima volta nella bella raccolta 
di Prault, Londra (Parigi) i^68, a 
▼ol. in ta. Questo poema di venti 
canti, e pressoché del genere del 
MaltnarUile racquietalo ilei Lippi, 
fn composto verso il 1660. L’auto- 
re aveva una casa di campagna sul- 
la strada maestra che conduce a 
Barberino poco distante dalle rovi- 
ne d’ nna torre antichissima, altre 
volte elevata sulla sponda della Lo- 
ra. Tali rovine gli suggerirono 1 ’ 
idea d’ un poema, di cui il soggetto 
è l’assedio, la presa e la distruzio- 
ne della torre. Egli lo scrisse anzi 
nella sua campagna, intorniato per 
coti dire da tutti i luoghi, cui vo- 
lea descrivere, e da tutte le memo- 
rie cni volea ricordare, o piuttosto 
da tutto ciò che potea dar aspetto 
di verità alla sua favola. Di fatto 
occorrono nel poema bellissime de- 
scrizioni de’luoghi più notabili del 
Mngello, particolarmente di quelli 
de’ contorni di Barberino, ed i no- 
mi delle più illnstri famiglie del 
paese. Lo stile del prelato poema 
è elegantissimo; è zeppo per altro, 
come qnello del Malmantile, di 
que’ proverbj o detti fiorentini 
che hanno bisogno non di rado di 
essere spiegati in lingua italiana 
anche agl’italiani. Quanto alla so- 
stanza dell'opera è dessa una pura 
stravaganza, un incscuglio di mi- 
tologia e di favole di fate, una don- 
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zella rapita da un gigante, e quin- 
di una guerra e combattimenti 
giocosamente terribili, ed avventu- 
re burlesche e sovente alcuna cosa 
piucchè gaje; ma il calore e la ra- 
pidità della relazione trasportano, 
e tale poema eroi-comico o burle- 
sco è del breve numero di que’, che 
un nomo ragionevole può leggere 
con piacere, quantunque non vi 
trovi senso comune. 

G— È. 

CORSINI (Loheuzo), papa. l r . 
Clemente XII. 

CORSINI (Eduardo) , uno degl’ 
italiani del secolo XVIII de’ più 
istrutti nella letteratura greca e 
nellfe antichità, nacque nel 1 -02 a 
Fanano, nel ducato di Modena. Egli 
entrò di buon’ora nell' istituto de* 
chierici regolari delle scuole pie a 
Firenze, dove attese con lustro agli 
studj. Siccome l’amena letteratura 
soprattutto gli piaceva, non senza 
pena si vide obbligato ad insegna- 
re la filosofia ai giovani del suo isti- 
tuto. Nondimeno egli esegui tale 
incombenza con zelo e buon suc- 
cesso. Era per vero ancor lunge dal- 
le scoperte, che dopo quell'epoca 
si fecero nella fisica; ma avpa già 
cominciato a sbarazzarsi dai cernii 
peripatetici. Il gran duca di To- 
scana, Giovanni Castone, lo elesse 
nel tj 35 professore di logica nell* 
università di Pisa. Ivi intese egli 
con ardore agli studj d'erudizione, 
volgendo i suoi sguardi alla Gre- 
cia. Il primo suo saggio in tale ge- 
nere fn la sua grande opera dei Fa- 
sti Attici, in cui la storia e la crono- 
logia de’ Greci furono si mirabil- 
mente esposte, che qualunque re- 
pera fecero obbliare, die fino allo- 
ra era comparsa su tale suggello. 
Nè ritrasse minor gloria da parec- 
chie altre opere di erudizione gre- 
ca, che pubblicò verso le stesso tem- 
po. Egli fu da allora in poi tenuto 

{ >er uno de’ migliori antiquar; del* 
’ Italia. Quantunque in quel tom» 
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fosse promosso alla catte- 

dra di metafisica, e di filosofia ino- 
rale nella medesima università con 
onorarj molto più considerabili. che 
quelli del suo predecessore. Tratto 
dal suo genio per 1* antichità, egli 
andò nel i^ 5 i a visitare in Verona 
il celebre marchese Maffei, che 
avea raccolto un* immensa quan- 
tità di monumenti antichi, e che 
gli donò trecento iscrizioni greche, 
perchè le voltasse in latino, e le 
spiegasse coti un commentario a 
continuazione «Ielle Antichità mia - 
ti che di Chishull. Questa origine 
s’ebbe la sua opera intitolata; /«- 
jeriuliònes Attuar, specie di pro- 
dromo, in cui spiega tredici Scri- 
zioni ; te altre non sono state pub 
liticate. Come il dotto p. Alessan- 
dro Politi, suo confratello, morì,, 
Corsini occupò la sua cattedra «li 
belle lettere nella medesima uni- 
versità di Pisa, a cui egli s*era af- 
fezionato a tale che ricusò l'uffizio 
«li bibliotecario «lei ducji «li Mode- 
na, cui esso principe gli offrì dopo 
la morte del celebre Muratori. Frat- 
tanto nel i^4 costretto a ces- 
sare per aleuti tempri le sue fu«r ^ 
rióni di professore, perchè fu elct-, 
to generale del suo ordine; ina non 
Appefta furono compiuti i sei anni 
«li tale carica. toru*> egli alla sua, 
catte«lra di Pisa e fu allora che Ifl 
suao^er^ compose Or fjrar/èctii i*r . 
bis. Commessi» gli venne di scrivere 
la storia dell* università^ ed era la- 
voro che non si accordava col suo 
genio; nondimeno il suo amore per 
quell* illustre scuola, la^ vinse, sopra 
là sua ripugnanza,. ed egli comin- 
ciò' I* opera che fu interrotta «la un 
primo at tacco di apòideria nel 1 dio. 
Uopo ricuperate leTor/.e* egli con- r 
limiòil lavóro Vi 27 novembre 
in cui un nuovo attacco mprav \en- 
nc a dar termine ai suoj giorni, al- 
lorché scrìtta aVeva appena, il pj in; 
cidró'di quella storia. Fabroni ce 
l r ha Conservato^ stampandolo iu 
quella, che lece ej>li^ st^po della 



COR 

prefata università- li p. Corsini* 
die grido aveva d uno de 7 maggiori 
luminari del sin» secolo, fu altresì 
uomo uiouestU&iiuo e santissimo 
religioso. Si vaile nel suo epistola- 
rio, conservato presso i padri dello 
scuole pie di Firenze, oberi primi 
letterati lo* <011 ui lituano qualche 
volta nelle dispute cKe nascevano 
fra loro. Si trova la nota compiuta 
«Ielle sue opere iu Tiraboschi, Bill, 
modenese > le principali sono: I. 
hutitutumes philosoficae , metaphysi- 
cae t ac m ithema tirar ad u$um scìiola^ 
rum piarum , Firenze, 6 voi. 

in 8 .vo; liologua, 1^4 * e «742; Ve- 
nezia, i^ 63 : queste opera gli attirò 
de* forti colpi di satira da parte di 
Giulio Cesare Cordar* (Sat. I e III) 
in proposito di alcune proposizm- 
ni relative al probabilismo; Il Ele- 
menti Ji matematica , ec. , Firenze, 

1 7 , 55 ,; ,V euezia 1 ^58 e i ; 1 1 1 Fau- 
sti Attici, Firenze 1 * •> 4 voh in 
4-to; opera capitale, e per la quel- 
le, secondo T espressione di Sai lite— 
Croix, „ forsjui lia meritato la ri- 
,, conoscenza della posterità ** ; IV** 
Dissertai ione s IV Agonistica#, Firen* \ 
z **« l 7+7 4**°» vi ri trova chiara- - 

mente esposto tutto ciò, ohe si ri— v 
ferisce agli antichi giuochi olimpi-* 
ci, pitici, limimi, ed ritmici de’Gre- 
ci, come alla storia e cronologia di»* 
tale popolo; «jnesta ora tra frutte le 
sue opere quella, a cui Corri ni era 
più affezionai; V iVo tue Gmecorum^ 
sice vot imi, et numerar u.m compendia , 
quae in nere U,aUjue marmarci* Grae— * 
coroni t.abulu ubservaiUur, ec. Firen-’ 
ze i; 49* due parti in log!.; Vl/Vn* 1 . 
taichi de placiti s philteophorum li- 
bri V, latine redditi,* o. Firenze * 

in 4-to. questa edizione, che offre 
poco soccorso per la correzione del 
test».», ma che è utile per la di lui 
interpretazione, è accompagnata • 
da una vita «li Piu» ! reo, e dà due 
«lisserta/.ioni ; l*una sui passi oscuri 
di. q ne- tu trai tato; P altra per prò— 

' are che la più parte «h l!e opinio- 
ni, diesi attribuiscono ai lilosoii 
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moderni, sono state conosciute da- 
gli antichi: tra questo numero 

Corsini pone I’ attrazione; VII 
Diisertasiones V, quibns antiqua quite 
dam inagrita monumenta illustra ut ur : 
si trovano ne’ tomi VI e VII delle 
Sytnbolae litterariae, di Cori; Vili 
Inscriptiones attiene, Firenze.! 1 7? t , 
in 4 -to; IX De Minn'uari, aliortmi- 
</“« Armenule regimi nummis et Arsa- 
cidarum epncha dissertano, Livorno, 
Ij 54 , in 4 lo: questa disserta/ione 
promosse alenile difficoltà, ohbiet- 
t te acerrimamente dal p. Erasmo 
Froelich, gesuita, ma le buone ra- 
gioni non impedirono a Corsini di 
rispondere colla seguente opera; 
X Dissertatili, in qua dalia adeersus 
Minima ri regis minimum, et novam 
Arsaci, laram epocham a cl. Er. Froe- 
lirhio S. J. propoiita diluuntur, Ro- 
ma, 1757 iu 4 .to (1); XI Vita S. Jo- 
seph f 'alasanctii Canninibus expres- 
sa, ttoina 1758: XII Epistolae tres, 
quilus Sulpicine Dry infiline (2), Au- 
rei. ani et I abal/alhi augurtorum num- 
mi expliraritur , Livorno , 1 361, in 
4 -to; XI II Senes praefec.torum urbis 
I Ruma e; ab urbe condita ad annum 
aiqite MCCOUII, sue a Christss na- 
to DC, Pisa, i^t >5 in 4 -to: aironi 
esemplari portano l i data del 17(18. 
Dopo la morte dell’autore questa 
opera suscitò diverse critiche, alle 
quali sembra rhe vittoriosamente 
si rispondesse ; XIV Epistolae, in qua 
Gotarzss, Pirthìae regis, nummiu ha- 
c te 11 us meditisi explicatur, et plora 
parthii.ae lui tarme capita illuitrantur, 
Roma 1757, in 4 -to, inserita nel to- 
mo VII delle Dissertazioni de l'Ac- 
cademia di Cortona. Lo stile di que- 
sto sapiente antiquario è diffuso e 

(1) La medaglia, che arsa promosse tan- 
te dlspole, Iti acquistala dall'abate Barilaie mi 
che la colioeb net gabinetto deire, e vi ai leg. 
ge il vero nome del principe orientate Adin- 
nìgaiss. Viaeonti riuscì a dimostrare rhe que- 
sto principe regnata sopra la Caraeena, regio- 
na della Ueaopotamia r-rio Tanna ai diG.C. 

(al Driantiila fa, a quel ebe ai crede, 
moglie d* mi imperatore di breve durala, no- 
minato arginino, o piuttosto tlrgallìs.w. 

i3. 
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le sue opinioni sono talvolta arri- 
schiate ( l r . l’Elogio (stampato; del 
p. Carlo Antonioli, allievo e suc- 
cessore di Corsini, da Pompilio Poz- 
zetti). 

G— ir. 

CORSO (Rinaldo), di cui la fa- 
miglia t rasse origine e cognome dal- 
la Corsica, (laddove ella era stata 
trasportata e stabilita a Correggo 
da Rinaldo, d.-ttq il Vecchio, nac- 
que a Verona il di *6 lebbrajo 1 5 a 5 
ila Ercole Macotte, famoso guerrie- 
ro di quel secolo, che era al servi- 
zio della veneziani Repubblica, 
e che fu spento sotto le mura di 
Cremona li 1 5 agosto 1 5 a 6 . Dopo 
tale avvenimento Corso, ancora 
lanciti. lo, tu condotto a Gorreegip 
«la sua madre. Sembra che la cele- 
bre Veronica Gatnbara fosse quel- 
la che fece .1 lui apprendere i pri- 
mi elementi della letteratura Egli 
andòa continuare glistudj all’uni- 
versità di Bologna, e particolarmen- 
te applicossi alla giurisprudenza. 
Olii apprese sotto Andrea Alciati e 
sotto altri abili professori. Fu ad- 
dottorato nel * 546 . Una malattie, 
che lo pre?e poco tempo dopo, lo 
forzò a ritornare a Correggio, dove 
dimorò anche nel iSfo. Ivi com- 
pose i suoi Fondamenti del parlar 
lordino, elle pubblicò l’anno se- 
guente. S|xssò nel 1 *>43 Lucrezia, 
liglia di Gabriele Lombardi, altri- 
menti nominata Marchesini, don- 
na d’una bellezza e di uno spirito 
estraordinario, che Ruscelli ha col- 
locala tra le dame illustri dell'Ita- 
lia; egli tornò allora con novello 
ardore ai suoi stu.ij, oni |’ amore 
suo per Lucrezia, lungamente con- 
trariato, avea interrotti. Nel 1 554 
andò a V enezia per ottenere la per- 
missione di fare scolpire le armi 
della repubblica sopra il bel mo- 
numento che egli aveva latto in- 
nalzare a suo padre nella chiesa 
di san Francesco a Correggio, dove 
il corpo era stato sepolto. Corso vis- 
se felicemente pel cono di dieci 
20 
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anni: i tuoi mali cominciarono ael 

Ì 557. Nella guerra, che insorse tra 
'aolo JY ed il re di Spagna, emen- 
do stato incolpato che avesse volu- 
to indurre il principe di Correggio 
ad unirsi col papa, poco mancò che 
nou divenisse 1 oggetto del furore 
del popolo. Breve tempo dopo, egli 
vide lutti i suoi beni devastati dal- 
le truppe alleate del papa che as- 
sediavano Correggio. Una sventura, 
che gli fu ancora più sensibile, fu 
l’ inledcllà di sua moglie, che l’ab- 
baudunò, ed andò a rifuggire a Par- 
ma. Anch’egli si parti da Correg- 
io, e tornò nel regno di Napoli, 
opo aver privata con un codicillo 
sua moglie d> tutti i diritti, ai quali 
poteva pretendere. Jl marchese di 
Posila ra lo istituì ispettore de’ suoi 
demiuji ma nel t lìtio il suo prin- 
cipe lo richiamò a Correggio, Lu- 
crezia tornò da lui e ne ottenne il 
perdono. Carso annullò il suo co- 
dicillo, e le rese i suoi diritti; ma 
tati disposizioni erano fatte appe- 
ua, che l’infedele sposa lo abban- 
donò una seconda volta per andar- 
sene a Reggio presso al dottor Ciò. 
Rallista Cartari, amico intimo di 
Corso Cartari, con cui da qualche 
tempo eli’ aveva segreto commer- 
cio. s’ ini padroni sì bene del suo 
spirilo, che le feee fare uu testa- 
mento nel f 565, per cui fn istitui- 
to suo erede universale. Fu desso 
poi soggetto di ima lunga lite tra 
Cartari e Corse, di cui Fecarte esi- 
stono ancora nell’ archivio di Cor- 
reggio. Jn questo mentre la colpe- 
vole e temeraria Lucrezia fu assas- 
sinata a Fabbrico, negli stati del 
principe di Correggio. L’ « tassino 
boti fu conosciuto. alcuni incolpa- 
rono Corso-, ed altri Cartari : am- 
bedue possono essere innocenti di 
tale deli uo. Finalmente dopo tanti 
avvenimenti: disastrosi e rovinosi 
Corso entrò a Roma al serviaio del 
Cardinal Girolamo di Correggio eoi 
titolo di auditore e di segretario. 
Nel l5<i6 accompagnò il suddetto 
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cardinale ad Ancona, dove pubbli- 
cò alcune opere. Si fece allora ec- 
clesiastico, e trovandosi a Roma 
nel 1 J72, allorché il Cardinal morì, 
risolse diossani soggiorno. Egli fu 
nominato nel tùepal vescovado di 
Strangoli, m-lia Calabria, e vi mo- 
rì nel i58a. Le sue opere sono: I. 
Dich iarazione sopra la prima e secon- 
da parte delie rime di Vittoria Co- 
lonna, Bologna, 1 5-j i, ristampato a 
Venezia nel i558in8.vo: l’auto- 
re non avea che 17 anni, allorché 
pubblicò quest' opera : egli colà 
mostra una conoscenza perfetta de* 
migliori poeti, ed un’ erudizione 
sorprendente in tal’ età; Il Fonda- 
menti del parlar toscano, Venezia, 
l549, in 8. vo ; III Delle private rap- 
pacificazioni colle allegazioni, Cor- 
reggio, 1 555 in 4-to. Corso tradusse 
in seguito egli stesso in latino que- 
sto trattato, e lo pubblicò a Roma 
nel 1 565. QueJta traduzione è sta- 
ta ristampata a Franrfort nel i6t 1 ; 
IV Dialogo del Ballo, Ve nezia,l555» 
e Bologna, I 5 Se; V /* Pastorali Can- 
zoni di Virgilio tradotte e dedicate ai 
Enìlia Cortese del Monte, Ancona, 

1 566 ; V I Vita di Giberto terzo di 
Correggio, detto il difensore, colla os- 
ta di Veronica Gambira, ee., ivi, 
»566, in 8.T0, libra molto raro; VII 
Indagai iotium Juru libri tres, Vene- 
zia,! 568. Si ha in oltre di Corso un 
assai grande numero di sonetti e 
di lettere stampate in diverse rac- 
colte. 

R.6. 

CORT (Couweuo), disegnatore» 
ad incisore olandese, nato ad Hora 
nel i536, feee il viaggio d" Italia e 
si fermò lungo tempo a Venezia, 
doi e Tiziano gli fece incidere molti 
de’suoi quadri. Di là se ne tornò 
a Roma, ove si fermò ed istituì li- 
na scuola d’incisione. Egli eseguì 
in questa città un gran numera dà 
stampe, tolte da differenti artisti , 
tra le altre, la Trasfigurazione , di 
Rafnefo ; I’ Accademia delle belle 
orti, di Giacomo Strada ; la Strage 
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•irgli innocenti di Tintotelto. Cort 
disegnala correttamente, con mol- 
to gusto cd espressione, e metteva 
grande varietà nelle sue composi- 
zioni. Come incisore, egli lece qua- 
si una rivoluzione nell’arte; è il 
primo che abbia fatto de’ tagli ina- 
stili e larghi, un genere di lavoro 
proprio ad incidere i panneggia- 
menti ed a variare i differenti og- 
getti secondo la natura. Le sue 
stampe sono brune; egli è stato in 
alcuna guisa il precursore degl’ 
incisori della scuola di Hubem . I 
suoi paesi, benché incisi col buli- 
no, sono pieni di gusto e di l'aciti- 
lità . Agostino Carrocci, Filippo 
Joye e Filippo Tbomassin sono 
snoi allievi. Questo artista è mor- 
to a Roma, nel fiore della sua età, 
nel i 5 ? 8 . 

P-E. 

CORTASSE ( Pu r Gidieppe ) , 
nato ad Api ai at maggio tG 8 i, ge- 
suita nel 1699, fece professione nel 
1716, insegnò io diversi collegj del 
suo ordine la grammatica, la reto- 
rica, la filosofìa, la teologia positi- 
va, e l’ebreo. Egli attese poi all’e- 
loquenza del pergamo; fu tenuto 
per unode’migliori predicatori del 
suo tempo . e morì a Lione nel di 
24 marzo 174°- 1 suoi sermoni non 
sono stampati ; egli lia lasciato mol- 
ti altri manoscritti, e non ha pub- 
blicato clic un Trattato deinumi di- 
fini, o delle perjez.oni divine ; opera 
di ». Dionigi areopagita, propria ael 
inspirare idee sublimi di Dio, e.d a far 
naiexre grandi sentimenti della reli- 
gione, tradotta dal greco in francese, 
con note critiche e dommatiche , Lio- 
ne, 1 739 in 4-to. 

A. B — r. 

CORTE (Giovanni della), pit- 
tore del re di Spagna, nato a Ma- 
drid nel 1^87, dipingeva con ti- 
gnale successo paesi, battaglie o 
prospettiva. Egli però preferiva di 
dipingere quadri di piccola pro- 
porzione. Il numero di tali grandi 
composi rioni è più considerabile , 
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Ina si ammira ne’ gabinetti e nel 
palazzo di Madrid una grande 
quantità di piccole opere di que- 
sto maestro, trattate roti molta gra- 
zia e freschezza . Il soggetto n’ è 
più ordinariamente preso dalla mi- 
tologia. Giovanni della Corte morì 
a Madrid nel l<i 6 o — Gabriele (Iella 
Conrsl, nato a Madrid nel i 548 , era 
figlio e discepolo di Francesco dal- 
la Corte, ànch’esso pittore molto 
abile in prospettiva. Gabriele di- 
pingeva fiori con molta delicatez- 
za: la sua maniera ha molta somi- 
glianza con quella di Matteo di 
Torres e di Antonio Castrejou 
( V. CastrfJon). Egli morì a Ma- 
drid nel 1 594. 

A — s. 

CORTE (Girolamo ballar, li- 
no de’ più antichi storici della cit» 
tà di Verona, nacque da Ulta fami- 
glia nobile del veronese, e mori 
verso la fine del XVI secolo. La 
sua Storia eli Veruna , elle è divi-» 
in venti libri (Veron i |rt 

■fio ), si stende dall’origine sua fino 
al 1 5 (>o. Non gli mancarono critici 
che l’ avvertissero de’ difetti della 
sua opera. Luigi Nogarola scriveva! 
a lui stesso che aveva molto innal- 
zato alcuni esseri meschini, i quali 
neppure meritavano d’essere nomi- 
nati; clic avea l'atto di nomini nuovi 
nobili di estrazione; che non avea 
parlato del Malaspina e di altre fa- 
miglie assai distinte ; che finalmen- 
te avea passato sotto silenzio mi 
gran numero di dotti, ai quali Véli’ 
rona avea dato il natale. Muffai t 
che cita tale lettera ( Verona illu- 
strata t. IL p. >^7 ) dice nondime- 
no, che quantunque la sua storia 
non lo sceveri dalla turba da' par- 
ticolari storici delle città, ella «f 
tuttavia la più ricercata di quello 
che apparvero in que'primi tempi. 

G — fe. 

CORTE ( BaRtoloMìHeo ), in la- 
tina CwtitAs. nacque nel ifi66 a Mi- 
lano da lina famiglia nobile e ric- 
ci. Per genio studiò la medici»»» 
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e l’esercitò con raro disinteresse. I familiari, ed in un’età, nella qua- 
povci i soprattutto divennero l’og- le si seguita alla cieca l’opinione 
getto delle sue cure, ed ei gli aju- de maestri, egli combattè con buon 
lava a proprie spese e co’suoi con- successo Heutnann e Bentley, ed 
s.gii. La vita di Corte lu una qua- ebbe la modestia di non uominar- 
resinia perpetua, ed egli pretende- si mai. Frattantosembravaclie Cor- 
va else gli alimenti magri gii con- te nou desse alla letteratura che 
veoisseio meglio ie'gussi; morì ai leggiera attenzione ; si credeva che 
17 gennajo 1 708. 1 tuoi scritti non occupato fosse dello studio della 
hanno generalmente l'impronta d’ teologia e disposto ad entrare nel 
una sana dottrina, ed i più sono ministero, quando egli andò a 
infetti d’uria metafisica nou in- Francfort per esservi esaminato 
teiligibile: 1 . Lettera, nella quale ti sopra il diritto, nel ■ 7 * 4 - Otteuoe 
dinota da qual tempo jrrubabil- il titolo di dottore, e due anni do-. 
mente 1 infonde nel Jeto V anima ra- po fu nominato professore estraor- 
gionemle, Milano, 170» in 8.vo; 11 dinario di diritto a Lipsia. Egli 
Hijlesiisni sopra alcune opposizioni non lesse da tale cattedra che {Uh- 
aildot te coni ro il salasso Mila 110,171 co tempo, essendo morto ai 7 d a» 

in 8.vo: tali riflessioni, poco giudi- prile 1751, in età di 35 anni: P eo- 
ziose, furono sottomesse ad una cri cesso del lavoro abbreviò i suoi gior- 
tica avveduta. Corte vi rispose roti ni. Egli aveva pubblicate parec- 
asprez/.a : OSsen azioni sopra la reta- chie tesi interessanti, e fornite cil- 
Zio/ie/ofjo ec. Milano, 1714, in 8.vo; riose disertazioni agli Acta erudire 
IH Lettera intorno all’aria e verrnic- torturi; ma l’opera, che contri- 
ciuoti, se cagioni della peste, Milano, bui, più d’ogui altra, ad estenderò 
17:10, in 8.vo. L’autore trattò di la riputazione di Corte, fu la sua 
nuovo si fatta questione nella sua edizione di Sallustio, con note, Li- 
Lettera apologetica, ec. ; IV Noti - psia, 1714? a voi. in 4 -to. I più de’ 
zie istoriche intorno a' medici seri - nuovi editori di Sai I listi ) hanno 
tori milanesi, ed a’ principali ritrosa- approfittato del lavoro di Corte, ed 
menti fatti in medicina tingi’ Italia- ài testo, che egli aveva adottato, ri 
ni. Milano, 1718, in 4 -f°- Quan- attennero le pubblicatesi lielle e- 
tunque queste notizie presentino dizioni di Glascow, 1749, ,e 
numerose lacune ejjarecchi erro- 1777; di Ediinbourg, 1755, e, di 
ji, si deye peni riguardarle come Londra, 1 789. Gli si debbono all- 
una raccolta utile a tutti qne’ehe eora : 7 Y 1 Satyrae Mmipp-ae, Seneate 
si occupano nella storia delia me- Apacolokuntósis ; Ltpsii Somnirssnf .pt 
dicina. Questa è certamente lami- Tetri Curios i Sardive.tuilet,nolis perptr 
Sllor opera sortita dalla penna di turi lUiutmtde.I.ipsia. ijio.in d.vo, 
Corte. e buone edizioni delle lA-ttere fornir 

C. gliaridi Cicerone, 1 7.23,10 B.ypi 
CORTE ( AmadSo), nato a Be- la Fqrsagha di Lucano ijl&in 8.sq, 
sliau, nella Bassa Lusazia.nel 1698, e delle Lettere di Tliniap. Amiate» 
studiò la filosofia nell'università di dain, t "54 in 4 -to Longqlius Ejl 
Lipsia, e vi fu dottorato.Tre tesi, che quclloche terminò il làvoro dj Cor- 
so-tenne successivamente, de usti te sopra Plìuiq e che 11 e soprav- 
ortographiae latitine, lo fecero cono- vide la stau1p4. fi 'Thesaur us epi- 
si ere, in vantaggiosa maniera , in ,tol. Lucrosi, conferma cinque Int- 
uii paese, dove lo studio delle Un- tere di Corte, ool mezzo delle quà- 
glie antiche noli cessò mai d’ esse- Ji ,j conosce che egli si occupava 
re in flore. Una lettura assidua de’ altresì di un lavoro sopra Virgilio. 
Classici latini glieli aveva rendati W— e. 
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CORTEN VR ( Egbert Meco- 
WEizoott, o sia Egeberto figlio di M<U- 
teo), si è fatto un gran nome nella 
marina olandese: egli pervenne 
dall’ infililo grado a quello di luo- 
gotenente-ammiraglio, e fu debito- 
re al suo merito ed al suo coraggio 
del progressivo suo avanzamento. 
Gli costò nondimeno un occhio ed 
un braccio perduto in servigio del- 
la sua patria. Egli si segnalò come 
capitano secondo sopra il vascello 
del luogotenente-ammiraglio Was- 
letiaer il Opdam, nella gloriosa liat- 
taglia contro gli Svedesi, nel i() 58 . 
La sua condotta gli valse il grado 
di viceammiraglio, e poco dopo 
quello di I uogotenente-ammiragl io 
della Mosa. Militò ancora sotto lo 
stesso ammirag I io nel l'infelice scon- 
tro sotto Lestolf , il di i 3 giugno 
l 665 ,ed ivi fu ucciso sino dal prin- 
cipio della pugna. L’ammiragliato 
della Mosa gli lece erigere un mau- 
soleo nella grande chiesa di Ro- 
terdam . Il suo ritratto, dovuto al 
bulino di Uloteiing, è un capo la- 
voro d'incisione. 

M — OR. 

CORTE NO V IS ( Atgelo Ma- 
ria), dotto antiquario italiano, na- 
to a I vergamo nel 17.17, entro nel 
1743 nella congregazione de’ bar- 
nabiti, che lo inv laiono a leggere 
dalle cattedre de’loro collegi a Ma 
cerata ed a Pisa, daddo. e fu ri- 
chiamato a Stilano nel loro cele- 
bre collegio di s. Alessandro Egli 
vi prulcssò per dieci anni le bel- 
le lettere con distinzione. Nel 17G4 
i suoi superiori lo inviarono ad U- 
diue in qualità di prefetto del col- 
legio, che vi avevano; egli vi di- 
morò trentasette anni, e nel corso 
di essi si applicò specialmente, nel- 
le ore di ozio, alla ricerca ed allo 
st' dio de monumenti d'auiichità, 
che la provine. a del Friuli offre in 
abbondanza. Benché molti dotti , ' 
e nominatamente Bertoli, avessero 
già scritto su tali oggetti ( V. Ber- 
ton), tortene vis, vedendo che vi 
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era ancora mollo da dire su tale ar- 
gomento, dopo le scoperte che si f, t . 
ceva giornalmente intese ad esteri- 
dere le sue conoscenze in tale ma- 
teria : egli fece correzioni ed' ag- 
giunte, rimaste manoscritte, all’li- 
pera di Bertoli , e compose una 
quantità di dissertazioni partico- 
lari. Una delle più notabili ha 
per iscopo di spiegare come si fos- 
se potuto trovare in Italia quell', tu- 
rici uilcum , col quale Pausatila dis- 
se che fatta venne una statua d’ 
Augusto, situata nel foro. Cute- 
novis pretende che questo metal- 
lo quello fosse, che noi chiamiamo 
platino; egli si sforza di mostrare 
che allora esistesse in certe minie- 
re dell'Europa, e specialmente fra 
le sa hi tic ilei Po, in quantità ba- 
stante per fabbricarne una sta- 
tua. Membro dell'accademia delle 
scienze e delle belle lettere d’U- 
dine, conte pure «iella società d’a- 
gricoltura di quella città, egli ar- 
ricchì 1 una e l’altra d’ importanti 
memorie e forni di eccellenti ma- 
terie il giornale letterario di Ve- 
nezia, intitolato: Memorie per servi - 
re oli i storia letteraria e civile tT Ita- 
lia. Mal grado la sua passione per 
lo studio, egli adempieva tutti i 
doveri di buon religioso, allorché 
morì, per le conseguenze di un’a- 
poplrsia il di 3 (> tebbrajo 1801 . Il 
suo «bigio fu pubblicato dall’ alia- 
te Lanzi, in 4 .to. 1801: Le opere di 
G' 1 rtenov i 5 sono : I. Disiertnziouo 
sulle irrigazioni ilei Friuli, inserita 
nel Tomo II degli Atti della socie- 
tà (Sgrana di Udine ; 1 1 Cile la p’ati- 
na americana era un metallo come- 
scinto duoli antichi, eo. Gassano , 
■* 79 ° 11 * Sopra un'iscrizione <S A- 
quili/a, ec., con i disegni di alcune 
altre antichità, Bastano 1792; IV 
De cui l’osthwma, disertazione re- 
lativa^ ad un pas«o di Tacito, nel 
libro 3 . zo della sua Storia, Bassa- 
1 ° ' 79 l > 3 ’ Lettera 1 opra, l'opuscolo 
de Oratione dominica, di s. Cipria- 
no, inserita nel Giornale eoe lesiast. 
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.li Roma, nel i 79; ; VI Della por- 
pora degli antichi, U.line *797; VII 
Sopra un cippi sepolcrale che un ri- 
scuotitore de dazi dell' Illirico fece 
per la defunta sua moglie, e per se 
medesimo, inferita nel giornale let- 
terario (li Venezia, Memorie per 
servire ec. , nel 1798; Vili Sulmau- 
sulen di Cenerina, di cui Plinio par- 
la dietro Varrone, inserita nel me- 
desimo Giornale nel 1799; IXOrn- 
loghi tre dell’ elettricismo conosciuto 
dagli antichi: l’autore vi mostra 
con due passi di Plinio I. Il c. 5 a, 
e I. XXXVIII c. 2, clic gli JElru- 
sci avevano l’arte di trarre la fol- 
gore dalle nubi : questi Dialoghi si 
trovano nel mese di luglio c di a- 
gosto del Giornale letterario di Ve- 
nezia 1799; X Sopra un bassorilie- 
vo di Castana» e Giuliano, ivi, marzo 
edaprila 1799; X \ Del colo degli uo- 
mini conosciuto dogli antichi, ivi, 
inaggio e gingilo 1800; XII Sopra 
una tessera antica, e due con j di mo- 
nete romane, troiate nel fnuli, ed al- 
tre antichità, Udine, 1780; l’autore 
in questa dimostra che il territorio, 
obiauiato Za! io, dove questi ogget- 
ti erano stali trovati, era quello 
dell’antica colonia romana, chia- 
mata J ulium camicum. ovvero Car- 
norum forum J ulium colonia ; XIII 
Sopra le antichità rii Sesto nel Friu- 
li, lettura postuma, Urline. t8oo;XIV 
Lettera sopra varie sculture antiche 
del Friuli , inserita nel giornale di 
Venezia, Memorie pere c. 1801. Si 
trovano ancora nllre disertazioni 
del Cortenovis nel giornale di Ber- 
lino, eil in quello di Pavia, che il 
•rolossorc Brugnatelli compilò per 
e scienze ; egli ne ha lasciato di 
manoscritte. Ira le quali se uè di- 
stingue una, con questo titolo: So- 
pra degli acori antichi incisi, trovati 
nel Friuli; ed una molto dotta, in- 
titolata ; De nummis ad r etera Car- 
ri orimi rrgutos p*-T tinc ntib us, vel de 
nummis Camicn-IUyricis , dove fa 
vedere che tali reguli avenno fer- 
mato le stanze loro tra il Danubio, 
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e l’Adriatico. Egli avea fatto in ol- 
tre un’ interessante raccolta, scrit- 
ta e disegnata, di tutte le iscrizio- 
ni cristiane d’Aquileja; la comu- 
nicò a M. Gaetano Marini, già pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana; e 
l’opera del Rcrtoli,cui questi cor- 
redatoaveadi note scritte amano, fu 
molto utile a Siaure, commissario 
di guerra francese, che attualmen- 
te scrive intorno alle antichità friu- 
lane. 

G — ir. 

CORTEREAL (Gaspabe di) na- 
vigatore portoghese, nacque a Li- 
sbona. di nobil lignaggio. Preso dal- 
la gloria de'Gama e Colombo, risol- 
se d' illustrare il suo nome, come 
quelli fecero, nell'aringo delle sco- 
perte.Sembrava che le regioni dell’ 
occidente e del mezzogiorno, dis- 
chiuse agli Europei, lasciassero po- 
che cose da scoprire; egli volse lo 
sguardo al nord, e si propose di 
cercarli un passaggio onde giun- 
gere alle Indie, unico oggetto del- 
le imprese di tutti i navigatori di 
quell epoca. E' probabile che Cor- 
tereal avesse avuto conoscenza de’ 
viaggi di Cabot ; egli si dirizzò ver- 
sola medesima parte nell’anno t 5 oo 
o i 5 oi. Essendo partito da Tercera 
con due vascelli bene equipag- 
giati, a sue spese, andò prima a 
Terra Nuova, esaminò il fiume s. 
Lorenzo, e costeggiò poi il conti- 
nente, cui denominò Terra de La- 
brador (Terra de’Lavoratori), fino al 
capo Chidley, di cui tenne che 
formasse l’entrata dello stretto che 
dovea condurre alle Indie. Questo 
stretto, al quale diede il nome di 
yln'san , ha ricevuto poi quello d* 
Hudson . Cortereal tornò in Por- 
toreal ad annunziare le sue sco- 
perte e ne parti per continuarle 
con due navigli; ma in quel se- 
condo viaggio il vascello, su coi 
egli stava, peri o è sparito: ò pro- 
babile che sin stato cbinso fra i 
ghiacci di quelle alte latitudini. L.’ 
altro vascello ritornò in Portogallo. 
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— Uno ile’ suoi Ira t e Ili ricalcò lo 
di lui orme, provò lo stesso destino 
ed uopo fuvvi di un ordine del re 
per impedire che il primogenito 
di tale famiglia non si sacrificas- 
se per la gloria nazionale e per la 
pietà fraterna. 

L. R— e 

CORTESE (Paolo), vescovo d’ 
Urbino, nato nel itjb'à a 9 . Gemi- 
niano, piccola città di Toscana, d’ 
una famiglia antica, che produsse 
parecchi distinti personaggi. Suo 
padre, Anton io Cortese, il quale col- 
tivava anch’egli le lettere con buon 
successo, non gii ricusò niun mez- 
zo d’ istruzione; egli ne approfittò 
con ardore, frequentò le scuole, ri- 
cercò i dotti e si applicò a forma- 
re il suo stile, leggendo e meditan- 
do ne’ modelli, ed in particolare in 
Cicerone. Non aveva che 25 anni, 
allorché indirizzò il manoscritto 
del suo dialogo De omnibus doct'u 
a Poliziano, il quale si formò una 
vantaggiosa opinione dell’ autore. 
Questo scritto, interessante per la 
storia letteraria dell’ Italia e mol- 
to stimato per l’eleganza dello sti- 
le e per la severa sua critica, ri- 
mase nella polvere delle bibliote- 
che fino al 17541 epoca, iu cni A- 
lessandro Politi lo fece stampare, 
colla vita dell’ autore, a Firenze in 
4 to grande. Le qualità di Cortese 

10 fecero amare e ricercare quan- 
to i suoi talenti. Egli godè di gran- 
dissimo favore alla corte di Roma, 
e fu in seguito nominato segreta- 
rio apostolico, prolonotario e final- 
mente vescovo d’ Urbino. La ne- 
cessità, in cui fn, di volgere i snoi 
studj alla teologia, gli léce intra-' 
prendere il suo commentario sopra 

11 P. Lombardo, in IV librot sen- 
tent'uirnm P. Lombardi commentarti, 
Roma, i5o5; Parigi, i5t3;e Basi- 
lea i54o, per enrn di Renano, che 
vi aggiunse parecchie cose. In gio- 
ventù Cortese aveva intrapresa u- 
n’opera intitolata: il Principe-, ma 
pel consiglio del cardinale Anto- 
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nio Sforza, abbandonò tale sogget- 
to^ ciò che aveva lai lo fa re nel suo 
trattato tip cardinalati* libri trei, pie- 
no d’erudizione, e scritto con ele- 
ganza secondo parecchi critici, ma 
diffuso e privo di metodo, secondo 
Naudè e Dupin. Quest’ opera fu 
stampata (i5io in fogl.) in nn ca- 
stello di Cortese ( in Castro Carte- 
llo) dove egli ti era ritirato e do- 
ve si compiaceva di accogliere i 
dotti. Egli vi mori il medesimo an- 
no nell’ età di 45 anni. — Cortese 
avea due fratelli, Alessandro che 
fu illustre come poeta, e Lattan- 
zio che lavori) sopra i commentar] 
di Cesare. 

W— 9. 

CORTESE (Grecorio), della fa- 
glia medesima del soprjddetto,nac- 
que a Modena nel 1485. Avearioe- 
vnto nel battesimo il nome di Gio. 
Battista, ma lo cangiò poi perquel- 
lo di Gregorio, professando nel mo- 
nastero di s Benedetto di Polirono 
presso a Mantova in età di ?5 an- 
ni. In conseguenza dei luminosi 
suoi progressi negli studj di P . 1 do- 
vi e di Bologna era stato, come ec- 
clesiastico, auditore in Roma pres- 
so il cardinale Giovanni de Medi- 
ci, che, latto papa, ebbe il nomo di 
Leone X e nella sna patria di 22 an- 
ni rettore della chiesa parrocchia- 
le d' Al bareto, canonico della cat- 
tedrale di Modena e vicario gene- 
rale della diocesi. Era professo ap- 
pena in quella congregrazione be- 
nedettina dell’ istituto di Monte 
Cassino, che fu incaricato di anda- 
re ad eseguire il desidcrio.che ave- 
va il vescovo di Grasse,d’ introdur- 
re de’ religiosi nel suo monastero 
di Lerins; egli' ne fu nominato 
priore e ben tosto abate. Obbliga- 
to da’ suoi superiori d'introdurre 
una miglior disciplina in parecchi 
conventi italiani del sno ordine, a- 
deinpl il loro desiderio, o fu creato 
visitatore generale. Chiamato a Ro- 
ma nel 1 55G, onde assistere al- 
la congregazione preparatoria pel 
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concilio generale, che il papa con- 
vocò» Mantova per l’anno coglien- 
te, fu, dopo quattro anni, chiamato 
ad accolli ['[ignare il vescovo Tom- 
mn.'ii Campo?! al colloquio, che suc- 
ceder doveva a Worms tra i cato- 
lici ed i protestanti ; ina accadde 
clic la sua cattiva salute lo impedì 
di andarvi. Fu questi cardinale nel 
1 542, e, cinque mesi dopo.Paolo III 
gli conferì il vescovado d’ Urbino. 
Questo pontefice trovava tanti e- 
spedienti ne’ lumi di Gregorio e 
tante bellezze nelle sue virtù, che 
il volle senza interruzione presso 
di si : Cortese lo accompagnò ne' 
diver-i viaggi dell’ Italia. I suoi 
consigli gli furono di grande soc- 
corso e la chiesa ne ritrasse mol- 
ti vantaggi; ma Paolo 111 non sene 
potè più approfittare chetino»’ 21 
di settembre i 54 d, in cui questo 
cardinale morì a Kotna in età di e 5 
anni. Il suo corpo fu onorévolmen- 
te depositato ne.lla basilica de’ ss. 
Apostoli. Grande zelo, temprato da 
estrema dolcezza, tenera pietà, ri- 
schiarata da vasto sapere, formava- 
no il carattere di questo prelato. La 
sua dolcezza riluce soprattutto ue' 
suoi scritti polemici contro gl’ in- 
novatori, e la sua scienza nella sua 
opera relativa alla questione susci 
tata da Ulrico Vclenius : "Se s. Pie- 
tro abbia risieduto nella cittàdi Ro- 
ma ”. Vi si ammira la più protènda 
conoscenza dell’ecclesiastiaca anti- 
chità e della cronologia, con gran- 
de terza di ragionamento, ed una 
eleganza di si ile, quasi sconosciuto 
agli scrittori scolastici di que'tem- 
pi. Quest’ ultima qualità si mostra 
in tutte le altre opere di questo 
autore, di cui Giovanni Agostino* 
Gradenigo vescovo di Genedn, fe- 
ce tuta compiuta edizione a Pado- 
va sotto questo titolo: Grgorii Cor • 
fruì monachi casimitis, S. R. E. car- 
dinali 1. omnia qaae hoc nsqise culli- 
si putuerunt opera ah eo scripta, sire 
ad illuin spectantia, 1774. 2 voi. in 
4. lo. Nel primo vi sono: I. Lettera 
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italiane ; II Carmina ; De direptione 
Genuae liber : quest’ opuscolo, duv’ 
è descritto il saccheggio ili Genova 
nel l'àaa, sarebbe degno, secondo 
il parere del Tirabóschi, di Tito 
Livio; IV Tractatur odi ermi neri/ ri- 
trai lì Petram apostolum llom/ie 
fuiue: era stato stampato a Vene- 
zia per cura del nipote di Gregorio 
Cortese, alcuni anni do|>o la di Ini 
morte, e poi a Rum» (1771)1 colle 
note del saggio aliate Costanzi*. Il 
secondo volume contiene 1." Epi- 
stolarnm familiarium lil/er: il cardi- 
nale Bembo, eccellente conoscitore 
in questo genere, fece un bellissi- 
mo elogio di tali lettere, scrivendo 
» Federigo Fregoso; 2.» Sermone di 
i. Brano, dottore parisùmse, sopra la 
nascita di nostra Signora, dalla latina 
portato in italiana favella , 5 .» Testa- 
mentum nos um juxta ireterem tra ane- 
lar innem . et grneca rx 'Tn pi aria reco- 
gmtum , 4 ° Hilarii et ‘Elicherii f rag- 
menta qaae extnrst : questa edizione 
compiuta delle opere del cardina- 
le Cortese è preceduta dalla sna 
vita, scritta dall’illustre editore, 
a cui il marchese Giovanni Batti- 
sta, nipote dell’ autore, area som- 
ministrati i documenti necessari . 
Póste nn giudiziosissimo Elogio 
storicodi qnestocardinale, stampa- 
to a Parigi, nel 17HH. Egli fu scrit" 
to e recitato dal p. Girolamo Pran-* 
di in un’adunanza letteraria del- 
l’accademia istituita da d. Mauro 
Mari nel monastero di s. Benedet- 
to di Polirone di curerà abate "(1). 

O — s. 

** CORTESE DEL MONTE 

( Emilia ) una delle più illustri 
matrone, che vivessero iti Roma 
nel secolo XVI, era figlia naturale 

(l) f-u vita di Gi^gorio Cortese fa scrii - 
14 J.t G Insurf. ( / AsikkT ). Per «noie 
»i attribuì a quest’ ultimo la B/AJfoMca lette- 
raria dJ Mai**: <|uett'oper» è di Lnigi-Gio- 
•••pp«** Augu*tu Annitrì, nato ad Aukigny r ori- 
la •lioresi d' Arras, di dì 22 maggio 1748» ca- 
nonie» regolare di Francia n**l 1767, (irroro 
curalo a Grand* Pr^, prima della rivolntiorw», 
e pwi paroco della slessa |*rroccliia. 

A. B — T. 
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di Jacopo Cortese. che allor vivea 15^5, ne abbiamo alotine Rime. AI- 
in Roma, fratello ilei Cardinal Gre- cune sne Lettere manoscritte al du- 
gorio, e naotjue da Giulia Forina, ca Ercole II e al Cardinal Ippolito 
moglie di Francesco Pere/, il i no- d’ Este il Giovane dopo la morte di 
« euihre del 1 3iu,legittimata poscia Giulio III si conservano nel dnca- 
nel 1 54 i - L’ autorità, di cui il pa- le archivio di Modena. Parlano di 
lire godeva in Roma, la saggia e- essa 0011 molta lode l’Aietino, il 
decozione, con cui venne da lui (iaro, lo Speroni, il Ruscelli, Ber- 
allevata, e i pregi naturali, onde nardo Tasso ed altri valenti uomi- 
ella era fornita, la fecero bramale ni del suo tempo.il eh. Tirahoschi 
a Giambattista del Monte, nipote ci dà più copiose notizie di questa 
del pontefice Giulio III. Egli in eroina nella sua Storia della Le.te- 
lalti l’ottenne, ina poco potè ella r, stura italiana, voi. VII, p. 3, p a g. 
godere del suo sposo, ucciso nella 4q e nella Rlblioteca modenesi*, voi. 
guerra della Mirandola li 14 apri- lì, pag. 167. 
le del t55a. Giulio III la riguardò ‘ D. S B. 

sempre con parzialità di stima e d’ CORTESI (Giovani™ Battista ) 
affetto, e la colinù di lieiiefizj, dau- nacque nel ■ 554 , a Bologna, e 
dote pure la signoria ad uso di feu- non a Padova, come disse van der 
do della città di Nepi nel Patrono- Linden La sua famiglia era si po- 
nio di s. Pietro; per gratitudine vera, che nell’età di 6 anni fu ob. 
de'qnali, come racconta il Ruscel- bligato di collocarsi in una bottega 
li, ricusò ella rustantrmeute, quan- di stufaj nolo Egliebbe ivi occasio- 
tunque di soli i3 anni, di passare ne di frequentare gli ospitali, ed 
ad altre nozze. Questa sua costan- apprese cosi i primi elementi di a- 
za però le fu cagione di sinistre natomia e di chinirgia. Un reli- 
vioende, giacché per diverse vie gioso, che sovente veniva dal di Ini 
venne molto inquietata ne’ beni maestro,»!' insegnò la grammatica, 
della fortuna dai ministri di quei e studiò poi Cortesi la filosofia e la 
che la desideravano, e forse dei Ca- medicina. Nel i5ti3 egli fece le sue 
radi, nipoti di Paolo IV. Ella visse prove e divenne professore ; ma la 
|toi ancora molti anni, e bramosa di sua povertà l’obbligò parecchie 
conservar In memoria del Cardinal volte di dimandar al senato de’soo- 
Gregorio, suo zio, usò d’oerii possi- corsi. Egli fu in seguito nominato 
bile diligenza per raccoglierne le medico delle truppe del Bologno- 
Opere, al qual fine spedi sino in se, e nel itiqH gli abitanti di Mes- 
Inghilterra, ove crede» che fosse- lina lo inv itarono a leggere tra lo- 
ro state trasmes.-e al Cardinal Polo: ro anatomia. Egli restò 55 anni in 

ma le ricerche ivi fatte furono i- Sicilia, poi ritornò in patria, dove 
mitili. Riuscì però a Girolamo Ca- ino i nel iti3ti. Alcuni altri dicono 
tena di trovare nella libreria di ohe morisse a Reggio di Calabria. 
Rinaldo Corso I e Lettere latine del Le sue opere sono: I. Stentoma e- 
cardinale , e queste insieme col xulceratum a ilex'ri femnris interna 
Trattato della venuta di 1. Pietro in regione marfupii in modum penderli 
Roma furono da Ersilia pubblica- pallente cottasi tot io et rurutio, Messi- 
le nel i5^3, e con sua Lettera la- ns, sGf 4 in fogl.; Il Pharmacopaea, 
lina dedicate al pontefice Grego- j«u antido'nrinm mesianerue, Messi- 
rio XIII Viveva ancora nel i58i, na, itilo ìd fogl. Egli vi tratta de’ 
e forse visse molti anni appresso, medicamenti, tanto semplici, che 
Coltivò essa la volgar poesia, e nel- composti; III M'ucellaneorum medi- 
la Raccolta per donne romane, pub cinalium decadetdenac.ee.., Messina, 
biicata da Muzio Maufredi nel ttiiS, in foglio, rarissimo. Questa 
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«pera discorre quanto ha di pili in- 
teressante e di più utile l’anato- 
mia, la chirurgia, la medicina teo- 
rica e pratica. Vi si leggono parti- 
colarità storiche e pratiche curio- 
sissime sopra il metodo singolare, 
adottato dal Tagliacozzi per ripa- 
rare il naso, le labbra e gli orec- 
chi ; IV Tractatui de i ulnenlitu ca- 
pitis, in quo omnia qua « ad cognitio- 
riem curationemque laesìonum calva- 
riae attinet accurate considerati tur , 
Messina, i65 >, in 4-to. L’autore vi 
ha aggiunto de’ buoni commentar) 
sopra il libro d’ Ipocrate cbe tratta 
di tale materia, e due piccoli trat- 
tati, I’ uno sopra le contusioni del 
cranio de’ fanciulli, l’altro sul lo- 
ro idrocefalo ; V Inunioenam chimo- 
giamabsuluta irutit utio, Messina, i655 
in 4-to; VI Pratica medicinae, Mes- 
sina, i635. in fogl., tre parti forma- 
no due volumi. Nella prima Cor- 
tesi tratta delle affezioni interne 
ed esterne del la testa; nella secon- 
da delle partì che concorrono per 
la nutrizione; nella terza di quel- 
le della generazione e delle libre; 
VII Traci atta die tinnir , pul siimi et 
tumoribus praeter naturami Villa 
Cortesi è dovuta l’edizione del- 
l’ Anatomia di Varali, Francfort, 
1591, in 8.vo. 

D. L. e C. 

COKTEZ ( Fehdi]ta.itdo), con- 
quistatore del Messico, nato a Me- 
deline, piccola città dell Estrema- 
dura, nel i495, di nobile famiglia, 
ma senza fortuna, destinato al fo- 
ro, fu inviato di buon* ora all’uni- 
versità di Salamanca. Egli si dis- 
gustò ben presto d’ un genere di 
studj non confacente all’ardente 
ano genio, e prescelse la milizia, 
sperando di segnalarsi sotto gli or- 
aini del celebre Gonsnlvo di Cor- 
dova; ma una fiera malattìa gl’iin- 
pedi d’imbarcarsi per Napoli. Ap- 
pena egli si fu ristabilito che ri- 
volse di nuovo i suoi sguardi alle 
Indie occidentali: elleno erano al- 
lora una sorgente di ricchezze e di 
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gloria per gli SpagnuoJi. Ferdinan- 
do Corte* parti nel 1 5o4 per ». Do- 
mingo, dove fu accolto daOvando, 
suo parente, che n’ era governato- 
re. Corte* in quei tempo non uvea 
cbe 19 anni e si fece ammirare per 
la sua destrezza in tutti gli eserci- 
zi militari ; la sua fisonomia era 
graziosa e la sua taglia elegante: a 
questi esteriori vantaggi egli uni- 
va un amabile carattere. Orando 
gli confidò successivamente parec- 
chi impieghi lucrativi ed onore- 
voli. Nel s 5 1 1 Corte* abbandonò 
s. Domingo per accompagnare Die- 
go Veiasqnez nella sua spedizione 
all’ isola di Cuba; egli fu innalza- 
to alla carica di alcalde di s. Jago 
e spiegò il tuo talento in parecchie 
difficili circostanze. Ali' impeto, che 
mostrato avea in gioventù, si vede- 
va succedere un' infaticabile atti- 
vità, e quel sangue freddo e quel- 
la prudenza che tanto sono neces- 
sarie per l’esecuzione de’ gran di- 
segni. Grijalva, luogotenente di 
Velasquez, aveva allora allora sco- 
perto il Messico, ma osato non ave- 
va di fermarvi stanza. Il governa- 
tore di Cuba, malcontento di Gri- 
jalva, ne confidò a Cortez la con- 
quista. il quale affrettò gli appar- 
ecchi. Egli partì da ». Jago, il di 
18 di novembre i5i8,con dieci va- 
scelli, con sei in settecento Spa- 
gnuoli, diciotto cavalli e qualche 
pezze di cannone. Appena avea egli 
messo alla vela, che Veiasqnez, dif- 
fidente e geloso, si pentì della sua 
scelta : egli temeva cbe il suo luo- 
gotenente gli levasse la gloria e la 
ricchezza, che prometteva quella 
grande impresa: egli rivooò la com- 
missione datagli, ed anzi ordinò di 
arrestarlo. Protetto dalle sue trup- 
pe, da cui egli era amato, Cortes 
sconcertò tutti i disegni del gover- 
natore. Egli sbarcò il di 4 marzo 
i5tq sni liti del Messioo, s'avanzh 
lungo il golfo, ora accarezzando gl* 
Indiani, ora spargendo il terroro 
colle sue armi, c s’impadronì subito 
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della città di Tabaaco. Il rumore 
dell’artiglieria, l’aspetto delle for- 
tificazioni mobili, che gli Spngnuo- 
li cond licevano aulì’ oceano, i ca- 
valli aopra coi combattevano, tan- 
ti oggetti, nuovi per gl’ Indiani, ca- 
gionarono loro uno stordimento 
tniato con terrore ed ammirazione; 
essi riguardarono gli Spagnuoli co- 
me dei, ed inviarono loro amba- 
sciatori c regali. Cortez udì da es- 
si come il monarca indiano ai chia- 
mava Montezuma, che regnava so- 
pra un esteso impero, fondato da 
lóo anni ; che trenta vassalli, chia- 
mati carichi, gli obbedivano; che 
le aue ricchezze sono immense ed 
il suo potere assoluto. Uopo non v’ 
era di tanto per eccitare l’ambi- 
zione di Cortez. Egli non esita ad 
intraprendere cosi bella conquista 
c già ai prepara a riuscirvi non so- 
lo per l’astuzia e destrezza, come 
per coraggio e forza. Egli getta su- 
bito i fondamenti della città di Ve- 
ra Cruz, si fa eleggere capitano ge- 
nerale della nascente colonia, ed 
abbrucia indi i suoi vascelli ad c- 
sempio di Agatocle, onde far in- 
tendere a’ suoi soldati che conve- 
niva o vincere o perire; poi pene- 
tra nell’interno del paese, attrae 
al silo campo molti cacichi, nemi- 
ci di Montezuma, e vede i medesi- 
mi Indiani agevolargli l’esecuzio- 
ne del suo progetto. La turò repub- 
blica d’TIascala vi si oppose; Cor- 
tez disfece per tre volte que’ Tla- 
sralesi che aveano resistito a tutte 
le forze dell’ impero messicano; e- 
gli concesse loro la pace, sene fece 
possenti alleati, e, sormontati tut- 
ti gli ostacoli che gliopponeva Mon- 
teznina, tanto sbigottito quanto in- 
deciso, arrivò a veduta del lago im- 
menso, sopra il quale è fabbricata 
Messico, capitale dell’ impero, se- 
guito da seimila Indiani, e da una 
mano di Spagnuoli. Montczuma lo 
accolse con pompa, ed i suoi sud- 
diti, tenendo Cortez pel figlio del 
Sole, gli si prosternavano di- 
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nanzi e tremavano al cospetto 
delle sue truppe. La prima cura 
di Cortez fu di fortificarsi in li- 
no de’ vaghi palagi del principe. 
Egli non pensava che ai mezzi d’ 
impadronirsi delle ricchezze di un 
impero tanto opulento, allorché 
gli venne avviso che un generale 
dell’ imperatore, avendone ricevu- 
ti segreti ordini, attaccata aveva la 
guarnigione di Vera-Cruz ed uc- 
cisi alcuni de’ suoi soldati. Tale 
evento disingannava i Messicani, 
che fino allora aieano creduti im- 
mortali gli Spagnuoli, e rovesciava 
tutti i fondamenti della politica di 
Cortez. Compreso dalla grandezza 
del periglio, attorniato da nemici, 
non avendo che nn piccolo nume- 
ro di soldati, egli forma ed esegui- 
sce subito il piu ardito disegno. 3’ 
incammina conalcuni officiali ver- 
so il palazzo dell’imperatore, e gli 
dichiara fieramente come uopo era 
o che andasse seco o che si risol- 
vesse a perire. Padrone della per- 
sona del monarca, esige che gli sia 
consegnato il generale messicano, 
e gli officiali che hanno attaccato 
gli Spagnuoli, e li fa abbruciar 
vivi alle porte del palazzo impe- 
riale. Durante questa crudele e- 
secuzione, Cortez entra nell’ ap- 
partamento di Montezuma, e fa 
porre in ferri lo sventurato princi- 
pe, onde forzarlo a riconoscersi per 
vassallo di Carlo V. A questo o- 
maggio forzato Montezuma aggiun- 
se un regalo di seicentomila mar- 
chi d’ oro puro, oltre ad nn’ im- 
mensa quantità di persone. Tosto 
Corte* gli rese un’ ombra Hi liber- 
tà onde regnare egli stesso a suo 
piacere, e cominciò a sostituire ne’ 
tcinpj immagini della Vergine e 
de’ Santi ai eranj degl’ infelici 
che vi si sacrificavano. Egli appe- 
na godea del frutto della sua au- 
dacia, allorché sojiravvennc novel- 
la dello stiarco d un’ armata spa- 
go nula, comandai. a da Narvncz. e da 
Velasquez, spedita per obbligarlo 
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a rinunziare il comando, (l). Cor- 
te* prese il più coraggioso par- 
tito : lasciò a Messico dngento 

soldati sotto gli ordini del suo 
luogotenente, e, marciando contro 
Narrai-*, lo fece prigioniero, ed 
arrotò sotto le sue bandiere gli 
Spagnuoli, che erano venuti per 
combatterlo. Come ritornò nella 
capitale, ritrovò i Messicani in ar- 
mi contro gli Spagnuoli, e l’ impe- 
ratore si vide ben tosto egli mede- 
simo esposto a’ massimi perigli . 
Montezuma. prigioniero degli Spa- 
gnuoli, perì, volendo aringare i 
suoi sudditi, i quali, dopo essersi 
crealo un altro imperatore, attac- 
carono accanitamente il qnartier 
generale di Corte*. Mal grado il 
vantaggio delle armi da fuoco, gli 
Spagnuoli avrebbero dovuto peri- 
re, se Corte* non ordinava la riti- 
rata: la retroguardia fu tagliata a 
pezzi. Dopo sei giorni di marcia, 
di disastri e fatiche Corte* arrivò 
♦ino alla pianura d’Otumba, che 
egli trovò coperta di Messicani, or- 
dinati alla battaglia per impedir- 
gli la ritirata. » Amici, disse egli 
ss a’ suoi soldati, ecco I’ occasione 
r> di vincere o di gloriosamente 
r perire”. Egli dà tosto il segnale 
del combattimento, e riporta il dì 
y di luglio i5ao una decisiva vit- 
toria, che pose in sicuro la di Ini 
armata Arrivato la domane a Tla- 
scala, vi trova de' fedeli alleati, 
raccoglie subito un esercito d’ In- 
diani confederati, marcia di nuo- 
vo verso la capitale del Messico, 
sottomette le vicine provinole, ed 
acqueta i suoi soldati che si erano 
ammutinati: „ Rammentatevi, e- 

(l) rharlrroix racconta che Loca Vaiqoei 
ti' Aylon ( o piattono Ayilun ), consigliare del- 
ti auilitma reale a *. Domingo nel 1(109, non 
arcodo potuta distornai c V elasquos da’ mot 
progetti contro Corte», »' imbarcò con Nar- 
rar» per tentar di guadagnarla, e frettandola 
inflessibile, gl' intimò dopo lo tirareo no, prof- 
bilione, »otto pena della rifa, di andare oltre 
sansa un ordine dell’ audieaxa reafe. Narraci 
se no abiraiaò, rimondandolo a Cuba. 
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„ gli loro dice, che noi cerchiato» 
„ grandi perigli e grandi ricchez- 
„ *e : queste fondano la fortuna, 
,, quelli la riputazione”. Corte» 
cominciò ad attaccare la città, poi- 
ch’ ebbe fatto costruire e varar» 
nel lago de’brigantini armati. Non- 
dimeno Guatitnozin, ch’era stato 
riconosciuto per imperatore dai 
Messicani , ebbe alcun prospero 
successo, e pel corso di tre mesi 
difese la sua capitale con coraggio 
degno di miglior sorte; ma non po- 
tè resistere all’artiglieria spagnuo- 
la. Dopo parecchi combattimenti, 
fatti sul lago e sulla terraterma, 
Corte* riprese Messico, il dì i3 a- 
gosto 1 5a 1 L'imperatore, la di lui 
sposa, i suoi ministri e eortigiani 
caddero nel potere del vincitore, 
che trattò stille prime Guatimo- 
zin da re. Verso ia fine dell’asse- 
dio dugentomila Indiani si era- 
no posti sotto i vessilli di Corte*: 
tali sorprendenti e lieti successi 
dovuti erano unicamente alla pro- 
fonda sua politica. La relazione 
delle sue vittorie, ch’egli inviò io 
lspagna, eccitò l'ammirazione de’ 
suoi oompatriotti. L’estensione e 
importanza delle sue conquiste 
cancellarono il biasimo, in cui era 
incorso per l’ irregolarità delle sue 
operazioni ; la voce pubblica es- 
sendosi dichiarata in suo favo- 
re, Carlo V, non riguardando al- 
le pretensioni di Velasquez, lo e— 
lesse governatore e capitano gene- 
rale del Messico. Esso monarca gli 
fece in oltre presente della valle 
di Guaxaca, che fu er.-ita io mar. 
chesatn con una rendita di r'iojooo 
lire. Tostochè il conquistatore del 
Messico vide il suo potere raffermar 
ci 1 II’ autorità reale, intese con più 
ardore ancora ad assodare la su» 
conquista. Organizzo la colonia, 
fondò molte città, rialzò Messico 
dalle rovine, e lo riedificòalla gui- 
sa delle capitali d’Europa. Non 
fn senza fatica che gli rinsci di 
consolidare in tutto il Menico la 
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potenzi» spatrinola. Ridotti alla di- 
sperazione, gl'indiani presero le 
ariui per scuotere il giogo degli 
Spaglinoli ; ma dovunque furono 
costretti a cedere al valore ed alla 
disciplina europea. L'infelice Glia 
limozin ed un gran numero di ca- 
citili, accusati che avessero cospi- 
rato contro i vincitori, furono giu- 
stiziati pubblicamente per ordine 
di Cortcz. Frattanto la corte di 
Madrid, che temeva l’ambizione 
e la popolarità di esso conquista- 
tore, aveva inviato alcuui commis- 
saij reali per sopravvederc alla 
sua condotta e per contrariare alle 
sue operazioni. Mentre egli termi- 
nava di soggiogare la Nuova Spa- 
na, i suoi beni erano sequestrati 
al piocuratnre fiscale del consi- 
glio delle Indie; le più delle sue 
creature erano imprigionate emes- 
se nei ferri. Indignato dell’ ingra- 
titudine del suo sovrano, Cortei 
conservi perù abbastanza dominio 
sopra se stes-o per rigettare i con- 
sigli de’ suoi amici die l' eccitava- 
no alla rivolta. Egli non volle aver 
ricorso che alla giustizia dell’ im- 
peratore, ed andò in persona alla 
corte di Spagna, dove comparve 
con Splendore. L’imperatore, non 
temendo più i suoi disegni, lo ac- 
colse con grandi contrassegni di 
stima, e lo decorò dell* ordine di 
». Jacopo. Cortez tornò al Messico 
con nuovi titoli, ma con minore 
autorità. Un viceré ebbe la dire- 
zione degli affari civili, e lasciate 
non furono a Cortez che le faccen- 
de militari e la libertà di prose- 
guire le sue scoperte. Tale divisio- 
ne dei poteri divenne una sorgen- 
te di dissensioni ch'empierono d' 
amarezza la vita di questo grand* 
uomo, e fecero andar vuote le ul- 
time sue imprese. Egli ,ne aveva 
formato molte che dovevano mo- 
strar nuovamente il suo ingegno, 
di cui affidò P esecuzione a’ suoi 
uffizioli. Egli stesso allestì una 
«nova flotta, di cui prese il c®- 
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mando. Dopo corsi pericoli e sof- 
ferte fatiche incredibili, scoperte 
nel 1 5 b 6 la grande penisola della 
California, e riconobbe una parte 
del golfo die la separa dalla Nuo- 
va Spagna; ma tale scoperta nulla 
poteva aggiungere alla sua gloria. 
Disgustato, stanco di lottare con- 
tro avversar] indegni di Ini, e che 
la corte inviava appositamente, tor- 
nò in lapagna, sperando di con- 
fondervi i suoi nemici. Carlo V 

10 accolse freddamente. Cortez dis- 
simulò, doppiò d’assiduità presso 
di lui, lo seguitò nella sua spedizio- 
ne d'Algeri nel 1 54 <> combattendo 
siccome volontario, ed ebbe un ca- 
vallo ucciso sotto di sé: fa questa 
P ultima sua azione militare. Ne- 

letto poscia, trattato con poca consi- 

erazione, appena potè ottenere u- 
dienza. Un giorno fu veduto farsi 
largo a traverso la calca che circon- 
dava la carrozza del monarca, • 
montare sulla staffa della portie- 
ra; Carlo V, sorpreso, gli doman- 
da: 11 Chi siete voi ? — Io sono un 
>v uomo, gli risponde fieramente il 

11 vincitore delle Indie, che vi ha da- 
ll topiù provinole, che i vostri padri 
li non vi hanno lasciato città . 81 
nobile fierezza doveva spiacere ad 
un principe, ebro de’ favori della 
sorte. Cortez, oppresso da disgusti 
nella sua patria, passò il rimanente 
de’ suoi giorni nella solitudine, e 
inori ai a di dicembre 1 554 , presso 
Siviglia, in età di t >5 anni, invidia- 
to da’ suoi compatrioti; ed abban- 
donato dal suo sovrano. Esistono 
sulle conquiste di Cortez tre let- 
tere (1) scritte da lui medesimo a 
Carlo V e tradotte da de Flavigny 
(1778, in ia). Una quarta lette- 
ra con la data dei giorno 16 lu- 
glio t 5 ig, che dev'essere stata la 

fi) La migliore F qoeil-i ohe ha 

pubblicala don Fr. sCrtr. Catoniana, .ircivrarw 
vo di MfmÌco col titolo : Blttoria da Nutvt 
F. spanna e seri fa por tu etcioracido conquista 
dor He man Corteo^ uuiuentado con atro e io* 
nmimtot r —bai, 5 Jr»»kos 1770, in 440. 
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prima, non fu inai tradotta in fran- 
cese, non avendo Flsvigny potuto 
procurarsene una copia. La nobile 
semplicità, che caratterizza i rac- 
conti di Gortez, ne attesta la veri- 
tà. Lo storico Antonio de Solis ha 
descritte con pomposa eleganza, e 
Bernardo Diaz del Casti Ilo con più 
verità le conquiste di Cortez {V. 
Casti ilo, Crinr ne la Ghette e 
Solis). Si può vedere ancora la [ire- 
fazione eh’ è premessa al Ferdinan- 
do Corteo, tragedia di Piron ( V. al- 
tresì gli articoli Velasquez, Nar- 
vaE 2, JVlairrezuMA , Guatimozin , 
Foivseca, Marina, don Pedro Al- 

V AB ADO). 

B — r. 

CORTI ( Matteo ) , in latino 
Curtius, medico, nato a Pavia nel 
■ 4^5, ottenne l’anno 1497 l ,resso 
qneH’università nna cattedra, cui 
tenne per diciott' anni. Non la 
lasciò che per accettare quella che 
gli fu pruferla a Pisa nel i5i 5. 
Egli vi professò nove anni, ed an- 
dò nel 1024 , con lo stesso titolo^ 
all'università di Padova. La ripu- 
tazione, che si era acquistata, de- 
terminò il papa Clemente VII a 
sceglierlo per suo archiatro. Corti 
accompagnò esso pontefice a Mar- 
siglia, allorché vi condusse sua ni- 
pote ( Caterina de Medici ), per i- 
sposare il delfino di Francia. Dopo 
la morte di quel papa. Corti fu 
creato professore di medicina teo- 
rica c di poesia a Bologna. Nel 
i64> divenne medico del grandu- 
ca di Toscana, Cosimo I„ che gli 
diede una cattedra a Pisa nel 
l545 per annientare il lustro di 
quell’università. Corti vi mori l’an- 
no seguente, lasciando diverse ope- 
rette, di cni alcune sono ancora 
consultate: Quaestio de phlebotomia 
in pleuresi, ex Hippocralis et Gaietti 
rententia, cantra cornrnunem medentli 
modani, ec.; Venezia, 1 554, in 8.vo. 
Corti si perde in ragionamenti va- 
ghi e ridicoli per dimostrare che 
bisogna salassare dalla parte tnala- 
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ta. Ha trattato di nuovo tale sog- 
getto, ma in modo assai più este- 
so, col titolo : Tle verme sectione curri 
in aliis affectibus, tnm vel maxime 
in pleuritide, liber, Lione, i538, in 
8 , vo, opuscolo sovente ristampato. 
IL Or curanti ir febribus ars medica, 
Venezia, i56i, inS.vo: quest’opu- 
scolo era già stato pubblicato nel 
i5ai con altri sulla stessa materia, 
di Guido Guidi e di Luigi Mer- 
cati; III Oosandì methodus, Pado- 
va, i556, in 8.vo. Si sono uniti a 
tale opuscolo quelli di Bartolom- 
meo Montagnana , di Benedetto 
Vittori e di Guglielmo Rondelet. 
IV De prandU ac coenae modo libel- 
lut, Roma, t5t>2, in 4 to. Corti ha 
pubblicato in oltre alcuni Com- 
menti su V Anatomia di Mondini, 
ed alcuni Precetti sulV Arte di con- 
sultare. 

C. 

CORTI ( Valerio), pittore, na- 
to a Venezia nel i53o, era origina- 
rio d’una famiglia nobile di Pavia. 
Tiziano, che riconobbe in esso fe- 
lici disposizioni, gli fu prodigo 
delle più tenere cure, e gli svelò' 
tutti i segreti dell’ arte sua. Corti* 
corrispose alle lezioni di si gran 
maestro con rapidi progressi, e di- 
venne in poco tempo un buon pit - 1 
tore di ritratti. Quelli, che fece a' 
Venezia, estesero la sua riputazio- 
ne fino a Genova, dove fu chia- 
malo per dipingere molte persone.' 
I suoi ritratti storici sono ancora 
stimati; ma egli dee la sna più 
graude illustrazione a Marc’ Anto- 
nio, suo figlio, che fu un eccellen- 
te disegnatore, eri a Cesare Corti, 
altro sno figlio, che fu celeberrimo 
in Toscana, in Fiandra e nell’ In- 
ghilterra come ingegnere milita- 
re, come pittore e come dottò." 
S'acquistò pure un’alta considerò-' 
zione a Genova. Valerio Corti mo- 
rì a Genova verso il i58o. 

A—?. 

** CORTICELLI (P. D Sal- 
vatore ) , cittadino bolognese 3 
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nacque nel 1C90. Studiò prima in 
Ruma sotto la direzione de’ ge- 
suiti, ed ivi attese ad imparare 
quelle lettere, che additano il bel- 
lo e pulito scrivere. Hitornato a 
Bologna, sua patria, vie più s’ac- 
cese nell'amore delle scienze. Stu- 
diò quivi filosofia e poi legge, in 
cui fu laurrato.Cotali studj più se- 
ri egli addolciva coU’elegantemen- 
te scrivere, nel che alzò tal lama, 
presso spezialmente i Lazzariui, i 
Manfredi, gli Orsi, gii Zannotti e 
il Muratori, che venne chiamato a 
Padova per esser ivi pubblico pro- 
fessore di lettere umane. Ma egli, 
troncando il filo a si belle speran- 
ze, d’anni 28 entrò nella congre- 
gazione di s. Paolo, detta de’ bar- 
nabiti, nell’anno 1718. In essa vis- 
se perpetuamente uguale a se stes- 
so, sempre mansueto e sempre 
specchio di religiosa pietà. Questi 
suoi pregi eran accoppiati ad una 
singolare prudenza, per cui gli fu- 
ron affidate le primarie dignità del 
suo Ordine, nelle quali ei si con- 
tenne sempre umilissimo. Tale u- 
mi Ita era in lui pijù commendevo- 
le, perchè congiunta ad una rara 
dottrina, e grande in varj generi. 
Egli, filosofò e teologo, prima in 
Foligno sotto il dotto monsignor 
Battistelli, vescovo di quella città, 
poi in Bologna sotto l’arcivescovo 
Buoncompagni. Pose gran studio 
nelle opere di a. Agostino, delle 
quali se n’era fatto un compendio 
per suo uso privato. Ma in lui fu 
cosa maravigliosa l’aver saputo u- 
nire ottimamente studj fra se di- 
sparati. Segnalossi nel colto scrive- 
re latino e toscano. Attratto però 
maggiormente dalla vaghezza del- 
la lingua toscana, in essa s’adoprò 
con più vantaggio, c proprio e tl’ 
altrui . Compose la celebre sua 
Grammatica ad uso del Seminario 
della sua patria, la quale si ha per 
la più acconcia c adattata per im- 
parare la lingua toscana, essendo- 
tene fatte parecchie edizioni. Gli 
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conciliò questa tanta stima presso 
l'Accademia della Crusca, eh’ essa 
spontaneamente lo annoverò tra’ 
suoi Accademici l’anno <747. Ad 
istanza de’ medesimi diede in luco 
I’ elegantissimo libro contenente 
Cento Discorsi sopra la toscana elo- 
quenza. In questi si spiegano i pre- 
cetti della rettorica, illustrati cogli 
esempj del Boccaccio e d’ altri 
scelti scrittori. Cotale opera fu già 
ristampata ed approvata da tutti i 
letterali, avendola egli condita di 
tante grazie e piacevoli cose, che 
tono di non minor diletto, che pro- 
fitto . Finalmente desideroso di 
proporre alla studiosa gioventù un 
ottimo esemplare di scriver tosca- 
no senza pericolo d’olFuscnre l’ in- 
nocenza, t’ indusse a mettere alla 
luce quaranta A 'avelie del Boccac- 
cio, purgate con somma diligenza 
da tutte le cose al buon costumo 
nocive. Nè tali studi l’ impediro- 
no dall’ attendere fruttuosamen- 
te alla salute de’ prossimi, essen- 
do stato diligentissimo nell’ am- 
ministrare massimamente il Sacra- 
mento della Penitenza in venti o 
più anni, che fu Penitenziere nel- 
la Metropolitana della sua patria, 
nel qual impiego coll’ intelligenza 
delle lingue spagnuola e france- 
se ajuteva anche i forestieri biso- 
gnosi di spirituali ajuti. Final- 
mente, travagliato due anni in cir- 
ca da dolorosi incomodi, cessò di 
vivere li 5 gennajodel ic 58 , d anni 
68, amato e stimato dalla sua pa- 
tria, da’prirni letterati, e massima- 
mente da Benedetto XIV, di cui 
era stato già in Dologna teologo e 
confessore. Si parla coti molta lode 
di lui nella Moria letler. <t Italia, 
voi. VI, lib. 1, cap. 3 ; voi. X, lib. 1, 
cap. 1 nelle Novelle letterarie alt’ 
anno 1^45, 1761, 1 752. Negli Arma- 
fi let ter. d' Italia, voi. Ili, p. 2, pag. 
48 o. siccome pure nelle Memorie 
per servire ec. , tomo XII, p. i/J5, o 
nelle Notizie degli scrittori bohiprv- 
voi, III, pag. ai 3 , si hanno le 
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sue notizie e il suo elogio. Ecco i 
titoli delle principali tue opere : I. 
Regole ed osservazioni d' ila lingua 
toscana, ruUrtte a metodo per uso del 
Seminario di Bologna. Bologna, i 5; 
li // Decameron» di inesser Giannini 
Boccaccio da tutte le rose al buon co- 
stume noce • con somma diligenza 
purgato, alla sua vera lezione ridot- 
to e con varie note dilucidato , ec., 
Bologna, i^5i ; III Della toscana o 
loquenza discorsi cento , oc., Bolo- 
gna, Aveva pure ideata e co- 

minciata un’altra opera col titolo: 
Dilla cristiana /serlezione nell’ idea e 
nella pratica : in essa area in animo 
di confutare i moderni deisti, e ne 
avea formata una copiosa selsa; 
ma gl’ incomodi di tua salute e 
un’estrema malinconia, da cui fu 
assalito, l’obbligarono a starsi da 
tale impresa. 

D. S. B. 

CORTIUS (Tronto) F. Komte. 

CORTONA ( Pn rao di ), pitto- 
re toscano, di cui il nome di fami- 
glia era Berrettini, nacque a Certo- 
uà nel ifioy. La sua infanzia non 
promettala mai i peregrini talenti 
che dovevano nn giorno illustrar- 
lo. Pietro mostrava tale goffaggine 
•die i suoi compagni di studio lo 
chiamavano testa di somaro. Egli 
era andato per tempii a Roma a 
studiare sotto un pittore fiorenti- 
no, e quantunque l’antico, Raf- 
faello ed il Caravaggio fossero i ino 
delti costanti, cui si era proposto 
d’imitare, non seppe diventare un 
disegnatore valente; ina seppe al- 
meno incantar gli occhi. Giovane 
ancora sorprese col Botto delle Sa- 
bine; una Battaglia d’ Alessuiulru, 
che dipinse poco tempo dopo, lo 
fero conoscere al papa 0 rbauoV III, 
il quale lo scelse per dipingere 
una cappella nella chiesa di lauta 
Bibiaua. La buona riuscita di tale 
opera gli procurò la soffitta del 
gran salone del palazzo Barberiui. 
E' forse il più vasto dipinto che 



COR 

intraprendesse nino pittore mai. 
La ricchezza della composizione, 
la bell’armonia del chiaroscuro • 
l’unione de' colori ue tanno il la- 
voro più perielio ohe si possa ve- 
dere in tal genere. Cortona, dopo- 
cli’ehbe data l’ultima mano a quel- 
l'immensa dipintura, viaggiti nel- 
la Lombardia, nello Stato vene- 
to, e tornò a Firenze, dove dipinse 
le soffitte del palazzo Pitti: ma, 
perseguitato dalle calunnie degli 
artisti gelosi, si parti da quella cit- 
tà, lasciando anche alcune opere 
imperfette. A Roma eblse conti- 
nue couuaisMoni di grandi pittu- 
re. e vi fece alcuni quadri da ca- 
valetto, q ii.i odo la gotta, da cui era 
tormentato, non -gli permetteva di 
salire sui palchi. T ili tavole sono 
rare, perche egli non ne ha inai 
fatte che allorquando era tenuto 
in casa dalla sua infermità. Corto- 
na fu di naturale dolce e di ame- 
na società. Morì nel ifitiq. Molti e* 
aifizj sono stati fabbricati a Roma 
con la scorta de’ suoi disegni. Vi 
si ricouu.-ce quel gusto capriccioso, 
cui B irromini ha spinto lino alla 
strav aganza. Cochin.ch'é f ivore vo- 
li ssi mu a questo pittore, gli accor- 
da il merito dell’ecrellcnza nei 
movimento, nella composizione e 
nella concatenazione dei gruppi. 
Ammira in esso la grazile la svel- 
tezza dulia composi r ione ; ma dan- 
na l'affettazione di que’ panneg- 
giamenti volanti, cui niiin pittore 
si dee mai lar lecito, a meno elle 
li richiegga la vivacità della mos- 
sa. Conviene ohe le teste delle 
sue donne sono troppo simili tra 
sè, esemhrache appartengano tut- 
te ad una stessa famiglia. Mengs 
pensava pressoché del pari sul con- 
to ili Pietro da Cortona. Lo biasi- 
ma di essersi meno applicato a tro- 
vare cd a lien esprimere ciò che 
I argomento rende necessario , 
che quanto può essere gradevole 
da vedersi, e d’aver soltanto mira- 
to a caricare i suoi quadri d‘ un 
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gran mimmo rii figure ben aggrup- 
pale. Cucimi accusa Cayltis e gl' 
intelligenti rigoristi d’aver cercato 
di stabilire 1 ’ opinione che Pietro 
da Cortona rovinasse la pittura ; 
nia Mengs, cui non si pu > non ri- 
conoscere per chiarissimo artista, 
dice ohe Cortona ha rovescialo tut- 
te le idee dell’arte in Italia, negli- 
gentaudo io studio dei grandi prin- 
oipj fondati salia ragione, e limi- 
tandoci a comporre per sedurre 
gli occhi degli spettatori. Si con- 
fesserà altronde che questo pitto- 
re aveva una maniera larga e faci- 
le. In tutti gli argomenti che ha 
trattati, Cort .ria ha sempre usato 
della stessa maniera; non lia mai 
dato ai differenti popoli, ai diffe- 
renti personaggi il carattere che 
loro è proprio. Quantunque I suoi 
quadri da cavalette e qnelli di 
mezzana grandezza sieno, con ra- 

£ ione, assai meno stimati che le 
i sue soffitte, ne ha fatto però di 
bellissimi, e che, non atàndo nin- 
na parte della pittura trt'grado su- 
periore, hanno pregi sommamente 
* seducenti. Il quadro della Natioi- 
tà dulia Madonna, conservato nel 
museo reale, è in tal genere una 
delle suo più appariscenti produ- 
zioni. Ma la celebrità di Pietro da 
Cortona proviene particolarmente 
dalle sue grandi opere; ella è sta- 
ta altresì aumentata dalla debo- 
lezza di chi, dopo di Ini, ha ten- 
tato la stessa corsa; e forse si po- 
trebbe chiamarlo, senza ingiusti- 
zia, il primo dei pittori di decora- 
zione. Il museo predetto possiede 
cinque tavole di questo maestro, 
quella, che rappresenta la Marion 
nay il Bambino Gesù e santa Cute - 
rista, è stata intagliata da Ronsse- 
iet» Cornelio Bloemaert ha i ntn- 

f hato, delle pitture del palazzo 
'itti, Vulcano nella sua fucina e 
Minerva preside alla cultura de ’ me- 
laranci. Spierre ha intagliato an- 
e»*o alcuni quadri dà cavaletto 
di Pietro da Cortona. A — s. 

t3. 
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CORTUSI ( Jacopo Arrrosrio ), 
botanico italiano del XVI secolo. 
Distinto per la sua nascita, cercò 
un altra illustrazione nella cultu- 
ra delle scienze, e si dedicò soprat- 
tutto allo studio delle piante Vi- 
sitò i diversi paesi dell’ Italia per 
conoscere quelle clm vi crescono 
naturalmente, e fece in seguito 
un viaggio nelle isole dell’Arcipe- 
lago ed in Siria. Dovunque s’ap- 
plicò ad osservar le piante ed a ri- 
conoscere quelle, di cui gli antichi 
hanno parlato, sui luoghi medesi- 
mi ch’esili hanno indicato. Rtccol- 
se molte piante verdi e molti se- 
mi, ^cui inviava generosamente a* 
suoi amici. Egli fu in relazioneoon 
tutti i dotti del suo tempo, e so- 
prattutto con Mattioli, al quale co- 
mnnicò le piante rare e nuove che 
trovava. E»so celebre botanico ne 
testimoniò pubblicamente la sua 
riconoscenza, dando il nome di 
Coriusa ad una bella pianta, fino 
allora sconosciuta, che crefeo sul- 
le montagne ilei mezzogiorno del- 
I Europa, e che Cortusi aveva sco- 
perta in Italia. E’ questo il primo 
esempio che si trova, presso i mo- 
derni, del nome d’ un uomo dato 
a<l un vegetabile. Linneo, chia- 
mando tale pianta Cortusa MathUs- 
li, ha avuto intenzione che questi 
due nomi, ormai inseparabili, ricor- 
dassero ad un tempo l'inventore 
ed il denominatore. Il senato di 
Venezia scelse Cortusi nel i3qo 
per succedere a Melchiorc Guilan- 
din nelle funzioni di direttore 
del giardino di Padova. L’anno se- 
guente pubblicò il catalogo dei 
vegetabili che vi erano coltivati, 
con una brevissima descrizione di 
ciascnno.col titolo : l’ffoko dii sem- 
plici di Padova, os e si t ede la forma 
di tutta la pianta, con le sue misu- 
re, et uidi i suoi partimenti, Venezia, 
12. Tale libro fu ristampato 
a FrancForte nel 1608, in 8.vo, per 
le cure di Giaugforgiò Schencke, 
il quale vi iu unito le Conject<in< & 
21 
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tynonynicu pluntnrum , «li Gni- 
I .indi n . Collusi mori a Pallosa 
nel i5<|3. — Cortl’51 (Luigi), pro- 
fessore di diritto a Padova, do- 
ve mori ai i- di luglio t4<8, si di- 
stingueva per l’ originalità, della 
sua indole. Ordinò per testamento 
che la sua barn fosse portata alla 
scpoltuia da dodici tagazze, al suo- 
no d’ima musica ullegia, e divietò 
ai suoi eredi di piangervi, sotto 
pena «l’ima grossa ammenda pccu- 
inaiia. — Guglielmo Ccrti si, ma- 
gistrato di Padova nel i5:i(i, scris- 
se una cronaca intitolala: De no- 
vità tibui Fatino? et Lomfiardiae, inco- 
minciando dall'anno t alili; suo cu- 
gino, Albriglictto Corti si, la conti- 
nuò lìnoall’anno t3(ì/J: si trova nel 
tomo VI del Theiaunu Italiae di p. 
Biirmnnn,e piiicnmjiiula ancora nel 
tomo XII dell’edizione di Milano. 

D— P— s. 

C.ORGNCAXIO ( Tito), sena- 
tore rumano, viveva ai tempi dei 
Cui j e dei Fabrizj, e fu loro emù 
lo nella v irtù. Console l’anno di 
Roma ^7 a, fece la guerra agli E- 
lruichi, e venne a capo di unire 
la nazione intera con nuovi trat- 
tati : nulladiineiio lo vediamo, Io 
stesso anno, trionfare «lei Volsinia- 
ni e dei Volsj, popoli dell’Etruria. 
Verso l’anno 5oo Cornncanio fu 
creato gran pontefice. Egli fu il 
primo dell'ordine de’ plebei che 
ottenesse tale «ligniti . Cicerone 
disse che si rese distinto per lavo- 
ri e scritti analoghi alle tue fun- 
zioni. Erro quanto la storia narra 
di Tito Corunrnnio, giacché non è 
verisimile ch’egli sia lo stesso Co- 
ruuranio, il quale, «-stendo amba- 
sciatore in 1 1 1 ì ria, l’anno 5-aa, peiì 
vittima della perfidia di Teula, 
regina di quel paese, siccome rac- 
conta Plinio il vischio. Rjscon- 
trando le date, Tito Cornncanio 
avrebbe avuto allora più di nova n- 
t’annì: qm-gli fu piuttosto, come 
indica Poiimo, un Lucio Corun- 
canio. Q — R — v. 
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CORVI ( Guglielmo ). in latino 

de Cernii , conosciuto sotto il dome 
di Guglielmo di Dretcia, uno de'più 
celebri niellici del XIII secolo, e 
sul quale IMazzucclielli non ha po- 
tuto lare che un cenno, per man- 
canza di notizie, nnr<|iie verso il 
ia5o, nel territorio di Caueto, che 
faceva allora parte del Bresciano. 
Suo padre gli fece vestire I’ aisito 
ecclesiastico, e, poich’ebbe studia- 
to con brillante ri uscita, divenne , 
di ventitré anni, professore nell'u- 
niversità di Padova, che rifulgeva 
allora ili un massimo lustro. L'a- 
bate Engelbcrt dice che vi fu per 
cinque anni discepolo di Corvi, il 
«pialo professava la logica e la filo- 
sofia. c lo chiama tir magnae reputa- 
tinnii-, ma in breve, tratto dal suo 
genio particolare. Corti lasciò la 
sua cattedra , e andò a studiare a 
Bologna la fisica e la medicina . 
Già nel 1286 aveva .conseguito il 
grado di magiiter in fixica, e nel 
1 2<)8 il papa Bonifazio Vili lo 
chiamò a Roma come arc.liiatro pon- 
tificio, e, secondo l’ino, praticato 
allora dai pontefici, di ricompen- 
sare con benefizj ecclesiastici i 
servigj di qne’ciie s’ affezionavano, 
lo creò ranoriico di Parigi. Gli con- 
ferì in oltre un canonicato vacante 
a Lincoln nell’Inghilterra, dispen- 
sandolo dalia residenza. Allorché 
Clemente V trasportò la santa se- 
de in Avignone, Corvi, che aveva 
conservato i suoi impieghi di me- 
dito pontificio, ve losegnitò, ed es- 
so papa lo colmò di bcnefizj . Gli 
diede il feudo «Iella Catena, nel 
Ferrarese, lo fece arcidiacono e 
canonico «leirinsigne collegiale di 
Costanza, poscia arcidiacono «li Bo- 
logna. Il papa Giovanni XXII, sot- 
to il quale conservòpure lo sue di- 
gnità, l'innalzò anche a quella di 
cappellano della corte «li Unita. 
In mezzo a tanti beni e«l onori 
Corvi non neglesse lo studio; e si ri- 
sov venne della sua patria, dove fon- 
dò e dotò largamente una prebenda 
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canonicale nella ciucia cattedra- 
le. Alla sua morte, avvenuta nel 
mese (li maggio t5a(ì, allorché era 
a Parigi, ordinò che le sue ren- 
dile l'ussero impiegate a l'ondare 
un collegio pei poveri studenti di 
Brescia in una casa, ch’egli sles-o 
vi aveva comperata a tal uopo. Es- 
so collegio durò lino al regno del 
papa Eugenio IV, che lo «oppresse, 
dando le sue rendile al collegio 
Gregori. Le opere di ijuesto for- 
tunato dotto furono stampate col 
titolo d’ I xctìlm hsinn medici Gu- 
1 ialini irixiemit aggregatoli! dicto- 
rum illustrium medicorum ad unam- 
quarnque aegritudinem a capite ad pe- 
llet //radica ; de Jebrilus Intelaiai o- 
plimur ; de peite ; de comilio oluer- 
i arido tem/Mjre pedilentiae, ac etiam 
de cura petlis, tructatut perspicua! , 
i voi. in fogl. , Venezia, i5o8 . 
Matteo Mattioli di Perugia, noi 
suo trattato De memoria, citalo dal 
cardinale Quirini, fa menzione d’ 
un manoscritto di Guglielmo Cor- 
vi, mila memoria artificiale. Maz- 
zucchelli ne cita un altro dello 
stesso autore, intitolato Comilii 
medici, nel voi. 11. part. IV, de’ 
suoi Scrittori ìtal. 

G N. 

CORVINO (Matto. ), re .l’Un- 

f ilària, nato nel 1 44 ^> a Clauseui- 
orgo, in Trasilvania, era figlio di 
Giovanni Unniade. Nell’età di tre- 
dici anni si vide per la morte del 
padre esposto al furore de’suoi ne- 
mici ; Ladislao, suo fratello mag- 
giore, fu decapitato, ed egli fu con- 
dotto a Praga, dov’era detenuto, 
allorché nel i45tì la nazione un- 
gacele lo scelse per re. Il figlio del 
grande Unniade, di cui la memo- 
ria era si cara a quel popolo, fu ri- 
cevuto alla frontiera con dimo- 
strazioni di gioja straordinaria . Il 
regno di questo principe operoso 
non presenta che una serie di guer- 
re con l'imperatore Ferdinando II I, 
coi re di Boemia Podiebrado e 
Wladislno. con Casimiro IV, re di 



COR 5oS 

Polonia , coi vai codi di Transilva- 
nia, di Moldavia e di Valachia , n 
eoi sultani Mohannned II cBajazct 
11 -Negl’ intervalli di pare, che po- 
teva cogliere, si occupava a forma- 
re istituzioni per le scienze e lear- 
ti, e dar leggi alla naz.ioue ungare- 
se. Per gl' impulsi di alcuni mal- 
contenti, Ferdinando aveva assun- 
to il titolo di re d’ Ungheria sot- 
to colore ch’egli teneva nelle suo 
inani la corona reale, che gli era 
stata ceduta in pegno per una som- 
ma di danaro prestala agli ultimi 
principi ungaresi. Mattia s'avanza 
fin sotto le mura di Vienna; si fa 
la pace ; Ferdinando desiste dalle 
sue vane pretensioni e restituisco 
la corona. Allora ( l 464), Corvino si 
fece incoronare ili Alhr-reale. For- 
dinando,prinripe debole ed avaro, 
rinnovò più volte tale lotta, attac- 
cando gli Ungheresi, allorché li 
veclesa in guerra coiTurchi o con 
gli altri loro vicini. Corvino ne lo 
fece pentire ad ogni provocazione. 
Nel i pSò s’ impadronì di tutta I’ 
Austria, si fece rendere omaggio 
dagli stati del paese, nella citta di 
Vienna, ed, alla sua unirle, era an- 
cora in possesso di quella bella con- 
quista. Le sue armi ottennero in 
Boemia successi ugualmente glo- 
riosi. Il re Podiebrado, di citi ave- 
va spo-ato la figlia, era aderente) 
alla setta degli usciti; ad istanza! 
del clero catolu o di Boemia e per 
le preghiere del papa Corvino rup- 
pe guerra mi esso principe; s im- 
padroni della Moravia, dellaSlesia, 
della Lusazia, c si lece eleggere re 
di Boemia dagli stati calolici, ra- 
dunati in Olumlz, ai 5 di maggio 
■ 469 . Podiebrado essendo morto 
nel 1 .( 71 , Corvino concorse ond’es- 
sere riconosciuto legalmente Ja“li 
stati del regno ; fu data la prefe- 
renza a l ladislao. figlio primoge- 
nito di Casimiro IV, re di Polònia, 
Frattanto, leggendo il loro re sen- 
za posa occupalo fuori delle sin* 
frontiere in gnerre stranine agl) 
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interessi della nazione, gli Ungaresi sul loro territorio, ed essi penetra- 
li..!! ... cullavano il loro disgusto; rono più d una volta al di là dello 
pili di Ire quarti delle contee del frontiere dell’ Ungheria ; Bajazet, 
regno avevano tonnato un partito, successore di Mobammed, ricercò 
nel quale entrò con l’alto clero l’amicizia di Mattia, sperando che 
il do: lo Witez, che aveva allevato col mezzo di questo principe sa- 
ed istruito il re nella sua gioven- rcbbe venuto a capo di t rar suo t rai, 
tu c che poscii era divenuto ar- fello Zizinio dalle mani dei eava- 
civescovo ili Gian. Fu proferta la beri di Rodi ; ma le sue proposi- 
corooa a Casimiro, tralci lo cadetto zioni furono sempre rigettate Cor- 
di Uiadislao, re di Boemia; esso vino mori ai 5 d aprile 1 4 b°‘u età 
princip.- entrò in Ungheria con un di 47 anni, d’nn attacco d’apople- 
e.-cn ito < he si turtilirava ogni gior- sia, che lo rapi in tregiorni. A que- 
nopiù per l’arrivo dei malcontenti, sto principe fu debitore 1 esercito 
M.ilt.a accorse alla guida delle sue ungarese della sua conformazio- 
vete.ane squadre, i laziosi, scoli- ue. Prima di lui esso non esisteva 
c- itati per la rapidità della sua che in cavalleria levata in fretta ; 
Uios a . abbandonarono 1’ esercito ogni soldato s’armava e si allestiva 
poi, 11 co, il quale usci con precipi- corno voleva. Corvino si formò un 
zio dal territorio ungarese. Poco corpo d’infanteria, cui chiamò la 
dopo, Corvino si vide, con senni- guardia negra; in mezzo a tali ban- 
la uomini, circondato in Bredavia de veterane affrontò egli tutti i pe- 
daire di Polonia e di Boi-mia, i quas ricoli a Bre-l.-tvia, a Barili a ed in 
li erano dieci volte più forti di lui; altre circostanze perigliose; alla fi- 
avendoli allontanati con la saggez- ne essa fanteria gli assicurò dovun- 
za delie sue provvisioni, riprese la quo la vittoria. Egli dava I esem- 
Sle ia e la Emazia. La pace si con- pio d’ un’ intrepidezza, di cui la 
chiuse alla fine nel 147*1 a condì- storia ci ha conservato un gran na- 
zioni gloriosissime per Mattia, il mero di tratti ; non ne rapportere- 
quale, conservando il titolo dire ino che un solo. Mentre faceva jaa- 
di Boi- mia, del pari che Uladislao, sediodi Ncustadt, in Austria, giun- 
teneva per ‘è le provincio di Mo- se un invialo del sultano Bajazet ; 
ravia, di Slesia e di Lusazia. I vai- Mattia gli disse di seguitarlo e di 
vedi di Transilvauia, di Vùlachia esporgli l’oggetto della sua dele- 
e di Moldav ia cercavano di render- gazióue. Il luogo si trovava talmen- 
ti indepeinieuti ; essi approfittava- te esposto al fuoco degli assediati, 
no di tutte le circostanze favorevoli che I’ ambasciarne- sbigottito bal- 
per attaccare Corvino, ogni voi tacile heltava, non potendo ricordarsi ciò 
quo to principe li lece tornare al do- che il suo signore gli aveva ordina- 
ver loro. Dopoch’ebbe presa la Ser- to di dire. Corvino Ip rassicurava, 
•ria e la Bosnia, Mohamined II mi- ridendo; egli si ferino e diede tran- 
nac.-iava in pari tempo a Gonna- quinamonte la sua risposta in mez- 
nia e l’Italia; i papi, per fermare zo al fuoco più vivo. L inviato tur- 
si formidabile uemico della crislia- co, ohe non si rammentava uè ciò 
mtà, avevano rivolti gli sguardi so- che aveva detto, nè quello che gli 
p -a Corvino, che si considerava co- era stato risposto, chiese una se- 
nio uno de’ primi generali del suo conda udienza; Mattia lo congedò, 
tempo jier mala avventura questo bui landosi della sua pusillanimità, 
principe era troppo occupato da Questo principe mostrò sovente la 
altri progetti ; nel le sue guerre coi più severa lealtà verso i suoi itemi- 
1 iir.-hi furono misti i buoni ed i ci. I due figli di Podiebrado cesen- 
eatlivi snccessi : egli entrò sovente do andati, ad istanza sua,a vederlo 
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in Olmutz, il legato del papa 
gli fece osservare eh’ egli non ave- 
va dato a <{ue due principi ninna 
•icurtà per iscritto, e ch'era pa- 
drone di farli arrestare. » A chi 
ii tenete voi un simile discorso, gli 
» disse Corvino? Sappiate che un 
?• segno dal canto mio è sacro:, e- 
» gli vale piucchè le parole scritte, 
s> cui danno i vili che a voi somi- 
ngliano”. Un altro tratto, diesi 
narra di Ini, mostra l'uomo grande, 
ma sommesso alle debolezze del- 
l’qiuanità. Un emissario si era im- 
pegnato di far perire l’odiebrado 
col ferro, se gli si volevano dare 
cinquecento ducati . Il re aveva 
promessa la ricompensa. Quello 
sciaurato, poiché cercato ebbe i- 
iiutilmeute di eseguire il colporhe 
meditava, venne a dire a Corvino 
che aveva un mezzo sicuro di dare 
il veleno a Podiebrado. « Vanne.gli 
n disse questo principe; contro i 
» miei nemici io non uso che la 
>1 spada”; fece avvertire Podiebra- 
do di non mangiare che dopo di a- 
ver fatto assaggiare i cibi a colui 
che gli avrebbe ministrati. Gio- 
vanni di Cisitige, nipote del dotto 
Witez (PediCisiNCE), essendo mor- 
to in disgrazia del re, i canonici 
della sua cattedrale avevano la- 
sciato il suo corpo senza sepoltura; 
■1 re, quando lo riseppe, mostrò 
loro la sua indignazione. » Non ga- 
si pete dunque ancora, scrisse loro, 
i» che io non lo la guerra che ai 
» vivi, e non mai ai morti?” Cor- 
vino, in gioventù, era stato perfet- 
tameute istrutto nelle scienze, par- 
lava le più delle lingne viventi, e 
si esprimeva con grande facilità 
in latino ; conosceva gli autori del- 
I’ antichità, soprattutto qnei che 
hanno relazione con la scienza mi- 
litare. Amava d’intertenersi a men- 
sa con uomini colti; proteggeva le 
scienze: la nazione ungarese gli 
dee utilissime istituzioni. Prima 
di I ui alcune scuole erano state 
istituite da Luigi I. , Mattia con- 
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Oepì, nel 1 465, il disegno di erige- 
re un’ università; il papa Paolo I[ 
ve lo autorizzò con un breve indi- 
ritto a Witez, che lo assecondava 
ne’ suoi grandi progetti. Il princi- 
pe aveva in mente di fabbricare u- 
na città dotta che potesse contene- 
re quarantamila studenti coi loro 
maestri, medici, chirurghi, e Con 
le altre persone necessarie al loro 
servigio; egli aveva latta la pianta 
di tale città, cui taceva costruire 
sulle rive del Danubio, al di sotto 
di Buda: le fondamenta uscivano 
già di terra: ma le giiene.eh’ebbe a 
sostenere, gl’iiupediroiio l’esecuzio- 
ne di si Imi progetto; istituì a Bu- 
da poi I’ università, per la quale 
condusse dotti d’Alemagna, d Ita- 
lia e di Francia. Approlittò della 
dispersione delle biblioteche gre- 
che, dopo la presa di Costantino- 
poli, per arricchire quella della 
sua università: aveva a Firenze 
quattro calligrafi, sempre occupati 
a trascrivere i manoacri tti,che non 
aveva potuto far comperare; ne a- 
veva altresì a Roma ed in altre cit- 
tà. Mattia Belio fa di trenta il nu- 
mero di tali copisti, che laccava- 
no sotto la direzione di Felioe di 
Raglisi, artista non meno valente 
nella miniatura, che dotto nelle 
lingue greca, araba e caldaica. Al- 
la morte di Corvino la sua biblio- 
teca di Buda era la più bella del- 
l’Europa ; conteneva cinquantami- 
la volumi, pressoché tutti mano- 
scritti, magnificamente legati: vi si 
vedevano pure trecento statue an- 
tiche, un gran globo ed altri ogget- 
ti d’arti . JL' osservatorio, che aveva 
fatto fabbricare per la sua univer- 
sità, fu il primo che si fosse vedu- 
to in Ungheria: esso era ben forni- 
to di stromenli. Aveva fatto venire 
da Italia un artista, nominato lieti, 
che stampò nel lifaS mia crona- 
ca latina, il primo libro che sia sta- 
to stampato iu Ungheria. I lettera- 
ti, cui Matriaaveva attirati nel suo 
regno, fondarono due dotte società. 
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Filila j>cr gli Ungheresi, l’altra pe’ 
Transilvaui.Si rimproverano a Cor- 
vino parecchi tratti d’ ingratitudi- 
ne e ili crudeltà. Egli doveva la sua 
elevazione al trono a suo zio Szi- 
lagyi ; lo fece arrestare e carcerare 
perchè non poteva più tollerare le 
savie sue rimostranze. Pervarj ino- 
livi d’ambizione , coperti dal velo 
della religione, ruppe guerra a Fo- 
diehrado, sno suocero, veiso cui a- 
vesa grandissime obbligazioni. Fe- 
ce iguominiosauiente caricare di ca- 
tene, e tenne imprigionato per dite 
anni Banfly, conte di Presborgo, 
perché esso siguore, cui aveva in- 
siuo allora onorato della sua con- 
fìdenza, aveva permesso a sua mo- 
glie di ritirarsi in campagna per 
sottrarsi alle visite importune del 
re. Alcuni tratti simili non hanno 
cancellato nel cuore degli Unghe- 
resi il rispetto.che loro avevano in- 
spiralo per Corvino la saggezzadel- 
)e sue leggi, la severità c l iinpar- 
zialità, con cui faceva rendere la 
giustizia: essi gli sono debitori tra 
le altre cose d’ un codice, elle ap- 
pellano la loro gran carta, Decrrtum 
maini, ch’egli bandinella dieta del 
i4'f5 (i). Lungo terni») ancora dopo 
Usua morte si ripeteva per tutto il 
reame:n Corvino è morto; dopo di 
)) lui, non più giustizia". Si può ag 
giuugere ch’egli ha altresì portato 
seco nel sepolcro la gloria della mo- 
narchia ungarese, considerala sic- 
come stato intlependenle. Uladi- 
slao, suo successore, fu codardo ed 
indolente, quanto Mattia era stato 
attivo ed operoso; I’ infelice figlio 
di Uladislao cesse l’Ungheria ai 
Turchi che la devastarono; Buda, 
soggiorno acni Corvino portava u- 
na si tenera affezione, fu data alle 
fiamme nel l5a^, la sua magnifi- 
ca biblioteca fu saccheggiata e di- 
strutta (%), Alla fino dopo una lotta 

( i) 61 trova la ricreilo dolio loggi bari- 
dito da Corvino in Usuimi, edizione di Frane- 
fori*, 1 50 1 , pag. 71 e seg. del supplemento. 

(2)1* guarniture in argento Airone 
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sanguinosa la casa d’ Austria si è 
impadronita dell’ Ungheria ( Vedi 
Unniade, Pooiebuado, Feivduvaiv- 
no III, Uladislao, Witez, c, nel 
Supplemento Beatrice d’Aragona). 

G — r. 

CORVINO (Giovanwi), figlio 
naturale del precedente. Suo pa- 
dre l’ educò egli stesso con un’ af- 
feziono tanto più tenera, quanto 
che non aveva avnto figli dalle sue 
due mogli ; lo crei) conto di l i pian, 
duca di Trapani e principe di 
Schiavonia: gli aveva fatto presta- 
re giuramento di fedeltà dai go- 
vernatori delle principali piazze 
del regnò; e, se fosse vissuto, avreb- 
be certamente messo in essere il 
progetto, che aveva formato, di far- 
lo eleggere suo successore. Alla 
morte di Mattia i partigiani di 
Giovanni cercarono d’ elevarlo al 

i 

•frappate, ed i libri lacerali o bruciati in gran 
parte. Il rimanente di essi, obbliato in una 
torre, vi stava ancora sepolto un secolo dopo, 
quando a Busberq riuscì di riscattarne un 
picciolo numero, che adorna ancora la biblio- 
teca imperiale di Vienna : se ne vedevano al- 
cuni in quella di Wolfenbullel. Ve ne ha tre 
ia Francia: Il primo, che si trova alla biblio- 
teca reale ( N.o 444 ) è intitolato: Divi Hit- 
rnnyml brevi unum in ptalmot David, Il titolo 
di tale superbo manoscritto è scritto in maiu- 
scole d* oro, sopra un fondo atsurro, con al- 
cune imprese di Corvino ; il fregio del primo 
foglio rappresenta, con molte figure e molti 
emblemi, le armi «li questo principe, sorrette 
da quattro angoli. 11 manoscritto i nitidamen- 
te scritto, in lettere tonde, in lunghe lino#*, 
sopra uua pergamena d* una finezza e d' una 
beltà straordinarie. Si legge al 370.1110 foglio, 
nella fine, in maiuscole rosse: A. Sinnila/m 
dut extcripsil Fiorentine , «. l 483 , prò Mattilo, 
rege Unghariae. 11 secondo, clic si Irosa nu- 
di esso alla biblioteca reale { Ka> Ga 3 g ), con. 
tiene, i.mo Tractatus Vanii Santini^ Ifuctnsis^ 
de re militari , con figure rappresentanti no- 
mini armali, stjomenti e macelline da guerra 4 
a.do quattro trattati in italiano. Si tiosa pre- 
messa uua nota in francese, che fa vipere co- 
me Girardiu , ambasciatore di Francia presso 
la Porta Ottomana, aveva potuto nei iGb8 
trarre tale manoscritto dalla biblioteca del ser- 
raglio per invilirlo al ministro Loitvois. I Tut^ 
chi avevano raschialo dovunque v’ era oro, 
nelle armi e nelle figure. Li terzo, contenerne 
una parte degli Annali e della Storia di Ta- 
cito, è stato impiegati per t' edizione di ezvo 
autore, pubblicala a Lipsia, nel 1801, da O- 
bertin. Apparteneva allora al generale Uor« 
féét. 
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trono; lo loro speranze parevano 
tanto più fondate, quanto che ave- 
vano iu loro favore l’ esercito ; ma 
essi mancarono d’unione e di ri- 
soluzione. Vladislao, re di Boemia, 
fu eletto per succedere a Mattia . 
Giovanni, poiché ti ebbe riconci- 
liato col nuovo re, fu fatto gover- 
natore di Croazia, di Dalmazia e di 
Schiavonia;si segnalò contro i Tur- 
chie mori giovane nel i5o4-Con lui 
si estiuse la famiglia degli Unniadi. 

G — r. 

CORVINO. V. Messala. 

CORVINUS ( Lofieit/.o) , nato 
nel i4q 5 a Neumarck, nella Sle- 
sia, fu professore aBreslavia, a 
Schweidnitz ed a Cracovia, segre- 
tario municipale di Tliorn, indi di 
Breslavia, dove contribuì ad intro- 
durre la religione protestante. Ivi 
inori ai a5 di luglio iSaj. Scrisse 
in latino, non alcune nute sulle 
tavole geografiche di Tolomeo, sic- 
come dicono alcuni biografi, ma 
una geografia, stampata più volte 
separatamente, e che venne alla 
luce in continuazione di quella di 
Domenico Niger, col titolo: Geo - 
g rapii sa oUendem omnes regione» ter- 
rae habitabiles, diverta homimsm ge- 
lerà, ec., Basilea, i55^, in fogl. Es- 
sa non è che un compendio di 
quelle eh? già esistevano, ma lo 
stile n’ è gradevole, pieno d'iinma- 
giui c di citazioni dei passi de' 
poeti Ialini, sparsi forse con meno 
gusto, die profusione; egli vi ha 
unito le differenti poesie, che ave- 
va fatte sopra Breslavia, Neumarck 
e la Slesia. Vi si trova sopra Cra- 
covia un’ode in latino, cui Pisto- 
rius ha inserita nella Raccolta de- 
gli autori polacchi, Basilea, i58a, t. 
I. Esiste altresì di Corvino: I. E- 
legcintla r u m oratonnrurn hortului , 
Spira, ibia, in i{.to; II Carminum 
Jtructura. 

G— T e \V— s. 

CORVINUS (Giovanhi Aruol- 
vo ), nato a Leida, fu giureconsul- 
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to e teologo . Come teologo, livr- 
eato ai principj della riforma, si 
dichiarò nelle contese di religi .ne, 
che al tempo suo lacerarono I’ O- 
landa, in favore della dottrina, dot- 
ta dei rimostranti o arminomi , ed 
esercitò il ministero evangelico tra 
essi; ma disgustato da tutte le t ir— 
raniee le persecuzioni, alle quali 
lo esponeva tale condizione , e per 
cui era stato obbligato nel 1602 a 
riparare nel ducalo di Slewig, an- 
dò poscia in Francia , fu ricevuto 
dottore di diritto in Orléans, si re- 
se distinto come avvocato nel foro 
d’Amsterdam e fu creato profes- 
sore di diritto in essa città . Mori 
nel i65o. Ha pubblicato: I. Defen- 
tio sentrntuie Jac. Armimi , de prae- 
deitinatione, gratin Dei, libero homi- 
nit arbitrio , ec., adversus Danielem 
Tilennm,theologum mdanensem, Lei- 
da, ibi 5, in S.vo. Egli ebbe la ra- 
ra sorte di convertire il suo avver- 
sario; II Responsio a>l Bogrrmanni 
annotaliones,pro Crollo, Leida, 161 4> 
in 4-to ; III Retri Molinoci , novi a- 
na! omici, mala Encheiresis , live Cen- 
sura Anatomes Arminianismi p. Mo- 
linoci, calvinistae parisiensit, Frane- 
forte sul Meno, itìaa, ec. Como gin- 
recoiisullo , ha scritto tra le altre 
opere: Enchiridion Jnru civilit, Am- 
sterdam, !<>4 o, in i a : cd Elemento 
juris civilit, ivi, 1G45, in la. Ha 
pubblicato con una prefazione e 
note: Arnaldi Clapmarii, De arcanti 
Rerumpublicantm libri VI, Amster- 
dam, i64t e i644, in 13 ; alla fi- 
ne comparve in Amsterdam nel 
1(143 una sua: Gratto in obi turn Co- 
sparii Boriaci, in ipso ejus funere re- 
citata. 

M— o x. 

CORVINUS DE BELDEIIEN 

AnrroLDo), tiglio del precedente, col 
spiale è stato contuso da molti bio- 
grafi, sulla fede di Foppens. Aven- 
do abbracciato la religione catoli- 
ca dopo la morte di suo padre, o 
anche fino dal 1644, secondo Ade- 
lung, fu fatto professore di diritto 
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alMagonza e consigliere imitilo «lei- 
I elettore arcivescovo di essa città. 
Ha scrino le o|>ere seguenti : I. Di 
pesiti per aphorismos stri- t-m icjili- 
cata, i 64 a, in ta; Il Posthumut Pa- 
danti’, sire Jul. Podi a Derigu l'iris 
deJjnUiones , Amsterdam, Klzsvir , 
io 45 , in 13 , breve manuale assai 
comodo, sovente ristampato; III Ju- 
risprud-ntta rumina II. Eulteii con- 
trada, Amsterdam, Elzevir, ■ 644 » 
in il, opera, citi Corvino il padre 
aveva l'atto per suo 1160, allorché 
incominciava a studiare il diritto ; 
non adoprandola più, permise a suo 
figlio di pubblicarla ; IV Ad tit. ff. 
de verb. tigni/. Commentarius auctus, 
ivi, i 6 /| 6 , in 12; V Jut cammicum 
strictim per aphorismos explicatum , 
Amsterdam, Elzevir. iti 12; 

VI Jurisprudentiae minanae tumma- 
rinm teu Codicisjuslinianei metliodica 
enarratio, ivi, i 655 , in 4 -to; VII Jut 
feudale per aphorismos strictim ex- 
plica tu m t a.da edizione, ivi, Ì660, 
in 12; Vili Imperniar Justinianiu , 
magni ts, rathnlicns. auguitus, tri un 1- 
phator, Magonza, ififiS, in 12. E’ un 
punto ili giurisprudenza canonica; 
sotto ogni titolo l’autore indica I’ 
uso slei protestanti e quello dei ca- 
loliri, e cerca di provare che la 
iratica «li questi è conforme alle 
eggi di Giustiniano e degli altri 
imperatori ; ogni cosa è corredata 
di molte citazioni; IX Tramutile ge- 
minai de persomi atipie b-nrfic is ec- 
clesiastici*, sii e introducilo mi genui- 
nam universi jisrit canonici seu pon- 
tifica expiicitioném. Opus potthumum 
Franclorte sul Meno, 1708, 1 voi. 
in 4.to. 

C. M. P. 

CORYATE (Tommaso), «tato 
nel I&77, in Oldeombe, nella con- 
tea di Sommerset, lece abbastanza 
buoni studj nell’ unii ersità «l’Ox- 
ford. Enrico, principe sii Galles, 
avemlolo preso al suo servigio in 
qualità di domi-stiro, i begli spiri- 
li, che frequentavano In cttsn di es- 
so, principe, trovarono ncll’eccessi- 
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va credulità sua un* occasione di 
divertirsi e di divertire il pubbli- 
co a sue spese. Fece nel itìofi un 
viaggio in Europa, di cui pubblicò 
al suo ritorno la relazione in lin- 
gua inglese, con questo titolo biz- 
zarro : Cru terze divorate in fretta , 
durante un viaggio di cinque mesi, in 
Francia, in Savoia . in Italia , nella 
Aerisi, in Elvezia in alcune parti del- 
Calta Germania e n-i Paesi Passi, 
161 1, in 4 -to, ristampala in 5 voi. 
in 8.vo, nel 1 776. L’opera compar- 
ve, per così dire, scortata da circa 
sessanta poesie si’ uno stile ironico, 
composte sjai migliori poeti di quel 
tempo, siccome Boti Johnson, Har- 
rington, litigo Jones, Chaptiian, 
nonne, Drayton , ec La relazione 
di Coryate e stimata in fatto ili ve- 
racità ; la descrizione, che fa di Ve- 
nezia, è curiosissima ; l’opera al- 
tronde è scritta da un capo all’al- 
tro nello stile più ridicolo per I’ 
eccessiva bonarietà che vi domina. 
Tale primo viaggio di Coryate, che 
aveva fatto, die’ egli , con un solo 
pajo sii scarpe . non era che tuta 
leggiera sairsa in paragone della 
grande spedizione che intraprese 
nel 1612, non senz’avere preso con- 
gedo da’suoi concittadini con un 
sliscorso pubblico e solenne Dopo- 
ch’ ebbe visitato Costantinopoli , 
Smirne, Alessanilria, Gerusalem- 
me, A leppo, Babilonia, Ispahan, la 
provincia di Candahar, ee. , si fer- 
mò in Agra ner impararvi le lin- 
gue di qtie’aiversi paesi. Col gu- 
sto e con la facilità, che aveva per 
tal genere «li cognizioni , fu presto 
in i stato d’ indirizzare al gran Mo- 
gol, in lingua persiana, un sliscor- 
so che i begli spiriti, suoi amici, fe- 
cero stampare nell’ Inghilterra in 
assenza sua. Egli si era proposto di 
tornare in patria in capo a dieci 
anni, ma essendo stato attaccato a 
Stirate d’ una specie di dissente- 
ria, vi mori nel 1617. Aveva titt’in- 
saziabile curiosità e molta memo- 
ria con poco criterio, uno spirito 
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bizzarro ed no amor proprio, cui 
parecchi si erano piacimi di gonfia- 
re per umiliarlo poi. yn negoziante 
inglese gli disse un giorno clic il 
re d’Iiigliillerfa, adendogli fatto T 
onore di chiedergli conto di Cur- 
ry a te , aveva partecipato a S. M. 
die l’avena incontrato ne’suoi viag- 
gi, e che il re aveva risposto: n Co- 
me vive ancora quel pazzo? *’ Co r 
ryatc entrò in tale collera che po- 
co mancò non divenisse pazzo dav- 
vero. S’ignora il destino delle no- 
te ed o-servazioni, ohe aveva fatte, 
durante gli ultimi cintine anni 
della sua vita. Vennero pubblica- 
te solamente le vipere seguenti, eh’ 
egli aveva indirizzate a suoi ami- 
ci di Londra : I Lettere scritte <£ A- 
smera q dalla corte del gran Mogol , 
a diverse versone rii qualità nell’ In- 
gfiilte-ra, concernenti i imperatore ed 
i suoi itati nelle Indie orientali, i 6 i(', 
in 4-tn: «i vede nel frontespizio il 
ritrailo dell’ autore, montato sopra 
un elefante; IT Osservazioni sulla 
corte del Mogol e sulle Imlie orientar- 
li , III Piaggi a Costantinopoli , ec. ; 
IV Ristretto delle osservazioni sopra 
Costantinopoli [inserito nei Prllegri- 
naggid i Pnrchasji V un discorso im- 
provvisato da lui, dopoché Rugg, 
uno de’ suoi rompagli i di viaggio, 
I ebbe armato cavaliere sulle ro- 
vine di Troja, eoi titolo di Tom- 
maso Coryale , il primo Inglese crea- 
to qas saliere trojano. Le circostanze 
di tale avvenimento, raccontate da 
esso con la più grande gravità, so- 
no singolarmente ridicole. 

S— D. 

COSCHWITZ (Giorgio Danie- 
le), medico nato nel 1659, a Ko- 
nitz iu Prussia, fu creato professo- 
re di botanica e d’anatomia nell’u- 
niversità di Halle, e tenne quelle 
due cattedre con zelo infaticaLile. 
L’ antiteatro anatomico fu istitui- 
to ed il giardino arricchito, mercè 
le sue cure. Propagatore della dot- 
trina del solidssmo di Stahl, la mo- 
dificò nullatnciio in alcune parti 
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ed ammise l’ esistenza del fluido 
nervoso. Dopoché pubblicato ebbe 
alcuni frammenti di tale sistema 
in un considerabile numero di dis- 
sertazioni, n'espose il complesso in 
due opere, di cui la prima offre I’ 
uomo in istato di sanità e la se- 
conda in quellu di malattia: Orga- 
msmus et medusnismus in fu, mine vi- 
vo obvias et stabilii us, seri hominis vi- 
vi consideratilo physiologioa, Lipsia, 
1J3 > in 4 -to; Organismus et media- 
nismus in homine vivo obvius destru- 
ctus et labefactus, seu hominis vivi 
cons'ulerutio pa filologica, Lipsia 1 718, 
in 4 .to. Coscbwitz aveva la mania 
d’essere inventore, e pretese di a- 
ver veduto e descritto primo che r’ 
erano valvole negli ureteri ; ina la 
scopertagli cni faceva piùconto, fu 
quella il un nuovocauale salivare: 
Pucl US I albvalis novus per gianduia! 
maxillr.res, sulslinguales, linguamque 
exturrens , ec. Halle, 1724- in 4 -t°> 
fig I filler spogliò Coscbwitz di ta- 
le scoperta che gli era si cara, di- 
mostrando che egli aveva preso le 
vene della lingua per canali sali- 
vali: Coschwitz fece vani sforzi per 
giustificarsi. Pubblicò l’ anno stes- 
so delle ina morie un supplemento 
al suo opuscolo; Continuano nbseron- 
tionutn de ductu salitali novo, Halle, 
ij'zp, in 4 -to. Tali osservazioni non 
esatte oscurarono di riuova macchia 
la sua riputazione. Ha scritto al- 
tresì : Colleg'ium de gravsdarum et 
puerperarum, n ac non de infantium 
meni naturimi r, guaine et affec.t'sbus , 
Schweidnitz, 17&», in 4 -to, opera 
postuma, di cui uno de* suoi allie- 
vi fu l’editore. — Suo padre, che 
si chiamava anche egli Giorgio Da- 
niele, ha tradotto in tedesco la Far- 
macopea di Schroed<-r, aumentata 
di note da Feder.co Hofmann, No- 
rimberga, 1095, tni8, in fogl. 
fig- 

c. 

COSCIA [Niccolò), nato a Be- 
nevento, nel regno di Napoli ai a 5 
di geunajo 1683, fu fatto nei ioti 
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cardinale ed arci vescovo di Bene- 
detto XIII. Era stato domestico e 
confidente d'esso pontefice prima 
delta sua esaltazione. Godè, sotto 
il suo regno, d’ un gran credito, di 
cui abusò, e che gli feco molti ni- 
mici. Era accusato di concussioni, 
d’estorsioni e di rapine. Benedet- 
to XIII essendo morto ai 21 di feb- 
brajo io5o.il cardinale Coscia, per- 
seguitalo dal pubblico odio, si ri- 
fuggi presso il principe di Caserta; 
ma il sacro collegio lo fece tornare 
a Roma, dove rientrò ai 27 di mar- 
zo con una scorta destinata a pro- 
teggerlo contro il furore del popo- 
lo. Intervenne al conclave che e- 
leste Clemente XII successore di 
Benedetto. Il nuovo pontefice vol- 
le che Coscia si dimettesse dal suo 
arcivescovado, e gli proibì di usci- 
re dallo stato ecclesiastico. Il popo- 
lo, appena riseppe «ale disgrazia, 
fece sonare le campane pei mor- 
ti. Tre processioni solenni, con e- 
iposiztone del santo Sacramento, fu- 
rono fatte in rendimento di grazie. 
6i volle incendiare il palazzo del 
cardinale, e le sue armi furono trap- 
pate e strascinate per le strade ai 
Roma. In breve gli si formò il pro- 
cesso. Dichiarato colpevole di dila- 
pidazioni e d’abuso di potere, Co- 
scia fu chiuso nei castello sant’ 
Angelo e condannato a restituire 
quanto «i era appropriato. Morì a 
Napoli nel m 55. 

V— TE. 

COSIMO (,T acoro), celebre inta- 
gliatore di pietre fine, nacqno a 
Trezzo, nel Milanese, e fu chia- 
mato a Madrid da Filippo II per 
lavorare in cavo ed in rilievo il 

f ran tabernacolo di s. Lorenzo, all’ 
’scuriale. I ritratti, che ha inta- 
gliati sopra cammei, sono parago- 
nabili alle più belle opere degli ar- 
tisti greci in tale genere. Cosimo 
sapeva dar loro nn grado di somi- 
glianza che li rendeva ancora più 
preziosi a’ suoi contemporanei. Lo 
atesso artista era anche fonditore di 
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metalli. Altri lo chiamano Giacomo 
da Trezza, o Giacomo d' Avanzo. Mo- 
rì a Madrid in età avanzata. — Co- 
simo (Pietro), detto de Roscelli, pit- 
tore, nato a Firenze nel i44 1, fu 
allievo di Roscelli, che si piacque 
d’ insegnargli tutti i segreti della 
sua arte, come ad un figlio. Cosi- 
mo corrispose alle tenere cure del 
suo maestro con tant’ assiduità che 
obbliava sovente di cibarli. Compo- 
neva i suoi quadri con una bizzar- 
ria che non contribuirà meno che 
il suo talento a farli ricercare. Co- 
simo riusciva eccellente in dipin- 
gere Baccanali; sapeva dare a tal 
genere d’opere una specie di di- 
sordine ohe ne rendeva gli effetti 
sommamente pittoreschi, e con li- 
na varietà che loro dava una fito- 
nomia particolare. Questo artista 
ebbe, durante la sua vita, una gran- 
de riputazione, cui le sue opere gli 
hanno conservata dopo la sua mor- 
te, avvenuta nel 1 53 1 . 

A — s. 

COSIMO, detto di Praga, per- 
chè fu decano della chiesa catte- 
drale di quella città , nato nel 
io45, è il più antico storico di Boe- 
mia, di cui il lavoro sia giunto fino 
a noi. Studiò a Liegi, sotto mae- 
stro Fratilton, teologale della chie- 
sa collegiale di s. Lamberto, che 
ivi insegnava la grammatica c la 
dialettica con riputazione ( V. 
Fhaivkojt ). Ritornato a Praga, me- 
nò moglie, ebbe un figlio, e alla 
morte della sua sposa si fece pre- 
te, correndo il 10*19. Era * ,B, ° ,e ~ 

f retario dell’ imperatore Enrico 
V, di cui tenne le parti contro il 
apa Gregorio VII. Raccomandato 
a esso principe, fu eletto canoni- 
co, indi decano della chiesa di san 
Vito, che oggigiorno è la chiesa 
metropolitana di Praga. I duchi 
di Boemia ed i vescovi di Praga 
gli affidarono importanti commis- 
sioni. Esiste una sua opera, intito- 
lata : Chronicort Bo hemorum, libri 
III. Nel primo libro, secondo airone 
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tradizioni, cui confessa aneli’ egli 
non ersero ben avverate, parla de- 
gli antichi tempi della monarchia 
boema fino al 894 : epoca, iu cui 
Burziwoy, primo duca cristiano dei 
Boemi, si fece battezzare; dopo ta- 
le anno cita esattamente le date, 
prendendo norma, dic’egli, dall’e- 
pilogo di Muraria, e di Boemia, non 
che da un Trepiede di ». Venceslao, 
opere, che non conosciamo più : 
conduce la sua storia fino all’anno 
to 58 . Incominciando il secondo li- 
bro, dice che non racconterà che 
quanto ha veduto egli stesso, o in- 
teso da testimoni degni di fede. 
Finisce la sua opera nel 1 ia 5 , es- 
sendo, come egli dice, in età di ot- 
tant’aiini. Mori l’anno dopo. Si con- 
serva, per quanto si afferma, negli 
archivj della chiesa metropolitana 
di l’rnga il manoscritto autografo 
di. tale storia, eh’ è stata pubblica- 
ta da Freher nella sua llarcolta de- 
gli autori boemi, Hatiau, 1602, in 
fogl., e da Menkenio nella sua 
Barcolla degli Scrittori germanici , 
Lipsia, 1-28, tomo I. La prima di 
tali edizioni è scorretta ; I’ ultima 
è la migliore. Venne altresì attri- 
buito a Cosiino S. Ailalberti, progett- 
ai» episcopi, Bohemorum, Polonurum, 
Pru uorumrjite apostoli, vita et mar- 
tjrium , che venne in luce con la 
sua Cronaca. Dobner ha fatto ve- 
dere che tale Vita è stata scritta 
da un monaco romano che aveva 
conosciuto s. Adalberto, allorché 
questo prelato, cacciato da Boemia, 
era andato a Roma. 

C— T. 

COSIMO. V. Medici. 

COSIMO DI VILLIERS. V. 

VltLIEBS. 

COSIMO (Giovativi Haseilhac, 
detto il Frate ), nato ai 5 d’ aprile 
1703 a Pouy-Astruc , diocesi di 
l'arbos, era tiglio e nipote di Tom- 
maso e Siinune Baseiihac, profes- 
sori di chirurgia. Imparò quest’ar- 
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te, pressoché fanciullo, nella casa 
paterna, ed appena seppe apprez- 
zarne 1’importanza, che il deside- 
rio d’ istruirsi sopra un più gran 
teatro lo determinò a recarsi, nel 
1722, presso suo zio, che godeva 
già a Lione della più alta conside- 
razione, siccome chirurgo. Questi, 
assecondando l’ardore del suo pu- 
pillo, lo fece ricevere nell’Hótel- 
Dien, dov’esercitò come allievo fi- 
no al 1524, anno, in cui andò a Pa- 
rigi onde perfezionarvi le sue co- 
gnizioni. Il giovane Baseiihac di- 
vise il suo tempo tra lo studio e 
la pratica, tanto presso i suoi mae- 
stri, quanto frequentando i suoi 
ospitali. Egli^fu in breve ammesso 
nell’Hótel-Dieu di Paridi. I suoi 
superiori ammirarono 1 T assiduità 
e lo zelo, che poneva nel l'adem- 
piere i suoi doveri: qualità, a cui 
«lava risalto una purità di costumi, 
sempre apprezzata dalle persone 
anche più sregolate. Il vescovo di 
Bayeux, Pietro Francesco Arman- 
no di Lorena, edificato della buo- 
na condotta del giovane, lo prese 
at suo servigio come suo chirurgo 
ordinario, e gli procacciò tutti i mez- 
zi d’aumentare le sue cognizioni. 
Baseiihac lo seguitò nel suo vesco- 
vado, ove non cessò di dar prove 
dello zelo, cito ha sempre mostrato 
verso i poveri. La morte gli rapi 
nel 1728 esso protettore, che gli le- 
gò una somma piucchè sufficiente 
per sostenere le spese necessarie 
a farsi laureare, ed un sortimento 
compiuto di stranienti di chirur- 
gia. La viva afflizione, che gli ca- 
gionò tale perdita, ed il suo amore 
alla pietà lo determinarono ad ab- 
bracciare la vita monastica, come 
fu ritornato a Parigi. Preferì l’or- 
dine cisterciense della congrega- 
zione riformata di s. Bernardo, iu 
cni fu ricevuto nel 1729 in quali- 
tà di frate, sotto il nome di Gio- 
vanni di ». Codino. Stette lungo 
tempo prima di pronunziare voti, 
nella tema d’esseme inceppato per 
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l'esercizio d’ un’arte, che amava e 
che gli somministrava tante occa- 
sioni d' esser utile aH’nmanità. L’ 
assicurazione, che ottenne da’suoi 
superiori, di conservare la tua li- 
bertà, lo decisa a fare la sua pro- 
fessione nel t 7 4°. In tale nuovo 
genere di vita ira Cosimo soccor- 
se nn gran numero di poveri, ed i 
suoi felici successi gliene attiraro- 
no dalla città, dalle campagne ed 
anche dalle provincia lontane. Tra 
quegl’ in telici se ne trovarono mol- 
ti affetti da infermità, che conse- 
guenze erano dell' operazione del- 
la pietra. Meditazioni ed osserva- 
zioni continue l’ avevano convinto 
dell'eccellenza deil’iueisione late- 
rale; ma gli accidenti, ai quali c- 
spone uno stromento senz’appog- 
gio, né misura fissa nel suo uso, l’a- 
vevauo dissuaso dal metterlo in 
pratica. Alla fine, dopo un tempo 
sufficiente per maturare il suo di- 
segno, inventò il litotomo nascosto 
per preservarlo da tutti gl’ incon- 
venienti; numerosi tentativi sui 
ceilaveri gli fecero portare lo stro- 
mento al desiderato punto di per- 
fezione. Il saggio ne fu fatto a Me- 
luti, nel tj48, sopra ima sessagena- 
ria, di complessione (liticata, c gli 
riuscì a meraviglia. Il Giornale rii 
Verdun, dello stesso anno, e quello 
dei Doni lo pubblicarono tosto, e 
se fin d’allora lo stromento non sa- 
li in quella riputazione che il tem- 
po gli doveva procacciare, le criti- 
che amare de chirurghi della ca- 
pitale ed anche delle provi ucio 
non vi contribuirono (>oco. Fra Co- 
simo rispose alle obbiezioni con 
nuove cure, ed approfittò d’ alcu- 
ne per correggere il suo stromento 
e variare il suo metodo, iu guisa 
che i suoi nemici, anziché nuo- 
cergli, non fecero che assicurare i 
suoi buoni successi. L f incisione 
era l’operazione, cui fra Cosimo a- 
vaia più diligentemente studiata; 
le occasioni frequenti di praticar- 
la, che gii procurata la celebrità 
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del suo stromento, gli diedero una 
tale destrezza, ch’era riputato uno 
de’ primi litotomisti della Fran- 
cia. I ricchi, i quali ammiravano il 
suo disinteresse, lo ricompensava- 
no ancoia più generosamente. Me- 
diante il prodotto della loro rico- 
noscenza istituì egli nel 1^53 un 
ospizio, in cui i poveri erano am- 
messi gratuitamente per esser cu- 
rati e serviti lino alla loro conva- 
lescenza ; sostenne tale istituto fi- 
no alla sua morte. Fra Cosimo a- 
veva il talento di vero chirurgo, 
siccome si può vedere dall' opera, 
che pubblicò sotto il suo nome, in 
cui espune il suo metodo per l’o- 
strazione della pietra. Ha inven- 
tato più di venti stromenti, e ne 
ha perfezionato molti altri. A lui 
si dee il trocarre curvo per fare 
l’operazione della paracentesi al di 
sopra del pube, nei casi di riten- 
zione d’ orina : tutti i suoi trocarri 
erano muniti d’ un canaletto per 
dare uscita al fluido. Si era pari- 
mente dedicato alla cura delle ma- 
lattie degli occhi, ed estraeva la cata- 
ratta, assai lungo tempo prirnachè 
Daviel, oculista, avesse pubblicato 
il suo metodo. Nullameuo, bisogna 
confessarlo, i suoi lumi erano li- 
mitati in tale parte; l’uso e soven- 
te il metodo empirico lo guidava- 
no in tale ramo della chirurgia, iu 
cui è sì facile d’ingannare il pub- 
blico . Il desiderio di conoscere 
quanto all’ umanità poteva tornar 
utile nella pratica lo induceva a 
far acquisizione dei segreti che gli 
si vantavano siccome specifici di 
gran virtù. La sua teoria era ri- 
stretta, quindi intraprendeva tut- 
to, diletto di coloro che, avendo 
molto veduto e poco lotto, non du- 
bitane di nulla. Fra Cosimo, in 
mezzo ad una vita tanto esercita- 
ta, non trasaudò l’osservanza della 
sua regola ; egli fu realmente pio 
fino agli ultimi momenti del viver 
suo. Altra ricreazione egli non ave- 
va che il coltivarsi un giardinetta 
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contiguo al suo laboratorio, do- 
ve passava, dopo un desinare fru- 
gale,tun’ ora a maneggiare la van- 
ga. Questo amico dell’ umanità, 
rozzo al primo avvicinarlo, spiri- 
toso nelle rif[>oste, ebbe aulici Ira 
i dotti più ragguardevoli, nel nu- 
mero dei quali si possono citare 
Duverney, Murami, () néri n, Gran- 
delas, medico del suo istituto, e 
Lapeyronie. Soggiacque ad un’af- 
fezione catarrale, che lo tormenta- 
va ali’approssimarsi del verno, agli 
8 di luglio i~ 8 i, compianto da tut- 
ti que’ che l'avevano conosciuto, e 
soprattutto dai poveri, di cui era 
da lungo tempo il padre. Questo 
pratico ha pubblicato: I. Raccolta 
degli scritti importanti concernenti l' 
estrazione della pietra col litotomo 
nascosto, i voi. in la, fig.; II Nuo- 
vo metodo d'estrarre la pietra al di- 
sopra del pube, Parigi, l y-q, fig. |( 
solo ritratto, ch’esista di csso,tu di- 
pinto dojio la sua morte; la parte 
della raccolta esistente alla Facol- 
tà di Parigi : è lavoro di Notte, co- 
me l'intaglio dello stesso è di Go- 
defroi. Cauihon ha pubblicato un 
Elogio storico di G. ìhu- ilhac , Irate 
Cosimo, dell’ordine cisterciense della 
congregazione. riformata di s. Bernar- 
do, col ragguaglio degli strumenti, 
ch’egli ha intentati o perfezionati, 
1581 , in 8.VO. 

P— K— !.. 

COSIN (Giovativi), vescovo an- 
glicano, nato a Norwich, ai 5o di 
novembre i5p5, in educalo a Cani- 
bridge. Fu da principio bibliote- 
cario e segretario dei vescovo di 
Litchficld c Conventry, indi cap- 
pellano del vescovo di Uurhainche 
gli procurò alcuni ricchi benefizj 
e contribuì molto a farlo conosce- 
re. Le sue relazioni col vescovo 
Land e con molti altri ecclesiasti- 
ci ragguardevoli lo resero sospetto 
ai puritani. La sua Raccolta di de- 
vozioni particolari (iti54) fu accusa- 
la siccome contenente molte cose 
favorevoli al papismo, ed i suoi di- 
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fensori più zelanti fnrono obbliga- 
ti a convenire che si vedeva nel 
frontespizio il nome di Gesù indi- 
cato con queste tre lettere inajn- 
scolej. H. S., sormontate da una 
croce in un sole, cosa, dice il «no 
biografo, che scandalezzò molte 
persone moderate. Era stato eletto 
vicecancelliere dell’ università di 
Cambridge e decano di Peterbo- 
rougli (tb34), quando insorsero le 
turbolenze civili. Fu nel 1 64 ( il 
primo ecclesiastico, di cui i benefi- 
zj fossero sequestrati dalla camera 
dei comuni sopra un’accusa di pa- 
pismo in venti capi, i più del ge- 
nere di quello del frontespizio del 
suo libro. Egli si giustificò, e fu ri- 
conosciuto innocente dalla camera 
dei pari ; ma non sembra che sia 
stato rimesso nel godimento de'suoi 
benefizj. La sua devozione alla cau- 
sa del re lo espose in breve a nuo- 
ve persecuzioni. Nel i645 fu cac- 
ciato dall’ università e forzato a 
fuggire in Francia. Arrivato a Pa- 
rigi, vi formò una congregazione 
degl’ Inglesi esiliati; fa creato cap- 
pellano della casa protestante del- 
la regina. Enrichetta Maria, ed in 
tale qualità, alloggiata al Louvre, 
con una picciola pensione. Uffizia- 
va abitualmente nella cappella del- 
I’ ambasciatore d’ Inghilterra, e 
talvolta pure nella chiesa prote- 
stante di Cbarenton. I catolici gli 
cagionarono un sensibile cordoglio, 
convertendo I’ unico suo figlio, cui 
diseredò in seguito per tale fatto. 
Tornò nell’ Inghilterra come av- 
venne la restaurazione; fn fatte 
vescovo di Dnrham, e possedè tale 
sede fino alla sua morte, avvenuta 
ai :*.f> di geunajo 167 : 1 . Si citano tra 
gli altri esempj della sua pietà che 
essendo stato rimesso in possesso 
della casa di campagna del vesco- 
vo di Durhain, fece demolire un 
padiglione comodissimo, cui il prò-' 
prietario momentaneo di quella ca- 
sa aveva fatto fabbricare degli avan 
zi d’nna cappella stata abbattuta 
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nelle turbolenze, • ne fece riedi- 
ti care la cappella. Tale tratto e 
la severità di Cosin verso suo figlio 
potrebbero far pensare che, qua- 
lunque fosse la sua credenza, ella 
non era esente da fanatismo; ma è 
difficile di pronunziare sopra azio- 
ni fatte in tempi di partito, e di 
determinare a quale punto lo spi- 
rito più saggio può cedere all’ in- 
fluenza delle opinioni del suo tem- 
po. Si trovano prove meno equivo- 
che della pietà di Cosin nella di- 
stribuzione delle sue rendite, di 
cui impiegò più di 2,000 lire di ster- 
iini ogni annoa fondare ed a dota- 
re ospitali, scuole, biblioteche, ec. 
Oltre la sua Raccolta di devozioni 
particolari, è autore d’ una Storia 
scola stica del canone della sacra Scrit- 
tura, Londra, 1657, in 4 -to, e 1672. 
Molte altre delle sue opere sono 
state pubblicate dopo la sua mor- 
te, tra le altre : I. Regni Angliae re- 
ligio catholica , prisca, casta, de forca- 
ta, ec., stampata alla fine della sua 
vita dal dottore Smith; II Historia 
transsubstnntiationis papalis, pubbli- 
cata da Durets, Londra, i 6 ^ 5 , in 
S.vo, e tradotta in lingua inglese, 
nei 1676 da Luke di Beaulieu; III 
le Differenze esistenti usi principali 
punti di religione tra la chiesa di 
Roma e quella d' Inghilterra, stam- 
pate alla fine delle Corruzioni della 
chiesa di Roma, dèi vescovo Baie. 
Cosin ha lasciato molte altre opere 
che non sono mai state stampate. 

S — D. 

COSMATE, mercante d’ Ales- 
sandria, vivente nel VI secolo, ci è 
noto sotto il nome di Indicopleuste, 
(navigatore nell’ Indie). Di fatto e- 
gli visitò quel la regione, tutto l’O- 
riente e 1 ’ Etiopia. Ritornato da’ 
snoi viaggi, lasciò il commercio, si 
fece ecclesiastico e compose in gre- 
co molte opere, di cui non è giun- 
ta fino a noi che la sua Topografia 
cristiana, cui terminò I’ anno 53 (>. 
Melchisedec Thevenot ne uvea in- 
serito alcuni frammenti, nel 1 60% 
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nel primo volnme della sua racool- 
ta ; ma l’ opera intiera è stata pub- 
blicata per la prima volta nel 1707, 
con una versione ialina, dal padre 
Ulontfaucon nel tomo II della sua 
Collodio noca Patrum et Scriptonstn 
graecorum, pag. 1 1 5—3 ( 5 . Vi ha u- 
nito quattro tavole intagliate, co- 
piate esattamente dalle pitture del 
bel manoscritto del Vaticano, di cui 
si è valso, c che sembra del IX se- 
colo. Secondo Cosmate, la terra ha 
precisamente la torma d' una gran 
casa ; la sua superficie è piana, e 
forma un parallelogrammo, di cui 
i lunghi lati sono il doppio degli 
altri ; sopra questi ultimi s’ in- 
nalzano perpendicolarmente due 
muraglie che si centi nano in se- 
guito, e si uniscono in volta. Al- 
tre due muraglie, ugualmente per- 
pendicolari, partonodai lunghi la- 
ti, e vanno a raggiungere tale vol- 
ta, in modo che 1’ uomo è sulla 
terra come 1* uccello nella sua gab- 
bia: il cielo forma il tetto dell’edi- 
fizio. Nell’interno della gabbia dal 
lato del nord, e di là dell’ Oceano 
settentrionale, di cni il mare Ca- 
spio non è che uu golfo, sta la ter- 
ra antidiluviana; nel centro di ta- 
le terra s’ innalza un’alta monta- 
gna, intorno alla quale girano e- 
terriamente il Sole, la Luna e tut- 
ti gli astri: tale movimento girati* 
vo poiprodnceil levare, il tramon- 
tare, le fasi, gl’ eclissi. La prima 
tavola espone i particolari ai tale 
bizzarro sistema. L’opera di Cosma- 
te è divisa in dodici libri. Nel pri- 
mo si erge con forza contro la sfe- 
ricità della terra, cui tiene per e- 
resia; espone il suo sistema nel se- 
condo; lo conferma nel terzo per 
le sacre Scritture, e lo epiloga nel 
quarto; il quinto dà una descrizio- 
ne curiosa del talvernacolo costrut- 
to da Mosè nel deserto, e di tutti 
gli ornamenti del sommo sacerdo- 
te ; nel sesto libro Cosmate prova 
che il Sole uguaglia tutto al più ir» 
grossezza l’ottava parte della ter»». 
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ed ecco precisamente, dic’egli, per- 
chè la luce è divergente; giac- 
ché non potrebb’ esserlo, se l’astro 
fosse più grosso del nostro pianeta; 
il settimo tratta della durata de’ 
cieli; l'ottavo del cantico d' Ezc- 
chiele e del movimento retrogrado 
del sole; il nono del corso degli a- 
stri ; il decimo è una racrulta di ci- 
tazioni dei Padri della Chiesa: nel- 
I’ unde< imo Cosciale da la descri- 
zione dell’isola di Taprobana (l'i- 
sola di Ceylau) e degli animali 
dell’ India ; nel duodecimo libro 1’ 
autore accumula le sue prove, ma 
tale libro non è terminato. Mal 
grado la tua ignoranza iu fisica, 
Cosmate era istruito pel suo seco- 
lo. La sua opera è il solo scritto 
geografico un poco importante elio 
ci rimanga di quell'epoca; egli ci 
lia conservato alcune misure ed al- 
cuni passi, d’antiebi autori, che ab- 
biamo perduto. La sua descrizio- 
ne dell' isola di Ceylan e degli al- 
tri paesi che aveva visitati, non è 
stata disdegnata da’ nostri migliori 
geografi moderni che ne hanno va- 
lentemente spiegato molti passi; 
ma il monumento più importante, 
che noi dobbiamo a Cosmate, è la 
celebre iscrizione d’ Adulale, inse- 
rita nel libro II, pag. 1 4 * ( V. To- 
lomeo Evebccte). La quarta tavola, 
oltre le fignre degli animali dell’ 
India (già pubblicate in parte da 
Tbevenot), racchiude nn calenda- 
rio agronomico egiziano ( o copto), 
non poco enrioso; le figure di ogni 
divisione sono frutti o legumi cor- 
rispondenti ad ogni mese, ed i no- 
mi egiziani vi sono in lettere gre- 
che. Cosmate aveva ancora scritto 
dello Tacole astronomiche, un Com- 
mento sul Cantico dei cantici, ed una 
Cosmografia universale, in cui de- 
scriveva minutamente il corso del 
Nilo, l’Egitto e l’Etiopia. Mont- 
faucon si duole molto della perdi- 
ta di qnesl’ultiuiaopera.Noi igno- 
riamo so a qnesto autore o a Co- 
nnate di Gerusalemme, qualificato 



COS 5i5 

per liiero-monachus, appartenga un 
trattato scritto in greco, De auri 
conficiendi rat urne, che esiste mano- 
scritto uclla biblioteca reale. 

Z. 

COSNAC (Daniele di) nacque 
verso l'anno i fiati di Francesco, ba- 
rone di Cusnao, e di Eleonora di. 
Taleyrand di Chalais. „Nalo senza 
„ beni, dice l’abate di l.hoisy, ed 
„ avendo ricevuto poca educazione 
„ dalla parte de’ suoi, usci per lem- 
,, po dalla casa paterna percercaro 
„ altrove ciò che la sua famiglia 
„ non gli poteva somministrare 
Non era il’ una figura vantaggiosa; 
ma, ajutalo dal suo nome, dotato 
di molto spirito e talento del rigi- 
ro, andò a Parigi, cinse il collari- 
no, per cui non occorreva una gran- 
de spesa, e si diportò si bene die 
si procurò nn ingresso famigliare 
nella casa d’ Armauno di Borbone, 
principe di Conti, allora destinato 
allo stato ecclesiastico. L’abate di 
Cosnac non tardò a divenire una 
specie di favorito, ed a tenere in 
casa del principe l’impiego di pri- 
mo gentiluomo della sua camera; 
ma tale corte era troppo angusta 
per un animo come il suo. S’ ingerì 
negli affari c nelle negoziazioni, e 
fece in età di ventidue anni, la pa- 
ce di Bordeaux, cui la corte desi- 
derava molto, e di cui egli stese gli 
articoli. Tale successo lo fece cono- 
scere al cardinale Mazzarini, a cui 
ebbe poco tempo dopo l'occasiono 
di essere unito in un affare d’im- 
portanza, adoperandosi pel matri- 
monio d’una delle nipoti di sua 
eminenza col principe di Comi. 
L’ aliate di Cosnac, cortigiano e ne- 
goziatore, trovava ancora tempo ba- 
stante per oomporrc sermoni, cui 
predicava alla corte con applauso 
non poco. Tali servigj diversi, le 
buone grazie della principessa di 
Conti, nipote del cardinale, e so- 
prattutto l’abililàgn-vscona.con cui 
seppe determinarla ad incalzarne 
la domanda, gli valsero il vescovado 
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di Valenza, a cui il cardinale Mar- 
garini gli annunziò la nomina do- 
po un sermone predicalo al co- 
spetto della regina,dicendogli „ Si- 
„ gnore, essere nominato vescovo 
,, all* uscire d* un sì bel sermone è 
„ ricevere il ba«p>ne di maresciallo 
„ di Francia sulla breccia **. L* a- 
Jbalc di Choisy racconta che dopo 
la sua elezione il nuovo vescovoan- 
dò a farne parte all* arcivescovo di 
Parigi, pregandolo diesi compia- 
cesse di ordinarlo prete; a che il 
prelato avendo acconsentito, l'aba- 
te d» Cornac gli disse: „ Mousigno- 
„ re, non ba^ta, io vi chiederei an- 
», che il diaconato**. L'arcivescovo 
avendogli promesso ancor questo, 
gli domami i il suddiaconato; su di 
che il prelato gli rispose brusca- 
mente: „ Sbrigatevi ad assictirar- 
,, mi che voi siete tonsurato per 
„ timore che in tale penuria di sa- 
„ cramenti, voi non risalghiate fino 
„ al bisogno del }>atte»imo Il 
vescovo di Valenza avendo alcun 
tempo dopo lasciato il servizio del 
principe di Conti, entrò nella casa 
del fratello di Luigi XIV, in qua- 
lità di primo cappellano, ossequian- 
do particolarmente madama (Etirt- 
cbelta d’ Inghilterra). Se non che 
riuscì meno grato a Mansieur, ab- 
bandonato al cavaliere di Lorena, 
cui si accusava che mantenesse la 
divisione tra i due sposi. Il vescovo 
di Valenza sentì la necessità di ri- 
tirarsi, e chiese il suo congedo a 
J fornicar, che lo prese in parola 
non poco duramente. Il vescovo non, 
era uomo da soffrire pazientemen- 
te di essere maltrattato: ne segui- 
rono alcune aberrazioni, in cui non 
risparmiò le parole mordaci. Mvn- 
sieur se ue lagnò col re, ed il ve- 
scovo lu esiliato nella sua diocesi. 
Egli teneva sempre un commercio 
di lettere con Madama. Questa 
principessa, desiderando di consul- 
tarlo in propositod’ un viaggio nel* 
l'Inghilterra, di cui l'oggetto se- 
greto era ima negoziazione irnpor- 
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tante, gli fece scrivere che andasse 
a visitarla. Il vescovo di Valenza, 
ancora esiliato, vide il perirolo di 
tale passo, ed indugiò quanto po- 
tè; ma pressato di nuovo dalla prin- 
cipessa, chiese ed ottenne una per- 
missione d* andare nel Limosino, e 
s* avviò segretamente alla volta di 
Parigi ; ma cadde malato per via e 
durò molla fatica ad aggiugnere 
quella città, dove si procurò un al- 
loggio as«ai ritirato in mi quartie- 
re oscuro. Vi era appena, che fosse 
accidente, o che il governo fo-se 
informato del la sna venuta, fu arre- 
stato come falso monetario, «, mal 
grado tutti i suoi reclami. condotto 
al Chdtr/et e notato sui libri delle 
carceri per tah* qualità. Fu mestieri 
che scrivesse al re. il quale lo fece 
scarcerare, e lo esiliò al r isola Jour- 
dain, dove rimale quattordici anni. 
Ritornato nella sua diocesi, il ve- 
scovo di Valenza fu creato nel 1687 
arcivescovo d* Aix; ma le contese, 
che la corte di Frància aveva allo- 
ra con quella di Roma, impedirono 
ch’egli ottenesse le bolle. Non fu 
preconizzato che nel i 6 g 5 , e non 
giurò che agli 11 di giugno itxp. 
Nel 1701 il re gli conferì I* abazia 
di St.-Uiquier. Ebbe alcune con- 
tese col clero regolare della sua dio- 
cesi, segnatamente col convento di 
san Bartolornmeo d’ Aix, sul quale 
pretendeva il diritto di visita. Nè 
Roma, nè il consiglio del re non 
favorirono le sue pretensioni. Mori 
in Aix ai 22 di gennajo 1708. Si 
trov. irono nel la sua cassetta undici- 
mila luigi d’oro col conio di Lui- 
i XIII, che avrebbe potuto cain- 
iare con agio alla zecca, e che 
a\eva consertati a motivo del la bel- 
lezza dell' impronto, che era lavoro 
del celebre Varin Gli fu fatto que- 
sto epitaiio: Rf>(]iùe*cat ut rrquierit. 

Egli era, dice l’abate di Choisy, 
,, un uomo d* una vivacità sorpren- 
„ dente, d‘ un’eloquenza che non 
,, lascia possibilità che si dubiti 
,. delle sue parole, benché alla 
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>. quantità che ne dice non sia pos- 
», «ibile che siano tutte vere Nel 
rispondere era pronto, fino, mor- 
dace anche, e s" abbandonava di 
leggieri a tale umore fiuo con le 
persone, di cui il grado richiederà 
più rispetto. 

L — T. 

COSPÉAN o COSPE AU (Filip- 
po di), nato d'una famiglia nobile, 
ma povera nell’Hainaut, l’anno 
i568, fu alcnn tempo discepolo di 
Giusto Lipsio, ed andò a continua- 
re gli studj a Parigi. Si vide ri- 
dotto, per vivere, a farsi servitore d’ 
un reggente del collègio di Na- 
varra. Carlo di Montchal, allora 
precettore dell’abate d’ Espernon, 
poscia cardinale della Valette, pri- 
vilegiò il giovane Cospéan, e fece 
che seguiiasse il suoalliovo in clas- 
se. Cospéan era tenuto a portare il 
cartolare, i libri ed il calaruajo del- 
l’abate d' Esponimi : A tale fun- 
zione servile egli fu debitore della 
sua fortuna. Scriveva altresi per I* 
allievo le lezioni che dettasano i 
professori. Il duca d‘ Espernon eb- 
be occasione di vedere Cospéan ; 
preso dal suo spirito, lo fece rice- 
vere dottore di Sorbona, ed eleg- 
gere vescovo d’ Aire nel itio-j. Co- 
spéan era già uno dei migliori pre- 
dicatori del suo tempo; conviene 
osservare che uno fu dei primi a 
sostituire ne’sermoni alle citazio- 
ni ridicole d' Omero, di Cicerone 
ed’ Ovidio quelle della Scrittura 
e dei Padri. Fu creato cappellano 
e consigliere della regina Marghe- 
rita. Nel i6o5 aveva fatto l’ora- 
zione funebre del maresciallo di 
Retz; nel itilo gli fu commesso 
di recitare quella di Enricsi IV, 
nella chiesa di Nutre Dame, duran- 
te la ceremonia dell e-equie di quel 
monarca. L’Etoile osserva che lodò 
il re ed i gesuiti, ,, e predicò, eL 
„ poco in i-pagnuolo ", Nel ititi 
Cospéan fu innalzalo alla sede di 
Nantes. Ebbe in breve occasione di 
mostrarsi riconoscente a quanto il 
»3. 
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duca d Espernon aveva fatto per 
lui. Esso signore, violento ed im- 
perioso, era caduto in disgrazia del 
cardinale di Richelieu per avere 
percosso con la sua canna l'arcive- 
scovo di Bordeaux, del casato de 
Sourd.s. Il duca offeriva indarno 
di riparare il suo fallo. Cospéan 
osò dii e al ministro ir «tato:" Molisi- 
„ gnore, se il diavolo tosse capace 
„ di lare a Dio le soddisfazioni, che 
>» li dnca d’ Espernon offre all’ar- 
„ civescovo di Bordeaux, Dio eli 
„ farebbe grazia ”. Il cardinale, 
ebe amava Co-péan, si arreseatale 
arguzia, e la discordia tra il duca 
e 1 arcivescovo fu in breve acco- 
modata ( V. Espebnok ). Alcuni 
giorni prima che giustiziato fòsse 
Francesco di Montrnorency, conte 
di Bonleville (itiaj) gli f„ 

inviato 

il vescovo di Nantes per preparar- 
lo alla morte. Bouteville fu si toc- 
co dall' esortazioni del prelato, 
che non essendo ancora condanna- 
to, volle chiedere a’ suoi giudici 
come una grazia, d’ essere appic- 
cato e strascinato sul caniccio alle 
lorche. Cospéan durò molta fatica 
a persuaderlo che la sua salvezza 
non dipendeva da tale umiliazio- 
ne, ma dal suo pentimento, e che 
ciò sarebbe stato un’ ignominia pel 
casato di Mnutniorency e pc’snoi fi- 
gli, ancorché tale genere di sup- 
plizio fosse stato richiesto volonta- 
riamente (F . BoirrEViLLu). Monagio 
narra che Cospéan avendo iiedica- 
toal cardinale di Richelieu un li- 
bro latino, esso ministro si conten- 
tò di rispondergli : Accepi, legi, uro- 
leu-i ; ed egli è d’avviso che questo 
tre parole valessero un elogio. Si 
legge nelle Memorie di Mantella! e 
nella Storia di Luigi XIII, del p. 
Griffe!, che Cospéan, arrivando ne- 
gli ultimi momenti della vita del 
cardinale di Kirhelieu, e sranda- 
lezzato della tranquillità della vo- 
ce t erma e del volto sereno di es- 
so ministro, disse ad uno de’ suoi 
amici: Projecto nimium m» tern-t 
aa 
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maglio Ulti secssritas. C'ospéan fu no- 
minato vescovo 4 i Lisienx nel ( 636 , 
e morì nel 1646, in età di settan- 
tott* anni. 1 suoi scritti sono: I. 
Orazione funebie recitata nella chieia 
rii Parigi, all’ esequie ti’ Enrico il 
franile, Parigi, itilo, in 8.vo; li 
jflimiutrqnza ilei clero di Francia al 
re, recitata ai 18 di luglio 1617. 
Cospòan vi parla fortemente con- 
tro i duelli, contro la gioventù di 
coloro, ai quali si conferivano i be- 
nefizi, contro le pensioni laiche, e 
finisce col ringraziare il re della 
permissione di vendere i beni ec- 
clesiastici del Bcarn sequestrati; 
HI Pro patte E' rullio epistola apo- 
logetica, Parigi, 1612, in 8.vo. Tal’ 
epistola comparve aneli' essa, lo 
stesso anno, in francese ; è dedica- 
ta al cardinule Bentivoglio, e scrit- 
ta contro i carmelitani, i quali of- 
fesi che Berulle assunto avesse la 
direzione delle carmelitane, ave- 
vano lutto una criliea violenta di 
una preghiera composta da quel 
venerabile istitutore dell’ oratorio. 
L'anno stesso della morte di Co- 
spéan un francescano, chiamato il 
Idée, pubblicò la sna Vita a Smi- 
nuir, in 4 .to; ed il p. Davide de la 
Vigne dell’ ordinedei frati minori, 
che aveva a-sislito Cospéan alla 
morte, fece stampare a Parigi, lo 
stesso anno, in 4 -to, lo.V/»eccAio della 
buona morte, o Metodo di ben morire, 
tratto dalli, ultime parole del vetroso 
di Liòrux, in forma d’orazione fune- 
bre. 11 prelato è chiamato in tale 
discorso Filippo di Cotpmns. 

V — va. 

COSPI ( AltOEloP.MtTOJ.OMMEo), 
nato a Bologna nel XV secolo, d'u- 
pa famiglia patrizia, professò le li- 
mane lettere, la rettorira e la filo- 
sofia nella sua patria. Giulio If I’ 
inviò a Vienna col titolo di suo le- 
gato. Leone X, per ricompensarlo 
«lei servigj, rhe aveva rese a Ila san- 
ta Sede, lo creò senatore. Fu in so- 
nito segretari» dell' imperatore 
LassirqiHauo, f morì ai a di no- 
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vembre i5i6. Era versatissimo nel- 
la letteratura greca e latina . Ha 
tradotto in latino il i6. ro °edil iq.am 
libro della Storia di Diodoro, e la 
Vita il' Alessandro , e-tratta dagli 
Annali di Zonara. Furono unito 
tali diverse traduzioni a quella, che 
il Poggio aveva pubblicala degli 
altri libri di Diodoro. Basilea, En- 
rico Pierre, i 55 i, 1548 e i55q, in 
fogl. La Vita Alessandro è stata 
inserita in molte edizioni di Quin- 
to Curzio. La prima, in cui si tre-* 
va, è quella di Basilea, i 545 , in 
8. vo. Gli si attribuisce ancora una 
traduzione latina di Palefato, stam- 
pata nel 1 5 14- — Antonio Maria 
Cospr, segretario del granduca di 
Toscana, ha pubblicato II giudice 
criminalista, Firenze, i 643 , ed un 
Trattato sull’ arte di dicrfmre, tra» 
ciotto in francese nel s 64 i (Fedi G, 
F. Nioeron). 

. IV --S; ' 

COSROE o KHOSROU I , no- 
minato ordinariamente Gosroe il 
grande, ventesisnoprimo re di Per- 
sia della razza dei Sassanidi; suc- 
cesse nel 53 1 a Kobad, sn» padre. 
Gli Orientali lo citano, dopo do- 
dici secoli, siccome il modello dei 
re; ed il glorioso soprannome di 
Giusto e quasi il solo che porti nel- 
la storia. I Persiani lo chiamano 
anche Nouschrewan, Anouichretears, 
Noun bin rernin e Nouschirimn , se- 
condo i differenti dialetti dell'an- 
tica lingua del loro paese. Tutte 
queste parole significano ugual- 
mente anima dolce o generosa. Fi- 
no dalla tenera gioventù avev a fat- 
to comparire il germe della virtù 
che spiegare doveva un giorno sul 
trono ; il ebe l'aveva reso oggetto 
della predilezione di suo padre, il 
quale gli aveva già datola princi- 
pal parte neU’aTnministrazione de» 
gli affari, e che, secondo l'uso co- 
stante dei monarchi persiani, l'a- 
veva fatto re d'una delle provincia 
del suo impero, per indicare elio 
sarebbe stato ano successore. Casroe 
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governava quindi il Tabaristan e 
molti paesi vicini col titolo di Fa- 
doiclikharger-tchah , derivato dal 
nome di una catena di montagne 
in quelle regioni. Questo princi- 
pe sali sul trono in pregiudizio 
ai dne de' suoi (rateili più attem- 
pati di lui. La Persia era impegna- 
ta da Inngo tempo in una guerra 
contro l'impero romano, guerra 
die cagionava molto male allo sta- 
to, senza procurargli,, dopo parec- 
chie vittorie, niun vantaggio reale. 
Jnqnellostrssoanno le sponde del- 
PEufrate erano state testimonj del- 
la di.-i'atta di Belisario; l’esercito 
romano era stato interamente vin- 
to sotto le mura di Callinico; ma 
tale momentaneo successo non po- 
teva compensare le perdite reali 
eh’ esso generale area fatto soffrire 
ai Persiani con le passate sue vit- 
torie. Ninna delle fortezze della 
Mcsopotamia non era stata presa; 
Le truppe nemiche minacciavano 
la Persarmenia, la quale non at- 
tendeva che un momento favore- 
vole per ribellare; e Mermeroete, 
uno de’ più valenti generali diK.o- 
l>ad, era da lungo temjiocon tutte 
le sue forze dinanzi Àfartiro[aili, 
scoglio ordinario degli eserciti per- 
siani. In tale stato di cose. non dee 
recar meraviglia che Cosroe, mal- 
fermo sul trono.e temendo altronde 
le perturbazioni, che i suoi fratel- 
li minacciavano di far nascere nel 
regno, con facile orecchio udisse le 
proposizioni di pace che l'impera- 
tore Giustiniano gli fece lare poco 
tempo dopo la sua esaltazione. È 

f trova che il timore delle turbo- 
enze interne e il desiderio di far 
cessare lo stato penoso, in coi si tro- 
vava la Persia in conseguenza delle 
guerre di Kohad, furono i soli mo- 
tivi che indussero Nonscliirwan a 
trattare coi Romani, ed è prova eh’ 
egli era ancora in grado di far loro 
del male, la pace cui fece, la quale 
fu a condizioni vantaggiosissime pei 
Persiani. Chiedeva undicimila lib- 
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lire d’oro, la restituzione delle for- 
tezze conquistate nella Persarme- 
nia, e le miniere d'oro di quel pae- 
se, nou che la cessione deile fortez- 
ze, di cui i Persiani si erano impa- 
droniti nella Lazica, sulle rive del 
mar Negro. Cosroe desistette sol- 
tanto da quest'ultimu punto; ma i 
Romani intono obbligati a sotto- 
scrivere allo altre condizioni . Co- 
sroe promise altre»! di lasciare la 
libertà di coscienza agli Armeni 
ed agli Ebrei soggetti al suo impe- 
ro. Le negosiazioui, prolungate per 
alcune ditficollà che aveva frappo- 
ste Giustiniano, nou furono termi- 
nate che I’ anno 5a5. Frattanto 
Nouschirwan attendeva ad acque- 
tare le turbolenze cli’erano insor- 
te in molte parti dello stalo, ed a 
riparare i mali prodotti dalla ma- 
la amministrazione di suo padre. 
Sna prima cura fu di ristrignere i 
freni della disciplina assai allenta- 
ti negli eserciti suoi, e di rimettere 
l’ordine nelle sue finanze, sia re- 
olando le sue spese, sia stabileu- 
o un ripartiriieuto d'im|ioste più 
giusto e più esalto. Divise per tale 
oggetto il suo impero in quattro 
grandi gorerni, che affidò ad uomi- 
ni provati per la loro integrità e 
di cui Incapacità era generalmen- 
te conosciuta. Poiché si ebbe oc- 
cupato in tali cure importanti, Co 
sroe pensò a distruggere un male 
che gli dava le più serie inquietn- 
dini. Sotto il regno di suo padre 
un certo Maz.dak, figlio di Bain- 
dadan, inobed dei rpohedi, o capo 
della religione, aveva predicato fi- 
na dottrina pericolosa che ridusse 
lo stato poco lungi dalla sua per- 
dita, a motivode’suoi principi sov- 
vertitori dell'ordine sociale. Noi 
non insisteremo sulla differenza, 
ch'ella presentava, per le opinioni 
metafisiche in confronto di quelle 
dei settatori di Zoroust ro: basta di- 
re che i principali domini della 
novella seta erano f iudilìereiiza 
assoluta delle azioni nell' ordì»* 
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«lei l’ universo, la comunità dei be- 
ni e quella delle donne. Tale dot- 
trina abboniinevole sollevato ave- 
va tutta la Persia contro Kobad, 
che la proteggeva. Risalito sul tro- 
no, fu più prudente; ma continuò 
non pertanto, a sostenere Mazdek 
ed a lasciare la più grande libertà 
a’ suoi settatori. Cosroe che , già 
sotto il regno di suo padre, aveva 
mostrato avversione per essi, non 
intere, quando salì al trono, che 
ai mezzi di distruggerli. Aveva cer- 
tamente fatte le opportune prov- 
visioni, allorché un giorno riceven- 
do Mondar, re di Hirah, ch’era sta- 
lo deposto da Kolrad per aver ri- 
fiutato d’abbracciare la dottrina di 
Mazdek, proferì queste parole in 
presenza dell’arcimago, cui la sua 
dignità poneva al tuo fianco:» Pri- 
nmach’io salissi al trono, deside- 
ji rai due cose. — Quali sono, gli 
j» domandò Mazdek,? .... — La pri- 
j> ma, rispos’egli , era di poter ri- 
ti stabilire Mondar nel suo regno : 
>? e la seconda d’estirpare dall’ li- 
ft niverso la razza dei Zendichi”. 
Era questo il nome de’ settatori di 
Mazdek. u Distruggi dunque, se il 
>' puoi, tutto ciò ch’esiste”. Tale 
risposta fu la sentenza della sua 
morte, a cui tenne dietro poco do- 
po quella d’ un gran numero de’ 
suoi partigiani. Cosroe tolse loro i 
beni ch’ersi avevano usurpati , e li 
rese ai loro legittimi possessori . 

8 uelli, cui risparmiò, furono ob- 
igati di rinunziare alle loro opi- 
nioni e di restituirequanto si era- 
no appropriato. Poich’ebbe rista- 
bilito la pace uelf interno de’ suoi 
stati, intese a metterli ul salvo dal- 
le correrie degli Unni e degli al- 
tri barbari del settentrione, i quali 
sotto il regno precedente erano 
penetrati più volte nella Persia. 
Pel trattato.cbe aveva fatto coi Ro- 
mani, l’iberia e I’ Albania con gli 
altri paesi caucasj gli'erano rima- 
ste; tutti i piccoli principi di quel- 
le regioni erano divenuti suoi feu- 
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cfatarj. Pervie più renderli ligj »* 
suoi interessi diede loro sussidj e 
contrassegni d'onore. Allora fu che 
fece elevare alcune fortezze alla 
porta di Dariel, nel paese degli A- 
lani, ed alle gole di Derisemi. Af- 
fidò la custodia di quest’ultimo ad 
un principe dell’Albania setten- 
trionale, cui onorò in particolar 
modo, permettendogli di sedere so- 
pra un tropo d’oro, come i monar- 
chi persiani. Fece in seguito co- 
struire nelle" vicinanze una città, 
che si chiama Schirwan e che po- 
steriormente diede il suo nome al 
paese. Poich’ebbe assicurato le 
frontiere de’ suoi stati dai lato del 
Caucaso, Cosroe sottomise i mon- 
tanari del Gilam e del Dilem : lu- 
di volse leanni dal lato dell’orien- 
te. Fece altresì partire un esercito 
considerabile per far la guerra al 
re dell’ India marittima, il quale 
molestava allora il commercio del- 
P Oceano e del golfo Persico . Le 
truppe persiane penetrarono si a- 
vanti nell’India, che il principe 
indiano si affrettò di conchiudern 
la pace e d’ abbandonare a Nonr- 
chirnr.in 1’ Oman e le regioni del- 
I Arabia al mezzogiorno del golfo 
Persico, - di cui i suoi generali si e- 
rano impadroniti. Dopo tale spedi- 
zione, il principe persiano si re.;* 
padrone del Cabulistan, del Toca- 
restan e del paese dei Sacj. Intanto-, 
che Cosroe era in quelle regio- 
ni, i Turchi attaccarono gli Unni 
— Ajateliti, che abitavano nella 
Transossiana.E desta la prima vol- 
ta che si fa menzione dei Turchi 
nella storia. Questi popoli, partiti 
dalle frontiere della China, sotto- 
misero tutte le nazioni dell’inter- 
no dell’Asia, e l’ approssimarono 
agli Ajateliti, vicini dei Persiani, 
di cui erano stati fino allora i ne- 
mici. Questi, troppo deboli per re- 
sistere ai Turchi, chiamarono in 
loro soccorso il re di Persia, eh» 
passò i| Djylionii con tutte le sue 
forze per sostenerli. 1 Turchi erano 
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già padroni della più gran par- 
te della Transossiana, dove furono 
vinti da Cosroe, ma tale vantaggio, 
anziché addurre la liberazione de- 
gli Ajateliti, non fece che consu- 
mare la loro rovina. Il re di Per- 
sia, vedendo che non poteva distrug- 
gere la potenza de’ Turchi, nè cu- 
randosi di ristabilire quella degli 
antichi nemici della Persia, volle 
piuttosto dividere le loro spoglie e 
far la pace co’ Turchi. Il loro prin- 
cipe, Saweh Schah, contento de’ 
vantaggi che aveva ottenuto sugli 
Unni, acconsentì ad un accomoda- 
mento, e, per renderlo più solido, 
diede sua figlia in matrimonio al 
re di Persia. Poich’ ebbe ingran- 
dito oonsidcrabilmente i suoi stati 
dal lato del l’Oriente, Cosroe tornò 
nel suo regno. Verso tale epoca per 
consiglio del suo principale mini- 
stro Bonzourdjuiiliir, mandò nell’ 
India il medico Barzonyeh, per 
cercarvi il libro famoso di Kalilnh 
e Diurnali, di coi la celebrità si era 
sparsa fino nella Persia, a cagione 
dell’alta saggezza de’ precetti di . 
politica e di morale che conteneva. 
Barzonyeh tornò con una tradu- 
zione di esso libro in lingua pel- 
via, ch’egli avea fatta nell’ India. 
Su tale versione fu in seguito l’o- 
pera tradotta in arabo da lhn Mou- 
Kaff.i, e da tale ultima traduzione 
vengono tutte quelle che si sono 
posteriormente fatte (P. Giovanni 
di CaruA). La potenza di Cosroe e- 
ra allora nel più alto punto di 
splendore, ed egli non attendeva 
che un’ occasione favorevole per 
rompere guerra ai Romani, eli e- 
gli teneva par usurpatori di molta 
provi ncic del l’antico i mperodi Per- 
sia. Nell’anno 55^ Mondar, re di 
Hirah, aveva fatto alcune correrie 
sul territorio dell’impero, ed ave- 
va attaccato Areta, re degli Arabi 
di Gliassan, che dipendeva da’ Ro- 
mani. Tale ostilità non ebbero nel 
momento ninna conseguenza, Nel- 
P anno-55gii re di Persia ricevuta 
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te amhasciatori da Vitige, re dei 
Goti d’ Italia, allora fortemente 
stretto dalle armi di Belisario. Vi- 
tige voleva indurre Cosroe a rom-* 
per guerra a Giustiniano. In pari 
tempo gli Armeni occidentali si 
rivoltarono ed inviarono al re dà 
Persia una deputazione per pre- 
garlo di francarli dal giogo de'Ro- 
tnani. Nonschinvan deciso aveva di 
far loro guerra da molto tempo; 
quindi tutte le pratiche dell' im- 
peratore per conservare la pace tor- 
narono infruttuose; e nell’ anno 
5^0 Cosroe entrò sul territorio del* 
l’impero non un potente esercito. 
Passò 1’ Eufrate all’occidente di 
Ctesifonte, ed andò ad attaccare la 
Siria pel deserto, risalendo le rivo 
del fiume. Prese Zenohiaed attac- 
cò Stira, che si arrese dopo la mor- 
te dell’Armeno Arsace, il quale n* 
era governatore. Onde atterrire la 
Siria e per facilitarsene la conqui- 
sta, Cosroe distrusse interamente 
quella città, e minacciò di trattare 
alla stessa foggia tutte quelle che 
osato avessero di resistergli. 8’ a- 
vanzò poscia verso Jerapoli, che si 
preservò dal sacco, mediante una 
grossa somma di danaro; di là ven- 
ne a Berrea o Aleppo, donde andò 
a mettere I’ assedio ad Antiochi», 
Il principe persiano accampò snlle 
rive dell’ Orante, ed intimò alla 
città d’arrendersi, non esigendo 
che una contribuzione di mille lib- 
bre d’ oro. Gli abitanti risposero a 
tali domande Con insnlti. Seimila 
uomini, giunti dalla Fenicia e dal 
monte Liliano, davano loro speran- 
za di poterai difendere. L’assedio 
fu incalzato con vigore, e la città 
cadde in breve nelle mani de” Per- 
si, i quali la ridussero in cenere a 
passarono i più degl’ abitanti a fili 
di spada. Cosroe ricevette nel mo 
campo, dinanzi Antiochia, gli am- 
basciatori, che Giiistirtiaiio gl’ in- 
viava per ottenere la pace. Sicoo- 
me egli esigeva ima somma annua 
o rtn tributo per difendere ie gole. 
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dpi Cantalo contro gli allaccili de- 
gli Unni, non furono accettate le 
condizioni, e si convenne soltanto 
di dargli 5,ooo libbre d’oro, perchè 
l’oste persiana uscisse dall' impe- 
ro. Si promise d’inviare la ratifica- 
zione delle altre condizioni, quando 
il vincitore fosse rientrato ne’ suoi 
stati. Sembra ch’egli facesse poco 
Conto della conchiusione della pa- 
ce, poiché nel ritorno saccheggiò le 
campagne della Siria e della Meso- 
potainia. Tutti i prigionieri, che ad- 
dusse da Antiochia, posti furono 
in una città che fece costruire per 
essi nella Babilonia, e che fu chia- 
mata Antiochia di Come. Nel 54 1 
GuLazo, re dei Lazi, popolo del 
Ponto, eli’ era padrone della Col- 
rhide, inviò segretamente amba- 
sciatori al redi Persia, per ricono- 
scersi, suo vassallo e chiedergli soc- 
corso al fine di francarlo dal giogo 
de’ Romani, che gli erano divenu- 
ti insopportabili per le vessazioni, 
che gli facevano prosare i generali 
inviati ne' suoi stati. Nouschirwan 
fu lieto di trovare un'occasione di 
rendersi padrone d’un paese, di cui 
già suo padre aveva ambito la con- 
quista, col disegno di stabilire un 
porto nel mar Negro, per facili- 
tare a’ suoi sudditi il commercio 
di quel piare. Egli mosse con un 
potente esercito, destinato, diceva 
egli, a combattere gli Unni del 
Caucaso, che avesano fatto alcune 
scorrerie nell’ Iberia; ma appena 
fa arrivato sulle frontiere di quel 
paese, che fu raggiunto da Guba- 
zo, il quale veniva in persona a far- 
gli omaggio de’ suoi stati. L’oste 
persiana entrò nella Colchide, cd 
attaccò Petra, città fortissima sulla 
riva del mare, dove i Romani ave- 
vano guarnigione; ella fu presa 
dopo alcuni giorni d’assedio. Seba- 
stopoli e Pitiunte si arresero senza 
resistenza, ed i Lazi furono libe- 
rati, pressoché senza combattere, 
dalla dominazione imperiale. Men- 
tre Cosroe cacciava i Romani dalla 
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Lazica, inviò un corpo dì Unni per 
attaccarli nell’Armenia romana, ma 
esso corpo fu disfatto da Valeria- 
no che n’ era il governatore. Giu- 
stiniano, ignorando quali fossero i 
progetti del re di Persia, aveva in- 
viato Belisario in Siria per antive- 
nirlo, presumendo che cominciasse 
la guerra, attaccando la Mesopota- 
mia. Belisario era a Dara sulle fron- 
tiere di Persia, quando Cosroe en- 
trava nella Lazica, avendovi rice- 
vuto un rinforzo considerabile d’A- 
rabi, condotti da Areta, re di Glms- 
san; unitesegli anche le gnarnigioni 
di Siria, risolse d’andare nell’in- 
terno della Persia: mosse con tut- 
te le forze ed accampò ad alcuna 
distanza da Nisibi, dove uno de’ 
luogotenenti, avendo voluto attac- 
care quella città contro gli ordini 
del suo generale, venne battuto. 
Tale lieve sinistro non iscoraggiò 
Bclùario, il quale continuò il suo 
cammino per passare il Tigri. Man- 
dò avanti Areta co’ suoi Arabi per 
devastare l’Assiria, e lo fece soste- 
nere da nn corpo di i,aoo uomini di 
truppe romane. Belisario prese po- 
scia una città, chiamata Sisanrana, 
distante una giornata di cammino 
da Nisibi. 1 Romani, che avevano 
seguitato Areta in Assiria, ripassa- 
rono poco dopo il Tigri per non es- 
sere tagliati da un esercito persia- 
no che sopra un falso avvito del re 
arabo credevano che avesse passato 
quel fiume e fosse entrato in Meso- 
potainia. Trajano, che licomanda- 
va, si ritirò verso Rasaino. Areta a- 
veva immaginato tate falsa notizia 
per non dividere coi Romani l'im- 
menso bottino, che aveva fatto. Be- 
lisario, non ricevendo nuova ninna 
delle truppe eh’ erano andate in- 
nanzi, mal grado i suoi ordini, non 
osò passare il Tigri e restò nelle 
sue posizioni. La peste allora attac- 
cò il suo esercito : per colmo di dt*- 
grazia le truppe di Siria l'abban- 
donarono per andarla difendere il 
laro paese contro gli attacchi degli 
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Arabi di llirah, e quel famoso ge- 
nerale fu costretto a ripassare ver- 
gognosamente l’ Eufrate. Nella pri- 
mavera dell'anno 54 *, Cosroe, ri- 
tornato vincitore della Lazica, pas- 
sò I' Eufrate con un nuovo esercito 
per devastare la Siria; si diresse 
primamente verso Sergiopoli e mi- 
nacciava d’attaccare Gerusalemme, 
dove credeva di trovare grandi ric- 
chezze. Al primo avviso di tale nuo- 
va invasione Giustiniano fece par- 
tire nuovamente Belisario per la 
Siria, senz’ aver esercito d’ affidar- 
gli : esso generale seppe supplire 
con l’accortezza alle forze che gli 
mancavano: diede or line a tutte 
le truppe disperse nell Orienteche 
andassero a raggiungerlo ad Euro- 

S o. sulle rive dell’ Eufrate, inviò 
all’altro lato del fiume molti cor- 
pi di cavalleria, e fece spargere da 
per tutto la voce che avea condot- 
to grandi forze e che si preparava 
a disputare il passaggio del fiume a 
Cosroe onde impedirgli di rientra- 
re ne’ suoi stati; ma col disegno 
reale di farlo uscire piuttosto dal- 
le torre dell’ impero. Tale strata- 
gemma riuscì: Cosroe temè che gli 
fosse tagliata la ritirata; ripassò I’ 
Eufrate molto al disotto d’Enropo, 
poscia inviò a chiedere a Belisario 
perchè l’ imperatore tardasse a ra- 
tificare le convenzioni fermate due 
anni prima. Macchinazioni di cor- 
te addussero in breve il richiamo 
di Belisario: Martino fu scelto per 
essergli surrogato; Cosroe era allo- 
ra nell’ Atropatenu, chiedendo, du- 
ce d’ un esercito, l’ esecuzione del- 
le promesse che gli erano state fat- 
te, e non attendendo che un’oc- 
casione favorevole per uscire di 
nuovo alla campagna: ma in pa- 
ri tempo la peste fece sì gravi 
guasti ne’ suoi stati, ehe Fu obbli- 
gato ad abbandonare i suoi proget- 
ti. Tornò a Ctesifonte.sua capitale, 
dove cadde malato. Suo figlio mag- 
giore, Analozade oNouschizad, che 
professava segretamente la religio- 
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ne cristiana, volle impadronirsi ilei 
trono; si pose alla guida dei cri- 
stiani, eh’ erano in gran num-ro 
nella Persia, credendo suo pi Irò 
morto. Sperò egli che col soccorso 
de’ Bomani potesse conservare la 
corona ; ma Cosroe fai in breve gua- 
rito dalla sua malattia, c con la so- 
la sna presenza dissipò tate rivolta : 
suo figlio fa obbligato a recarsi ad 
implorar la sua clemenza; Cosroe 
gli perdonò e si contentò di tener- 
lo prigione nel palazzo reale, a 
Djondischahponr. Giustiniano voi* 
le approfittare di tali circostanze; 
5 o,ooo combattenti di truppe roma- 
ne si unirono sotto gli ordini di 
Martino ed entrarono nella Per- 
sarmenia, dove incontrarono il ge- 
nerale Nabcdete, il quale li viuse 
con 4,000 uomini e li forzò a rien- 
trare vergognosamente sul territo- 
rio dell’impero. Il re di Persia it- 
aci poco dopo di nuovo alla cam- 
pagna per costringere i Rumarli a 
conchiudere alla fine il trattato 
vantaggioso per Ini, eh’ essi aveva- 
no negoziato molti anni prima. E— 
gli venne con l’ esercito suo ad as- 
sediare Edcssa, che sostenne molti 
assalti. Durante tale assedio, fu all’ 
ultimo fermata la pace, di cui le 
condizioni erano statuite da sì lun- 
go tempo. Siccome, durante sì lun- 
go intervallo, la Lazica era cariota 
in jiotere dei Persiani, esso paese 
divenne l’oggetto di novelleaicus- 
sioni: Cosroe non volle restituirlo. 
Si convenne nnllameno di lasciare 
sospeso tale affare pel momento, e 
si fece, in tale proposito, una tre- 
gua di 4 anni. Frattanto Cosroe 
preparava i mezzi di assicurarsi la 
sua conquista: divisava d’impa- 
dronirsi del re Guhazo e di tras- 
portare nell’ interno de’ suoi sta- 
ti i sudditi di esso principe, snr T 
rogando ad essi de’ Persiani, per 
essere assoluto padrone del parso, 
giacché non teneva di dover fare 
niun conto della fedeltà dei La- 
zi, i quali erano cristiani e che 
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potevano da un momento all’ al- 
tro ritornare all’alleanza dei Ro- 
mani. Radunò dunque molte trup- 
pe ed inviò un’ ambasciata a Co- 
stantinopoli sotto colore d’intavo- 
lare nuove negoziazioni in propo- 
sito della Laziea, ma realmente 
col solo scopo di tenere a bada l’im- 
peratore. Onde provvedere alla si- 
curezza di Petra, la principale del- 
le città che possedeva in quel pae- 
se, Cosroe vi fece nell'anno 54 9 
radunare una grande quantità di 
legno, per costruire una flotta de- 
stinata ad incrociare nel mar Ne- 
gro; ed inviò in pari tempo alcu- 
ni eniissarj con l’incombenza d'im- 
padronirsi del re Gubazo. Tale 
tentativo non riuscì ; e fu causa 
che il principe lazo passasse tosto 
dalla parte dei Romani. Giusti- 
niano, approfittando di tale rivol- 
gimento, inviò nella Laziea il ge- 
nerale Dagisteo con ottomila sol- 
dati . Tali troppe si unirono a 
quelle di Gubazo, ed esse andaro- 
no ad assediare Petra die si dife- 
se vigorosamente . Non si tosto 
Cosroe riseppe la defezione dei La 
zi, oppose loro il vecchio generale 
Menneroete: questi forzò le stret- 
te che separano la Colchide dal- 
l’iberia, ed andò ad al laccare gli 
alleati nel loro campo dinanzi Pe- 
tra. Dagisteo non potè impedirgli 
di vettovagliare la piazza e di rien- 
trare nell’ Iberia, la-eia odo nella 
Laziea un grosso di cinquemila 
soldati. Nell’ anno 55o un altro 
generale persiano, nominato Co- 
•'ano, rientrò nello stesso paese, 
dove fu vinto ed ucciso. Poco do- 
po Dagisteo, che l’aveva battuto, 
fu accusato di tradimento da al- 
cuni Lazi e richiamato dall’im- 
peratore, che diede la sna carica 
a Be.-sa, venuto recentemente dal- 
f Italia. Frattanto Nabedete era ri- 
tornato nella Laziea con un nuo- 
vo esercito persiano. Egli sottomi- 
«e al re di Persia gli Abasgi o Ab- 
khaz, e gli Apsilj, popoli del Cau- 
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caso, che si erano francati dalla 
dominazione romana, ma che Bes- 
sa fece in breve tornare all’ob- 
bedienza. Intantochè gli eserciti 
ersiani combattevano sulle spon- 
e del mar Negro, una seria rivo- 
luzione minacciava di turbare la 
tranquillità dello stato II figlio di 
Cosroe, a cui suo padre perdonatb 
aveva la ribellione, scappò di pri- 
gione, e spargendo la voce della 
morte del re, fece sollevare ancora 
i cristiani e strascinò nella ribel- 
lione una parte delle truppe. La 
certezza che suo padre era vivo 
non gli potè far deporre le armi ; 
egli s’avanzò verso la capitale per 
rendersene padrone. Cosroe non 
volle marciare in persona a com- 
bitterlo; inviò il generale Rain- 
Botirzin con ordine di risparmiare 
la vita del principe delinquente.' 
Tale ordine fu inutile ; il ribelle. 
Nonschizad trovò la morte nella 
battaglia, e tutto tornò nell'ordi- 
ne di prima. Cosroe inviò poco' 
tempo dopo una nuova ambascia- 
ta a Costantinopoli per togliere 
le discordie che sussistevano tra i 
dne imperi. La guerra però conti- 
nuava sempre nella Laziea : Bes— 
sa aveva messo di nuovo I' assedio 
dinanzi Petra. I Persiani vi si di- 
fesero con la più grande ostinatez- 
za; la guarnigione pressoché tnt- 
ta intiera vi pari; ridotta a sette- 
cento uomini, si ritirò nella citta- 
della, di coi le rune, dopo la più 
ostinata difesa, furono alla fine e- 
spngnate di viva forza, e quanti 
rimanevano de’ tuoi difensori fu- 
rono passati a lì I di spaila. Bessa 
fece in seguito- rad ere tutto ciò che 
restava di Petra. Tale conquista, 
che avrebbe dovuto assicurare ai 
Romani la possessione della Lavi- 
ca, non fu loro pressoché di nin- 
na ntilità per l'imprudenza di Bes- 
sa: questo generale neglesse di cu- 
stodire i passi delle montagne, è 
Menneroete ritornò nella Colchide 
con un potente esercito, parecchi. 
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elefanti ed una numerosa caval- 
leria . I Persiani penetrarono fi- 
no all'Imboccatura del Favi; i Ro- 
mani, troppo deboli essendo per 
resistere, si a (frettarono a ripassare 
il fiume; e Mermeroete, non aven- 
do trovato «etnici da -combattere, 
andò ad assediare la città di Ar- 
cheopoli, cui non potè prendere. 
.Occupò in seguito, durante I- in- 
verno, le terre ili Muchiriso, nella 
parte orientale della Lazica. Nel 
corso di tale nuova spedizione le 
negoziazioni continuavano sempre 
a Costantinopoli. I Romani, per 
ottenere una nuova tregua di cin- 
que anni, acconsentirono a pagare 
a Cosroe 3 ,boo libbre d'oro, e si la- 
sciò aucora sospeso I' a ira re della 
Lazica; quindi, malgrado la tre- 
gua, la guerra seguitò in quell'in- 
felice paese. Mermeroete. rinfor- 
zato da un grosso corpo di Unni 
Sabirj, vi diede molti combatti- 
menti ai Romani ed al generale 
ÌVlarti no, e visi mantenne con van- 
taggio per tutto il tempo che durò 
la guerra. Mermeroete mori nel* 
l’anno 55a: lu sua morte tornò la 
speranza nei Romani; ma essi fu- 
rono sul punto di perdere i van- 
taggi, che poto ano trarre da tale 
avvenimento. I generali, cbe co- 
mandavano nella Lazica, erano in 
discordia col re Guliazo. cui accu- 
sarono' di favorire segretamente i 
Persiani, e olle fecero assassinare 
sotto tale colore. (Questa occasione 
irritò la nazione intera, che volle 
passare dal lato dei Persiani.; ina 
tuttavia prima ili appigliarsi a ta- 
te partito, i Lazi inviarono un’am- 
basciata a Costantinopoli per chie- 
dere vendetta dell’ assassinio del 
loro re. Giustiniano, desiderando 
di ritenerli nella sua alleanza, ac- 
colse assai bene l'ambasciata, pro- 
mise di punire gli uccisori di Gu- 
hazo, e diede loro per re Zate, 
fratello di quell’ infelice principe. 
Durante tali divisioni, Nachore- 
gan, cita era successo a Merineroe- 
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te nel comando dell’esercito per- 
siano, rientrò nella Lazica, mise i 
Romani in una rotta compiuta, e 
li rispinse fino aH’imboccatura del 
Fasi, dove i vinti si chiusero nel- 
la città dello stesso nome, e vi so- 
stennero un lungo assedio. Nacho. 
ragau vi fece grandi perdite, e fu 
obbligato a ritirarsi in Iberia, sen- 
z aver potuto prendere la fortez- 
za. 1 « punizione degli assassini di 
GuJ >azo tornò i Lazi all’alleanza 
dei Romani, i quali poterono pia 
facilmente avvantaggiarsi sopra i 
, Persiani. Questi cercarono di ren- 
dersi padroni di varj picoioli di- 
stretti nelle montagne al setten- 
trione della Colcbide; ma non po- 
terono tnanlenervisi, e que’ popoli 
iurono costretti a rientrare sotto la 
dominazione romana. Cosroe, ve- 
dendo che, mal grado tutti i felici 
sucoessi che aveva ottenuto nella 
Lazica, vi aveva sagrificato inutil- 
mente molti anni, e che dopo una 
guerra lunga ed ostinata non era 
più avanzato che in principio, ri- 
solse di accomodarsi coi Romani 
relativamente a quel paese, fe di 
stabilire, da quella parte, la pace 
che sussisteva da lungo tempo sul- 
le frontiere dell’Armenia e della 
Mesopotamia . Altronde in tale 
guerra tutto il disavvantaggio era 
realmente per lui. I suoi eserciti 
per entrare nella Lazica erano for- 
zali di faro un lungo cammino a 
tra» erso montagne estremamente 
malagevoli, dove i convogli non po- 
tevano passare che a grave stento, 
mentre i Romani avevano, pel mar 
Negro, la facilità di vettovagliare 
le piazze che occupavano, e di por- 
tare rinforzi alle loro truppe, e, 
in caso di disfatta, in esso mare 
trovavano un mezzo di salvezza se* 
curo. Si conchiuse dunque alla 
fine dell’anno 555 una tregua per 
un tempo illimitato; ed ognuno 
restò in possesso delle fortezze e 
dei cautoni, che occupava. Cosroe 
inviò il tuo ciambellano Isdigouno 
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a Costantinopoli per fermare una 
iiace definitiva tra i due imperi. 
Dopo molti anni di distensioni, vo- 
lendo essere più a portata di rice- 
vere dal re ai Persia gli schiari- 
menti nccessarj. i plenipotenziarj 
andarono a Darà, in Meso|>otamia, 
sull’estrema frontiera. Alla line si 
accordarono nel 56a , eri i Romani 
sottoscrissero il più vergognoso trat- 
tato, che avessero mai conchiuso do- 
po la morte di Giuliano 1’ Aposta- 
ta. Le principali condizioni erano 
che tale (tace durasse cinquantan- 
ni; che i Persiani, rinunziando 
alla Lazica o promettendo di non 
attaccare nè l’Armenia, nè la Me- 
sopolamia, durante tale periodo di 
tempo , ricevessero annualmente 
3o,ooo pezzi d’oro; elio sette anni 
di tale tributo fossero pagati anti- 
cipatamente ; che al settimo anno 
se ue pagassero egualmente altri 
tre anticipati, e che in seguito il 
resto fosse corrisposto successiva- 
mente. Per compenso di tali con- 
dizioni umilianti il re di Persia 
promise soltanto di difendere le 
gole del Caucaso contro gli attao- 
chi dei barbari; e permise in olire 
ai cristiani della L’ersia e dell’Ar- 
menia il libero esercizio della lo- 
ro religione, sotto la riserva perù 
che non cercassero di far proseliti. 
Il trattato fu ratificato nell'anno 
565 . Durante il corso delle nego- 
ziazioni, sopraggiunse una difficol- 
tà che fu sottomessa alla decisio- 
ne di Cosroe, posteriormente alla 
conchiusiono della pace. Dieci an- 
ni prima, intanlochè gli eserciti 
persiani occupavano una gran par- 
te della Lazica, i Suoni, popolo 
che abitava le montagne al setten- 
trione di quel paese, avevano scosso 
il giogo dei Romani, e si erano sot- 
tomessi all’autorità di Cosroe : d’ai- 
lora in poi erano rimasti nel nu- 
mero de’ suoi sudditi. 1 Romani 
reclamavano il loro paese siccome 
uua dependenza della Lazica, che 
rientrava sotto la loro potenza ; 
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ma, da un altro canto, Cosroe pre- 
tendeva ohe i popoli, che l’abita- 
vano, si fossero sottomessi volonta- 
riamente a lui, e quindi gli ap- 
partenessero legittimamente. Con- 
venne dunqne adattarsi coin’ egli 
volle. Giustiniano mori nell’anno 
565, e sno nipote Giustino, che 
gli successe, inviò tosto un’amba- 
sciatore in Persia per notificare, 
secondo I’ uso, a Cosroe la sua e- 
snltazione al trono, e volle appro- 
fittare di tale occasione per rien- 
trare in possesso della Suania; ma 
non fu più fortunato su tale pun- 
to, che Giustiniano. Egli ne rima- 
se sì malcontento, che trattò con 
molla alterigia l'ambasciatore, che 
il re di Persia gl’inviò poco tempo 
dopo, la qual cosa produsse alcun 
raffreddamento nelle relazioni del- 
le due potenze, senza però addur- 
re ostilità inanifestejma Cosroe non 
si oppose ohe gli Arabi, suoi leu- 
datarj, facessero correrie sulle ter- 
re di quelli che dipendevano dal- 
l’ impero. Approfittò anch’egli del- 
la tranquillità, chetale stato di co- 
se gli procurava dal lato delle fron- 
tiere romane, per portare le sue 
armi nell’Arabia. Non andò molto 
che tutto le coste del golfo Persi- 
co e del grande Oceano furono go- 
vernate da uffizinli persiani. Un 
nuovo esercito, comandato da Khor- 
rad VVahrez, attaccò nell' Yemen 
gli Etiopi, che vi regnavano da set- 
tantadne anni, e che erano alleati 
dei Romani. Scif-dson-Djeden, u- 
scito dagli antichi re Omeriti , fu 
allora ristabilito snl trono de'snoi 
padri. Egli non ne godè che poco 
tempo, ed i suoi stati restarono nel- 
le ntani dei Persi , che li conser- 
varono fino alla distruzione dcllA 
loro monarchia. L’imperatore di 
Costantinopoli , Vedendo appieno 
che tosto o tardi avrebbe guerra 
con Cosroe, léce tutte le provvisio- 
ni per sostenerla con ogni vantag- 
gio possibile.' Informato dici Tur- 
chi erano sul punto d’attaccare i 
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Persiani dal lato dell Oriente, per- 
chè questi ultimi avevano ricusa- 
to ai loro sudditi della Sogdiana 
il libero commercio della seta, in- 
viò loro in ambasciata Zemarco, 
conte dell’Oriente. Zemarco andò 
a trovare il principe dei Turchi, 
nominato Di/.aboul , fino nell’ in- 
terno dell’Asia. Strinse un’allean- 
za con esso e ne raddusse un’ im- 
basciata turca. I Turchi allora mar- 
ciarono contro la Persia; il loro 
principe andò a Taraz, al setten- 
trione del Jassarte , per attaccare 
gli avanzi degli Unni Ajateliti, 
vassalli dei Persiani, e si avanzò 
fino sulle rive del Djyhoun : ma 
essi furono disfatti da Ormisda, fi- 
glio di Cosroe, che li forzò a far la 

r ace ed a rientrare nel loro paese. 

I re di Persia, il quale sapeva che 
ad istigazione dei Romani erano i 
Turchi entrati sul suo territorio, 
si preparò segretamente ad attac- 
carli con tutte le sue forze; si pre- 
sentò in breve un’occasione. Gli 
Armeni, sottomessi alia Persia, a- 
vevano ottenuto con l’ultimo trat- 
tato il libero esercizio della loro 
religione; nell’ anno 564 Cosroe 
aveva loro dato per governatore u. 
no de’suoi parenti, chiamato Son- 
ren , il quale volle costringerli a 
convertirsi alla religione di Zoroa- 
stro, Molti fedeli soffersero il mar- 
tirio. Nell’ anno 5^o Souren ucci- 
se, per la stessa causa , Ma nouel, 
fratello di Vartan, principe di Ma- 
raigoneans. Irritato da tale ucci- 
sione, Vartan, d’ accordo con altri 
principi annetti, preparò tutto per 
una sollevazione generale: inviò a 
domandare segretamente soccorso 
a Costantinopoli, ed il titolo di cu- 
ropalata. Giustino accolse assai be- 
ne i suoi inviati e promise di so- 
stenerlo con tutto il atto potere. 
Vartan allora rihellò apertamen- 
te, radunò tutti i principi armeni 
in Artassata, ed andò ad assediare 
Tovin, allora capitale dell' Arme- 
|sia, dove il; governatore Souren si 
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era chiuso con tutte le truppe per- 
siane e tutti i maghi Tenuti nel 
paese. La città fu espugnata a viva 
forza; Souren e tutti i Persiani, 
che vi si trovavano, furono passati 
a fil di spada. Vartan inviò, dopo 
tale conquista, nuovi ambasciatori 
a Costantinopoli, e si dichiarò prin- 
cipe .sovrano di tutta l’Armenia . 
Gl’Iberi imitarono in breve gli Ar- 
meni ; il loro principe Gourgen si 
dichiarò anch' egli independente 
dal re di Persia, e fece alleante 
con l’ imperatore. Gli Alani, i Mo- 
schi ed i Lazi si affrettarono ad in- 
viare truppe ai ribelli per soste- 
nerli contro gli attacchi dei Per- 
siani. Tostoehè Nouschirwan fu 
informato che Giustino accordata 
aveva ai rivoltati la sua protezio- 
ne, lece partire Sebocte per chie- 
dergli ragione di tale infrazione 
del trattato. Giustino lo licenziò 
con disprezzo, dichiarando che non 
avrebbe abbandonato mai gli Ar- 
meni, suoi alleati. In tal guisa fa 
rotta nel 531 la pace, che Giusti- 
niano aveva ennehiusa per cin- 
quantanni. Giustino fece subito 
partire per l’Oriente suo cugino 
Mandano, onde assumervi il co- 
rnando delle truppe. Marciano pas- 
sò l’Eufrate, usci dal territorio del- 
l’ impero , ed andò a far» alcune 
correrie nell’Arzanene . In questo 
mezzo Cosroe adunava un nume- 
roso esercito ed un gran nnmero 
d’elefanti, di cui affidò il coman- 
do ad un generale, chiamato De- 
ren, perchè andasse a sottomette- 
re gli Armeni. Vartan gli andò in- 
contro, e lo combattè nella pianu- 
ra di Itliaghamalcha, sui confini 
dell’ Alropatena . I Persiani turo- 
no compiutamente distaiti, ed i 
più dei loro elefanti restarono in 
potere del vincitore. Il re, irritato 
da tale sinistro, radnnò una nuo- 
va oste, composta di diverse nazio- 
ni, e le diede per capo Bahrain- 
Tchonbyri, uno de’ suoi più famo- 
si generali ( V . Beiirak Tcjiolbtw), 



Dii 



5i« 008 

Egli ti disponeva ad entrare in Ar- 
menia. quando alcune divisioni, in- 
aorte Ira i principi dei paese, im- 
pedirono a Vartan.di volare alla 
difesa della sua patria. Troppo de- 
bole per resistere con le sole sue 
forze a Bahrain, fuggi a f Costanti- 
nopoli. )l generale persiano entrò 
senza resistenza nell’Armenia; in- 
di penetrò nell’fberia, di oni il re 
Gourgen riparò presso l’imperato- 
re. Nell’anno i-ji tutte le forze 
dei Romani sì raccolsero ne’ din- 
torni di Oara, nella Mesopotamia , 
sotto gli ordini di Marciano 1 La- 
ssi, Saros, re degli Alani, e Variasi, 
principe di Daron. andarono a rag- 
giungerlo e ad attaccare d’accor- 
do i Persiani. Tutte le loro lru|>- 
pesi unirono, per assediare Nisibi. 
Cosroe, informato del loro proget- 
to, radunò un esercito di centomi- 
la fanti e di qnarantamila cavalli, 
passi) il Tigri, ed andò ad attacca- 
re i Romani pei deserti della Me- 
aopotamia . Oliando fu arrivato a 
Circesio, distaccò Adarman con 
un corpo di seimila uomini per 
devastare la Siria, e s' innoltrò con 
ia speranza di far levare l’ assedio 
di Nisibi. Marciano, vedendo sn- 
periori le forze del re, si ritirò to- 
sto. Giuslino, che confidava sulla 
presa ili quella città, fu talmente 
irritato contro Marciano , che lo 
depose, ed inviò, per surrogarlo, 
un certo Acacie, cui l’esercito non 
volle riconoscere. Gli alleati stra- 
nieri fi ritirarono; le truppe si di- 
spersero, e Cosroe non trovò per- 
sona che gii tacesse testa. In que- 
sto mezzo tempo Adarman , rin- 
forzato da un corpo d’ Arabi , ave- 
va passato l’Eufrale edera entrato 
in Siria. Esso generale portò le sue 
devastazioni fino sotto le inora d’ 
Antiochia, di cui abbruciò i sob- 
borghi : mosse in seguito verso A- 
pamea, cui ridusse in cenere; ne 
condusse via gli abitanti, e ripassò 
i'Eufrato per raggiungere il suo 
(l>vrano, cita era allora occupato 
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all' assedio di Dara, la principale 
delle fortezze, che i Romani pos- 
sedevano nella Mesopotamia, e che 
si arrese soltanto dopo sei mesi di 
un’ostinata difesa. Cosroe vi lasciò 
guarnigione, e rientrò ne’ suoi sta- 
ti. Nel principio dell’anno 574 
preparava a rientrare sulle terre 
dell’impero, quando ricevette dal- 
l’imperatrice Sofia un presente di 
quarantaciuqnemila pezzi d’ora 
per ottenere una tregua d* nn an- 
no, eh’ egli accordò senza difficol- 
tà . Spirato che fu tale termine, 
Tenkbosrou , generale persiano, 
fece un’ invasione nella Mesopota- 
mia. Tiberio, eh’ era allora prepo- 
sto all’ amministrazione degli affa- 
ri, durante la malattìa di Giusti- 
no, inviò ambasciatori per ottene- 
re un nuovo aggiustamento. Cosroe 
accordò una tregua di tre anni, 
mediante una somma di trentami- 
la pezzi d’oro, che gli si doveva pa- 
gare annualmente, e per la Meso- 
potamia soltanto, in modo che la 
guerra potesse continuare sugli al- 
tri punti : quindi i Romani si af- 
frettarono di rientrare nell’Arme- 
nia e nelt’lberia. I generali Teo- 
doro e Cours s’avanzarono fino al- 
le rive del Ciro, dov e conchiusero 
un’alleanza con gli Albani e gli 
Unni Sabirj per ottenerne truppe 
ausiliarie. Poco tempo dopo (nell* 
anno 576) Cosroe, alla snida del- 
l’ esercito suo, entrò nella Persar- 
menia , la quale senza opposizio- 
ne si rimise sotto la sna obbedien- 
za; e ne diede il governo a Mih- 
ran Djihr-Veghon. Penetrò poscia 
nell’Armenia romana , ed andò • 
mettere l'assedio dinanzi Teodosio* 
poli. Al fine di dare il tempo d'ar- 
rivare 11 Giustiniano, engino dell' 
l’ imperatore, che s’avanzava a tra- 
verso dell’Asia minore con forze 
imponenti, i Romani vollero inta- 
volare nuove negoziazioni ; ma Co- 
sroe, informato del l’avvicinarsi del 
nuovo generale, non volle ascoltar» 
le, e passò l’Enfrate. Penetrò fino 
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3 Sebaste, dove riseppe che Giu- 1 
.stimano era già a Cesarea di Cap- 
padocia. Temendo allora non gli 
fosse p irci so il ritorno, andòu pre- 
sentargli la (attaglia nelle pianu- 
re di Melitene. Le truppe imperia 
li ascendevano ad oltre cinquanta 
mila combattenti , ed erano i mi- 
gliori soldati che si avesse potuto 
radunare; quindi i Persiani, mal 
grado tutto il coraggio che spiega- 
rono in tale circostanza, in cui e- 
ratio sostenuti dalla presenza del 
loro re. furono compiutamente vin- 
ti; e Cosroe , costretto colla fu- 
ga, passò l'Eufrate sopra un ele- 
fante . Giustiniano entrò nell’Ar- 
menia dietro ai fuggiaschi; l’oste 
saa s’avanzò in tutte le direzioni: 
passò il Tigri, penetrò anche lino 
al mar Caspio, dove prese molti 
vascelli, carichi di ricchezze, ed 
andò ad abbruciare molte città ma- 
rittime dcll’Ircania . Il frutto di 
tale spedizione fu un immenso bot- 
tino ed un numero prodigioso di 
prigionieri , ma questo fu tutto: i 
Romani non tennero ni un dei pae- 
si invasi, e rientrarono nel territo- 
rio dell’impero nell’ anno 577. Co- 
sroe dopo tale strepitoso sinistro 
propose seriamente ai llomani di 
trattare della pace. Già si era con- 
venuto che i Persiani restituissero 
Dara e che i Romani lasciassero 
al re la Peisaruienia e l’ Ibi-ria, 
quando una vittoria riportata in 
Armenia ruppe ad un tratto le 
negoziazioni. Tenkhosrou o la m- 
cosroe, generale abile e prode, a- 
veva messo insieme uno scelto e- 
sercito, ed era sopravvenuto ad at- 
taccare Giustiniano ed a vendica- 
re l’onore del suo padrone, tor- 
nando la sua nazione alla pristina 
superiorità. Nell’anno Tibe- 
rio inviò Maurizio per succedere a 
Giustiniano nel comando dell’e- 
sercito d'Armenia. Cosroe violò in 
pari tempo la tregua fatta coi Ro- 
mani per la Mesopotamia, attac- 
cando quella provincia e devastan- 
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do i dintorni di Costantino e d’A- 
inida ; intantochè Tenlchostrou , 
troppo debole per resistere a Mau- 
rizio, faceva le sua ritirata nell’Ar- 
zanene, dove fu seguitato da esso 
generale, che mise questa provin- _ 
eia a ferro eil a fuoco. Maurizio an- 
dò poscia verso la Mesopotamia, 
prese Singara, saccheggiò i contor- 
ni di Nisibi , ed inviò Gours con 
un corpo di truppe al di là del Ti- 
gri, intantochè egli si acconciava 
ne' quartieri d’ inverno di qua del 
fiume, pressoché verso il tempo, in 
cui Tiberio divenne imperatore 
per la morte di Giustino. Nella 
primavera dell’anno 5 ^q Cosroe 
si preparava ad intraprendere, mal 
grado l’avanzata età sua, una nuo- 
va spedizione, quando liberio gli 
fece anco una volta proporre la pa- 
ce. Il re di Persia vi acconsenti : 
cedendo Dara, egli rientrava senza 
opposizione nel possesso della Per- 
sarmenia e delt’lberia. Stava-i per 
conchiudere, quando Cosroe mori, 
nel mese d’aprile, dopo un regno 
glorioso di quarantott’ anni. Suo 
figlio Ormisda IV gli successe . La 
storia di Cosroe ha somministrate 
l’argomento di molti drammi al 
teatro francese: quello di Mauger, 
recitatp ai 20 d’aprile 1 ^ 52 , non è 
stato stampato. Lefevre ne fece u- 
110 nel 1767, stampato lo stesso an- 
no. La tragedia di Rotron, intito- 
lala Coirne, re dei Peni, è presa nel- 
sa nella storia di Cosroe II. 

S. M — rr. 

COSROE II, figlio e successore 
d’ Ormisda IV, è soprannominate 
Paroaix o Abzait, che, in antico 
persiano significa generoso . Pochi 
principi hanno tanto provato le 
vicissitudini della fortuna. Elevato 
al grado supremo per una rivolu- 
zione, eh’ egli non aveva fomenta- 
ta, ne fu quasi subito precipitato 
da un rivale formidabile, cui l’ar- 
dore della vendetta ed un’ambi- 
zione smisurataspiiigevanodel pari 
ad usurpare lo scettro de’ suoi re. 
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Errante e fuggitivo, Cosroe fa de- 
bitore alla generosità deli' impera- 
tore Maurizio de’ mezzi di risalire 
sopra un trono, tinto del sangne 
di suo padre, e di vincere un guer- 
riero famoso, tenuto allora pel pri- 
mo generale della Persia. Più tar- 
di i suoi eserciti vittoriosi estesero 
la sua potenza tino alle mura di 
Costantinopoli e d’ Alessandria ; e 
poco dopo, disastri inauditi addns 
scio nei seno stesso i nirnici, che 
aveva tante voile vinti. Un Aglio 
ingrato, sudditi ribelli lo cacciano 
in un'oscura prigione; fanno pro- 
nunziare contro di lui un giudizio 
iniquo ed ignominioso dei pari, e 
terminano con un orribile suppli- 
zio un regno si glorioso. Raccontia- 
mo, pai lancio di suo padre Ormi- 
sda (V. Okmisda), come nel mentre 
che il ribelle BahramTchoubin s’ 
avanzava contro la capitale col tno 
esercito vittorioso, gli zìi di Cosroe, 
Bindouieb e Kestehem, fecero sol- 
levare il popolo contro il re ed ac- 
clamare suo figlio, che, troppo de- 
bole per resistere a Bahrera,fu ob- 
bligalo ad abbandonare Ctesifonte 
per andarea cercare un asilo- presso 
i Romani. Narriamo altresì come 
gli zìi di Cosroe l’abbandonarono 
un istante, durante la sua fuga, per 
andare senza suo ordine a trucida- 
re Ormisda, loro nimico,che rima- 
sto era nel palazzo. Fuggendo da 
Ctesifonte {l’anno Spi), Cosroe la- 
sciò quella.città in balia di sè stes- 
sa, senza prendere niuoa precau- 
zione per conservarne il possesso. 
Accompagnato da’ suoi zii e da un 
picciolo numero di sndditi fedeli, 
s’avviò pel deserto di Mesopotamia 
onde condursi presso i Romani'. 
Tchoubin lo fece inseguire da nna 
mano di truppe comandate da Ba- 
hrnm Nikhordjes, figlio di Svo- 
lete li : esso generale arrivi! presso- 
ché in pari tempo di Cosroe, in ini 
monastero situalo nel mezzo del 
deserto, ed il principe fuggitivo era 
perduto senza la devozione di suo 
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zio Bindouieh,.i! quale fi vesti de- 
gli abiti reali e sali sulla vetta del 
monastero per chiedere al generale 
persiano la grazia di restare ancora 
un giorno intero in quel ,luogo, 
promettendo di arrendersi subito 
dopo. Eabram, ingannato da quel 
travestito, e credendo di avere il 
re in suo potere, vi acconsenti fa- 
cilmente: Cosroe approfittò della 
notte per fuggire con tutti i suoi, 
e Bindoli ich restò solo nel mona- 
stero. La domane per dare a suo 
nipote il tempo d’ arrivare sul ter- 
ritorio romano, usò dello stesso stra- 
tagemma che riuscì egualmente. 
Cosroe, dopo lasciato il monastero, 
si avviò pel deserto verso le sponde 
dell’Eufrate. Fu accolto in cam- 
mino da Ayaj, figlio di Itobaissa, 
arabo della tribù di Tay; di là 
mosse verso Circesio, prima città 
romana del paese, al confluente del 
Khabotir e dell’ Eufrate. Giunto a 
dieci miglia di distanza da quella 
fortezza, inviò un messaggio al go- 
vernatore Probo per chiedergli un 
asilo. Probo, stupefatto, t’ affrettò 
di riceverlo e di procurargli quan- 
to dipendeva da lui per trattarlo 
più degnamente. Cosroe, entrati do 
in quella città, non era accompa- 
gnato die dalle sue concubine e da 
trenta delle sue guardie. Scrisse 
tosto all’imperatore Maurizio per 
chiedergli la sua protezione. 11 
principe fuggitivo aveva appena la- 
sciato la sua capitale, che Bahrara 
Tchoubin vi entrò con I’ esercito 
ano. Il ribelle allora si affrettò di 
pubblicare manifesti contro Cosroe, 
cni accusava in essi dell’ uccisione 
dell’ infelice Ormisda, e che rap- 
presentava siccome un disertore 
della religione persiana. Egli fece 
congregare un gran consiglio a 
Ctesifonte per decidere della sorto 
della corona in suo favore ; e mal 
grado il silenzio di.-approvatore dei 
magi affezionati alla casa regnan- 
te, iSahram fu acclamato monarca 
della Persia. Fgli fece lesto grandi 
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leve d’uomini per difenderò la co- 
rona, che aveva usurpata; assoldò 
molto truppe turche, ed inviò un* 
ambasciata a Costantinopoli por 
indurre l’ imperatore Maurizio a 
testar neutro, promettendogli la 
cessione di Nisibi e di tutto il ter- 
ritorio al di là del Tigri. Tale am- 
basceria giunse alla corte in pari 
tempo che la lettera di Cosroe. 
Domandondo la protezione roma- 
na, il principe fuggitivo profferì di 
riconoscere 1 servigj di Maurizio 
con In ressione di Dar» e diMarti- 
ropoli in Mesnpotamia, e con 1’ ab- 
bandono dell’ Armenia. Maurizio 
consultò il senato su tale importan- 
te affare; e, sul parere unanime dei 
membri si decise pel partito più 
giusto, difendendo ia causa comu- 
ne dei re contro un usurpatore; 
egli ronchiuse una pace perpetua 
con Cosroe, e gli rimandò tutti i 
prigionieri, eh’ erano stali fatti, du- 
rante il corso della guerra, sotto il 
regno di Ormisda. Allora Parwiz 
lasciò Circesio, cd andò a passare 
l’inverno a Jorapoli, in Siria ; vole- 
va anzi andare a Costantinopoli per 
dimostrare in persona la sua rico- 
noscenza all’imperatore; ma il ge- 
neroso principe ne lo dissuase, fa- 
cendogli osservare die nociuto a- 
vrebbe a’ suoi interessi l’ intrapren- 
dere tale viaggio; che non doveva 
in si fatte circostanze allontanarsi 
dalle frontiere di Persia. Alla pri- 
mavera dell’anno 5<)5 Cosroe ri- 
passò I' Entrate con Comentiolo, go- 
vernatore di Siria, ed andò a Co- 
stantiua, donde passò in Armenia 
per convenire col governatore Mik- 
ran, che gli era riinasto fedele e 
che gli somministrò un corpo di 
trentamila uomini. Molti principi 
armeni raggiunsero aneli’ essi l’e- 
sercito che si adunava a Tovin sot- 
to gli ordini di Mihran. Cosroe tor- 
nò in seguito nella Mesopolamia, 
dove la sua presenza ritenne nella 
fedeltà gli abitanti ed il presidiodi 
Nisibi, vh» ricusò di ricevere gli 
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cmissarj di Bahram; l’esercito stes- 
so, eh’ era dinanzi la oittà, abban- 
donò il partito dell’ usurpatore. 
Cosroe consegnò poco dopo le città 
di Martiropoli e Darà nelle mani 
deli imperatore. L oste romana, 
destinata a ristabilire il re di Per- 
sia sul suo trono, si radunava frat- 
tanto in Mesopolamia ; Maurizio ne 
affidò il comando all’iirmeno Nar- 
sote, uscito dal sangno degli Arsa- 
cidi, che era uno de’ piu valenti 
geneiali dell iuipeio. In questo 
mezzo Cosroe risiedeva a Costan- 
tiua, dove aveva per guardia mille 
soldati, tratti dalla guardia stessa 
di Mauriz.io. Alla fine, quando il 
niumento U uscire alla campagna 
iu giunto, inviò le sue donne ed i 
suoi tigli nella tortezza di Slngara, 
ed ordinò a Mebodete di rendersi 
padrone delle rive occidentali del 
Tigri fino a Seleucia. Cosroe mosse 
verso un altro punto con l’esercito 
romano, comandato da Narsete, ed 
andò ad accampare sulle sponde 
del Tigri per attendervi le truppe 
che arrivavano da Armenia: mille 
uomini solamente furono mandati 
dall'altra parte del fiume per os- 
servare i nimici. Era assai presso a 
/ab, quando si nul alle truppe d’ 
Armenia, comandate daMouschegb 
e Bindouich. Cosroe avendo in tal 
guisa messo insieme tutte le sue 
forze, che ammontavano a sessanta- 
mila combattenti, mentre Bahrarn 
non ne aveva che quarantamila, 
quest’ultimo si ritirò, per le mon- 
tagne dei Curdi, nell’ Atropatena. 
Cosroe ed i Romani »’ avanzarono 
dietro a lui fino alla pianura di 
Kandsag o Tauriz: Babram indie- 
treggiò ancora dinanzi ad essi, ed 
alla liueaccampòsiitle rive del fiu- 
me Balaretb, in un sito, cui teneva 
come vantaggioso per venire a bat- 
taglia. La fortuna gli fu coni ra ria; 
mal grado il suo coraggio e la sua 
abilità, fu compiutamente vinto; 
Bahram Nikbordjes, uno de’ suoi 
capi più ragguardevoli, fu urrUo 
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da Mouichegh Mamigonean : egli 
poi fa costretto a fuggire con sua 
sorella Gourdich, ano scarso nu- 
mero de' suoi partigiani, ed alcuni 
Turchi. Monschcgh fu mandato ad 
inseguirlo fino a Balkh, e Bahram 
giunse a grave stento nel Turke- 
stan, dove il khakan gli diede un 
asilo. Dieoi giorni dopo tale vitto- 
ria Coeroe licenziò i generali ro- 
mani, colmi di presenti, del pari che 
j loro soldati; tenne soltanto pres- 
so di sè mille nomini, cui Mauri- 
zio gli accordò senza difficoltà. JKe- 
ce allora ai Romani una cessione 
solenne di Dara, di Nisihi, di Mar- 
ti ropoli e di molte altre città del- 
la Mosopo tamia; abbandonò loro 
anche una gran parte dell'Arme- 
nia, e tornò poco tempo dopo a 
Ctcsifonte. GliAnneni non furono 
trattati con minori distinzioni dei 
Romani; inviò grandi presenti a 
Mouschegh, il quale in conseguen- 
za delle cessioni, ch’egli fece in 
Armeni», divenne feudatario dell' 
impero. Sempad Pagratide fu ele- 
vato alla dignità dì maraban, o go- 
vernatore della porzione dell’ Ar- 
menia che restò soggetta alla Per- 
sia. I suoi due figli, Aachod e Va- 
razdìrots, ottennero gli onori ac- 
cordali ai principi ed ai signori 
persiani. Poco tempo dopo il suo 
ristabilimentosaltronoCosroc «po- 
so, contro la legge dei Persiani è 
contro l' uso dei settatori di Zoròa- 
stro, una romana, chiamata Sira o 
Schirin, di cui era perdutamente 
innamorato. Ella era cristiana; e 
fu, durante tutto il suo regno, I’ 
oggetto costante del suo autore. La 
memoria della mutua loro passio- 
ne è divenuta popolare, ed ha ec- 
citato I estro di molti poeti orien- 
tali, che hanno composto romanzi 
in versi* intitolati Gli Amari. Hi Co- 
iroe e di Sira, Ferdoucy ha dedicato 
allo stesso argomento un episòdio 
del suo Schah-Nnmeh ; e v’ ha po- 
che opere erotiche in persiana ta- 
vella, in cui non' si (àccia qualche 
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allusione alle avventure di Costo* 
e della stia amata (f\ Chyrtn). 
Benché Schirin fosse la femmina 
preferita da Cottroe, questo princi- 
pe ne aveva però molte oltre, come 
vedremo in breve, ma soltanto pe» 
conformarsi all’ uso de’ monarchi, 
suoi predecessori. Quanto nqueCo- 
sroe loase ristabilito sul suo trono, 
Bahram Tchoubit» vivente gl’ inspi- 
rava sempre serie inquietudini. In- 
viò a demandare che gli fosse con- 
segnato al khakan dei Turchi, il 
qnaie aveva ricevuto alla sna corte. 
Tale domanda fu rigettata con di- 
sprezzo : il khakan doppiò i con- 
trassegni d’amicizia che aveva già 
prodigalizzati a Bahram, e gli die- 
de una delle sue figlie in matri- 
monio. 11 re di Persia, irritato, in- 
viò un esercito sulle frontiere o- 
rientalì dei suoi stati per intimidii 
re il khakan, e lo fece precede- 
re da un nuovo ambasciatore, 
il generale lvhourad — Boitrzin, 
cui giudicò più atto a guadagnare 
il principe de Burchi ma questi, 
olle ben vedeva che il veto suo in- 
teresse era di perpetuare le turbo- 
lenze delia Persia, non diede ri- 
sposta precisa all’inviato persiano. 
Questi era ancora alla sna corte, 
quando un esercito di sessantnmi- 
la Turchi si mosse per passare l’Os- 
so ed entrare nella Persia, sotto gii 
ordini di Bahram e di T horou k , 
fratello del khakan. Bahram era 
accompagnato da sua sorella Gotir- 
dieh, celebre negli annali di Per-, 
sia per lo sue gesta e pe’ «uoi ta- 
lenti militari ; aveva altrespcon lui 
un corpo di migrati persiani che 
seguitavano la sua corte. L’ eserej- 
to, che Co,roe aveva inviato per o- 
perare contro il Turkestan, ere 
comandato dal principe Pagratide 
Sempad, governatore d’ Armenia. 
Bahram incominciò la guerra, ri- 
portando alcuni vantaggi,; entrò 
senza resistenza nel K.h»rasan, pre- 
se la città di Merou. ed ingrossò I» 
sua truppa d’nn gran numero di 
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Persiani. Egli teneva «li potere an- 
cora disputare la corona a Parwiz, 
quando fu assassinato pel tradi- 
mento dellamimsciatore Kliourad- 
Bourzin, irritato d’essere stato de- 
luso dal khakan e da Bahrnm. 
Siccome tenue di morire per tra- 
dimento di suo suocero. rosi persua- 
se a tutti i Persiani, che t'accom- 
pagnavano, di rientrare sotto le leg- 
gi di Cosroe ; fece reni re sua sorel- 
la Gourdieh, i Persiani che l’ave- 
llo seguito nel Turkestan, e quelli 
che recentemente si erano dichia- 
rati per lui; gli scongiurò di sepa- 
rarsi dai Turchi, e di vendicare la 
sua morte, coudiattendo que’ bar- 
bari, e cacciandoli dalla Persia. fi- 
eli non chiedeva a Cosroe che il 
favore di essere deposto nella se- 
poltura de’ suoi avi. Sua sorella 
Gourdieh, che l’aveva sempre dis- 
suaso di ribellarsi contro il suo so 
vrano e di usurpare la corona sen- 
za ristare dal seguirlo in tutte le 
sue traversie, si affrettò di compie 
re gli ultimi suoi voleri. Ella si se- 
parò dai Turchi, ingrossò il suo e- 
scrcilo d’ un gran numero di Per- 
siani, i quali, sapendo ch'ella rico- 
nosceva l’autorità del suo legittimo 
sovrano, andarono tosto a raggiun- 
gerla per combattere gli stranieri, 
fissa eroina mosse subitamente per 
attaccare i Turchi. Il loro espio, 
Torouk, non potè resistere: ella ojò 
sfidarlo ad un singoiar certame, 
dov’egli giacque. Ella attaccò |mj- 
scia i Turchi, li mise nella rotta 
più compiuta , e li forzò a ripassa- 
re il Djyhoun. In pari tempo Co- 
sroe, che temeva le nuove imprese 
di Babram, di cui ignorava la mor- 
te, cercava di disfarsi de' suoi zii , 
che l’avevano Collocato sul trono, 
ma di cui l’indole turbolenta gl’in- 
spirara perpetui timori: altronde, 
dopo il suo ritorno in Persia, co- 
nosceva le circostanze del l'uccisio- 
ne del padre, di cui la voce pub- 
blica I accusava d’essere almeno il 
compliceqioichè i suoi assassini te- 
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nevano il primo grado alla sua cor- 
te. Ohbliando dunque che, quan- 
do era fuggitivo, Bindoliteli si era 
sagrificato por salvargli la vita, lo 
fece perire. Kestehera, suo fratello, 
era allora a Key, con la commessio- 
ne di sottomettere gli avanzi dei 
pianigiani di Hahrain che si tro- 
vavano in quel paese, e d’impadro. 
nirsi dei parenti dei ribelli. Ker- 
douy, re di Hey, fratello di que- 
st'ultimo, si affrettò, per disarma- 
re il re, di rimettersi alla sua di- 
screzione, biasimando la condotta 
colpevole di Babram. L’ allonta- 
nanza di Kcstehetn era un ostaco- 
lo allo slogo della collera di Cosroe 
sopra di lui; il re attendeva, per 
sagri (icario, che fòsse ritornato nel- 
la capitale ; ma Kestehem, informa- 
to della trista sorte di Bindouiob, 
non aveva voluto tornare. Sapen- 
do eli*" Babram era entrato nel 
Kliorasan; piarti con seimila uomi- 
ni per andare a raggiungerlo; ma 
arrivando, lo trovò morto. Keste- 
hem concepì allora il progetto di 
unirsi a Gourdieh per deporre Co- 
sroe. Onde riuscire nel suo pro- 
getto, seppe pierstiadpre a quella 
eroina che il re la voleva far peri- 
re, del pari che tutti que’ che ave- 
vano tenute le piarti di B.iliram. 
Tale artifizio riuscì; Gourdieh ac- 
consenti anzi a palliare il nome di 
sua moglie, e d'accordo si fortifi- 
carono nel Khorasan, Il re infor- 
mato della loro unione e temendo 
una nuova guerra civile, cercò i 
mezzi di solfocarla fino dal sno ria 
scerc. Siccome sapeva che Gourdieh 
non era statarlo: suo mal grado pvar- 
lecipe della rivolta di suo fratello, 
e che aveva setnpire cercato di rad- 
ciurlo all obbedienza ch’egli dove- 
va al legittimo suo sovrano, terjne 
di poterla facilmente guadagnare, 
tacendole note le arti di Kestehem 
Impiegò in tale affare difilato i| 
ministero di Kerdouy, fratello di 
Bahram v di Gourdieh. Questi col 
mezzo di sua moglie informò tua 
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sorella «Ielle vere intenzioni «li Co- 
sroe. Gonidi eli, irritata d’esser «ta- 
ta ingannata da Kestchem, lo fece 
avvelenare, rimise sotto l’ autorità 
del re i soldati che I’ ««‘compagna- 
vano, ed andò in persona a Ctesi- 
tòntu a visitare Cosroe. Questo prin- 
cipe raccolse con sonno i onori, le 
* «liede il titolo di regina, ponendo- 
la ne! novero delle sue mogli, le 
affidò il governo della Media, e le 
accor>l<> la carica «li generalissimo 
delle truppe del regno. L’ illustre 
guerriera fermò la sua residenza 
nel suo governo, cui amministrò 
per lungo tempo con molta saggez- 
za, e dove mori onorata della stima 
universale. L’ armeno Seinpad, 
che aieva reso gratidùserv igj nella 
guerra contro i Turchi, fu onorato 
anch’c-so con ricompense partico- 
lari ; il re agginnse’al suo governo 
d’Ai «nenia «pieliti d Ircania. Dopo 
tutti «juesli avvenimenti l’impero 
v’ebbe «ina profonda pare, e Co- 
irne ostentò un lusso ed una ma- 
gnificenza ignoti negli annali del- 
ia Persia. Molti monumenti furo- 
no elevali Belle montagne di Kar- 
man Si hah, al mente Bisontoun ed 
altrove, per conservare la memoria 
del suo amore per la bella Schirin, 
al generale Perhad fu affidata la 
loro esecuzione ; egli vi si adoperò 
con tanto zelo e sormontò tanti o- 
stacoli per rendere tali monumen- 
ti degni del gran monarea che gli 
ordinava, e «Iella bellezza di cui 
perpetuare dovevano la rimembran- 
za, che i Persiani, persnasi che 1’ a- 
more solo può far vincere simili 
difficoltà, pretendono che Ferhad 
non se ne ad«lotsasse la cura che 
perch’era anch’egli perdutamente 
innamorato di Sira. Innalzando ta- 
li monumenti , cercava, dicevano 
essi, «li distrarre la tua passione per 
quella bella, che non justrva posse- 
dere. FI numero del castelli, de’ ri- 
«lotti di coccia, dei palazzi e dei 
luoghi «li piacere, che Cosroe fece 
costruire nei dintorni di Gtesifon- 
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te e nelle montagne della Media, 
è enorme. Si vedevano ancora le ro- 
vine di molli di essi lungo tempo 
dopo di lui, ed anche oggigiorno 
se ne veggono avanzi. I servigi se- 
gnalati, che l'imperatore Maurizio 
aveva reso a Cosroe, avevano stabi- 
lito una pace durevole tra i duo 
stati. Questi in ogni circostanza 
mostrò il più profondo rispetto ver- 
so il suo benefattore, citi chiama- 
va sempre eoi nome di padre: nul- 
la turbò l'armonia, che sussisteva 
fra loro, insino alla rivoluzione or- 
ribile che precipitò lo sfortunato 
Maurizio dal trono e sforzò Co- 
sroe a prendere le armi per vendi- 
care il suo alleato. Nell’anno boa 
un semplice centurione, nominato 
Foca, fece rivoltare contro il suo 
sovrano l'esereito romano, ch’era 
occupato sul Danubio , in una 
guerra contro gli Abari. I sediziosi 
andarono ad assediare l' imperato- 
re nella sna capitale, donde in bre- 
ve il fnoco della ribellione si spar- 
se assai lungi. La rivoluzione fu si 
rapida che Maurizio non ebbe tem- 
po di pararsi alla difesa, nè d’im- 
plorare il soccorso di Cosroe, odi 
rifuggire presso esso principe , il 
quale non avrebbe mancate di vo- 
lare in sua difesa. Egli cadde nelle 
mani di Foca elie gli fece tagliare 
la testa, dopo di aver fatto provare 
nna simili' sorte ai suoi figliuoli in 
sua presenza. Teodosio il primogn» 
nito, a cui era riuscito di scappare 
all'usurpatore. fu preso poco dopo 
e decapitato, tua madre e sua so- 
rella furono trucidate; e non restò 
persona della stirpe «li Maurizi». 
Poeofemjjo dopo che Foca ebbe ««- 
snrpato I* impero con sr vile assas- 
sinio, inviò uu’ambasciatoFein Per- 
sia per far parte della sua esalta- 
zione a Cosroe, che latwsró le sue 
lettere con disprezzo, fece caccia- 
re in osenra prigione il suo amba- 
sciatore, quello stesso che aveva 
scannato Maurizio, e giurò di ven- 
dicarlo in un modo strepitoso. Gli 
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storici romani si sono studiati di du- dell’ usurpatore. Cosroe andò in 
bitare delle vere intenzioni di Co- pari tempo ad attaccare l’Armenia 
sroe nel portare la guerra nell’iin- romana, clie si sottomise senza re- 
pero: esse hanno potuto cambiare sislenza ; era accompagnato dal 
in processo di tempo ; ma noi non principe Pagratide Ascliud , che 
dubitiamo ch'egli non abbia volu- da due anni era successo a suo 
to, in origine, punire gli uccisori padre nel governo della Persarme- 
di Maurizio: n’ ù prova cbe al- uia. Il re di Persia mandò ad ini »• 
cuni generali romani non esitaro- tare Mouschcgh Momigoneau che 
no ad unirsi a lui. Essendosi spar- lo accompagna-se nella sua spedi- 
sa la voce che Teodosio, figlio di zioue ; ina quegli, ch’era uialcon- 
Maurizio, viveva ancora, Cosroe tento deire, ricusò di seguitarlo, 
annunziò che non usciva in campo volendo restare independente nel* 
che per rimettere sul trono il le- la sua sovranità, dove si fortificò, 
gittimo erede. Tale guerra non fu Intantuchè Cosroe faceva scorre- 
per più di vent’anni che una lun- rie nell’Armenia, Narscte, troppo 
ga serie di devastazioni. La costilu- debole per resistere alle truppe di 
/.ione differente dei due imperi e Poca, abbandonò Etlessa e riparò 
le difficoltà naturali, che presenta- in Jera|>oli. Cosroe andò poco do- 
vano le proviticie di frontiera, sog- po, nel tio4, ad attaccare ia Mcso- 
gefte ai Romani , spiegano perché potamia, batte i Romani dinanzi 
tale guerra durasse A lungo tempo a Data, ordinò di passare tutti i 
e perchè Cosroe noti vendicasse prigionieri, che aveva fatti, a fil di 
Maurizio tanto facilmente, quanto spada, e rientrò in Persia. La guer- 
questi ristabilito lo arevasul trono, ra, che i Persiani fecero, durante 
1 Uomani, avvezzi ai frequenti cam- tntti gli anni successivi, non III 
burnenti di principi, non avevano che una lunga serie di correrie, 
pel sangue di Maurizio la stessa saccheggi e guasti; gli eserciti di 
affezione, che i Persiani mostrava- Cosroe devastarono le provincie ro- 
tto per la stirpe che regnava sovr’es- mane deli’ alta Asia, senza ferma- 
si ua quattro secoli, e dicnil’o- re stanza in nessun luogo. Nel Go5 
rigine risaliva fino a’ più antichi Narsete, assedialo da Uoineutiolo 
monarchi dell’ Asia . Da un altro in Jerapoli, ebbe la debolezza di 
lato Costantinopoli era separa- credere alia parola di esso genera- 
ta da una grandissima distanza le, fratello di Foca, e concili use la 
dalle frontiere dell’ impero, e pace con l’ usurpatore. Appena e- 
difesa da molte provincie montuo- gli fu uscito da Jerapoli, che Do- 
se di un difficile accesso, mentre incntielo lo fece arrestare e tras- 
tton vi avea che uno spazio brevis- portare a Costantinopoli, dove Fo- 
simo da correre per andare dalle ca il foce abbruciar vivo : egli era 
provincie romane a Ctesifonte, e il miglior generale che i Romani 
non vi erano grandi difficoltà na* avessero allora. In pari tempo Co- 
tnrali da sormontare. Tostochè sroe essendo venuto a TeoJosiopoli, 
Maurizio fu morto, Narsete, che dove fermò alcun tempo la sua re/ 
aveva comandato nella spedizione sidenza, inviò truppe ad attaccare 
di Persia, inviò a chiedere soccor- intuite le direzioni le provincie 
•o a Cosroe per combattere Foca : dell’ impero. Alcuni generali, ai 
egli prese le armi nella Mesopotu- quali commise di andare a vendi-' 
mia ; ma, troppo debole per terte- care la morta disuonipote,Mihran, 
te la campagna, si chiuse in Eden- che fu preso in tale guerra, furo- 
sa, dove in assediato dal governa- no rispinti e vinti. Aveva frattan- 
ftrrc della provincia, partigiano to dato un esercito ad Aschod, p«^ 
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lave correrie ani territorio greco, 
mentre un nitro esercito devastava 
hi Rlcsnpolamia, traversava l’ En- 
trate e s avanzava lino alle coste 
di Fenicia . Nel tìog Edess» fu 
presa; i Persiani passarono I’ Eu- 
frate, batterono sulle rive di quel 
buine Donientiolo, fratello di Fo- 
ca, penetrarono nella piccola Ar- 
menia, indi nella Cappadocia, tra- 
versarono tutta l’Asia ininure, ed 
arrivarono fino alle porte di Cal- 
cedonio, donde ritornarono con un 
immenso bottino. Intantocliè tut- 
ta la parte orientale dell’Impero 
greco era nella più triste situa/ io 
ne, 1’ usurpatore Foca terminò il 
suo regno nell'anno 6io. Eraclio 

10 cacciò, e salì sul trono in vece 
sua. Durante i primi anni, nou 
fece niuna provvisione \ igorosa per 
far cessare le devastazioni dei Per- 
siani ; non osava nscire in campa- 
gna contro di essi, e si mostrava 
pusillanime, quanto Foca. Nel 6t ì 
l Persiani presero Apatnea di Si- 
ria; nel Oro saccheggiarono Ce- 
sarea di Cappadocia ; tutti gli A- 
rabi del deserto si unirono ad essi 
e saccheggiarono la Siria; nel 6i j 

11 generale Schaharbarz, genero 
di Cosroe, andò in que’ paesi con 
un esercito più considerabile ili 
tutti i precedenti, prese Gerusa- 
lemme, di cui condusse gli abitan- 
ti incattivita, del pari che il pa- 
triarca Zacaria. Si rese altresì pa- 
drone del legno della vera croce, 
che fu portato in trionfo, siccome 
la testimonianza più luminosa del- 
ia codardia dei Romani. Es-a fu, 
dicesi, deporta a kand.-ag o Tau-i 
riz, ncll’Atropalena. L atino suc- 
cessivo un nuovo esercito entrò in 
Egitto, prèse Alessandria, e ti spari 
se in tutta il paese tino alle fron- 
tiere delia Nubia. Jn pari tempo 
un altro generale, venuto dall’A- 
sia minore, assediava Calcedoni», 
e minacciava la capitale dell’ im- 

{ icro, ch’eia nella desolazione per 
a nuova dèlta presa d'Alessaudriu, 
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donde venivano tutti i grani desti- 
nati alla provvisione di Costanti- 
nopoli. Eraclio tentò di far la pa- 
ce coi Persiani; inviò per tale og- 
getto un'ambasciata a Cosroe, che 
maltrattò indegnamente e caricò 
di catene i suoi deputati. Nel hi» 
Schaharbarz venne a terminare I' 
assedio di Calcedonio. che un’an- 
no dopo fu presa e devastata. Per 
quattroanni ancora i Persiani cor- 
sero tutte le provincia orientali 
dell’ impero, senzadio Eraclio, 
che aveva la riputazione d’ esser 
prode e di possedere talenti pel 
mestiere delle armi, sembrasse di* 
posto a rispingerli; il ebe non po- 
teva provenire che dalla difficoltà, 
in cui era, di procurarsi truppe e 
danaro dopo il governo tirannico 
di Foca. Alla line, nell’ anno tìat, 
uscì della sua lunga letargia, fece 
pace con gli A Imi ri, e risolse di ven- 
dicare i mali, che i Romani soffri- 
vano da troppo lungo tempo. A- 
veudo assoldato un gran numero 
di Schiavami, di Croati, di Servia- 
ni, di Unni e d’altri barbari, passò 
in Asia (fisa) per andare a cerca- 
re i Persiani, cui vinse sulle fron- 
tiere della piccola Armenia. La 
stagione era allora molto avanza- 
ta. Eraclio finse di ritirarsi verso il 
Ponto pei prendervi i suoi quar- 
tieri d’ inverno; e mentre i Per- 
siani s' al Ionia naia no , pensando 
che la campagna fosse terminata, 
l’ imperatore passò 1’ Eufrate ed 
entrò nella grande Armenia nel 
cuore della stagione più rigorosa. 
Sballai barz , per fermarlo, fece 
una diversione, ed al tacco la Cili- 
eia. Vedendo che i Romani no* 
tornavano indietro, esso generale 
risolse di seguitarli e di andarli a 
combattere in Armenia, dove alla 
line, dopo tanti belli successi, i 
Persiani Iti inno interamente dis- 
fatti. Eiaclio restò padrone del 
paese, ed il suo esercito vi svernò, 
mentre egli ritornava a Costanti- 
nopoli . Egli forilo in Armenia 
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biella -primavera dell’anno 6 *J> . 
quando da un altro lato Schahar- 
harz. e Scbaliin passavano l' Eufra- 
te e venivano a devastare il terri- 
torio dell’ impero lino in Bitinia. 
‘Nulla sorprese Eraclio: sapendo 
bene che i Persiani non poteva- 
no mantenersi in provincia deva- 
stale, si affrettava ad entrare nel- 
la Persia, dove di tutto trovare do- 
veva granile abbondanza . Passò 
dunque l’Arasse, e *’ avanzò nell’ 
Atropatena. Mejej, principe dei 
lìen.-uuniaiii, andò a raggiunger- 
lo nel suo cammino con un cor- 
po d' ausiliari armeni, e gli rese 
grandi servigj, durante tale cam- 
pagna. Quando Eraclio ebbe pas- 
salo I* Arasse, riseppe che lìosroe 
era accampato aKandsag conipooo 
combattenti ; ma non riputan- 
dosi abbastanza forte , il re di 
Persia decise di ritirarsi senza com- 
battere. Eraclio si rese allora pa- 
drone di Kandsag. coi devastò ; si 
avanzò fino ad Ourtnia, patria di 
Zoroastro, dove distrusse un ma- 
gnifico tempio del fuoco. Cosroe si 
ritirò ancora dinanzi a lui per 
de montagne nella Media. Eraclio 
venne a passare il verno in Alba- 
nia. Conduceva setto più di 5 o,ooo 
prigionieri, ai quali rese la libertà. 
Come .apparve la primavera dell’ 
anno 62 4 > Cosroe, che area fatto 
nuove leve, inviò Schabarbarz e 
Sarablaga. ognuno con nn esercito 
considerabile, per attaccare i Ro- 
ma ni nell' A I barua. Eraclio li tra- 
vagliò con movimenti continui; e 
l’anno successivo disfoce compiuta- 
mente il primo,e lo forzò a rivali- 
care I’ Eufrate. Nel (iati Coeroe for- 
mò tre nuove eserciti: il primo sot- 
to gli ordini di Sain o Sillabili do 
veva andare a comliattere Eraclio, 
accampato sulle uve dell' Halys;il 
secondo, comandato da Schahar- 
barz, doveva condursi a traverso 
dell’Asia minore tino a Costanti- 
nopoli, e tentare d’ operare d’ ac- 
cordo con gli Abari e coi Bulgari, 



C O S 35 7 

che facevano allora la guerra all’ 
impero; il terzo e.-«*lcilo, coman- 
dato da Rhazate, doveva protegge- 
re le frontiere del regno. Per resi- 
stere a tale triplice attacco, Era- 
elio divise aneli’ egli le sue truppe 
in tre corpi: l’uno fu inviato a 
Costantinopoli; suo fratello Teo- 
doro fu destinato a resistere a 
Soli. limi, ed egli andò nella Lazi- 
ca col terzo. Schahin,che incornili 
ciò le ostilità nell’ Armenia mino- 
re, provò una disfatta sì compiuta 
die ne morì di dnolo pochi giorni 
dopo. Lasciando il Ponto, Eraclio 
andò dalla Lazica presso i Khaza- 
ri, i quali da poco tempo avevano 
fatto un’ invasione in Persia. Fece 
alleanza col loro can, nominato 
Ziebel, e n’ ebbe un soccorso di 
4 o,ooo nomini. Intanto Schabar- 
barz era penetrato fino a Calcedo- 
nio, e gli Abari ad istigazione sua 
andarono ad attaccare Costantino- 
poli dal lato della Tracia. Eraclio, 
temendo che la sua capitale non 
fosse presa, allorché penetrasse ne- 
gli stati del sno avversario, restò 
nell’ Armenia per poter rientrare 
più facilmente nell' impero, se la 
sorte gli fosse contraria: ma infor- 
mato che gli Abari si erano ritira- 
ti seni’ aver potuto comunicare 
con Schaharbarz per mancanza di 
flotta, e che quest’ ultimo si con- 
sumava dinanzi Calcedonia, uscì 
alla campagna nel principiare del 
verno dell' anno ti-a-, ed attaccò l* 
Atropateoe: di là andò, in prima- 
vera, nell’ Attiria, dove fu abban- 
donato dai 4o,ooo Khazari che si e- 
ftmo uniti all'esercito suo. Tale 
contrattempo non io scoraggiò; e- 
gli continuò il suo cammino, e pe- 
netri nel mese di deeembre fino al 
gran Zab (1). Due eserciti persia- 
ni, eh’ erano venuti a disputargli 

(1) Per ben «unpr-mfere laici campagna 
si può canantaire la carta clic ti* Auvill* ha 
unito alla sua Memoria sulla spsdizio.ir. & fi- 
radio /.i Persia ( ,4ccatt. Hstfe iscri •» , Iodio 
XX \H, H. . 55 9 ). 
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il passaggio e coprire la strada 
di Ctesil'onte, furono compiuta- 
mente disfatti; ed Eraclio vincito- 
re saccheggiò e distrusse i palazzi, 
che Cosroe aveva eretti sulle rive 
del Tigri, donde si diresse alla vol- 
ta di Dastagerd, città superila, in 
cui il re di Perda faceva Usua re- 
sidenza abituale, e dove erano de- 
posti i suoi tesori, di cui s' impa- 
dronirono i ilomani. Cosroe abban- 
donò quel luogo poco .prima dell’ 
arrivo d’ Eraclio: egli luggl nella 
Snsinna, con Sira, col suo predi- 
letto figlio, Merdanschah.e gli altri 
suoi figliuoli; ed allora fu che 
Abd-allah, figlio di Hodafah, an- 
dò da parte di Maometto a stimo- 
larlo che abbracciasse l’islamismo. 
Cosroe, cui la sventura non pote- 
va abbattere, accolse l’inviato del 
proleta con estremo disprezzo, la- 
cerò la lettera, cui diceva di portar- 
gli da parte di Dio, e ordinò a Ba- 
dan, governatore persiano dell’Ie- 
men, di fargli condurre carico di 
catene quel perturbatore dell’A- 
rabia. Maometto, fatto consapevole 
che il redi Persia lacerato aveva o 
calpestato la sua lettera, proferì al- 
cune parole che furono tenute per 
nna profezia : »> Sciagurato re, Dio 
n lacererà in tal guisa il regno 
ss tuo ”. Di fatto in breve Cosroe 
cessò di regnare. Stretto da Eraclio, 
il quale non era più che a breve 
cammino da Ila sua capitale, que- 
sto principe non aveva speranza 
che nell’esercito di Schaharbarz, 
allora dinanzi Calcedoni», di là. di- 
stante più di /foo leghe; gl' inviò 
nn corriere per farlo tornare con 
tutta fretta in suo soccorso. Il cor- 
riere cadde in potere de’ Romani, 
ed Eraclio spedi al generale per- 
siano un falso messaggio percomu- 
nicargli che Cosroe era vincitore e 
che dovesse stringere con vigore I’ 
assedio di Calcedonia. Schaharbarz, 
ingannato in tal guisa snl vero sta- 
to di Cosroe, non marciò in soccor- 
so del suo re, il quale, non tolla- 
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rando la sua disubbidienza e cre- 
dendo che volesse ribellarsi contro 
di lui, inviò segretamente ordine 
al luogotenente di Schaharbarz d’ 
uccidere esso generale, d’ assume- 
re il comando dell’esercito e di ri- 
tornare incontanente in Persia. An- 
che il secondo corriere fu preso da’ 
Romani, i quali trasmisero il plico 
direttamente aSchaharbarz. Que- 
sto generale entrò tosto in nego- 
ziazione con Costantino, figlio di 
Erarlio. Sdegnato del messaggio di 
Cosroe, vi aggiunse un ordine, sup- 
posto dal canto suo, di far perire 
anche 4°° de’ principali uffiziali 
dell’esercito; ed avendo fatto schie- 
rare tutte le sue truppe, lesse loro 
la lettera del re : nn grido d'orro- 
re universale s’ intese. Fu fatta la 
pace coi Romani, e l’ esercito si 
mosse per andar ad attaccare il re 
medesimo. Ogni cosa in Persia era 
nel massimo disordine: Eraclio, 
poco dopo la presa di Dastagerd, 
aveva fatto offrire la pace a Co- 
sroe, ohe l’aveva rifiutata con al- 
terigia. Il re di Persia fece far* al- 
lora una leva straordinaria in tat- 
to il suo impero, costrinse gli schia- 
vi, i servi e gli eunuchi a prende- 
re le armi, indi affidò il comando 
di si spregevole esercito a Curda- 
naspe, perchè coprisse i contorni 
della capitale. Incominciava l’an- 
no 6a8; i fiumi riboccati impedi- 
rono ad Eraclio di far avanzare l’o- 
ste sua, sicché risolse d’andare a 
svernare neli’Atropatene. Malgra- 
do il rigore della stagione e la 
grande quantità di neve che in- 
contrò, traversò le montagne de^ 
Cardi ed andò ad accampare a 
'Kandsag In pari tempo Cosroe fu 
attaccato da una malattia che fece 
temere pe’ suoi giorni, decise allo- 
ra di dare la sua corona a Merda n- 
Schah, uno de’figli che aveva avu- 
to da Schirin. Tostochè il suo figlio 
primogenito, Kobad Scbirouieh.cui 
i Greci chiamano Siroe, fu infor- 
mato del suo disegno, si ribellò; e* 
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approfittando della mala situazio- 
ne degli affari, ohe ridotto aveva il 
popolo all’ ultimo grado di disgu- 
sto, non durò gran fatica a trarre 
molta gente nel suo partito. L’al- 
terigia e l’ostinazione di Cosroe, 
le spese enormi, cui necessitavano 
il suo gusto per innalzare sontuo- 
si monumenti, e la sua passione 
per Sira, avevano reso questi due 
sposi 1’ esecrazione della Persia. 
Gurdanaspe e 1' esercito, accam- 
pato dinanzi Gtesifonte, tennero le 
jiarti de' ribellati, s’avviarono alla 
volta della capitale, e nello stesso 
giorno avvenne la cattività di Co- 
sroe e 1’ esaltazione del colpevole 
suo figlio. L’esercito del ribelle 
Schaharbarz tornò in pari tempo 
dall’Asia Minore, e raffermo fece 
pur ivi il partito di Sobironich. Es- 
so generate, animato d’un profondo 
odio contro Cosroe, non cessava d’ i- 
stigare Scbirouich contro di Ini per 
farlo perire. Le domande di Sclia- 
harbare somigliavano piuttosto a 
minacce, che a sollecitazioni, ciac 
che esse erano convalidate dalla 

S resenza d’ un esercito pendente 
a’ suoi ordini. Gli altri capi de’ 
ribelli non avevano un minore in- 
teresse a far perire Cosroe. Veniia 
accusato soprattutto d’aver uociso 
suo padre, ed immerso la Persia 
nelle più grandi sciagure per la 
sua ostinazione in ricusare la pace 
a’ Romani, per le folli spese che a- 
veva fatte, non che per le vessazio- 
ni d’ ogni specie de’ suoi ministri e 
de’ suoi primi utlìziali. A sciita e 
Kbourad-Bourzin ebbero cotnuns 
sione di ragguagliare di tali accu- 
se il re. Invano egli le combattè 
con forza e con vantaggio: la sua 
morte era risoluta; esso fu prece- 
duta da quella de’ suoi figli, che 
il sanguinario ùiroe fece scannare 
per non aver concorrenti da teme- 
re. Poco dopo inviò al re Mìhir 
Ormouzd, di cui il padre era peri- 
to pe’ suoi ordini, per ucciderlo. 
Vedendolo arrivar», Cosroe conob- 
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be la sorte che lo attendeva, s’ av- 
volse nelle sue vesti e ricevette 
tranquillamente la morte. Tutti i 
suoi amici spirarono in mezzo a’ 
supplizj, e l'infelice Schirin si vi- 
de bersaglio d’ogni sorta di perse- 
cuzioni. Spogliata di tutti i con- 
trassegni della sua dignità, fu for- 
zata a comparire dinanzi Scbi- 
rouieh, per essere interrogata su’ 
pretesi delitti che le si rimprove- 
ravano. Venne obbligata, contro 
I’ uso costante dell’ Oriente, di 
comparire senza velo al cospetto 
de’ ribelli. Ella si difese con corag- 
gio e dignità, deplorò amaramente 
la sventura del suo caro Cosroe e 
la sorte de’ suoi figli, e meritò pel 
suo eroismo l’ ammirazione de’suoi 
carnefici. Siroe stesso fu disarmato, 
egli non l’aveva mai veduta : la di 
lei bellezza produsse in esso il più 
strano cambiamento. All’odio sot- 
tentrò il più ardente amore; in 
breve le proferse e il tronoe la sua 
mano. Schirin non rigettò le sue 
proposizioni ; ma avendo ottenuto 
d’ entrare nella tomba di Cosroe 
per vederlo anco una volta, ella 
s’ avvelenò sul corno di suo marito, 
altra grazia non chiedendo all’ n- 
surpatore che quella di non sepa- 
rare le loro ceneri. Tale catastrofe, 
accaduta l'anno 628, non precesse 
che di a4 anni la caduta della ca- 
sa dei Sassanidi (V. jR/.OF.niKnn). 

S. M — ir. 

COSIIOEI., re d’Armenia, del- 
la stirpe degli Arsacidi, sopranno- 
minato il Grande, successe nell'an- 
no iqH a suo padre. Vaglia rseh o 
Vologcso, ch’era stato ucciso di là 
delle strette di Derhend, in una 
battaglia contro i Kbazari ed i Ba- 
siliani, che avevano fatto un’inva- 
sione in Armenia. Appena Costi e 
ebbe strette le redini ilei governo, 
che radunò un esercito, attaccò, 
dall’altro lato del Caucaso, i Kha- 
zari ed i Basiliani, e li forzò a do- 
mandare la pace. Ter impedire che 
iu avvenir» facessero correrie tie' 
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snoi .«tali, volle (la essi cento ostag- 
pi, e fece innalzare nel loro paese 
una colonna con un’iscrizione gre- 
ca, onde perpetuare la memoria 
de’ Mioi successi. Accadde nella 
Persia, durante il regno di Cosroe 
in Armenia, una rivoluzione che 
ebbe una grande influenza ‘opra 
i suoi stati Ardesehir, figlio di Ba- 
lielt, della stirpe dei Sassanidi, si 
era sollevato da gran tempo contro 
il legittimo sito sovrano, Acdavan, 
della stirpe degl’ Arsacidi; alla fi- 
ne, dopo ao anni di combattimen- 
ti, Ardavan soggiacque nell anno 
arti, ed Ardesehir assunse il titolo 
di re de’ re (V. Annrr.HTn). Tosto- 
cliè Cosroe tu informato di tale av- 
venimento, si fece premura d’of- 
frire un asilo a qne’ degl’Arsacidi 
fuggitivi che avessero voluto riti- 
rarsi ne’ suoi stati, e di levar trup- 
pe per vendicare Ardaran, e tentò 
d’ armare in loro favore i llomani 
e gli abitanti della Battriana : ma 
tali negoziazioni non riuscirono ap- 
pieno. Onerami della famiglia de- 
gli Arsncidi seguitavano le parti 
d’Ardeschir, e quella, clic regnava 
nella Battriana, era troppo lontana 
per utilmente adoprarsi. Nullame- 
11 » Vehsadjan, re di Bnlkh, e gli 
altri principi della stilare Gare- 
Iteana lo assicurarono che lo a- 
v.rcbbero sostenuto con ogni loro 
possa Cosroe entro, poco dopo, 
nella Persia, per I' Atropatene , 
mentre Alessandro Severo s'avan- 
vava per le rive dell’ Eufrate. I 
Il umani fecero poclii progressi dal 
la parte del mezzodì ; ma le loro 
truppe ausiliarie, che si erano fi- 
nite al re d’Armenia, s’inoltra- 
rono fino nella Partiena ; Arde- 
sehir essendosi messo alla guida 
delle migliori sue truppe, li rispin- 
se; ini esercito romano e'sendosi 
impigliato inconsideratamente io 
siti difficili, fn pressoché intera- 
mente distrutto senza i-onibattere. 
Alessandro Severo, che facevi dai 
canto suo la ritirata verso 1* Kn- 
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frate, ne raccolse gli avanzi. Il re 
d’Armenia, già avanzatosi fino all’ 
estremità della Persia, mentre cre- 
deva di disfare il nemico della sua 
casa, fu obbligato, per l’abbando- 
no dei Romani, a rientrare ne’snoi 
stati. Ardesehir, sapendo quanto 
aveva da temere, ebbe ricorso all’ 
astuzia per liberarsene. Promise 
ad un certo Anag, Arsacide del ra- 
mo Snreneano, di dargli la città di 
Balkh e la Battriana ; di cedergli, 
anche sotto la dipendenza di Ini, 
la metà della Persia, dove avrebbe 
tenuto il primo grado dopo di esso 
a condizione che lo sbarazzasse del 
re d’Armenia. Anag, fingendo d’ 
abbandonare gli eserciti di Arde- 
sehir, si ritirò nelle montagne de’ 
Curdi, donde andò in Armenia. Il 
re Cosroe, che si trovava allora nel- 
I* Otiti», ni -settentrione dell'Aras- 
se, inviò a ricevere Anag, non ve- 
dendo in esso che uno de’ tuoi pa- 
renti fuggitivi che andava a cerca- 
re un asilo presso di lui, e lo ri- 
tenne alla sua corte per due anni; 
uia Anag l’ assassinò alla fine a 
Khalkhal, nell’Outia, nel momen- 
to. in cui il re d’Armenia si prepa- 
rava a rientrare in Persia. Tale av- 
venimento accadde l’anno 23?.. Gli 
Armeni .irritati di tale tradimento, 
trucidarono Anag e tutta la tua fa- 
miglia: non Scamparono che i snoi 
figli, Gregorio die fu condotto in 
Cnppadocia, e Sotiren che riparò 
in Persia. Esso Gregorio fn in se- 
gnilo l’apostolo ed il primo jiatriar- 
ca 'eli’ Armenia (V. Greoorio). Oli 
eserciti persiani attaccarono poco 
tempo dopo l’Armenia, dicuis’im- 
padronirouo senza resistenza, ed il 
figlio di Cosroe, Tiridate, ancora 
fancinllo, fu condotto a Roma da 
Ardarasto Mantaguni. I re di Per- 
sia restarono in possesso dell’ Ar- 
menia per ae anni. 

S. M-h. 

COSROE II, soprannominato il 
l’icrolo , snecesse nel 5t4 a suo pa- 
dre Tiridate, primo re cristiano da 
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Armenia. Fu dosso il segnale di 
una guerra universale nel seno del 
regno;i principi si . dichiararono 
independenti nello loro sovranità 
particolari ; e quelli, cbe non ave- 
vano rinunciato all'antica religio- 
ne del loro paese, chiamarono i 
Persiani in loro soccorso. Un Ar- 
sacide, nominato Sanadroug, che 
era governatore di Faidagaran , 
ti si fece dichiarare re d’Armenia, 
chiami) in suo soccorso i barbari 
del settentrione, e si preparò a so- 
stenere con la forza delle armi il 
titolo, cUe aveva usurpato. Il suo 
esempio fu imitato nel mezzogior- 
no: Pacoro, discendente da Semiale 
herim, re d’ Assiria, che comanda- 
va sulla frontiera di Mesopotainia, 
si rivoltò, chiamò i Persiani e cin- 
se il diadema. In pivi tempo quasi 
tutte le famiglie nubili si facciano 
una guerra accanita ; le tre stirpi 
dei Manavazeani,dei Pcznuninni e 
degli Ortiiniaui, discendenti dagli 
antichi re d' Armenia, vi si distrug- 
gevano interamente. In tale e-tre- 
■nità il patriarca Vertanete, figlio 
di san Gregorio.con renne con molti 
signori per inviare un’ambasciata 
all'imperatore Costantino; ed essi 
ne ottennero un esercito che sta- 
bilì sul trono Cosroe, figlio vii Ti- 
ridate. Dell'anno 3 1 1>. Siccome es- 
so principe non aveva né coraggio, 
nè talento per la guerra, lascio al 
generale romano ed al suo conte- 
stabile, Vatché Mainigoueano, la 
cura di liberarlo da’saoi nemici. 
Essi divisero tutte le truppe dell’ 
Armenia in qnattro corpi, destinati 
a difendere ognuna delie parti del 
regno contro i ribelli e gli stranie- 
ri. Sanadrug fu vinto, la città di 
Faidagaran fu presa, ed il ribelle 
costretto a fuggire in Persia coti 
molti signori albani. Antioco, cbe 
comandava I’ esercito romano, es- 
sendo subito dopo ritornato a Co- 
stantinopoli, Manadjihr andò ad 
attaccare Pacoro, cbe fu vinto an- 
eb‘ esso e messo a morte con tutta 
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la sua famiglia; le truppe persia- 
tic, che lo sostenevano, furono ob- 
bligate ad uscire dell’ Armenia. I 
ribellati essendo tornati all’obb»- 
dienza, Cosroe fece la pace col re 
di Persia, e non intese più cbe ai 
piaceri. Abbandonò il soggiorno d’ 
Artassata, sua capitale, cui teneva 
come troppo malsana ; fece in se- 
guito fabbricare un superbo luogo 
di piacere n qualche distanza, sul- 
le rive del fiume Azad, e che dal 
suo nome fu chiamata Kbosrova- 
gerd; vi aggiunse in breve una cit- 
tà, detta Tovin,che divenne la ca- 
pitale dell'Armenia. Iu pari tem- 
po Sanesan, principe Arsacide, cbe 
regnava sui Alassageti, radunò nn 
numeroso esercito dei barbari del 
Settentrione, e fece un’invasione 
in Armenia. Il re d’ Iberia, Mihran, 
che volle opporsi al loro passaggio, 
fu vinto ed ucciso. Il re Cosroe 
prese allora la fuga, e si ritirò nel- 
la Seleni. Già i barbari portavano 
i loro guasti fino alle rire dell’ A- 
rasse; essi furono incontrati nella 
iauura d’ Oschagan, dove il re dei 
lassageli fu vinto ed ucciso ; la sua 
testa m inviata ai re d’Armenia, ed 
ibarliari ripassarono il monte Cau- 
caso. Siccome Cosroe poi sapeva che 
ad istigazione del re di Persia i 
Alassageti l’avevano attaccato, gli 
negò il tributo che gli pagava abi- 
tualmente. Egli chiese truppe all’ 
imperatore per far la guerra ai 
Persiani : ma non potè mettere 
tale progetto iu esecuzione , es- 
sendo morto poco dopo, nell’ an- 
no 3u5 , dopo un regno di nove 
anni. 

S. M— n. 

COSROE III, principe arsacide, 
fu messo dal re di Persia Sapo- 
re Ili, in possesso della porzione 
dell Armenia cbe gli era toccata 
in conseguenza della divisione, di’ 
egli fece, di quel paese coi Romani 
nell'anno 58^. La Pcrsarnienia for- 
mava pressoché i quattro quinti 
della grande Armenia . Siccome 
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dopo tale di' isiuqe molti dèi prin- 
cipi e satrapi armeni abbandona- 
Nano la loro patria per non essere 
soggetti ad un principe idolatra, e 
per Continuare a ■ vivere sotto le 
leggi del legittimo loro re Arsace, 
che aveva conservato sotto la prò- 
tezione imperiale il possesso dell’ 
Armenia romana, così il re di Per- 
sia per fermare tale migrazione, non 
unì la Persarmenia a’suoi stati; ma 
ne diede il governo a Cosroe, eh’ 
era uscito dalla stirpe reale. Sapore 
gli fece altresì sposare sua sorella 
Zarovandokht. Quando i satrapi 
della Persarmenia seppero che il 
loro paese non era divenuto una 
provincia persiana, si affrettarono 
pressoché tutti di rientrarvi. Quel- 
li, che non seguirono il loro esem- 
pio, si videro spogliati delle loro 
proprietà, che furono unite al pa- 
trimonio regio o concedute ad altri 
principi. Cosroe conferì a Sahag il 
grado di contestabile. Esso generale 
andò tosto ad attaccare i popoli di 
Vanant, che erano independenti 
dai dne re, ed infestavano l’ Ar- 
menia coi loro ladronecci. Penetrò 
negli scogli, che loro servivano di 
ricetto, li sconfisse, H cacciò, e li 
perseguitò sulle frontiere della Si- 
ria, fino al paese di Mananaghi. 
Pocó tempo dopo, Snren, Valian 
ed Aschknarad vennero a capo d’ 
impadronirsi dei tesori d’ Arsace, 
mentre si trasportavano dalla cit- 
tadella d’Ani nella Sofena, e si 
misero in cammino per trarli a 
Cosroe. Samnele Mamigoneano si 
pose tosto alla loro caccia, ed era 
sul punto di prenderli in una ca- 
verna della provincia di Manana- 
ghi, dov’ erano stati forzati a ripa- 
rare, quando Sahag arrivò con le 
truppe di Cosroe, li liberò, e s’im- 
padronì dei tesori, che inviò al re. 
Questo principe ne diede una par- 
te al re di Persia. Arsace levò to- 
sto truppe onde vendicarsi di Co- 
sroe; questi asci in campo col suo 
esercito per impedirgli di penetra- 
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re nel regno, ed avendolo incontra- 
to nelle piannre d’Erevel, lo bat- 
tè compiutamente. Dam, prìncipe 
di Sittnia, contestabile e suocero 
d’ Arsace, fu ucciso nella battaglia; 
ed egli stesso non fu debitore del- 
la sua salvezza che al coraggio ed 
al sagrifizio di Gazavone Gamsara- 
gone, prìncipe d’ Arscharouni. Ar- 
sace morì poco dopo di cordoglio, 
nell’ anno 38q. L’ imperatore di 
Costantinopoli non gli diede suc- 
cessore, e si contentò d’affidare il 
governo dell’ Armenia romana al 
principe di Gazavone, che ebbe il 
titolo ai conte. Gli Armeni mal- 
contenti volleroallora sottomettersi 
a Cosroe. Gazavone e gli altri prin- 
cipi gli scrissero per fargli conosce- 
re la loro intenzione, non chieden- 
do che Tobblio del passato, la re- 
stituzione delle loro possessioni e 
la promessa che sarebbero protetti 
contro il risentimento dell’ impe- 
ratore. Cosroe accettò con premu- 
ra le loro proposizioni ad eccezione 
che non dovesse restituire quelli 
dei loro beni, di cui aveva disposto; 
ma altri ne diede loro in ricambio. 
Gazavone fu colmato d’ onori e 
trattato come un principe del san- 

{ tte. In tal guisa Cosroe unì tutta 
a grande Armenia sotto le sue leg- 
gi. Per conservare senza opposizio- 
ne l’Armenia romana, proferse al- 
1* imperatore di tenerla alle stesso 
condizioni che Arsace, pagando uu 
tributo. Verso la stessa epoca (nel 
5<)o), il patriarca Asburagete mori, 
e Cosroe fece a lui surrogare, senza 
consultare il re di Persia, Sahag, 
figlio di s. Nersete, discendente da 
s. Gregorio. Tali due atti d’ auto- 
rità spiacquero molto al re di Per- 
sia, che li considerò siccome atti 
di ribellione. Ne fece conoscere il 
suo disgusto aCosroc, il quale cac- 
ciò i suoi inviati con disprezzo, ed 
inviò a chiedere soccorsi all’impe- 
ratore. Sapore, d’accordo con molti 
satrapi armeni, risolse di spoglia- 
re Cosroe, al quale i Romani non 



cos 

volevano somministrar truppe. Jez- 
desierei, figlio di Sapore, essendo 
allora entrato in Armenia con un 
potente esercito, •’ impadronì della 
persona di Cosroe nell’anno 3p-i,e 
pose in sua vece sul trono Varhain- 
Schapouh o Bahram-Saporc. Jez- 
dedjerd tornò in seguito a ('.tesi- 
fonte, condusse seco Cosroe, choftì 
chiuso nella tortezza dell’ Oblivio 
ne in Susiana. Il generale Gaza- 
von, di cui si temevano il coraggio 
evi i talenti, fu aurli’ egli menato 
prigioniero Intanmchè si coftd li- 
ceva Cosroe in l’ersia, due tra tedi 
della stirpe degli Ainaduniaui, 
Schavarsrli e Barkev, raccolsero un 
picciolo corpo di truppe, e tentaro- 
no di lilierare il loro re. Onde riu- 
scirvi, vennero ail un sanguinoso 
combattimento, nel quale rimasero 
perdenti; Seltav arseli e Manouel, 
tìglio di Barkev, trovarono una mor- 
te onorevole; Barkev fu preso e 
condotto a Jezdedjcrd, che lo fece 
scorticare vivo, ed ordinò che la 
sna pelle fosse empiuta di pa 
glia, perchè venisse esposta in tale 
stato sotto gli occhi di Cosroe nel- 
la sua prigione. Cosroe restò anni 
ventuno cattivo in Persia; ma al- 
la fìtte fu scemato di molto il ritto- 
re ond’ era stato trattato da prin- 
cipio ; era quasi libero. Suo fratel- 
lo morì nell’ anno 4 1 4 ; il patriarca 
Sahag andò allora alla corte d’Jez- 
dedjcrd per chiedergli in nome 
de' principi del paese che restituis- 
se la roroua a Cosroe; il re di Per- 
sia vi acconsentì, e rimandò il suo 
cattivo in Armenia. Questi, prima- 
che rientrasse nel suo regno, do- 
mandò la libertà di Hralud, tiglio 
di Gazavon, in ricompensa deiser- 
vigj e della fedeltà di sno padre, 
eh’ era stato a parte delle sue sven- 
ture, ed era morto nella cattività. 
Siccome Hrahad era stato esiliato 
nel Sedjcstan, all’estremità della 
Persia, egli non potè venire abba- 
stanza in tempo per rivedere il suo 
re, elle morì meno d’ un anno dopo 
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il sno ritorno ne’ suoi stati, Jezded- 
jcrd gli diede per successore suo 
tiglio Sjpore. 1 

S. M— tv. 

COSROE O JUJOSROU OH AH 

(Zkltl-EUDAULAR NrDHAM-EDOTtv), 
sedicesimo sultano della dinastia 
dei Gaznovidi o Sebecteginidi. suc- 
cesse a suo padre Berhamchah, I’ 
anno dell eg. 554 (‘li G. C. 1 t5a-5), 
nel momento in cui quoto infeli- 
ce principe, vinto da Alueddjm- 
I loca ni, toni latore della casa dei 
Gauridi, abbandonava, per la sua 
fuga, il regno di Ghaznah al sno 
nemico, e rendeva I’ ultimò sospi- 
ro. Gosroe, al comando d’ nn eser- 
cito disorganizzato j continuò la 
sua ritirata verso !’ lndoslan. e fu 
riconosciuto sovrano dal consenso 
unanime degli emiri, clic si trovaro- 
no uniti a Lalior. divenuta la ca- 
pitale del suo imparo in decaden- 
za. Nnlladiueno Holjairr, dopo di 
essersi teso padrone del Ghaznah 
e di avervi segnalato la sua ven- 
detta con inauditi furori, che gli 
hanno meritato il soprannome di 
Djìhan-souz (V incendiario del mon- 
do), era ritornato a Ghaur, lascian- 
do i snoi due nipoti per governare 
la nuova conquista. Gosroe mise 
insieme le sne forze, e partì da 
Lahor col disegno di ricovrarc gli 
stati, che aveva perduti. Egli con- 
fidava sul potente soccorso del sul- 
tano Sandjar, suo bisavolo mater- 
no: ma, quando fu arrivato sulle 
frontiere del paese di Ghaznah, 
riseppe eh' esso monarca era stato 
vinto e tallo prigioniero dai Tur- 
comanni Ghozzi, l’anno 548 )i 1 55), 
e che Gha/.nah, del pari olle tut- 
to il Corassan, erano caduti in |io- 
tere di qne'harbari. Cosroe, temen- 
do di attirarsi contro nemici s\ for- 
midabili, andò a Lahor, dove mo- 
rì, in redjeb 555 (luglio 1 ilio), do- 
po un regno di sette in otto anni, 
ru un principe giusto e di costu- 
mi esemplari . — Cosiioe-Melik , 
XVII eu ultimo sultano della 
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stessa caia, successe a tuo padre 
Cosfoo — Chali, e si rese distinto 
aneli* egli per la sua bontà e giu- 
stizia. intanto Ghaiath-eddyn Mo- 
hatnmcd, nipote e duodecimo suc- 
cessore di Uo^aiu Djihansouz, sul 
trono di Ghaur, ripreso aveva 
Ghazuah ai Tu rcomanni, che n' 
erano rimasti padroni per cin- 
quantanni circa. Cosroe inviò uno 
de* suoi generali, che vinse i Gau- 
ridi, e fece rientrare sotto la domi- 
nazione del suo padrone, Ghazuah, 
e tutte le provincie che avevano 
formato I* impero Gazncvida sotto 
i sultani Ihraini e Behram- chali. 
Ala uel 3 tir dell'eg. ( 1 1 ^ i — 7 *. di 
G. C. ) il re di Ghaur vinse in 
| n^son a le truppe di Cosroe, si rim- 
padronì di Ghazuah. e ne diede il 
governo u suo fratello Cbrhab-ed- 
dyn, il quale, poich’orbo concini- 
staio il Herman ed il Kabulistau, 
passò r Indo e sottomise successi- 
vamente rAfghanistan e le pro- 
vincie di Multan , di Sind e di 
Peichever. Alla line s'avanzò Ih 10 
a Lahor, 1 * anno ìjG ( 1 180 di G. 
C. ), ed assalì Cosroe-Melik nella 
Mia capitale; ma noti potendo pren- 
derla, levò l'assedio, e conchiuse 
oon esso principe un trattato, per 
la guarentigia del quale menò ili 
ostaggio suo tìglio in età di quat- 
tro anni. Tornò nel 58 o ( 1 ih j) di- 
nanzi Lahor ; Cosroe-Melik , il 
quale vi si era chiuso, lo torzò an- 
cora, con la vigorosa sua resisten- 
za, a ritirarsi. Alla line l'astuzia 
valse meglio à Cheharb eddyn del 
coraggio, in una terza spedizione. 
Partito da Ghaznah, con forze im- 
ponenti, I’ anno riha ( i 176 di G. 
C. ), pubblicò che andava contro i 
Tiircoinanni. Scrisse in pari tem- 
po a Cosroe, che desiderava di ter- 
minare con una pace durevole le 
1 ungile contese dellecase di Ghaur 
e di Ghazuah; e per prova della 
sua sincerità gli rimandò suo fi- 
glio con un corteggio onorevole; 
uia, iotantociiè Cosroe, impazien- 
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te d’ abbracciare un figlio, di cui 
era privo da sei anni, vola senza 
sospettare ad incontrarlo, scortato 
da un picciolo numero di truppe. 
Cbehab-eddyu, alla guida di ven- 
timila cavalieri, cacciandosi per vie 
ohhliquo e forzando il cammino, 
arriva di notte ed accerchia il 
campo del re di .Lahor. La mattin- 
ila seguente l'infelice principe s' 
avvide troppo tardi della sua im- 
prudenza. Senza speranza di soc- 
corso, senza mezzo di potersi sal- 
vare, fu obbligato di arrendersi a. 
discrezione. Cosroe fu inviato con 
tutta la sua famiglia a Firouz- 
Couh, residenza del re di Ghaur, 
che lo rilegò in una fortezza del 
Gardjestau, dove in breve tempo 
lo fece perire, dopo un regno di *7 
anni. Tale fu la line della celebro 
casa dei Gaznev idi , fondata da 
Alp-Teghyn, la quale aveva do- 
minato circa a 5 o anni sopra gran 
parte elei la Persia orientale c dell* 
India settentrionale, regioni che 
passarono allora sotto la potenza 
dei Gauridi. Gli storici orientali 
non sono d* accordo tra sè sulla 
durata della casa dei Gaznevidi , 
nè sul numero dei principi che la 
compongono. Alcuni, confondendo 
anzi i due Cosroe, di cui noi ab- 
biamo parlato, non ne fanno che un 
solo ed unico personaggio, onon ci- 
tano che il primo. Noi abbiamo se- 
guito l’ opinione di Mirkhond e di 
Ferichatn, cou la «piale è facile di 
conciliar quella di Abou'lfcdha. 

A — t. 

COSSA ( V. Alessandro V k 
Giovanni XXIII papi. 

** COSSALI ( Pietro ), fu uno 
de' più chiari matematici italiani 
del secolo XVIII. Sortì nobili na- 
tali in Verona nel dia 4 giugno del- 
l anno 17/18 dal conte liennassù e 
dalla contessa Laura Malmignati . 
Alle scuole de’ gesuiti ebbe i primi 
rudimenti letterarj. e quindi. dive- 
nuto convittore del collegio da essi 
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diretto, progredì nelle lettere e che fu uno de' più dotti ed iinpor- 
ssù alla filosofia con plauso gran tanti lavori che siensi fatti su tale 



. Piacque ai maestri il suo bel- argomento. La fama del suo sape- 
l’ingegno. ed egli, ardente di an- re pervenne al reale infante D. 
prendere, si affezionò a loro sicché Ferdinando!., duca di Parma dal 
volle vestirne l'abito. Tuttavia do- quale fu invitato nell'anno 1787 a 
vè-non molto appresso deporlo. di sostenere nel la sua università lacat- 
elle accagionarono alcuni le dispn- tedra di fisica teorica, e poi nel 1791 
sizioni del suo corpo intolleranti quelle di astronomia meteorologia 
così rigida disciplina, ed altri quel- ed idraulica. Oltre al dettar ler.io- 
le dello spirito Tornato tra dome- ni in queste scienze, vi pubblicò 
stici lari, non cessò dagli studj.sua egli T effemeridi per una serie di 
vivissima passione, ma postosi sot- sette anni, premettendo ad ogni au- 
to la direzione di un dotto cherico no qualche discorso di argomento 
regolare teatino di Napoli, si die’ astronomico. Lode talvolta ne ri- 
lutto alla filosofia cd alle materna- portò, e tale opinione del suo sa- 
liche, prendendo a guida le opere pere n’ebbero gli astronomi, che 
del Wolfio. Le scienze prolane non il celebre Gagnolìi dir non dubita- 
lo distrassero perii da religiosi pen- va ch'egli signoreggiasse i cieli. Ma 
sieri, per cui si determinò di votar- non fu questo l'unico studio c la- 
si alla chiesa ( prendendo in Mila- 'oro suo, che allora desse alla luce, 
no Tallito di chierico regolare tea- In que’ medesimi anni compose la 
tiiio e professandone le costituto- Storia iteli’ origine e progressi del- 
ni. Si diede allora alla predicazione l’Algebra, immenso lavoro, nel qua- 
cd agli studj sacri, a tanta fama sa- le diele maggiori prove del la forza 
lendovi, che jiorlatosi a Padova per del suo ingegno, profondità di sa- 
recitarvi un [tauegirico . gli venne pere ed instancabilità di studio, 
offerta una cattedra di diritto ca- giacché a comporla ebbe I' ardi- 
nonico in quella università . Non ineutoso coraggio d' immergersi . 
accetto l invito. poiché dalla filoso oltreché in quello degli antichi 
iia e dalle matematiche, sua prima Greci nelle opere di Leonardo da 
delizia, sentitisi chiamato petente- l’i.-a di fra Luca Paccioli, del Tar- 
mente. Però tornato in patria, ali- taglia, del Cardano cc. : cogliendo 
handonossi quasi interamente alle tra ([nelle spine fiori, onde corono 
geometriche contemplazioni ed al- l'Italia maestra delle moderne na- 
ie fisiche ricerche e con tanto ar- zioni in questa grand’ arto. Opera 
«loie, che pur nell'animo de suoi sì dotta e lalwriosa. ripiena di acu- 
concittadini es.«o si propagò . invi- tissiine indagini per cui rivendicò 
landò molti a profittare delle sue all'Italia i suoi diritti , rivelando 
lezioni. La celebre scoperta degli non pochi errori. commessi dal Mon- 
Aereostati fattasi ai que’ tempi. at- tucìa nella Storia delle mateinati- 
tirò a sé I attenzione di lui. che che. gli meritò non solamente i 
porse a Verona per la prima volta plausi de geometri italiani, ma gli 
lo spettacolo dell ascensione din- valse ancora l'onoro di veder (pie- 
na di quelle macchine Ciò sarei)- sto suo lavoro annoverato dal De- 
lie stato oggetto di semplice curio- lainlire tra le opere matematiche, 
sita, se in que'medesiuii giorni non che primeggiano nel secolo N Vili 
avesse egli data pure alla luce una Egli é nondimeno a dolersi che al- 
dissertazione ohe |iorta il titolo : enne particolari circostanze lo ab- 

Sul C equilibrio esterno ed interno del- liiuno- indotto ad introdurvi non 
le Maccbisie uereostalUhe, dalla qua- poche discussioni per sé stesse bel- 
le ottenne gran nome, giudicata iissime ma estranee all' oggetto 
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della sua onera, o clic ]>erìi in qual- 
che modo distraggono l’attenzione 
del lettore. U quale sorente è invi- 
tato a desiderarvi uno stilo più ni- 
tido e più alla storia acconcio. Fu 
egli poi uno de' più gagliardi op- 
positori elle abbiano a\ uto i nuovi 
principj analitici proposti <Li Nico- 
lai, professore nell 'università dì Pa 
dota, contro ai quali più seri Iti 
pubblio!, non sempre dettati con 
quella tranquillità di ragionamen- 
to che sembra dover essere caratte- 
ristica dello opere matematiche ; 
nel quale diletto sembra osso re ca- 
duto ancora in una lite, sebbene 
per lui gloriosa, avuta col celebre 
Largita, a cui con troppo rii asprez- 
za rimproverò uno di quegli errori, 
i quali non d'altro tanno provache 
della fragilità deli’unumo ingegno. 
In mezzo a tante e svariate a; pii— 
nazioni matematiche recherehbo- 
bo meraviglia lo sne concioni dal 
pergamo ed i suoi componimenti 
poetici, se pur non si sapesse ch’e- 
gli grande affetto nutriva per I’ e- 
loquenza e la poesia , nel coltivar 
le quali se il gu‘to avesse avuto pa- 
ri alla dottrina ed al forte imma- 
ginare e sentire, le lettere del se- 
colo XVIII, come già la geometria, 
avrebbono di lui a gloriarsi. Gli 
avvenimenti militari e politici lo 
indussero ad abbandonare Parma 
e a ritrarsi di nuovo alla patria. ove 
non rimase ozioso nemmeno in pub- 
blici offijsj . chiamato che fu a pro- 
fessare in quel liceo le matemati- 
che ed a provvedere co’ suoi consi- 
gli alle occorrenz.e idrauliche di 
quella provincia . Ma dovè nuova- 
mente lasciar Verona, invitato dal 
governo italiano nel 1806 alla cat- 
tedra di calcolo sublime nell’uni- 
versità di Padova e rivestito an- 
cora del titolo di R. Ispettore ge- 
nerale onorario delle ncque e stra- 
de Tra le opere sue. che v idero la 
luce in questi ultimi anni de.llasua 
vrta.voglion-i nominare gli Elogj di 
♦re illustri italiani, Poloni, Slelli- 



G O S 

ni e La Grange, quantunque non 
privi delle mende comuni agli al- 
tri suoi oratorj componimenti Era 
uno de’qùaranta della Società ita- 
liana, a cui diede non poche Me- 
morie di fisica e matematica, ed, 
oltre parecchie altre accademie • h» 
mentovava tra' suoi il R. Istituto 
italiano delle scienze, lettere ed 
arti. Abbenchè robusto fosse di 
complessione . giunse la intensità 
degli stndj a logorare la sua salu- 
te. cosicché nel di 20 decembro 
i8i5 dovè soccombere alla violen- 
za di un umore ostico podagroso 
che da a cuni anni lo travagliava , 
minacciandone spesso la vita. Era 
ben formato della persona, di sta- 
tura traente al grande, di volto gra- 
ve e svegliato. con ricolma spaziosa 
fronte ed occhi vivacissimi, ed at- 
teggiato sovente a guisa d’ nomo 
pensoso Cortese, umano, benefico* 
passionato per chi amava lo studio, 
e zelante per la religione, avea ca-s 
rattere sommamente sensitivo . et 
pronto ad accendersi con danno di 
quella temperanza di modi tan- 
to gradevole nella società e Bello 
amicizie . Le sue opere sono : I. 
Dissertazione sull 1 equilibrio esterna 
mi interno delle Macelline aereostati- 
che, Verona, 1784; li Dircortn astro- 
nomico sull Ecclisse dell'unno r 791 ) 
III Effemeridi perii anni 1 -f)i fin al 
1 797, Parma; IV Storia critica deli 
l' origine, trasporto e primi-progressi 
in Italia dell’ Algebra, Parma, 1797, 
Voi. a in 4 *0. ; V Dissertazione sul- 
l’assoluta irredmibilità del Innomio 
cubico in risposta ni quesito analitico 
proposto dall’ accademia di Padora 
nel 1781, Verona. 1782. in 4 -tOìVl 
Discorso o Calcalo astronomico sul— 
V Ecclisse del 1800, Parma ; VII 
Quattro Lettere npohrgetiehr del? a- 
nnlisi algehraicn rontro il Nicolai - 
VII! Conlrocersia analitica tra il sig. 
Lnrgnn ed il giornalista di Pisa. decisa 
col fitto, aggiuntoci l’esame logico di 
nn logico principio del sig Lorgnn.base 
della sua Apologia ; IX Particolari r 
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methodi de cubicarum equationum 
solutione a Cardano lari tradita etc. ; 
X Osservazione e ragionamento su 
di un fulmine accompagnato da stra- 
ni fenomeni ; XI Scrittura a favo- 
re de ’ sig. 1 Oppici nella lite idraulica 
eolia signora M. Dorotea Pallavicini 
Vidoni pel trasporto del canale di 
Bassetto in Polesine ; XII Lettera 
scritta risigli Elisi a Vincenzo Tonarti 
oc., XIII Dichiarazione popolare sul- 
la celebrazione della Pasqua, ec. , in 
8. so, Parma ;XIV Or enuncio ristret- 
to sull' Ecclissi del giorno 1 1 feb- 
braio 1804 ; XV Trattato sopra le 
figure isoperimetre ; XVI La virtù 
dell’ acqua e l’ impotenza del mercu- 
rio a salire lungo i tubi capillari ; 
XV II Sulla confusione in uno dei due 
celebri uomini arubi commessa dalli 
signori Baylli e ab. Andres ; XVIII 
Osservazioni sopra nn passo negli Aso- 
larli del Bembo-, XlX Lettera sopra 
il bello all' insigne letterato Ippolito 
Pindemonte ; XX Soluzione generale 
del problema di determinare la capar 
citò (tana botte circolare o concolare 
elettrica con i fondi uguali oppure 
disuguali; XXI Dipendenza dei mo- 
vimenti del barometro dalla elettrici- 
tà artificiale e dalla naturale ; XXII 
Lettera al sig. cavalier Antonio Ca- 
prioli sul problema di determinare in 
un’ orbita ad un tempo dato qualun- 
que piccolo cangiamento geocentrico 
di un pianetn con ememlazione di una 
formula del Frisi ; XXIII Panegirico 
della B. Beatrice da Erte ; XXIV 
Panegirico della B. V. della Portarli 
Guastalla ; XXV Elogio del profes- 
sor Padre SteBinì. in H.vo, Padova, 
1811 ; XXVI Elogio del professor 
marthese Poleni, in 8.vo, Padova, 
rd 1 3 ; XXVII Elogio di Im Grange, 
in 8.ro,Padova, i8i3 ; XXVIII So- 
netti dedicati alla nobile signora con- 
testa Curtoni Vena, in 8.vo, Pado- 
va, 181 1 ; XXIX Sonetti dodici alla 
sorella monaca donna Elisnbeta , in 
8.vo; XXX Lettera al sig. dottor D'A- 
lembert sopra una misteriosa n/ember- 
tiara equazione, Alain Soe. lini. T. 
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IX; XXXI Sulla tensione delle fiuti. 
Memorie degli Atti della Società 
ital. T- X; XXX 11 Sull’opinione deb 

piogge dei sassi dai vulcani lunari , 

Moni. Patì. ital. , T. X 1 U; XXXJII 
Sui barometri luminosi con appendi- 
ce dimostrante nel barometro una 
macchina elettrica singolare. T . XV, 
p. II, Mera. Soc ital. ; XXXIV In- 
dagini per sottomettere a calcolo il ba- 
rometro nelle diverse sue forme , nelle 
sue dipendenze, ne suoi usi. T. XV 
o XVIII Meni. Soc. ital. ; XXXV 
Limite non comunemente avvertilo 
della consueta regola di doppia falsa 
posizione. T. XVI. Mcm. Soc. ltal.4 
XXXVI Li Baratti m -renatili ridot- 
ti e dimostrati per algebra. T. XVI. 
Mem.Soc. Ital. ; XXXVII Disqui- 
sizione sui vari metodi di eliminazio- 
ne. Tom. XVI. Mcm. Soc. ital. -, 
XXXVJ 1 I Artifici degli Antichi per 
esitare stelle soluzioni dm problemi V 
equazioni al servirlo grato. T. XV II. 
Mem.Soc ital.; XXXlX.Ve/nn/ica 
deU' equazioni. Muovi saggi dell’ ac- 
cademia di Padova. Voi. I. , in 4 *0, 
1819; XL Sul corso del fiume Po. 
Memorie deli’ Istituto del Regno 
lombardo-veneto. Voi. II, Mila- 
no i8ai. 

A. Z— 1. 

COSSART (Gabriele), gesui- 
ta, nato a Pontuise nel 161 5 , mor- 
to a Parigi ai 16 di settembre del 
1(174, professò per sett’anni la ret- 
torica nel coliegiodi Luigi il Gran- 
de. Tale impiego lo pose nella ne- 
cessitò di parlare più volte in pub- 
blico, ed i discorsi, che recitò, gli 
crebbero riputazione. Aveva latto 
unico suo studio gli scrittori dell' 
antichità; ma riusciva meglio a 
spiegarne le bellezze, che a tras- 
fonderle nelle sue opere. La sua 
latinità è pura senz'essere esente 
da voci nuove e da costruzioni mo- 
derne. Senz’ essere poeta, aveva 
composto non poco numero di ver- 
si; ma si contentava di leggerli a' 
suoi amici, e non volle mai per- 
mettere che fossero stampati Le 
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ilue epistole, nelle quali «i è pro- 
posto fi' imitale Orayio, sono le 
sole poesie che si distinguono nel- 
la sua raccolta e le quali rilegga- 
no ancora gli amatori della poesia 
latina. Il p. Lame, suo confratello 
ed antico, ha messo insieme i suoi 
discorsi ed i suoi versi, e uè ha 
pubblicato a Parigi nel i6r5, in 
12, un’edizione preceduta da una 
prelazione, nella quale apprezza 
il talento di Co.-sart come oratore 
e come poeta. Tale raccolta è sta- 
ta ristampata nel i^aS, in ta. San- 
tetti ha fatto, inversi latini, il Tn- 
fuitlti* l 1 . Coisartii. attaccato <lu Boi- 
lean e difeso dal suo autore. Cos- 
sart ha cooperate all'edizione dei 
Concilj, intrapresa dal p | Labile 
( V . Laure ), e, do] io la morte del 
suo cooperatore, ne ha pubblicato 
solo gli otto ultimi volumi, dall’ 
ii.">» fino al i H."*". 11 p. Cossart ave- 
va istituito, nel principio del sob- 
borgo S. Giacomo, una casa, che 
sussisteva ancora nel 1720, per ri- 
cevere e mantenere gratuitamente 
scolari poveri, eh’ erano conosciuti 
sotto il nonne di Couartiru. 

W— a. 

COSSE (Carlo di), conte di 
Brissac. nato verso il 1 r >o5 da He- 
nato Cosse, signore di Brissac nell' 
Augii), gran falconiere, e di (Par- 
lotta di Guuffier, era d’ una com- 
plessione dilirata. Supplì alle. for- 
ze, che gli mancavano, con la de- 
strezza, che acquisti) negli eserci- 
zi ; vinceva sovente gli nomini più 
robusti pur la sua abilità in ma- 
neggiare una lancia ed una spada. 
Donzello d onore di Trance*», 
deliino, tiglio primogenito di Fran- 
roseo 1., esso giovane piinripe lo 
fece suo primo scudiero. Inviato 
all! assedio di Napoli, nel ) V/S, fu 
attaccalo dagli Spagnuoli nello 
scendere dalle galee ; le sue trup- 
pe indietreggiarono sino alla riva 
del mare : solo, a piedi, tonz’ehuo, 
senza corazza, con la sola, spada in 
mano, si d itesi: contro uu co vai tu- 



fi O S 

re armato da capo a piedi, e lo fece, 
prigioniero. Comandava, cento ca- 
valli leggieri alla presa di Veilla- 
nr 'ed a quella del castello di Suza 
nel i53j. Gran falconiero diFran-, 
eia nel t54o, fu creato nel tSqa 
colonnello generalo delle genti da, 
guerra f rance ti, a piedi, dì oUmnont i. 
All’ assedio di Perpignano, sotto il. 
delfino ( poscia Enrico II ), mentre 
la giovane nobiltà dell’esercito, iq-, 
tesa al piacere ed al giuoco sotto 
le tende del priuoipe, non veglia- 
va a’ movimenti .degli assediati,, 
questi fecero una.sortita, colmaro- 
no le trincee e si avanzarono fino 
al parco dell artiglieria; Brissac, 
con seco altri undici combattenti 
soltanto, si fece innanzi con una 
picca in man», sostenne tutto il, 
fuoco dei nemici, e, mal grado u- 
na ferita in una coscia, durò, com- 
battendo, fino all’ arrivo dell’ in- 
fanteria che lo liberò. Il delfino 
gli disse, abbracciandolo oche vor- 
» rolib e -sere Brissac, se non 
» delfino . Comando nel 1 54 a tot-, 
ta la cavalleria leggiera in Piemun 
te, seguiti lo stesso anno il re in. 
Fiandra, battè uu corpo conside- 
rabile d’imperiali e ne fece sei- 
cento prigionieri. La m-lernazio-, . 
ne si sparse m i rimanente dell’e- 
sercito nemico ; esso abitandone 1’ 
attacco di Boliain, l’assedio di Gui- 
se, e si ritirò in disordine verso 4 ( 
Queenoi. Bris-ac attaccò il siio.rej, 
traguardo, ne disfece una parte, e 
prese Francesco d’ Este, fratello 
del duca di Ferrara e generale 
della cavalleria imperiale. L’eserv 
cito francese si ritirò,: Brissac, per 
facilitale il cammino dui re ed as- 
sicurare la sua ritirata, assunse la 
guida della retroguardia, e vi cor- 
se i più gravi pencoli. Investito 
con dodici cavalieri che lo accom- 
pagnavano, iene prodigiosi sforzi 
per liberarsi i alenai Francesi ac-: 
corsero in suo soccorso, gli «rapo 
stati strappati via i bracciali, la gor- 
giera’, i suoi, abiti erano a pezzi; 
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un Tedesco forte e vigoroso lo 
sollevava dal suo cavallo; Brissac 
si diiiatleva ancora col tronco del- 
la sua spada; alla fine le genti d’ 
armi, addette alla sua persona, lo 
ritolsero agl'inimici. Egli salta so- 
pra un cavallo fresco, e raggiunge 
il grosso dell’esercito. Vi arriva co- 
perto di sangue e di polvere. L’e- 
sercito gli doveva la sua salvezza; 
il re gli presentò da bere nella sua 
tazza, I’ abbracciò e lo fece cava- 
liere del suo ordine. L’ imperato- 
re riseppe allora die Landrecies, 
di cui voleva fare l’assedio, era 
prov veduto di munizioni e divi- 
veri, e che l’oste francese si era ri- 
tirata presso Cateau-Cambi esis ; e 
gli insegni il relrognardo, coman- 
dato da Lirissac che lo rispinse. 
,Nel 1 544 fu inviato con la sua ca- 
valleria leggiera e duemila fanti 
a Vilry in Perthois: di la molesta- 
va l’esercito imperiale, sorprende- 
va i suoi foraggieri, ne tagliava i 
convogli • l’imperatore distaccò da 
Ini quattordicimila soldati con un 
treno d’artiglieria; la partita era 
troppo disuguale; Brissac l'abban- 
donò e ti ritiri) verso Cb&lons. In 
una viva scaramuccia fn preso 
due volte e due volte liberato dal- 
le sue truppe. La pace si fece in 
settembre con l'imperatore. Nel 
i545 disfece due inila Inglesi sul- 
la terra d’Oyc,nel territorio di Bo- 
logna a inare; la pace si concliiu- 
se con l’ Inghilterra nel 1 546. Fu 
tolta la carica di gran maestro del- 
l’ artiglieria a Giovanni di Taix, 
che si era fatto lecito alcuni discorsi 
imprudenti, e ne fn insignito Bris- 
sac, l’anno 1 547 , ”'l signore della 
>1 corte più amabile, dice Mézerai, 
» ed Burbe il più amato da Dirtna 
«idi Foitiers. Detto era comune- 
si mente il M flrijjiic’ .Ebbe lostes 
so anno la carica di gran panatticre. 
Maresciallo di Francia nel l55o,si 
recò in Piemonte, di eni il re gli 
diefje il governo generale ; tale pro- 
vincia divenne allora una scuola mi- 
■ 3. 
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lirare, in cui la custodia regolare 
delle fortezze, frequenti esercizj 
nelle pianure, e piccioli combatti- 
menti agguerrirono il soldato e tras- 
sero l’iiffiziale dall’ inazione, in cui 
era mollemente immerso. Fa,pinc- 
chè ogni altra eosa.onore al mare- 
sciallo di Brissac il ristabilimento 
nel suo esercito d’ una sì esatta di- 
sciplina, che il soldato, anche in 
paese di conquista, non osava pi- 
gliar nulla con violenza. Aveva 
latto regolare i riscatti dall’ una 
parte e dall’ altra, secondo la fun 
zione e la carica di coloro eli’ era- 
no fatti prigionieri. Non si face- 
va guerra ai villani, nò ai merca- 
tanti, ma solamente a quelli che 

I vortavano le armi, ed il paesano 
avorare polca senza timore fra i 
due campi Onde reprimere il fu- 
rore dei duelli, rh’era giunto all’ 
eccesso, immaginò di permetter- 
li, ma in nna foggia sì pericolo- 
sa che n’estinse in breve il desi- 
derio; ordinò che coloro, i quali 
d’allora in poi trovassero contesa, 
la decidessero sopra imi ponte fra 
quattro picche, e che il vinto fos- 
se gettato nel fiume, senzachò 
fosse permesso al vincitore di do- 
nargli la vita. Brissac nel 1 55 1 
si rese padrone di Quiers e di mn|. 
te altre città ili Piemonte : tali fe- 
lici successi obbligarono Gonzaga 
alevare l’assedio di Parma. Nel 
■ 553 prese, per iscalata, Vercelli 
e la diede al sacco. I mobili pre- 
ziosi, le ginje ed il tesoro del duca 
di Savoja furono portati via : esso 
principe aveva fatto trasportare 
tali oggetti in quella fortezza eh’ 
egli teneva per inespugnabile 1 . 
Brissac non aveva bastanti canno- 
ni per forzare la cittadella; egli si 
ritirò, sempre segnilo dai nemici, 
e ninna cosa perdeva del bottino, 
che seco portava. Gonzaga, tenien. 
do le imprese di Brissac, doppiò 
tutte le sue guarnigioni ed inde- 
bolì il suo esercito. Questo ap- 
punto desiderava il maresciallo. 
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Prenotili" sempre sprovveduto eli 
danaro, non eia in istalo ili le- 
nire la campagna ,, le poche trup- 
pe, che gli rimaner ano, dopoché 
ne aver a inviato parecchie in f ran- 
cia, non erano pagale e non si so- 
stener ano che per ia loro affezio- 
ne al generale. Nel x 554 egli mese 
tutto il paese dei Laughi, e lini la 
campagna con la conquista d’ Ir rea, 
che apriva un passaggio alle trup- 
pe ausiliario degli Sv izzeri, e faci- 
litava le corse nel Milanese e sul- 
le terre di Paria. Nel 1 5fi5, per 
un colpo feti' e del pati cd ardito, 
n i prese Casale. Tutta la nobiltà 
dcil'esercilo imperiala, che si era 
Culà recala per assistere ad un tor- 
ri"ir, il governatore ed i suoi sol- 
dati r.on ebbero che il tempo di 
salvai»! nella cittadella, i più sen- 
za resti e pressoché tutti seuz’ar- 
mi. Uiissac entra nella città, in- 
terdice il sacco, attacca la citta- 
della, difesa da un largo fosso e 
da quattro bastioni, e si dispone 
ad un assalto gonfiale. I nemici 
capitolano, promettono di arren- 
dersi, qualora entro ventiqnattr'o- 
re r.on sieno soccorsi. La capi- 
tolazione era appena sottoscritta, 
quando si ebbe avviso che Pescara 
marciava coti tremila uomini per 
entrare nella cittadella ; il mare- 
sciallo tenne le 9ue truppe tutta 
U notte sotto le armi} si affrettò il 
cor.-o degli orologj, e la cittadella 
si arrese. Egli vi trovò, come m ila 
citi», un'artiglieria numerosa, ri- 
cavò dai riscatti della nobiltà te- 
desca, raunata pel torneo, cento- 
mila scudi che rallegrarono assai il 
soldato, mal pagato fino allora di 
quanto gli era dovuto. Enrico H 
accordo al maresciallo uu favore 
assai glorioso ; gli fece presente 
della spadadiYgli portava in guer- 
ra. Tale presente, di cui ninno dei 
re francesi aveva onoralo uno dei 
suoi sudditi, fu accompagnato da 
una lettera, in cui il suo valore, la 
aua diligenza, il suo zelo erano di 
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pinti coi più \ ìt i ceri ori. E*$o prin- 
cipe fini \ ìì con questo tratto lusin- 
ghiero : r L’ idi a, che io lio «lei vo- 
>7 stro merito, è conceduta fino dai 
v ri oh tri nemici, ed ultimamente l* 
v imperato™ confessava ch’egli si 
>7 farebbe monarca del inondo, s© 
ji avesse un Brissae per assecondn- 
>7 xe le sue armi ed i situi disegni”. 
Il re gli ordinò dì levare uu’ im- 
posta sul clero, sulla ’tohihà e sul 
popolo del Piemonte; egli sè com- 
prese pi imo in tale tassa, e diede 
io.ooo scudi del suo Le malattie, 
che si diffondevano ne! suo eserci- 
to pel cattivo nutrimento', noi» 
tolsero che sottomettesse aucora al- 
cune piazze, cui fece radere. Il ma- 
resciallo a\eva ricevuto un rinfor- 
zo dalla Francia, seguito da molti 
principi e da un gran numero di 
signori volontarj . Marciò iti soc- 
corso di $aiitliià, assediata dal du- 
ca d’Alba, che era stato surrogai^ 
al Gonzaga, lo forzò a ritirarsi ed 
u lasciare nel suo campo quattro- 
cento malati, i suoi viveri evi una 
buona parie della stia artiglieria. 
L'esercito francese formò l'assedio 
di Volpiano; Brissae rimasto era 
ammalato in Torino; i suoi luogo- 
tenenti non seppero farsi obbedi- 
re; i giovani volontarj montarono 
temerariamente all'assalto; il go- 
vernatore dichiarò che non avreb- 
be capitolato che col maresciallo; 
Bris.-ac si fece portare all'esercito; 
la città s'arreso; egH ne ordinò la 
demolizione. Alla presa di Vignai 
gli assediati si difendevano da al- 
cuni giorni; nn bastardo della 
casa di Roissy, in età di veuf an- 
ni, laschi la sua truppa , compari- 
sce sulla breccia , tira un colpo d' 
archibugio, impugna la spaila, in- 
sulta il nemico; i suoi compagni 
volano in suo soccorso e combatto- 
no con valore ; il maresciallo è fon- 
rato a sostenersi ; si combatte fun- 
go tenqio, i Francesi espugnano 
la breccia e la città, die fu ras* 
Il maresciallo non istituii va le 
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Conquiste fatte in pregiudizio della 
disciplina; egli non avrebbe lascia- 
to all’assedio di Vnlpiano I' indo- 
cilità delle truppe impunita , se i 
primi colpevoli non fossero stati 

1 >ri ri ci pi del sangue : assoggettò 
loissy al consiglia di guerra e lo 
fece condurre a Torino. Gli fu fòt-, 
inalo il processo; il maresciallo prò 
nun/iò come àvendo vietato che 
ninno abbandonasse la sua fila pri- 
ma del segnule, Koissy aveva vio- 
lato tale ordine , e che la sua di- 
subbidienza meritava In morte: il 
consiglio opinò come il marescial- 
lo ; si lesse a Roissy la sentenza , e 
già tutto si disponeva per condur- 
lo al supplizio. Brissac ordinò alle 
sue truppe di ritirarsi : tv Avvici- 
jv natevi, disse a Roissy: ho pietà 
» della vostra gioventù ; io stimerò 
tv un giorno il vostro valore, quan- 
ti do egli sarà governato dall’ ubhe* 
» dienza : vi rendo ai roti ed alle 
»> preghiere dell’esercito. Portate, 
ti per amor mio, ijnesta catena d’o- 
ti ro che vi dono; ricevete dalle mà- 
is ni del mio scudiero un cavallo 
t’ ed armi, con le quali d’ora in poi 
ti combatterete al fianco mio ”. A- 
veva punito prima con l’estremo 
rigore delle leggi militari nn uflì- 
ziale, che. mal grado l’ordine suo, 
partito era dall’esercito senza per- 
messo. Il consiglio di guerra lo di- 
ti chiaro n privato d’armi, d’ ono- 
ri re, di condizione, soggetto alla 
s< taglia, ed i suoi figliuoli ignobi- 
li li’’. Il re approvò da principio 
tale atto di giustizia ; ma, ad istan- 
za delle dame della corte, fece gra- 
zia all’uffiziale, il che non contri- 
buì poco a fomentare lo spirito d* 
indisciplina nelle truppe. Brissac 
batteva da per tutto i nemici, quan- 
do riseppe la disfatta dei Franco! 
a St.-\)uentin, ebbe ordine di far 
partire ciliqiiemilà Svizzeri, quat- 
tro compagnie di gente d’armi, al- 
trettanta cavalleria leggiera, e di 
tenersi in Piemonte sulle difese. 

Jl re lo creò noi i50g governato- 
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re e lnogotchente generalo di Pi- 
cardia, dopoché dimise tale Can- 
ea l'ammiraglio di Coligny. Inve- 
stito ad un tratto da’ suoi proprj 
soldati, che gli domandavano, con 
le armi in mano. di che pagare i lo- 
ro debiti, egli sarebbe divenuto vit- 
tima loro, se non avesse trovato 
nella generosità degli Svizzeri un 
rimedio al male, die non poteva 
guarir solo. Vendette quanto- gli 
restava d'argenteria e di giojn, ne 
uni il prezza alla somma, che gli 
prestarono gli Svizzeri, e distribuì 
tutto ai soldati . Durante le per- 
tnrbazioni suscitate dai calvinisti, 
Carlo IX lo eles.-e nel i56a co- 
mandante a Parigi, dove gli riuscì 
di mantenere la calma . Comando 
nel l565 in Normandia, donde an- 
dò a mettersi alla guida dell’eser- 
cito dinanzi Orléans, dopo l’assas- 
sinio del dura di Guisa. La aorte, 
fatta la pneè coi calvinisti , Intra- 
prese di cacciarle gl’inglesi dalla 
Normandia; il malescia I lo di Bris* 
Sac comandò Sotto il re ed il con- 
testabile all’assedio dell’Havre, 
che capitolò, scorsi otto giorni : fu 
(lessa I ultima sua spedizione. Mo- 
rì a Parigi nel mese di decem- 
bre seguente Coti In riputazione 
d’ uno de’ più illustri capitani 
e de’ più grand’ uomini del suo 
secolo. Si trova la storia delle 
sue campagne in Italia nelle Me- 
morie di dii Villara ( V. Fr. di Boi- 
vnr). 

^ n. l. c, 

■ COSSE ( Aimrtto w), di Brissac, 
fratello del precedente, fu cono- 
sciuto da principio sotto il nome 
di G .nnor, fino alla sna promozio- 
ne al grado di maresciallo di Fran- 
cia. Luogotenente di cent’ nomini 
d’armi, si segnalò all’assedio di 
Lens nel i*>5i e nel i5 r va, setto il 
dnca di Gnisa, alla difesa di Metz, 
di cui fn fatto governatore . Servi 
sotto il dnrà d’A ornale nel iSSl, 
negli assedj di Vulpianoedi M»n- 
calieri, e ricevette, lo sten# anno, le 
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collana dell’ ordine di s. Michele. 
Carlo IX lo fece soprantcndeu- 
1 e delle finanze nel i5; 5, lo creò 
grati panattiere nel i5ti4> eresse 
nel )Ò 66 la sua terra di ivecnudi- 
gny in contea, e lo creò hiarcscial- 
lo di Francia nel tWy. Alla guida 
d'un corpo di cavalleria, si segna- 
lò lo stesso anno alla battaglia di 
s. Dionigi, e fu in seguito Irascel- 
to per comandare I esercito contro 
i calvinisti, sotto il duca d’Angiò. 
Troppo lungo sarebbe il raggua- 
glio de’ servigi importanti che rese 
allo stato, degli assedj che sosten- 
ne e fece levare al nemico, delle 
città che prese e delle battaglie 
che guadagnò. Ci limiteremo a di- 
re, con l’autorità di tutti gli sto- 
rici di quel tempo, t> ch’egli ave- 
» va la testa tanto buona, quanto il 
j) braccio Ai 4 di maggio i ~yq'\ 
Caterina de Medici lo fece arresta- 
re a Vincennes e condurre alla Ba- 
stiglia sul sospetto che appoggias- 
se un partito che si formava in fa- 
vore del duca d'Alencon, negli e- 
stremi momenti di Carlo IX : egli 
vi restò diciassette mesi. Enrico IH 
gli rese la libertà, e gli esibì lette- 
re patenti che lo dichiarassero in- 
nocente. ') Acconsentite , sire, eh’ 
» io non ne voglia, rispoa’egii; un 
n Colse dee pensare che persona 
>' non l’ abbia creduto reo ’ . Ave- 
va lo spirito vivo; era d’ umore li- 
bero e gajo; amava la mensa e mol- 
to le donne; ma il tempo del pia- 
cere non pregiudicava mai quello 
del dovere. Enrico III lo fere ca- 
valiere dello Spirilo Santo ai 5i di 
decembre 1378 . Mori nel castello 
di Gonrtor, nell’Angiò, ai t5 di 
febbraio r58 1 . 

v D. L. C. 

COSSE' (Timoi.eoKe di!, conte di 
Bristac. figlio di Carlo, nato nel 
i545, fu allevato paggio d’onore 
presso Carlo IX, il quale, giunto 
alla corona, lo fece nel i56o gen- 
tiluomo ordinario della sua came- 
*a, e l’anno i!>6i colonnello goue- 
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rate dell’infanteria francese di ole 
tremoliti. Militò per la prima vol- 
ta nel t56a all’assedio di Roucn, 
e servi lo stesso anno alla difesa di 
Parigi; si recò in seguito all'eser- 
cito del Lionese comandato dal 
duca di Nemours, in cui servì co- 
me colonnello dell’ infanteria, co- 
mandando le genti del Piemonte. 
All’assedio di Lione, in marzo 
i5l>5, il coute di Brissac, avendo 
attaccato senza frutto il sobborgo 
St -Just, arrestò i nemici con lasua 
fermez.za, e si ritirò, sempre com- 
battendo. La pace fu sottoscritta a’ 
i5 dello stesso mese. Carlo IX 
crei) Brissac cavaliere del suoordi- 
dinc, capitano di 5o uomini d’ ar- 
mi, gli diede la carica di gran fal- 
coniere, varante per la morte di 
suo padre, il governo della città e 
del castello d’Angers e la carica di 
primo panattiere, in sopravviven- 
za del maresciallo di Brissac, suo 
zio. 1 Turchi facevano l’assedio di 
Malta in marzo t565; una nume- 
rosa nobiltà risolse di soccorrerla; 
Brissac fu di tale spedizione. L’ar- 
rivo di quel soccorso sorprese i 
Turchi, i quali levarono l'assedio; 
inaiti breve, fatti accorti dello scar- 
so numero di combattenti, di cui 
esso rinfòrzo era conqiosto. scesero 
nuovamente nell’ isola. Brissac de- 
termino le truppe cristiane ad u~ 
scire dalle loro trincee: elle spin- 
sero fino ne’ loro vascelli i Turchi, 
i quali abbandonarono l’ impresa, 
poich’ ebbero perduto 3o,ooo uo- 
mini. Brissac tornò in Francia. Nel 
1 56 e la guerra ricomincùV, fu or- 
dinala tutta l’ infanteria francese 
in sci reggimenti, di oui tre erano 
sotto gli ordini del calumici io ge- 
nerale di qua dei monti, e tre sotto 
il comando di Brissac, colonnello 
generale 1 d’ oltremonti. Militò alla 
guida de’ suoi tre reggimenti nel- 
la battaglia di s. Dionigi, nel com- 
battimento di Sarry, pressò Chi- 
Imi», nella battaglia di JarUac, nel 
iati), ed all’ assedio di Mucidau 
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nel Perigoni, dove fu nciso a’ iS 
d’aprile ■ 56 q, di ?.fi anni. 

, ' d. l. c. 

COSSE (Cario 11), fratello del 
precedente, do[«i la morte del qua- 
le fu creato gran falconiere, colon- 
nello di dodici veterane bande d’ 
infanteria, che assunsero il nome 
di Brinac, bini le quali militò co- 
mandante di esse fino all’ evacua- 
zione del Piemonte, nel i fs'^ 4 - Nel 
i 58 a sali sulla flotta, comandata da 
Strozzi, che portava (i,ooo uomini, 
destinati a soccorrere don Antonio 
di Portogallo, ed a condurlo alle i- 
sole Azore, dove quella diTerzie- 
ra si teneva ancora per lui. Le 
truppe discesero nell’ isola s. Mi- 
chele, disfecero a.ooo Spaglinoli, e 
s’impadronirono di Villafranca. La 
flotta spagnuoln comparve poco 
feinpodopo; si venne ad un’azio- 
ne generale; Strozzi fu ferito mor- 
talmente. Il vascello del conte di 
Brissac, crivellato da colpi di can- 
none, colava a fondo; egli si salvò 
nel palischermo, sali sopra un al- 
tro vascello e tornò in Francia 
con gli avanzi della flotta. Otten- 
ne il governo del castello d’ Ali- 
geri, cui ritolse ai calvinisti nel 
i 585 . Seguitò il duca Gnisa, nel 
i 58 tì, alla presa di Donai, di Ro- 
ctoi, ed ai combattimenti di Vimo- 
ri e d’Auneau. Il principe l’inviò 
a Parigi, nel i 588 , per comandare 
uno de' quartieri di essa capitale, 
cui i sedici intrapreso avevano di 
sollevare contro il re. Egli fu il pri- 
mo a sbarrare le vie a quella gui- 
sa che tanto ò conosciuta sotto il 
nome di barricate, ed, assecondalo 
dagli abitanti del sobborgo «.Ger- 
mano, serra si bene tra i ponti il 
bravo Orillon, che lo ridusse a non 
poter faro movimento niuno. Sedò 
poscia il tumulto, guarentì gli Sviz- 
zeri, i quali erano maltrattati rial 
popolo, e li condusse verso il Lon- 
vre. Presiedeva alla esilierà della 
nobiltà negli stati di Biois, nel 
• 588 . Enrico 111 lo fece arrestare 
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dopo la morte del duca di Guisa, 
ma gli rese subito dopo la libertà. 
Seguitò allora le parti della lega, 
difese Falaise, riove il re lo fece 
prigioniero. Il duca di M.iyenne lo 
cren governatore del Poitou, della 
Rochelle, del paese d’Aunis e del- 
I* laida di Ré, per la lega. Vi co- 
mandò fino al i 5 t> 4 - Mayenne lo a- 
veva creato fino dal 1 5 c >3 mare- 
sciallo per la lega, e lo fece in 
germajo 1 5 c >4 governatore di Pa- 
rigi, cui cesse, il giorno aa di mar- 
zo susseguente, ad Enrico IV. Il 
prode <le St.-Luc,clie aveva sposato 
sua sorella, adoperata si era per ri- 
conciliarlo col re, e ricusando il 
bastone di maresciallo di Francia, 
il chiese per Brissac, a cui il re I’ 
accordò. Cavaliere degli ordini del 
re, 1 59.5, comandò I’ esercito del re 
in Bretagna nel 1 596, disfece nel 
1597 le truppe del duca di Mer- 
coeur, prese Dinan e la sua citta- 
della. Duca e pari nel 1611, ac- 
compagnò l’anno i 6 i 5 Luigi XIII 
che andava in Guyenne incontro 
alla futura regina Anna d’Austria. 
Nel 1616, agli 1 1 di gennajn, in- 
sieme con Villeroi, segretario di 
stato, conchiusc una tregua con 
monsignore il principe, e la pa- 
ce a Loudun ai 5 di maggio susse- 
guente. Intervenne all’ assemblea 
de’ grandi del regno, tenuta a 
Ronen, nel 1617, e si recò all’e- 
sercito del re nel 163 1 ; ma arenilo 
infermato all’assedio di St.-Jean- 
d' Angely, venne trasportato al ca- 
stello di Brissac, dovemorì in giu- 
gno l6ai. 

D.L.C. 

COSSE (Giovativi Paoja> Timo- 
lroitz di ), maresciallo duca di 
Brissac, nno de’ discendenti de’ 
precedenti, nato ai fa di ottobre 
1698, prima cavaliere di Malta, e 
guardia della marina nel t- 15 , 
servì sulle galee di Malta nel 1714, 
si trovò in differenti azioni contro 
i Turchi, 0, nel r^itì all’assedio 
di Corfù, difeso dal maresciallo di 
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Scliulembourg, che obbligò i Tur- 
chi a levarlo. Il cavaliere di Bris- 
•ac lasciò il veri izio di mare eter- 
nò in Francia nel 1717. Maestro 
di canaio d un reggimento di ca- 
valleria ilei suo nome, serti con 
molt’onure fino al 1768, epoca, in 
cui il suo valore ed il suo zelo fu- 
rono ricompensati col bastone di 
maresciallo di Francia. 11 suo co- 
raggio, la sua urlianità, tutto, fino 
il suo modo di esprimersi annun- 
ziava la lealtà, la franchezza d’un 
valoroso cavaliere francese, ed il 
mode Ilo degli antichi prodidi Fran- 
cia. Ateva conservato il modo di 
vestire del secolo di Luigi XIV, e 
portò lungo tempo la ciarpa e le 
due rode. Il conte di Charolais, lo 
trovò un giorno dalla sua bella e 
gli disse bruscamente: ss Uscite, si- 
5- g n ore, — Monsignore, rispose fie- 
li ramente il duca di Ib issac, i vo- 
li stri maggiori avrebbero detto: 
»i Usciamo . E morto nel 1784.— 
Suo figlio primogenito, Lnigi Giu* 
Seppe Timoleone, titolato (luca DI 
Cosse, colonnello d’ un reggimento 
del suo nome, fu ucciso, nel 1757, 
alla bai laglia di Ilotbak, e non la- 
sciò figli dal suo matrimonio con 
la damigella Mole. 

D.LG. 

COSSE-ERISSAC. V. Esime. 

COSSIGNY ( Giaufbancesco 
Charff arimi di), ingegnere, fu in- 
viato, nel 1731, all* Isola di Fran- 
cia per riconoscere il suolo ed esa- 
minare se la rasata presentava una 
piaggia sicura. Gl’ indizi, che dia- 
rie, furono trovati soddisfacenti, e 
la compagnia di lle Indie si deter- 
minò per (.ostruire cod la scorta de’ 

suoi disegni il l’orto- Luigi, al N. 
O. de.!)’ iarda, in una posizione po- 
co amena, ma vantaggiosa pel com- 
mercio Nel 1 cip passò a Pondi- 
eberi, minacciato da’ Maratti, g 
coni ritmi cou le sue buone dispo- 
sizioni a tenerli lontani da quella 
città. Approfittò del tempo, chq gli 
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lasciava l’inazione de’ nemici, per 
visitare la provincia di Maduré, a 
si fermò a Trichirapali per farne ii 
disegno, cui fece intagliare al sno 
ritorno in Francia nel 1745. Elet- 
to da prima direttore delle forti- 
ficazioni della Franca-Contea, fa 
in seguito impiegato nella guerra 
di Germania, eil alla fine inviato li- 
na seconda volta all’Isola di Fran- 
cia, nel 1764* c °l grado di mare- 
sciallo di campo e col titolo di co- 
mandante dell' artiglieria e degl* 
ingegneri. Richiamato in Europa, 
ritornò una terza Tolta all’ Isola di 
Francia, dove avea formato uno 
stabilimento considerabile e di cui 
ii clima conveniva alla sua salute. 
Ivi morì verso il 1778, in un’età a- 
vanzata. Cossigny era socio dell’ac- 
cademia delle scienze di Parigi e 
membro di quella di Bcsanzone. Si 
trovano nella raccolta delia prima 
di quelle compagnie le sue 0 »er- 
dazioni sulla ghiacciaja naturale ‘Iella 
Cróce Dieu ( a quattro leghe S. E. 
da Besanzone), e ne’ registri della 
Seconda la sua Diuertazione tulle 
acque minerali di Luxeuil e ih nom- 
inerei, ed alcune altre Memorie. Ha 
lasciato altresì: I, Lettera critica 
mila itoria delle Indie, dell'abate Gu- 
yon, Ginevra, 1744, in 12; II Re- 
plica alla risposta ingiuriata dell' ab- 
bate Guyon, Franeforte, detto anno 
in la. (V Gtnroir). Tali due opere 
contengono curiose notizie sopra 
Poudicheri e sugli arvenimeutì, 
che vi erano successi, durante il 
suo soggiorno; III Memoria sul rade 
Imo da poh-ere dell’ Isola di Francia, 
1778, in 4-to. 

W-5. 

COSSIGNY DE PALMA (Giu- 
azrpE Fila serica Carpenti eh }, fi- 
glio del precedente, nato a Palma, 
qell’ Isola di Francia, nel 1730, 
studiò primieramente nell’ univer- 
sità di Basandone, ed andò a termi- 
nare gli studj a Parigi. Nel 1755 
s’ imbarcò sopra uq vascello fran- 
cese che 4 trasferiva 4 Canto», 4 
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poich’ebbe visitato Batavia ed .• 
principali stabilimenti ■!«*“ li Euro- 
pei nell’ India, tornò all’isola di 
Francia, dove ottenne il grado d’ 
ingegnere militare. Aveva ingran- 
dito il giardino botanico, istituito 
da suo padre.e ne dedicò una par- 
te ad utili saggi : gli riuscì in tal 
guisa ad introdurre in quella co- 
lonia la cultuia della canna da lac- 
cherò di Batavia e dell' albero da 
vernice della China, Ripassò in 
Francia nel 1775, fu eletto nel 
1789 denntato straordinario dell’ 
Isola di Fi ancia, cd ebbe comuiei- 
sionc, nel 1793, di sollecitare daj 
governo i soccorsi necessarj per 
mettere la colonia al salto d’ un’ 
invasione. La guerra, che soprag- 
ginnse, gl’ impedi di ritornarvi: si 
ritirò alla Maddalena, presso Ar- 
pajon, e continuò ad occuparsi in 
lavori d’ utilità pubblica. Inviato 
di nuovo all’ Isola di Francia per 
annunziarvi i resultati del giorno 
18 brumaire, i I dolore, clic provò nel 
trovarvi le sue abitazioni in parte 
minate, lo determinò a ritornare a 
Parigi, dove mori a’ 29 di marzo, 
1809. Era, fino dal 1773, membro 
dell'accademia delle scienze, e fu 
fatto corrispondente dell’ istituto, 
come organizzata venne tale dotta 
corporazione: era altresì membro 
delia società asiatica di Calcutta, 
della società letteraria di Batavia 
e delle società' d’agricoltura di Pa- 
rigi, Besanzoue e Donai. Oltre di- 
verse memorie indirizzate alla so- 
cietà d' agricoltura di Parigi, ba 
lasciato: I. Lettera a Lemonnùr rul- 
la cultura del coffe, 1 --3 : b dessa 
la migliore opera, che si avesse in 
tale proposito. Rozicr ne inserì al- 
cuni ristretti nel suo Corso <C agri- 
coltura, senza nominare I’ autore 
ch’era anonimo; JI lettera sugli 
alberi da spezie fine con una istruzio- 
ne sulla loro cultura e la loro prepa 
razione, Parigi, 17 ^ 5 , ili 8.vo : III 
Saggio sulla fabbricazione dell' in- 
daco, stampato all* Isola di Fran- 
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eia, nel 1779. opera stimata c la pi.- 
compiuta che si abbia sn tale 
A rgoinento, approvata dall'accade- 
mia delle scienze e stampata a spe- 
se alci governo, ina sommamente 
rara il' Europa. L’ autore vi svi- 
luppa n. na C r#n, l e conoscenza del- 
la chimica teorica e pratica: è sta- 
ta tradotta , in lingua inglese, Cal- 
cutta, 1789,.'“ 4 »°. rarissimo; IV 
due Memòrie >ut,a fabbricazione 
d' ile acqui vite di zucchero, stam- 
pate all’ Isola df Francia, 1-781, e 
1782,111 ito ; V Lei.’*™ " Sonnerót, 
Lola eli Francia, i, in .j.to: vi 
confuta alcune asserì ,on ' ' ‘ e5!l> 
viaggiatore; VI Viaggio 11 Gonion, 
con Osser, azioni in seguito . lltx ts~ 
gio alla China di Afacartiie >) ’ e f u 
quello di Vita Umani, e con uno *chtir 
30 delle arti ilegl' Tulliani e de* v ' Ll ~* 
nesi, Parigi, an. VI (171)8), in 8.v°> 
VII Viaggio al Bengafa. corredati ’ 
di note e d’ osservazioni su quel- 
lo di Stavorinus nella stessa re- 
gione, Parigi, an. VII ( 1799), 2 
voi. in 8.vo, con carta: tale viaggio 
al Bengala, fatto nel 1781), e di 
cni Co-igny non fu che editore, 
non occupa che la metà del primo 
volume. E’ seguito da una notiz.U 
sul Giappone e ila molli scritti, di 
cni il più im,>ortaute è una de- 
scrizione della cultura del riso nel- 
l’Asia; Vili Ricerche filosofiche e 
chimiche sulla fabbricazione della 
poh-ere ibi schioppo, Parigi,, 1806, 1 
voi. in 8.vo: tale opera contiene 
parecchie idee c varj metodi nuo- 
vi. L’autore vi fece un supple- 
mento, Parigi, 1808, in 8.vo ; IX 
Memoria sull ’ indaco cui trarre dal 
jtastello- non è stata stampata : si 
può vedere nelle Memorie dell' /- 
nitrito (scienze fisiche, tomo III) la 
relazione, che ne fecero i eonnnes- 
sarj, Fourcroy e Guyton di Mor- 
vcattx ; X una Memoria alla socie- 
tà d’ agricoltura di Parigi sullo zuc- 
chero che si potrebbe et trarre da molli 
vegetabili, ec. Ecco la relazione che 
ite fecero i coinincssarj di quella 
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società, tomo VI, » Il cittadino 
Cossigtty ha letto una Memoria, 
» su i mezzi di lormarc in Fran- 
ai eia stabilimenti per la fabbrica- 
li /ione degli zuccheri, dell’indaco 
11 e de’cotoni ; per tali saggi soprac- 
l' citati sembrerebbe che questi 
ii due ultimi oggetti dolessero riu- 
ii «ciré ne* nostri dipartimenti me- 
li ridionalr. L'autore tiene che si 
li potrebbe ottenere dello zìi t obero 
31 da’ nostri frutti, i quali contati- 
li gotto in effetto una grandissima 
ii quantità di materia zucchero- 
n sa Ognuno sa oggigiorno che 
T industria nazionale ha messo in 
essere quanto Cosdgny indicava, ma 
che inulti dotti pur essi considera- 
vano «le come asserzioni arrischia- 
te; XI Mezzi di miglioramento per 
le Colonie, ec., Parigi, 1802, 3 voi. 
in 8ao, L’opera contiene più cose 
che il titolo non sembri promette- 
re, e meriterebbe meglio quello di 
mìseri In nee , giacché vi si trova di 
tutto ; viste d’aniittitiistrazinue, sto 
i v ia naturale, botanica, economia 
rurale e domestica, medicina, arti 
e commercio: l’atitore vi mostra 
una grande varietà di cognizioni o 
di fatti, che aveva osserxati ut suoi 
viaggi in Francia, nel Bengala, a 
Batatia ed alla China; XII Osser- 
vazioni sul Manuale del commercio 
delle Indie orientali ed olia China, 
(di Blaucard ). Parigi, i8o8, in ,{.to. 
Ha altresì fasciato molte opere nm 
noscrilte . Cossigny era \ivace , 
franco e sommamente comunica- 
ti' o, pieno ili zelo per la prosperi- 
tà del suo paese, ed amico deir u- 
rnanità Fu amico di Poivre, Coni- 
merson, Ceré, Radermacber, dotto 
di Batatia, del p. Àmiot e dell'a- 
bate Raynaf. Com merson gli ha 
dedicato un genere d’alfieri dell* 
Isola di Francia, al quale ìia dato 
il nome di co*signia, della famiglia 
degli ahetedflcci. 

W—s e D— 1— s. 

COSSIN (Lnci), intagliatore, 
nacque a Troycs verso il i 6 ’ 33 , fu 



cos 

nominato prima Coquin o Cauquin , 
indi Cassiti o Cos s mas. Ila intaglia- 
to un gran numero di ritratti, ma 
tutto fa credere « he avesse eserci- 
tato il pennello prima del bulino ; 
è certo almeno che. Luigi XLII , 
cui ha intagliato di grandezza na- 
turile. fu copiato dal ritratto, che 
egli avea dipinto dello stesso prin- 
cipe. Alcune delle belle composi- 
zioni di C L< bruir, un bel dipin- 
to di G. B. Champagne, la Scuola, 
d' Atene, di Raffaello, bauno a vi- 
cenda esercitato il suo bulino pa- 
ziente e laborioso: ma tra le ope- 
re di Cos? in i riti atti, che ha in- 
tagliati, sono la sola cosa, che i rac- 
coglitori consertano, essendo le o- 
pere di Lehrun, Champagne e Raf- 
faello state intagliate poi da più 
valenti artisti. Mori a Parigi nel 
1682. 

A — s. 

COSSO ( Aulo Cornelio ) , se- 
gn. dossi per una memorabile im- 
presa, nell’anno 5 16 di Roma, nel- 
la guerra con tra i Vedenti. » Erari 
» nella cavalleria romaua. dice Ti- 
» to Livio, un tribuno de’ soldati , 
11 il più bell* uomo dell’ esercito, 
11 d* un \igore noti meno atraordi— 
11 nario del suo coraggio. Avea ri— 
v conosciuto, a* suoi ornamenti rea- 
li li, Vohinnio, il quale, dovunque 
11 presentatasi, faceva piegare gli 
11 squadroni rotti a ni.. Tosto si sca- 
i' glia con tra il re de’ Veienti , lo 
u rovescia da cavallo, e, precipi- 
ti landosi sopra di lui, lo trafigge 
11 con la sua lancia egli taglia la 
11 testa..., v . Quantunque non fos- 
se ancora che tribuno de’ soldati. 
Cosso recò le spoglie opime nel 
tempio di Giove Ferctno, onoro 
risortalo ai soli consoli ed ai dit- 
tatori , e nel trionfo, die ottenne 
Mamerco Emilio, il tribuno si at- 
trasse gli sguardi della moltitudi- 
ne piucchè il dittatore stesso. E- 
lotto in seguito console, indi dit- 
tatore, Cosso ebbo grandi successi 
conira i Volsci; ma il vero motivo 
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•Iella sua ele7.ione era stato, per par- 
te del sellato, di opporlo ai progetti 
sediziosi di MfnliST'àpHdfino. Ap- 
pena ha inesso in foga i Volati che 
Cosso torna a Kouia; ile! giorno do- 
po cita Manlio a comparire dinan- 
zi a lui ed al cospetto di tutto il 
senato raccolto in mezzo all’ as- 
semblea de' cotnizj. Ivi lo interro- 
ga ad alla voce, a, stimandosi in- 
sultato dalla sua risposta, lo fa con- 
durre in prigione ( V. Manlio). 
Costo trionfo in seguito per le sue 
vittorie sopra i V lisci ; ma il par- 
tito popolare disse eh’ egli celebra- 
va piuttosto la sua vittoria sopra 
Manlio, nè gli mancava che di te- 
nerlo legato al suocarro. Cosso de- 
pose la magistratura |>oro tempo do- 
po; ina il disfavore del popolo lo 
accompagnò nel suo ritiro, e la sto- 
ria non fa di lui più menzione. 

M— ni. 

COSSON ( Daniele ) nacque a 
Leida, d’ una famiglia delle prin- 
cipili nplla mercatura. Studiò sot- 
to Gronovio il padre, e tale valen- 
te maèstro gl’ inspirò un amore per 
le lettere, cui nulla potè mai estin- 
guere. Non andò molto che la guer 
ra. ri i cui il aio paese era diventa- 
to il teatro, #• le sollecita/ioni del- 
la sua famiglia lo determinarono 
a passare nel Levante. Si parti dal- 
l'Olanda nel visitò l’Italia, 

ed ariivda Smirne alla metà dell’ 
anno successilo. Poiché si ebbe 
reso famigli., ri gl' idiomi del paese, 
volse la sua attenzione alle anti- 
chità, di citi abbonda quel paese. 
Con le incessanti ricerche potè for- 
mare una serie preziosa di monu- 
menti d ogni specie. Creato vice 
consolo della sua nazione, appro- 
fittò del credito, che gli dava quel- 
l’impiego, per aumentare ancora il 
ricco gabinetto che si era fatto. Do- 
po un soggiorno di tredici anni in 
Asia, si disponeva a ripassare in 
Eur.pa, allorché ai io di luglio 
ib88, un terremoto orribile rumò 
la città di Smirne . In un istante 
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Cosson perdeva la sua fortuna, la 
sua casa e quanto essa conteneva. 
Obbligato prima a cercare un asi- 
lo sopra un vascello, in cui per le 
scosse, che si rinnovavano di tratto 
in Ira Ito, rimase lungo tempo, ri- 
parò co’ suoi coinpalriotti in un 
villaggio vicino.cbimnato Ffadgiìar, 
dove, alcuni mesi dopo, fu vittima 
d’ una disgrazia ancora più fune- 
sta. Essendo uscito in caoipagna , 
con un libro in mano, per passeg- 
giare, fu sorpreso dagli Algerini 
ch’era no approdati sul ìa costa. Due 
di que pirati , per impedirgli di 
r "gS> re, gli tagliarono il tendine 
<1 Achille, ed, avendolo poscia stra- 
scinato in una capanna remota, lo 
trafissero dimoiti colpi, di cui mo- 
ri. Aveva soltanto quarant’ anni . 
Abbiamo attinto tali fatti nell’elo- 
gio, che ha pubblicato Jacopo Gro- 
novio, col titolo: Memori) Coiso/tta- 
nu, Leida, i68a, in 4-t<>. In segui- 
to a tal elogio si trova una copia 
del celebre monumento d" Ancira, 
più esatta e meno incompiuta, che 
quella rapportata ila Busbecq. ed 
alcune altre iscrizioni, cui Gosson 
aveva inviate in Europa prima del- 
la perdita del suo gabinetto. 

Z. 

COSSON ( Pietro Carlo ), nato 
a Mezères verso il 1 dopo bril- 
lanti studi nel collegio dn santa 
Barbara, a Parigi, si dedicò di buon’ 
ora alla penosa cura della pub- 
blica istruzione. Due premj di mai- 
trt-èi-arts, riportati uel Ijfiae t^G3, 
annunziarono ch’egli aveva appro- 
fittato delle leziooi de’ suoi mae- 
stri, e elle era degno di darne alla 
sua volta. Tali surre-, i gli fecero 
ottenere una cattedra d umanità 
alla Fiòche, indi a Parigi al colle- 
gio delle Quattro Nazioni . Il gio- 
vane professore, poich’ebbe sod- 
disfatto ai voti dell’università, cita 
esigeva da’ suoi maestri composi- 
zioni latine, non tenne di traviare, 
coltivando altresì la letteratura, 
poiché essa doveva far parta del 
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suo insegnamento. L’ anno succes- 
silo ( icò4 ), riporsi» il premio, che 
1 ’ accademia di Besanzone aveva 
proposto sopra il quesito: »’ I pro- 
li eressi dei moderni non dispen- 
>1 sano dallo studio degli antichi;” 
ed il suo discorso provò che aveva 
profondamente studiato gli uni e 
•■li altri. L ’ Elogio di Bajardu, cui 
pubblicò nel 1770, si fece osserva- 
re per l’espressione eloquente d’ 
un amore verso la sua patria, che 
rendeva il panegirista degno dell’ 
eroe. Accordando un culto di pre- 
ferenza alle muse latine, siccome 
ìichiedeva il suo dovere, Cosson a- 
veva offerto altresì alcuni omaggi 
alle muse francesi, e seppe, tra gli 
altri sforzi, far celebrare alla poe- 
sia i primi lieti successi d ano dei 
più celebri geometri francesi ( Le- 
gendre). La traduzione di Tito Li- 
vio, di Guerin essendo smaltita, 
la riputazione di Cosson fece fer- 
mare sopra di lui gli sguardi onde 
prepararne una nuova edizione. Si 
sapeva altronde ebe questo storico 
era il suo autor favorito; ch’egli 
la avea costantemente spiegato a’ 
suoi allievi, e che gl’ iptratteueva 
sovente del capolavoro di quello 
scrittore, la seconda guerra puni- 
ca, confrontandolo a Polibio ed a 
Silio. Cosson fece tutti gli sforzi, 
poiché tale lavoro riuscisse degno 
dcglisguardi del pubblico, oorres- 
ae quasi per intero la versiono del 
suo antico confratello, e la pub- 
blicò in dieci volumi in ta, nel 
ilio- (Quantunque questa tradu- 
zione sia lontana dall’ esser senza 
merito, dal lato dell’esattezza, si 
può credere che sarebbe ancora 
meglio succeduta a Cosson, se fos- 
te stato sbarazzato dagli Ojtacpli,ne' 
quali si trova necessariamente un 
revisore, diviso fra la teina d’ alte- 
rare un layoro studiabile ed il de- 
siderio di correggerne le imperfe- 
zioni. Cosson , 'non pensando all’ 
avvenire, e, contento dell'uiuile me- 
diocrità del suo impiego , data si 
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era poca cura della sua fortuna j 
era giunto ad essersi meritato il ri- 
poso e gli stipendj, allorché la ri- 
voluzione sopravvenne a torgli.con 
la pensione ili giubilato, il frutto 
d’ una vita consacrata alla pubbli- 
ca istruzione. Un altro campo fu a 
lui aperto. Alexandre, il qual ora 
stato suo allievo e gli era riinasto 
amico, seco lo condusse in qualità 
di suo segretario, nella missione, di 
che fu incaricato ne’ dipartimenti 
del Ucno, e, poco tempo dopo, Uu- 
dler,a cui era commesso d'organiz- 
re i paesi conquistati sulla riva si- 
nistra di quel fiume, gli affidò lo 
funzioni di commissario del gover- 
no presso l’amministrazioue dipar- 
timentale del Mont Tonnerre. Le 
adempiè per due anni con soddis- 
fazione de’ suoi superiori ede’snoi 
colleglli , seppe difendersi egual- 
mente dalla debolezza e dalla du- 
rezza, e far in lui rispettare il no- 
me francese . Dinunziato da uno 
di quegli uomini, che credevano 1* 
alterezza repubblicana incompati- 
bile con l’amenità delle sembian- 
ze e con la dolcezza del carattere, 
fu richiamato a Parigi , e vide la 
sua tranquillità messa in compro- 
messo da una serie di sospetti, cho 
aveva inspirati il suo accusatore. La 
nube fu ben presto dissipata, e 1’ 
esame delle sue carte, la franche?* 
za delle sue risposte gli fecero sul- 
l’ istante restituire la libertà; ma 
il colpo era stato vibrato . Da auej 
momento non fece più che lan- 
guire, e mori ai 18 di luglio del 
1801. Nel corso delle sue funzioui 
amministrative aveva dovuto pa- 
recchie volte comporre varj discor- 
si, e la stampa ce ne ha conservati 
due, quello die recitò nell’ instai? 
lazione de’ professori di Magonza, 
e quello che scrisse in occasiono 
dell’attentato commesso a B.istadf 
nelle persone de’ posil i plenipoteu- 
ziarj : essi spirano ambedue I’ elo? 
uenza del cuore ed i sentimenti 
el vero amore di patria . Cossoq 
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•ra nato buono c di Luona fedo ; 
recava fuori del tuo <oilegio una 
schiettezza ed una bonarietà che 
contrastavano qualche volta piace- 
volmente coi fumi e con 1’ etichet- 
ta delle società brillanti, nelle qua- 
li era ammesso, ed ognuno si ram- 
menta il dialogo pu conte, in cui 
Delille prora all' amico suo con- 
fratello ch’egli ha offeso da quin- 
dici a retiti volte le consuetudini 
del gran mondo. Questo dialogo e- 
siste nelle note delia Gutronomie , 
di Bei choutf, Parigi, 1806. Cosson 
ha pubblicalo sotto il nome di Car 
lotta Caterina Cosson della Cbes- 
soarEBE, alcune poesie, inserite nel 
Mercurio : Lamentazioni sulla morte 
tini Delfino, Parigi, 1 cOb, ec. 

N-l. 

COSSUZIO, ai eli tetto romano, 
ha vissnto 1-5 anni prima di G.C. 
La sua lauta adequò quella degli 
artisti greci, ed Antioco Epif.tne, 
avendo intrapreso di termi naro il 
tempio di Giove Olimpico d'Alene 
sullo fondamenta incominci ite da 
PisistraU>(f r .CALZ.EsciiBos),eommise 

a Cossuzio quell’opera immensa, la 
quaje,a detta diTito Liiio, era il solo 
tempiodell’ universo, di cui la gran- 
dezza corrispondesse alla maestà 
del Nume. Vitruvio lo annovera 
fra i quattro tempj più celebri, 
cioè quelli di Diana in Efeso, d’ 
Apollo a Mileto,di Cerere ad Eieu- 
si. N'esistono ancora alcune reli- 
quie ; ma i viaggiatori non lo rico- 
noscono tutti nelle stesse rovine; 
8pon, Leroi e Stoart hanno indi- 
cato diversi siti: lo congetture di 
quest’ ultimo sembrano più proba- 
bili. Cosmi zio non ha potuto dar 
l’ ultima mano a quel monumento, 
nel quale si lavorava ancora sotto 
il regnod' Augusto, ma che non fu 
finito e dedicato che dall’ impera- 
tor Adriano. 

L— S— e. 

COSTA. V - Acosta e Lacoste, 

** COSTA [CioyAiwi/ nacque 
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ad Asiago (territorio vicentino) nel 
maggio dell’anno 1357. Entrato 
giovanissimo, per la cura del ve- 
scovo Rezzonico, che poi fu papa 
Clemente XIII, nel Seminario di 
Padova, vi fece rapidissimi e gran- 
dissimi progressi nella carriera del 
sapere. Dillo studiare passò presto 
ali’ insegnarvi le umane lettere e 
la rettorica, divenendovi poi primo 
professore della latina e della gre- 
ca letteratura. Siccome poi anta- 
vasi ch’egli compiesse la sua poe- 
tica 'arsione ili Pindaro, cosi nell’ 
anno i-gt fu liberato dalla fatica 
della scuola, impostogli però il pe- 
so, al finire di ogni anno scolastico, 
d’offerire una pubblica Accade- 
mia. Nel dicembre dell’anno 1816 
egli mori in quel Seminario, dove 
aveva sempre condotta la vita in 
tanta semplicità di costume che 

f larve che questo uomo, sommo nel- 
e lettere, fòsse poi in ogni altra co- 
sa più fanciullo di ciascuno di que- 
gli alunni, che là vi aveva. Inno- 
centissimo, non avrebbe mai so- 
spettato di difetto inalimi, e aneli’ 
egli con quel beato dell'antichità, 
era più inchinato a credere se gli 
si narrasse del volo di un bue che 
a riguardare siccome bugiardo il 
isccoutatore. La poesia latina fq 
il teatro della gloria letteraria del 
Costa. Egli aveva pronte le migliori 
forme latine ad ogni modo di com- 
porre, sicché sembrava un nomo 
del Lazio in abito moderno. Il vo- 
lume de’ suoi Carmi è uno de’ mi- 
gliori libri di quel genere rbe si 
vedesse nell’ultimo giro d'anni ts 
se n’è fatta una doppia edizione. 
Descrive le cose con tanta preci- 
sione che le si vedono presenti e 
non vi è pensiero difficile che ele- 
gantemente non esponga. Tradusse 
parecchie operette, tra cqi l ’ Uomo 
del Pope, in ver»i latini, dalla lin- 
gua inglese e assicurò poi nell'Eii- 
ropa l’immortalità del suo nomecof) 
|à versione di Pindaro, in tre voi, 
iv 4 -to, Tentò la poesia italiana 
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con un onoro modo di Ditirambo, 
intitolato Artemisia, e scrisse alcuna 
ei d dita Memòria che si legge tra 
quelle dell* Accademia di Padova. 
Monsignore Sebastiano Melai», il- 
lustre discepolo del Costa e suo 
successore agli onorati offici» del 
8 eininario, ne ha pubblicato un 
fatino elogio. 

G. M— r. 

COSTA DAU (Alfonso), dome- 
nicano, nato nel contado Venosi no, 
Verso la line del secolo XVII, è 
autore d’ un Trattato isterico e cri - 
fico de principali segniy di cui ci ser- 
vatalo j er manifestar é i nostri pensie- 
ri , ovvero il Commercio degli spiriti , 
diviso in tre parti, cioè: De segni 
umani , Lione, *717» 4 *©)• * n 12 » 
De' segni superstiziosi e diabolici, Lio* 
Uè, 17 io, 4 voi. ili la; De' segni di- 
vini , ivi, 17^4, 4 v °l* * n I2 - La pri- 
ma parte è la più curiosa, quan- 
tunque vi sia molta farragine ; 1* 
autore vi tratta dell’origine delle 
lingue, della sci iti ura, della stam- 
pa, del disegno, della pittura, del- 
la scultura, oc. ; della lingua d* 
azione, de* gesti, della pantomima, 
ec. Le investigazioni, eh’ è stato ob- 
bligato a fare, provano una grande 
pazienza: ma non vi si trova nè gu- 
sto, nè metodo, nè senno. Trattan- 
do de* segni diabolici, e volendo te- 
nersi in egual maniera lontano dal- 
l’incredulità filosofica e dalla su- 
perstizione, l’autore mostra una 
gran debolezza di spirito; ammet- 
te l’esistenza degli stregoni, e I ad- 
duce in prova del loro commercio 
col diavolo le confessioni, clic pa- 
recchi di quegl* infelici hanno fat- 
to dinanzi ai tribunali. Quanto al- 
la lerza parie, si può considerarla 
Come un trattato puramente teo- 
logico: fu quella, che i suoi con- 
fratelli giudicarono migliore. Il p. 
Costadau si proponeva d’aggiun- 
gere ancora parecchi volumi alla 
sua operai ma noti sono stati dati 
alta luce. Insegnava la teologia ai 
domenicani di Lfone, verso il 17^0, 



CO 9 

e credesi ctic tale anno quello fos-* 
se della sua morie. 

W— 9. 

COSTADONI (Giovai**! Doivns- 
Wico), uno de* più dotti religioni 
dell' ordine de’ camaldolesi, nacque 
a Venezia nel 17*4» d* una ricca 
famiglia di negozianti. Dopoché 
in brillante maniera studialo ebbe 
nel collegio de* gesuiti, vestì di se- 
dici anni l'abito religioso nel mo- 
nastero di san Michele vicino a 
Murano, e vi prese il nome di D. 
Anselmo, sotto il qual è più cono- 
sciuto. Vi studiò con onore la filo- 
sofia e la teologia, e cominciò dal 
1737 a farsi conoscere per una let- 
tera critica, Sopra alcuni sentimenti 
espressi nell* Eloquenza italiana dh 
monsignor Giunto Fontanili intorno a 
certi scrittori camaldolesi. Applieossi 
specialmente a scrivere la storia de- 
gli uomini illustri e delle istitu- 
zioni degli ordini religiosi, princi- 
palmente del suo. Le antichità cri- 
stiane somministrarono pur mate- 
ria a’ suoi lavori. Cooperò per di- 
ciotto anni senza interruzione alla 
grande opera del dottò p. Mitta— 
relli, suo maestro, intitolata: Anru t- 
les carnai dui e ns e s . Poiché I* ebbe» 
terminata, non istndiò e non pub- 
blicò più che opere di pietà. Moti 
a Venezia, ai i 5 di gennajo del 
1785. in età di settantun anno. L* 
aliate Fortunato Mandelli, suo con- 
fratello, ha pubblicato nel 1787 
alcune Memorie esattissime sulla 
vita di questo dotto religioso. Lo 
opere principali che ha lasciate 
sono: I. Osservazioni sopra un* antica, 
tavola greca , in cui è racchiuso tia 
insigne pezzo della eroe* di Gesù Cri- 
sto , la (piale conservasi nel monastero 
di s. Michele di Murano, inserite nel 
3 q.n>o volume della raccolta di Ca- 
ìogerà; Il Dissprtatio epistolatìs in an - 
tiquam sacram ebumeam faòu /a ^in- 
serita nella medesima raccolta, tomo 
XL; III Dissertazione sopra il pesce 
come simbolo degli antichi Cristiani, 
nella medesima raccolta, Voi. XLIj 
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IV Osservazioni intorno alla chiesa 
cattedrale di Torcetto, ed alcune sue 
sucre antich.là, Venezia, ijào, in 
4-to, nella medesima raccolta, \o- 
liuue XL 1 II . V Lettera al sig. ab. 
Lumi sugli Annali camaldolesi, e sul- 
le varie congn gazioni degli eremiti ca- 
maldolesi, inserita nelle S\ovelle let- 
terarie di Firenze, tomo XXVI, i ^ 05 ; 
VI Avvisi ed istruzioni pratiche intor- 
no ai principali doveri de' Regolari, 
Faenza, tyo, ristampati a Vene- 
zia, 17JI; VII Lettere consolatorie 
di un solitario intorno alla vanità delle 
cose del mondo , ec. , Venezia, 1 "“ 5 , 
Vili parecchie lettere sopra que- 
stioni teologiche, stampate a Ve- 
nezia nel 1775, 1781; e ristampate 
per ordine dell’ imperatrice Maria 
Teresa, a Venezia, nel 138^. 

COSTANTE 1 (Flavio Giulio 
Cosi arie), imperatore romano, era 
il più giovane dei figli di Costan- 
tino il Grande di batista. Creato 
cesare nel 333 , giunse all’impero 
dopo la morte di suo padre, nel 
35,7. Era allora in età di diciassett’ 
anni. Costantino, morendo, aveva 
diviso l’ impero fra’ suoi tre figli: 
T II liria, l’ Italia e I* Africa tocca- 
rono a Costante; vi unì in breve 
la Macedonia e la Grecia, che for- 
marono con la Tracia gli stati del 
giovane Delmnzio, suo cugino, tru- 
cidato ite’ primi giorni del regno 
di Costanzo [V. Costarzo). Non si 
crede che Costante abbia avuto 
parto a tale delitto: ina non tardò 
a raccorne il frutto. Costantino, il 
maggiore dei tre (rateili, che re- 
gnava nelle Galli*, reclamò una 
parte dell’eredità di Delmazio e 
,d’ Anuibaliano. Per far riconosce- 
re i suoi diritti, s' avviò con un e- 
sercito; la fortuna deluse il suo 
coraggio; egli peri in un’ imbosca- 
ta presso Aquilea. Suo fratello, 
vincitore, s’ impadronì di tutto l’ 
Occideni*:, e, sfogando l’odio suo, 
che non era estinto per la morte 
dell infelice Costantino, distrusse 



c o S 36 f 

le sue leggi, le sue istituzioni, e 
volle proscrivere fino la sua me- 
moria. dichiarandolo nemico dello 
stato. Fiero, collerico,fastoso : abban- 
donato a* suoi cortigiani, immer- 
so nella dissolntezza, si concitò in 
breve I’ odio sd il disprezzo. Nul- 
laiueno aveva da principio dispo- 
sto gli animi in suo favore, mo- 
strandosi protettore di sant’ Ata- 
nasio, vescovo d’ Alessandria, pro- 
scritto dagli Ariani, protetti da Co- 
stanzo. Costante venne a capo di 
farlo ristabilirò sulla sua sede ve- 
scovile; portò poscia la guerra nel- 
la Gran Bretagna; tutto in appa- 
renza gli prometteva nn regno più 
lungo ed una fine più felice; al- 
lorché la sorda ambizione di Ma- 
gnenzio, ch’egli aveva tratto dall’ 
oscurità per elevarlo alle prime di- 
gnità, gli rapì ad un tempo il tro- 
no e la vita. Nel 3^0 Magnenzio, 
che comandava in Autun, si fa sa- 
lutare imperatore da’ tuoi soldati; 
alla guida dello sue truppe, tra- 
versa rapidamente leGallic, e tro- 
va dovunque nuovi partigiani. Al 
primo rumore di tale rivolta. Co- 
stante spaventato, non avendo for- 
ze da opporre ai progressi del ri- 
belle, fuggì verso la Spagna ; ma 
G.ùsone, uno degli emissarj di Ma- 
gnetizio, al comando di scelta trini 
jia, lo colse appiè de’ Pirenei. Ab- 
bandonato da tutti i suoi, eccetto* 
che da nn solo Franco, nominato 
Lamugasio, che vendè caramente la 
vita per difendere il suo padrone, 
Costanzo fu trucidato il 15 "’'’ anno 
del suo regno, in età di circa trent* 
anni. Esistono medaglie di questo 
imperatore. 

L-S— E. 

COSTANTE II (Eraclio Co- 
star r irò) , figlio di Gregorio e d’ 
Eraclio II Costantino, perdo suo 
padre in età di undici anni, e fu 
associato all’ impero da Eracleo- 
nate, suo zio, collega, successore • 
fratello d’ Eraclio II. Dopo la dis- 
grazia di Eracleonate, nel 64 > » 
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Costatile fu acclamato imperatóre. 
Questo principe, nato tiel ó5o, non 
Aveva allér* erte dodici anni d’età. 
Sotto il sno regno i Saraceni, con- 
dotti dal califfo Moavia, fecero i 
più rtpìdi progressi. Podi fu per- 
duta per r impero. Fn In quell’ 
epoca die il famoso colosso, una 
delle sètte maraviglie del mondo, 
fu Venduto ad un Giudeo da quel 
conquistatóre ( V . Care 1 "!:). Costan- 
te spaventato allestisce ntift flotta, 
ed incontra quella dei nemici sul- 
le coste della Licia. La i ittoria itoti 
restò lungo tempo incerta; il mare 
fu in breve coperto dagli sfasciu- 
mi delle navi romane, e l’ impera- 
tore non fu debitore della vita che 
all’ essersi travestito. I Saraceni 
trucidarono il meschino eh' era co- 
perto della porpora imperiale. Col 
Favore della voce della sua morte, 
Costante, 'sfuggito alla caccia de’ 
vincitori. Corse a nascondere in fon- 
dò al suo palazzo l’onta della sua 
disfatta. Da quel momento in poi, 
unicamente inteso a dispute teo- 
logiche, fece provare i più rigorosi 
trattamenti al papa san Martino, 
nonché a tutti i prelati devoti alla 
chiesa romana. Crudele, sospetto- 
so, non risparmiò il proprio suo 
fratello, cu! aveva già fonato a 
prendere gli ordini sacri, e che fe- 
ce uccidere Ilei 65p. Costante, di- 
venuto per tale nuovo delitto 1* 
orrore de’suói sudditi, volle pu- 
lire la sua capitale, stabilendo il 
suo soggiorno in un’ altra parte del- 
l’ impero. Poioh’ ebbe corsa l’ Ita- 
lia, saccheggiata Roma e veduto 
battere le truppe imperiali dai 
Longobardi, che lo forcarono a le- 
var l’assedio di Benevento, si riti- 
rò nella éìóìlia, éni’sniidoHò con le 
«né rapine e con le più odiose ves 
sazioni. Intanto il Calino Moavia 
proseguiva le sue vittorie e s' im- 

n ’roniva di tutte le fortezze del- 
iria, senzactlè Costanzo cre- 
desse suo dovere di fermarlo. \ 
tanta codardia, a tali furori ed a 
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tanta incapacità fu termine la mor- 
te di Costanzo, ucciso ai il di ln- 
glio 668 nel suo bagno a Siracma: 
1* uffiziale.rhe lo serviva, gli menò 
sulla testa un colpo si violento, che 
fn trovato alcune ore dopo anne- 
gato nell' acqua mista col suo san- 
gue. Costante peri nel 58. “o anno 
della sua vita dopo nn regno di 
ventiseli’ anni. Lasciò tre tigli, Cor 
«tantino Pogonato, che gli succes- 
se, Eraclio e Tiberio, coi (piali Si 
trova sulle sue medaglie ; ma io 
stato di barbarie, in cui erano ca- 
dute le arti nel basso impero, non 
lascia distinguere i lineamenti dèi 
personaggi, che sono rappresentati 
in tali monete. 

L— S— c. 

COSTANTE, tiranno. V. Co- 
stasi tiro III tiranno. 

COSTANTINA (Flavia Giu- 
lia), figlia primogenita di Costan- 
tino il Grande, fu maritata da 
suo padre ni giovane AunJbalia- 
no, allorché esso imperatore lo fe- 
ce re di Ponto. Anniimliano es- 
sendo stato assassinato, Costantino 
rimase vedova e visse cosi quattor- 
dici anni . Viene accusata d’ave» 
favorita la rivolta di Vetntniooe 
nel 55o . Sembra certissimo eh’ 
ella vi contribuisse e che lo vestis- 
se della porpora ; ma non lo fece 
che per servire agl’ interessi di 
Costanzo II, suo fratello. In tal’e- 
poca Magnenzio, avendo fitto as- 
sassinare I* imperatore Costante 
nelle Gallie, si era reso padrone 
di quella provincia e dell’Italia. 
Costanza, allora in Mesopotamia, 
era troppo lontana per muovere 
contro il tiranno; e, siccome urge- 
va di fermare i suoi progressi, Có- 
slantina si affrettò a’ opporgli un 
conèortente , e favóri i' elezione 
di Vetriattone, preferendo di dare 
un collega a 'ilo fralello,pinttosto- 
chè lasciare l’impero d’occidente 
in potere d’un usurpatore. Ciò.cbe 
può giustificare la nostra opinione. 
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è Raccordo perfetto cìie re gnji fra 
Costringo e Vetranione; questi, 
anziché essere trattato da ribel- 
le, fu riconosciuto imperatore, e 
congiunse le sue truppe con quel- 
le di Costanzo. Alcun tempo do- 
po Costanzo II, soddisfatto cer- 
tamente della condotta di sua so- 
rella, la diede in matrimonio a 
Costanzo Gallo, cui decorò del ti- 
tolo di Cesare. Essi partirono en- 
trambi per Antiochia, sede del go- 
rerno dato a Gallo. Allora furbe 
si svilupparono tutte le prave in- 
clinazioni di Costantino. La sua 
ambizione si era risvegliata ; figlia 
del gran Costantino e creata augu- 
sta da lui, vedeva con pena che 
suo marito non avesse che il tito- 
lo di cesare. Lungi da! ricondur- 
lo ni sentimenti di dolcezza e d’e- 
quità, da cui traviava tutti i gior- 
ni , ella divenne complice «Ielle 
persecuzioni e dei delitti di Gal- 
lo. A miniano Marcellino la chiama 
Una furia, e te attribuisce la morte 
di molti personaggi cospicui. La 
Condotta loro disgustò Costanzo, il 
quale chiamò Gallo a té. Questi 
prese la strada di Roma, e si fere 
precedere da Costantina , con la 
speranza ch’ella avrebbe piegato 
più facilmente suo fratello; ma el- 
la Inori in una città di Bitinia, e 
suo marito restò solo esposto alla 
tendetta dell’ imperatore, il quale 
Io fece mettere a morte in Istria, 
priinachò arrivasse a Roma . Non 
esistono medaglie autentiche di 
Costantina. 

T — TV. 

COSTANTINO IL GRANDE 
( Cajo Flavio Valerio Aurelio 
Claudio), imperatore, nacque nel 
3j2, secondo alcuni storici, e, se- 
condo altri, nel a-.f. Nè discorda-» 
no meno sul luogo della sua nasci- 
ta, sull’ origine di sua madre Fle- 
ti», e sui particolari che concerno- 
no i primi anni di questo principe, 
e si può altresì aggiungere, sopra 
1* date, te cause e U circostanze 
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ilc’principali fatti del suo regno , 
cui i numerosi storici di esso han- 
no rapportato diversamente, alla 
norma delle particolari loro opi- 
nioni. Si tiene per cosa abbastanza 
certa che Costantino venisse alla 
luce in Nriissa, città di Darda- 
nia (i); che Elcna, sua madrfe, fos- 
se d’oscura nascita, e che Costan- 
zo Cloro, padre di Costantino, for- 
zato venisse a ripudiarla, allorché 
fu creato cesare rou Galerio dagl’ 
imperatori Diocleziano e Massi- 
miano. Costanzo sposò Teodora , fi- 
gliastra dell’ ultimo, e Costantino, 
suo figlio, fu dato in ostaggio a Dio- 
cleziano, il quale lo trattò da prin- 
cipio con lienevolenza , e gli pro- 
cacciò molte occasioni di rendersi 
distinto. Costantino, in età di di- 
ciannove anni appena, lo seguitò 
in Egitto, dove Achilleo si era ri- 
bellato. Le virtù ed i talenti del 
giovane principe si mostrarono con 
tanto splendore, ch’egli divenne 
in breve l’amore e la speranza dei 
Romani, e l’oggetto della gelosia 
degl’imperatori e degli altri Cesa- 
ri ; e, allorché dopo la rinunzia di 
Diocleziano, Costanzo e Galerio 
assunsero il titolo d’ angusti, l’ul- 
timo non volle mai acconsentire a 
dar quello di cesare al figlio del 
suo collega ; lo ritenne anzi presso 
di sé, mal grado le reiterate doman- 
de di Costanzo, o Costantino si vi- 
de ogni momento circondato da in- 
sidie e destinato alle' più ardue 
imprese. Ma già pareva elle il cie- 
lo avesse scelto qnesto principe 
per rinnovare l’aspetto del mon- 
do, e.gli storici gli fanno accumu- 
lare i prodigj : del pari che Ercole, 
abbatte un Itone furioso ; come 
Davide, atterra un Izarbarodi sta- 
tura gigantesca; traversa a caval- 
lo mia palude te nza fondo; alla 

(l) Sferii stuf'iri to firmo nascere sellar 
Ifrin Rr-ta-na. Si trota no* C ommeitulto ff 
hi storico* «Ji Schovpftiti, flauti»-», 1741, in 

un» rii striar ione ini ilolata : Consto» «*- 
muj Miynus ao* fitit krinmnms. 
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fine la sua destrezza , il suo co- 
raggio, la sua prudenza e la sua 
fermezza lo trassero dalle inani 
di Galerio. Corre l’intera Euro- 
pa, e raggiunge suo padre, allor- 
ché esso principe s’ imbarcava per 
tragittarsi in armi nella Gran Bre- 
tagna. Costanzo, vincitore dei Pit- 
ti, mori a York l’anno 5o6, dopo- 
ché disegnato ebbe Costantino per 
tuo successore, in pregiudizio de’ 
figli di Teodora. L’esercito applau- 
dì a tale «celta Galerio, come la 
riseppe, ne infuriò; ma, obbligato 
a careggiare Costantino, non potè 
ricusai gli il titolo di celare. Il pri- 
mo uso, ehe questi fece, del suo po- 
tere fu d’accordare ai cristiani, già 
numerosissimi nell’ impero , il li- 
bero esercizio della loro religio- 
ne. Intese poi a liberare la Gallia 
dalle correrie dei Franchi. Due dei 
foro re, nominati Ragaiio ed ^sca- 
rico, furono presi e dati alle fiere; 
tin gran numero di prigionieri fu 
scannato, ed il rigore, che Costan- 
tino mostrò in tale occasione, non 
può essere giustificato che da ra- 
gioni politiche, sulle quali l’uma- 
nità geme con ragione. Intanto 
tutto IV Irridente si preparava a ri- 
conoscere la potenza del novello 
cesare, e Roma, oppressa dai satel- 
liti di Galerio, si agitava sordamen- 
te. Massenzio, figlio dì Massimiano 
e genero di Galerio, approfittò di 
tale agitazione segreta per ripren- 
dere il grado, da cui isuoi bassi vi- 
zi l’avevano allontanato. Si valse 
dell’ autorità e del nome di suo 
padre e dell'odio' he si covava con- 
tro Galerio. per far dichiarare l'I- 
talia in suo favore. Massimiano ri- 
pigliò il titolo d’imperatore, e pas 
so nella Gallia per offrire a Costan- 
tino la mano di stia figlia. Fausta. 
Costantino era stalo ammogliato, 
verso il tempo del suo viaggio in 
Egitto, con Mincrviua, da cui ave- 
va avuto un figlio, nominato Cri- 
spo; ella non viveva più, e Costan- 
tino, che si era latto dichiarare au- 
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gusto, divenne genero di Massimi» 
no. Questi, essendosi disgustato 
con suo figlio. Massenzio, riparò 
nella Gallia; Costantino ve lo ac- 
colse con deferenza, e gli accordò 
gli onori, ma non il titolo d impe- 
ratore. Breve tempo dopo, nel 5og, 
Massimiano , vedendo suo genero 
impegnato in una spedizione con- 
tro i Franchi, volle approfittare 
della sua ass nza per rimpadronir- 
si del grado supremo, e si fere ve- 
stir la porpora nella città d Arles. 
A tale nuova Costantino lascia le 
rive del Reno, imbarca le sue mi- 
gliori truppe sulla Saona, scende 
esso fiume, indi il Rodano con ce- 
lerità. Massimiano spaventato si e- 
ra salvato a Marsiglia . Costantino 
ve lo insegue, sorprende la città e 
si contenta di spogliare della por- 
pora il perfido suo suocero; ma il 
vecchio imperatore , disperato che 
gli fallissero i suoi progetti, formò 
il disegno d’assassinare Costanti- 
no, e volle far entrare Fausta nel- 
la trama. Questa finse di servire il 
padre contro il di lei sposo, ed av- 
vitò Costantino, il quale fece col- 
locare nel sno letto tino schiavo, 
cui Massimiano ingannato andò in 
persona a trucidare. L’ imperatore 
comparve tosto in mezzo alle sue 
guardie, e Massimiano, non poten- 
do scusare, nè fare perdonare il sno 
delitto, fti condannato a strango- 
larsi di propria mano. Costantino, 
padrone della Gallia, abbellì Tre- 
veri, dove faceva la sin residenza 
ordinaria, e riportò molte vittorie 
siti popoli della riva diritta del Re- 
no. Intantochè una parte dell'oc- 
cidente respirava sotto l’ impero di 
Costantino, l’oriente gemem sotto 
la tirannia di Massimlno, il quale 
aveva diviso con Licinio i diparti- 
menti soggetti a Galeno. e l’Italia, 
l’Africa erano in preda ai furori, 
alle rapine di Massenzio. Le prin- 
cipiali città dell’impero erano ba- 
gnate del sangue dei martiri. Co- 
stantino, chiamato dai voti segreti 
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dei 'Romani, e fatto consapevole 
dell’odio, che gli pollava Massen- 
zio, risolse di prevenirlo, e si pre- 
parò a passare in Italia, duce di 
tolte le sue tor/e. Si assicurò pri- 
ma dell’alleanza v piuttosto della 
neutralità di Licinio; JVlassenzio 
dal canto suo si uni segretamente 
con Massimiano. Frattanto Costan 
tino, trepidando fortemente sui ri- 
sultam-nti della grande contesa, in 
cui s’ impegnava, volle interrogare 
la volontà del cielo: gl’iddii de’pa- 
gani furono muti; gli aruspici mi- 
nacciarono. Costantino inchinava 
internamente alla fede cristiana: 
improvvisamente egli scorse nell 
aere il sacro segno di essa religio- 
ne, intorno a cui stavano a lettere 
di fuoco queste parole: Inluxiiffno 
vince! Tale miracolo, cui alcuni 
autori hanno messo in dubbio (i), 
ingenerò allo stupore nell' eserci- 
to. Costautino adottò per istendar- 
do, sotto il nome di labaro, il se- 
gnalo meraviglioso che gli promet- 
teva la vittoria; la custodi. i un fu 
affidata ai suoi prodi. L’imperato- 
re, sua madre Eleria, suo fi-dio 
Crispo, e sua sorella Costanzia, n ch’ 
era promessa a Licinio, si fecero i- 
struire nella dottrina de' cristiani, 
e, fino dal principio dell’anno suc- 
cessivo, 3i3, Costantino, pieno del- 
la confidanza do’ prodi e dello zelo 
dei neofiti, passò le Alpi, s’impa- 
dronì di Susa, schiacciò nelle pia- 
nure di Torino l’esercito, clic Mas- 
sello aveva inviato contro di lui, 

S reff: Milano, guadagnò unasecon- 
a battaglia presso Verona, e pe- 
netrò lino a due miglia da Roma, 
al ponte Milvio, oggi Ponte Malie . 

(i) K®n si Irora uiun monumento con. 
Irrepofano di tale miracolo. ]Von se ne vede 
vestigio m)T arco trionfale di Costantino ; 
ma il si leggono quoto due |*roie ; In stln. 
eto divinila tu (per inspiratione ditina). IVon 
harti alcuna croce nelle staine di Costantino 
. *’ V®* 0 " 0 * R ont *- |n»b altronde con- 
sultarr la dotta Di/ierlatiane sui tu pii Jone di 
Costantino , di G. B, Dii voi «in, vescovo di 
ISanUi. 

Ut' 

io. 
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Massenzio, che insino 'allora cele- 
brava in Roma trionfi immaginari: 
sospeso aveva lé pompe, le sue or- 
gie e le sue crudeltà, e mosso ave- 
va incontro al sno rivale, cui atten- 
deva sulle rive del Tevere, ad al- 
cuna distanza al disopra di Ponte 
«lolle. Aveva fatto costrnira un 
I>onte di battelli sul fiume per fa- 
miliare la sna ritirata. Costantino 
m breve sfondò un’ oste numero- 
sa, ma lassa del giogo d’ un tiran- 
no, timo piegò, e prese la fuga j n 
orribile disordine. I fuggiaschi s’ 
ammucchiavano sul ponte; Mas- 
senzio lo traversava anch'egli, al- 
lorché i battelli si sprofondarono 
sotto il peso ; Massenzio fu inghiot- 
tito, e la domane il suo cadavere 
In tro.iMo nel fango. I Romani ac- 
colsero li vincitore in trionfo. Co- 
stantino non salì al Campidoglio 
per render grazie a Giova, e nul- 
lameiio accettò il titolo di sovrano 
pontefice, uso che fu ancora prati- 
0 M 0 da a loti ni de’ suoi successori, 

L Africa e le prOvincie riconobbe- 
ro il nuoto imperatore, il quale 
<liede opera subitamente a quanto 
poteva asdrnrare la stabilità e la 
felicità del suo impero. Ristabilì i 
monumenti e li decorò, secondocbè 
p -tè permetterlo lo stato delle ar.li, 
già totalmente corrotte in quelj’e- 
poca; cassò la guardia pretoriana, 
tante volte funesta all'autorità, tor- 
nò nel pristino vigore la giustizia, i 
costumi ed il governo; rista urò le 
fortune private co’suoi bencfizj.ria- 
nimò l’attività in tinte le classi, pro- 
mulgò leggi e regolamenti utili,ri- 
formò il calendario, pose in uso le 
indizioni, periodo di quindici anni,- 
■incora usato oggigiorno nella chie- 
sa di Roma, ma con alcune modi- 
ficazioni. La religione, che aveva, 
abbracciata, fu aneli’ essa l’oggetto 
delle ine cure; fondò molte fiasili- 
cjwj ottenne da Licinio e da Mas- 
•Wfcp.il libero esercizio del cri- 
stianesimo ne’ loro stati, ed inte- 
se a pacificare la chiesa d’A£rica,t 
a5 



5<a* cos 

lacerai* dallo scisma dei donatismi 
( V. Dosato ). Fu in tale occasione 
eh’ egli, fece adunale in Arie», nel 
3l4, un concilio de’ vescovi d’Ócci- 
denle. Intanto Licinio, che 1’ an- 
sio precedente aveva vinto Massi- 
inino e l’ aveva ridotto a darsi la 
tnorte, concepì una gelosia estrema 
deli’ elevazione e delia fama di 
Costantino. Egli cercò i mezzi d’ 
irritarlo, perseguitando i cristiani. 
Custatitino volò tosto in loto soc* 
Corso, guadagnò nna prima batta- 
glia a Cibale in Pannonia- una se- 
conda, combattuta in Tracia pres- 
so Marna, non ebbe resultato, ma 
Licinio sbigottito chiese la pace : il 

} >rez7o,che ne volle Costantino, fu 
a cessione dell’llliria e della Gre- 
cia, e la deposizione del cesare Va- 
lente, cui Licinio aveva creato do- 
lio la battaglia di Cibale. Nuovi 
regolamenti, la promulgazione dei 
decennali e le dispute ognora ri- 
nascenti dei donatisti tennero oc- 
cupato Costantino tutto 1’ anno 
successivo. Fece frattanto alcune 
spedizioni contro i Goti ed i Sar- 
mati. che si facevano vedere stille 
rive del Danubio. Nel 5 ij fece 
crear cesare suo tìglio Crispo ed il 
figlio di Licinio. L’educazione di 
Crispo fu affidata al celebre Lat- 
tando , nominato poi il Cicero- 
ne fella cristianità , ed il giovane 
jtrsnoipe nel 3ai battè i Fran- 
chi , che di nuovo si erano mo- 
strati sulle frontiere della Calli» . 
Costantino dal canto suo rispinse 
i barbari nella Tracia e nella Me- 
sia. Licinio ne concepì sosjietto e 
riaccese la guerra nel 32} I due 
principi s’ incontrarono in Andrt- 
nopoli (3 Inslio). La battaglia fu 
sanguinosa, Licinio vi perde il suo 
esercito, e Costantino ferito fu in 
una coscia. Crispo riportò poco do- 
po nna vittoria navale nello stret- 
to di Gallipoli. Parve che Licinio, 
ritirato « Calcedoni», si piegasse,» 
finse di chiedere la pace per aver 
tempo di adunare nuove troppe. 
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indi, alla gnida di esse, andò ad at- 
taccare Costantino a Crisopoli, in 
faccia a Bisanzio; fu battuto di 
nuovo e fuggì a Nicomedia. Co- 
stantino, padrone di Bisanzio e di 
Calcedoni, inseguì il sno rivale; 
questi altro scampo più non vide 
che nella mediazione di sua mo- 
glie, Costanzia, sorella dell' impe- 
ratore ; quella principessa ottenne 
in favor del vinto la permissione 
di vivere tranquillo a Tessalonica; 
ma, sia che Licinio avesse ordito 
nuove macchinazioni, sia che Co- 
stantino non avesse consultato in 
tale occasione che il desco della 
vendetta o i consigli della politi- 
ca, il principe deposto fu messo a 
morte da 11 a non molto; ed è pur 
questo uno dei fatti, sui Quali gli 
storici non si accordano, e che pre- 
sentano sotto aspetti onninamente 
contrarj. Costantino si mostrò me- 
no rigoroso in materia di religione, 
che stato non fosse in fatto ai po- 
litica. La chiesa e l’ impero prova- 
vano nuove perturbazioni per l’e- 
resia d’Ario ( V. Amo ). Alcuni de' 
suoi settatori, furiosi perchè l’im- 
peratore non aderiva alle loro opi- 
nioni, lapidarono le sue statue ; 
Costantino, a cui fu riferito 1’ av- 
venuto in guisa d’ irritarlo 1 , si con- 
tentò di sorridere, {salpandosi il 
volto ed affermando che non era 
stato ferito. Convocò nel 3a5 un 
concilio generale a Nieea; Ario ed 
i suoi settatori vi furono percossi 
d’anatema. Costantino gli es^òj 
ed i vescovi ortodossi stabilirono 
irrevocabilmente le basi della fedo 
cristiana, stendendo quella famosa 
professione, che si chiama il Simbolo 
di Nieea. Costantino però, inteso a 
ristabilire l’ordine e la pace nell* 
impero e nella chiesa, stava per 
macchiare la sua gloria, non ascol- 
tando che la sua violenza ed un’ 
eccessiva severità nel governo del- 
la propria sua famiglia. Suo figlio, 
Crispo, di cui le belle qualità fa- 
cevano la speranza dell’ impero e 




C O 9 

l'orgoglio della ma caia, fu ad uu 
tratto accusato da sua matrigna, 
Fausta, che osato avesse di spiegar- 
le una passione incestuosa, è’ igno- 
ra sa l'invidia o l’amore disprei- 
zato inducesse quella nuova Fedra 
ad un passo sì fatale. Costantino 
fece decapitare Crispo ; ma appe- 
na fu scagliato il colpo che tutto 
ei ne senti l'orrore. I rimproveri 
di sua madre, Elena, crebbero i suoi 
rimorsi, ed essi furono nel loro col- 
mo, quando gli si scopersero i di- 
sordini pubblici di Fausta e 1' in- 
fime sua calunnia. Nel furore del- 
la Collera fece soffocare in una 
stufa la colpevole sposa. Molti per- 
sonaggi cospicui furono altresì mes- 
si a morte, e Roma fu un momen- 
to in forse se Costantino non foste 
per tracorrere di crudeltà in cru- 
deltà; giacché nella stessa epaca 
fece perire il giovane figlio di Li- 
cinio, in età di dodici anni appe- 
na. 1 clamori dei Romani giunse- 
ro alle sue orecchie; essi lo colma- 
rono d’insulti. Si volle eccitarlo 
ad una strage generale; ma riget- 
tò tale consiglio, e cercò di rigua- 
dagnare con la dolcezza i cuori 
esacerbati. Nullameno la memoria 
di sì fatte scene sanguinose aumen- 
tò il 'disgusto che aveva concepito 
pel soggiorno di Roma. Egli lasciò 
quella città, per non più tornarvi, 
alla fine di settembre dello stesso 
unno, e parti per la Pennoni». L’ 
anno susseguente Elena, madre 
dell’ imperatore, intraprese il viag- 
gio della Palestina, con l’idea di 
trovare la croce di G. C. e di ren- 
dere a que’siti, culla del cristia- 
nesimo, lo splendore, di cui le per- 
secuzioni degl’ imperatori e le ce- 
Teraonie del paganesimo gli aveva- 
no privati. Costantino assecondò lo 
zelo e la pietà di tua madre, e le 
prestò l’autorità sua per diminui- 
re l’ influenza delle superstizio- 
ui (i) pagane; le prodigalizzò i 

fi ) Ce.teutio.. «i contentò di proibire I 
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suoi tesori per dare più magnifi- 
cenza alle sue fondazioni, di cui 
ella coperse la Giudea. Ma appe- 
na ebbe raggiunto Costantino, a 
cui radduceva gli avanzi della cro- 
ce, ch'ella mori tra le sue braccia. 
Egli le rese sommi onori, e volto 
che parecchi monumenti, una cit- 
tà intera e numerose medaglie 
conservassero la memòria. ed il no- 
me di quella principessa; tenne di 
onorarla ancora più, perseguilando 
con zelo i rimasugli dell’ idolatria 
nell’ Oriente. Fece chiudere o di- 
struggere i tempi P'ù rinomati pel 
concorso de’ popoli e per I’ osceni- 
tà de’ loro misterj ; tali erano il 
tempio d’ Afaco sopra una delle 
vetta del Libano, dedicato a Ve- 
nere e Adone, ed il tempio di Se- 
rapi in Egitto. Costantinu adoperò 
con tanta prudenza e moderazione 
nelle provvisioni sue per estingue- 
re P idolatria, che non diede al pa- 
ganesimo il vanto di contar marti- 
ri. Ciò nulla ostante i cambiamen- 
ti, eh’ egli adduceva nei costumi, 
nella religione e nelle leggi dell’ 
impero, nop gli sembrarono per an- 
che sufficienti, e già da molti an- 
ni meditava di trasferire nell’O- 
riente la residenza degl’ imperato- 
ri ed il centro del governo. Non a- 
sistono se nou se congliietture sui 
motivi che lo determinarono a ta- 
le traslazione ;gli uni I’ hauno at- 
tribuita all’avversione, che le dis- 
grazie della sua famiglia e le pro- 
prie sue violenze gl’ ingenerarono 
per Roma ; altri alla devozione, cK* 
essa città edi suoi abitanti palesa- 
vano pel paganesimo. Si pretenda, 
con più ragione, che Costantino 
disperasse di riformare un popolo 

sagrifisj noli orni e !»• anemblec sospette, sic- 
eoine contrarie al buon governo ; ma non ha 
mai vietato il culto degl' idoli. Sembra però 
che avesse progettato in tale proposito le leg- 
gi che sono inserite sotto il sip> nome nel 
Codici Teodosi a no ; ma nou le pubblicò du- 
rante il suo regno. ( V . la dissertazione del 
barone di Labosfie sul supremo pontificato 
degl' imperatori rombili ). 
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aminoli ilo, cui le eroderà, il limo 
e le dissolutezze de’ suoi tiranni 
condotto avevano all' ultimo grado 
di corruttela, ed il quale ardore 
non aveva ed energia che pei giuo- 
chi pubblici. E’ probabile altresì 
che questo principe, che aveva in- 
cominciato a regnare in Occiden- 
te, avesse potuto accorgersi dell’ 
indebolimento di tale parte dell’ 
impero e della caduta rapida, da 
ctu era minacciata, sia per le pros- 
sime invasioni dei barbari, sia pei 
disfacimento generale, e ebe non 
vedesse altri mezzi di prolungare 
li potenza romana che di trast'c- 
r ria tutta intera nel. centro de’ 
suoi possedimenti, ed in un paese 
in alcun modo nuovo, o meno rifi- 
nito dal peso del potere e dalle 
acosse che trae seco. La durata eh’ 
ebbe il nuovo impero, il quale non 
fu distrutto che più di X secoli 
dopo, può valere a giustificare la 
politica di Costantino in tale oc- 
casione. Basta di aver inteso a par- 
lare della situazione di Costanti- 
nopoli per ammirare la scelta eh’ 
egli fece dell’ antica o poco impor- 
tante città di Bisanzio, quando egli 
la destinò a diventare la prima cit- 
tà del mondo, e ad accogliere in sè 
gli avanzi delle magnificenza e del- 
le arti dei Greci e dei Romani. 
Sembra che avesse mirato ila pri- 
ma a rialzare le ruine di Troja ; 
ma i vantaggi reali di Bisanzio 
prevalsero sulle rimembranze poe- 
tiche d'ilio. Si videro innalzarsi 
con celerità sorprendente in un 
immenso ritinto fabbriche d’ogni 
sorta, piazze pubbliche, fontane, 
un circo, palazzi, vaste cister- 
ne, mercati. Pare ohe tali monu- 
menti fossero costrutti con più 
sontuosità, che gusto, con più e- 
stensione, che solidità. La dedica- 
zione della «nova Roma avvenne 
agli ii di maggio 55o; le solenni- 
tà durarono quaranta gloriti. Co- 
stantino non fu prodigo d’iscrizio- 
ni in onor suo; biasimava Trajauo 
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d’ aver avuto tale orgoglio, e lo 
chiamava il porieforio, perchè *1 
nome di esso imperatore si legge- 
va su tutte le muraglie; ma un al- 
tro orgoglio, non meno oneroso al- 
lo stato, segnò quell' epoca, e non 
fece che aumentare sotto i succes- 
sori di Costantino : fu quello delle 
cariche e dei titoli, ed alla fine la 
sontuosità negli abiti e nelle solen- 
nità: un lusso insensato sottentrò 
allearti. Alcun tempo prima, Cor 
stentino aveva veduto morire nel- 
le sue braccia sua sorella, Costan- 
zia, vedova di Licinio; ella gli 
chiese, morendo, che accordasse la 
sua protezione e la sua confiden- 
za ad un prete ariano, d’ uno spi- 
rito insinuante e pericoloso. L’ inv- 
entore gli prese affetto, ed in 
reve colui ottenne il richiamo d’ 
Ario, che presentò una giustifica- 
zione in termini equivoci, a cui 
Costantino pose fede, ma che i 
vescovi ortodossi e tra gli altri t. A- 
tanasiiy vescovo d’AIessandria, ri- 
cusarono di riconoscere. Esso vir- 
tuoso prelato fu perseguitato dagli 
ariani ed esiliato a Troverei. Frat- 
tanto altre cure avevano occupato 
Costantino, e nel 33a suo tìglio, 
Costantino il giovane, scoutìsse i 
Goti, e forzò Ariarico, loro-re, a 
dare ostaggi. I Sarmati, che voller- 
ro soccorrere i Goti, furono disfat- 
ti o sommessi. L’ anno 533 fu se- 
gnato da una lame che desolò tut- 
torOrieote; Costantino inviò gra- 
ni ai vescovi perché li distribuis- 
sero ai poveri. I popoli dell’ Etio- 
pia e dell' India, gli ambasciatori 
di Sapore, re di Persia, vennero Io 
stesso anno a lare omaggio alla sua 
potenza ed alla sua saggezza. Nel 
535 Costantino, sia che credesse ij 
peso dell’ impero troppo grave per 
un solo, sia che temesse le divisio- 
ni che potevano insorgere dopo di 
lui, divise l’impero Ira’ suoi tre 
tìgli ed i due nipoti suoi; assegnò 
le Gallìe, la Spagna e la gran Bre- 
tagna a Costantino primogenito ; a 
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Costantino secondogenito 1 Asia, 
la Siria, l’ Italia e l'Africa; a Del- 
inazio, uno de’ suoi nipoti, la Tra- 
cia, la Macedonia e l'Acjja; ad 
Annibaliano I’ Armenia, il Ponto 
e la Cappadocia. Nel 33^ però Sa- 
pore, re di Persia, reclamò cinque 
provinole, cedute ai Romani qua- 
rant’anui prima da uno de’ suoi 
precedessori . Costantino, in cui 
per 1’ età non era venuto meno il 
coraggio, passò in Asia per metter- 
si alla guida della sue truppe, e 
portare in persona la risposta a Sa- 
pore; ma infermò presso Nicome- 
dia, e senti avvicinarsi la sua fine. 
Ordinò, priuiactiè morisse, il ri- 
chiamo d’Atanaeio e dei vescovi, 
contro i quali gli ariani avevano 
concitato il suo risentimento, c, se- 
condo l’uso di que’ tempi, si fece 
amministrare il battesimo, conse- 
gnò il suo testamento a quel pre- 
te ariano, di cui si è parlato, e mo- 
ri ai i di maggio 35^, in età di ses- 
santatrà anni, dopo un regno di 
trentun anui. Tutto l’ impero fu 
percosso dal più vivo dolore; Co- 
stanzo, quello de’ suoi figli, che si 
trovava meno lontano, accorse a 
Costantinopoli per rendergli gli 
nltiini onori. Fu sepolto con pom- 
pa nella chiesa degli Apostoli. Uo- 
po, il suo sepolcro fu trasportalo 
varie volte; un viaggiatore del 
XVI secolo crede di averne vedu- 
to gli avanzi a Costantinopoli. I 
pagani fecero un dio di questo 
principe ; i cristiani, lo riverirono 
come un santo; le grandi qualità 
erano degne almeno d'immorta- 
lare il suo uoine ; ina si sono biasi- 
mate con ragione alcune azioni, in- 
degne d’un cristiano e d’ un "ran- 
ci' uomo, e molti atti non poi itici, 
siccome la divisione dell’ impero 
tra i suoi successori. Alcuni scrit- 
tori, nemici del cristianesimo, han- 
no tolto a deprimere tntte le azio- 
ni di Costantino; hanno voluto 
presentarlo come uu principe de- 
bole, superstizioso, crudele, senza 
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previsione, che auzi non hanno te- 
nuto il suo regno per una grand’ 
epoca storica. Basta pensare che 
Costantino uni sotto la sua domi- 
nazione tante provincie, quante 
Augusto n’ ebbe _ o Trajano ; che 
ne ha rinnovato totalmente i col- 
atami, le leggi e gli usi ; che Ira 
trasferito la sede del potere da Oc- 
cidente in Oriente ;che ha sostituì 
to, senza scosse, la religione severa 
de' cristiani ai rilassati riti dell’i- 
dolatria ; che da quel momento in 
poi altre virtù, altri vizj forse di- 
vennero il retaggio dell’ umanità; 
che i vincoli di famiglia l'azione 
del potere, le relazioni de’ popoli 
assunsero un’ altra indole ; e che 
alla fine le arti, la letterattnra s’ 
ebbero un altro impulso,per conve- 
nire in questa sentenza che sembra 
il su» regno ed il suo nome divi- 
dano la storia del mondo in due 
parti immense. Il genio, cui que- 
sto principe mostrò per le arti 
(i), la magnificenza, e le lettóre, 
fu certamente corrotto; ina tale 
corruzione esisteva prima di lui. 
Di fatto, quando Costantino dopo 
le sue prime vittorie in Italia vol- 
le far costruire l’arco.ch’ esiste an- 
cora a Roma, altro mezzo non tro- 
vò per ornarlo di saulture tollera- 
bili, che di spogliare altri monu- 
menti de’ loro bassirilievi; e le 
sculture, che gli artisti contempo- 
ranei vi aggiunsero, erano già di 
un’ estrema barbarie. Costantino 
era di bell’aspetto, di statura mae- 
stosa, di spiriti sottili e penetran- 
ti; la dolcezza de’ suoi modi e la 
sua liberalità guadagnavano tutti i 
cuori. La sua prudenza, la sua for- 
tuna ed il suo ingegno rendevano 
tntte le sue imprese non meno no 
bili che vaste ; amava la giustizia, 
ma si preoccupava con troppa fa- 
cilità per uomini che lo sapevano 
abbacinare. Il suo gnsto per la 

(i) Vedi Ciampinl. Di latri* aiUficiìs a 
Ccmiantiag M. «Miratili. 
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magnificenza era eccessivo ; tutta- 
volta convien lodarlo d’ aver ri- 
parato ed abbellito lo principali 
città dell’ impero, dalla Gal lia fi- 
no al fondo del l’Asia. Costantino 
lasciò, oltre i suoi tre figli, due fi- 
glinole, Costantana, che sposò pri- 
ma Aiinibaliauo, indi Gallo, ed 
Eicna, moglie di Giuliano l’ Apo- 
stata. Se ne aggiunge una terza 
senza niun fondamento. Le meda- 
glie di questo imperatore sono nu- 
. inerose in tutti i metalli. Eusebio 
di Cesarea ha scritto la vita di Co- 
stantino; il gesuita Manibrun, ha 
composto un poema latino, intito- 
lato: Constantimu tire idalolatria 
debellata-, 3 . Vogt ha pubblicato sot- 
to il titolo -d' H'utoria literaria Con- 
itantini magni ( Amborgo, 17*0, in 
8.vo di 68 pag. ), una bibliografia 
ragionata ed assai curiosa di oen- 
tottanta autori, che hanno scritto 
intorno a Costantino il grande. 

COSTANTINO II ( Claudio 
Flavio Giulio Costanti ivo ), im- 
peratore romano, era il primoge- 
nito de’ tre principi, figli di Fau- 
sta, che successero al gran Costan- 
tino, loro padre, nel 537. Egli ot- 
tenne in retaggio le Gallie, la Spa- 
gna • la Gran Bretagna, e non 
approfittò dello spoglio de'snoi gio- 
vani cugini, Oelmasio ed Anmba- 
liano ( V. Delmaziò), trucidati con 
tutti gti altri parenti deli’ impe- 
ratore. Costantino non ebbe parte 
in tali orrori, di cui fu accusato 
Costanzo. Nato con virtù, di gran- 
de bontà e valore, si era già segna- 
lato sotto il regno di suo padre per 
varj brillanti successi contro i Go- 
ti : ma era superbo, audace, im- 
prudente ; pon potè sopportare pa- 
zientemente i suoi fratelli divides- 
sero soli gli stati che avevano ap- 
partenuto a’ principi della loro fa- 
miglia. Passò le Alpi, alla guida d’ 
un esercito, per combattere Co- 
stante, nel mese d’ aprile 34 o; ma 
essendosi avanzato senza precau- 
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zione, cadile in un’ imboscata prassi» 
Aquilea, e circondato venne dalla 
truppe di suo fratello. Il suo eser- 
cito fu tagliato a pezzi, ed egli 
stesso fu ucciso il terzo anuo del 
suo regno, ed il a4- n ’° dell’età sua. 
Era nato in Arles, ai 7 d’ ago- 
sto 3 16; era stato creato cesare 
nel 317, ed aoclamato augusto, nel 
357. Le medaglie di questo impe- 
ratore, in oro, ed in argento, so- 
no più rare, che quelle de’ suoi 
fratelli. 

L — 8 — £. 

COSTANTINO (Ehacmo). V. 
Eraclio II CosiAjmwo. 

COSTANTINO III, tiranno, 
era un semplice sol dato, a cui le le- 
gioni romane, stanziate nella Gran 
Bretagna, vestirono la porpora ver* 
so l’anno 4 ° 7 - Il suo valore ed un 
nome caro agli csorciti furono i eo- 
li suoi diritti all’ impero. Subito 
dopo la sua elezione s’affrettò di 
passare nella Gallia, accompagna- 
to da’ suoi due figli. Costante • 
Giuliano, o si fece riconoscere dal 
Reno fino alle Alpi ed a’ Pirenei. 
Parer» che le molte vittorie, ripor- 
tate su’barbari, la disfatta di Saro, 
cui il’ imperatore Onorio aveva in- 
viato contro di lui, e la conquista 
della Spagna, fatta da suo figlio, Co- 
stante, ohe aveva eletto eesare, raf- 
ferma rendessero la sua potenza. 
Arles divenne la residenza del 
nuovo imperatore. La corte di Ra- 
venna era allora in preda alle dis- 
sensioni. Onorio, perpetuo giuoco 
de’ suoi ministri, sottoscrisse alle 
dimanda di Costantino, lo riconob- 
be per suocollega, gli conferì il ti- 
tolo d’augusto e gl’ inviò gli orna- 
menti imperiali ; ma in breve Ge* 
ronzìo, il più valente de’ generali 
di Costantino, avvertito che il gio- 
vane Costante, creato nuovamente 
augusto da suo padre, tornava in 
I spaglia per torgli il comando di 
quella provincia, si giudicò abba- 
atanza forte per fare dal oantosuo 
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eleggere un nuovo imperatore. Fe- 
ce prendere la porpora ad un offi- 
ciale, chiamato Màssimo, uomo i- 
gnoto, tenz* ambizione, come senza 
talenti, >1 quale non prestava che 
- il alio nome alle imprese di Ge- 
ronzio. Questi lascia a Tarragona 
questo fantasma d’ imperatore o 
marcia contro il giovane Costante; 
orribile fu la guerra La Spagna, 
lacerata da un lato da’due compe- 
titori, e dall’altro da’ Vandali, av- 
ventatili can furore sulle reliquie 
della romana potenza, divenne pre» 
da d' ogni flagello. La fame termi- 
nò di distruggere quanto avevano 
risparmiatoli ferro de' barbari ed 
il furore delle guerre civili. Gli 
uomini si divoravano tra sè, e la 
storia ripete con orrore il tratto d’ 
una madre che scannò successiva- 
mente i suoi quattro Agli, li fece 
arrostire e si nutrì delle loro carni. 
Costante, disfatto in molte batta- 
glie, riparò nelle Gallie;Ger»nzio 
ve loinsegui, pose l’assedio a Vien- 
na,dove il suo nemico s’era chiuso, 
s’impadronì del la fortezza per forza 
o per astuzia, e fece decapitare Co- 
stante. Corse poi ad attaccare Co- 
stantino, che si era chiuso in Ar- 
les. Onorio approfittò della disu- 
nione de’ ribelli per ricovvare la 
Gallia ; un esercito romano, sotto 
gli ordini di Costanzo, lo stesso che 
meritò poscia la mano di Placidia, 
sorella dell’ imperatore, comparve 
sotto le mura d'Arles. I soldati di 
Geronzio, malcontenti della durez- 
za del suo comando, I’ abbandona- 
rono per correre sotto i vessilli di 
Costanzo; Geronzio, sbigottito,fug- 
gì in Ispagna, e poco dopo perì 
miseramente. FugatoGeronzio, Co- 
stanzo incalzò l'a.-sedio d’Aries con 
vigore ; nn numeroso corpo di Fran- 
chi e di Germani, che veniva in 
soccorso di Costantino, fu tagliato 
a pezzi dalle truppe romane; Erto- 
binco, loro capo, perì in tale bat- 
taglia. Costantino, dopo un asse- 
dio di quattro mesi, privo d’ ogni 
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mezzo, acconsentì ad arrendersi, 
primachè aprisse le porte; depose 
i distintivi della dignità impella- 
le e si fece ordinar prete, speran- 
do di evitare il gastigo. Costanzo 
gli promise la vita, «lei pari che a 
suo figlio. Giuliano, e gli avviò a 
Ravenna; ma Onorio uou si tenne 
vincolato dalla parola del suo ge- 
nerai- ; volle vendicare la morte di 
Didimo e di Veri mano, nipoti del 
grande Teodosio, suo padre, cui 
Costantino aveva fatto segrotainen- 
te scannare, mal grado le promesse 
del giovane Costante, loro vincito- 
re in Ispagna. Presso Mantova giun- 
se I’ ordine di far perire i prigio- 
nieri. Costantino e sno figlio ven- 
nero decapitati ai 18 di settembre, 
4 ii, e le loro teste portate furono 
a Ravenna, iudi a Cartagine. Le 
medaglie di suo figlio Costante so- 
no rare. 

L — S— r. 

COSTANTINO IV, sopranno- 
minato Poetinolo • il Barbuto, im- 
peratore d’ Oriente, sali sul trono 
nel tìti8 co’ suoi due (rateili, Ti- 
berio ed Eraclio, dopo la morte del 
loro padre. Costante II, eli’ era sta- 
to assassinalo in Sicilia. La prima 
cura di Costantino fu di punire gli 
uccisori di esso principe. Il patri- 
zio Giustiniano, uomo d’ un raro 
sapere in que’ tempi di barbarie» 
generalmente stimato, si trovò nel 
numero de’ colpevoli e perì con es- 
si. Misizi, armeno, e<l uno degli 
uffiziali del palazzo, cui i ribelli g- 
vevano acclamato imperatore, pagò 
con la sua testa sì pericoloso ono- 
re. Divenuto tranquillo possesso- 
re della corona, Costantino unì 
tutti i suoi sforzi contro i Sarace- 
ni. Il califfo Moavia, imbaldanzi- 
to per reiterate vittorie, che non 
gli erano stale neppur disputate, 
adunò tutte le sue forze ed andò a 
mettere I' assedio a Costantinopoli 
nel 670. L’imperatore, avvertito da 
lungo tempo dei disegni del calif- 
fo, si era preparato ad una difesa 
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vigorosa. Per 7 noni i Saraceni si 

E rasentarono con flotte considera- 
ili, ed ogni anno furono costretti 
a levare l'assedio; alla line, nel 
679, abbandonarono un’ impresa, 
che loro aveva costato il fiore delle 
truppe loro e tnigliaja di vascelli 
incendiati dal fuoco greco. Tale 
fuoco, che consumava in mezzo a' 
flutti le navi, a cui alcuni palom- 
bari l’appiccavano, era stato inven- 
tato alluni ila Callinico. I sovrani 
di Costantinopoli accolsero con gio- 
ja tale invenzione esiziale. Essi ne 
fecero un segreto, e la composizio- 
ne di esso non era conosciuta che 
da essi soli e da alcuni grandi del- 
l’ impero, obbligati da’ giuramenti 
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tranqnillità di Costantino ed o- 
scurarono la gloria del suo regna. 
Si supposero colpevoli di crimino- 
si progetti, e l’ imperatore fece loro 
cavare gli occhi. Egli non soprav- 
visse lunga pezza a tale delitto, e, 
sentendosi vicino alla sua line, si 
affrettò d’assicurare suo figlio, Giu- 
stiniano, all’ impero. Mori nel mese 
di settembre 685 , nel 37.™° anno 
dell’età sua, e del suo regno, 

e fu sepolto nella chiesa degli A[x>- 
stoli. Costantino, elevato giovanis- 
simo sopra un trono vacillante, 
mostrò talenti e qualità che resero 
all’ impero alcuna tranquiiiità e 
qualche lustro; egli fu però debi- 
tore d’ una parte de’ suoi buoni 



più terribili a non rivelarla. Moa- successi all’ invenzione terribile 



via, ingannato nella speranza di 
prendere la capitale , ascrisse a 
grande ventura 1’ accettare le con- 
dizioni, che Costantino volle im- 
porgli, e si sottomise a pagare un 
annuo tributo all’impero, di cui 
meditato aveva la ruina. Le vitto- 
rie di Costantino imposero rispetto 
a’ popoli avvezzi a desolare le pro- 
vincie. Oli Abari, i duchi di Uene- 
vento, del Friuli, ed il re de’ Lon 
goliardi gl’ inviarono ambasciato- 
ri per ottenere la sua alleanza. I 
Bulgari soli non furono intimiditi, 
e ricominciarono le loro corse con 
più furore. Costantino non venne 
a capo di allontanarli, che compe- 
rando la pace. Questo principe in- 
tese poi a ristabilire la tranquilli- 
tà della chiesa, perturbata dagli 
errori de’ inonoteliti : essi settarj 
furono condinnati nel concilio di 
Costantinopoli, dall' imperatore 
convocato nel 680, e dopo cui ac- 
cordò grandi privilegi al papa ed 
al clero. Il desiderio d'assicurare 
la corona a sno figlio ed il timore, 
che gl’ inspiravano i suoi due fra- 
telli, Tiberio ed Fraclio, a’ quali 
pareva non garbasse di non godere 
presso di lui che de’ vani titoli di 
•uigusli, senzadio niuna parte a- 
vessero nel governo, turbarono la 



lei fuoco greco, e nullaineno com- 
mise due gravi falli, accordando 
troppo fàcilmente la pace ai Sara- 
ceni e comperandola vergognosa* 
mente da’Bulgari. Suo figlio, Giu- 
stiano l i, che avuto aveva d’Anasta- 
sin. gli successe. Si conoscono molte 
medaglie di questo imperatore. 

L— S— — e. 

COSTANTINO V, (soprannomi- 
nato C'ipronimo, perché imbrattò i 
fonti battesimali), imperatore d’O* 
riente, era figlio di Leone l' Isau- 
cieo e dell’ imperatrice Maria. Nac- 
que a Costantinopoli nel 718, e 
successe nel 74 1 a sito padre, Leo- 
ne. Fino dal principio del suo re- 
gno diede libero corso alla sua etn 
pietà ed a’ suoi furori. Rotto alla 
dissolutezza e dato alla magia, so. 
sosteneva in pari tempo I' eresia 
degl* iconoclasti, e ristabiliva le 
pratiche de’ giudei e de’ pagani. 
Tutto gli occorreva buono, purché 
perseguitasse. L’ odio pubblico, cui 
le sue violenze gli avevano concita- 
to, fin da quando viveva suo padre, 
fu portato al suoedmo. e Costan- 
tino, avendo lasciato la sua capita- 
le nel 7,(2 per andare a combat- 
tere i Saraceni, riseppe in breve 
che Artabasde, suo cognato, soste- 
nuto dal patriarca Anastasio, era 
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sfato acclamato imperatore e si era 
impadronito di Costantinopoli ( V 
Ahtabasde ed Axastasio). Gopro- 
niino, di cui si pubblicata la mor- 
te, raduno truppe in Asia, e, poi 
chè inutilmente sollecitato ebbe I’ 
*i’P°gg‘° del califfo Oualid, il più 
crudele nemico de’ Romani, s' a- 
van/.ò verso Sardi, dove incontrò I’ 
esercito d’ Artabasde. Questi fu 
vinto, ed, alcun tempo dopo, suo 
figlio Niceta soggiacque alla stessa 
sorte in Armenia. Costantino vit- 
torioso marciò alla volta di Costan- 
tinopoli, incalzò con vigore I’ asse- 
dio, prese la città d’ a^alto nel 
? 4 5 > e vi esercitò le niù crudeli 
vendette. Artabasde ed i suoi due 
figli essendo caduti nelle sue mani 
poco tempo dopo, fece loro cavare 
gli occhi. Essi furono condotti per 
Costantino|>oli, ognuno a cavato- 
ne d un asino, di cui tenevano la 
coda. Il patriarca Anastasio fu trat- 
tato nella stessa ghisa; ma Costan- 
tino, che conosceva la sua vile con 
discendenza, lo lasciò sulla sede 
patriarcale, e lece ih pari tempo 
alcune protestazioni di sommessio- 
no al papa Zaccaria. L’anno -46 
tu più glorioso per Coproniino, il 
quale ritolse a’ Saraceni la pro- 
vincia di Coinagena. Nel ^ 4 } un’ 
orribile peste spopolò Costantino- 
poli: essa durò 5 anni. L’ impera- 
tore intese ad un tempo ad impa- 
dronirsi delle ricchezze degli ap- 
pestati. a ripopolare la sua capita- 
. a cotl tino a re | e sue persecu- 
zioni èd i suoi delitti ; ina parve 
che dimenticasse l’-Vsia, dove si e- 
levava la potenza de' califfi abhas- 
sidi, e I Italia, incili i Longobar- 
di gli rapivano l’esarcato di Ra- 
venna e minacciavano Roma. Il 
papa Stefano li, reclamava in va- 
no soccorsi; Costantino, inviava de- 
putazioni, anziché eserciti. ' I Ro- 
mani abbandon iti si gettarono nel- 
le braccia di Pipino, re di Francia, 
e Roma, liberata da’ Francesi, fu 
perduta per l'impero d’ Oriente. 
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Costantino frattanto aveva aduna- 
to un concilio d' iconoclasti ; v’ ac- 
clamò patriarca di Costantinopoli 
un monaco scandaloso, nominato 
Cottantino, che si prestò da princi- 
pio a tutti i suoi capricci ed a tut- 
ti i snoi furori. Nel 7S7 i Bulgari 
s’ avanzarono fino alle porte di Co- 
stantinopoli : l’ imperatore marciò 
contro di essi e li respinse; ma tre 
anni dopo vide gli stessi barbari 
tagliare a pezzi l'esercito, ch'egli 
comandava, intantochè i Saraceni 
in Asia battevano i suoi generali e 
devastavano le sue provincie. I- 
nasprito da tali sinistri, doppiò di 
ferucia, e moltiplicò le persecuzio- 
ni e le crudeltà, malgrado le rimo- 
stranze reiterate del papa e de’ ve- 
scovi. L’ anno ^63 fu segnato da 
alcuni vantaggi contro i Bulgari e 
I anno 76 \ da un inverno si rigo- 
roso, che il Ponto Eussino gelò in 
parte , e spaventevoli masse di 
ghiacci, ammonticchiandosi nello 
Stretto, percossero le mura di Co- 
stantinopoli e minacciarono la cit- 
tà d’ un’ intera distruzione. Per 
una nuova bizzarria l’imperatore 
pensò segretamente a ristabilire 1' 
eresia di Nestorio ; ma contutto- 
ché il patriarca di Costantinopoli 
fosse corrotto, s'oppose a tale nuo- 
vo sagri legiot Copronimo lo depo- 
se, gli surrogò l’ eunuco Niceta, lo 
colmò <P obbrobrj e di barbari trat- 
tamenti, e dopo molti mesi della 
più dura cattività, fu al patriarca 
tagliata la testa nell’anfiteatro. L’ 
esecuzioni di morte ^i moltiplica- 
rono, e l’ imperatore, in mezzo al- 
le sue dissolutezze e l alleane cru- 
deltà, si occupava altresì a com- 
porre sermoni. che recitar® in pub- 
blico. Nel 769 tentò di fermare 
un alleanza con Pipino, al quale 
chiese sua figlia, Cisella, pel giova- 
ne Leone, suo figlio. Tale matri- 
monio non successe, e Leoue sposò 
un'ateniese, chiamata Irene, cui i 
suoi delitti ed i suoi talenti han- 
no resa celebre . Costantino or® 
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disprezzata-ueH’ Occidente, e non 
pensava a ricovrare in Roma un’ 
autorità, che ondeggiava incerta tra 
i re di Francia e ili Lombardia, ed 
i papi che ti disputavano La tiara. 
Carlo Mag no nel 774 pose line a 
tali turbolenze ed al regno de’Lon- 

f obardi. A tal’ epoca i Saraceni ed 
Bulgari devastavano 1 * Oriente. 
Costantino riportò alcuni vantag- 
gi contro qneiti ultimi, si prepara- 
va a combatterli l'anno susseguen- 
te, allorché fu attaccato da alcuni 
carboni nelle gambe, che Io fecero 
perire in mezzo a dolori insoppor- 
tabili. Si dice ch’egli riconobbe in 
sì orribili tormenti la giusta puni- 
zione de’suoi delitti. Era in età di 
5 j anni, e ue aveva regnato 54 - Fu 
sepolto nella chiesa de’ ss. Aposto- 
li ; ma, 80 anni dopo, Michele III 
fece disotterrare le sue ossa e le 
fece bruciare sulla piazza, in cui 
ai eseguivano le sentenze di mor- 
te. Alcun talento militare, che in 
lui fu, non bastò per lavare la sua 
memoria dalla macchia d’ infami 
vizj e dell’indole odiosa. Lasciò d’ 
Irene, sua prima moglie, Leonesche 
gli successe, ed una figlia, nomina- 
ta Antuia, di cui la storia vanta le 
virtù e la pietà. Maria, sua secon- 
da moglie, non ebbe figli. Cudo- 
cia, la terza, lasciò cinque princi- 
pi;Cristoforo e Niceforo, creati Ce- 
sari da Copronimo, Ni ce la, Anti- 
mo ed Eudossio. Quantunque la 
storia non faccia menzione di mu- 
ra tregua tra Costantino ed Arta- 
basde , sno competitore all’ im- 

f iero, esiste nna medaglia, in cpi 
a testa di quest’ ultimo si trova 
sul rovescio di quella di Costan- 
tino. 

L— S — c. 

COSTANTINO VI, imperatore 
d’ Oriente, figlio di Leone IV Ca- 
saro e d’ Irene, non aveva che 10 
anni, quando nel 780 per la morte 
di Leone salì sul trono, sotto la 
tutela d’ una madre ambiziosa, al- 
tera e vendicativa. Questa princi- 
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pesai, di oui l’ ingegno adeguava i 
vizj.cercòper suo figlio uu paventa- 
to.cbe sostener potesse il vacillante 
impero. Ella disegnò Rotrude, fi- 
glia diCarlomagno,con la speranza 
eh* òsso principe le rendesse l’ Ita- 
lia ; la giovane principessa fu pro- 
messa nel 781. Nondimeno dieci 
anni più tardi Irene ruppe il ma- 
trimonio progettato (t'. ibene) , n 
Costantino sposò una giovane di 
rara bellezza, alla quale però non 
potè affezionarsi e cui trattò con 
ogni maniera di disprezzo. Irene 
governava l’ impero sola, allorché 
alcuni cortigiani stimolarono Co- 
stantino a ripigliare l’ autorità. L’ 
imperatrice madre, avvertita della 
trama, salì nelle furie, fece arre- 
stare molti congiurati, e confinò il 
giovane principe in una camera del 
palazzo. Le truppe, suscitate da 
Alessio Muselo, liberarono Costan- 
tino e forzarono Irene a ritirarsi 
in un castello, in capo alla Pro- 
pontide. Nel 791 l’ imperatore ri- 
portò alcuni vantaggi sopra i Sara- 
ceni. Come fu ritornato, richiamò 
sua madre e disgustò le truppe, 
facendo radere, battere di verghe 
ed imprigionare quell’Alessio, che 
gli aveva reso 1 ’ autorità. Una dis- 
fatta, ch’ebbe in Bulgaria, terminò 
d’esacerbare gli animi. Si parlò d’ 
.incoronare Niceforo, figlio di Co- 
stantino V e zio dell’ imperatore. 
Irene e 1 ’ eunuco Stanrazio fecero 
andar a vuoto la cospirazione. Co- 
stantino fece cavar gli ocelli a Ni- 
ceforo, e tagliare la lingua ad al- 
tri quattro de’ suoi zii, Cristoforo, 
Niceta, Antimo ed Eudossio; nu- 
merose esecuzioni di morte creb- 
bero I* odio e lo spavento generale, 
Nel 795 Costantino 'divenne per- 
dutamente amante di Teodota, una 
delie donzelle d’ Irene, che favoli 
tale passione per fare odioso suo 
figlio. Costantino ripudiò Maria, 
mal grado l’opposizione delpatriarr 
ca Taraiso, ed incoronò Teodota. 
11 pubblico disprezzo aumentando 
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di giorno in giorno per un princi- 
pe che non serbava ninna misura, 
Irene congiurò contro il proprio 
suo figlio, il quale all' ultimocad- 
de nelle’insidie, ond’cra circonda- 
to. Arrestato presso Costantinopoli 
nel e ricondotto nel palazzo, 
in cui venne imprigionato, egli si 
era addormentato, oppresso dalla 
fatica, quando per ordine di sua 
madre si andò a conficcargli dei 
punternoli negli occhi: è opinione 
che non sopravvivesse molto a tale 
catastrofe; Costantino aveva mo- 
strato alcun talento per le cose mi- 
litari ; e se l'ambizione di sua ma- 
dre ed una cattiva educazione non 
•vesserò invilito la sua indole, a- 
vrebbe senza dubbio regnato con 
più onore. Lasciò due figlio, Eu- 
frosina ed Irene; la prima fu po- 
sta sul trono ventiseli' anni dopo 
dall’ imperatore Michele il Balia). 
Costantino è altresì disegnato nel- 
la storia col soprannome di l’orfi- 
rogenito, che gli è comune con Co- 
stantino VII. Abbiamo medaglie 
di questo imperatore sul rovescio 
d’ Irene, sua madre. 

L — S — s. 

COSTANTINO VII, sopranno- 
minato Porfirogenito, imperatore d’ 
Oriente, nacque a Costantinopoli 
nel 9 o 5 , di Leone VI, il filosofo, e 
di Zoé Carbonopsima. Come mori 
Leone, e la sua morte accadde l’an- 
no 91 i,lo scettro passò nelle mani di 
suo fratello, Alessandro, che cacciò 
Zoé, e volle far mutilare Costanti- 
no, allora minore di sette anni (Pi 
Alfssakdbo) . Il giovane principe 
non evitò tale pericolo che per la 
vacillante sua salatela quale face- 
va credere che non sarebbe vissuto 
lungo tempo. Alessandro morì l’an- 
no dopo. Zoé tornò a Costantinopoli 
eCostantino fu incoronato.l favoriti 
dell’ultimo imperatore suscitarono 
allora alcune turbolenze; essi volle- 
ro dare lo scettro a Costantino Dn- 
eas, che perì nel tumulto:] suoi com- 
plici furono puniti. Intanto Sjmeo- 
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ne, re dei Bulgari, di cui Alessan- 
dro aveva provocato la collera, com- 
parve alle porte di Costantinopoli 
con numerosa oste. I Greci da prin- 
cipio gli resisterono con coraggio: 
alla fine comperarono la sua riti- 
rata, e, 1’ anno successivo, conven- 
ne ricominciare sì vergognosa pra- 
tica ; ma la pace essendo stata fat- 
ta coi Saraceni, i quali dal canto 
loro devastavano l’ Asia, Zoé in- 
traprese d’annientare i Bulgari. 
Cli eventi di tale guerra furono 
dubbj; ma ella divenne il pretesto 
della rivalità e delle dissensioni di 
due generali potenti, Leone Foca, 
comandante delle truppe di terra, 
c Romano Leenpene, ammiraglio. 
Romano s’insinuò nell’animo di 
Costantino, e fece cadere in dis- 
grazia Zoé e Leone. Quest' ultimo 
cospirò, ed alla fine gli furono ca- 
vati gli occhi. Costantino, sempre 
ingannato da Romano,aveva sposa- 
to la figlia di quell’ uomo ambizio- 
so, ed in breve, esiliando Zoée Teo- 
doro, suo ajo, si mise onninamente 
sotto la dipendenza di sno suocero, 
il qnale non celò più i suoi pro- 

f etti, e si fece incoronare nel 9 iq. 

figli di Romano divisero tosto gli 
onori ed il titolo d’ imperatore, e 
Costantino, che non ebbe che l’ul- 
timo grado trfi suoi colleglli, non 
prese niuna parte nel governo, e 
fu anzi obbligato, per vivere, d’e- 
sercitare i talenti, che aveva acqui- 
stati nelle arti. Egli sopportò tale 
umiliazione per venticinque anni, 
senza fare niun tentativo per rico- 
vrare i suoi diritti; ma nel r>44 ' 
figli di Romano, malcontenti della 
sua severità e stimolati da Basilio 
l’ Uccello (V. Basii io), fecero rapi- 
re il loro padre, e lo rilegarono nel- 
l’isola di Proto; non andò guari 
che Costantino, ajutato da Basilio, 
fece loro provare" un’ ugual sorte. 
Liberato da’ suoi rivali. Non attese 
più agli affari pubblici, e, lasciando 
che l’ imperatrice Elena governasse 
1’ impero, si dedicò interamente 
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allo studio delle scienze e del- 
le lettere, e si contentò di far 
acclamare angusto suo figlio Ro- 
mano il giovane. I primi anni, che 
tennero dietro al ristabilimento di 
Costantino, furono pacifici, a Co- 
stantinopoli divenne' fiorente; gli 
stranieri vi accorrevano a torme. 
Elga, regina dei Russi, Bologu da e 
Gita, principi ongaresi, vi andaro- 
no per ammirarne la magnificen- 
za; presi dalla maestà delle cere- 
moni e de’ cristiani, abbiurarono I’ 
idolatria e divennero alleati dell’ 
impero. Intanto i Saraceni stabiliti 
in Creta, essendosi uniti a quelli 
d’ Asia nel t) r >6, devastavano le prò- 
vincie. Essi soffersero una disfatta 
compiuta nel 9.O7 ; Apoi liscino, uno 
de’ loro generali, fu preso e condot- 
to a Costantinopoli dinanzi all’im- 
peratore. il quale gli fece soffrire 
giavi affronti. La guerra divenne 
più feroce, ed i Romani furono bat- 
tuti alla volta loro. Costantino par- 
ve oppresso da tali disastri; un e- 
tecrahile misfatto compiè le sue 
disgrazie. Romano, impaziente di 
regnare ed istigato dall’ infame 
Teofano, Citi aveva sposata ( V. 
Tfofano), fece dare il veleno a 
tuo padre. Un accidente avendo 
fatto rovesciare la tazzà, prima- 
chè Costantino I’ avesse bevuta 
tutta, ne provò solamente nn vio- 
lento rivolgimento, che lo fece ca- 
dere in languore. Nuliameno parti 
per la Siria l’anno successivo ; ma 
avendo risaputo che suo figlio co- 
spirava di nuovo contro di lui, non 

I iote sopportare tale orribile novel- 
», o morì ai 1 5 di novembre 939, 
m età di cinqnantaqualtro anni. I 
suoi funerali furono onorati da la- 
grime sincere e generali; la pom- 
pa ne fu magnifica. Un araldo, che 
precedeva la comitiva, pronunziava 
queste solenni parole; „ Levati, o 
«, re dei mondo; rispondi alla voce 
1, del re dei re ”. Costantino, mo* 
rendo, aveva raccomandato a suo 
figlio di no» menar mai mo- 
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glie presso i popoli barbari, non ee- 
cettuando che le donne francesi a 
motivo della nobiltà e del valore di 
quella nazione. Costantino fu ze- 
lante per la giustizia, la religione, 
le scienze e le arti ; ma ebbe piut- 
tosto i talenti e le qualità d’ nn 
uomo privato, che quelle d’un im- 
peratore; trascurava totalmente gli 
altari pubblici per soddisfare alle 
sue inclinazioni. Gli si rimprovera 
altresì che abbia amato il vino con 
eccesso: Costantino ha lasciato mot- 
te opere, che ci sono pervenute e 
che G. Meursio ha pubblicato con 
note ed una versione latina, Leida; 
161 1, 1617, in 8. vo. Vi si trovano 
alcuni trattati d' Ippiatrico,il 27.®» 
ed il 5 o. mo dei cinquantatrè libri, 
che aveva fatto estrarre dagli anti- 
chi autori, e che trattano, il 27.™* 
delle ambasciate, ed il .‘>0.™° delle 
virtù e de’vizj Non è certo che tali 
opere sieno sue ; le seguenti sono 
più autentiche : I due libri conte- 
nenti la descrizione geografica delle 
provinole dell’ impero; II una Vi- 
ta dell’ imperatore Basilio, avolo di 
Costantino, in due libri, Franefor- 
te, i55i, iiiS.vo; Colonia, i655, in 
8.vo, e negli Scriptores post Theopha- 
nem, del p. Combefis: essa è meno 
una storia, che un panegirico; in- 
comincia nel 867 e finisce nei 886; 
III Due libri del le ceremonie delia 
corte bizantina, Lipiia, ie 5 i, 2 voi. 
in fogl., bella edizione pubblicata 
da Leichio e G. G. Reistte- la ver- 
sione latina è assai pregiata; IV nn 
Trattato del governo dell’ impero, de- 
dicato a suo figlio Romano, Lijid^ 
1611, in 8.vo, con la verdone lati- 
na di Meursio; V una Storia della 
famosa immagine d’ Edessa ; VI un 
frammento di tattica; VII un di- 
scorso sulla traslazione di san Gio- 
vanni Crisostomo. Zonara gli at- 
tribuisce altresì alcnne poesie, che 
non abbiamo. D’ordine di questo 
prim ipe si fede la raccolta delle 
leggi, chiamata le Nocelle, e quel- 
la delle Basiliche, aumentata e 
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perfezionata, ed il sunto dei diver- 
si autori greci e latini, clic avevano 
scritto sull’ agricoltura e l’econo- 
mia rurale ; quest’ ultima raccolta, 
fatta in lingua greca, c intitolata: 
i Geoponici. Vi fu posto il nome di 
questo imperatore, perché fu fatta 
ad istanza sua e sotto i suoi auspi- 
zj ; quindi si è dato alenila volta a 
tale libro il titolo di Trattato d'agri- 
coltura di Collant ino Cemre. Alcuni 
autori l’ hanno attribuito a Costan- 
tino Pognnato; masi sa oggigiorno 
più positivamente clic fu un avvo- 
calo di Costantinopoli (i colonico), 
chiamato Coniano Jlasio, clic fece 
tale raccolta, e la diresse per ordi- 
ne di Costantino Porlìrogenito.Tale 
opera è stata tradotta in Ialino ed 
in francese nel XVI secolo ( V. Gas 
siano Basso e Counahio). Costanti- 
no aveva sposato lìlenn. figlia di 
Romano Lccapene; egli n’ebbe 
Romano, che gli successe, Zoé, 
Teodora ed Agata; la seconda spo 
sò in seguito Giovanni Ziiniscete. 
Esistono alcune medaglie di que- 
sto imperatore, sul rovescio di sua 
madre Zoé c di suo figlio Roma- 
no II. 

L — S— a. 

* I Documenti di Agricoltura eb- 
bero anche in Italia un volgariz- 
zatore in Niccolò Vitelli, che li 
pubblicò per la prima volta in Ve- 
nezia per Gio. Battista da Borgo- 
franco. 1 54'z, in 8. vo, traducendoli 
però dal latino di Jano Corrano. La 
suddetta edizione ebbe altre ri- 
stampe jiure in Venezia, pel Gio- 
lito, i54a e iS^Q, in 8.vo. 

G— A. 

COSTANTINO Vili, impera- 
tore. Si denota sotto tale nome uno 
dei figli di Romano Lecapene. Di 
fatto quest’ultimo diede i titoli d’ 
augusti a’ suoi tre figli, c li fece 
regnare in pregiudizio del suo col- 
lega Porfirogenito. Costantino fu 
deposto co’ suoi fratelli nel g44 e 
filettato a Tenedo, indi a Samotra- 
cia, dove trucidato in un ten- 
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tativo che feee per fuggire. ( V. Ba- 
silio 1’ Uccello, Romano Lecape- 
nf., Costantino e Cristozoro )• Al- 
tri autori non lo comprendono nel 
catalogo degl’imperatori di questo 
nome, ma vi pongono un figlio di 
Basilio il macedone, creato augusto 
nell’868, durante il regno di suo 
padre: è morto verso l’annoS^S.— 
Si trova altresì in alcuni storici, tra 
i Costantini, Kracleonate. figlio d’E- 
raclio e di Marina, e fratello di Co- 
stantino III (Ved. Costantino III). 

L— S— e. 

COSTANTINO IX, inuierato- 
re d’ Oriente, era figlio di Romano 
il giovane, e fratello di Basilio II, 
col quale fu prima ridotto in tute- 
la , sotto i regni di Niceforo Foca 
e di GiovanniZimiscete. Come mo- 
ri quest’ ultimo nel 9^5, i due gio- 
vani principi furono riconosciuti 
imperatori, e la direzione degli af- 
fari cadde nelle mani dell’ eunu- 
co Basilio, insino a tanto che Ba- 
silio II tolse a governare I’ im- 
pero, cui resse con più vigore, 
che talento pel corso di cinquant’ 
anni ( V Basilio ). Costantino, du- 
rante tutto quel tempo, ai conten- 
tò del titolo d’ imperatore , e non 
fece uso del potere che per soddis- 
fare le sue passioni. Alla morte di 
Basilio, nel ioz5, Costantino potò 
lasciare un libero corso a’ suoi vi- 
zj. S’intorniò di delatori e d’uo- 
mini corrotti, oppresse le provin- 
ole e scelse per sue vittime i primi 
personaggi dell’ impero; a Nicefo- 
ro Cmnueno, ai patrizj Costantino 
e Barda e ad un nipote di Sclero 
furono cavati gli occhi; alla fine, 
tre anni dopo la morte di Basilio, 
Costantino, rifinito dalle dissolu- 
tezze, infermò d’ una malattia in- 
curabile, ed intese tosto a sceglier- 
si un successore, al quale voleva 
sposare una delle sue figlie. Gli 
fu indicato Romano Argirio; ma 
siccome egli era ammogliato, Co- 
stantino, feroce sino all’ultimo mo- 
ineuto. lo fece venire a sò, e S'i 
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propoio o di fargli cavar eli ocelli, 
o che ripudiasse sua moglie per i- 
sposare Zoé , la più giovane delle 
Ire principesse figlie dell’impera- 
tore. Romano esitava; sua moglie si 
sagrificò per lui, e corse a chiuder- 
li in un chiostro; Romano, dichia- 
rato libero, ubbidì agli ordini di 
Costantino, che termini i suoi dee 
litti e la sua vita in età di settaiif 
anni, dopoaverne regnato cinquan- 
ta con Basilio, e solo poco mejio dì 
tre. Lasciò di sua moglie,Elena, tre 
figlie: Eudocia, Zoé, maritata a 
Romano, e Teodora, che regnò in 
seguito con Zoé . E rappresentato 
sulle medaglie con suo tritello, Ba- 
silio li. 

L — S — x. 

COSTANTINO X, sopranno- 
minàto Monomaco , imperatore d' 
Oriente , fu debitore della sua e- 
levar.ione all’amore, che per esso 
concepì l'imperatrice Zoé, vedova 
di Romano Arglrio e moglie di Mi- 
chele il paflagonio. Quésti, istrut- 
to dei disordini di Zoé, aveva rile- 
gato Costantino aMitilene ; ma al- 
lorché Michele fu privato dell’im- 
pero e chiuso in un chiostro, ella 
richiamò il suo favorito, lo creò go- 
vernatore della Grecia, e poco dopo 
lo scelse per isposo. Il matrimonio 
fu celebrato senza pompa agli 1 1 
di giugno to4 2 - 11 regno di Mono- 
rnaco fu quello dello scandalo. L’ 
imperatore manteneva un com- 
mercio pubblico con nna giovane 
vedova, nominata Scintene , nipote di 
quel famoso Rarda Scierò, che di- 
sputò l’impero a Basilio li. Zoé 
conosceva tale intrigo , ma non si 
offendeva de’ traviamenti del ma- 
rito, purché egli usasse verso di essa 
della stessa condesccndenza. Tali 
disordini assunsero una specie di 
regolarità. Sclerene fu alloggiata 
nel palazzo; ella ebbe guardie, ve- 
sti la porpora e fu anche fregiata 
del titolo <r augusta. Nelle cere- 
monie pubbliche Costantino com- 
pariva as«iso sul trono fra I* impe- 
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rctrice t la sua bella, che, più so» 
vrana di Ini, disponeva, a suo ta- 
lento ed a prezzo d’ oro, degl’ im- 
pieghi e delie dignità. La prodiga- 
lità, il fasto e le dissolutezze di 
Zoé, l’avidità di Sclerene e la de- 
bolezza di Costantino fecero scop- 
piare parecchie rivolte da ogni par- 
te. A Maniacete,che comandava in 
Italia, essendosi concitato lo sde- 
gno di Sclerene, furono di repen- 
te invase le terre e sua moglie in- 
degnamente oltraggiata dal fratel-s 
lo della favorita; egli stesso fu spo- 
gliato de’ suoi impieghi. Giusta- 
mente irritato, levò lo stendardo 
della rivolta: tutto piegò dinanzi 
a lui ; ma nel momento, in cui a- 
veva già riportata nna vittoria de- 
cisiva sul sebastoforo Stefano, man- 
dato per domarlo. Maniacete cad- 
de trafitto da nna freccia, ed il vin- 
to raddnsse eome nn trofeo a Co- 
stantinopoli la testa del suo vinci- 
tore. L’ impero non fn perciò più 
tranquillo; un parente dell’ impe- 
ratore, nominato Leone Tornice, pre- 
se la porpora in Andrinopoli e an- 
dò ad assediare Costantino fino nel- 
la sua capitale. Lo scianrato prin- 
cipe era perduto, se Tornice aves- 
se saputo approfittare de* suoi van- 
taggi ; ma si lasciò fuggire nn tem- 
po prezioso in vane negoziazioni . 
Costantino, ben servito da Insito, 
suo generale, divenne in breve pa- 
drone di Tornice e gli fece cavar 
gli occhi. In mezzo a tante turbo- 
lenze l’ impero era successivamen- 
te attaccato dai Serviani, dai Rus- 
si e dai Turchi Selgiuoitli, di cui 
la storia fa qui menzione per la 
prima volta, ed i quali, poiché da- 
to ebbero nascimento alla potenza 
ottomana, rovesciarono alla fine 1' 
impero greco, che avevano si a lun- 
go devastato. Un’altra circostanza 
memorabile del regno di Costan- 
tino Monomaco è la divisione, clic 
separa ancora la chiesa greca (bil- 
ia comunione romana ( V. Jàiche- 
le Ceulxviuo). In u>ezzo a tJli 
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perturbazioni Costantino strascina- 
va una vecchiezza oscura e sprege- 
vole; Sclerena non era più da gran 
tempo; Zoé aveva cessato di vivere 
nel io53; l’imperatore, oppresso 
di cordoglio e di noje, afflitto dello 
scisma, coi non aveva avuto forza 
di reprimere, morì poco dopo ( ai 
Òo di novembre io54 ), dopo un re- 
gno di dodici anni . Non lasciò fi- 
gli. Le medaglie di Costantino Mo- 
nomaco sono rarissime. 

L— S 'E. 

COSTANTINO XI (Ducas), im- 
peratore d’ Oriente, discendeva da 
una del le più illustri famiglie diCo- 
stantinopoli . Salì sul trono ai a5 
di dicembre io5g. Isncco Cora no- 
no, rinunziando volontariamente 
la corona, l’aveva disegnato per 
tuo successore. Dncas si era segna- 
lato in molte guerre sotto i regni 
precedenti, ed i suoi costumi era- 
no rimasti puri in mezzo ai disor- 
dini d*una corte corrotta; ma non 
mostrò nel grado supremo che vir- 
tù oscure e ninna delle qualità d* 
nn re. Aveva la debolezza di cre- 
dersi un brillante oratore, e spen- 
deva a comporre ed a recitare in 
pubblico lunghe aringhe, un tem- 
po che toglieva alle cure del go- 
verno. Il tuo regno, che durò sette 
anni ecinqne mesi, fu segnato dal- 
l'invasione degli Usi o Usj, popoli 
di Scizia , i quali entrarono nell* 
impero in numero di einqnecento- 
mila e causarono orribili guasti ; i 
Greci si unirono in vano ai Bulga- 
ri per disputar loro il passaggio . 
Gli Usj vincitori rovesciavanoquan- 
to si parava loro dinanzi, allorché 
la peste li fermò, ed essi caddero 
senza resistenza in potere dei Bul- 
gari , i quali terminarono di di- 
struggerli. Nel io€3 Costantino 
morì negli ultimi giorni di maggio 
tofrj. Aveva sposato in seconde 
nozze Eudocia Macrembolitissa.da 
cui ebbe tre figli. Michele Andro- 
nico e Costantino, e tre figlie. In 
puute di morte disegnò i treprin- 
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cipi per successori , sotto la tutela 
della loro madre. Volle dall’impe- 
ratrice una promessa sottoscritta 
ch'ella non prenderebbe altro spo- 
so. Eudocia, struggendosi in lagri- 
me, promise quanto le si chiedeva; 
se non che l'ultima volontà di Co- 
stantino Ducas ebbe la sorte del 
testamenti dei re: fu egli appena 
deposto nella sepoltura imperiale, 
che i suoi ordini vennero obbliati, 
la sua vedova si rimaritò ed i suoi 
figliuoli furono rimossi dal trono. 

L— 9— e. 

C09TANTIN0 XII , figlio del 
precedente, non è annoverato da 
tutti gli storici tra gl’ imperatori 
greci. Costantino Ducas lasciò 1’ 
impero, morendo, a’ suoi tre figli , 
sotto la tutela della loro madre; 
ma la principessa li privò in breve 
dello scettro, dandolo insieme con 
la sua mano a Romano Diogene, 
al quale successe Michele, il pri- 
mogenito dei tre principi, di cui si 
tratta . Sembra che a Costantino 
non riuscisse gravo di aver perdu- 
to la parte sua d’autorità, impe- 
rocché, quando Michele, sbigottito 
dalle rivolte di Niccforo Bryenno 
e di Nicelbro Botoniate , discesa 
dal trono nel toj8, Alessio Comne- 
no, che fu poi imperatore, stimolò 
infruttuosamente Costantino a cin- 
gere il diadema abbandonato da 
suo fratello. Questo principe, d’un* 
indole timida, volle piuttosto sot- 
tomettersi a Botoniate; ma questi 
avendogli dato, alcun tempo dopo, 
il comando d’ un esercito destina- 
to a combattere i Turchi, Costan- 
tino si fece imprudentemente ac- 
clamare augusto. Gli cmissarj di 
Botoniate guadagnarono in breve 
l’animo dei soldati; Costantino fu 
preso, tonsurato e rilegato in un 
monastero situato in un’ isola del- 
la Propontide. Alessio Comneito, 
divenuto imperatore, ne lo trasse 
e I’ impiegò in alcune spedizio- 
ni . 

L-S— s. 
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COSTANTINO DRACOSE- 
TE, ultimo imperatore di Costan- 
tinopoli, figlio di Manuele Paleo- 
logo, successe a Giovanni Paleo- 
log», suo fratello, nel <44p> e I" >1 
tredicesimo del nome di Coitanti- 
n o, o il quindicesimo, secondo al- 
cuni autori, che comprendono in 
tale numero due principi, cui altri 
storici non considerano che come 
Cesari. All’esaltazione di Costan- 
tino sopra un trono, cui niuna u- 
tnana potenza poteva più sostene- 
re, l’ impero era ridotto al territo- 
rio di Costantinopoli e ad alcune 
città della Grecia e della Morea. 
Costantino si trovava in quest’ ul- 
tima provincia; Demetrio, suo fra- 
tello, più vicino alla capitale, ele- 
vò alcune pretensioni alla corona. 
L’imperatrice madre, il senato, il 
clero, il popolo c 1’ esercito si di- 
chiararono per Costantino, e par- 
ve che la sorte Io disegnasse per o- 
norare la caduta dell’impero d’ 
Occidente, siccome una nobile vit- 
tima immolata sopra una tomba 
illustre! Convenne sollecitare in 
Andrinopoli, presso il sultano A- 
murat, la ratifica di tale scelta, e- 
sempio vergognoso dell’ invilimen- 
to e della debolezza degli ultimi 
Romani. Costantino, appena sul 
trono, cercò di farsi schermo d una 
potenza nimica dei Turchi. Gli si 
propose di sposare la figlia del do- 
ge ai Venezia: la politica prescri- 
veva tale scelta; la vanità dei no- 
bili romani la fece rigettare, e Co- 
stantino si decise per una princi- 
pessa di Georgia. Pensò altresì ad 
ottenere, per 1’ iulroraessioue de’ 
suoi fratelli, Demetrio e Tommaso, 
ai quali aveva dato la Morea, al- 
cuni soccorsi dai principi dell’Oc- 
cidente; ma intantochè egli for- 
mava tali deboli progetti, Arntirat 
non era più, ed il fiero Maometto 
H, suo tìglio e successore, medita- 
va di annientare un resto di po- 
tenza, di cui pareva che la pietà, 
anziché il timore I’ avesse latta 
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rispettare da’ tuoi predeoessori. Ra- 
tificò nullameno con solenni pro- 
messe i trattati, che aveva con- 
ciliasi con gl’ imperatori greci ; 
ma poco tempo dopo fece dichia- 
rare dal divano nulli simili giura- 
menti. Una reclamazione impru- 
dente dal canto degli ambasciatori 
di Costantino lini d’ irritare Mao- 
metto. » Miserabili Romani, rispo- 
si se il suo visir, ignorate voi il pe- 
si ricolo che vi sovrasta, e da cut 
» tutte le nazioni dell’ Occidente 
ss non potrebbero salvarvi? ” Co- 
stantino ebbe ricorso alle suppli- 
cazioni. Maometto finse di lasciar- 
si disarmare: ma strinse Costanti- 
nopoli. elevando a cinque miglia 
daqnella città una fortezza dirim- 
petto a quella, ch'esisteva già sul- 
la riva d’ Asia e di là le truppe si 
spandevano nella campagna, e vi- ^ 
vevano a discrezione fino sotto le 
mura di Costantinopoli. L’impe- 
ratore, avendo fatto in vano nuove 
rimo-tranze, rinnovò Te sue prati- 
che presso i principi europei, e 
promise al papa Niccolò V di far 
cessare lo scisma d’ Oriente: si fat- 
ta promessa era diventato ii vietto 
spediente, di cui gl’ imperatori si 
valevano ne’ loro pericoli per ar- 
mare 1’ Occidente in loro favore ; 
ma i Greci provavano la più viva 
ripugnanza per tale riunitsne.e Co- 
stantino, usando di tale mezzo, si 
procacciò alquanto disfavore . L 
odio inveterato de’ suoi sudditi pel 
rito latino rese inutili le negozia- 
zioni, ed i soccorsi ne furono di 
troppo tardati. Costantino non pen- , 
sù più che a difendere fino agli e- 
stremì la sede del sno impero.Fece 
empiere i magazzini di viveri e di 
monizioni. Si assicurò del socaorso 
di a,ooo Genovesi, comandati dal 
prode Giustiniani, e si preparò a 
rispingere con otto o novenni* 
soldati gli attacchi contro una cit- 
tà di circa sedici miglia di circon- 
ferenza. A’ 6 d’aprile i4S5 Mao- 
metto comparve dinanzi alla porta 
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i. Romano, alla guida di 4 °>ooo 
combattenti. Cannoni d' un cali- 
bro prodigioso lanciarono il fulmi- 
ne per nove giorni aulla città im- 
periale. Costantino, l'atto duce de- 
gli attediati, e Giustiniani, eletto 
comandante generale, sostengono 
intrepidi gli attacchi più rivi; l'e- 
sempio loro infiamma i Genovesi, i 
Greci ed i Veneziani; Costantino- 

r ili non è più difesa che da eroi. 

Turchi elevano una torre di le- 
gno, donde abbattono quella di tan 
Romano. Scavano mine, gli asse- 
diati le sventano. La torre di legno 
è arsa ; le mqga, ruinate il giorno, 
sono riedificate la notte. Quattro 
vascelli ausiliarj traversano emet- 
tono in disordine la flotta turca che 
bloccava il porto, e vettovagliano la 
piazza. Maometto, furioso di non 
.poter forzare l'entrata del porto di 
Costantinopoli,chiuso da una cate- 
na, concepì l’ardito progetto di far- 
vi trasportare i suoi vascelli per 
terra, conducendoli per una strada 
fatta di panconi e di tavole unte, 
dal Bosforo fino al porto. Tale im- 
presa gigantesca fu eseguita in u- 
na notte, ed i Greci, alla punta del 
iorno t videro con ispavento la 
otta turca in mezzo al porto. La 
discordia s’ introdusse fra loro; si 
parlò d’arrendersi; la fermezza di 
Costantino acquetò i clamori. Al- 
cune proposizioni, che fece a Mao- 
metto, non furono ascoltate. Frat- 
tanto si sparse la voce nel campo de’ 
Turchi che i cristiani, sotto la con- 
dotta di Giovanni Uniade, accorre- 
vano al soccorso di Costantinopoli. 
Maometto spaventato pensò a riti- 
rarsi ; uno de’ suoi visiri lo distolse 
da tale progetto e lo persuase a 
dare un assalto generale. L’assedio 
durava da 5o giorni. 1 dervis pro- 
misero un’ eterna gioventù a colo- 
ro che perissero nell’attacco. Mao 
metto promise il saccheggio della 
città a quelli che sopravvivessero; 
del rimanente un digiuno solenne 
fu ordinato neil’esercito.Costantino 
■ S. 
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dal canto suo nulla trascurò pera- 
nimare i suoi e per nascondere lo- 
ro i giusti timori che Tagliavano. 
Egli si recò insieme co’ suoi più va- 
lorosi guerrieri alla chiesa di santa 
Sofia, vi pronunziò il perdouo del- 
le ingiurie, lo chiese per sè stesso, 
e ricevè solennemente la comunio- 
ne. Pareva che la divina potenza, 
invocata da’ due eserciti, fosse per 
essere testimonio degli ultimi mo- 
menti dell’ impero di Costantino- 
poli. Alla fine i Turchi s’avanzaro- 
no; le loro prime file vennero mie- 
tute dal ferro de’ Greci e de’ loro 
alleati; nuovi assedianti successe- 
ro a’ primi. Gli assediati, stanchi 
di carnificina, conservavano però il 
loro vantaggio, allorché i gianniz- 
zeri fecero piovere sopra di essi li- 
na grandine di dardi. Giustiniani 
allora fu ferito; alla vista del pro- 
prio sangue freddò il suo co- 
raggio. In vano Costantino lo ri- 
chiamò alla pu^na: Giustiniani 
fuggì a Galata, dove alcuni giorni 
dopo morì d’onta e di rimorsi. La 
sua defezione trasse una parte de- 
gli assediati, i quali abbandonaro- 
no le mura nel più orribile disor- 
dine. I Turchi penetrarono per 
tutte le brecce, mandando grida 
di gioja e di furore. Costantino, in- 
vaso dalla disperazione, corre con 
una forte mano di sudditi fedeli 
alla porta di s. Romano e si preci- 
ita nel mezzo de’ nemici. La no- 
iltà più illustre, i Paleoioghi, i 
Comneni, Giovanni di Dalmazia, 
Francesco di Toledo muojono a’ 
suoi fianchi. Costantino invidia la 
loro sorte e gridarvi Non v’badun- 
vv que un cristiano che voglia li- 
i) beranui dalla vita?” In quel 
punto ò percosso da nn Turco che 
gli fende per metà il volto, un se- 
condo lo finisce. Come si aveva le- 
vate il manto di porpora per ti- 
more d’essere fatto prigioniero, non 
si riconobbe il sno cadavere che al- 
le aquile d’oro, che decoravano i 
suoi stivaletti. In tal guisa puri 
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Costantino Dracosete,nel 5o. m ° an- 
no dell’età sua, dopo un regno di tre 
anni e sette mesi. Alla sua morte 
tenne dietro il sacco di Costantino- 
poli, dove Maometto fermò la sede 
dell’ impero ottomano. Costantino 
era degno, per le sue virtù e pe’suoi 
talenti, di regnare sopra uno stato 
fiorente. Egli ha almeno sparsa il 
piu glorioso splendore e destato la 
commozione più viva sull’ ultimo 
giorno dell’ imperio romano d’O- 
riente. Fondato da un principe il- 
lustre e potente, esso impero cessò 
d’ esistere sotto un imperatore de- 
gno del nome di Costantino. Alcu- 
ni autori hanno collocato tale ca- 
tastrofe nel t 4 Ò 2 : ma questa opi- 
nione uon è seguita. Calcondila 
narra diversamente la morie di 
Dracosete, e pretende che rima- 
nesse soffocato nella calca de’ com- 
battenti; ma Franzete, testimonio 
oculare, e Ducas, che si trovava 
presso Costantinopoli, qnando fu 
presa quella città, sono d'accordo 
sulle circostanze. che abbiamo rap- 
portate, e sono seguitati da tutti 
gli storici moderni Costantino non 
lasciò figli, egli era stato ammoglia- 
to prima a Teodora, indi a Cateri- 
na: non fu che promesso alla prin- 
cipessa di Georgia. 

COSTANTINO !.. re di Svezia, 
successe nel 4-58 a suo fratello 
Dongardo. Primachè salisse sul 
trono, aveva manifestato virtuose 
inclinazioni ; ma tostochè iti re, 
si abbandonò a tutti i vizj,non fre- 
quentò che gli uomini della più 
vile feccia, e si mostrò crudele ed 
altero eo’nobili. Questi, dopo aver- 
gli vanamente indirizzate rimo- 
stranze. cercarono di suscitare 'ina 
sollevazione, intantochè i Pitti 
fermato avevano nn' alleanza co* 
Sassoni. Dogai di Galloway, nomo 
che godeva d’nn gran credito pres- 
so a’ suoi compatrioti!, impedì la 
loro ribellione, facendo vedere che 
esponevano il regno ad un grave 
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pericolo, poiché i Pitti ai erano 
separati da essi, ed i Brettoni era- 
no amici poco sicuri. Costantino 
ricevette in seguito un’ambasciata 
d’Ambrogio, principe brettone.che 

10 persuadeva a rinnovare 1' antica 
alleanza tra i Brettoni e gli Scoz- 
zesi contro i Sassoni, nemici co- 
ipuni de’ cristiani. Tale alleanza 
durò fino all'epoca, in cui i Bret- 
toni furono soggiogati da' Sassoni, 
ed i Pitti dagli Scozzesi. Costan- 
tino mori nei 479 » ed ebbe Con- 
gai per successore. 

E— 6. 

COSTANTINO II successe a 
suo fratello Donaldo nell’ 858. Que- 
sto principe, dotato di grande co- 
raggio, voleva rendere ai regno gli 
antichi suoi confini -, ma la gioven- 
tù essendo perita quasi tutta sotto 

11 regno di Conaldo ed il rimanen- 
te essendo sì corrotto che non si o- 
sata armarlo pel servigio della 
guerra, i grandi del regno gli con- 
sigliarono di differire il suo proget- 
to, insino a tanto che I’ antica di- 
sciplina fosse ristabilita. Questo 
principe, onde affrettare tale mo- 
mento, intraprese una riforma ge- 
nerale tanto fra i militari, che tra 
gli ecclesiastici: tali provvidenze 
cagionarono disgusti momentanei, 
cui il monarca seppe acquetare ed 
i suoi sforzi ebbero tutto l’effetto, 
che n’ attendeva. 1 Danesi avendo 
fatto uno sbarco nel regno, Costan- 
tino marciò loro contro, e disfece li- 
no de’ loro eserciti ; ina avendo at- 
taccato con troppa impeto l’altro, 
difeso da forti trincee, fu ucciso, 
nell’ 8 ^ 4 , presso Carati, nella con- 
tea di Fife. 

’ E-s. 

COSTANTINO HI, figlio d’Eta, 
successe a Donaldo V nel go5. I 
Danesi, che Aon avevano potuto 
indurre i due re, suoi predecessori, 
a prender le armi contro gl’ Inglesi, 
riuscirono meglio presso di lai, a 
forza di presenti e di promesse; 
ma non erano appena scorsi duo 
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anni, che I’ abbandonarono e fece- 
ro alleanza con gl' Inglesi. Questi 
avendoli attaccati quattro anni do- 
po. i Danesi tornarono agli Scozze- 
si, a’ quali giurarono un’amicizia 
inalterabile. I due popoli piom- 
barono sul territorio degl’ Inglesi, 
e provarono una disfatta si sangui- 
nosa, che la più gran parte della 
nobiltà scozzese vi peri, e la Sco- 
zia vi perdi due provinrie, il 
Cnmberland. ed il Westmorland. 
Costantino, disgustato della coro- 
na, la rinunziò, e si ritirò in un 
monastero a sant’Andrea nel q 4 ^- 
Aveva tolto il diritto d’ eleggere il 
successore al trono, ordinando che 
in avvenire il pri nei |>e,che portas- 
se il titolo di conte di Cumberland, 
fosse erede dell'autorità reale 

E-s. 

COSTANTINO IV, figliodiCu- 
len, s’ ebbe la corona dopo la mor- 
te di Kennet III, facendosi soste- 
nere da un partito, che l’ajutò a ro- 
vesciare la successione naturale, 
per ordine di primogenitura, isti- 
tuito dal re precedente. Milco- 
lombo, figlio di quest’ ultimo, cer- 
cò di far valere i suoi diritti ; ma 
veggeudo che il suo rivale era as- 
sai più forte di lui, congedò il suo 
esercito e si ritirò nel Cumberland. 
Poco tempo dopo, Costantino, at- 
taccato nel Lothian da Kennet, 
fratello naturale • del re deposto, 
fu disfatto e perde la «ita nel 
tool : aveva regnato un anno e 
mezzo. 

E— s. 

COSTANTINO, eletto papa a ’ 4 
di marzo 708, successore di Sisinnio, 
era sirio di nascita. Fu il settimo 
papa di seguito, venuto di Siria o 
di Grecia. Sembra che la persecu- 
zione degli Arabi ed i rapidi pro- 
gressi della poteuza mussulmana 
cacciassero dall'Oriente i Sirj ed 
i Greci che riparavano a Rome. 
Costantino fu chiamato a Costan- 
tinopoli dall’ imperatore Giusti- 
niano II. S’ ignora quale fosse l’og- 
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getto di tale viaggio. L’ imperato- 
re si comunicò di mano del papa, 
confermò tutti i privilegi della 
chiesa, e rimandò il pontefice, di 
cui l’assenza era durata un anno; 
egli tornò a Roma nel eli. Giu- 
stiniano essendo stato ucciso, Fi- 
lippino a lui successe. Il nuovo 
imperatore, che proteggeva le opi- 
nioni de’ inonoteliti, e fece bru- 
ciare gli atti del sesto concilio ge- 
nerale, inviò al papa una lettera, 
nella quale il suo errore era es- 
presso; ina Costantino la rigettò. 
Il popolo romano segnalò il suo ze- 
lo in tale occasione, e si elevò nella 
chiesa di s. Pietro tu’ immagine 
che conteneva i seiconcilj genera- 
li. Filippo essendo stato deposioda 
una cospirazione domestica, Ana- 
stasio. che gli successe, scrisse tosto 
una lettera a Costantino, con la 
quale faceva professione della fede 
catoliea, e ristabiliva l’autorità del 
sesto concilio. Il patriarca di Co- 
stantinopoli scrisse anch’ egli a 
Costantino per rinnovare la Ijro 
comunione di credenza. L’arcive- 
scovo di Milano, Benedetto, dispu- 
tò a Costantino il diritto di consa- 
crare il vescovo di Pavia; ina fu 
perditore in tale causa oontro il 
papa, a cui tale prerogativa aveva 
sempre appartenuto Costantino 
mori a’ 9 d’aprile 71 5 , dopo 7 anni 
di pontificato. 

D— s. 

COSTANTINO, antipapa, fu e- 
letto da una fazione sediziosa do- 
po la morte di Paolo I., nel 767. 
Era laico, fratello del duce Sotone 
o Totòne, il quale, alla guida di 
alcuni masnadieri, I’ astallò con 
violenza nel palazzo Lateranense e 
Io fece consacrare nello stesso mo- 
do. Era quello il primo esempio in 
Roma d’ una simile usurpazione. 
L’intruso restò in possesso della 
Santa Sede per 1 5 mesi. Scrisse a 
Pipino per fargli approvare la sua 
elezione, e non n’enbe risposta, li- 
na nuova rivoluzione distrusse ti 
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potere «li Sotone, ed un altro, chia- 
mato Filippo, per un momento s’ 
intruse in luo^o di Costantino, il 
quale fn obbligato a nascondersi 
con uno de’ suoi fratelli, nomina- 
to Passivo, nell’oratorio di $. Cesa- 
rio. Tali perturbazioni durarono 
fino all’ «lesione di Stefano HI, a’ 
6 d’ agosto 768 : ma le violenze 
continuarono; Costantino fu trat- 
to dal suo ritiro ; fu posto a caial- 
lo sopra una sella da donna, con 
gravi pesi a' piedi, ed in tale stalo 
fu condotto al monastero di Celle- 
novi. Ne fu cavato alcuni giorni 
dopo. Gli vennero svelti gli occhi 
e fu lasciato in tale Condizione di- 
steso sulla strada. L’anno succes- 
sivo, nei mese d aprile 769, fu 
tradotto davanti un concilio, dove 
fu condannato a far penitenza il 
rimanente de’ suoi giorni. S’ an- 
nullarono tutte lesile ordinanze e 
tutti gli altri atti, fatti durante la 
sua intrusione. Sembra che Co- 
stantino fosse chiuso in un mona- 
stero fino alla sua morte, di cui s’ 
ignora l'epoca. Il gesuita Gretser 
ha pubblicato le Lettere di questo 
antipapa con quelle di Gregorio 
III, Stefano 111 , Zacaria I., Paolo 
I., ec. , Ingolstadt, 161 3 , in 4 -tu. Dn- 
chesne le ha raccolte aneli’ egli 
nella sua Haccolta degli storici di 
Francia ; ma secondo Lambecio, 
Gretser ha alterato il testo di tali 
lettere, di cui il manoscritto, che 
si crede unico, esiste nella biblio- 
teca imperiale di Vienna. { V. Fi- 
lippo, antipapa, e Stefano III). 

0 — 3 , 

COSTANTINO, soprannomi- 
nato V Africano, perchè era di Car- 
tagine, occupa uno de’ primi gra- 
di tra gli uomini celebri dell' XI 
secolo. Vago d’acquistare cognizio- 
ni profonde e avariateci reo» a Ba- 
bi Ionia (d’Egitto), ebe era, per cosi 
dire, io quell’ epoca la metropoli 
delle scienze. Costantino studiò 
«un uno zelo infaticabile ed un 
frutto grandioso la grammatica, la 
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geometria , la negromanzia e la 
musica de’ Caldei, degli Arabi, de’ 
Persiani e de’ Saraceni ; indi passò 
nell'India, sempre dominato dal 
vivo desiderio d’istruirsi. Dopoòg 
anui d’assenza, tornò a Cartagine; 
ma i suoi compatriotti, incapaci 
d’apprezzare uu merito si trascen- 
dente, l’attribuirono alla magia,* 
Costantino si vide crudèlmente 
perseguitato. Onde sottrarsi al pe- 
ricolo che lo minacciava, fuggi, ed 
andò a Salerno, dove si travesti da 
inendioo. Il franilo del re di Ba- 
bilonia capitò a Salerno, riconobbe 
Costantino, l’accolse onorevolmen- 
te^ io raccomandò particolarmente 
al famoso duca Roberto Guiscardo, 
che lo scelse per suo primo segre- 
tario. Costantino, preferendo l’o- 
scurità del chiostro allo splendore 
delle dignità, si ritirò nel mona- 
stero di Monte Cassino, e si cattivò 
la stima dell’abate Desiderio, che 
diventò papa sotto il nome di Pit- 
tore III. Gli dedicò una parte de- 
gli scritti, che compilò in quella 
solitudine, dove diinorò fino alla 
sua morte, accaduta nel 1087. U- 
scirono sopra questo monaco medi- 
co i più contradditorj giudizj. Al- 
cuni lo acclamano dottare dell’O- 
riente e dell’Occidente, restaura- 
tore delle scienze e soprattutto del- 
l’arte di guarire, nuovo Ipocrate e 
fondatore Bell’ illustre scuola di 
Salerno; altri lo rappresentano sic- 
come uno scrittore barilaio, un tra- 
duttore infedele, un compilatore, 
un derubatore spregevole. Costan- 
tino uou merita nè tutta la lode, nè 
tutto il biasimo, che di lui si è fat- 
to. Certamente egli non fu auto- 
re originale, si può anzi rimprove- 
rargli di essersi talvolta appropria- 
to scritti, di cui non era che tra- 
duttore, abbreviatore o commen- 
tatore; ma bisogna saper grado a 
quest'uomo laborioso dol vivo im- 
pulso, che diede al suo secolo. Le 
scienze, e particolarmente la me- 
dicina, erano cadute in una specie 
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di letargo. Costantino ebbe l’a- 
n imo di risalire alle sorgenti più 
pure. Tradusse in latino le miglio- 
ri opere de’ Greci e degli Arabi. 
Il suo stile è, in vero, duro e scor- 
retto; la sua versione è talvolta in- 
fedele ; uia cbi fa il primo passo in 
un cammino utile ed arduo, non 
ha egli diritto alla nostra indul- 

S enza ed anche a’ nostri omaggi ? 

e la scuola di Salerno non fu 
creata da questo medico, ella gli 
deve almeno una gran parte della 
sua rinomanza. Le opere che por- 
tano il nome di Costantino, sono 
state raccolte in due volumi, inti- 
tolati : I. Constantini Africnni , post 
Hippocratem et Galenum quorum, 
graeeae lingule doctus, sedulus fuit 
lector , medicorum nul/i prorsus , mul- 
ti» doctissimis testibus, poslhabendi. 
Opera , conquisila imdique magno stu- 
dio, ec. Basilea, i55q, in foglio; II 
Summi in Omni phitosophia viri Con- 
i fantini Africani mettici Opcrum reli- 
qua , hactenus desiderata , nuncquc 
primum impressa, ex venerandae anti- 
quitatis exempbiri, quod ansie demum 
est inventimi, ec. Basilea, i53p, in 
foglio. Tali due volumi racchiudo- 
no un gran numero di trattati, di 
cui i più non sono stati composti, 
ma solamente tradotti, compendia- 
ti, talvolta rifusi da Costantino. 
Andrea Turini, editore delle Ope- 
re d’ Isacco (nel i5i5 ), attribuisce 
ad esso medico arabo pressoché 
tntti gli scritti, pubblicati dal mo- 
naco di Monte Cassino, e segnata- 
mente il Pantechmim ed il Fiaticism. 
Ninno disputa a Costantino il Trat- 
tato delle malattie dello stomaco, che 
senza dubbio è uno de’ migliori di 
al voluminosa raccolta. 

C 

COSTANTINO MANASSE. V. 

Manasse. 

COSTANTINO (Grotto Celso). 
Questo é il nome dell’autore dei 
Cammentarii de vita Caesaris, i qua- 
li comparvero per la prima volta 
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in seguito ai Commentar j di Cesare, 
nel ii)73. Questo autore attribui- 
sce ad un Giulio Celso 1’ S.vo li- 
bro della Guerra delle Gallie, ebo 
susseguita a quelli, cito compose 
Cesare, e nomina, siccome uno de- 
gli nffiziali ili Cesare che si trova- 
va presente alla guerra d’Ambio* 
rice, lo stesso Giulio Celso. Da un 
altro canto si trovano parecobi ma- 
noscritti degli stessi Commentar/ che 
portano questo titolo : C. Julii Coe- 
so ri 1 per Juìium Celsum Commentarli, 
e che sembra per conseguente che 
attribuiscano tali Commentarli a 
Giulio Celso. Tal è di fatto il sen- 
timento che Giusto Lipsio, Carrion 
ed altri dotti hanno voluto soste- 
nere. E' certo però che i primi set- 
te libri dei Commentar ii sulla guer- 
ra delle Gallie ed i tre libri della 
Guerra civile sono di Cesare. Per 
verità in un gran numero di ma- 
noscritti delle opere di esso con- 
quistatore si trovano queste paro- 
le: Julius Celsus,vir clarissimus , re - 
censuit ; il che prova soltanto oh’ 
esso Giulio Celso è stato semplice- 
mente editore; ma alla fine del I. 
secolo dell’ era cristiana s’ignora- 
va già qual fosse l’autore dell’ot- 
tavo libro deiCemmenfar? dellaguer- 
ra delle Gallie e dei libri sulla guer- 
ra (f Alessandria • sulla guerra di 
Spagna. Svetonio dice che al tem- 
po suo alcuni gli attribuivano ad 
Irzio ed altri ad Oppio; ma incli- 
na pel primo. Niun antico ha par- 
lato di Giulio Celso Costantino ; tale 
nome non si trova negli scritti di 
Cesare, il quale sembra che abbia 
avuto cura di nominare tntti gli 
nffiziali che sotto i suoi vessili ve- 
nuti erano in alcuna celebrità. 
Nullameno, siccome i manoscritti 
della vita di Cesare, di cui abbia- 
mo parlato , portano auch’ essi il 
nome di Giulio Celso, e ch’ella è 
stata stampata con tale titolo, vi so- 
no alcuni scrittori ( V. Chaudon , 
articolo Celso Giulio ) che hanno 
da prima posto in essere l’esistenza 
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dubbiosa di esso Giulio Gelso , 
contempo™ neo di Cesare , e che 
pii hanno iddi attribuita la vita 
che > enne stampata sotto questo 
nome. Tale vita fa ristampata a 
Londra con una prelazione ili Gre- 
vi», nel 1697. Ella comparve alla 
fine per la terza ed ultima volta 
nell’edizione di Cesare, detta Va- 
riorum, Leida, 171S, in H.vo. E‘ des- 
ia la sola edizione, cui abbiamo a- 
x uto occasione di consultare. Tale 
opera è poco conosciuta, anche da- 
gli eruditi, nè meritava simile ab 
bandono. Non solamente vi si rin- 
vengono tutti i latti riferibili alla 
vita di Cesare, ina vi sono disposti 
con ordine e chiarezza; la na: ra- 
zione è viva e rapida, sparsa di bre- 
vi riflessioni, talvolta espresse con 
eleganza e che palesano un uomo 
giudizioso, probo ed istrutto. E' 
talmente incerta l’epoca, in cni vi- 
veva l’ autore, che un dotto ha at- 
tribuito la sua opera a Petrarca, e 
Grevio lo fa vivere nel V o nel VI 
secolo. Era però possibile di deter- 
minare tal’ epoca con certezza ba 
stante: di fatto i più antichi au- 
tori. in cui si trovasse citata tale o- 
pera, sono Walter Burlée (Guaite- 
rus Bnrleus) e Vincenzo, vescovo di 
Beauvais, che scrivevano entrambi 
verso l’anno ia 5 o e 134 ° Quindi 
è provato almeno che Celso Costan- 
tino éanterioreal XIII secolo. Tra 
gli autori, ch’egli cita nell'opera 
sua, sant Agostino è il più recente; 
egli è dunque posteriore al V se- 
colo. V’hanno ancora altre due cir- 
costanze che possono servire per 
determinare l’epoca, in cui ha scrit- 
to. Descrivendo laGallia, dice che 
i Belgi si stendono verso i confini 
della Fiandra, dellHainaut e del 
Brabante. I più antichi monumen- 
ti, iu cui occorrano le prime due 
denominazioni, sono della fine del 
VII secolo; ma Celso è ancora po- 
steriore a tal’ epoca, giacché para- 
gona una parte dei confini degli 
Elvezj a qne’dei Borgognoni verso 



COS 

il mezzogiorno, di cni attaude il 
territorio fino a Basilea ed alla cit- 
tà di Costanza. Ora i confini dei 
Borgognoni non si sono estesi lino 
a Costanza che posteriormente all’ 
anno ed allorché Hodollo IL, 
re della Borgogna Transj oraria , 
conchiuse uo trattalo con Enrico I. 
re di Germania, il quale gli cesse 
I’ antica Allmruigmi ( V. Luitpran— 
do, lib. IV, cap. XII). Quindi, fat- 
te tutte le ragioni, Giulio Celso 
Costantino deve avere scritto verso 
la fine del X secolo. Alcune vesti- 
gia di barbarie nello stile, ed altri 
indizj.cui ri uscirebbe troppo lun- 
go di sviluppare, servono per ap- 
poggio a tali ricerche . Egli era di 
Costautinopoli, avvegnaché i più 
antichi manoscritti, che ci riman- 
gono della sua opera, gli danno il 
titolo di Constantinopolitanus . Era 
zelante cristiano, poiché inette in 
ridicolo le superstizioni del paga- 
nesimo e disapprova la morte vo- 
lontaria di Catone. In tale propo- 
sito cita sant’ Agostino ; nuliame- 
110, rapportando l’accusa mossa a 
Cesare di non essersi alzato, allor- 
ché il senato andò a congratularsi 
seco, soggiunge: nNon è desso un 
i> gran delitto, ed a’ neutri giorni 
>1 non reggiamo forse degustici che 
<1 non degnano levarsi in presenza 
>’ dei principi e dei re ’’ ? Sembra 
che tale tratto satirico sia scagliata 
contro le persone di chiesa del suo 
tempo. E' probabile che tosse con- 
te del palazzo, giacché ha il titolo 
di Comes nei manoscritti, e forse 
non ha fatto comparire un Ginlio 
Celso nel numero degli uffiziali di 
Cesare, che per far risalire a que’ 
tempi remoti l’illustrazione della 
sua famiglia . Ci fa sapere che ha 
visitato le Collie, quando per affa- 
ri, quando pel piacere di vedere e 
di viaggiare. Impiegò un giorno d’ 
estate per traversare la foresta d' 
Ardenna. Gli autori, cui cita, sono 
Cesare, Cicerone, Svetonio, Floro, 
Plinio il giotane, sant’ Agostino ; 
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ma ninno n’ ebbe che da noi non 
si posseda. Si scorge anzi che il te- 
sto dei coruuientarj di Cesare, cui 
sembra ch’egli ubbia riveduto, e- 
ra, al tempo suo, nello stato d’iui- 
perlezione, in cui si trova oggi- 
giorno. 

W— R. 

COSTANZI ( Carlo ) . incisore 
di pietre fine, nacque a Napoli nel 
t^o 3 ; suo padre, il quale chiama- 
vasi Giovanni, era egli stesso un 
buon incisore. Carlo l’ha supera- 
to: si conosce una sua figura di 
Leda ed una testa di Antinuo , che 
incise sopra diamanti pel re di Por- 
togallo. Il compilatore di questo 
articolo uè iia veduti alcuni im- 
pronti, egualinentechè di parec- 
chie altre incisioni del medesimo 
artista, e vi ha riconosciuto un al- 
tissimo grado di perfezione . Co- 
stanzi disegnava con precisione; i 
suoi ritratti sono multo somiglian- 
ti; sarebbe difficile di fare in cavo 
alcuna cosa che miglior tosse del 
ritratto dii cardinale Giorgio Spino- 
la, il qual' è sopra un’ agata onice. 
Le altre incisioni di Costanza sono 
sparse in tutta l'Europa. Egli è in 
ngual maniera riuscito nel copia- 
re le pietre incise antiche , e piv- 
tcndesi che niuno, fra i moderni, 
ha si ben inciso, quant’esso, la testa 
d’Antiuoo; perciò, ne ha fatto un 
gran numero di copie, che i cono- 
scitori più intelligenti hanno so- 
vente riputate per originali. Fece 
nel 17»), pel cardinale di Polignac, 
una copia tanto somigliante della 
liletlusa di Solone, che gli artisti 
stessi non cessarono di credere che 
fosse l’ originale, se non quando 
seppero che tale originale era nel 
gabinetto di Strozzi. Pochi artisti 
hanno ricevuto dai loro contempo- 
ranei tanti attestati d’ammirazione, 
quanti Costanzi. Il re di Portogal- 
lo gli avea dato l’ordine del Cri- 
sto ; I’ ordine di s. Giovanni in La- 
terano gli fu conferito da Bene- 
detto XIV, ec Quantunque nato 
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a Napoli, egli considerassi ognora 
come romano, perchè non avea inai 
cessato di dimorare in Roma, dove 
suo fratello, chiamato Tommato , 
meno abile di lui, incise nondi- 
meno con buon successo in pietre 
fine, e fu molto impiegato. 

A — s. 

COSTANZA, regina di Fran- 
cia, soprannominata Bianca o Can- 
dida a motivo della bianchezza 
della sua carnagione, nacque di 
Guglielmo V, conte d’Arles. Spo- 
sò nel 998 il re Roberto, cui il pa- 
pa aveva costretto a separarsi da 
Berta, sua prima moglie, che ama- 
va teneramente ( V. Roberto ). L’ 
indole imperiosa e turbolenta del- 
la nuova sposa non fece che accre- 
scere il cordoglio di quell’ infeli- 
ce principe. nTostochè Costanza 
„ comparve alla corte, dice lo sto- 
„ rico Glaher, si vide la Francia 
„ inondata d’ una nuova specie di 
„ persone, le più vane e le piu leg- 
„ giere del mondo La loro foggia 
„ di vivere, il loro vestire, la loro 
„ armatura, le bardature de’ loro 
„ cavalli erano ugualmente biz- 
„ zarri; veri istrioni, di cui il men- 
„ to raso, i calzoni, gli stivaletti 
„ ridicoli e tutto l’ esteriore mal- 
„ composto annunziava la sregola- 
,, tezza dell’animo loro. L T omini 
,, senza fede, senza legge, senza 
„ pudore, de’ quali i contagiosi e- 
,, sempj corrompevano la nazione 
„ francese, altre volte si decente, 
„ e la precipitarono in ogni manie- 
„ ra di dissolutezze e d’ iniquità ”. 
Non bisogna però omettere che 
a Costanza la Francia fu debitrice 
de’ suoi primi poeti o trovatori, 
cui questa principessa memi dalla 
Provenza per piacere al suo sposo, 
che amava molto la poesia. Tale 
lieve benefizio fu compro a caro 
prezzo dal misero Roberto, del 
quale la doloe e facile tempera fu 
in breve costretta a piegare dinan- 
zi ai capricci tutti ecl ai menomi vo- 
leri della regina. Ella pretendeva 
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che tutti gli aiferi passassero per 
le sue mani; e se il re accorda- 
va alcuna grazia senza la sua in- 
tromissione, dice» a ordinariamen- 
te : r> Fate in modo che Costanza 
,, non ne sappia nulla”. Questa 
donna crudele fece fino assassina- 
re, sotto gli occhi del proprio suo 
sposo, Ugo di Beauvoir, solo favo- 
rito e confidente delle pene dell’ 
rntelice monarca, che non cessò di 
piangere la sua prima unione. Si 
pretende clic d’accordo con esso, 
ventun anni dopo la loro separa- 
zione, Berta lo seguisse in Italia, 
dov’ ella tentò in vano di fare ria- 
bilitare il suo matrimonio. Costan- 
za, che fu informata del motivo di 
tale viaggio, ne concepì grande in- 
tju iet tutine ; e se si crede alla cro- 
naca di Ovlran, la protezione di s. 
Saviniano potè sola rendergli il 
sno sposo, che comparve a’ suoi oc- 
chi il giorno stesso, in cui aveva in- 
vocato il santo pel suo ritorno. Ta- 
le tratto mostra quanto Costanza 
fosse superstiziosa. Ella léce ren- 
dere grandi onori ad alcune reli- 
qnie, tra le altre ad un cranio 
umano, trovato in una muraglia, e 
di cui fu creduto che fosse la lesta 
Hi 9. Giovanni Battista. Non si può 
persuadersi, mirando alla sua con- 
dotta, che fosse sincera la sua pie- 
tà ; nulladimeno mostrò, alla fog- 
gia di quel tempo, una specie di 
zelo per la religione, soprattutto 
perseguitando con furore chiun- 
que le parve lontano dalla vera fe- 
de. Il suo proprio confessore, no- 
minato Stefano, essendo stato ac- 
cusato d’nna specie d’eresia, alla 
quale si diede il nome di mtini- 
cheismo, Costanza fu presente al 
sno giudizio, ed uscendo dalla 
chiesa, dove quell’ infelice era sta- 
to condannato al fuoco, insieme 
con dieci de' suoi confratelli, ella 
gli cavò gli occhi con un bastone, 
colmandolo d’ ingiurie, ed inter- 
venne pnsriaVl suo supplizio. El- 
la velie altresì far prova dì pietà, 
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fabbricando molti monasteri, tra i 
quali si nota quello di Poissy, ove 
du Tillet ha detto per errore che 
fu sepolta. Dei quattro figli di Co- 
stanza, questa non aurata che il 
terzo, nominato Roberto, e colmò 
di mali trattamenti Ugo, il primo- 
genito, cui suo padre aveva fatto 
incoronare nel 1017, al fine di as- 
sicurargli il treno. Esso giovane 
principe, quantunque d’ un’ indo- 
io quieta e sommessa, fu obbliga- 
to ad allontanarsi dalla corte e di 
prendere le armi per resistere a 
tante ingiustizie; e quando per la 
sua mnrte ebbe lasciato i suoi di- 
ritti ad Enrico, suo secondo fratel- 
lo, tntto l’odio della madre si sca- 
tenò contro quest’ultimo: ma in 
vano ella formò leghe c macchina- 
zioni d’ ogni sorta per impedire 
che fosse incoronato. Ella si vide 
costretta a restituire le città, che 
aveva prese in nome di Roberto, 
suo figlio prediletto, e, fioco asse- 
condata dall’ indole pacifica e giu- 
sta dell’oggetto di tutte le sue te- 
nerezze, ebbe il dolore di vederlo 
semplice duca di Borgogna, senza 
potere strappare la corona ad En- 
rico. Si pretende che il cordoglio, 
oni provò, di tali contrarietà la 
conducesse alla tomba. Mori a Me- 
Itin, iti luglio io 5 a, un anno dopo 
la morte di sno marito, e fu sepol- 
ta a s. Dionigio. 

M — DJ. 

GOSTANZA, regina delle Duo 
Sicilie, figlia postuma di liuggie- 
ro I. , sorella di Guglielmo I. e 
zia di Guglielmo 11 . Questi, non 
avendo figli, sposò (Costanza, cui 
considerava come stia eresie, ad 
Enrico VI. figlio dell’ imperatore 
Federico Barbarossa. Il matrimo- 
nio fu celebrato nel 1 185, e Go- 
stanza aveva trent anni in quell’ 
epoca. In tal guisa il sangue dei 
Normanni conquistatori delle Due 
Sicilie si confuse con quello della 
casa Hi Hobenstanflcn o di Sv evia. 
Federico II, imperatore e m di 
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Napoli, nacque di tal matrimonio. 
Quantunque Guglielmo 11 fosse 
morto nel 1 189, Gostanza non po- 
tè che l’anno iip4 raccogliere 1’ 
eredità delle Due Sicilie, che l’era 
stata disputata da suo cugino Tan- 
credi. Suo marito, Enrico li, trattò 
d' allora in poi con estrema cru- 
deltà i sudditi di sua moglie ed il 
regno che gli apparteneva. Costan- 
za non potè vedere senza dolore I’ 
oppressione de’ suoi fedeli Nor- 
manni; ella gli assecondò nella lo- 
ro resistenza. Molti storici afferma- 
no anzi che prese le armi con essi, 
e fece guerra a suo marito ; tua i 
suoi confidenti le furono tolti gli 
uni dopo gli altri, e perirono in 
mezzo ad orribili supplizj. 'm- 
provvisamente Enrico VI, che si 
era riconciliato con sua moglie, o 
che almeno abitava con essa, mori, 
non senza sospetto che Costanza 1 ’ 
avesse avvelenato. La regina si uni 
tosto a’ suoi sudditi per cacciare 
dalle Due Sicilie i generali tede- 
schi, che suo marito vi aveva con- 
dotti; olla ricercò l’alleanza del 

r apa; mise sotto la protezione d’ 
nnocenzo III, suo figlio, Federico 
II, che aveva appena quattro an- 
ni; ma ella mori ai i- di novem- 
bre lit)8, primachè atesse prov- 
veduto abbastanza all’ indipenden- 
za della sna corona 

S. S— i. 

COSTANZA, regina di Sicilia, 
figlia del re Manfredo e di Beatri- 
ce di Savnja, fu maritata a don Pe- 
dro d' Aragona nel tabi, primachè 
Manfredo avesse un figlio della 
sua seconda moglie. NulUmeno la 
successione al regno di Napoli es- 
sendo stata assicurata dallo stesso 
Manfredo a Corradino, fu soltanto 
dopo la morte di Manfredo e di 
Manfredino, suo figlio, ed il sup- 
plizio di Corradino, che Costanza 
potè pensare a reclamarlo. Giovan- 
ni di Precida fece allora valere i 
diritti di Gostanza ; andò in Ara- 
gona ad implorare la sua protozio- 
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ne pei sudditi de’ suoi padri, e la 
sua vendetta contro la casa d’An- 
giò. Costanza indnsse suo marito 
a togliere di difendere la Sicilia 
dopo i vesperi siciliani. Ella andò 
a Palermo, ai ai di aprile ia 85 , 
con tutti i suoi figli, vi fu ricono- 
sciuta regina di Sicilia, e d’ allora 
in poi non lasciò più quell’ isola, 
cui amava e che governava da te- 
nera madre, intantochè don lav- 
ine e don Federioo, suoi due tìgli, 
portarono successivamente il tito- 
lo di re. Ella salvò la vita a Carlo 
lo Zoppo,figlio del re di Napoli (V. 
Carlo II ). Nel 139 j andò a Koma 
a ricevere l'assoluzione del papa 
Bonifazio Vili, che levava alla fi- 
nn, dopo quindici anni, le pene 
spirituali, pronunziate contro i Si- 
ciliani egli Aragonesi per punir- 
li dei vesperi siciliani . Ella mori 
colà poco dopo. 

S. S— 1. 

COSTANZIA (Flavia Giulia 
Valeria), sorella del grande Co- 
stantino e moglie di Licinio, fu ce- 
lebre per le virtù, pel suo spirito 
e per la sua bellezza La più tene- 
ra affezione I’ uni sempre a suo fra- 
tello, il quale nel 3 i 3 le fece spo- 
sare Licinio, di cui egli ricercava 
la pi retitela per opporlo a quella 
di Massenzio e di Massimino. Co- 
stanzia ebbe un figlio, e manten- 
ne, ÌDsino a tanto che le fu possi- 
bile, I’ unione tra i due imperato- 
ri, reprimendo la gelosia e le fu- 
rie di Licinio; ma allorché questi 
forzò Costati ti 110 a combatterlo, Co- 
stanzia abbandonò il suo sposo a 
ne udì la morte con poco dispiace- 
re. Nè sembra tampoco che V uc- 
cisione del giovane Licinio, suo fi- 
glio, ch’era stato creato cesare, 1* 
abbia lunga pezza irritata contro 
Costantino, poiché ella continuò a 
vivere in corte, ed a godere d’ uu 
gran credito nell’ impero ; ella ue 
usò, verso la fine della sua vita, in 
favore degli ariani, e loro diede 
presso Costantino un accesso che 
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divenne funesto alla chiesa. Co- la sua antica e celebre scuola, alla 
stanzia mori nel 529. quale prepose Eumene, che vi pro- 
li — S — e. fesso le belle lettere ( V . Eumene). 

COSTANZIA (Flavia Giulia), Portò alla line la guerra nella Gran 
figlia postuma di Costanzo II e di Bretagna. Alletto, assassino di Ca- 
Faust ina, nacque nel Stia. Il ti- rausio, vi regnava da tre anni. Per 
ranno Procopio, che si era fatto tale spedizione Costanzo allestì 
acclamare imperatore, portava essa due Dotte: comandò da sé quella 
bambina per le file de’ soldati, per- di Bologna, ed affidò l'altra ad 
chè la memoria di Costanzia loro Asclepiodoto, prefetto del pretorio, 
era cara, e voleva conciliarsi il fa- Questi sbarco primo, ed attirò so- 
vore dell’esercito. Costanzia sposò pra di sè le forze, cui Alletto co- 
1’ anno 5^3 Graziano che l’amava^ mandava in persona. Costanzo ap- 
appossionatamente. Ella morì nel profittò del conflitto ed approdò 
383 , in età di vcntun anni. senza ostacoli. Egli fu ricevuto co- 

V — ve. me liberatore dai naturali del pae- 

COSTANZO CLORO (Flavio se. Alletto s’affrettò di commettere 
Valeiuo), figlio d’ Eutropio, illirio tutto all'evento d’ una battaglia 
d’un sangue illustre, e di Clau- contfo Asclepiodoto. L’ esercito suo 
dia, nipote dell’ imperatore Clau- fu battuto, ed egli ucciso nel cala- 
dio il Gotico. Uno de’ suoi titoli po. Costanzo si trovò padrone del- 
alla celebrità è d’aver dato la vita la Gran Bretagna senz’ essersi af- 
a Costantino. Fu educato militar- frantalo col ribelle. Egli usò della 
mente, e s’ innalzò per gradi al co- vittoria con la moderazione pro- 
mando. Servì con distinzione sotto pria della sua indole, e terminò 
Aureliano e sotto Probo. Vopisco tutto con nn indulto generale. In 
racconta che l’ imperatore Caro, tal guisa fu ridotta quella provin- 
malcontcnto delia condotta di Ca- eia, l’anno di G. C. 296, dopo più 
rino, suo figlio, ebbe l’intenzione di nove anni di rivolta. Costanzo 
di crear cesare Costanzo eh’ era riportò ancora altri vantaggi mili- 
allora governatore della Dalmazia, tari: ottenne sui Germani o Ale- 
Diocleziano lo impiegò con frutto man ni una vittoria, sì considerabi* 
a rispingere un’ invasione de’ Bar- le, che, secondo un autore, essi per- 
niati, vicini al Bosforo Cimmerio, derono sessantamila uomini. Qnan- 
Massiiniano, collega di esso impe- do Diocleziano e Massimiano Ércu- 
satore, lo fece cesare e 1’ adottò, lio ebbero rinunziato all’ impero. 
Gli furono assegnate per diparti- rimasero per capi Costanzo e Gale- 
mento le Gallie, la Bpagna e la rio in qualità d’ augusti : Severo e 
Gran Bretagna; laonde ebbe a com- Massimino Daza furono creati ce- 
battere due nimici, Carausio, che sari. Non toccò a Costanzo par par- 
aveva usurpato la Gran Bretagna te sua che 1 ’ antico suo diparti- 
le. Carausio), ed i Turchi, i quali si mento. Egli continuò a farne la fe- 
erano impadroniti del paese dei Ba- licita con la dolcezza e T equità del 
tavi. Tolse al primo la cittàdi Bolo- suo governo. Vi fece cessare la per» 
gna a mare che possedeva in riva seenzione esercitata contro i eri- 
all’oceano; riprese ai Franchi la loro stiani in tutto I’ impero. Anziché 
conquista, li forzò ad arrendersi a conculcare i tuoi popoli con le ira* 
discrezione, e li disperse indiversi poste, lasciava vuoto il pubblico 
luoghi della Gallia. Verso lo stesso tesoro. Il suo storico narra, in tale 
tempo ristabilì la città d' Autnn, proposito, un tratto curioso. D10- 
cui i Bagandi avevano distrutta cleziauo, che amava di tesaurizza- 
venticiuque anni prima, e rialzò re, non approvava la condotta di 
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CoManzo. Inviò persone della sua 
corte a fargliene rimproveri ed a 
rappresentargli che la povertà non 
conveniva ad un principe, e che ne- 
gligere le finanze era uegligentare 
il ben pubblico. Costanzo nulla 
rispose nel momento, ma pregò i 
deputati a volersi fermare alcun 
tempo presso di sè. Incontanente 
chiamò i più ricchi cittadini Hi tut- 
te le provincie della sua giurisdi- 
zione, 8 loro fece nolo eli’ egli ave- 
va bisogno di danaro. Tutti si af- 
frettarono di portargli oro, argen- 
to, efletti preziosi. Il tesoro di Co- 
stanzo trovandosi in tal modo pie- 
no, fece vedere agl' inviati di Dio- 
cleziano tutte quelle ricchezze, 
commettendo loro di ragguagliare 
l’imperatore di quanto avevano 
veduto. „ lo lasciava, disse, la cu- 
,, stodia di tali tesori ai possessori, 
„ i quali, come vedete, n’ erano fe- 
„ deli depositarj ”, Costanzo, pie- 
namente persuaso di trovare mezzi 
sempre pronti ne' cuori de' popoli, 
fece che ciascuno si riprenuosse 
quanto aveva dato. Egli era si lon- 
tano dal fasto, che, allorquando gli 
conveniva dare un gran lianchet- 
to, era obbligato di togliere in pre- 
stito I’ argenteria de’ suoi amici pel 
servizio della sua mensa. (Questo 
buon imperatore mori nel ritorno 
di una campagna gloriosa contro i 
Pitti, a York, nelle braccia di Co- 
stanzo, suo figlio, l’anno di G. C. 
job (i). 

Q— 11— T. 



(i) Cotanto Cloro aveva scusato Sant' E- 
l**na, da cui ebbe Costantino il Grande. Tosto* 
eh* fa creato cesare « ou Galrrio, gl’ impera- 
tori Diocleziano e Massimiano li forzarono 
entrambi a ripudiare le loro mogli. Dioclezia- 
no diede sua figlia a Galerio, e Massimiano 
fipee «posare a C ostanzo Teodora, figlia della 
sua consorte. Questo principe n’ ebbe molti 
figliuoli, di cui i nomi non sono esattamente 
riferiti dagli storici : sono iMrnazio o Anni, 
haitiano, Giulio Custaoso e Costantino ; Co- 
stanala, clic fu maritala all* imperatore Liei* 
«aio, Anastasia, ed Eutropia, madre tl-ÌJ' im- 
peratore Kcpoaiano. Costanao Cloro non die- 
de il titolo di cesare a niuno de’ figli che a- 
vera avuti da Teodora., ma molti de’ vuoi ni. 



COS 5g x 

COST ANZO (CoffrAifzro Flavio 
Giulio), ligi io e successore del gran 
Costantino, nacque a Sirmich, in 
Pannouiu. nel mese d’agosto 317 . 
Era il secouvlo figlio dell’ impera- 
trice Fausta. Costantino nella divi— 
sione.clie fece de’suoi stati, dne anni 
prima della sua morte, disegnò per 
la porzione di Costanzo una parte 
dell Asia, la Siria e 1’ Egitto. Que- 
sto principe rese bensì gli ultimi 
onori a suo padre, ina non potè im- 
pedire, se non l’autorizzò, la san- 
guinosa tragedia che tenne dietro 
a’ suoi funerali. I soldati, acclaman- 
do augusti Costanzo ed i suoi due 
fratelli, Costantino e Costante, tru- 
cidarono Annibaliano e Delmazio, 
loro cugini, che dovevano regnare 
sopra una parte dell’ impero. Due 
fratelli di Costantino ed altri cin- 
que de' suoi principali cortigiani, 
il patrizio Ottato ed Ahlavo, pre- 
fetto del pretorie, furono scannati, 
e la devozione, che si portava alla 
memoria ed a’ figli d’ un grand’uo- 
mo, diventò la sentenza di morte 
della sua famiglia, de’ suoi favoliti 
e de’ suoi ministri, e la causa che 
non furono eseguiti i suoi voleri. 
Convenne fare una nuova divisio- 
ne dell’ imperio, il quale non fn 
regolato definitivamente che l'an- 
no successivo, in una conferenza 
che i tre principi ebbero in Pan- 
nonia. Gli stati di Costanzo furono 

poti np furono decorati da Costantino il Gran- 
de e da Coviamo 11. Primario rd Anniballia- 
uo, emendar figli di Drlmazio, hanno doro, 
to a Costantino la loro elevazione. Il primo 
fu errato Cesari-, ed il secondo fu Tallo re di 
Ponto ; è questi il volo Romano che dopo Tar- 
quinio abbia portato il titolo di re. Costando 
Gallo e Giuliano IH, figlio di Giulio Coslan- 
zo, sfuggirono alla strage della famiglia di 
Costantino, immolata pressoché «olla sua toni, 
ba da Costanzo II. Onesti conferì alcun tem- 
po dopo la dignità dì cesare a Covtanzio Gal- 
lo, e Giuliano fu suo sarressore all* impero. 
Costanao Cloro fu posto nel novero degl* id. 
dii dopo la sua morte. Esistono molte meda- 
glie relative alla sua consacrazione. Fu sotto 
al regno di questo imperatore rhe si cessò di- 
fabbricarne in Egitto con leggende greche e 
col tipo degl* imperatori. 
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accresciuti della Tracia, di Co- 
stantinopoli, delPonto e della Gap- 
fiadocia. 1 suoi fratelli ottennero 
da lui il richiamo di sant’ Atana- 
sio e degli .altri vescori,cui Costan- 
tino aveva esiliati. Costanzo però, 
debole anch’etso e preoccupato, 
era allora retto dagli ariani, i quali 
lo iud ussero ad esiliar Paolo, eh’ 
era stato eletto vescovo di Costan- 
tinopoli; o tale, prima zizzania re- 
ligiosa non fu che il preludio di 
tutte le contese religiose oh' em- 
pierono pressoché interamente il 
regno di questo principe, più oc- 
cupato a convocare, a disciogliere, 
a sostenere o riprovare concilj,che 
a difendere la sua potenza, a man- 
tenere la disciplina, e rispingere i 
numerosi nimicidoU’ impero. Dopo 
aver combattuto mollemente Sapo- 
re, re di Persia* contro il quale ri- 
portò alcuni vantaggi in Armenia, 
tornò a Costantinopoli. Gli ariani 
suscitarono una nuova persecuzio- 
ne contro sant’ A lanario. Deposto dal 
concilio ariano di Tiro, difeso da 
quel lo d’ Alessandria, ilsanto vescovo 
vede confermare la sua deposizione 
nel concilio d’ Antiochia. Gregorio, 
che fu destinato a surrogarlo, tenne 
la città d’ Alessandria per sua con- 
quista, e la trattò come una città 
presa d'assalto; simili violenze av- 
vennero in molte parti dell' impe- 
ro. A (Costantinopoli nacque una 
sedizione, in cui Ermogene, gene- 
rale della cavalleria, fu ucciso, e 
Paolo ristabilito sul suo trono ve- 
scovile. Costanzo accorse per ven- 
dicarsi come offeso; ma in breve la 
seta collera fn acquetata per l’esi- 
lio di Paolo. Tutto inteso a tali 
dispute, si era appena accorto del- 
la guerra, che divampata era tra i 
suoi due fratelli, e che terminò 
con la morte tragica di Costantino 
di cui gli stati ingrandirono quelli 
di Costante ( V. Costanti e Costasi- 
. Mao li). Da un altro canto i Persi 
minacciavano sempre le provinole 
d’ Oriente , ed orribili terremoti 
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scuotevano le più belle città dell’ 
impero. La guarnigione di Nisibi 
fece sola tornar vani gli sforzi del 
nimico e l’ imperatore tornò, senz’ 
aver tratto la spada, in Antiochia, 
eui abbellì, del pari che Seleucia 
ed Antarada, città di Fenicia, eh* 
prese il suo nome. Intanto un 
concilio, tenuto a Milano dai vesco- 
vi d’Occidente, addusse in hrevo 
il concilio generale di Sardica; 
sant’ Atanasio vi fu giustificata, e 
la lede di Nicea confermata. Gli 
ariani formarono una scissione ; 
uopo fu d’ un altro concilio a Mi- 
lano, Costante.che lo convocò, insi- 
stè presso Costanzo perchè ne am- 
mettesse le decisioni. Quest’ ulti- 
mo combatteva allora contro i Per- 
siani, cui disfece prima a Singara, 
sulla rive del Tigri; ma la licenza 
militare de’Romani loro costò ca- 
ro; i vinti,, prima di ripassare il 
fiume, si precipitarono sui vinci- 
tori, tutti intesi al bottinare, e ne 
fecero un’orribile carnificina. Nel 
55 o Sapore attacoò di nuovo Nisibi; 
ma ne fu rispinto. Parve che Co- 
stanzo cessasse alla fine di essere lo 
stromento dell’ asianismo; i vesco- 
vi ortodossi furono lasciati un mo- 
mento in pace, ed in breve allo sta- 
to dell’Occidente rivolse l’impe- 
ratore le sue cure. Suo fratelloCo- 
stante aveva perduto il trono e la 
vita per la rivolta di Magnenzio, 
uno de’ suoi uffiziali, pel quale 1’ 
Italia, la Sicilia e l’Africa si di- 
chiararono. Vetranione nel me- 
desimo punto si fece acclamare an- 
gusto in Pannonia, e Neperiano 
tentò aneli’ esso d’ impadronirsi 
della porpora e di Roma : egli vi 
riuscì, ma non tenne tale deboia 
conquista che ventotto giorni. At- 
taccato da Magnenzio, fu disfatto 
ed ucciso. Costanzo fece lentamen- 
te immense provvisioni ; Magnen- 
zio e Vetranione tentarono la vi* 
delle negoziazioni; ma Costanzo si 
pose in cammino, e E esercito di 
Vetranione essendosi dichiarato a 
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favore del tìglio di Costantino, I’ 
usurpatore ascrisse a sua gran ven- 
tura l'ottenere la vita ed una peti 
sioneouorevole. Padronedella Pan- 
nonia e dell’ Illirio, Costanzo volle 
alleggerire il peso dello scettro, fa- 
cendo eleggere cesare Gallo, fra- 
tello di Giuliano; questi due prìn- 
cipi, sfuggiti alla strage della fami- 
glia di Costantino, loro zio, erano 
allevati in Cappadocia e custoditi 
con severa vigilanza. Gallo fu de- 
stinato a difendere l’Oriente. Dal 
canto suo Magnenzio creò cesare 
suo fratello, Decenzio, cui inviò nel- 
la Gallia nel punto stesso, in cui 
traversava le Alpi Giulie per mar- 
ciare contro Costanzo: P imperatore 
sofferse da prima alcune perdite 
sulle sponde della Sava; alla line 
una battaglia terribile e decisiva 
fu combattuta l’anno 55 1 , presso 
Mursa, sulla Drava, Magnenzio 
fu vinto; ma a Costanzo pwì la 
miglior parte delle truppe ed i più 
valorosi officiali. Egli pianse la lo- 
ro sorte, ma non aveva diviso i lo- 
ro pericoli ; e nel mentre che il più 
puro sangue degli eserciti romani 
scorreva a rivi, /imperatore, chiu- 
so in una chiesa, intendeva con in- 
quietudine a’pronostici supersti- 
ziosi. Magnenzio si ritirò prima in 
Italia, e poco dopo nella Gallia, 
sola provincia, di cui restasse pa- 
drone. Procurò di far assassinare 
Gallo nell’Oriente ; ma veggendo 
fallire tutte le sue macchinazioni , 
e trovandosi vivamente stretto dai 
generali di Costanzo, entrò in un 
accesso di furore orribile, uccise di 
propria mano i suoi parenti, i suoi 
amici e sua madre, e trafisse sé stes- 
so su’ loro corpi sanguinosi. Decen- 
zio a tale nnova si strangolò. Co- 
stanzo, padrone di tutto l’impero, 
promulgò un gran numero di leg- 
gi e di regolamenti; ma la sua 
tempera debole e sospettosa lo re- 
se il trastullo dei delatori, e lostro- 
mento de’ loro furori ; i raggiri , 1’ 
esazioni e le crudeltà ti moltipU- 
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carono. Dal canto suo Gallo, che 
difendeva l'Oriente contro gli at- 
tacchi dei Persi , vi esercitava la 
più orribile tirannia . Costanzo lo 
chiamò a sè , lo fece processare e 
condannare a morte nel 554- Poce 
mancò che Giuliano non provasse 
la sorte del fratello, ma I’ impera- 
trice Eusebia lo protesse. Nel 555 
gli Alemanni fecero un’incursio- 
ne nella Gallia, e furono rispinti; 
lo stesso anno Arbezione, uno de’ 
generali di Costanzo, tramò la per- 
dita di Silvano, altro ufficiale, cui 
i suoi servigi, il suo valore ed i 
suoi talenti avevano elevato al co- 
mando della Gallia. A forza di ri- 
gori fu /atto ribellare. Ursicino, 
generale non meno valente, si vi- 
de di mal animo commessa la cu- 
ra d’ inseguirlo, e corruppe i Gal- 
li e gl’Illirj, che servivano sotto 
Silvano e che lo assassinarono. Bre- 
ve tempo dopo, Costanzo elevò Giu- 
liano, per consiglio dell’ impera- 
trice Eusebia, alla dignità di ce- 
sare ; ma l’accerchiò di spioni , e 
gli diede poche forze e poca auto- 
rità. Gli affidò la difesa ed il co- 
niando della Gallia. Le pertnrba- 
zioni di religione non erano state 
sospese, durante tali avvenimenti, 
ed avevano occasionato successiva- 
mente i concilj d’Arle»,'dove Ata- 
nasio fu nuovamente oondnnuato, 
e di Milano, dove Costanzo si di- 
chiarò apertamente ariano, ed esi- 
liò con iurore i vescovi che gli si 
opposero, ed il papa Liberio, che 
ricusò di ratificare le decisiout 
strappate dall’imperatore. Tutto 
l’ impero fu agitalo da tali contese 
e dalle persecnzioni. che ne furo- 
no il resultato. Intanto la riputa- 
zione di Giuliano cresceva rapida- 
mente; i suoi talenti ed il suo va- 
lore gli preparavano ogni giorno 
nuovi successi . Costanzo , geloso 
della sua riputazione, tenne di e- 
qnilibrarla, facendosi decretare a 
lt orna gli onori del trionfo l’anno 
55-j. Egli ammirò la magnificenza 
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di quella città, vi fece portare da E-, 
gitto il grande obelisco, che decora 
presentemente la piazza di s. Pie- 
tro, e non potè negare alle pub- 
bliche istanze il ritorno di Libe- 
rio. Ripassato a Milano, l'impera- 
tore s’ingolfò sempre più nelle 
coutesp di religione, intantocbè 
Giuliano a’ illustrava nelle Gallie, 
rispingendo i popoli barbari, mal 
grado le insidie, che gli tendeva 
Barbaz.ione, uno dei favoriti di Co- 
stanzo. Nel 558 l’ imperatore bat- 
tè i Sarinati ed i Quadi, e la sua 
clemenza seco trasse la sommissio- 
ne di alcune altre genti. I Limi- 
ganti . più {Minati, furono pres- 
soché interamente distrutti. I pro- 
speri eventi continuavano a Giu- 
liano nella Gallia e nella Ger- 
mania; i cortigiani invidiosi ue 
deprimevano lo splendore . Co- 
stanzo, attorniato da macchinazio- 
ni, fece decapitare Barba/.ione, po- 
co prima uno de’ suoi favoriti , 
ma che Arhezione, piti perfido an- 
cora, gli rese sospetto . L’ impera- 
tore parli poscia per Costantino- 
poli al (ine di vegliare sull’Orien- 
te, cui minacciavano i Persiani, e 
del quale gl’Fsauri devastavano le 
frontiere. Ursicino, generale roma- 
no, di mollo zelo e talento, e per- 
ciò appunto odioso ai favoriti di 
Costanzo, moltiplica i deboli mez- 
zi, che gli si erano lasciati per di- 
fendere l’impero; lo storico Am- 
pliano Marcellino lo accompagna- 
va e lo serviva con zelo. Essi non 
poterono impedire la presa d’Ami- 
da, cui Sapore fece saccheggiare do 
po un ostinato assedio; ma la lun- 
ga resistenza di quella città salvò 
l’Oriente. L‘ imperatore era inte- 
ramente occupato nel concilio di 
Rimini, dove la sede di Nicca fu 
da prima confermala, ma in cui gli 
ariani alla fine, a forza di astuzia, 
trionfarono ancora. All’ultimo, nel 
Ìlio, Costanzo pensò seriamente a 
rispi ngere i Persiani, ed incomin- 
ciò col privarsi dell’appoggio d'Ur- 
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sicino, cui privò del suo favore ad 
istigazione d’ Arhezione, degli eu- 
nuchi e de’ briganti d’ogni specie, 
di cui era giuoco; se non che la 
sua imprudenza gli suscitava più 
grandi imbarazzi. Egli inviò nella 
Gallia a chiedere a Giuliano la ' 
maggior (urte delle sue truppe; 
questi si mostrò disposto ad obbe- 
dire, tuttavolta dimostrando pub- 
blicamente l’inconveniente di la- 
sciar la Gallia in preda ai barbar;. 
Non andò guari che I’ esercito, av- 
visato di tale provvedimento, ribel- 
lò e lo acclamò augusto. Giuliano 
scrisse a Costanzo con un’apparen- 
za di rispetto e di soinmessione; 1’ 
imperatore irritato minacciò e ue- 
oziò alternatamente : i vantaggi 
ei Persi lo ritenevano in Mesopo- 
tamia, dove fallì vergognosamente 
dinanzi Bezabdo, che (Persiani gli 
avevano tolta , e ch’egli non potò 
ripigliare. Giuliano approfittò di 
tale dilazione per rendere secare 
le frontiere della Gallia con nuo- 
ve vittorie , e nel 36i si pose io 
cammino per andare a combattere 
il suo rivale. I suoi progressi furo- 
no rapidi, e Costanzo aveva per- 
duto più della metà del suo impe- 
ro, allorché partì da Antiochia per 
rispingere il suo rivale; ma arriva- 
to a piò del monte Tauro, in una 
borgata, nominata ATopmcrene, fu 
colto da una febbre ardente , di 
cui morì, in età di quarantaquat- 
tro anni , dopo un regno di venti- 
quattro anni , ai 3 di novembre 
56i 11 suo più bel titolo è d’esse- 
re stato figlio e successore del gran- 
de Costantino; dolce, clemente e 
generoso, non ebbe altronde niuna 
delle doti, che convengono ai so- 
vrani; ma i suoi difotti , come la 
sua indole, furono senza fermezza 
e senza energia . La sua incapaci- 
tà uguagliò la sua ostinatezza e la 
sua versatilità; la sua lentezza e 
la sua mancanza d’ abilità fu • 
rollo fatali all’ impero. I Roma- 
ni , «otto il suo regno , non sri 
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meravigliarono piu d’esser vinti; I’ 
ambizione ed il raggiro divennero 
il movente dei grandi, dei capitani 
e degli domini di stato, e lo spiri- 
to puPhlico fu annientato. Costan- 
zo aveva sposato prima una nipote 
di Ctwtantino, indi Aurelia Euse- 
bia, che mori nel 36o. Egli si ri- 
maritò in breve a Faustina, cui la- 
sciò incinta d’una figlia. Ella fu 
chiamata Costanzia e maritata poi 
all’imperatore Graziano (V gli ar- 
ticoli di Giuliano ,■ d’ Arbezione, 
d’ErsEBiA, d’ATANAsio). Esistono 
medaglie di questo imperatore. 

L— S— e. 

COSTANZO, generale romano, 
nacque in Illiria, sotto il regno del 
gran Teodosio, e s’ avanzò col suo 
merito dal grado di semplice ufli- 
ziale fino al grado di generale, cui 
Onorio, imperatore d’Occidente, 
gli conferì nel 4>>- Costanzo ebbe 
ordtne di combattere Geronzio e 
Costantino, altri due generali che 
si erano ribollati nella Gallia , e 
che laceravano quella provincia, di- 
sputandosi la porpora e l'autorità. 
Geiouzio assediava CostantiuQ in 
Arles, allorché Costanzo arrivò, 
preceduto da una grande riputa- 
zione e securo della confidenza del- 
le trnppe. Quelle di Geronzio di- 
sertarono incontanente ; il loro ra- 
po, spaventato, si salvò in Ispugna, 
dove sua moglie ed egli si uccisero 
di disperazione . Costanzo riprese 
l’assedio incominciato da Geron- 
zio, e strinse vivamente Costanti- 
no, il quale fu forzato ad arrender- 
si in capo a quattro mesi. Costanzo 
gli promise la vita, non che a suo 
figlio Giuliauo, e gl' inviò entram- 
bi ad Onorio, che li fece decapita- 
re ( V. Costantino III, tiranno). 
Tale vittoria crebbe il credito di 
Costanzo, che tn eletto console nel 
4i3. e che aspirò in breve all’ono- 
re di sposare Placidia, sorella dell’ 
imperatore ; egli la fece domanda- 
re ad Ataulfo, re dei Goti , che la 
riteneva cattiva da cinque anni. 



COS 395 

Atanlfo la ricusò, e la sposò: Nel 
4 1 4 Costanzo mosse contro di lui 
per forzarlo a consegnare Attalo, 
quel fantasma d’ imperatore, di cui 
il re goto si serviva per intimidire 
Onorio ( V. Attalo ) . Ataulfo fu 
costretto a fuggire in Ispagna, ed 
Attalo dato venne in mano ai Ro- 
mani. Placidia fu anch’essa resti- 
tuita alcun tempo dopo la morte 
d’Ataulfo, e Costanzo la sposò nel 
4i^. Nel 4it Onorio, pressato dal- 
le vive sollecitazioni di Placidia, 
accordò il titolo d’augusto a Co- 
stanzo; ma Teodosio II, imperato- 
re d’Oriente, ricusò di confermar- 
lo. Costanzo stava, onde vendicarsi, 
per portare la guerra in Oriente, 
allorché morì a Ravenna d’un’ in- 
fiammazione di petto, ai 2 di set- 
tembre 421 . Le Delle qualità, ebo 
lo avevano elevato al grado supre- 
mo, vennero meno, quando I ebbe 
ottenuto; Placidia lo rendeva avi- 
do, ingiusto, oppressore. Egli pian- 
geva, dicesi, la libertà e la dolcezza 
della vita privata; ha dovuto altre- 
sì piangerne le virtù. Lasciò un fi- 
glio, che regnò in seguito sotto il 
nome di Valentiniano III, ed una 
figlia, chiamata Giusta Grata Ono~ 
ria, che fu promessa ad Attila, e di 
cui esistono medaglie. Quelle di 
Costanza sono assai rare, e non se 
ne trovano che d’ oro. 

L — S — e. 

COSTANZO o COSTANZIO, 
nato nel V secolo, a Lione, secon- 
do l’opinione più comune, ti fu, 
» dice Pernelty, il mecenate e fa- 
ll ristarco de’ letterati ; gl’ incorag- 
li giara co’ suoi benefizi e li per- 
fezionava co' suoi consigli ”. Fu a- 
mico di Sidonio Apollinare, che 
gli ha indirizzato quattro lettere , 
e tra le altre la prima del primo 
libro, inciti il vescovo di Clermont 
confessa di non aver raccolto le sue 
lettere che a sollecitazione di Co- 
stanzo . Nel 47^ gl' abitanti di 
Clermont avendo abbandonato la 
loro città incendiata dai Goti , 
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Sidonio indusse Costanzo a recarsi 
a Clermont per consolare e riunire 
il ano popolo ; e la sua eloquenza 
produsse l’effetto che ne attende- 
va Sidonio, il qnale gli scrisse u- 
lia lettera di ringraziamento ( li- 
bro III, epistola i) in nome del 
popolo d’ Aliergna. Sembri che 
Costanza abbia vìssuto fino nel 488; 
Egli scrisse; I. Vita di s. Germano , 
toetcovo d' Amene , stampata nella 
raccolta di Snrins, ai 5i di luglio, 
e tradotta in francese da Arnaldo 
d’Andilly; II la Vita di t. Giusto, 
Vescovo di Lione , stampata anch' es- 
sa nella raccolta di Surio, ai a di 
settembre, e tradotta in francese 
da le Maitre de Sacy nelle sue 
Vite dei Padri del deserto. 

A. B — t. 

COSTANZO FAULKON o 
PHAULKON o PAULKON, av- 
venturiere, di cui il vero nome era 
Costantino, nacque verso la metà 
del XVII secolo al la Custode, bor- 
go dell’isola di Cefalonia, d’nn o- 
ste, secondo Forbin, e d'un nohile 
veneziano, figlio del governatore 
dell’isola, secondo l’opinione più 
comune. Sua madre era greca. Èra 
appena all’età di 12 anni, che s’ 
imbarcò per l’ Inghilterra, donde 
passò nelle Indie. Avendo guada- 
gnato alcuna cosa al servigio della 
compagnia, noleggiò un vascello 
per trafficare, fece naufragio sulla 
costa del Malahar, perde tutto, ma 
ebbe la fortuna d’ incontrarvi 1 ’ 
ambasciatore del re di Siam, in 
Persia, naufrago anch’ esso. Riu- 
scì loro di procurarsi una barca, e 
Costanzo accompagnò 1’ ambascia- 
forca Siam. Questi gli fece fare la 
conoscenza del harkalon, o primo 
ministro del regno, il quale, preso 
dall’ intelligenza di Costanzo, 1’ 
impiegò nell’ amministrazione, e 
gli affidò molte negoziazioni all’e- 
stero, donde si trasse con destrezza 
e coraggio. Venne in gran eredito, 
e meritò la confidenza del re, il 
quale, come mori il barkatoe, gli 
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proferse il ministero. Costanzo, te- 
mendo d’inimicarsi i grandi del 
regno, ricusò il titolo di primo mi- 
nistro, ma n’esercitò tutte le fun- 
zioni. La sua amministrazione, fre- 
quentemente contrariata, ebbe pe- 
rò felice incoininciamenlo, e fu 
vantaggiosissima allo stato. Quan- 
tunque greco di nascita, Costanzo, 
esseudo vissuto lungo tempo con 
gl’ Inglesi, aveva abbracciato la re- 
ligione anglicana; ij gesuita porto- 
ghese Thomas imprese a fame un 
catolico. Costanzo ascoltò, duran- 
te una malattia, le istruzioni del 
gesuita, ed abkiurò ai 2 di maggio 
1 O 82 . Egli risolse tosto d’introdur- 
re il cristianesimo a Siam, nel 
Tonquin, nella China, nella Co- 
cliinchina e nel Giappone : i ge- 
suiti attribuiscono tale progetto gi- 
gantesco a grande zelo di religio- 
ne ; uia Forbin e Desiandoceli» di- 
pingono Costanzo siccome un bri- 
gante ipocrita e senza virtù, dico- 
uo che una smisurata ambizione 
fu il motivo della sua condotta. E- 
gli determinò il re di Siam ad in- 
viare a Luigi XIV tre deputiti, i 
quali sventuratamente morirono 
per viaggio. Luigi XIV, avendole 
ri -apulo, inviò un’ ambasciata a 
Siam { V. C1iAi M0.Tr e Cuoisv), ed 
il re permise, dice«i, di convertir- 
si. In mezzo a tali negoziazioni, di 
cni il cristianesimo era l’oggetto 
apparente, i principi di Ciampa e 
di Macassar, rifuggiti a Siam, vi 
ordirono nna trama in fasore del- 
la religione maomettana; ma l’at- 
tività del primo ministro venne a 
capo di soffocarla dopo un combat- 
timento. in cui il principe di Ma- 
cassar fu ucciso da Costanzo, il 
qnale mostrò un gran valore. Le 
truppe francesi si sparsero nel re- 
gno di Siam, furono loro date le 
fortezze di Mergui e di Bankok, ed 
il re fece domandare nuove trup- 
e dal gesuita Tachard, suo am- 
•isciatore alla eorle di Francia ; 
ma essendo insorto un dissapore 
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tra Costanzo e Destarges, coman- 
dante dei Francesi, i grandi del 
regno.nsalcontenti dell’ influenza, 
che avevano gli stranieri in tutti 
gli affari, ne approfittarono per 
distruggerla. Un mandarino dell’ 
ordine degli Oj.ras, nominato Pi- 
tracka, suscitò una sollevazione, 
fece il monarca prigioniero, e si 
dichiarò reggente del regno. Si co- 
strinsero i Francesi a lasciare Siam; 
molti cristiani furono messi a mor- 
te ed a Costanzo fa tagliata la te- 
tta. Il re di Siam mori in breve 
anch’egli, e Pitracha, di cui si so- 
spettò che ne fosse stato l’assassi- 
no. gli successe. Costanzo lascio un 
figl io del suo matrimonio con nna 
Giapponese, di cui Soyetan, figlio 
di Pitracha, divenne amante. Égli 
volle da principio farla entrare nel 
suo serraglio ; la vedova di Costan- 
do rispinse con orrore tale proposi- 
zione, sfuggi a’snoi persecutori e 
riparò a Bankok, dove i Francesi 
erano ancora; ma Destarges la tra- 
dì a Pitracha. Il figlio le fu tolto-, 
ella restò lunga pezza schiava. Al- 
la fine il tiranno si raddolcì, e lo 
affidò anzi l’edncazionc do' suoi fi- 
glinoli. Si trovano in Forbì n, Choi- 
*y e Chaumont lunghe particola- 
rità sali’ amministrazione e sui 
progetti di Costanzo. Il P. d’ Or- 
léans e Deslandes hanno scritto la 
sua vita entrambi, ma con uno spi- 
rito assai opposto; il primo ne fa 
quasi un santo; il secondo lo deni- 
gra con furore. 

B — c — T. 

COSTANZO ( Angelo ni ), ce- 
lebre storico e poeta italiano del 
secolo XVI, disceso da una nobile 
ed antica famiglia napolitaria, e 
signor di Cautainpo, nacque a Na- 
poli, verso il Legato in ami- 
cizia con Sannazarro ed altri {sa- 
racchi grandi uomini, che viveva- 
no in quel tempo, fu incoragginto 
da essi nella sua inclinazione per 
Lo studio, e nell' idea di scrivere 
la storia di quel regno, che, pro- 
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priamente parlando, non^veva ppr 
anche avuto uno storico; giacché 
l’opera di Collennaccio, molto in- 
compiuta, gli sembrava parziale o 
piena di errori. Impiegò più di 
quarant’anni all’ investigazione, 
alla lettura ed all’ esame delle 
vecchie croniche o degli antichi 
titoli, e fece alla fine uscir alla lu- 
ce, in otto libri, come un saggio 
del suo lavorala t. ma parte di quel- 
la Storia, a Napoli, nel l'jya, in 
4-to. Ne fu egli stesso poco conten- 
to, e si pose tosto a correggerla, ad 
aumentarla ed a rifonderla quasi 
interamente. Alla fine nel i58a 
diede alle stampe tale opera, qual’ 
è riinasta, sotto questo titolo; Le 
Storie del regno rii Napoli dal i a5o 
fino al t-ffk), divise in XX libri, A- 
quila, in fog. , edizione divenuta 
rara in Italia. L’autore vi discor- 
re l’epoca dalla morte dell’ impe- 
ra tor Federico II fino alla guerra 
di Milano, sotto il re Ferdinando 
I. Ancorché sin caduto in qualche 
errore, inevitabile per quello che 
intraprende primo una siinil’ope- 
ra, questa storia del regno di Na- 
poli è ancora considerata come 
una delle migliori. E v stata ristam- 
pata a Napoli, 17 io, in 4-to, edi- 
zione scorretta, seguitata da nn’ac- 
cura listim i, ivi, iy35, in 4-to. Fi- 
nalmente si è fatta entrare a giu- 
sto titolo nella grande Raccolta de- 
gli Autori clastici di Milano, i8o5, 

3 voi. in 8 .vo. Costanza) mori a Na- 
poli verso l’anno i5qi. Aveva avu- 
to per maestro nella poesia italia- 
na Burardino Rota, cui superò di 
molto. Occupa uno de’ primi gra- 
di fra i poeti di quel gran secolo. 
Le sue poesie hanno un carattere 
di gravità e di tenerezza insieme, 
che loro dà una fitonouiia partico- 
lare. Nulla cambiò alla forma del 
sonetto, ma gli diede un nstovo gi- 
ro, che i migliori poeti si propose- 
ro in seguito per modello. Si at- 
tenne, dicono gli autori del Gior- 
nale de\ letterati il’ Italia , a far 

3 3 
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corrispondere il principio de' snoi 
sonetti con la metà, e la metà con 
la lì ne, dimodoché non ri fosse in 
ciascun sonetto nè cosa omessa, 
nè cosa superflua. Le sue Rime, 
da prima sparse in varie raccolte, 
comparvero por la prima volta in- 
sieme a Bologna, 1709, in 12. Sotto 
esse state ristampate parecchie 
Volte: si preferiscono a tutte dedi- 
zioni quelle di Cornino, Padova, 
l-p 3 , 1^28 e ijSS, in 8.vo. 

G — È. 

** COSTANZO (OicjEprE Giu- 
stino Lcioi Di), nacque da Ignazio, 
duca di Paganica, e dulia contessa 
donna Girolama Navarro in Aliee- 
ta il giorno 5 di settembre dell' 
anno 1758. Non contava che il de- 
cimo anno dell’ età, quando fu po- 
sto in educazione nel noviziato di 
san Pietro di Perugia. L’ affetto, 
ch’egli sentiva sin a’ allora per le 
cose della religione, per lo studio 
c la solitudine, lo invogliò ad en- 
trare nella congregazione de' suoi 
educatori. E vi professò infatti la 
tegola di san Benedetto 1 ’ anno 
1734. Dotto nelle scienze, saggio 
del costume, prudente della con- 
dotta, discreto del pensare, dolcis- 
simo ne’ modi, seppe prestarsi con 
onore ad ogni Insogno del sno isti- 
tuto. Quindi per anni quindici po- 
tè professare la filosofia, la teologia 
e i sacri canoni ne’ monasterj di s. 
Paolo e di Monte Scaglioso; dive- 
nire nel 1770 ricemacstro e letto- 
re della filosofìa a’novizj; passare 
al grado di priore di santa Scola- 
stica di Subfiiaco e del sacro Spe- 
co, dove per l'amore alla ritiratez- 
za avrebbe amato di condurre tutti 
i suoi dì ; ascendere al grado di 
abate di santa Scolastica, uis. Pao- 
le di Roana e di s. Pietro d’ Assisi; 
e finalmente nel 1790 essere eletto 
procuratore generale della congre- 
gazione cassinense. Adoratore del- 
la divina giustizia nelle dure vi- 
cissitudini, sofferte dal sno ordi- 
ti/; nelle passate convulsioni, egli 
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nè veniva meno a* snoi doveri, uè 9 
s' inalberava a troppe lusinghe, o 
soverchiamente avvilirai!. | tempi 
delle vicende repubblicane lo vi- 
dero o ad Aquila presso alla sua 
famiglia, o a Monte Cassino presso 
le sue tenere delizie. Quando lo 
.permisero le circostanze, egli si 
cond tisse a riaprire il monistero dì 
Assisi, sinché l’anno 1806 tornò a 
riprendere il grado di abate in a. 
Paolo di Roma. Allora si rivolse alio 
scavo delle basi delle due grandi 
colonne di marmo sabino, che reg- 
gono l’arco trionfale di quella basi- 
lica per fame vedere l’antico pia- 
no, e ne abbellì il chiostro con 
molte iscrizioni, che da lui si sco- 
persero in parecchi scavi, eseguiti 
in que’ contorni. Costretto l’anno 
1810 a lasciare e il monisterodi cui 
era aliate, e l’abito che amava ed 
onorava, si era ritirato nel palazzo 
deli’ accademia Sabina, donde pen- 
sò di portarsi a vivere con'quelli, 
che gli aveadati congiunti e la car- 
ne e il sangue, giacché non poteva 
più vivere con quelli che aveasi 
associati per elezione di voti. Aqui- 
la fu dunque il luogo che il rieb- 
be e che ne custodirà le spoglie 
mortali sino all’ nitimo do’ giorni 
del mondo, mentre ivi è morto la 
decima giornata di marzo dell’an- 
no i 8 i 5 nell’età d’anni settanta- 
quattro compiuti. Nella collegiata 
di Paganica gli si fecero esequie 
solenni', e a guisa degli nomini 
delle famiglie degli antichi pa- 
triarchi, ebbe pur egli il conforto 
di essere chiuso nella tomba dei 
suoi. Del padre Costanzo si poteva 
dire quello che Filone lasciò scrit- 
to di Àbramo, cioè eh’ era la leg- 
ge ambnlante. Egli presentava la 
vera immagine uel monaco bene- 
dettino, qiiali divennero, allorché 
dalle coltivate terre passarono a 
coltivare gti studj, profittando di 
que’codici,chegli antichi loro cosa- 
fra tedi pazientemente copiarono- 
e dii igeili amante custodirono, Lo> 
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studio, la ritiratezza, l’ adempi- 
mento delle regole erano le beate 
sue occupazioni. Nulla tanto il 
pungeva nell’ anima , quanto la 
brama della religiosa disciplina. 
Sempre però lo animavano dolcez- 
za e discrezione, sicché rendeva pur 
agli altri soave il peso e la soddis- 
fazione delle regole. Né però egli 
era cogli «sterni il monaco silve- 
stre, mentre anzi compi.icevasi e 
di trattare letterati uomini e di vi- 
vere seco loto in comunione di let- 
tere. Ricorderemo fra gli altri il 
marchese d’àgiocourt, gli abati 
Marini, Giovuiazzi, Amaduzzi e 
il padre Georgi agostiniano. E già 
le cose, che screse, mostrano che il 

r dre di Costarlo era degno del- 
amicizia ed adulazione di tali 
uomini. Ma pu* troppo non ab- 
biamo clie due ole opere di Ini 
alle stampe, le qutli però meritano 
la più lodevole rito-danza : Dita- 
mina digli scrittori tdei manoscritti 
fisguardanti t. Rufmo&escovo e mar- 
tire di Assisi, nella quii* si dà opera 
a illustrare la storia di mesto santo 
martire, di conciliare le varie sen- 
tenze e di rivendicare date opposi- 
zioni la tradizione della chuja, cusi- 
sinate circa questo suo primato pro- 
tettore. Seguono tre Appendici:^. Se- 
rie dei vescovi di Assisi cofretta, rior- 
dinata ed accresciuta-, II Dei docu- 
menti-, III Iscrizioni rumane della 
città e vicinanze di Assisi, più corret- 
tamente riprodotte e alcune non an- 
cora pubblicate, Assisi nella tipogra- 
fia Scntigliann, 1797, in 4 -to. Non 
ò questo il caso di ripetere: DecipiC 
frani pnrqa multo s : quanto qui si 
promette, altrettanto è mantenuto 
nell’ opera dal suo autore il padre 
Giuseppe di Costanzo.il qnale, mo- 
destissimo, non fece che preporre 
alla dedicazione le sole iniziali 
dei suo nome. L’ argomento non 
poteva svolgersi nè con più copia 
Hi erudizione, nè con più forza di 
ragioni, nè con più ingegno di con- 
gh-ietture o più chiarezza di 01-di- 
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ne. E l’argomento austero ed a- 
spro di sua uatura, che trattato da 
altri direbbe: Non mi toccare, jroi- 
d rè ti sarò noioso, qui in vece è 
spiegato con uno stile sì bello, con 
tale agilità di maniere, ed è va- 
riato da erudizioni sì ben incastra- 
te, che propriamente se ne ha pia- 
cere, leggendolo. Oltracciò esso di- 
mostra che il suo autore e assai co- 
nosce le cose dell’ antichità in ogni 
lor parte, ben dichiarandone pa- 
recchie, ed è provveduto di finezza 
di critica, per citi non lo trovi giam- 
mai beone o di ridicole tradizioni 
o d’ irragionevoli sentimenti, ed ò 
assai istrutto delle cose dell’antica 
e della moderna letteratura, sicché 
secondo l’uopo delle cose egli sa 
sempre ritrovare gli autori che me- 
glio le trattarono, e darne retto giu- 
dizio. Nè dose poteva essere prodi- 
go di erudiziono avuta a facil Costo 
dagli altrui libri, troverai ch'egli 
vi diguazzi; in quegl’incontri ri- 
mette a ciò -he ne dicono gli altrif 
e se talvolta potesse sembrare che 
s’intrattenga Ci cosa che si poteva 
omettere, oltrithò lo th Sempfeoon 
buon garbo, si c\asciato sedurre dal 
piacere, a cui nr^ si sa giammai ri- 
nunziare, o di pu-gere una nuova 
erudizione.o di eilendareUn qual- 
che fallo,dacui noi seppe guardar- 
si o 1* incuria o l’umana natura di 
alcuno di quegli ant*ri olle il eor- 
reggere è di pubblico vantaggio. 1/ 
altro libro, pubblicato i*.| padre a J 
bate diCostanzo, fu il seguente: tìi 
un antico testo a penna dilla dittino, 
commeslia di Dante con alcuM anno- 
tazioni sulle variatiti lezióni e rul/es 
postille del medesimo, lettera di Eit sta- 
zio Okearcheo ad AngelioSilicino, ili 
Roma pel Fulgoni, 1801, in 4 -to, e 
altre volle appresso. Nemmeno qui 
l’autore ha voluto manitestafe il 
suo nome, come non volle manife- 
stare il nome di lui, al quale è la 
lettera diretta, e ch’era no valen- 
tissimo letterato napoletano, vica- 
rio generale d’ un «rseovo di quel 
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regno. Ecco in quale pulsa li ^ar- 
ia di questo libro nella prefazione 
al tom. I. della Divina, commedia di 
Dante Alighieri corretta , spiegata e 
difesa dal p. Baldauare lombardi M. 
C. nel MDCCXCI. ec. (Roma, i8i5, 
in 4.t°) : » Conosciuto già si è ab- 
5) bastanza per l’opera dei chiaris- 
si simo padre ab. di Costanzo Tinte- 
li resse delle postille marginali e 
)' interlineari del codice di Monte 
li Cassino, anteriore al t368. e per- 
ii ciò prima del commento di Ben- 
ii venuto da Imola: e noi già ci 
» siamo proposti di ristampare in- 
91 tera nel quarto volume della no- 
li stra edizione quell’ aurea operet- 
)i ta, non solo ali’ oggetto di toglier- 
si la alle ingiurie del tempo, cui va 
»> esposta nella piccola e volante 
99 sua mole, ma sì ancora per le no- 
ti tizie che concernono la visione di 
si frate Alberico, soggetto di una 
9) seria questione già ventilata, ed 
il ora «prodotta dal eh. sig. abate 
li Cancellieri Nè queste però so- 
no le sole cose che si scrivessero dal 
padre ab. di Costanza, il quale anzi 
ne scrisse molte altfe che vengono 
presso alla sua famiglia custodite. 
Noi ne ricorderemo le più impor- 
tanti, che ci sono.a cognizione, e la 
cui notizia invoglierà della brama 
di poterle leggere. Eilitione s saeculi 
XV nitidiores rotundUque characte - 
ribus exaratae in hibiiotheca mona- 
iterii sublacensis. Elenchiti codicum, 
qui assercantur in hibiiotheca t. Petti 
de Peruiiis. Censura della dissertazio- 
ne di Cimiamo Ba ruffa idi sul colpo 
di spada non mai vano o fallace nel 
decapitare o dar la morte ai martiri 
di Cristo. Memorie sulla storia della 
Basilica (i), e del monastero di san 

(ì) Qorsta Basili™, par troppo fatta pro- 
da del Dietro, sanno illustrata da Ni croia Sta- 
na Nicolai romano, solante della segnatura 
di grafia, con pianto o disegni incisi ( Hmns 
aolia stamperìa de Romania i8i5 fot mas.) , 
il quale, (arendo nella prefasione grandi elo- 
gi deir abate di Costanso, mette lagni di soe 
fatture che rimasero pur troppo occultata al 
pubblico. , mi t ii » agir? nZJCS ' • 
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Paolo in Roma. Prevenuto dalla 
morte, non ebbe il tempo bastan- 
te per ordinarle. Odeporico: dalle 
poche linee che riferiremo, tolte 
dalla pagina t a della indicata let- 
tera iutornoall’antico testo di Dan- 
te, si conoscerà in parte il pregio 
di questo scritto. „ Che nelle pit- 
„ tnre del secolo XII ( egli scrive ) 
5 , figurassero l’Inferno secondo le 
„ vedute di Alberico, come dopo 
„ promulgato il poema di Dante, 
,, sappiamo essersi fatto dai pittori 
,, del secolo XIV e XV, traendone 
„ le idee dal suo Inferno, io mi cre- 
„ dopotervelo contastare per avere 
,, veduta un’antica pittura, rap- 
„ presentante le pene dei dannati, 
,, conforme le idee di Alberico, di 
,, un pennello anteriore d’ assai a 
„ Dante, da me giudicata, quando 
„ la vidi, del secolo XII, eh’ è qne|- 
„ lo di Alberico. Questa pittura è 
„ nel fondo del muro di antica 
„ chiesa, posta appiè del monte Ve- 
„ re in vicinanza di un paese, detto 
,, Fossa, provincia e diocesi dell* 
,, Aquila, dov’era l’antica Aveja, 
,, illustrala dalla penna maestra 
„ dell’ abate don Vito Giovenazzi. 
„ A vedere tale pittura ognuno, 
che nulla sapesse della visione di 
„ Alberico, direbbe o che è presa 
„ da Dante, o che Dante T ha pre* 
„ «a di là. Nel mio Odeporico, cioè 
„ in un zibaldone di varie cose os- 
„ servate e notate, viaggiando, ho 
„ descritto la struttura esterna ed 
„ interna di questa antica chiesa, 
„ chiamata la Madonna delleGrot- 
„ te, e le vecchie pitture che reg- 
„ gono ancora alle ingiurie del 
„ tempo ”. Quando moriva alcun 
dotto uomo, di chiostro, se i suoi 
confratelli non ne pubblicavano 
qualche scritto, quali mormorazio- 
ni non si menavano contro di loro! 
Desideriamo che non le si abbiano 
a ripetere, e con più di ragione, 
contro chi ebbe ereditato gli scritti 
del padre abate di Costanzo. 

g. m-i. 
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COSTAR ( Pietro ) nacque a 
Parigi nel i 6 o 3 . Il Rioferi dui 1759 
dire che il suo vero nome era Co- 
s tatui . Costar egli stesso dice che 
chianiavasi Court art, e che gli stam- 
patori, senza sua saputa, troncaro- 
no l’ u dal suo nome. Egli aveva 
memoria e letteratura . Gli autori 
greci, latini, italiani gli erano fa- 
miliari. Amico di Voiture, di Bal- 
zac e di qualch’ altro bell'inge- 
gno di quel tempo, era benissimo 
accolto nel palazzo di Rambouil- 
let. Era ghiottone, satirico, capar- 
bio e soprattutto preoccupato del 
suo merito. Era molto sollecito del 
vestire, ed aveva inoltre le manie- 
re assai civili; la qual cosa faceva 
dire ch’era il pedante più galante 
ed il galante più pedante che si 
potesse vedere; quindi per ironia, 
nel Viaggio di Chapelle e Bachau- 
mont, si pongono in I tocca delle sa- 
putelle diSIoutpeilierquesti quat- 
tro versi: 

Lo nnrs disaient qne Bftnagc 

.Arsir Fair et lVtpril galani ; 

QueChapelain n'etail pas Mg*, 

(,)uc Costar nY’tait pas pedani. 

E stato altresì rimproverato a Co- 
star che fosse di poco regolati co- 
stumi ; era nonostante baccelliere 
in teologia della facoltà di Parigi, 
insignito del sacerdozio e di pa- 
recchi impieghi ecclesiastici ; ed 
era stato famigliare di Claudio de 
Rueil , vescovo di Baiona, indi d’ 
Angers. Fu arcidiacono di Mans e 
nel medesimo tempo paroco, se ere- 
desi a Girac. Mori ai 1 3 di maggio 
del 1G60. I suoi scritti sono: 1 . Di- 
fesa delle opere di Voiture, l 653 : è 
una risposta alla dissertazione la- 
tina, che Girac avea pubblicata ed 
in cui maltrattava Voiture : la dis- 
sertazione e la risposta sono state 
unite in un solo volume, iG 5 .{, in 
zf.to ; II Ragionamenti de' signori Voi- 
ture e Costar, i 654 , in 4 t°-Cirac, 
il quale v’è pur maltrattato, pub- 
blicò allora la sua Risposta alla Di- 
tesa delle Opere di Voiture, i 655 , in 
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4 -to. Costar rispose per le rime coti 
la sua Apologia , 1637. Girac avea 
scritta una Replica', ma Costar, il 
qualesentiva la superiorità del suo 
avversario, fece intervenire il luo- 
gotenente civile, che proibì allo par- 
ti di più scrivere cosa niuna, I’ una 
centra l’altra, il che terminò la 
questione. Nondimeno la Replica 
di Girac a Costar fu stampata a Lei- 
da, 1660, in S.vo. Egidio Boileau 
aveva pur figuralo in tale questi»» 
ne ( V. E. Boilcai: ). Bayle ha scrit- 
to a Basnage una lunga Lettera sui 
libri de’ signori de Girne e Costar : es- 
sa è in data de’ 28 didecemhredel 
1672; III Raccolta di Lettere, l 658 
e t 65 g, a voi. in 4 -to. Lo stile n’ò 
contorto, affettato, e non vi si tro- 
vano che pochissime particolarità 
letterarie; IV Raccolta de’ pii* bti 
pasti di Marziale, con un Trattalo 
della bellezza delle opere <t ingegno , 
e particolarmente dell’ epigramma , 
tradotto dal latino, Tolosa, 1689, 2 
voi. in 12: opera postuma, pubbli- 
cata da G. Lafaille: il Trattato del- 
ti epigramma, che vi esiste, altro 
non òche la traduzione libera del- 
la dissertazione che Nicole arca po- 
sta nel principio dell’ Epigramma-* 
rum delectus di Lance! lotto. Nel to- 
mo Il delle Memorie di letteratura 
e di storia, del p. Desmolels, è stata 
stampata una Memoria de’ letterati 
celebri di Francia, di Costar, ed Una 
Memoria de’ letterati celebri de’ paese 
stranieri, del medesimo. Costar van- 
ta Chapelain ti siccome il primo 
» poeta del mondo per 1’ eroico ”, 
e Cornei Ilo » il primo poeta del 
>1 mondo pel teatro ’ 1 . Dice che Pa- 
li tru ù ben fatto ed è molto galan- 
ti tnonio ’ . Sono in generale note 
insignificanti , ed elogj che la po- 
sterità non lia sempre confermati. 
Costar era figlio d’un cappellaio; 
la qual cosa taceva dire a Calibrai: 
«Costar è un uomo molto civile, 

11 ha sempre il cappello in mano; 

11 è obbligato di ciò al suo signor 



Digit 



J by Google 



4 <»a C O S 

COSTARD (Giorgio), dotto in- 
glese, nato verso il 1710, fu da 
prima ministro d’Islip, nella con- 
tea d’ Oxford, ed eletto- nel 17G4 
vicario di Twickenhain, nella con- 
tea di Midd lesex, ove mori in gen- 
naio del 1782. Si può veder inNi- 
ehols ( Aneddoti biografici intorno a 
Bowyer ) 1’ elenco di quindici ope- 
re di Costard, le quali provano 
molta erudizione nelle lingue o- 
rientali e cognizioni estese in a- 
■tronomia. Noi citeremo soltanto? 
1 . Osservazioni tendenti ad illustrare 
il libro di Giobbe, 1747, in S.vo; II 
due Dissertazioni , una sulla signi- 
ficazione della parola ICesita, aitata 
in Giobbe, capitolo XIII, verso 1 1, 1 ’ 
altra sulla significazione della parola 
Hermes, 1750; III Dissertationes 
dssae critico-sacrae , qttarum prima ex - 
plicatur Ezech. XIII, altera vero II, 
Beg, x. ai, Oxford, inii, in 8vo; 
IV Uso dell’ astronomia nella storia 
e nella cronologia, dimostrato con un 
esame sulla caduta della pietra che 
cadde presso ad Egos Potamos, secon- 
do la pretesa predizione d' Anassago- 
ra, 1764, in 4 -to; V Storia dell’a- 
stronomia, applicata alla geografia, 
alla storia ed alla cronologia , 1 767, 
I volume in 4-to: è un' opera giu- 
diziosa, ed in cui l’autore espone 
Con chiarezza i progressi della 
icianza, di cui tratta ; VI Lettera a 
plathaniel Brassey Balhead, conte- 
nente alcune osservazioni sulla prefa- 
zione del codice delle leggi de’ Genti- 
li. Vi combatte l’antichità attri- 
buita a questo codice, e l’opinione 
adottata da parecchi autori, dietro 
l’osservazione di qualche fenome- 
no fìsico, che il mondo è molto più 
antico di quello che lo fa suppor- 
re la cronologia ebraica. Abbiamo 
di Costard alcuni altri scritti di 
poca estensione, alcuni articoli in- 
seriti nelle Transazioni filosofiche, 
ed una seconda edizione-deli’ ope- 
ra del dottor Ilyde, /Ustoria reli- 
gionis vetentm Pzrtarsttn. 

X-s. 
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COSTE ( Ilarioke di), mini- 
mo, nacque a Parigi ai 6 di set- 
tembre del 1 5 q 5 , d’una famiglia uo- 
bile del Debutato. Caterina Chail- 
lou , sua madre, era pronipote di 
s. Francesco da Paola. Il p. Ilario- 
ne studiò a Novers la filosofìa sotto 
il p. Morsen no, e la teologia nel 
convento di Vincennes . Venne in 
seguito a dimorar a Parigi, dove si 
applicò allo studio ed alla direzio- 
ne delle anime. Ivi mori ai 12 dì 
agosto del 1661, di sessa nt asei an- 
ni. Le sue opere sono un gran 
numero di compilazioni piene di 
cose curiose , ma senza gusto o 
senza metodo, ed in cui i fat- 
ti sono accumulati senza di- 
scernimento e con la più eccessiva 
credulità. Le principali sono: I. 
Istorie rato Oche, nelle qtsali sono 
scritte tutte le vite, azioni, ec., degli 
uomini e delle donne illustri de’ seco- 
li XVI e XVII, Parigi, i 6 a 5 , in fo- 
glio ; II la vita di Giovanna di Fran- 
cia, fondatrice delle Annunziate-, III 
Gli Elogi e le Vite delle regine, prin- 
cipesse, dame e damigelle illustri in 
pietà, dottrina, le quali hanno fiorito 
nel tempi nostro ed al tempo de no- 
stri padii, di cui la miglior edizio- 
ne è quella di Parigi, 1647, 2 voi. 
in 4 -to; IV gli Elogi de' nastri re e 
de’ figli roc.li di Francia che sono sta- 
ti delfini, Parigi, i 643 , in 4 -to; V 
la Vsta del P. Marino Mersenne, Pa- 
rigi, i 645 , io 8.vo; VI il ritratto ir» 
piccolo di s. Francesco da Paola, ov- 
vero la Storio compendiosa della sisa 
vita, Parigi, i 655 , in 4 -to; VII il 
perfetto Ecclesiastico, ovvero la Vita 
di Francesco le Picart, dottor di Pun- 
gi, con gli Elogi di quaranta dottori 
della facoltà, Parigi, i6f>8, in 8.vo : 
questa ultima opera à la più curio- 
sa e ricercala. 

Z. 

COSTE (Pietro), nato ad Uzes, 
nel 1668, da genitori protestanti, 
riparò in Inghilterra al principio 
del secolo XVIII, tornò in seguito 
in Francia e mori a Parigi ai 2^ 



co» 

di gennajo del 1 ^ 4 "- Alternativa- 
mente traduttore, editore, autore, 
la tua vita fu tutta letteraria. Qual 
traduttore, a lui siain debitori di 
una versione francese del Saggio 
tuli’ intendimento umano di Locke, 
1700, 1736, 1755, 1774» il 4 to, o 
4 voi. in la; del Trattato dell’ edu- 
cazione de’ fanciulli (a voi. 1698, 
1708, ec. ), e del Cristianesimo ra- 
gionevole dello stesso autore ( i&p 
in 12, 1715, 2 voi. in ia); del Trat- 
tato d’ottica di Newton, dalla ver- 
sione latina di Clarke, 1722, in 
4 -to, ec. Queste traduzioni sono in 
generale fedeli, ma d* uno stile 
che manca troppo spesso di preci- 
sione e di eleganza. Non è stato 
nulladimeno intrapreso di darne 
una migliore del Saggio sull’ inten- 
dimento umano ; ma Beauzée ne ha 
pubblicata una nuova del Trattato 
a ottica, non più esatta, ma più cor- 
retta e meglio scritta di quella di 
Coste. Le opere, di cui quest’ulti- 
mo scrittore ha fatto nuove edizio- 
ni, sono i Caratteri di Teofrasto e di 
La Bruykre, con note, 1720, 1735, 
1760, 1769, 3 voi. in 12, ovvero un 
voi. in 4 -to; i Saggi di Montaigne „ 
con osservazioni, 1724, 1726, 1727, 
1745, 1771, 4 voi. 4 -to, o 5 voi. 
in 8.vo, o io voi. in 12, e le Favole 
di La Fontaine,con note, 1 7 3 o, in 12. 
!‘ commenti di Coste sulle opere 
di Teofrasto, di La Bmyère e di 
Montaigne aggiungono poro valore 
al testo, ed i signori Bastien e Di- 
dot hanno avuta ragione di non 
ingrossarne le loro edizioni. Deve- 
si tuttavia saper grado all’annota- 
tore di tale libro d'aver data un’ 
indicazione degli autori antichi, di 
cui Montaigne cita varj passi, più 
esatta di quella che trovasi nell’e- 
dizione del 1 635 della de Gonr- 
nai. Le osservazioni sopra La Fon- 
taine, spessissimo ristampale, han- 
no essenzialmente per oggetto di 
facilitare ai fanciulli l’intelligen- 
za di questo poeta, e di render più 
amplici le spiegazioni, dato dai 
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precedenti commentatori, dell’ <•- 
tpressioni inusitate e de’ giri di 
parole poco famigliaci alla prima 
gioventu ; ma quelle di Coste so- 
no, le più, troppo attaccate alle 
minuzie o d’ un erudizione su- 
periore alla capacità dell'età, alla 
qual' erano esse destinate. Coste 
si gloriava d-lla cura,che avea pre- 
sa, di depurare il tétto e di rende- 
re la sua edizione più perfetta di 
tutte quelle eh’ erano lino allora 
comparse. Chamfort e Didot han- 
no provalo che questo editore ave- 
va ancora lasciato molto da fare, e 
neglette le migliori fonti, in cui po- 
teri attingere le vere ed ultime le- 
zioni «lei favoleggiatore. In qualità 
di soritlore, Coste Im pubblicato I4 
Difesa di La Bruyère, contro Bona- 
ventura d’ Argon ne (1702), e la Fi- 
fa del gran Condé (i(ig 3 ), in 4 -to, ed 
in 12. La prima di queste opere, 
aggiunta alla maggior parte dell’ 
edizioni d e’ Caratteri, è giusta e 
semata per l’essenziale, ma d’ un’ 
esecuzione troppo msdiocre ; lo sti- 
le della seconda è senz’anima, e si 
vede che 1’ autore s’ intendeva me- 
glio di compilar fatti con esattezza, 
che di comporre un quadro anima- 
to, quale specialmente dev’ essere 
la storia dell'eroe, che voleva di- 
pingere. Si trova un elenco parti- 
colarizzato delle numerose opere 
di P. Coste nella prima edizione 
delle Lettere di Bayle (t), ed un 
ragguaglio intorno alla sua vita ed 
a’suoiscritli nell’edizione del 1748 
della sua Storia del principe di Con- 
dii. 

V. S— L. 

COSTE ( ), di Tolosa, morto 

(l) Ond» render tal* elenco compiuta, 
conviene aggiungervi : 1. una tradusione lati, 
na dell' op<-ra di Redi sugli animai*! ti, Am- 
sterdam, (fino, in ta, fig. ; li Saggio sul! tuo 
iti molleggio, tradotto dai latino di . tthaftc- 
•bory, 17 10, in ia ; HI (stringo Dello "indi, 
slamo dei re, tradotto dal greco di Smofonls*, 
Amsterdam, 17 11, in ta ; IV gU Schiavi di 
Pianto, Amsterdam, 1716, in ia: è la prima 
iraduùooc frauccsv di questa o^cra teatrale. 
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in novembre del 1959, ha lasciato: 
J. Progetto d* una storia (falla città 
di Parigi sopranna nuova idea 19^9, 
in S.vo: non è un libro di 9toria, 
come si potrebbe pensarlo, ma una 
faceria, nella quale l’autore deride 
gii eruditi ebe fanno grati conto 
delle minuzie. Principia con un e- 
logio ironico della storia, » dì cui 
j> il gusto, dice, è naturale all' ito- 
» mo, in vece che poche persone a- 
S> mano le linee, gli angoli, le po- 
st lenze, 1’ estrazioni di radici, le 
ss piante disposte in classi, f emi- 
si merazione degl’ insetti, ec. Tut- 
ss te le scienze, egli continua, si e- 
ss sauriscono, i generi di belle let- 
ti tcre s’ inaridiscono ciaschedun 
ss giorno; all’opposto i tesori della 
ss stona si accumulano sempre nel 
si decorso de’ tempi Espone in se- 
guito l’ idea della sua opera e ^>ro- 
snette eli’ ivi darà uno serie de Si- ' 
gnori parochi, salitesi, vicarj, yredi- 
catori del V avvento e della quote ima, 
preti abituati, sagrestani, chierici, ra- 
gazzi r he cantano in coro, ee. Que- 
sto libercolo è piccante, quantun- 
que Desfont ai nes abbia pretesoohe 
fosse una debole imitazione soltan- 
to del Capolavoro d' un incognito, e 
della Dissertazione sulle antichità di 
Chaillot ( tVFur.ri-LK); li Lettera dei- 
li' autore del Progetto, ee., all’ autore 
delle Osservazioni sugli scritti moder- 
ni, 1909, in 12; risposta alla criti- 
ca di Desfontaines. 

A. B — t. 

COSTE {Cfsakf. A costi ivo), poe- 
ta del secolo XVI. Si trovano alcu- 
ni suoi versi nella raccolta delle o- 
pere composte in occasione della 
morte d’Adel de Toiirnebu, i582, 
in S.vo. Egli era antico di dit Bar- 
tas,e gli ha indirizzata una lettera 
in versi francesi, stampata con le o- 
pcredi quel poeta. Nominavasi Cot- 
teiis o Cotta in latino. Fra le tur poe- 
sie latine si osserva nn poemetto, 
intitolato: JVympha vinaria, seu Ca- 
stello datstensis agri descriptio: è una 
descrizione del Dttnois. Era nato in 
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quella provincia, o almeno vi ave- 
va passata una parte della sua vi- 
ta. Il suo gusto per la poesia non 
lo aveva occupato con tale esclusi- 
va che non avesse trovato il tempo 
pur anche di darsi a sludj più se- 
rj. Duverdier cita di Costé un trat- 
tato in latino, iutitolato : Antiqiib- 
t u tum juris libri tres, Napoli, 1 5 q 5 . 
S’ignora l’epoca della sua morte. 

W— 3. 

COSTEL ( Giovativi Battista 
Luigi), nato a Meaux, nel 1929, 
membro del collegio di farmacia di 
Parigi, della società di medicina o 
delle società d’agricoltura di Pari- 
i, di Versailles e di Meaux, stil- 
lò la farmacia sotto Rouelle il 
maggiore, fu speciale, ajntante 
maggiore dell’ esercito francese in 
Germania nella guerra de’setteau- 
ni, e divenne professore a Parigi, 
nel collegio di farmacia. La chimi- 
ca gli deve alcuni progressi. Prima 
di lui l’acido formico era appena 
conosciuto. Si osserva molto meto- 
do e precisione nella sua Analisi 
delle ncque di Pougues (Parigi, 1969, 
in 12). Ingannossi, con Vencl, siti- 
causa del gusto piccante delle ac- 
que minerali; ina se fu conosciuto 
poi che tale gusto proveniva dal 
gaz acido carbonico, - ^ch , ivi si trova 
in dissoluzione e di cui una parte 
combinata con un ossido di ferro, 
forma un carbonato di ferro, fu do- 
vuto agli esperimenti fatti dallo 
stesso Costei nel suo laboratorio, 
ed allora provò che il suo amore 
proprio gli era meno caro, ehe la 
verità: esempio troppo raramente 
dato dai dotti, perchè non meriti di’ 
esser osservato. Siamo debitori a 
Costei della traduzione dellc-Ctyw- 
re postume di Marggraf, celebre chi- 
mico (1 1 Berlino. Esistono parecchie 
•no Memorie sulla polvere vegetativa 
non odorala, di Bridet; sul partita 
che si può trarre < lai riso e dal poma 
di terra ne’ tempi di carestia, un Trat- 
tato mi conigli domestici ; la tra- 
dnzioue d’ un’ eccellente opera 
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tedesca, intitolata la Buona Massaia, 
e diversi rapporti alla società d’ a- 
gricoltura. Costei aveva istituita 
nella sua campagna una farmacia. 
Visitava gli ammalati, ed a loro di- 
stribuiva gratuitamente i medica- 
menti, de quali avevano bisogno ; 
il pastore della comune a lui sup- 
pliva in sua assenza. Morì ai 26 di 
febbrajo del 1800 . Una stretta ami- 
cizia I’ univa da 5o anni in poi a 
Joly, custode del gabinetto dello 
stampe nella biblioteca reale. Joly 
e Costei morirono nel medesimo 
giorno, e quasi nella stessa ora. I 
funerali d' ambedue incontrati es- 
sendosi per caso, mossero accanto 
un dell’altro, e i loro figli confu- 
sero il loro dolore con mutui la- 
menti. ( V- il Ragguaglio sulla vita e 
,ui lavori di Costei, di Cotirnol, 
nelle Memorie della società d’ agri- 
coltura, tomo III). 

V — VE. 

COSTEO o COSTAEUS ( Gio- 
vanni ), medico 'del secolo XVI, 
nacque a Lodi d’ un’ illustre fami- 
glia . Dopoché per lungo tempo 
ebbe insegnala la medicina nell’u- 
niversità di Torino, si arrese all’ 
invito del sommo pontefice, il qua- 
le gli offriva il grado di primo pro- 
fessore di tale facoltà nell’ univer- 
sità di Bologna a condizioni onore- 
voli del pari e vantaggiose. In quel- 
le due città acquisissi una fama 
brillante pel suo sapere e per la 
sua eloquenza. Fra le numerose o- 
pere, che compose, osservasi : I. De 
1 enamm mesaraicarum usa, Vene- 
zia, 1 565 ; II Disquisitionum physio- 
logicarum , in pritnam primi canonis 
Avicenna* sectionern, Bologna, 1 58q ; 
III Annntationes in Avicennae cano- 
nem, cum novis observationsbus, Ve- 
nezia, i 595 ; IV De Immani conce- 
ptus formationis, motta et partus 
tempore, Bologna, 1 5<)6 ; Pavia, »6o4, 
in 4-to •, V De morbis puerorum et 
mulirrum, Bologna i6o4; VI Tra- 
ctatus de unirersalium stirpium natu- 
ra, libri duo, Torino, t5j8, in 4 *°: 
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si vede da questo trattato della na- 
tura delle piante, che Costeo era 
poco versato nella botanica: VII 
De facili medicina per seri et lactis u- 
sum, libri tres, l(k>4; Vili De pota 
in morbis, Pavia, i6o4, in 4-to; IX 
De ignea medicarne praesidiis, libri 
duo, Venezia, 1 5g5, in 4-to. Final- 
mente, avendo corso un campo non 
meno brillante, che laborioso, Co- 
steo morì a Bologna, nel i6o5. La 
città di Lodi gli fece erigere un 
mausoleo. — Suo figlio (Giovanni 
Francesco), erede del suo sapere o 
della sua celebrità, dopo a' aver 
insegnata la medicina a Pavia, Ma- 
cerata e Pisa, coltivò la giurispru- 
denza, ed ottenne una cattedra di 
legge nell’ università di Pavia.Era 
in oltre versatissimo nella lettera- 
tura. E’ suo, fra gli altri, il tratta- 
to De voluntariis, involunlariis , et non 
vo lontana actibus, opera profonda 
e che fu mollo applaudita. 

B — Be e D — P — s. 

COSTER ( Giovanni Lobenzo ), 
considerato da taluni per l’ inven- 
tore della stampa, nacque adHar- 
lem, verso l’ anno i3yo, secondo 
Meermann. Si legge in un’ opera, 
intitolata Batavia, pubblicata a Lei- 
da, nel i588, in 4-to, da Adriano 
Giunto, clic Lorenzo s’ ideò, pai- 
seggiando pe’ boschi che sono ne' 
dintorni della città, di formar let- 
tere con la corteccia di faggio e che 
stampò sopra carta con taii lettere 
alcuni versetti o brevi sentenze per 
istruzione de’ suoi nipoti; che im- 
maginò in seguito, con suo genero, 
Thomas, la composizione d’ un in- 
chiostro, piò viscoso e più tenace 
dell’ inchiostro ordinario, con cui 
stampò 1 o Speculata Immotine saloa- 
tionis, di cui i fogli, non essendo 
stampati che da una parte, sono 
incollati insieme pel rovescio ; cho 
avendo perfezionata la sua manie- 
ra eou l'invenzione de’ caratteri di 
metallo, in prima di piombo, indi 
di rame, fece profitti considerabili, 
ampliò la sua officina, prese op crai 
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che obbligò al segreto sotto la fede 
del giuramento ; che uno fra essi 
avendo, in tempo della messa di 
mezzanotte, rapito tutto l’ appa- 
recchio tipografico, era fuggito ad 
Amsterdam, indi a Colonia, ed in 
fine a Magonza, dove istituì una 
stamperia, dalla quale usci, nel 
■ 44 a, il Doctrinale Alexandri Galli. 
Tal è il sommario de' fatti riferiti 
da Giunio; ma niun autore olan- 
dese del secolo XV, nè del princi- 
pio del XVI, fa menzione di qnesti 
fatti, neppur Erasmo, il quale na- 
to a Roterdam, nel 1467, non pote- 
va ignorare un avvenimento sì glo- 
rioso pel suo paese, ed aveva avute 
tante occasioni di parlare della sto- 
ria della tipografia, egli ch’era unito 
in amicizia con Thierry Martins d’ 
Alost, stampatore celebre, il primo 
della Belgica, e del quale ha com- 
posto l’ e p ita fio ; ma per lo contra- 
rio, s’ egli ha parlato deH’inren- 
zione della stampa, è stato sempre 
in favore di Guttemberg, ed in 
niun modo di Lorenzo Coster, di 
cui non dice parola. In cambio, 
Pietro Seri veri us narra la storia 
della pretesa scoperta di Coster, 
con circostanze affatto da romanzo. 
Perciò Meermann istesso, il quale 
ha composto una grande opera in 
2 voi., in 4 -to, sotto il titolo di O- 
rigines typographicae, onde assicura- 
re a Lorenzo Coster l’onore dell’ 
invenzione della stampi, riconosce- 
va l’ inverisimiglianza di quel rac- 
conto. Quanto egli asserisce per 
sostenere il sistema d’Adr. Giunio 
non si regge che sopra congetture 
gratuito e sopra il racconto d’ un 
certo Cornei ius, del quale sembra 
che non abbia conosciuto egli stes- 
so qne fatti che per tradizione . 
Soltanto più di tre secoli dopo quel- 
la pretesa scoperta, Meermann an- 
nunziò che aveva trovato sopra uu 
foglio di pergamena stampata d’ 
ambe le parti ( opistograf.i ), le sen- 
tenze che Coster aveva stampate 
eon lettere di corteccia o di legno. 
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Questo foglio era incollato in un 
vecchio libro di preci , e contene- 
va in otto pagine l’ alfabeto e l'O- 
razione dominicale, cioè un’opera 
senza data, nè nome di stampitore, 
e simile a cento altre operette di 
divozione, stampate in diversi luo- 
ghi de’ Paesi Bassi, verso la fine 
del secolo XV. E' oggidì bene di- 
mostrato che quel foglio di perga- 
mena, preteso saggio di Coster, è 
stampato con caratteri di getto. I 
partigiani di Coster hanno accusa- 
to Giovanni Fust, suocero del ce- 
lebre Schoeffer , d’ aver involato i 
caratteri e gli ordigni della stam- 
peria di Lorenzo; ma come un uo- 
mo ricco avrebbe potuto essere il 
servo d’ un santese di Harlem ? 
Nell’ impossibilità, cui videro di 
distruggere tale obbiezione, han- 
no volto i loro sospetti sopra Gio- 
vanni Goensfleisch, detto Guttem- 
berg; ma come farsi che quadrasse 
tale fatto, falsamente asserito’ da 
Scriverius,con le scritture autenti- 
che scoperte dal dotto Schoepfflin, 
e riportate nelle Vindiciae typogra- 
phicae , le qnali provano in una 
maniera irrefragrabile che Gut- 
temberg era stabilito a Strasbourg, 
fino dall’anno i 43 o all’ incirca , e 
che v’ era per anche domiciliato 
nel 1444? È dunque senza prosa, 
e sopra la sola autorità di Giunio, 
il quale non iscriveva che per aver 
udito dire d’ un avvenimento ac- 
caduto cento qnarant’anni prima 
di lui, che venne in capo di coniar 
medaglie, d'incidere inscrizioni e 
d’ergere statue ed altri monumen- 
ti alla gloria di Lorenzo Coster, al 
quale si fa rappresentare il perso- 
naggio ora di perturbatore della 
pubblica qniete, e condannato co- 
me tale, ora quello di sagrestano o 
santese, inseguito di échecin, in- 
di di tesoriere, ed in ultimo, ondo 
dare più lustro alla sua storia, so 
ne forma un rampollo della casa 
di Brederode, discendente in. ret- 
ta linea dagli antichi sovrani della 
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Olanda. Trasportati dal loro amor 
dalla patria, alcuni dotti Olandesi 
hanno impiegato tutti i mezzi per 
far considerare questo grande per- 
sonaggio non solo come il padre 
della tipografìa, ma eziandio come 
l'inventore dell’ iucisione in legno : 
pretensione non sostenibile e me- 
no fondata ancora della prima . 
Certamente, se avesse esistito ad 
Harlem un incisore in legno, qua- 
le si pretende che fosse Coster, noi 
ne troveremmo la storia nell’opera 
di Carel van Mandcr, pittofed in- 
cisore, che, verso l’anno 1585 , fer- 
mò stanza in quella città , do- 
ve compose la sua Storia di' pit- 
tori ed incuori, pubblicata nel il>o 3 . 
Lorenzo Coster non vi appare , nò 
come stampatore, nè come inciso- 
re, né sotto niun’ altra denomina- 
zione qualunque; con poco fonda- 
mento del pari è stato detto che In 

I iretesa tipografia Laurenziana non 
la cessato d’esser in attività dopo 
la morte del suo inventore, avve- 
nuta verso l’anno 1 44°; giacché, se- 
condo Meermann, da tale epocafino 
al 1472 gli eredi di Coster, i figli 
del suo genero Thomas, cioè Pie- 
tro, Andrea e Tommaso, continua 
rono ad esercitare l’arte tipografi- 
ca, c stamparono un gran numero 
di opere, non ostante la disgrazia 
ch’ebbero d’essere derubati, verso 
l’anno 1409 (fatalità propria di 
quella tipografìa ), da un servo in- 
fedele, chiamato Federico Corselles, 
eh’ era stato subornato dalla corte 
d’Inghilterra, in cui portò la stam- 
pa. Sài sa eh’ essa non vi fu cono- 
scinta che nel 1471 ( K. Caxtos» ) . 
Quali memorie tipografiche i par- 
tigiani di Coster invocano mai in 
favore delle loro asserzioni ? Alcu- 
ne antiche edizioni , senza data e 
senza indicazione di stampatori , 
ma che sono state ben certamente 
«tampate da Nicola Ketelaer e Ger. 
de Leempt, stampatori ad Utrecht, 
nel i 475 . Parecchie opere, uscite 
dai medesimi torchi, ne souo la pro- 
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va. Questa scoperta termina di di- 
mostrare nella maniera più chia- 
ra che l’officina tanto vantata de- 
gli eredi del sagrestano di Har- 
Teni, ignorata per tre secoli, e sco- 
perta di subito dall’entusiasmo di 
patria, non ha la menoma realtà. 
Come adunque supporre che quan- 
do il segreto della scoperta fu di- 
vulgato con la pubblicazione delle 
opere, stampate a Magonza , dopo- 
ché questa ultima città si fu attri- 
buito altamente l’onore della sco- 
perta, i nipoti , eredi di Coster , 
Pietro, Andrea e Tommaso, i qua- 
li hanno vissutofinoall’anno i4ga, 
non abbiano reclamato pel loro a- 
vo l’onore d’una scoperta, di cui 
essi conoscevano tutta la gloria ? 
Tutta qnesta questione è molto 
ben trattala nell ’ Origine della Stam- 
pa, di L. C. P. Lambinet, Parigi, 
1810, 2 voi., in 8.vo. 

A — s. 

COSTER (Samuele), fondatore 
del teatro d’Amsterdam, dee aver 
compiuto un’assai lunga vita, ben- 
ché non si conosca nè la data pre- 
cisa della sua nascita, nè quella 
della sua morte. In una lettera in 
versi olandesi, che Pietro Corne- 
lio Iiooft, appena in età di dician- 
nove anni , indirizzò da Firenze 
nel 1G00 all’antica camera de’ret- 
torici d’Amsterdam, trattasi di Co- 
ster come se desse onorevoli spe- 
ranze, e sì fatte speranze egli non 
ismentì. La più antica delle sue o- 
pere, intitolata : Divertimento rusti- 
co, ovvero Dialogo tra maestro Ca- 
gnoni, cerretano, e Jeannot Malher- 
be, suo famiglio, ha la data del 161 5 ; 
la più recente , la sua tragedia di 
Polissena, è del ■ 644 - Esistono in 
tutto cinque sue composizioni tea- 
trali nel genere comico, e sei tra- 
gedie. La sua Ifigenia (1626) è quel- 
la che alzò maggior grido. Alcuni 
pastori della chiesa riformata cre- 
derono di riconoscersi nel suo gran 
sacerdote Euripilo; fecero di tut- 
to ondo nuocerle, e le gridarono 
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contro anclie dal palpito. Coster 
trovò ne’ magistrati degni protetto- 
ri ; la sua tragedia fu conservata al 
teatro, e continuò a fruttar molto 
denaro ai poveri. Coster fu certa- 
mente in epoca vicina alla nasci- 
ta dell’ arte, un poeta molto insi- 
gne; la lingua delle passioni non 
è a lui straniera; i suoi caratteri 
sono bene sostenuti; la sua versi- 
ficazione è facile, il suo stile ha 
spesso energia e nobiltà: gli si 
rimprovera d’ essersi troppo ab- 
bandonato alla sua facilità. )> Se a- 
jj vesse voluto metter in opera il 
j) suo ingegno, dice Brandt, avreb- 
j> be potuto emulare i più grandi 
» poeti ” . Fino a lui la scena ave- 
va appartenuto a quei ebe si dice- 
vano rettorici, de’ quali le rappre- 
sentazioni, da prima gratuite, fu- 
rono in seguito sottopposte ad una 
retribuzione a favore de’ poveri . 
Hooft, Coster, Vondel, Bredero, i 
corifei dell’arte drammatica in fi- 
landa, incominciarono dall’essere 
rappresentati in questo modo. Dai 
a ai luglio del i6i5 tino al mese di 
aprile susseguente le opere di Bre- 
dero e di Coster valsero sole , all’ 
ospizio de’Vecchi, un benefizio net- 
to di a,ooo fiorini . A quell’ epoca 
Coster formò una nuova istituzio- 
ne col titolo d’ Accademia : trovò 
ne’ rettorici gelosi e nel clero mol- 
ta opposizione; ma rinvenne pure 
qualche incoraggiamento: il magi- 
strato gli concesse una casa sul ICei- 
sersgracht; ivi eresse, a sue spese, 
una grande armatura di legno, e 
l’ apertura del nuovo teatro si fece 
nel 1617. Nel mese di settembre 
dell’ anno medesimo Coster trat- 
tò, per un termine di sei anni, coi 
direttori della casa degli orfani d’ 
Amsterdam: questi assunsero tutte 
le spese della sua accademia, riser- 
vandosi un terzo del benefizio, cd 
a lui lasciando gli altri due terzi . 
Dal i6aa la casa degli orfani lece 
l’acquisto di tutto l’edilìzio e del- 
l'apparecchio attenente; noi ìGjH 
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soltanto l’ antica armatura di le- 
gno fu convertita iu fabbrica e 1* 
accademia in teatro. Coster, inca- 
pace d’ una vile gelosia, ha il me- 
rito d’ aver posto in teatro i capo- 
lavori de’ suoi contemporanei Vou- 
del, Hooft, ec., e di avere in tal gui- 
sa a poco a poco espulse dalla sce- 
na le produzioni de’ rettorici, di- 
venute indegne del progresso del- 
l’arte drammatica . Fu in ogni a- 
spetto, uomo commendevole ; go- 
deva di molta considerazione ; era 
dottor di medicina, ed in alcuni 
versi di Vondel, che si leggono sot- 
to al suo ritratto, dipinto da San- 
drart , quel poeta lo loda d’ aver 
date le sue cure gratuite all’ospe- 
dale d’Amsterdam per più d’ un 
mezzo secolo. Oltre alle sue opero 
drammatiche, le raccolte del tem- 
po offrono alcune altre produzioni 
sparse di Coster, ma nelle qnali 
non sì riconosce sempre la mede- 
sima facilità. 

M— on. 

COSTER DE ROSENBOURG 
(Giovanni ), medico nato a Imbec- 
ca nel ifii3, principiò i suoi stud] 
a Koenigsberg, ed andò a compier- 
li a Leida, dove ottenne la laurea 
dottorale nel i645. Tornato a Koe- 
nigsberg, fu aggregato alla facoltà 
dì essa città. Nel i64p recossi a 
Wismar col titolo di medico sti- 
pendiato ; di là passò a Rcvel, in 
qualità di fisico dell’ ordine de’ ca- 
valieri d’Estonia. Occupava tale 
impiego da cinque anni , allorché 
Carlo Gustavo , re di Svezia , lo 
scelse per suo archiatro e lo nobi- 
litò. Dopo la morte di qnel sovra- 
no, nel 1660, Coster fu medico del 
gran duca di Russia a Mosca ; fi- 
nalmente tornò a Revel, dove ter- 
minò di vivere nel i(>85. Oltre la 
sua dissertazione d’ inaugurazio- 
ne, Dn dytenleria , Coster ha pub- 
blicato un’opera, intitolata : Adè- 
rtimi» totiiu empori* Immani praerÀ- 
piiorum theoria et praxis tubuli* tx~ 
UilUae-, accenti Caroli Gustavi, regi* 
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Succide morbi et obitus relatio medica, 
F rancieri, > 665 , in 4 -to ; Lubeck, 
j 6 t 5 , in 4 -to, ec. 

C. 

COSTERUS ( BkrwaAdo ), se- 
gretario della città di Woerden dal 
1670 fino al it> 34 , ivi era nato nel 
1645, e v'è morto nel 1735. Era 
dottor di legge nell* università di 
Leida. I suoi scritti sono un’ope- 
ra non poco male scritta in olan- 
dese , intitolala : Relazione storica 
della fondazione della repubblica d’ 
Olanda e di West /risia , del muta- 
mento avvenuto nel governo di esso sta- 
to, e le conseguenze che ne sono risul- 
tate con un racconto di quanto quella 
repubblica ha sofferto nel 1672, e spe- 
cialmente di ciò eh,’ è accollato in quel- 
1 ’ anno e nel susseguente nelle città di 
Woerden e d' Oudewater , Utreclit, 
1707 e 1727; Leida, iq'bq, in 4 -to: 
quest’ ultima edizione è la più 
compiuta. Quale testimonio ocula- 
re degli avvenimenti dell’ anno 
1773, in cui avvenne l’invasione 
di Luigi XIV e la conquista d’U- 
trecht, Costerus è buono da esser 
consultato; ma i suoi racconti so- 
no sovente attaccati alle minuzie 
tanto che annojano. Toglie a con- 
futar Pietro Valkenier, Lamberto 
van den Roseli, e specialmente Ba- 
snage di Beat1v.1l. Il segretariato 
della città di Woerden e la consi- 
derazione pubblica furono per ol- 
tre un secolo permanenti nella fa- 
miglia de’ Costerus. 

M — ore. 

COSTHA BEN LOUKA,cni gli 
storici fanno contemporaneo de’ ca- 
liffi Motadhed e Moctader, e che 
in conseguenza fioriva verso la fi- 
ne del terzo ed il principio del 
quarto secolo dell’egira, era cri- 
stiano, greco d’ origine e nativo 
di Banlhek. Dopoché passalo eb- 
be alcun tempo ne’ paesi sottomes- 
si all’ impero di Costantinopoli , c 
seco ne recò, tornando di Siria, 
molti libri greci, fu chiamato nell’ 
Irajt ond’ essere impiegato a tra- 
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durre varie opere dal greco in a- 
rabo. Si narra che possedeva per- 
fettamente le lingue greca, siria- 
ca ed araba, e che le scriveva con 
purezza ed eleganza ; egli era do- 
tato di giudizio finissimo, ed avea 
un particolar talento per istringe- 
re molte cose in poche parole. Fe- 
ce un gran numero di traduzioni, 
e molte altre furono da lui rive- 
dute e corrette. Costha non fu sol- 
tanto tradnttor fedele ed elegante : 
siccome possedeva parecchie scien- 
ze, compose egli stesso diversi trat- 
tati generali e particolari sulla lo- 
gica, filosofia, fisiologia, medicina , 
aritmetica, geometria, algebra, co- 
smografia, astronomia e musica. Fra 
tanta moltitudine di scritti, di cui 
lo storico arabo de’ medici ci dà 1’ 
elenco, sono ragguardevoli un Trat- 
tato di dietetica ad uso di coloro che 
vanno in pellegrinaggio alla Mecca ; 
alcuni Trattati intorno alla causa 
delle morti improvvise; i Pronastici 
tratti dtdl’ ispezione delle urine ; la 
Differenza che v’ è fra V anima e lo 
spirito; i Caratteri che distinguono 
l’ anima ragionevole da quella de' bus- 
ti; un Commento sopra tre libri e mez- 
zo di problemi aritmetici di Diofan- 
te ; una Traduzione del Trattato ef 
Algebra ilei medesimo autore; in fine 
un Trattato in forma di risposta al- 
la questione che gli era stata propo- 
sta intorno alle cause stella varietà 
che si osserva fra gli uomini, quanto 
al carattere, al modo di vivere, alle 
passioni ed alle inclinazioni naturali. 
Parecchie altre opere, composto da 
Costila o da lui tradotte dal gre- 
co, si trovano in diverse bibliote- 
che dell’Europa, come si vede dai 
cataloghi di quelle di Firenze, 
Leida ed altri . La biblioteca di 
Leida possedè ( manoscritto, N. 
1091 ohm 5 i ) una traduzione ara- 
ba del Uarulcus di Erone d’ Alessan- 
dria, fatta da Costha. Colio aveva, 
dicesi, tradotto in latino tale ver- 
sione araba, che la perdita dell’o- 
riginale greco rende preziosissima. 
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Il professore Biuemans, aCronin- 
ga, possessore della versione latina 
manoscritta di Colio, ne faceva 
sperare la pubblicazione ( i ). Si at- 
tribuisce parimente a Costila una 
traduzione araba d’ un Trattato 
deli agricoltura de Greci. Finalmen- 
te ha lasciato, sotto il titolo di Ki- 
tab el firdaui , un’opera storica. 
Quest’opera, come anche un trat- 
tato polemico sulla Missione profe- 
tica di Maometto, fu composta in 
Armenia, dove Costha era stato 
chiamato da un re, che gli storici 
arabi denominano Sancherìb, e do- 
ve finì i suoi giorni. Fu eretta so- 
pra la sua tomba una cupola, e 
la sua sepoltura, dice uno scrit- 
tore arala», ricevè eli onori mede- 
simi di quelli de’re e de’ legis- 
latori. 

S — d. S — T. 

** COSTO (Tommaso), napolita- 
no, fiorì nel XVI secolo, e nel prin- 
cipio del susseguente, e scrisse più 
opere : Trattato del segretario ; Ra- 
gionamenti intorno alla descrizione 
del regno di Napoli, e dell’ antichità 
di Fazzuolo, di Scipione Mazzella ; 
il Pianto di Ruggiero ; il piacecolisii - 
mo fuggiloz'io lib. 8 j Compendio dell’ 
Istoria del regno di Napoli, eh’ è u- 
nito con quello di Pandolfo Colle- 
nuccio da Pesaro, e di Mamhrin 
Roseo da Fabriano; Istoria deli ori- 
gine del sagratissimo luogo di Monte- 
eergine ; Vita del gran pontefice Inno- 
cenzio IV, scritta da Paolo Panca, 
genovese, e corretta da lui, e mi- 
gliorata cosi di stile, come di lin- 
gua, arricchita di postille, e di un 
Sommario , e di un Catalogo de' 

E infelici, e de' cardinali nati nella 
iguria, e di un altro dei vescovi, 
e degli arcivescovi di Genova in- 
aino a Matteo Rivarola , eh' era al 
suo tempo: V Apologia isterica del 
regno di Napoli contro l’opinione 
di coloro, che biasimano i regnieo- 

(i) Biographicai, Die tlonnnry , 1798, in 
• ton». IV, jMg. U79. 
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li d’ incostanza. Le Vite di tutti i 
pontefici ridotte in Epitome. 

D. S. B. 

COTA ( Roomcrcz ), poeta spa- 
go nolo, nato a Toledo nel secolo 
XV, fu soprannominato El Tio. 
Non trovasi ne’ biografi spagnuoli 
ninna particolarità intorno alia 
sua vita. Velaaqnez si contenta di 
dire:,, Si crede che Rodriguez 
„ Cota fioriva sotto il regno di D. 
,, Giovanni li, re di Castiglia. A 
,, lui si attribuisce la famosa tra- 
„ gicomraedia di Calisto e Melibea, 
„ ed una satira, conosciuta sotto il 
,, nome di Mingo Rebulgo contro 
„ D. Giovanni e In sua corte ”. La 
tragicommedia de Calisto y Melibea, 
nota pure sotto il nome di Celesti- 
na, avea già avute parecchie edi- 
zioni, allorché fu ristampata a Si- 
viglia, nel i 55 f>; a Madrid, nel 
1601. Coloro, che la tennero per 
opera di Giovanni de Mena non 
hanno fatto attenzione che lo stile 
di quel poeta è allatto differente 
da quello della Celestina. ,, Si sa,’ 
„ dice Velasquez, che l’autore, da 
,, cui ha cominciata la Celestina, 
„ non ha scritto che il primo at- 
„ to”. E questo primo atto appun- 
to dai più si attribuisce a Gota. 
Crederi che gli atti consecutivi (ed 1 
essi sotto in numero di venti ), fu- 
rono composti dal baccelliere Fer- 
nando de Roxas, nel principio del 
secolo XVI. Di fatto, se si accumu- 
lano le prime lettere di ciascuna 
parola delle stanze che servono di 
prefazione a parecchie edizioni an- 
tiche della Celestina, si forma que- 
sta frase : El bachiler de Roxas aca- 
bò la comedia de Calisto y Melibea, 
e fue nacido en la puebla de Mon- 
talran. Questa tragicommedia fi* 
scritta in prosa, come tutte le ope- 
ro del medesimo tempo. Giovanni 
d* Sedeno la tradusse in versi ca- 
stigliani, Salamanca, i 5 {o, in /pio- 
lo stile del primo atto è voee che 
sia di correzione classica; ma l'ope- 
ra intera non è chr un romanzo 
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dialogizzato, una serie di itene, in 
cui la regola delle unità di tempo 
6 di luogo è sovente violata. L’ e- 
roina principale è una vile ruffia- 
na ; essa toglie a procurare abboo- 
camenti segreti a Calisto ed a Me- 
libca. A questo effetto pone in one- 
ra i sortilegi e ? l’ incantesimi. Gli 
avvenimenti tragici si ammassano: 
Celestina e Calisto sono assassina- 
ti, e l’opera termina con la morte 
di Melibea, la quale si precipita 
dalla sommità d’ una rupe. Il ca- 
rattere di Celestina è fatto con 
molta energia e verità. V’ è uno 
scopo morale nell’opera, ma il vi- 
zio vi si trova dipinto con colori 
troppo vivi. Non si potrebbe sop- 
portare la rappresentazione di esso 
dramma, che d'altronde non è sta- 
to composto per la scena. Fu tra- 
dotto in tedesco, Francfort, 1624, 
in 8 .vo, da Gaspare Uarth, il qua- 
le ha unito alla sua versione una 
dissertazione ed un commento. Fa 
di Celestina un elogio enfatico. 
Crede che non esista in niuna lin- 
gua un libro più ridondante d’ 
immagini sorprendenti e d’utili 
massime; e nel suo entusiasmo, al- 
quanto ridicolo, lo chiama Liber 
piane dkimu. Alfonzo Ordognea lo 
tradusse in italiano, Venezia, i 5 tg; 
i 555 , in 8 .vo, fig. Un anonimo ne 
pubblicò una versione francese, 
dall’ italiano, Parigi, i 5 z^ e >542; 
Lione, i 52 <), in 8 .vo. Questa tra- 
duzione è intitolata : Celestina, nel- 
la quale trattasi degl' inganni de’ 
servitori verso i loro jmdroni, e de 
rnff. . .. verso gl ’ innamorati . Gia- 
como de Lavardin ne fece una nuo- 
va traduzione con questo titolo: 
La Celestina, fedelmente ripurgata e 
posta in miglior forma, composta in 
riprensione de folli innamorati, i qua- 
li, vinti dai loro dUordinali appetiti, 
invocano le loro amiche, e ne formano 
un SVume, Parigi, 1 5 ^ 8 , in iti. Gl’ 
Inglesi hanno pure una traduzio- 
ne della Celestina, con questo tito- 
lo: The Spanish rogne (lo scapestra- 
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to spagnuolo). Parecchi autori, fra 
gli altri Autonio de Guevara, at- 
tribuiscono altresì a Rodriguez Go- 
ta l’egloga o satira, intitolata: la 
Coplas de Mingo Rebulgo-, altri scrit- 
tori credono eh’ essa fu composta 
da Giovanni de Mena. Il titolo del- 
P opera seguente, quale lo indica 
Nicolò Antonio, che Pavea sotto gli 
occhi, dev’ esser citato per intero, 
perchè sembra proprio a togliere 
alcuni dubbj letterarj ; eccolo: 
Dialogo entre el amor y un cacallero 
vie/o, hecho por el famoso author Ro- 
drigo Cota el Tio, naturai de Toledo , 
el qual compuso la egloga que dizen 
de Mingo Rebulgo, y el primer auto 
de Celestina qws algunos falsamente 
attribuien a Juan de Mena Medina 
del Campo, 1569, * n *6- In que- 
sta guisa, già verso la metà dei 
secolo XVI, Cota era considera- 
to nella sua patria conte P au- 
tore di due opere famose, di cui 
sembra che parecchi letterati le 
abbiano attribuite di poi, senza 
motivi sufficienti, a Giovanni de 
Mena , poeta troppo cortigiano 
per aver composte satire contro 
la corte. 

V — VE. 

COTEL (Antonio de), consiglie- 
re nel parlamento di Parigi, nato 
in essa città, verso il i 55 e, vi lece 
stampare, nel | 5 ^ 8 , un volume in 
4 .to, intitolato: il Primo libro delle 
vaghe ed amene poesie con alcune tra- 
duzioni, imitazioni ed invenzioni : que- 
sta raccolta non ha avuta continua- 
zione. E stato rimproverato all’au- 
tore che avesse trattato soggetti po- 
co conformi alla gravità del suo ca- 
rattere , e che usasse talvolta e- 
spressioni poco decenti. Questo tor- 
to è quello del suo tempo, in cui 
minori v’ erano scrupoli, che nel 
nostro. Una prova che Cotei non 
si credeva colpevole per rappresen- 
tare in una maniera troppo nuda 
itture già voluttuose, è ch’egli 
a dedicate le più delle opere di 
tal genere a personaggi euiinunli. 
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a magistrati ed anche ad ecclesia- 
stici. Area tradotto in versi il i 4 . mo 
libro dell’ Iliade, e proponevasi di 
condurre a fine la traduzione di 
tutto il poema ; ina la voga, in che 
venne la traduzione di Salel, che 
uscì alla luce in quell’ epoca, lo 
face rinunziare ai suo disegno. 

W— s. 

COTELIER (Giovanni Batti- 
sta), d’ un’antica famiglia nobile 
di Nimes, nacque in quella città 
nel 1617. Suo padre, dotto mini- 
stro protestante, il quale, prima di 
convertirsi, era stato deposto in un 
sinodo nazionale, attese personal- 
mente alla sua educazione. Tale fu 
l’effetto delle sue cure, e delle dis- 
posizioni dell’allievo, che in età 
ai dodici anni, esso fanciullo, con- 
dotto nell’adunanza generale del 
clero, v’ interpretò, senza prcpa- 
rarvisi, I’ antico e il nuovo Testa- 
mento, nelle loro lìngue originali; 
rispose a tutte le difficoltà che gli 
furono proposte su quelle lingue; 
espose gli usi degli Ebrei, e spiegò 
le definizioni matematiche di Eu- 
clide. 11 clero nulla neglesse onde 
assicurare nn soggetto si ragguar- 
devole alla chiesa; gli accordò da 
quel momentonua pensione eprov- 
vide alla continuazione de’ suoi 
stud) ; ma il giovine Cotelier, aven- 
do preso il grado di baccelliere in 
Sorbona, non volleandare piò lun- 
gi, e consacrò la sna vita intera al 
Ja cultura delie lettere. Uno fu de- 
gli otto dotti eh’ ebbero commis- 
sione di dar giudizio sull'autore 
dell ’ Imitazione di G. C., ColbertT 
impiegò per cinque anni, con du 
Cange, nella revisione e nel catalo 

f o de’ manoscritti greci della bi- 
lioteca reale, e gli accordò in ri- 
munerazione la cattedra di lingua 

f reca nel collegio reale. Cotelier 
a tenne con grandissimo onore, 
senzachè tuttavia le sue funzioni 
di professore rallentassero T attivi- 
tà delie sne occupazioni come au- 
tore. Le sue opere sono ; I. S. Johnn- 
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nis Chrysostomi quatuor homiliae in 
psalmot et interpretatio Danieli*, ex 
manuscriptis bibliothecae s. LdurentiZ 
scorialensis, 1661, in 4 *° : il testo 
greco è a fronte della versione la- 
tina; II Inlerpretatio duarum s. Cle- 
menti s epistolarum {E. CoLoMIEs) ; 
III Patres aevi apostolici , lice SS. 
PP. qui temporibus apostolici s Jloruss- 
runt opera edita et non edita, 1671, 
a voi. in fogl. Parecchie di queste 
opere comparvero allora per la pri- 
ma volta. Cotelier le arricchì tutte 
di note grammaticali, dommaticlie, 
i storiche, ec., le quali hanno dato 
grandissimo rilievo a quella com- 
pilazione. Questa raccolta divenne 
rara, perchè nn gran numero di 
esemplari fu consumato nell’ in- 
cendio del collegio Montaigu. Gio- 
vanni Leclerc la fece ristampare 
due volte nel 1698 e nel 1734» * 
voi. in fogl., con aggiunte e nuove 
osservazioni, e con la vita dell’au- 
tore, di Baluzio; IV Monumenta ec- 
clesia* graecae, 5 voi. in 4 -to, 1677, 
1681, 1686 : è una raccolta di ope- 
re rare, tratte da manoscritti della 
biblioteca del re e di quella di 
Colbert, tradotte ed annotate da 
Cotelier con quell’ ampia eru- 
dizione e quella sicurezza di cri- 
tica che rendono riguardevoli tut- 
te le sue opere. Raccoglieva i ma- 
teriali d’ un quarte volume, ali 
lorchè morì, ai 12 agosto del 1686, 
estimato tanto per la modestia <* 
franchezza del suo carattere, cho 
pel suo merito letterario. La sua 
esattezza andava fino allo scrupolo; 
non citava ninna cosa nelle sue no- 
te, che non l’avesse verificata sugli 
originali, e durava tal volta parec- 
chi giorni a cercare un passo. La- 
sciò in manoscritto nove volumi in 
foglio di miscellanee snlleantichi- 
tà ecclesiastiche, che sono nellaBi- 
blioteca reale. Il Giornale de dotti, 
del mese di settembre 1686, contior 
ne il suo elogio. 

V. 8— l. 

COTEREAU (Claudio), nato 



V 
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a Tonrs nel secolo XVI, si for- 
mò un nome fra i giureconsulti; 
si fece poi ecclesiastico, ed ottenne 
nn canonicato nella chiesa di No- 
stra Signora di Parigi, dove morì 
verso il i 5 t>o. Ha tradotto i dodici 
libri delle cose campestri di Columel- 
la. Parigi, i 55 t, in 8.vo (V. Colu- 
MEI.J.A). Se stiamo a quel che ue 
dice Giovanni Bouchet , suo ami- 
co, con cui aveva studiata la legga 
a Poitiers. Cotereau era perito nel- 
le lingue greca e latina, e possede- 
va eziandio l’ ebreo. Lo stesso lioù- 
cliet gli ha indirizzate due lettere 
in rima; Cotereau gliene scrisse 
una in risposta, la qual' è stampata 
con quelle di Bouchet. Nella sua 
gioventù aveva composto sin’ ope- 
ra di diritto, in latino, intitolata; 
De jureetpriciUgiL militnrn libri tres, 
et de officio imperatori! liberunus. Af- 
fidò il manoscritto di -quest’opera 
al celebre Stefano Dolet, il quale 
la stampò a Lione nel 1 55 9, in fo- 
glio, e la dedicò al cardinale du 
Bellay, con una bella lettera lati- 
na. Fu altresì Cotereau, che conse- 
gnòaDolet il inanoscrittodella Pan- 
dora, poema latino di Giovanni Oli- 
vier, inducendolo a darlo alla lu- 
ce. Dolet seguì questo consiglio, e 
lo stampò nel t 54 a, in 8.vo. Rigo- 
ley de Juvigny, il quale attribui- 
sce a Cotereau una traduzione in 
versi francesi di quel poema, s' in- 
ganna. Dnverdier parla d’ una tra- 
duzione in versi della Pandora, di 
Guglielmo Michiel, dice de Tonrs, 
stampata a Parigi, i 54 a, in 8.vo. 
Lamonnoye ne cita un’ altra d’un 
certo Pietro Bouchet, della Rocei- 
la, a Poitiers, ■ 548 , in8.vo.Lenglet- 
Dnfrestioy non ha conosciuto che 
questa ultima, e neppur sa sedere 
attribuirla a Pietro o a Giovanni 
Bouchet ( V. G. Outos). 

W—S. 

- COTES (Ructcno), matematico, 
fisico ed astronomo inglese, nato 
nel 1682 a Burbach, nella contea 
di Leicester, dove suo padre esa 
• 5 . 



COT 4 t 5 

rettore o curato, mostrò, prima an- 
che del suo dodicesimo anno, felici 
disposizioni per le matematiche, 
cui uno de’ suoi zii gli agevolò i 
mezzi di coltivare. Fece progressi 
rapidi nelle scienze e nelle lingue 
dotte, e fu eletto primo, nel 1708, 
non avendo ancora che ventiquat- 
tro anni, alla cattedra di professo- 
re d’ astronomia e di filosofia spe- 
rimentale, di recente fondata da 
Tommaso Piume, arcidiacono di 
Rochester. Prese gli ordini nel 
i-i3. Pubblicò in quell’ annome- 
desimo la seconda edizione dei 
Principia mathematica di Newton, 
sull’invito del dottore Bentley, a- 
rnico suo, e la fregiò d’un’eccellente 
prefazione. E' questa con una me- 
moria d’analisi, intitolata Logome- 
tri», e la descrizione della grande 
meteora, veduta in Inghilterra ai 6 
di marzo del 1716, inserite 1’ una 
e l’altra nelle Transazioni filosofi- 
che, tutto ciò che l’autore fece 
stampar egli stesso, essendo stato 
rapito alle scienze ai 5 di giugno 
del 1716, in età di trentatrè anni. 
Aveva iucominciate sull’ottica al- 
cune investigazioni, a motivo delle 
quali Newton istesso diceva: „ Se 
„ Cotes fosse vissuto, noi sapremmo 
„ qualche cosa ”. Quanto alle ma- 
tematiche pure, la principale sco- 
perta di Cotes consiste in un teo- 
rema che porta ancora il suo nome, 
e somministrava il mezzo d’ inte- 
grare con logaritmi e con archi di 
circolo le frazioni razionali, di cni 
il denominatore è un binomio: e- 
spressioni, del le quali pure Leibni- 
zio e Giovanni Bernoulli s’ erano 
già occupati con buon successo. I 
lavori dell’ultimo e quelli di Eu- 
lero diedero ben tosto una forma 
più comoda e più semplice a que- 
sto ramo del calcolo integrale, in 
uisa che il teorema di Cote* non 
più oggigiorno che una curiosa 
proprietà del circolo. L’ arca cu- 
stodito nelle sue carte con parec- 
chi altri scritti olle annunziano 
& 
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molta sagacìtà. Questi frammenti 
furono raccolti c posti in ordine da 
Koberto Smith, suo parente e suc- 
cessore nella cattedra d’astronomia, 
che occupava. L’opera ha per ti- 
tolo: llarmonia mensurarum , sive 

anulysit et synthesis per rationum et 
angulorwn meruunu promotae : acce- 
dimi alia opusculamathematiea.Cam- 
bridge, 1722, in 4*to: V Analisi delle 
misure, delle ragioni e degli angoli o 
riduzione delle integrazioni ai logarit- 
mi ed agli archi di circolo, Parigi, 
i« 47* * n 4-to, pubblicata dal bene- 
dett ino inglese, Walmsley, è piut- 
tosto una parafrasi, che una tradu- 
zione dell’ Harmonia mensurarum. 
Cotes lasciò parimente sulla fisica 
un’ opera mollo pregevole ]>er 
quel tempo. RobertoSuiith la fece 
stampare e fu tradotta in francese 
da Lcmonuier il medico: sono le 
lezioni di finca sperimentale sull' e- 
quilibrio de’ liquori, Parigi. 1 1 “ 4 °. in 
4 -to. fig. E' stata ristampata a Lem- 
go ed a Parigi la memoria intito- 
lata : Antimafia errorum in mixta 
mutilai, seu variationes partium trìan- 
puli /doni et sphaerici , eh’ era da 
prima uscita alla luce in continua- 
zione dell’ Harmonia mensurarum. 
Cotes fu vivamente compianto dai 
dotti inglesi più ragguardevoli, e 
il dottor Bentley onorò la sua me- 
moria di un’ elegante iscrizione la- 
tina. 

X—*. 

COTHB-EDDYN (Mohamwbd), 
soprannominato Kharizm-Choh, ò 
considerato il primo principe della 
casa de’ Kliarizmieni. Suo padre, 
Nouch - Tegbyn Ghardjch , era 
schiavo d’ un certo Belga-Teghyn, 
il quale, mamelucco anoh’ egli del 
sultano Melik-Chah, era pervenu- 
to alle prime dignità dell'impero 
de’ Selgiuowli. Dopo la morte del 
suo signore, ottenne per la sua pru- 
denza ed abilità le cariche più 
ragguardevoli,» divenne in line go- 
vernatore del Kharizm. Coflib-Ed- 
dyn, suo figlio primogenito, erediti 
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le sue qualità, ed adempiè con sire- 
cesso ai doveri degl’ impieghi, che 
tenne nel governo di Merou. Sotto 
il regno di Barkhiaroc, ed in tem- 
po chegovernò da viceré Sindjar, di- 
venne luogotenente generale (waly) 
del Kharizm Allora gli fn confe- 
rito il titolo di Kharujn-Chah, ossia 
re del Kharizm : titolo, che i suoi suc- 
cessori hanno portato. Si può cre- 
dere tuttavia ch’egli non aspirò 
mai, almeno in apparenza, alla so- 
vranità, e che si contentò di gode- 
re in pace, sotto il titolo di luogo- 
tenentc,d’uno stato, di coi sarebbe 
stato d’ uopo comperare il titolo di 
re al prezzo del sangue de’ suoi 
sudditi. Seppe si ben cattivarsi il 
favor de’ sultani Selgiucidi, che 
conservò per trentanni quella di- 
gnità. Sotto il suo regno il Kha- 
rizm fu nella situazione più bril- 
lante. Amante delle lettere e delle 
scienze, avea formato della sua cor- 
te un asilo per gli uomini di ine- 
rito in ogni genere. I poeti special- 
mente godevano presso di lui di 
un gran favore. Cotlib-Eddyn morì 
nel 1127. Suo figlio, Atzyz, a lui 
successe ( V. Atztz). 

J — IV. 

COTHB-EDDYN (Mohammed), 
nativo della Mecca e morte nell’ 
anno qSS (t 58 o-i 58 t di G. C.), se- 
condo Hadjy-Khalfa, è autore d’ 
una storia del Yemen, provincia 
d'Arabia. Questa storia, intitolata 
il Fulmine del Yemen (Bare al Yeirta- 
nyt, principia verso la metà del se- 
colo IX dell’egira e va sino alla fi- 
no del decimo. L’ autore si è ivi 
proposto specialmente di narrare 
ia spedizione di Sinan-Bassà, gene- 
rale di Saiim J. , il quale sottomi- 
se quella provincia all’impero ot- 
tomano. Siocom’ egli abitava alla 
Mecca in quell'epoca, e frequen- 
tava Sinan, ha potuto raccorre «a 
quell’ avvenimento varie partico- 
larità che in vano si cercherebbero 
altrove. Silvestre de Sacy ha pub- 
blicato ia sostauza di tale storia nel 
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timo IV delle Notizie e sunti de’ tra* segno di sommessione del feu- 
manoscritti . Oltre a quest’ opera datario al suo sovrano. Il califfo 
Cothb-Eddyn ha composto una Sto- Nasser-Lidiniilah si fece mediato- 
rio della Mecca dall’origine della re, e la pace si fermò, tuttoché a 
Caabah fino al q85, che deSacy ha danno dell’ Atabek, il quale non • 
fatto conoscere nel medesimo volu- conservò che la città di Sindjar, e 
me. Ivi apprendiamo che Cothb- perde Nessibiri e KJiabonr Cothb- 
Eddyn aveva una cattedra di prò- Eddyn regnò ancora tranquilla* 
fessure della dottrina d’Abou-Hauy- mente per dieci anni, e mori nel 
féh (K. Aboo-Haiotéh) nel colle- 6i(i(iaig). Sembra che questo prin- 
gio fondato alla Mecca da Solima- cipe non abbia redato l’utuor guer- 
no, imperator turco. — Parecchi riero e l'ambizione di suo padre; 
autori arabi, persiani e turchi por- non si vede rappresentare che un 
tano il soprannome di Cotlds-Eddyn debole personaggio nella lotta de- 
(il polo della religione). gli Atabelti centra gli Ayonbiti ; 

J — ir. ma Aboul Feda ci fa conoscere che 

COTHB-EDDYN(J\1 ah uwmkd), amava i suoi vassalli e che adopera- 
pronipote di Zengtii oSanguiu ( V. va bene con essi: senza dubbio tro- 
8 Arsemi») e secondo principe del varono eglino Infelicità sotto il suo 
ramo degli Atabelti di Sindjar, sue- regno, e preferirono la sua dolcez- 
cesM<ad Imad-Eddyn. suo padre, za e la sua giustizia alle calamità 
nel principato di quella citta, nel della guerra. 

dell’ eg. ( 1 1 cjff di G. C.). Come J — *r. 

fu innalzato al trono, gli convenne COTHB-EDDYN-CHYRAZY 
sostenere una guerra contro Nour- (Mahmoud Beh Macoud), filosofo 
Eddyn, principe di Moussoul, a persiano, nacque a Chyraz, nel 634 
cui suo padre avea tolti parecchi dell’egira (i236-ia37 di G. G.), a 
villaggi sotto pretesto che facevano fu nelle scienze allievo di Nassir- 
parte del suo principato. Tale lot- Eddyn ( K. Nassir Emiri» ). Come 
ta ineguale avrebbe privato Cothb- quell’ uomo celebre iqte-e a tutti 
Eddyn de' suoi stati, s’egli non a- i rami delle cognizioni umane, stu* 
vesse implorata 1’ assistenza di Me- dio la medicina, 1’ astronomia, la 
lio-Adel, principe Ayoubita po- logica, la filosofia propriamente det- 
tentissinio, il quale forzò Nour-Èd- ta. la metafisica, scienza favorita 
dyn a rientrare in Moussoul, ad degli Orientali, le matematiche, la 
onta de’ suoi diritti, ed a lasciare teologia, e si acquistò maggior fa- 
Cothb-Eddyn padrone di Nessibin. ma per l’estensione, che per la 
Gli Ayoubiti colsero con premura profondità del suo sapere. E' per 
ogni occasione d’immischiarsi nel- mala sorte il difetto degli Orienta- 
le contese degl’Atabeki. de’ quali li, i quali sanno di tutto un poco, 
avevano distrutta la potenza in Si- senza farsi profondi in ninna cosa, 
ria. Armavano gli uni eoDtra gli II conquistatore llolagou l’ onora- 
altri, e mantenevano abilmente la va delle sue grazie e l’ammetteva t 

dissensione fra essi, eccitando la eziandio a’ suoi trattenimeuti par- 
loro gelosia. Quindi òche la prò- ticolari. Cothb-Eddyn morì aTau- 
tezigne accordata da Melic-Adcl, ride, nel 710 (i3to-i3u, in età di 
non durò che qnanto fu necessaria 76 anni. Fra le sue opere numero- 
>’ suoi interessi, e, nei 606 deli’ e- se e variate sono soprattutto ri- 
gira (1209-1210) andò ad assedia- gnardevoli i suoi Commenti sui 
re Cothb-Eddyn in Sindjar, dove Canoni di Avicenna, i quali godo- 
la preghiera era fatta in suo no- no d’ una grande celebrili in (>- 
»e : era in quel tempo il con- zjente, J— *• 
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COTHOCZ. l~. Kouthowz. 

COTI, nume comune a molti re 
della Tracia, della Cappadocia e 
del Bosforo Cimmerio. Il piò anti- 
co, che noi conosciamo, è Coli, re 
di Tracia, il quale verso l'anno 
6oe av. G. C. permise ad Aliatte, 
re di Lidia, di far andare in Asia 
lina colonia di Misj. I re di tale 
famiglia si dicevano discendenti d’ 
Eumolpo, ed in conseguenza con- 
servarono sempre relazioni strettis- 
sime con gli Ateniesi, i quali ac- 
cordarono a molti di essi il titolo 
di cittadino. — Coti I., figlio di Pen 
teo, divenne re d* una porzione 
della Tracia, verso l’anno 280 pri- 
ma di G. C. Nel principio del suo 
regno visse in buona intelligenza 
con gli Ateniesi, e diede anzi sua 
figlia in matrimonio ad Ificrate, li- 
no de* loro generali, che aveva re- 
so alcuni scrvigj a suo padre. Sog- 
giogò molti popoli vicini e diven- 
ne il re più potente della Tracia, 
il che indusse gli Ateniesi, i quali 
Io careggiavano a cagione del Cher- 
sonrso, ad accordargli il titolo di 
cittadino e a decretargli corone d’ 
oro. Coti, per non cederla in gene- 
rosità, dichiarò dal canto suo gli 
Ateniesi cittadini di Tracia. Alcun 
tempo dopo, Miltocitlo, essendoti 
ribellato contro Coti, inviò a chie- 
dere loro soccorsi ; essi gliene ac- 
cordarono subito, e scelsero Auto- 
eie generale a tal effetto ; ma gli 
oratori del partito d’ Ificrate tro- 
varono il modo d’ impedire ch'egli 
partisse; e Coti, avendo vinto Mil- 
tocitlo, s’ impadronì del Monte Sa- 
cro della Tracia e di tutti i tesori 
che vi erano. Gli Ateniesi a tale 
notizia fecero il processo ad Au- 
tocle e mandarono nella Tracia 
altri generali, cni Coti vinse pe’ 
contigli d’ Ificrate. Volle in seguito 
attaccare il Chersoneso ; ma Itera- 
le, non volendo contribuire a spo- 
gliare la sua patria, lasciò il suo 
servigio. Coti non rinunziò per 
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questo al suo progetto, ed aveva 
già preso la più gran parte del 
Chersoneso, allorché fu assassinato 
verso I’ anno 556 av. G. C. da Pi- 
tone d’ Eno e da Eraclide, suo fra- 
tello. Ebbe per successore Cerso- 
blette, suo tìglio. Coti aveva alcun 
talento pel mestiere del le armi; ma 
la violenza dell’ indole sua gli fe- 
ce commettere parecchi atti di 
crudeltà che imbrattarono il suo 
regno. Nel principio di esso egli 
diffidava di se stesso ; giacché un 
mercatante straniero avendogli re- 
cato alcuni vasi di terra d’ un la- 
voro preziosissimo, lo ricompensò 
magnificamente, e li fece spezzare 
all’ istante per timore, diss’ egli, 
di punire troppo severamente chi 
avesse la disgrazia di roraperneal- 
cuno. Essendosi dato in seguiterai 
vino, come tutti i Traci, perdette 
ogni ritegno. Aperse di propria ma- 
no il ventre di sua moglie, di cui 
era divenuto geloso. In uno stra- 
vizzo immaginò che Minerva ve- 
nisse per maritarsi con Ini, ed uc- 
cise l’uria dopo l’altra due delle 
sue guardie, le quali, inviate incon- 
tro alla deaerano venute a dire che 
nulla avevano veduto. Il terzo, più 
accorto, annunziò che la dea s’ a— 
vanzava, e Coti, oppresso dal vino, 
essendosi addormentato, obhliò , 
svegliandosi, quanto era avvenuto. 
Si trova in Ateneo un racconto 
piacevolissimo, fatto da nn poeta 
comico, del convito di Coti in oc- 
casione del matrimonio di sua fi- 
glia con Ificrate. 

C— a. 

COTI II, figlio d' un altro Sen- 
te e re degli Odrisi. condusse 2,000 
soldati, di cni la pietà erano caval- 
lerie, in soccorso di Perseo contro 
i Romani ; egli comandava !’ ala 
dritta dell’esercito di etto princi- 

£ e alla battaglia, in cui il consolo 
icinio Crasso fu disfatto. Eume- 
ne, re di Pergamo ed alleato dei 
Romani, avendo fatto rivoltare al- 
cuni popoli della tracia. Goti fu 
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obbliga lo a lanciar Penco per andar 
a difendere i tuoi stati. Beli, suo 
figlio, cui lasciato avera presso quel 
principe, essendo stato fatto pri- 
gioniero da Paolo Emilio, di cui 
ornò il trionfo. Coti inviò un* am- 
basciata a Roma per ridomandarlo 
e scusare la sua condotta nella 
guerra di Macedonia ; ed il senato, 
di cui era assai facile il cattivarsi 
l’a/iiino, glielo rese senza taglia, 
dopo avergli l'atto alcuni leggieri 
rimproveri. S’ignora la storia di 
Coti dopo tale ambasciata, eh' é 
dell'anno. 167 av. G. C. Polibio di 
ce che accoppiava alla bellezza del 
corpo tutti i talenti militari ed al- 
tre qualità rare in un Trace, giac- 
ché era sobrio, umanissimo, ed a- 
veva molta dignità. 

C— R. 

COTI III, figlio di Sadalete, re- 
gnava sugli Odrisj, I’ anno :V av. 
G. C. Comperò per 5 oo talenti da 
Pisene, allora pretore della Mace- 
donia, la permissione d’ impadro- 
nirsi dogli stati di Rabocento, re 
dei Bessi, e gli unì a'snoi. Inviò in 
seguito 5 oo nomini, comandati da 
Sadalete, suo figlio, in soccorso di 
Pompeo contro Cesare. Il resto 
della sua storia non ci è noto. Ca- 
ry ha pubblicato una medaglia di 
questo principe nella stia Storiarle' 
re di Tracia', si trova ella altresì 
nell’ Iconografia di Visconti. — Co- 
ti IV non ci è noto che pe’ suoi 
figli, di cui Ilemetalce, suo fratel- 
lo, era tutore, verso l’anno 17 av. 
G. C. — Coti V, figlio di Remetal- 
ce, di cni abbiamo ora parlato, di- 
vise il regno di Tracia con Rescu- 
' pori, suo zio. Siccome aveva ricevu- 
to un’eduoazione tutta greca, Au- 
gusto gli diede in tale divisione la 
parte della Tracia più incivilita 
nella prossimità delle città greche. 
Si rese distinto per la sua umani- 
tà e pel suo amore per le lettere. 
Antipatro lo celebra con un epi- 
gramma, che si trova nell ’ Antologia 
greca, ed Ovidio gl’ indirizzò la g.» 
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elegia del secondo libro, Pe Ponto. 
Vi fa un grande elogio di questo 
principe e loda i suoi versi, i quali 
erano certamente in greco. Rescu- 
pori, sio zio, d’ un’indole onnina- 
mente opposta, attaccò i suoi stati 
dopo la morte d’ Augusto; Coti po- 
se insieme un esercito per difen- 
dersi ; ina Tiberio avendo loro or- 
dinato di deporre le armi, egli ub- 
bidì incontanente. Suo zio, aven- 
dogli fatto pro[iorre nn abbocca- 
mento per terminare le loro con- 
tese, lo fece arrestare in mezzo ad 
un convito e lo feoe morire poco 
dopo, l’anno 19 di G. C. Si trova- 
no alcune medaglie di questo Coti 
nelle opere sopraccitate. 

C— -n. 

COTI, re dell’Armenia minore, 
era tìglio del precedente (Coti V), 
e d’nna principessa, di cui gli sto- 
rici non ci hanno conservato il no- 
me e che era figlia di Polentone I., 
re di Ponto e del Bosforo. Dopo l’ 
uccisione di suo marito ( P. l’arti- . 
colo precedente), ella si recò a Ro- 
ma, dove ebbe il coraggio d’accu- 
sare Rescupori di tale delitto, e di 
chiedere la sua punizione al sena- 
to. Rescupori fu prima esiliato in 
Alessandria, e privato de’ suoi sta- 
ti, che furono dati a Remeta Ice, mo- 
tìglio, ed a* figli diCoti V. S’igno- 
ra quale fosse la sorte loro ; si sa 
soltanto eh’ essi regnarono alcun 
tempo in Tracia sotto la tutela di 
Rufo Trebellieno: I’ uno di essi, 
Coti, che si discorre in questo ar- 
ticolo, ottenne da Caligola il regno 
dell’Armenia minore per compen- 
sarlo de’ suoi stati della Tracia, di 
cni Remetalce restò solo padrone. 
Esistono poche notizie sulla vita di 
questo principe, il quale continuo 
a regnare in Armenia, sotto l’im- 
pero di Claudio. Ad invito di que- 
sto imperatore Coti riuuuziò alle 
sue pretensioni sulla grande Ar- 
menia, quantunque i grandi del 
paese si fossero dichiarati in suo 
favore, allorché Mitridate I’ Riero 
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& Opera poetica, non ne formano un 
giudizio sì favorevole. Non manca- 
va peraltro nè di spirito, nè di na- 
turalezza, ed alcuno de’ suoi epi- 
grammi è ben formato. Si osserva- 
no nella sua raccolta alcune Quar- 
tine morali, nelle quali Collctet ri- 
conosceva, »» i sentimenti sì ben e- 
» spressi che li faceva imparare a 
» suo tiglio ”, ed il combattimen- 
to delle Mure, poema in onore di 
Salomone Certon. Questo volume 
non avando avuto spaccio, lo stam- 
patore ne soppresse la dedicatoria 
e l’avviso al lettore, e lo fece ri- 
comparire col titolo di Verri enim- 
matici e satirici del nuovo Téofilo , 
sperando di venderlo più pronta- 
mente, mediante il nome di Teo- 
filo, il qual era appena allora 
morto. Fino dal i 6 a 3 la Chnrnaye 
avea fatto stampare Madonte, tra- 
gedia tratta dall’^sfrea, in una rac- 
colta, intitolata la Musa campestre. 
Abbiamo eziandio di lui le Opere 
di Gesù, poema, Parigi, iG 58 , in 
8.vo . — E stato talvolta confuso 
Cotignon eon L. de la Charnais, al 
quale gli autori della Bihliotecailel 
Teatro francese attribuiscono una 

P astorale, i Boschetti , sotto la data 
el i 63 a. 

W — • 

COTIN (Cablo), consigliere e 
limosiniere del re, membro dell’ 
accademia francese, nato a Parigi 
nel 1604, dovè in gran parte alle 
satire di Boileau la triste celebri- 
tà del suo nome. Quelli, che hanno 
avuto il coraggio d'assumere la sua 
difesa, assicurano che non era tan- 
to spregevole, qnanto si crede. E' 
cosa certa che aveva cognizioni in 
teologia ed in filosofìa; che posse- 
deva I’ ebreo, il siriaco, e che ave- 
va studiato gli autori greci a tale 
di poter recitar a memoria Omero 
e Platone. Si pad aggiunger anco- 
ra che la raccolta delle sue poesie 
ne contiene alcune di multo pia- 
cevoli, fra le altre il madrigale sì 
noto: 



fri* tVal rendui* \ ma foi ; 

Qo flit pour «a défciise ? 

Noas action» quenoas «rob: «Ha/ Amour et rooi, 
Et r Amour fut d* intelligence. 

E 1 stato sovente stampato che fu la 
necessità dalla rima,che decise Boi- 
leau a porre il nome di Cotin nel- 
le sue opere. Si pretende che quel 
gran poeta, allorché componeva la 
sua terza satira, non trovando pcr- 
>ona,cui accoppiare.) Cassagne, Fu- 
retiere gli disse: 11 Perchè mai co- 
nsì perplesso? perchè non vi po- 
» nete l’abate Cotin ? ” Questa par- 
ticolarità non inerita fede. Boileau 
avea da lungo tempo giusti motivi 
di lagnanze contro Cotin, il quale 
avea cercato di nuocergli, rappre- 
sentandolo al palazzo di Rambouil- 
tet qual uomo pericoloso, e di cui 
bisognava diffidare. I motteggi di 
Boileau l’ inasprirono ancora, e po- 
se tutto in opera onde perderlo, o 
almeno forzarlo al silenzio. Sembra 
che la ripu fazione, di cui allora go- 
deva, il suo credito in corte, i suoi 
titoli e la sua fortuna gliene som- 
ministrassero i mezzi ; ina, disgra- 
ziatamente per Cotin, le sue zizza- 
nie gli formarono un nuovo nemi- 
co in Molière, cui accusò, dicesi, d’ 
aver rappresentato Montausier nel 
Misantropo. Comunque sia di que- 
sta circostanza, Molière lo intro- 
dusse nella sua commedia delle 
Donne letterate sotto il nome di Tris- 
sotin, e compiè con ciò di farlo ri- 
dicolo. Si sa che il Sonetto alla prin- 
cipessa Urania è realmente di Co- 
tin, e che avuto aveva per cagione 
di esso eon Menagio, in presenza 
d' una scelta società, una contesa, 
nella quale s’ erano dette a un di 
presso quelle medesime ingiurie, 
che Molière ha poste in bocca di 
Trissotiu e di Vadius. Da quel mo- 
mento Cotin determinò di cessare 
lo scrivere, o almeno più non di- 
chiarassi autore di ninna delle o- 
pere uscite dalla sua penna. Morì 
nel 1681, di settantotto anni. Le 
opere sue sono : \. Teodea, ossia la 
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Pera Filosofia de’ prìncipi del mondo, 
Parigi, 1646, in 4'to ; H laGerusalem - 
me desolata, ov vero Meditazione tulle 
Lezioni di tenèbre, ec. Parigi, i654, 
in 4.to; III La Pastorale sacra, Pari- 
gi, 1662, in 12 : è «ina parafrasi lette- 
rale ed in prosa del Cantico de' Can- 
tici, corredata d’osservazioni e con 
in seguito da una parafrasi in ver- 
si ed in cinque atti. Queste due o- 
pere hanno tuttora alcuna impor- 
tanza a motivo della conoscenza, 
che l’autore aveva de’ testi origina- 
li ; IV Raccolta degli enimmi di r/uel 
tempo, Parigi, 1646, in 12: questa 
edizione è la prima , e l’opera n’ 
ebbe per lo meno cinque o sei in 
pochissimo tempo. Nel discorso pre 
lirninare Cotin si dà pel padre del- 
l’ enimma fra i poeti francesi ; V 
Raccolta di rondami, Parigi, i65o, 
iti 12; VI Poesie cristiane, i65j, in 
12; VII Opere miste, Parigi, i6f>q, in 
12; Vili Opere galanti, in prosa ed in 
versi, Parigi, tomo I. , i663, tomo 
II, i665. in 12} IX la M [ énagerie, 
Aja, 1666, in 12, satira contro Me- 
nagio, ricercata dai curiosi ; X pa- 
recchie prose, la maggior parte in- 
torno a soggetti pii; V Orazione fu- 
nebre d’ Abele Senien, ec. Egli avea 
predicato la quaresima per sedici 
anni ne’var] palpiti della capita- 
le; ma il timore delle critiche di 
Boileau gl’ impedi di fare stampa- 
re le sne prediche, le qnali anda- 
rono perdute : erano pertanto mol- 
to ricercate. Parecchie successioni 
essendo toccate in sorte all’abate 
Cotin, con qualche lite da sostene- 
re, egli preferì di cedere tutto ad 
mio de' suoi amici verso una pen- 
sione vitalizia. I suoi parenti vol- 
lero farlo interdire, onde fosse an- 
nullato quell'atto; l’abate si con- 
tentò d’invitare i giudici ad udir- 
lo predicare. Coinè uscirono dalla 
predica, i giudici, sdegnati dell’in- 
giustizia de’ parenti, li condanna- 
rono ad una multa. Cotin era mol- 
to assiduo alle tornate dell’accade- 
mia francese, e dicesi eziandio che 
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vi brillava per anche nel 167#, 
quantunque in età di settantàcin- 
que anni, 

W— «. 

COTLOGH- YN ANEDJ è po- 
sto da alcuni storici nel numero 
degli Atabeki dell’ Azerbaidjan 
( V. Yi.nF.OHjz); ma regnano tante 
contraddizioni in ciò che hanno 
detto, che impossibile riesce di da- 
re intorno a questo personaggio 
ninn indizio positivo. Sembra (Aie 
a molto coraggio unisse su’ ambi- 
zione senza limiti , e che, più il’ 
una volta, si macchiasse de’ delitti 
che ne sono la conseguenza. Alle- 
vato, egualmentechè i suoi mag- 
giori, alla corte de’snltani Sclgiu- 
cidi, autori della loro fortnna, ap- 
profittò delle turbolenze del loro 
impero per ribellarsi. Kizil-Arslan 
essendo morto, s’impadronì d’ I- 
spahan n mosse guerra a suo fratel- 
lo ed a Thoghrul, suo principe , 
ultimo sovrano Selgincida.'Questo 
monarca, dotato di buone qualità, 
ma mancante di abilità e di ener- 
ia, avendo fatta la pace con Ta- 
aeh, sultano del Kharizm, sposò 
Cotaibah-Khatonn, madre di Co- 
ttogli, credendo con ciò di por fi- 
ne ai suoi intrighi; ma la ma- 
dre ed il figlio tentarono d’ av- 
velenarlo . Il toro progetto essen- 
do stato scoperto, Thoghrul for- 
zò Cotaibah-Khatoun a prendere 
il beveraggio ch'era a lui destina- 
to: quanto a Cottogli, lo fece rin- 
chiudere. In capo a qualche tem- 
po gli restituì la libertà per ri- 
chiesta de’ suoi grandi uffiziali. L’ 
ingrato non n usò che per cari- 
carsi di nuovi delitti. Sempre vin- 
to ne’qnattru combattimenti, a cui 
venne con suo fratello nel corso d’ 
un anno, ricovro presso il re del 
Kharizm, che gli porse soccorsi di 
denaro ed un esercito, con cni tor- 
nò in Irac nel ( 1202-5 di G. 
C. ). Battuto di nuovo da Tho- 
ghrul, errò per qualche tempo o 
si unì alla fine con Takach, re del 
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Kharizm, il quale avanzatasi con 
un esercito numeroso, con la mira 
di prendersi la sua parte dell’im- 
pero de’ Selgincidi. Intantochè ciò 
avveniva Tboghrul si diva ai pia- 
ceri della mensa, ed irritava non 
questo modo di vivere i grandidei 
suo impero; ed, allorché l'esercito 
arrivò nell’Irac, provò poca re- 
sistenza. I suoi progre-si furono 
ancora più rapidi, quando Cotlogh, 
di cui il credilo era grande, si fu 
nnito ad esso. Finalmente i due 
partiti si azzuffarono in relri I.'"° 
del òqp dell’ eg. Nella mischia 
Thoghrul avventossi contro Co- 
ttogli; ma il suo cavallo essendosi 
impennato, cadde, e perì sotto i 
colpi di quello, cui cercava Go- 
t logli, macchiato del sangue del 
suo benefattore, d’ un sovrano, di 
cui avea parecchie volte speri- 
mentata la clemenza, fu, dicesi. as- 
sassinato dagli emiri del re del 
Kharizm. Siccome le particolarità, 
che ora ai leggono, differiscono da 
quelle, che già si conoscono, noi 
dobhiam prevenire i nostri lettori 
elio le abbiamo tratte da Mir- 
khond, celebre storico persiano. 
( V. Miiikhond ). 

J — w. 

COTOLENDI (Cablo), nato 
verso la metà del secolo XVII, ad 
Aix, ovvero, secondo altri, ad Avi- 
gnone, venne di buon’ora a Pari- 
gi e vi si fece ammettere avvoca- 
to. Frequentò per qualche tempo 
il furo ; ma bentosto I’ amor suo 
per le lettere lo fece rinunziare a- 
gli affari . I suoi scritti sono : I. 
Viaggi ilei P. Texeira, ovvero Storia 
ilei re di Persia, da Kayumarrtu, lo- 
ro primo re, fino al 1609, con l' ori- 
gine del regno d' Ormut, ec. , Pari- 
i, 1681, in iì, a voi., tradotto 
allo spagnuolo; II Vita della du- 
chessa di Montmorenr.i, superiora del- 
la visitazione di S. u Maria de Mou- 
lins, Parigi, 1684, in 8 . vo; III Vita 
sii s. Francesco de Sales, vescovo di 
Ginevra, Parigi, 1689, in 4 -to; IV 
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Vita di Cristoforo Colombo, tradetta 
dallo spagnuolo, 1681, in ia. ( V. 
F. CoLOMB ) ; V Arlecchiniarus . Pa- 
rigi, stìc>4 ; Amsterdam, 1755, in 
1 2 ; V I Metodo per assistere tigli am- 
malati, tradotto da Polancus, ifip 3 , 
in 11; VII le Nooelle di Michele 
Cervantes, tradotte dallo spagnuo- 
lo, Parigi, 1678, in 12, a voi. ; Vili 
M. de Tonrnon, novella storica, Pa- 
rigi, 1678, in 1 2. 2 voi. ; IX Disser- 
tazione sulle opere di St.-Evremont, 
Parigi, 1898; Amsterdam, 1704, 
in la, pubblicala sotto il nome 
di Dmnont. Boyer-de-la-Riviere 
vi rispose con I* Apologia delle ope- 
re di St-Eoremont, Parigi, itìqS, in 
12; \ Saint Evremoninna , Paiigi, 
1700, in 12 ; Amsterdam, 1701 . in 
8.vo; Luxeinhoiirg, 1702, in 8. ve: 
edizione rara, Parigi. 1707, 1710, 
in 12. Queste diverse edizioni pre- 
sentano fra esse alcune differenze. 
Cotolendi morì nel principio del 
secolo XVIII. Per errore gli si at- 
tribuisce il Libro senza nome ( Veti. 
Bohdllon ). — Ignazio Cotolekim, 
della medesima famiglia, nato a 
Grignole. fu eresio ve.-covo, in par- 
tibiu, di Metellepoli e vicario apo- 
stolico delia China orientale, resi- 
dente a Naulting. La sua vita, scrit- 
ta da Gasp. Anger, predicatore 
del re ( Aix, iGó, iuta), è stata 
tradotta in italiano. Livorno, i58i, 
in 4-to. 

D. L. 

COTTA (Aurelio). V. Aurelio. 

COTTA (Caio Aurelio), stu- 
diò nella scuola di Lucio Crasso , 
oratore celebre a Roma, e si rese 
egli stesso ragguardevole per la 
sua eloquenza, l’anno di Roma, 
66 1 , » Non riuscì, dice Cicerone, 
» nella sollecitazione del tribuna- 
ti to pei maneggi dell'invidia”. 
Accusato dinanzi al popolo, parlò 
con forza contea la maniera vio- 
lente ed iniqua, con cui i cavalieri 
faoevano la giustizia ; in seguito, 
senz’ attendere la oondanna che 
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lo minacciava, si esiliò da sé stes- 
so. Ciò accadeva nel tempo pro- 
celloso di Marco • di Siila. Fu ri- 
chiamato da questo nltimo. Con- 
sole nel 677, Cotta lece vincere u- 
na legge, che accordava ai tribuni 
del popolo il diritto di giungere 
alle dignità. — Cotta ( Lucio Au- 
relio) fioriva nel foro di Roma, 
quan<k> Cicerone era giovine an- 
cora. Questo illustre oratore dice 
che niuno gl i cagionò maggior emu- 
lazione nelì’ aringo dell* eloquen- 
za, quanto Ortensio e Cotta. L’ e- 
locnzione di questo nltimo era 
tranquilla e fluida , la sua dizio- 
ne elegante e corretta . Preto- 
re nell' anno di Roma fitta , fece , 
col soccorso di Pompeo, vincere u- 
na legge, chiamata giudiciaria,. la 
quale trasferiva nei cavalieri il di- 
ritto di giudicare, che appartene- 
va prima ai senatori. Cotta fu fat- 
to console nel 68 n, censore nell’ 
anno susseguente. Nel famoso af- 
fare del richiamo di Cicerone, nel 
6q5, dovendo opinare il primo nel 
senato, Cotta disse 11 che niuna 
» delle cose latte contro Cicerone 
*» era stata fatta secondo la giusti- 
« zia, le leggi o le consuetudini 
11 antiche ; che, siccome non era 
« stato esiliato per una legge , uo- 
»> po non era d’ una legge per ri- 
ti chiamarlo, ma d’nn semplice 
n Toto del senato”. — Cotta (Mar- 
co Aurelio), console nel 678, fu 
spedito contro Mitridate, re del 
Ponto. In un combattimento, in 
cui si commise con la sola sua fan- 
teria. fu battuto presso a Calcedo- 
ni. Nel medesimo giorno la sua 
flotta fu sconfitta altresì presso al 
porto di quella città. Ottomila no- 
mini perirono ; quattro de’ snoi va- 
scelli furono incendiati; sessanta 
furono predati con quattromila 
soldati. Cotta, essendo proconsole, 
si rese padrone d’Eraclea per la 
fame : vi esercitò ogni maniera di 
crudeltà e di estorsioni. Le grandi 
ricchezze, che recò a Roma, lo espo- 
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sere all’ invidia, quantunque, per 
disarmarla , avesse fatto portare 
molto argento nel tesoro pubblico. 
Carbone lo accusò dinanzi al po- 
polo. Tutti i prigionieri d’Eraclea,, 
vittime della sua crudeltà, non e- 
levarono che un grido di sdegno 
contro di Ini. Venne condannato. 
Gli fu fatta grazia dell’esilio: e sol- 
tanto privalo venne de’contrassegui 
della sua dignità di senatore. 

Q— R— r. 

COTTA (L. Annuite uleio). V. 
Ambiorice. 

COTTA ( Giot anivi ) , poeta la- 
tino del secolo XVI, nato in un 
villaggio su D’Adige, vicino a Vero- 
na , e morto di ventotto anni, gli 
acquistò un breve numero di ver- 
si grande e meritata riputazione . 
Poioh’ ebbe Scorso nella prima 
gioventù' parecchie parti deil’Ita- 
lia, si affezionò ai famoso genera- 
le de’ Veneziani. Bartolomeo d’AI- 
viano. Qnesto generale fu vinto e 
fatto prigioniere nel i5oq, alla bat- 
taglia di Ghiara d’Adda , che ia 
Francia si chiama battagliaci’ Agna- 
deì. Cotta perdeva in quell’occa- 
sione la maggior parte the’suoi ma. 
noscritti. D’Alviano lo inviò qual- 
che tempo dojKi a Viterbo presso 
al papa Ginlio II. Il giovine poeti 
ivi mori d'nna malattia contagiosa 
nel i5to, o i5n. Quanto rimane- 
va delle sue poesie usci alla luce 
per la prima volta dagli Aldi , c «i 
le poesie di Sannazarro, Venezia, 
i5a*, in 8.vo. Furono ristampati i 
snoi versi in una raccolta, intitola- 
ta: Carmina quinque poèlamm, Ve- 
nezia, |54«, in 8. vo, con quelli del 
Bembo, di Navagero, di Castiglio- 
ne e d’Antonio Flaminio. Cornino 

f li ha ristampati con le poesie di 
racastoro, Padova, 1718, in 8,vo’: 
sono sopra ogni cosa notabili per I’ 
eleganza dello stile . Valeriane, il 
quale fa grandi elogi dell’autore 
nel suo trattato De infetidiate litte- 
ratorum , dice ch’egli si era pure 
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applicato, con molto successo, all* 
matematiche : esempio, non 'si sa- 
prebbe troppo ripeterlo, ch’è tan- 
fo cornano in, Italia, quanto è raro 
da per tutto altrove. Giovanni Cot- 
ta ha lavorato nell’ edizione di To- 
lomeo.la quale fu pubblicata a Ro- 
ma nel i 5 oH, con le carte di Bu- 
ckinck e di Ruyich : eseguì questo 
lavoro congiuntamente con Marco 
Beneventano, ambedue, dice l’edi- 
tore Tosino nella sua prefazione , 
in mathematica artibui conmitissimi. 
A Scipione Forteguerri ed a Cor- 
nelio da Viterbo, dotti ellenisti e 
latinisti , venne affidata la corre- 
zione del testo di tale edizione , 
notabile, inqnantoch’ essa contie- 
ne le prime carte moderne incise 
che si conoscono ( V. Buckinck ). 

G — à. 

COTTA (Lazako Agostino), na- 
to a San-Giulio, tnl Iago d’Orta, 
nella diocesi di Novara, nell’anno 
1645, attese allo studio della leg- 
ge e scelse la professione d’ avvo- 
cato. Andò ad esercitarla in Mila- 
no ; ma se ne lasciò distogliere dal- 
la sua inclinazione decisa per gli 
studj di erudizione e pei monu- 
menti di antichità. Quantunque 
preferisse d’abitare in quella cit- 
tà, dove avea maggiori mezzi di 
soddisfarla, rimaneva sempre uni- 
to col cuore al suo paese ; e la pro- 
vincia del Novarese era il soggetto 
di quasi tutte le sue opere. Appli- 
cossi ad illustrarla, principalmen- 
te nel suo Museo novarese, diviso 
in quattro parti, eh’ egli chiamò 
quattro stanze. Nella prima collo- 
cò i santi, i pontefici, i vescovi che 
quel paese avea prodotti, eh’ erano 
in esso venuti ad aumentarne lo 
splendore; la seconda fu consacra- 
ta ai dotti e letterati novaresi ; la 
terza ai guerrieri più illustri di 
quella provincia, e la quarta agli 
artisti ragguardevoli, eh’ essa avea 
somministrati alla pittura ed alia 
scultura. Occupossi in oltre a com- 
piere la descrizione che Domessi- 
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co della Bella, ccHdto sotto il nome 
di Domenico Macaneo, morto ottua- 
genario a Torino nel i 5 zo, avea 
fatta del lago Varbano (il lago 
Maggiore ) e de’ suoi contorni (Mi- 
lano, 1490, in 4 -to), e ch’era dive- 
nuta estremamente rara . Que- 
sto zelo per la gloria del suo paese 
non poteva lasciarlo indifferente su 
quella dell’Italia intera , allorché 
ne vide la letteratura impugnata 
dal p. Bouhours nel suo libro Del- 
la maniera di ben pensare sulle opere 
d’ indegno, ed il marchese Giovan- 
ni Giuseppe Orsi di Bologna, il 
quale confutò sì bene tale opera , 
in ciò ohe apparteneva agl’ Italiani, 
vide con piacere combattere, com’ 
egli, per la medesima causa La- 
zaro Agostino Gotta, il quale allo- 
ra dicevasi Milanese. Questi indi- 
rizzò a tal proposito un’eccellejn- 
te lettera all’ ambasciatore, che 1» 
regina d’Inghilterra avea presso al 
gran duca di Toscana (Milano, 
1509, in 4 .to). Per gratitudine e 
per affetto alla famosa bibliote- 
ca di Milano, detta l’Ambrosiana, 
che gli avea somministrato un’ 
immensità d* utili documenti per 
le sue opere d’erudizione, e nella 
quale passava in alcuna guisa la 
sua vita, le donò, prima della sua 
morte, quattordici volumi mano- 
scritti, intitolati da lui : Miscella- 
nea novcAiensia, i quali contengono 
tutte le scritture e note, di cui a- 
veva fatto uso per la composizione 
del suo Museo. Morì a Milano nel 
17 iq, in età di settantaquattro an- 
ni. Fra le opere manoscritte, che 
lasciò, ve ne furono ohe meritaro- 
no d’essere pubblicate dopo di lui* 
Gli scritti di questo autore sonot 
I. la Pirlonea, commedia fantastica , 
Bologna, 1678; II De Fylacrio, epi- 
scopo novariensi, dissertatio, inseri- 
ta nel tomo III della Oaleria di Mi- 
nerva, Venezia, 1698; in fqgl. (si tro- 
va pure alla fine dell’opera se- 
guente); III- Museo novarese, in fo- 
glio, Milane, 1701 : fiotta aveva 
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intensione di <f6rvi nn’ Appendice 
e di aggiungervi un opuscolo, inti- 
tolato : Novaria sub tribù Claudia; 
IV un Commento sull’opera di Do 
inenico Macaneo, unito all’edizio- 
ne die porta questo titolo : Domi- 
nici Macanei, morum muiarurnqut 
pmfessoris, Verbani lacus locarumque 
adjacentium choragraphica descriptia, 
notis et commentario illustrata et mi- 
eta, Milano, 1713. Il commentato- 
re v’ è indicato pei nomi di Cata- 
burnus Stazius Trugus de. Ameno, in 
riparia s. Julii dioecesis novariensis: 
quest’ opera di Cotta è inserita 
nel tomo IX del Thesaurus antiqui - 
tatum Italiae ; V Domitii calciati, 
novariensis, fragmentum poèticum, de 
bello Galliae in Iiuubribus gesto , pri- 
mum etlitum , cum notis, Milano, 
1700, in 4 -to ( V. Coll ati rs ). 

G — ir. 

COTTA ( il P. Giovanni Bat- 
tista), poeta italiano, nacque ai 20 
di febhrajo del 1668, d’ un’ onesta 
famiglia a Tenda, nel contado di 
Nizza. Congiunse di bnon’oraagli 
stndj più serj quello della poesia. 
In età dì quindici anni fu sentito 
ad improvvisare in versi latini ed 
italiani sopra materie le più ri i ili- 
ci li ; ma nelle sue poesie studiate, 
invece di celebrare le attrattive d' 
una beltà prolana, si elevò molto 
al disopra d'ogni oggetto terre- 
stre, e scelse Dio medesimo per 
soggetto de’ suoi cauli. V estì di di- 
ciassette anni I’ abito di monaco 
pressogli agostiniani della provin- 
cia di Genova. Mandato nel i(iq 3 
professore di logica a Firenze, vi fu 
apprezzato dai Salvini, dai Filica- 

Ì 'a e da tutti 'gli altri uomini cele- 
iri ebe vi fiorivano allora. Unì i 
suoi sforzi ai loro onde tornare I’ 
eloquenza e la poe-ia al loro anti- 
co splendore. A Roma, dove passò 
~in seguito, ebbe le medesime rela- 
zioni ron Menzini, Gnidi, Cre- 
sciinbeni, ec., e fu ammesso con 
acclamazione nei 161)9 in quell’ 
Arcadia allora tacente, la quale 
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contribuì con tanta ntilità a ricon- 
durre in Italia il regno del buon 
gusto. S’ applicava in pari tempo 
all’eloquenza del pulpito, ed acquì- 
stovvi grande riputazione. Poiché 
tenuti ebbe successivamente parec- 
chi impieghi nel suo ordine, di cui 
fu anche vicario generale, tornò 
nel 1733 in patria, ed ivi morì ai 
3 t di maggio del 1758, d’nn vomi- 
to di sangue. Oltre a parecchie 
opere in prosa intorno alla sua 
professione, ha lasciato ima raccol- 
ta di poesie, divise in due parti: 
Dio, sonetti ed inni, Genova, 1709, 
in 8.vo; e con note dell’autore me- 
desimo, Venezia, 1772, pur in 8.vo. 
N'è uscita poi alla luce un’ edi- 
zione più compiuta, intitolata : So- 
netti ed inni del P. Giambattista Cot- 
ta, agostiniano, con aggiunta di altro 
sue poesie, e di varie lettere (T uomi- 
ni illustri, scritte allo stesso autore , 
Nizza, 1783. Questa racco! ta è pre- 
ceduta da un elogio storico e eritr- 
eo del l’autore, del P. Giacinto del- 
la Torre, dell'ordine stesso, cui a- 
veva già pubblicato a Torino, net 
1781, nel i.» volume de’ Piemonte- 
si illustri. 

G— é. 

COTTA ( Giovanni F edemco ), 
primo professore di teologia e can- 
celliere dell’ università di Tubin- 
ga , dove nacque nel 1701. Sui» 
padre, Giorgio Cotta, era uno de’ 
capi di tale casa, che si fa tanto di- 
stinta iu Germania per le grandi 
ed utili sue imprese nella libreria. 
Dopo cmnpinti gli studj, Giovan- 
ni Federico viaggiò in Germania, 
in Olanda, in Inghilterra ed in 
Francia; insegnò la teologia e la 
lingue orientali a Gottinga: fu in 
seguito richiamato nella sua città 
nativa, dove morì ai 3 i di decem- 
bre del 1779. E’ autore d' un gran 
numero di dissertazioni e di opere 
in tedesco ed iu latino, delle qua- 
li esiste la noia in Adelung e ne- 
gli altri biografi tedeschi . Noi 
citeremo solamente : I. Giornale 
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letterario, Tubinga, I " 54 , 1 ^ 55 , in a 
volumi in 8 .vo; Il le Opere di FI. 
Giuseppe, e la Storia della distruzio- 
ne di Gerusalemme , di Egesippo. tra- 
volte dal greto, Tubinga, 1735,111 
log. , con carte e ligure, opera pre- 
iata, arricchita di note e di orn- 
iti commenti; III Storia letteraria 
della teologia, Tubinga, 17*1 e 
1722, inS.vo; IV' Saggio di storia 
ecclesiastica, Tubinga, 1768, 3 voi. 
in 8.vo: queste quattro opere sono 
i n tedesco ; V Themata miscellanea 
ex iurisprudentia naturali, notis illu- 
strata, Tubinga, 1718, in 4 -to; VI 
De miraculoso Unguarum dono, su- 
per apostolos effuso, Tubinga, 1749, 
in 4-to. 

G — r. 

COTTE (Robeuto di), architet- 
to, nato a Parigi nel i 65 tì, era ni- 
pote di Fremiti de Cotte, architet- 
to ordinario di Luigi XIII, e che 
fatte avea le funzioni d’ ingegne- 
re nel famoso assedio della nocel- 
la. Nel 1699 Rolierto de Cotte, di- 
venuto cognato di Giulio Arduino 
Mansart di cui a»ea ricevute le- 
zioni, venne incomhenzato di tut- 
te le particularità degli ediiizj 
fabbricati su i disegni del suo 
maestro. Una risposta piacevole di 
Roberto deCotte in una circostan- 
za, in cui aveva bisogno di tutta la 
sua presenza di spirito, gli attirò I’ 
attenzione del re, e non contribuì 
poco alla sua fortuna, non che a 
quella de’ suoi figli. Mansart face- 
va aprire de’ viali in una casa rea- 
le, onde procurare a Luigi XIV 
ideimi punti di vista che avea l’ar- 
te d’abbellire. DeCotte volle imi- 
tarlo; ma vi adoperò tanto sciagu- 
ratamente, che in capo ad un viale 
trovò un mulino. ,, Sire, disa’ egli 
,, al re, sorpreso e scosso da una tale 
„ prospettiva, rassicuratevi ; Man- 
„ sart lo l’ara dorare ”, Dopo d’ 
••ssere stato eletto viceprotettore 
dell’accademia di pittura, de Cotte 
lu dichiarato nel 1708 primo ar- 
chitetto del re, intendente delle 
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sue fabbriche e direttore della 
zecca delle medaglie; ebbe in se- 
guito il cordone di s. Michele. Nel 
1699 aveva intrapreso, dietro i di- 
segni di Mansart, I’ aitar maggiore 
della cattedrale di Parigi. Dopo la 
morte di questo artista, de Cotte 
ebbe commissiono di ricostruirlo 
sopra un disegno più magnifico 
del primo. A lui sono eziandio do- 
vuti varj abbellimenti considera- 
bili , eseguiti nel palazzo di la 
Vrillière; il colonnato ionico del 
palazzo di Triauon; la cupola de- 
gl’ Invalidi; la fabbrica della ba- 
dia di St.-Denis e la cappella t^i 
Versailles, per la quale si attende 
ai disegni del s 110. ma est ro. . Parec- 
chie altre città , come appunto 
Lione, Verdun, Strasbourg, ec., 
furono ornate d’ edifizj fabbricati 
sopra i suoi disegni. Gli elettori di 
Baviera, di Colonia, il vescovo di 
W urtzbourg ed altri principi stra- 
nieri a lui commisero parimente 
di costruire parecchi castelli. L’ul- 
1 imo suo lavoro fu il compimento 
della chiesa di s. Rocco, molte vol- 
te intralasciato e ricominciato. La 
facciata non fu eseguita sopra i 
suoi disegni che dopo la sna mor- 
te, la qual’ ebbe luogo a Passi uel 
1735. L’idea di sostituire, sui 
cammini, specchi alle pitture o 
bassirilicvi, da cui erano ornati, è 
stata attribuita a Roberto de Cotte 
ed a Pietro Bullet ( V. Pietro Bul- 
lei.) — Giulio Roberto de Cotte, 
suo figlio, a lui successe ne’ suoi 
diversi impieghi, ed, oltre alla fac- 
ciata di s. Rocco, esegui, dietro i 
suoi disegni, il Serbatoio d’acqua 
e la Facciata della Carità; ina i 
cambiamenti, che fece ai disegni 
di sno padre, non furono felici, e 
non servirono che per guastare 
quei diversi edifizj con gravi di- 
fetti. 

D — T. 

COTTIER (Giacomo). V. Car- 
imn. 
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COTTIN (Sofia Rotato), nata 
a Tonneins nel 1775, passò la tua 
infanzia a Bordeaux, dove fu alle- 
vata con molta cura da una madre 
che amava le arti e le lettere. D* 
un carattere tenero e melanconico, 
preferì di buon’ ora i godimenti del 
cuore a quelli dello spirito. Sicco- 
ine non cercava i suffragi del mon- 
do, e che aveva più solidità che 
strepito nella stia conversazione, 
quo* che la circondavano non ave- 
vano indovinate la sue brillanti 
disposizioni, ed il tuo talento fu 
per lungo tempo un segreto perla 
tua propria famiglia. In età di di- 
ciassette anni ella sposò un ricco 
banchiere, e venne ad abitare nel- 
la capitale. Dopo tre anni di ma- 
trimonio ebbe a piangere unospo- 
so, che amava teneramente. Questa 
perdita, eh’ ella provò in mezzo al- 
le procelle della rivoluzione, non 
riuscì che ad aumentare la sua in- 
clinazione per la solitudine : 1’ a- 
micizia e lo studi* potevano sole 
distrarla dalle sue pene. Dotata di 
un' immaginazione viva e di gran- 
de facilità per produrre lesue idee, 
dilettavasi nella sua solitudine di 
scrivere i pensieri che avevano col- 
pita la sua mente. Era allora lon- 
tana dal pensare che terrebbe un 
giorno occupato di sè il pubblico, 
e non pensava che a piacere a’ suoi 
amici, senz’ avere la menoma idea 
dell’abilità sna. 8’ era d’ altronde, 
finoal tora,l imi tata a comporre versi 
talvolta, in cui v’ era grandissima 
naturalezza, o ad alcune prose, del- 
le quali ella sola ignorava l’incan- 
to o la grazia; finalmente, tratta 
dalla sua facilità, poich’ ebbe con- 
cepito un disegno, scrisse di seguito 
dugento pagine, e qneste dugento 
pagine furono un romanzo toccan- 
te, pieno di eloquenza. In questa 
guisaellacompose Chiarad'Albe. li- 
no de’snoi amici, ch'era stato allora 
proscritto, avea bisogno di cinquan- 
luigi onde poter uscire di Fran- 
cia ed involar il sno capo ai car- 
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nefici ; La Cottin raccolse i fogli 
sparsi, che aveva scritti allora allo- 
ra, e li vendè ad un libraio al fine 
di dame il prezzo ad una vittima 
della rivoluzione. Così il primo 
passo, che fece la Cottin nell’arin- 
go delle lettere, fu contrassegnato 
da nna buona azione e da un* o— 
pera buona : ella custodì il più pro- 
fondo segreto su l’ una e 1’ altra. Il 
romanzo di Chiara d’ Albe, allorché 
uscì alla luce, trovò nella società 
un gran numero di partigiani; 
ma trovò pure alcuni censori : la 
Cottin ascoltava le critiche e gli 
elogi °° n l a ^medesima indifferen- 
za. Quando in seguito ella fu co- 
nosciuta dal pubbl irò, le doleva sin- 
ceramente cne più non fosse qnel 
tempo, in cni tutti i giorni senti- 
va?! lodare, criticare, giudicare con 
franchezza e senza niun ritegno. 
Fu meno il lieto successo di Clsiara 
d'Alhe, che il bisogno di scrivere e 
dì aprire il suo cuore che le fece ri- 
pigliar la penna. In breve pubbli- 
cò Mah- ina, che non ottenne minor 
voga della prima sua opera; Ame- 
lia di Mansfield, notabile per la tes- 
situra e la composizione ; Matilde, 
nella quale si ammirano tre carat- 
teri delineati con grande superio- 
rità ; finalmente, Elisabeta. ovvero 
gli Esiliati di Siberia, in cui si rin- 
viene da per tutto la viva pittura 
delle più tenere e più virtuose af- 
fezioni dell’ uomo. Altri scrittori 
hanno meglio della Cottin cono- 
sciuto il mondo e le cose in esso 
ridicole, ma niuno è andato più 
addentro ne’ segreti del cuore, ed 
ha rappresentato i sentimenti e le 
passioni con maggior eloquenza • 
verità. Ella aveva tanta facilità che 
Je sue opere non le costavano quasi 
fatica. Non involò mai un istante 
nè a’ suoi doveri, nè al la società dei 
suoi amici. Quantunque avesse 
molto scritto, aveva per massima 
che una donna non deve scrive- 
re. Nella prima edizione d’Ame- 
lia di Mansfield faceva una critica 
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acerbissima «Ielle donne autrici, e 
non pensava a far un’eccezione per 
aè. Con molta pena acconsenti nell’ 
avvenire a sopprimere quel pas- 
so die le si rimproverava come non 
conseguente. Ella era con sì buo- 
na fede di tale opinione che uon 
poteva consolarsi d’aver pubblica- 
to opere, soprattutto romanzi, e d' 
essersi espostasi giudizj de’ lettori. 
La ragione, che ne dava, faceva ben 
conoscere il suo carattere. ,, Allor- 
,, che si scrivono romaici, diceva, vi 
,, si inette sempre alcuna casa del 
„ proprio cuore : bisogna conservar 
,, questo per gli amici Era pia- 
cere per lei il comporre un roman- 
zo; ma quando l’opera era pubbli- 
cata, provava timore e noja di sen- 
tirne parlare. Qualora i suoi amici 
lodavano una delle sue opere, ella 
non era tocca se non quando nei 
loro elogj vedeva un contrassegno 
della loro amicizia. Niuno paventa- 
va meno di lei una critica puramen- 
te letteraria. Allorché una delle sue 
opere era giudicata con severità nei 
giornali, era sempre del parere de’ 
critici, e si accusava ingenuamen- 
te d’aver meritata la loro censura. 
Onde farsi perdonare ciò, ch’ella 
chiamava i suoi torti, aveva asso- 
ciato i poveri allo spaccio delle sue 
opere, ed il frutto n’era sempre 
impiegato in opero di beneficenza. 
Negli ultimi anni della sua sita 
aveva tolto a scrivere un libro sul- 
la religione cristiana, provata coi 
sentimenti ; aveva incominciato al- 
tresì un romanzo sull’ educazione, 
di cui non aveva composto che i 
due primi volumi; una malattia 
crudele la sorprese a mezzo quest’ 
ultimo lavoro, da cui attendeva, 
ella diceva, la sola gloria che una 
donna potesse desiderare. Dopo tre 
mesi di patimento, che furono ad- 
dolciti dalle tenere cure soltanto 
dell’amicizia e dai conforti della 
religione, ella morì ai a 5 d’agosto 
del 1807, nell’età di trentaquattro 
anni. De’romjin&i., che sono stati 
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testé citati, fatte vennero parecchie 
edizioni in 12 (le altre sonocontraf- 
fazioni). Noi ci contenteremo d’ in- 
dicare le ultime: I. Chiara tTAlbe, 
un volume, Parigi, 1808; II Maioi- 
na, 5 voi. Parigi, i8oq; III Amelia 
Mansfield, 3 voi., Parigi, 181 1 ; IV 
Matilde, 4 volumi, Parigi, 1810; V 
Elisabeta , ovvero gli Esiliati di Si- 
beria, 2 volumi, Parigi, 1806; que- 
st’ ultimo libro non ha avuto che 
questa edizione, alla qual’ è stato 
aggiunto un poema in prosa, inti- 
tolato : l’ Espugnazione di Gerioo, eh’ 
era stato stampato nelle Miscellanee 
di Suard, 5 voi. in 8.vo. 

M-d. 

COTTIO (Marco Giulio), Gal lo, 
che si formò nelle Alpi uno stato 
independente, composto di dodici 
cantoni, di cui Susa era la capitale, 
che Cesare non potè sottomettere, 
e che gli storici latini indicano sot- 
to il nome di regno di Cottio. Allor- 
ché Ottavio ebbe tolti, co’ suoi rag- 
giri, i Galli al suo collega Lepido, 
egli deliberi) di conquistare le valla- 
te delle Alpi, delle quali la popola- 
zione era considerabile, perchè do- 
po le vittorie di Fabio Allobrogico 
molti vinti ricovrarouo nelle mon- 
tagne al fine di conservarvi la loro 
independenza. I Romani assalirono 
da prima Cottio, il quale avea sot- 
tomesso a poco a poco pareoohi pic- 
coli popoli ; s’impadronirono di Sn- 
sa,e vi eressero un tempio a Marto 
per l’ esito della guerra; Cottio si 
ritirò nelle montagne ed ivi appa- 
reccbiossi ad una difesa vigorosa ; 
ma Augusto rinscì a staccarlo dal 
partito de’ montanari, accordando- 
gli grandi vantaggi. Gli restituì la 
sua capitale, e lo ammise col nu- 
mero degli alleati del popolo ro- 
mano. I montanari, irritati da tale 
abbandono, gli mossero guerra; ma 
egli fu vincitore, mercé ai soccorsi 
che Roma gli spedì. Cottio aprì al- 
lora con immensi lavori varie co- 
mode vie per mezzo delle Alpi. 
AmmvtQO NarceUw» attribuisce 
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tutta la gloria di que’grandi lavori, 
che devono, secondo Ini, immorta- 
lare il loro autore, al mio Cottio; 
ma Strabono, convenendo ch’egli 
ne concepì il progetto, dice che 
Augusto li fece dirigere da Agrip- 
pa ed eseguire da una parte dello 
»ue truppe. Quelle strade, di cui 
esistono ancora alcuni avanzi, ser- 
virono ai Roman i. per sottomettere 
ipopoli delle montagne. Angusto 
spedi contra essi un esercito, sotto 
la condotta di Terenzio Varrone: 
Cottio si uni ad esso; ma la picco- 
la nazione de’ Calorici, che a lui 
era sommessa, non imitò l’esempio 
suo, imperciocché nell’iscrizione 
del trofeo delle Alpi, consertata da 
Plinio, essa è posta nel nnmero de’ 
popoli vinti. La guerra fn Innga e 
sanguinosa; ma finalmente «orna 
vinse. Augusto rimeritò la divozio- 
ne di Cottio, aumentando il suo po- 
tere. Alcuni dotti pensano, sull’ 
autorità di Svetonìo, ch’egli non 
ottenne da' Romani il titolo di re 
che sotto il regno di Tiberio. Lo 
stesso Svetonio ci fa conoscere che 
alla morte di Cottio Nerone ridus- 
se i suoi stati in provincia romana. 
Ciò accadde nell’anno (i5; ma Cot- 
tio doveva esser morto, quando av- 
venne quella unione all’ impero, od 
essa accadde alla morte d’ uno dei 
suoi successori del medesimo no- 
me, giacché non è po-sibile che sia 
vissuto si a lungo. Cottio mori a Su- 
sa, dove sussiste ancora nn monu- 
mento in forma d’arco trionfale 
ed un’ iscrizione contenente i no- 
mi di tutti i popoli che gli .furono 
sommessi. Questo monumento si 
trova inciso nel Muratori Thesaurus 
inicriplion. , tomo 1 1 ; nel Museum 
veronerue di Maffei ; in Ma/.zaz.a, 
A r co antico rii Sara, in foglio, To- 
rino, ij6o, elicila prima parte del- 
la Descrizione delle Alpi greche e co- 
aie, di Albanis-Bea unioni. 

11—G— T. 

COTTON (Pietro), gesuita ce- 
lebre, nato nel t564> aNerondn,in 
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Forez, fu mandato molto giovine a. 
Parigi, indi a BonVges, dove stu- 
diò la legge Compieva gli smdj a 
Torino, allorché un con fessore ge- 
suita, il quale atea piena fiducia, 
riuscì a farlo entrare in quell'or- 
dine celebre, a cui dovea prestare i 
più grandi servigi. In vano il padre 
del giovine religioso, eh’ era segre- 
tario di gabinetto della regina ma- 
dre, ottenne dalla principessa che 
pregasse il duca~ni Savoia di far 
rendere il nuovo gesuita alla sua 
famiglia ; in vanoquel padre incon- 
solabile scongiurava suo figlio ohe 
lasciasse i suoi subornatoti: Cotto»! , 
persistendo nella sua Idea, riuscì 
nell'eia di diciannove anni ad im- 
pedire le persecuzioni di principi 
potenti, a piegar ed a calmare ntt 
(ladre irritato. 1 suoi superiori lo 
mandarono a Milano a studiare la 
filosofia; conobbe in quella città s. 
Carlo Borromeo, di cui la gran fa- 
ma, unita alla protezione eh' esso 
accordava ai gesuiti,non poco con- 
tribuì a porre il nostro giovine pro- 
fesso fra i membri più fervidi di 
quell’ordine. Dopo un soggiorno 
in parecchie altre città d’Italia e 
particolarmente a Roma, tornò in 
Francia, e vi predicò con plauso a 
Koanne, ad Avignone, a Nimes, a 
Grenohlo, a Marsiglia. Converti al-" 
la religione catolica M. deCrequi, 
figlia del maresciallo di Lesdiguié- 
res; ma non gli successe sulle pri- 
me prosperamente il medesimo ten- 
tativo presso quel celebre generale, 
che non fece la sua abbinrazione 
prima del ifiaa: ed intanto, con- 
servando sempre stima ed amicizia 
per lui, ne parlò al re Enrico 1 lf, 
come d’ un uomo che maritava la 
sua protezione. Dopo d' essersi mo- 
strato con gloria nel mezzogiorno, 
il p. Cottoti fn inviato alla corto 
da suoi superiori, onde ristabilirvi 
gli affari del suo ordine. Enrico FV 
lo accolse Con bontà e s’ interfan- 
ne lungo tempo con Ini degl’ inte- 
ressi de’gesuiti ; tale fa il principio 



C O T 

di quella relazione, che regnò 
tra il inuuarca e questo religioso. 

N Enrico conduceva seco lui il padre 
Cotton ne' suoi diversi viaggi. L’ 
editto di Roueu, che richiamava i 
gesuiti dal loro esilio, fu una pro- 
va non equivoca del credito, di cui 
il loro rappresentante godeva in 
corte, e l’offerta dell’arcivescovado 
di Arles e del cappello di cardina- 
le, che ricusò, non fece che aggiun- 
gere alla considerazione, cui non 
manca mai d'attrarre il favor del 
monarca. Nel tempo di tale favore 
fu ferito nella gola d’ un colpo di 
spada vibratogli da dietro una car- 
rozza, in cui egli stava; ma per 
buona sorte la ferita non fu mor- 
tale. I nemici de' gesuiti attribui- 
rono tale assassinio alla vendetta di 
alcuni lacchi, cui il p. Cotton avea 
latto punire per averlo insultato; 
altri hanno asserito che gli autori 
di quel delitto erano i nemici del- 
la religione catolica. 1 prosperi suc- 
cessi del p. Cotton potevano accre- 
ditar tale voce; egli uvea fin d’ al- 
lora convertito o preparato ad una 
prossima conversione parecchi per- 
sonaggi d’ un grado ragguardevo- 
le. Il p. Cotton godè del favore d’ 
EnricolV, lungo tempo prima che 
gli fosse commesso di dirigere la 
sua coscienza. Non vedesi che que- 
sto impiego dilicato. allorché trat- 
tasi specialmente d’ un prìnci- 
pe, come appunto Enrico, mutas- 
se minimamente il tenore di vi- 
ta di quel monarca; ma il suo con- 
fessore seppe conservare con i ri- 
guardi, che poteva avere per le 
debolezze d’ un gran re, la ripu- 
tazione d’un santo religioso e la 

I stima de’ più illustri personaggi, li 
tuo eredito fa occasione ad alcuni 
motteggi: dicevasi di Enrico eh’ 
t , egli avea del cotone nelle orec- 
,, cuie Parecchi scrittori hanno 
preteso che questo religioso nonfo 
ste esente da rimprovero in pro- 
ito della dottrina dei tirannici- 
, e che, allorquando I eroe vio- 
lò. 
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nitore della lega fu assassinato, il suo 
confessore proibisse a Kavaillac „ d’ 
„ accusar la gente dabbene; ” ma 
non abbiamo su questo punto niun 
autentico ragguaglio, ed il padre 
Cotton, cortigiano in favore, era 
troppo ben osservato da’suoi nemi- 
ci, perchè si lasciassero essi sfug- 
gire simili tratti senza farli pub- 
blici. E certo che dimostrò vivis- 
simo dolore alla morte d’ Enrico. 
Quel gran prìncipe avea lasciato 
in legato il suo cuore al collegio 
de’ gesuiti della Fiòche. Il padre 
Cotton ebbe commissione di recare 
al luogo dell’ultima sua destina- 
zione quel triste pegno dell’antica 
protezione del monarca. Avea, per 
due anni prima della morte d'En- 
rico, insegnata la morale e la reli- 
gione al tìglio suo, Luigi XIII. Era 
stata allora pubblicata fa satira acer- 
ba dell’ Anti-Cotton, in cui è proeato 
eh' i geoidi tono rei del parricidio <£ 
Enrico IV, Parigi, 1610, in 8.vo. A 
tale satira tenne dietro un gran 
numero di libelli in favore e con- 
tra la compagnia di Gesù. La re- 
ina reggente consolò il p. Cotton, 
ichiarandolo confessore del nuovo 
re: impiego, che conservò fino al 
ifiij. A quell’ epoca abbandonò la 
corte, essendo in età di oinquanta- 
quattro anni, e ritirossi nella casa 
del noviziato, istituita a Lione. L* 
attività sua naturale non loabbau-, 
donò nella tua nuova situazione. 
Corse le provincie del mezzogior- 
no da missionario e da apostolo; 
andò anche in Italia, a Milano, a 
Loreto, a Roma, a compiere, per 
parte di Luigi XIII, i voti ohe 
questo principe avea fatti alla San- 
ta Vergine, a san Carlo eri a san 
Pietro. Tornò pure h predicare a 
Parigi, ed il re con tutta la ana 
corte andò ad ascoltarlo a san Ger- 
vasio. Provò nondimeno tuttavia 
alcune contraddizioni a motivo del 
libro famoso del p. Santarelli, ge- 
suita italiano, il quale attribuiva 
al papa un potere sull’autorità 
*9 



tempora luca'' anello sulla vita tlei 
priueipii 11 j/. Cottoti sì sottopose, 
benché coti ripugniti**, alla dichia- 
razione ed anche alla disapprova- 
zione : cito il parlamento richiese 
da’ gesuiti sii quell’ argomento, e 
ch’eia iiha proVa della scèvsa fi- 
ducia clip inspiratane le opinioni 
presupposte in quei religiosi.il p. 
Coltoti mori a Parigi, nella casa 
professa del suo ordine, ai ip di 
marzo del 1 flati. Un gran concorso 
di popolo assistè a’ suoi funerali, 
limo forinata la lama d’ un santo 
uomo, e, pel sno tempo, un abile 
predicatore, bastia Istituzione cato- 
dica -e la sua Ginevra nlnpiaria sono 
opere di controversia. non ehe il suo 
trattato del Sacrifizio della messa. 
Esistono altresì aicnni suoi sermo- 
ni e qualche libro di divozione. I 
gesuiti leggevano con edificazione 
una raccòlta di massime e di riso- 
luzioni, ch’essi possedevano di que- 
sto padre, e ch’egli uvea composto 
per suo uso. Lo consideravano per 
uno de’ più dotti e più santi per- 
sonaggi che avessero illustrato 1’ 
ordine loro. Di fatto ninno di essi 
non ha goduto mai di più grande 
considerazione. Semiira che san 
Francesco di Sales abbia avuta per 
Ini una stima particolare. V' ènna 
Vita del p. Cotton, scritta dal p. d’ 
Orléans, Parigi, 1CH8, in |.to, ed 
un’altra, scritta. dal padre Ronvier, 
itmhedne gesuiti: quest’ ultima, 
stampata a Lione, ititìo, inS.vo, è 
in latino e contiene fatti impor- 
tanti che il p.- d’ Orléans ha pas- 
sato sotto silenzio ( V. Ca&boR- 

ICEl ). 

O — T. 

COTTON (il cavalier Roberto), 
nato a Dentan, nel iS^e, intese 
principalmente alio studio delle 
antichità 1 ' d’Inghilterra, ed a dr- 
sotSeZfare' i più antichi manoscrit- 
ti Con tale mira si trasferì a Lon- 
dra, dov si nnl ad nn Certo nume- 
ro di dotti, che componevano una 
società d’ antiqnarj, o nel nomerò 



di risi v’ era Cambden. Asti.. < 
tutti dal medesimo zelo, viaggiaro- 
no verso il settentrione deli’ 1 n— 
ghilterra, dove i Romani avevano 
più a lungo soggiornato. Cotton vi 
aduitù una vasta e rara raccolta di: 
manoscritti, di cui Tom. Smith ha 
pubblicato il catalogo con questo 
titolo : Catalogar libroruìn tmitiu - 
script ora m bMiothecae cottunianae , 
ec\, itìpfl, in togl. Cotton conosceva 
sì bene gli antichi diplomi inglesi, 
clic a lui si ricorreva, quando t fat- 
turasi di iàr volere i diritti della 
corona, e di mantenere le antiche 
costituzioni del regno. A Roberto 
Cotton i dovuto il ristabilimento 
del titolo di cavalier baronetto,che 
ritrovò in vecchi diplomi. Egli mo- 
ri nel i63i . Fu pubblicata nel 
t65a una raccolta de’ trattati che 
aven composto in occasioni d’ im- 
jiortanza. Uno de’suoi eredi avendo 
donato alla corona d'Inghilterra 
la famosa biblioteca di Roberto Cot- 
toli e In casa, in cui essa era collo- 
cata, affinchè il pubblico ne potes- 
se godere, fu giudicato a proposito 
in progresso di tempo di congiun— 
geremie biblioteca con quella del 
re, e di porle una e l’altra in una 
casa situata nel chiostro della ba- 
dia di Westniinster; ma vi preseli 
fuoco a’ 5 di novembre del i^3i, o 
consumò alcuni libri della biblio- 
teca reale ed nn numero più gran- 
de assai di manoscritti della biblio- 
teca cottoniana. L’ acqua delia 
tromlie, di cui si usò per ispegne— 
re il fnoco,guastò in tal modo una 
parte di que , che l'incendio non a- 
vea tocchi, che non ò possibile di 
leggerli. Esiste la nota de’ preziosi 
manoscritti, che perirono in quell’ 
eccasiorte, nell’ Appendice del Ca- 
talogo de' manoscritti della biblio- 
teca del re, di Casiey, Londra, 17^4 
in4-to (in inglese). 

Z. 

COTTON (Cario), poeta ingle- 
se, nato nel it>3o di buona fami- 
glia della contea di Staffimi, »i 
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fece distinto particolarmente nel 
genere burlesco. La più celebre del- 
le sue opere, le Scarronidi o Virgi- 
lio travestito , poema burlesco sul 
primo e quarto libro dell’ Eneide, 
non somiglia che jiel titolo all’o- 
pera diScarron ed è, secondo alcu- 
ni critici inglesi, dopo Hudtbras, la 
miglior produzione di tal genere 
che esiste in alcuna lingua. Raf- 
frontare le Scorrameli con II alli- 
brai, è confrontare una caricatura 
ad una pittura, la quale, ancorché 
alquanto caricata, ba il inerito d’ 
un gran fondo di verità Quantun- 
que Cotton abbia empiuto altra- 
mente il quadro di Scarron, a que- 
sto autore egli dee sempre tale 
quadro e l’idea dell'opera. Esso 
poema è stato sovente ristampato, 
spezialmente per l’ottava rolla nel 
l-oo, e per la qfiindieesima nel 
1 jet, e tale voga è forse meno do- 
vuta allo spirito ed al talento dell’ 
anfore, che a’ particolari licenzio- 
si, di cui l’opera è piena. L’ altro 
suo poema, intitolato: Durlesco sopra 
burlesco, o il Motteggiatore motteg- 
giato, contenente alcuni de’ dialoghi 
di Luciano meni in gergo inglese, ri- 
stampato per l’ottava volta nel 1571 
ha lo stesso merito e lo stesso di- 
fetto. LTn’opera più stimabile è la 
traduzione de’ Saggi di Montaigne, 
traduzione degna dell’originale a 
detta di alcuni buoni giudici. Car- 
lo Cotton mori in uno stato non 
poco miserabile a VVestminster.nel 
1687, per quanto si presume, dopo 
di essere stato perseguitato, duran- 
te gli ultimi anni della sna vita, da 
una torma di creditori, di procu- 
ratori e di sergenti, 1» nemici più 
5) formidabili, dice egli in uno de’ 
J’ suoi poemi, che i Goti ed i Van- 
dall ’’. Avrebbe potuto però, ove 
alquanto minore fosse stato in essa 
la tendenza al bnrlesco, passare la 
sua vecchiaja nell’agiatezza, alme- 
no se crediamo alla storiella se- 
guente. Sna avola, che viveva a 
Peak, nel Derbyshire, aveva fatto 
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un testamento, in cui gli legata 
un podere di 4 o 5 oo lite di ster- 
iini di rendita all’anno; ina il poe- 
ta essendosi fatto lecito nel suo 
Virgilio travestito di scherzare sopra 
unaspecie di guardinfante che por- 
tava abitualmente, la buona donna 
ne fu talmente irritata che rivoeò 
il suo testamento, e lasciò l’ intera 
sua facoltà ad uno straniero. Carlo 
Cotton è autore di molte altre o- 
pere e d’ alcune traduzioni dai 
francese : I. la traduzione in versi 
della tragedia degli Orai;, di Cor- 
ncille, 1671, in fio; li Staila del- 
la vita di duca a Eiernon (tradu- 
zione), 1670, in fogl.; Ili Viaggiti 
in Irlanda, poema burlesco ili ire 
canti; IV la Bilia di Xuni.<j, ro- 
manzo tradotto dal francese, 167.4, 
V Commentari di Viaggio di Mun- 
tluc, maresciallo di Francia ( tradu- 
zione), 1674; VI II Manuale del 
piantatore, o Istruzioni sul coltiva - 
mento (fogni sorta d'alberi da fruttai 
1675, in B.vo; VII Istruzioni per 
pescare la trota e l' ombre nell’acqua 
dolce, stampate in seguito al per- 
fetto Pescatore di Walton, amico in- 
timo di Cotton: Vili la traduzio- 
- ne dèlie Memorie del signor de Posi - 
tir, t(x) 4 , iu 8.vo. Venne stampata 
per la sesta volta nel 1770, in un 
volume in 8 .vo, ed in 13, una rac- 
colta delle sue Poesie composte in 
differenti occasioni. 

X-s. 

COTTON (Natanifxe), medico 
inglese del XVIII secolo, esercitò 
lungo tempo la sna professione a 
St. Alban*, dov’ era capo d’ un o- 
spit.de per gl’ insensati, e dove mo- 
ri nel 1788. Ugualmentechè mol- 
ti altri medici, suoi compatriotti, 
coliivò la poesia; e quantunque ab- 
bia pubblicato alcune Osservazioni 
sopra un genere particolare di febbre 
scarlatina, è più conosciuto come 
autore delle poesie inserite nella 
raccolta stampata da Dodsley, e so- 
praffatto per un’opera iu versi,in- 
titolata : l le Visioni, per ! istruzione 
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de fanciulli , eh’ è stata ristampata 

in versi più volte. 

X — 3. 

COTTON DES IIOUSSAYES 
(Giovanni Battista), nato a la 
Neuville-Chant - d’ Oisel , presso 
Rouen, a’ 17 di novembre 1725, 
dottore e bibliotecario della Sor- 
bona, professò per i 5 anni la teo- 
logia a Rouen. È morto a Parigi, 
a’ 20 d* agosto 1783. Le sue opere 
sono: I. Elogia $ tona) di M. Maillet 
du Boullay Rouen, 1770. in H.vo; 
II Elogio ilorico dell abate di Saas, 
1 7 7 3 , in 8.vo, e negli Atti relativi 
ali accademia deli immacolata Con- 
lezione di Maria Vergine, fondata a 
Rouen. La stessa raccolta contiene 
molti discorsi di Cotton des Hous- 
sayes ; IH Elogio storico di Charnous- 
set, premesso a Ile Opere compiute di 
chamous set, 1 785, 2 voi, in 8.vo, di 
cui Cotton fu editore ; IV molti 
articoli nel Giornale di fisica del 
1780. Tali articoli sono riferibili 
alla botanica, scienza che Cotton 
amava molto. Egli lavorava intorno 
ad Elementi di Storia letteraria uni- 
versale, o Biblioteca ragionata. ‘li cui 
•i può vedere il disegno nell’.tri- 
710 letterario del 1780,8 nel Giornale 
de’ Dotti del 1781. Aveva in animo 
di pubblicare altresì il saggio d’nn 
Trattato delle università di Francia 
pea servire d'introduzione al commen- 
tario sul capitolo de’ gradiniti di d' fie- 
ri/ ourt. Il suo manoscritto aveva 538 
pag. in 4-to. 

A. n— r. 

** GOTUGNO ( Domenico ), di 
civile estrazione, nacque in Ruvo, 
l’antica Rubi di Orario, piccola 
città della provincia di Bari . nel 
regno di Napoli, il giorno vigesimo- 
nnno dell’anno 1708. Mostrandosi 
dalla prima gioventù grandemente 
appassionato per le scienze fisiche, 
il di lui genitore, ad oggetto di as- 
secondare tale inclinazione, lo fece 
ammettere fra gli studenti la me- 
dicina nell’ Università di Napoli : 
compiuti in essa i teorici sttnij , 
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(lassò a farne la pratica in quel 
maggior ospedale. Mentre un gior- 
no soletto studiava nella sua ca- 
mera, gli venne fatto di prendere 
un sorcio, che lo aveva dallo stu- 
dio disturbalo; ed a così làtto mi- 
serissimo accidente fu debitore il 
Cotogno di gran parte della sua 
celebrità, siccome siamo per nar- 
rare. Vago di erudirsi, approfit- 
tando dell’occasione, prese un col- 
tellino e si diede ad aprirlo : la be- 
stiola noti appena si sentì pungere 
nel diaframma , che colla coda gli 
menò tal colpo sulla sinistra inano 
che gliela fece subitamente intor- 
pidire Osservando tale fenomeno, 
lo attribuì sul momento all’ elet- 
tricità animale, facendosi precur- 
sore del Galvani in tale scoperta ; 
comunicò il fatto esperimento, ac- 
compagnato dalle proprie osserva- 
zioni, all’amico cavaliere Giovan- 
ni Vivenzio, che dopo non molto 
fece il tutto di pubblica ragione. 
Da quel momento entrò il Gotu- 
gno nell’estimazione generale dei 
dotti, che, vinto ogni senso di gelo- 
sia municipale, fecero a gara plau- 
so al giovane osservatore. A venti- 
cinque anni fece la scoperta cele- 
bratissima degl i acquedotti, che poi 
furono a di lui onore dagli anato- 
mici nominati cotugnani . Quattr’ 
anni poi fece quella del nervo pò— 
rabulico meirioo, altrimenti detto na- 
so-palatino Successivamente spie- 
gò l’origine dello starnuto, e gran 
fatua venne a meritare calla nuo- 
va teoria del moto reciproco del 
sangue per le vene . Coltivò con 

f ondissimo amore il Cotugno le 
ettrre amene, ebbe pio il cuore e 
modi gentili. I di Ini sovrani iode- 
corarono dell’ordine delle Due Si- 
cilie, e fu medico di S. M., profes- 
sore d’ anatomia nell’ Università 
degli Studj, regio archiatri», presi- 
dente dell’ Istitnto per la vaccina 
«ione e socio di motte accademie . 
Compianto da tutti, finì il corso 
•leda lunga sua vita li dì ti ottobre 
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1822, I’ anno ottantesimosettimo 
dell’ età sua. 

A. 

COUBLAI-CAN. V. Chi-tsou. 

COUCHOT, avvocato di Parigi, 
«lei quale esistono queste opere: I. 
il Pratico u «M'ertale, a il Diritto J mu- 
te ir e la Pratica di tutte le giurisdi- 
zioni del regno, i6q8, 5 voi. in 12; 
rivedute da du Rousseau de la 
Combe, Parigi, lySy, 2 voi. in 4to, 
« ti voi. in 12; Il un Trattato delle 
minorità, tutele e curatele, 1 7 1 5 , in 
la; III Trattato del Commercio di 
terra e di mare, Parigi, Ij IO 2 voi. 
iu 13: tali opere, divenute inuti- 
li pei cambiamenti sopravvenuti 
nella legislazione, erano altre vol- 
te sovente consultate. 

B— 1. 

COUCY ( Raoul, sire di ), figlio 
d’ Enguerrando II, nacque verso il 
(|34. Possedeva le signorie di Mar- 
ie, di la Fere, di Crecy, di Vervins, 
di Landouzy e di Pinun . Gli sto- 
rici l'hanno sovente confuso con 
suo nipote Raoul ; gli hanno attri- 
buito le canzoni, che sono a noi 

S innte sotto il nome del castellano 
i Conoy,ed hanno affermato sen- 
-za prova eh’ egli era stato I’ a- 
mante della dama di Fayel . En- 
guerrando essendo morto alla cro- 
ciata l’anno ii 47> suo figlio suc- 
cesse immediatamente alla sua rie- 
ra eredità. Quest'ultimo sposò ver- 
so il ii 54 Agnese di Haynault, fi- 
glia del conte Baldovino, da cui 
ebbe tre figlie. Filippo d’ Alsazia, 
conte di Fiandra, zio e tutore di 
Filippo Augusto, volendo impa- 
dronirsi del ducato di Valois e del- 
la contea di Vermandois, di cni 
si pretendeva erede legittimo, Ka- 
oni fa il primo che avvisò il re del- 
le ingiuste pretensioni del conte • 
Non dubitava però che tosto, rotta 
la guerra, i suoi domin) non fos- 
sero saccheggiati e devastati dagli 
■eserciti di F’ilippo d’ Alsazia. A- 
vendo perduto tua moglie nel 1 1 3 3, 
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Raoul sposò in seconde nozze, 1’ 
anno seguente. Alice di Drenx, 
principessa del sangue e cugina di 
Filippo Augusto. Disegnato per 
accompagnare il re in Terra-Santa, 
fece il suo testamento, che ci è sta- 
to conservato daLalouette. e parti 
nel 1190. Raoul fu ucciso l’anno 
seguente all’ assedio d’ Acri. Il suo 
corpo fu trasportato in Francia e de- 
posto nella Iradia di Foigny, in Pi- 
cardia. — Ewcoehbawdo III, figlio 
del precedente, fece rifabbricare il 
rastelio di Coucy, e si segnalò par- 
ticolarmente nella battaglia di Bou- 
vines. Alcuni storici hanno prete- 
so che, sotto la minorità di Luigi 
IX, i grandi vassalli, essendosi col- 
legati contro la casa reale , gli a- 
vessero offerta la corona, e eh’ ei 1’ 
avesse rifiutata. Egli prendeva que- 
sta impresa, la quale, secondo alcu- 
ni , provava la sua nobile sempli- 
cità, e, secondo altri , scopriva più 
vanità che modestia: 



Je ne sui* roi ne due, prinee ne eemle au«i, 
Se tuie le sire de Coucy. 



Altri scrittoci gli hanno falsamene 
te attribuita la seguente: 

Boi ne paiate «atre 
Due ne veux estro * 

Ne cernite ausai. 

Si sui* li airea deCodcy. ; 



Mori in un modo non men fune- 
sto, che singolare: passando a gua- 
do un fiumicello presso il castel- 
lo di Gersis, il suo cavallo s’im- 
pennò, lo gettò supino, e la sua spa- 
da essendo uscita dal fodero, egli 
cadde sulla punta. — Enguerran- 
do lasciò due figli , Raoul II ed 
Enguerrando IV. Il primo fu uc- 
ciso nel ia5o, alla Massour, in E* 
gitto, presso il conte d’Artois, fra- 
tello di s. Luigi, ch’egli difese a 
prezzo del suo sangue . Il secondo 
fu quell’ Enguerrando che, aven- 
do trovato tre gentiluomini fiam- 
minghi, i quali cacciavano sulle sue 
terre, li fece arrestare, indi Impic- 
care. li re irritata lo fece condurre 



Digitized by Google 




4*4 o o u 

a Parigi, e volle elle fosse giudi- 
cato dai pari e dai baroni. 1 giu- 
dici, do' eudo pronunziare sopra un 
parente, ricusarono di dar giudì- 
zio ed uscirono dall' assemblea gli 
uni dojio gli altri; il re rimase so- 
lo , e «accorse . ma troppo tardi, 
che non avrebbe dovuto uscir ul- 
timo. Euguerrando fu condannato 
a pagare una somma che doveva 
essere non poco considerabile, poi 
clic servi a fondare un ospitale a 
Pontoise e pubbliche scuole a Pa- 
rigi. Mori l’anno i 3 it, ed in lui 
ai estinte il ramo dei Coucy, di 
cui i beni passarono a' suoi nipoti, 
Enguerrando e Giovanni di Gui- 
nea, figlio d’ Alice di Coucy, con- 
tessa di Guinea. Sua sorella fn 
maritata in prime nozze al re di 
Scozia ed in seconde nozze a Gio- 
vanni di Bricnne, re di Gerusa- 
lemme, indi imperatore d’ Occi- 
dente. 

R— T. 

COUCY ( Raul o Rinaldo, ca- 
stellano ni), figlio d'Enguerrando, 
fratello di Raul I. di Coucy, nacque 
verso l’anno 1160. Avendo perdu- 
to suo padre nel 11^4» studiò le 
belle lettere e si foce osservare per 
lesne poesie. Era chierico nel 1187: 
si sa che questa parola dinotava un 
ecclesiastico, nn dotto, un lettera- 
to, un nolajo; ma è da presumere 
che qui debita significare un ec- 
clesiastico. Partito per la Terra 
Santa nel 1 191, trovò la morte sot- 
to le mura della città d’Acri, E' 
lui che venne disegnato siccome 
d’eroe d’ nn’ avventura spavente- 
vole , e che si dice essere stato a- 
mante d’ una dama di Levergier. 
La stessa avventura è stata attri- 
buita dai Provenzali al trovatore 
Cabestaing; dagl’ Italiani ad un 
principe ai Salerno, e dagli Spa- 

f nuoti ad un marchese d’Astorgas. 

dia è stata tratta da uua novella 
che probabilmente sarà stata fatta 
sulla fine del XII secolo, e che si 
è più volte rinnovata; giacché ti 
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legge nel lamento d ’lgnaurh ( ma- 
noscritto, nmn. 7218), enei lamen- 
to del la Castellana di Vergychc mori 
per lealmente amare suo marito (ma- 
noscritto, num. 6987) i quali sono 
stati composti nel XHi secolo. Con 
la guida appunto di tali lamenti, 
della storia dei trovatori, d’ una 
cronaca posseduta daFauchet, e 
soprattutto del romanzo dol Ca- 
stellano di Coucy e della dama di 
Fayel, hanno gli storici presenta- 
to, siccome accaduta, l’avveutura 
sì nota di questo Raoul , soggetto 
di due tragedie moderne. Gli sto- 
rici narrano che, ferito mortalmen- 
te all’assedio d’ Acri nel imi, 
Raoul commise al suo scudiero di 
portare, dopo la sua morte, il 
suo cuore alla dama di Fayel, eh’ 
egli amava. Lo scudiero, arrivato 
iu Francia, considerò suo dovere 
di eseguire le ultime volontà del 
suo signore. Si tenne alcun tempo 
nascosto in un bosco vicino al ca- 
stello di Fayel, attendendo l’occa- 
sione dì potersi abboccare con la 
dama. Per mala sorte lo sposo lo 
sorprese, ed avendogli chiesto l’og- 
getto del suo messaggio, gli rispo- 
se tremante coni’ era incaricato d’ 
una lettera del castellano, cui a- 
veva promesso di consegnare nelle 

r prie mani della dama di Fayel. 

sposo la lesse, prese il cuore o 
lo fece mangiare a sua moglie , la 
quale, istruita della sua sciagura , 
giurò di non prendere più nutri- 
mento e si lasciò morir di fame. 
Lo storico Froissart, autore d’ un 
grandissimo numero di poesie, a- 
veva certamente cognizione del la- 
mento della castellana di Vergy, 
giacché cantato avendo gli amori 
di Coucy, diede il nome di Vergy 
a quell’ infelice donna. De Belloy 
nella dissertazione, olle ha pubbli- 
cata in proposito della sua trage- 
dia per provare l’ autenticità del- 
la storiella, cita il romanzo mano- 
scritto della Biblioteca imperiale . 
Non ti è accorto che .bella sua 
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introduzione Fautore avvertivi co- 
me intrapreso non aveva di scrive- 
re tale novella che per piacere alla 
sua dama, e che la parola novella c 
ancora ripetuta più volte. Del ri- 
manente Dtichesne, D. Duplessis 
e Lalouetle, malgrado l’ autorità 
di Fa achei e della sua cronaca, 
hanno tenuto F avventura del ca- 
stellano per si poco provata, che 
non ne parlano nella genealogia, 
che hanno fatta di quella casa. Le 
canzoni del castellano de Coucy 
sono in numero di ottanta. Esse 
hanno numero, grazia ed una va- 
ghezza, cui la perfezione della lin- 
gua ha fatto perdere per sempre. 
Laborde le ha pubblicate nel se- 
condo volume del suo Saggio sulla 
musica, indi nelle Memorie storielle 
di Raoul di Coucy, P arigi, t -8 1 , a 
voi. in t8, o in 12, carta grande . 
Oltre la Raccolta delle canzoni in 
vecchia favella, con la traduzione, 
eh’ è dovuta alle cure di Legrand 
d’Anssy e di Mouchet, vi si trova 
una dissertazione non poco curio- 
sa sulla famiglia dei Coucy e sui 
differenti rami, che ne sono usciti. 

R — r. 

COUCY (Roberto di), architet- 
to, nacque a Reims verso la fine 
del XII secolo. Ugo Libergier, al- 
tro architetto famoso di quell’epo- 
ca, non aveva fatto che incomin- 
ciare la celebre chiesa di s. Nicasio 
t di Reims. Tale tempio, eh' è dive- 

nuBrtìno de’ più bei monumenti 
dell’architettura, impropriamente 
chiamata gotica, fu terminato da 
Roberto di Coucy. Libergier aveva 
fatto la facciata, le torri, la navata 
e le due parti laterali ; Roberto fe- 
ce la croce, il coro e le cappelle al- 
1 * intorno . Essa chiesa, che fa de- 
molita nel >796, era composta di 
quattro partizioni architettoniche, 
d’ un poco più di cinquanta piedi 
ognuna : quella che serviva per ba- 
se, più massiccia delle altre, s in- 
nalzava fino al disotto della volta 
delle navate collaterali , e presen- 
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lava dinanzi tre porgici, di cui i 
frontoni, in numero di sette , non 
che tutti gli ornamenti appoggia- 
vano sopra un gran numero di co- 
lonne di marmo. La seconda parte 
si elevava fino al disopra della vol- 
ta della navata, a cento piedi del 
livello del terreno; la terza consi- 
steva in due campanili d’una strut- 
tura assai svelta cd a strafori ; la 
quarta componevano duo grandi 
piramidi accompagnate da otto pic- 
cole. Le prefate quattro partizioni, 
formando al di fuori quattro diver- 
si ordini, non facevano che un so- 
lo tutto. I due architetti fecero 
prova, nella costruzione di tale mo- 
numento magnifico, d* una intelli- 
genza molto superiore a quanto si 
potevo sapere nel Xllsecolo. L’ar- 
te, con cui essi seppero far posare 
sopra sostegni si dtllcati,come quel- 
li delle due torri, dieci piramidi 
in pietra, di cui le due grandi so- 
no di cinquanta piedi d* altezza 
sopra una base di sedici piedi , era 
un’arditezza fino allora sconosciu- 
ta, e r be l’età seguenti hanno giu- 
stamente ammirata; ma l’arcbilet- 
tura ad un tempo semplice, mae- 
stosa ed ardila di tale prez.ioso mo- 
numento dell’ingegno de’pndri no- 
stri , non era la cosa che più fer- 
masse l’attenzione dei curiosi; la 
relazione, ch’esisteva tra una delle 
dodici campane della chiesa cd il 
primo dei pilastri meridionali li 
sorprendeva maggiormente. Di fat- 
to il fenomeno, se lo à, consisteva 
in questo che, quando si sonava la 
campana ch’era la quinta al di-o- 
pra della grossa, il primo pilastro , 
quantunque a dieci piedi di distan- 
za dalla torre, quantunque da qua- 
ranta piedi più bisso della campa- 
na, e senza nitin’ apparenza di re- 
lazione con es-a, si metteva a va- 
cillare in pari tempo che la cam- 
pana ne seguiva tutti i movimenti, 
e non ritornava immobile che allor- 
quando la campana aveva cessato 
di sonare. Il medesimo crollaùiento 
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non avveniva-, quando si sonava- 
no le altre undici campane: es- 
so non ricominciava che al muo- 
versi della quinta. Perchè tale pi- 
lastro era scosso più visibilmente 
de^li altri due, che sono più pros- 
simi al principio del tuoi lineato ? 

I tisici e gli architetti, che hanno 
osservato tal eifelto singolare, non 
hanno potuto darne ragione, tutte 
le spiegazioni, ch'essi hanno volu- 
te farne, non riuscirono che a ren- 
derlo più inesplicabile ( V. quan- 
to ne dicono Lamt e PLICHE); ma 
è ben dimostrato che , allor- 
quando alcuno era sopra una pic- 
cola scala di pietra, che andava lun- 
go uno de’ quattro angoli di pie- 
tra del terzo corpo d' architettu- 
ra, e di cui lutti i gradini erano 
al di inori e che cunduceva alla 
piramide, si sentiva, mentre so- 
nava la campana^timenato dall’est 
all’ ovest ; talvolta anzi si credeva 
di vedere gli oggetti vicini in mo- 
vimento. Allorché il czar Pietro 
visitò tale fenomeno nel. >717, sali 
nella torre e s'assisc sulla secon- 
da scala, n Si tenne cli’ci vi si fo«- 
v se addormentato, dice Pitiche; 
» ma sembra che non avesse chiu- 
si so ^ii occhi che per potere, con 

II un attenzione continuata, assi- 
ti curarsi del movimento della tor- 
si re; dettò poscia al suo segretario 
ss ciò che pensava delle relazioni 
ss dei movimenti della campana con 
11 quelli del pilastro ”. Enrico di 
Braille, arcivescovo di Reims, ave- 
va posato la prima pictiu della nuo- 
va chiesa di s. Nicasio, nel 1239. 
t-ibergier, che n’ era stato il priuìo 
Architetto e che mori nel 1 a 63 . e- 
rà rappresentato sul suo sepolcro, 
presto la porla, tenendo il disegno 
figurato della chiesa nella mano 
sinistra e nella diritta il compas- 
so. la squadra e gli altri attributi 
della sua professione . All’ intorno 
era il suo epitaiio, che si vede og- 
gigiorno nella cattedialedi Reims. 
La chiesa di 1. Nicasio non fu il 
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solo monumento innalzato da Ro- 
berto di Couoy. Egli fu altresì ar- 
chitetto o proto della cattedrale di 
Reims. Esso tempio, che non è in- 
feriore in nulla al primo per la 
grandezza del disegno, l’arditezza 
dell’esecuzione e l’eleganza de* 
particolari , era stato abbruciato 
nel tato; fu riedificato sui disegui 
di Libergier. Il nobile e regolare 
suo disegno, la sua vasta estensio- 
ne, la sua altezza, i magnifici suoi 
esteriori, in cui tutta la dilicatez- 
za e la perfezione degli ornamenti 
gotici sono spiegati, ne fanno uno 
de’ più begli edifìzj della Francia. 
S’ impiegarono trent’anni a rifab- 
bricarlo. Le torri non sono state 
terminate che nel 1 4 * 7 - Roberto 
di Coucy, ch’ebbe la gloria di ila- 
re 1’ ultima mano a tale magni&co 
monumento, fu sepolto nel chiostro 
di s. Dionigi a Reims ; vi si vede — 
va altre volte la sua figura scolpi-, 
fa in rilievo sul muro , con questa 
iscrizione : nCy gist Robert de Con- 
ti cy, maistre de Nostre-Dame e 
11 de st.-Nicaise, qui trepassa 1 ’ an 
»> ■ 5 t t ”, 

A — s. 

GOUDRAY (De) V. Bounczois 

e Tronsson. 

CrtUDRETTE ( Cristoforo ) , 
nato aParigi nel 1 70 1 , di genitori, 
si i quali lo educarono cristiana— 
» mente”, dice il suo biografo, 
studiò nel collegio di Luigi il Gran- 
di- e nel collegio dn Plessis. Di- 
venne amico dell’abate lioursier, 
e ite adottò talmente le idee, die 
fu chiamato il picciolo lioursier. 
Ammesso al sacerdozio nel 1735, 
ebbe l' anno seguente intime rela- 
zioni col beato Paris. L* arcivesco- 
vo di Parigi ( Vintimille) l’ inter- 
disse nel t 63 a. Fu nel 1^35 con- 
dotto a Vincennes , dove restò per 
cinque settimane e mezza. Arre- 
stato di nuovo nel 1758 e condotto 
alla Bastiglia, vi rimase circa un 
anno. Negli ultimi auni della sua 
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vita, Coudrette era divenuto quasi 
cieco. Morì ai 4 d’agosto > 774 - 

I suoi scritti sono : I. Disserta- 
zione teologico iui lotti, 1743, in 12; 

II Dissertazione sulle bolle contro 
Huius, Utrecht, 173 7, 4 voi. in 12; 

I I I Storia generate della nascita e dei 

progressi della compagnia di Gesìi, 
«7«t, 4 voi. in 1 a ; IV Idea gene- 
rale dei vizi principali dell' istitu- 
to dei gesuiti, tratta dalle loro co- 
stituzioni , 1 yòa. in ta,’ con sup- 

plemento; V Memoria per servire al 
la storia generale ilei gesuiti, o Sunto 
della storia universale di de Thou , 
1761, in 1 a ; VI Memoria sul For- 
mulario, fj 56 , a voi. in la; VII 
Supplica dei sub-appaltatori nel t n 5 a, 
Vili Memoria, in cui si prova che i 
gesuiti ed il loro istituto sono nemici 
dei vescovi e del vescovado ; IX Ad- 
dizioni alle Novelle ecclesiastiche, 
per l’anno 1737. Finalmente Cou- 
drette è stato l’editore della Sto- 
ria ed Analisi del libro dell'Azione di 
Dio ( y. BoPWier). 

A. B — t. 

COUILLARD (A istorio), signo- 
re di Pavillon, presso Lorris nel 
Gàtinais, fiori nel XVI secolo. Ha 
pubblicato: I. le Confutazioni delle 
false ed abusive profezie di Nostra- 
damus, alla fine delle quali si tro- 
va lo scarso numero di versi, che ha 
lasciati Michele Marot, figlio uni- 
co di Clemente, tra i quali ai di- 
stingue l ’ Elogio del signore di Pa- 
villon, suo intimo amico, Parigi, 
Langelier, 1 5*55 e i 56 o, in 8.vo; lì 
Procedure civili e criminali : la 1.» e- 
d ir. ione è di Parigi, i 54 g; la 2.», 
i 56 o; la 3 .* di Higault, Lione, 1570, 
in 8.vo ; III Epistola al re di Polo- 
nia, sul suo ritorno dalla Rocella, 
Parigi, 1573; IV Cronaca cosmogra- 
fica universale, composta per co- 
mando del re Carlo IX, terminata 
da un quadro delle genealogie dei 
re di Francia, da Adamo fino a 
Carlo IX; V Profezie, Rouen, i 556 , 
in 8.vo. Sulla fine delle sue Profe- 
zie il signore di Pavillon dice d’ 
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aver pubblicato quattro libri sul- 
la Risposta alle nuove Profezie : sono 
probabilmente le Confutazioni ol- 
iate più sopra. Lamonnoye osser- 
va eh è da sorprendersi come que- 
st uomo abbia lasciato comparir© 
tante opere sotto un si brutto no- 
me. Antonio si sentiva si poco in- 
chinato a cambiare il suo nome, 
che, per meglio conservarlo. Pave- 
ra compreso in questo anagramma, 
che gli serviva di motto : On t’ a ci 
renda loyal. Uno de' suoi contem- 
poranei, e forse de’ suoi parenti, 
referendario e più di beato di lui, 
picchiando un giorno alla porta 
del gabinetto del re o della regi- 
na, non osò dire distintamente il 
suo nome. L’ usciere lo invitò a 
parlare alto e chiaro, donde assun- 
se il nomo di Haute— Clair. 

P — D. 

COULANGES ( Filippo Emma.- 
nuele, marchese di ), nato a Parigi 
verso l’anno i63i, fu prima consi- 
gliere presso il parlamento. Il suo 
umore leggiero ed il suo spirito 
frivolo lo rendevano poco atto alle 
funzioni gravi o laboriose della 
magistratura. Si racconta che un 
giorno, riferendo in un affare, in 
cui si trattava d’ un pantano, cui 
si disputavano due paesani, de’ 
quali I’ uno si chiamava Grappin, 
s’ imbrogliò talmente nel raggua- 
glio dei fatti, che fu obbligato d’ 
interrompere la sua narrazione. 

„ Perdonate, signori, disse ai giu- 
,, dici, io non mi annego nel pan- 
„ tano di Grappin, e sono vostro 
„ servitore Dopo tale avventu- 
ra non volle piu ejsere relatore, 
ed alla fine vendette la sna raricv, 
per non fare più che canzoni , 
viaggi e buoni desinari. Andò due 
volte in Italia, e ne raddusse il 
gusto delle arti ; si fece un’ abba- 
stanza buon gabinetto di quadri. 
Aveva grande facilità per fare can- 
zoni su tutti gli argomenti che gli 
ai presentavano. Ne fu pubblicata 
la raccolta iu 2 voi. in 12, Parigi, 
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1698. Ve n’ ha ami poche di on- 
Tiose; le più, altronde, essendo 
poesie d’ occasione, hanno perdu- 
to il loro più grande merito, quel- 
lo dell’opportunità. Una strofa 
sull ’ origine della nobiltà è presso- 
ché la sola, cui gli amatori abbia- 
no ritenuto. Era cugino ed intimo 
amico della Sévigné, la quale par- 
la assai spesso di lui nelle sue Let- 
tere, e più sovente ancora di sua 
moglie, nipote del cancelliere le 
Tellier, cugina del ministro Lou- 
vois e fai ori ta dell» Maintenon, 
quella, di cui si diceva che lo spi- 
rito era una dignità ed ogni pec- 
cato, un epigramma (1). Coulan- 
ges, senz’aver potuto arrivare a 
nulla con sì bei mezzi di fortnna, 
morì nel 1716, in età di 85 anni. 

COULOMB ( Carlo Acostiivo 
tu ), celebre fisico, nacque in An- 
goulémc, nel > 736 , d’una famiglia 
di magistrati, studiò a Parigi, ed 
entrò di buon’ora nella indizia. 
Impiegato prima alla Martinica, 
vi costrusse il forte Bourbon. Il 
suo talento già distinto e la sua 
indole gli meritarono un avanza- 
mento rapido. Mal grado la decli- 
nazione della sua salute, attaccata 
dall’ influenza del clima, restò an- 
cora tre anni in quell’ isola pei bi- 
sogni del militar servigio; presso- 
ché tutti i suoi compagni vi peri- 
rono; e, quando egli tornò in Fran- 
cia, uq cambiamento di ministro 
lo privò della giusta ricompensa 
de’ suoi sagrifizj. Durante un bre- 
ve soggiorno che fece a Parigi, con- 
trasse l'amicizia dei dotti, dai qua- 
li era già assai conosciuto per una 
' prima memoria sulla statica delle 
volte, ch’egli aveva presentato all’ 
accademia delle scienze nel 1776. 
Nel 1779 fu inviato a Rochefort. 
Ivi compose la sua memoria inti- 

(1) Esistono cinquanta lettere di questa 
dama e diciannovi* di sno marito nel Supple- 
mento aìle lettere di moderna de Sévigné , 
" « 75 i, iu 19. 
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folata : Teoria delie macchine tempii - 
ci, che riportò il premio doppio^ 
proposto dal l’accademia delle scien- 
ze su tale questione importante, 
in cui si trattava soprattutto di ben 
apprezzare gli effetti dello sfrega- 
mento e della durezza delle cor- 
de. De la Touche-Tréville, che 
comandava allora a Rochefort, die- 
de gli ordini più precisi perchè si 
mettesse a disposizione di Colornb 
quanto gli era d’ uopo per fare ia 
grande le sue esperienze, e questi 
ha parlato tutta la sua vita con ri- 
conoscenza di tale favore. Fu suc- 
cessivamente inviato all’ isola d’ 
Aix ed a Cherbourg pei lavori 
del corpo degl’ ingegneri militari, 
e due anni dopo fu ricevuto nell* 
accademia delle scienze, a voti u- 
nanimi. Non andò guari che un’ 
occasione dilicata fece manifesta 
la purezza del suo cuore e l' inal- 
terabile probità sna. Un progetto 
di canali di navigazione fu presen- 
tato agli stati di Bretagna; con- 
venne discuterne la possibilità ed 
i vantaggi. Il ministro della mari- 
na elesse Coulomb commissario del 
re presso gli stati, onde procedere 
a tale verificazione. Coulomb, visi- 
tati i luoghi, non tardò a ricono- 
scere che i vantaggi presunti del 
progetto sarebbero stati assai lon- 
tani dal compensare le spese enor- 
mi necessarie per l'esecuzione. Fi- 
gli lo epa 1 battè con forza, e, mal 
grado l’ influenza d’nn partito po- 
tente, la sua opinione prevalse. 
Tale importante servigio gli valse 
di essere disservito presso il mini- 
stro della guerra, e fu sua ricom- 
pensa 1’ essere messo in prigione 
nella badia, sotto il frivolo preto- 
sto che, accettando quella commis- 
sione onorevole, non aveva chiesta 
l’ approvazione del suo superiore 
immediate, il ministro della guer- 
ra. Coulomb, offeso per tale ingiu- 
stìzia, si volle dimettere, ma non 
venne ascoltato. Ebbe ordine di ri- 
tornare in Bretagna per lo 
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Oggetto; egli vi addusse la stessa 
fermezza, la stessa integrità ; alla 
fine gli stati, illuminati sui loro 
veri interessi, riconobbero il loro 
errore, fecero a Coulomb rafie of- 
ferte brillanti, ch’egli ricusò, ed 
ottennero soltanto da lui che ac- 
cettasse un gioiello con gli stemmi 
della provincia. Gra desso un ec- 
cellente orologio a secondi, di cni 
si valse in seguito per tutte le sue 
esperienze : non fu inai scelto pre- 
sente migliore e che più fosso ado- 
peralo. Nel. 1584 Coulomb fu fat- 
to intendente delle acque e fonta- 
ne di Francia. Nel 1 jjitì gli fu da- 
ta, senzache I' avesse domandata, 
la sopravvivenza al posto di con- 
leivalore delle piante e rilievi. Ver- 
so taf epoca fu uno dei commissa- 
ri che l’accademia delle scienze 
inviò nell'Inghilterra per assume- 
re nozioni intorno aH’aimniiiistra- 
zioue degli ospitali. Gra allora ca- 
valiere di s. Luigi e luogotenente 
colonnello degl’ingegneri. La ri- 
voluzione divampò; Coulomb si 
dimise da tutti gl’ impieghi, perdè 
il prodotto di essi, ed in un ritiro 
assoluto si dedicò all’ educazione 
de’ suoi figli . Nnlladimeno uon 
cessò di coltivale le scienze, giac- 
ché anche in mezzo alle occupa- 
zioni provenienti da' suoi utfizj a. 
veva comunicato all'accademia un 
gran numero di memorie impor- 
tanti sopra diversi quesiti di mec- 
canica, sulla collisione, sul maghe- 
tismo e sull'elettricità. Siccome 
in queste ultime due parli Cou- 
lomb dev’essere annoverato fra gl’ 
inventori, cosi dobbiamo scendere 
a particolarità maggiori. L’ abitu- 
dine, die aveva contratta nelle sue 
prime ricerche, di cougiungere il 
calcolo alle sperienze gli aveva 
dato qnel sentimento e quel biso- 
gno della precisione, senza cui non 
si può mai penetrare nei principj 
segreti dei fenomeni. Coulomb a- 
veva intrapresa una serie d’ espe- 
• ^nze sulrelasticilà dei fili di jne- 
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tallo, e per conoscerla gli nacque 
l’idea iugegnosa d’intendere ad 
osservare la forza, con la quale ri- 
tornavano sopra sé stessi quanto 
erano stati torti. Scoperse in tale 
guisa che tali fili resistevano alla 
torsione, tanto più quanto più si 
torcevano, purché non si andasse 
tant’ oltre d’alterarne l’intima co- 
stituzione. Siccome la loro resisten- 
za era estremamente debole, egli 
concepì eli’ essa potrebbe servire 
per misurare le più picciole forze 
con estrema precisione. Perciò sos- 
pese in equilibrio un lungo ago 
orizzontale all’estremità d’ un filo 
di metallo. Supponendo tale ago 
in riposo, se viene scostato d’ un 
certo numero di gradi dalla sua 
posizione naturale, il filo, che si 
trova in tal modo torto, tende a ri- 
condurrcla per una serie di oscil- 
lazioni, di cui si può osservare la 
durala; questo basta perchè si pos- 
sa valutare col calcolo la forza che 
ha stornato l’ago. Tale fu l’idea e 
la dis|>osizione dello stromento in- 
gegnoso, che Coulomb nominò ii- 
luru ia di torsione. Egli se ne valse 
in breve per scoprire le leggi che 
seguono le attrazioni e le ripulsio- 
ni elettriche e magnetiche. Trovò 
com’erano lo stesse che quelle del- 
l'attrazione celeste. Alcuni anni 
dopo il fisico inglese Cavendish si 
valse dello stesso metodo per misu- 
rare I’ attrazione d’ un globo di 
piombo e paragonarla a quella del 
globo della terra. E giusto il dire 
che il celebre astronomo, Tobia 
JMayer, era anch'esso dal canto suo 
venuto a capo di scoprire la legge 
delle attrazioni magnetiche per 
una via in vero molto più penosa, 
che quella tenuta da Coulomb; 
ma il suo lavoro non era stato inai 
pubblicato; e noi ne dobbiamo la 
cognizione al sunto di tale parte 
de* suoi manoscritti, che il figlio 
di quel celebre uomo si è piaciuto 
di comunicarci. Coulomb vedeva 
troppo chiara qual’ era 1 * utilità 
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dello stromento nuovo eh' egli ave- 
va scoperto, per non moltiplicarne 
le applicazioni. Egli prese a ser- 
virsene per determinare per espe- 
rienze le vere leggi della distribu- 
zione dell’elettricità alla superfi- 
cie dei corpi e del magnetismo nel 
loro interno: l'ordine, con cui fece 
le sne ricerche, non è meno ammi- 
rabile che I" esattezza e la novità 
de’ suoi resultati. Egli incominciò 
determinando la quantità d’ elet- 
tricità che si perde, iu un dato 
tempo, pe’ diversi sostegni; allora 
fatto gli venne non solamente di 
determinare la natura di tali so- 
stegni più favorevole alla conser- 
vazione dell’ elettricità, ma potè 
ancora considerarli siccome per- 
fetti e renderli tali mediante il 
calcolo. Provò in seguito con l'e- 
sperienza che l’elettricità si divi- 
ne tra i corpi, non in virtù d’ un’ 
affinità chimica, ma in virtù d'un 
principio repulsivo a lei proprio; 
provò del pari che l’ elettricità li- 
bera si spande tutta intera nella 
superficie dei corpi senza penetra- 
re nel loro interno, e dimostrò col 
calcolo che tale resultato era una 
conseguenza necessaria della sua 
legge Ji repulsione Con tali dati, 
possibile gli fu di cercare e di de- 
terminare, per l'esperienza. In ma 
niera onde l’ elettricità si distri- 
buisce nella superficie dei corpi 
conduttori, considerati isolatamen- 
te o in presenza gli uni degli al- 
tri. Tali osservazioni numerose e 
precise erano siccome altrettante 
condizioni fondamentali, alle qua- 
li una buona teoria doveva sod- 
disfare, se una volta succedeva di 
aottoporre al calcolo le questio- 
ni spinose dell’elettricità: questo 
appunto è stato fatto ria uno de’ 
migliori geometri francesi, Poisson, 
ed il suo lavoro, svelando ne’ resul- 
tati eli Coulomb relazioni. in cui il 
potente strumento dell’analisi po- 
teva solo lar conoscere, ha messo 
ancora più in chiara luce l’animi- 
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rabile sagacità di quel valente os- 
servatore, l’esattezza delle sue e- 
sperienze e 1’ estrema sua fedeltà. 
Coulomb preparò del pari al la teo- 
ria del magnetismo gli elementi, 
che serviranno un giorno per sot- 
toporla all’ analisi; determinò u- 
gnalinente il modo, con cui il ma- 
gnetismo si distribuisce nell’inter- 
no dei corpi calamitati nel divi- 
dersi tra loro. Le sue esperienze, 
condotte con un metodo |>erfetto, 
gli appresero i mezzi, cui bisogna- 
va impiegare sia per dare il più 
alto grado di magnetismo, sia per 
riconoscere tale grado, allorquando 
già esiste Ci sarà menato buono à 
fatto ragguaglio, se si considera che 
le scoperte di Coulomb riguarda- 
no le parti più nuove della fisica, 
quelle che col c.dore e con la lu- 
ce promettono oggigiorno più fatti 
nuov i ancora. Coulomb fu creato 
membro dell’ istituto fino dalla fon- 
dazione Hi essa società; è opinione 
altresi eh’ egli fosse disegnato per 
tenere una sede nel primo corpo 
dello stato; ma che una certa confor- 
mità di nome fece privilegiare un 
concorrente, più di Ini conosciuto 
nell’ aringo politico. Fu scelto uno 
degl’ispettori generali dell’ istru- 
zione pubblica nell’epoca, in etri 
tale grado era il primo nell’ inse- 
gnamento, e la sua bontà ebbe oc- 
casione di esercitarvisi, del pari ch« 
la sua fermezza e giustizia. Tutti 
coloro, che hanno conosciuto Cou- 
loiub.sanno quauto l-t gravità dell’ 
indole sua era temperata dalla dol- 
cezza della stia anima ;equelli, che 
hanno avuto la fortuna d’ avvici- 
narlo, allorché entravano nell’a- 
ringa delle *cienze. hanno conser- 
vato della sua benevolenza la più 
tenera memoria. Coulomb fu fe- 
licissimo per le affezioni di fami- 
glia. Morì ai a 3 di agosto tScXi. Ol- 
tre lo memorie non poco numero- 
se che si trovano di esso nelle rac- 
colte dell’ accademia delle scienze 
dell’istituto, ec, vennero stampate 
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separatamente le aue Ricerche sui 
mezzi di eseguire sotto l' acqua ogni 
maniera di lavori idraulici senza ado- 
perare i siun colamento. Parigi, i--q, 
in 8.vo. iìg. 

B T. 

COULON (Luigi) , ecclesiastico 
francese,| nato a Poitiers nel i 6 o 5 , 
entrò neil’ ordine dei gesuiti nel 
1620, lasciò quella società, attese 
prinoipalmente alla geografia ed 
alla storia, e morì sulla fine del 
1664. I suoi scritti sono: I. Lexicon 
homericum. seu accurata vocabulo— 
rum omnium, quae in H omero conti- 
nentur, explaruitio, Parigi, i 643 , in 
8.vo. Mentr’ era gesuita, aveva già 
pubblicato per I’ uso delle scuole 
un frammento d’ Omero, con una 
versione interlineare ed annotazio- 
ni; II / Fiumi di Francia, o Descri- 
zione geografica e storica de} corso e 
dello sboccamento dei fiumi di Fran- 
cia, con r enumerazione delle città, 
dei ponti e passi, Parigi, 1 644 - 2 voi. 
in 8 vo. L’autore non si limita a 
descri\ ere il corso dei fiumi, dà al- 
tresì notizie sulle città e sui diversi 
luoghi, ch'essi trascorrono. Lo stile 
di tale libro è tabella ampolloso e 
metafisico sino ad essere ridicolo. 
L’ autore coni iene che l’opera di 
Papiro Musson, sullo stesso argo- 
mento. gli è stata utilissima; ma 
vuole la giustizia che si dica la sua 
essere più metodica. Coulon inco- 
mincia la stia descrizione dall’ Aa, 
che si getta nel mare presso Gra- 
velines e che formava allora il confi- 
ne della Francia da Settentrione, 
indi segue le maremme fino all’e- 
stremità meridionale. Propone di 
unire l’ Oceano al Mediterraneo, 
scavando un canale, che, partendo 
da Narbona, mettesse capoperCar- 
cassona nella Garonna. Dopo delle 
correnti d’acqua che hanno foce 
npl Mediterraneo, ei tratta di tutti 
i fiumi della Fiandra, poi del Re- 
no e de’ suoi confluenti. L’opera di 
Gonion può ancora esser utile, 
quantunque l’autore sia singolar- 



c o u 44 1 

mente credulo; III V saggio di Fran- 
cia, di Fiandra e di Saeoja ; IV Fede- 
le conduttore pel viaggio di Francia } 
V Fedele conduttore pel wiaggio di 
Spagna ; V I Fedele conduttore pel 
maggio <1 Inghilterra-, VII Fedele 
conduttore pel viaggio di Germania : 
tutte queste opere sono stampate 
a Parigi, i( 554 , in 12, ed ordinaria- 
mente unite in un volume. Cou- 
lon aveva, dicesi, pubblicati? una 
prima edizione col titolo: L’ Ulisse 
francese o Viaggio di Fonda , di 
Fiandra e di Savoja, Parigi, Clou- 
sier, i 645 , in 8.vo, questo è alme- 
no quanto dice Fontette nel tomo 
IV della Biblioteca storica della Fran- 
cia; ma nel tomo I. della stessa ope- 
ra si vede che tale Ulisse francese ò 
una traduzione dell’ Ulisse Gallico- 
Belgicus di Golnitz. Coulon ha fat- 
to altresì molte compilazioni stori- 
che, meno stimate de’snoi lavori 
geografici : una Storia dei Giudei , 
tratta da Giuseppe e da Egesippo; 
una Storia dei papi, tratta da Pla- 
tina e da’ suoi continuatori; mia 
Storia uno errale, tradotta da quella 
del p. Torsellino; la Storia della 
Clima, tradotta da quella del pa- 
dre Semedo ; un’ edizione del Viag- 
gio di Vincenzo Leblanc, eo. 

E — s. 

COt 'PERIN. La famiglia di tal 
nome ha prodotto da dne secoli una 
moltitudine di personaggi com- 
mcndevoli pel loro talento per la 
musica. — Cocperin (Luigi), nati- 
vo di Cliaume in Brie, fu organi- 
sta di Luigi XIII, il quale creò per 
esso una carica di un soprano di 
viola. Morì nel iG 65 , in età di tren- 
tacinquc anni. — Coiti-ermi (Fran 
ceseo), suo tratello, morì d’ una ca- 
duta, in etàdi settantanni, lascian- 
do «lue figli, cioè : — Cooperi:* (Lui- 
gia). vaiente sanatrice di gravi- 
cembalo e cantatrice, morta di cin- 
quantadue anni, nel 1728. Fu per 
treni’ anni addetta alla musica del 
re. — Cooperi.* (Nioeolò), organi- 
sta di saa Gervasio:era musico dai 
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conte di Tolosa, e mori nel 
in età di sessantott' anni. — Cou- 
periit f Carlo), fratello di Lnigi 
e di Francesco, mori nel I Win. — 
Coupekin (Francesco), soprannomi- 
nato il grahde, fu organista di san 
Gervasio e sonatore di gravicem- 
balo di Luigi XIV : era eccellente 
in amendue gli stromenti. Com- 
pose quattro volumi in foglio di 
sonate per gravicembalo. Le sue 
Idee felici, le sue Pastorali, le sue 
Vendemmiatili, i suoi Gusti imiti, o 
V Apoteosi di Lulli e di Girelli fa- 
cevano la delizia di tutti. Mori nel 
1^55, in età di sessantacinque an- 
ni. — Cooperii» (Maria Anna), sua 
figlia, fu religiosa nella badia di 
Maubuiison, di cui era organista. 
— Coupekin (Margherita Antoniet- 
ta), sorella della precedente, fu 
sonatrice di cembalo della came- 
ra del re : carica, che allora non èra 
•tata sostenuta che da uomini. — 
ConpEHiN (Armanno Luigi), figlio 
di Niccolò, fu organista del re, di 
san Gervasio, di Nostra Signora, 
della Santa Cappella c di altre due 
parrocchie. La sua esecuzione era 
perfetta e le sue composizioni dot- 
tissime. Ha lasciato delle sonate 
e de’ terzetti, non che parecchi mot- 
tetti che non sono stati stampati. 
Morì accidentalmente ai 2 di feb- 
brajo 1789. — CourERtN (Pietro 
Luigi), suo terzo figlio, morte assai 
giovane lo stesso anno che suo pa- 
tire, fu anch’esso organista del re, 
di san Gervasio, di Nostra Signora, 
ec. All’abilità di sonatore di gra- 
vicembalo accoppiava quella ai so- 
natore d’ arpa. Non ha lasciato che 
poche composizioni, di cui una so- 
la è stampata. 

D. L. 

COUPLET ( Fi Lrrro ) , gesuita 
hrabanzese, nato a Malinas verso 
il itiiS. sollecitò le missioni e parli 
per la China nel l 65 q col p. Ver- 
liiest ed alcuni altri gesuiti, cui lo/ 
zelo per la propagazione’della fede 
traeva nella medesima corsi. Co! li— 
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vò lungo tempo e con frutto T» 
cristianità stabilite nelle provincie 
di quel vasto impero, e fu uno dei 
missionari del suo tempo più pro- 
fondamente versati nella conoscen- 
za della lingna, della storia e della, 
letteratura dei chinesi. I suoi su- 
periori giudicarono a proposito di 
rimandarlo in Europa con dnccotn- 
nieisioni, l’ nna di ragguagliare il 
sovrano pontefice dello stato florido 
di quelle cristianità lontane, l’al- 
tra di ottenere dallecase della sua 
società un nuovo soccorso d’ ope- 
rai apostolici: questi mancavano 
all’abbondante messe, che presen- 
tava allora la China, dove i mis- 
sionari più vicini si stavano ancora 
a più che cento leghe di distanza 
gli tini dagli altri. Il p. Couplet 
ripassi) felicemente in Europa. An- 
dò a Rty.ua, fu favorevolmente ac- 
colto dal capo della chiesa, ed eb- 
be in seguito col generale del suo 
ordine frequenti conferenze, in cui 
si avvisò ai mezzi di provvedere ai 
bisogni delle missioni, ch’egli la- 
sciava. Terminati gli afiàri, il mis- 
sionario volle rivedere la sua patria 
per darle un ultimo addio. Si recò 
a Malines, dov’ebbe la consolazio- 
ne di sentirsi ancora tra le braccia 
d’un padre piucchè ottuagenario, 
e di molti fratelli, di cui egli era 
il maggiore. Dopo uh breve sog- 
giorno nella sna famiglia il padre 
Couplet parti per l’Olanda, e vi s’ 
imbarcò per la China, verso cui 
tendevano tutti i suoi voti, madia 
non doveva più rivedere. Appena 
fu in mare, lina tempesta orribile 
lo colse, e nel momento in cui il 
vascello era violentemente agitato, 
un forziere male assicurato, essen- 
dosi staccato, Io schiacciò contro il 
liordo del bastimento. Tale fu il 
deplorabile genere di mor^e,di cui 
perì nel 1692 questo virtuoso mis- 
sionario. Il p. Couplet ha compo- 
sto in società con tre de* suoi con- 
fratelli : I. Confricati, Sinarum phi- 
losòphus site tciehtia sinica latine 




exposita, linàio et opera Prosperi. Tn- 
torcetta.Christiani Herdrich, Fraudici 
liougemcmt et PltiU/ipi Couplet, PP. 
locist. Jesu, libri Ili, Paridi, Dan. 
Mortemela, 1687, in fogl. Tale vo- 
lume, raro e ricercato, contiene la 
traduzione latina di tre opere mo- 
rali diConfucio.del Ta-hio ( I a gran- 
de scienza) del Tchong-joung (il 
giusto mezzo ) e del Lun-yu (il li- 
bro delie sentenze). Oltre’la parte 
comune che ha avuta il p. Couplet 
in tale versione, ha terminato l’o- 
pera con ampie tavole cronologiche, 
che espongono e comprendono tut- 
ta la durata della monarchia chi- 
nesc, dalla sua origine fino all’an- 
no |685 dell’ era cristiana; li Ca- 
talogni PP. societatu Jeiu, qui poit 
obitutn i. Francisci Xaverii, ab anno 
i 58 l nsque ad 168'!, in imperio Sina- 
nrm fiderà Chriiti propagarunt, Pari- 
gi, i68ti, in 8.vo, catalogo, che l’au- 
tore aveva prima (Critto in chinesc 
e che mise poacia in latino; III. 
Historia nobilii foeminae, Canditine 
Hiu, chriitiarme smentii, quae anno 
aetatii LXX, riduitatis LX, decenti 
anno 1680: tale storia edificante 
l'n tradotta in francese, Parigi, 
1688, in 12; comparve altresì in 
lingua spagnuola a Madrid, ed in 
fiammingo in Anversa nel i 6 q 4 ; 
IV Tabula genealogica trium fiaìmi- 
luirum imperialiurn monarchiae lini- 
eoe, Parigi, 1686, in fogl.; V Rela- 
tio de stata et qualitate missioni s 1 i- 
nieae, poit reditnm PP. e cantonensi 
esilio, anno 1671 : tale relazione si 
trova quasi per intiero neiParalipo- 
meni del p. Papebrocb, mese di 
inaggio, pag. 126 della raccolta, 
detta dei Bollarulisti. Essa compar- 
ve anche in italiano, col titolo : 
Ragguaglio delle cose notabili della 
China, i6Sn, in 4 -to. Il p. Couplet 
fu altresì r editore deWAstronomia 
eumpaea sub imperatore tartaro sinico 
in lncem revocata, Dillingen, 1687, 
in 4 -to. (P. V Limi est). 

G — R. 

COUPLET (Cl Armo Antonio), 
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nato a Parigi ai 20 d’aprile 164». 
Suo padre lo destinava al foro, uia 
la sua inclinazione lo piegava allo 
studio delle matematiche, e dopo 
di avere esercitato aleuti tempo la 
professione d’avvocato, la lasciò 
per soddisfare al suo genio. Trovò 
tutti i soccorsi, che gli erano ne- 
cessari, nelle cognizioni e nell’a- 
micizia di Buhot, ingegnere cosmo- 
grafo del re. Fu croato membro 
dell’ accademia delle scienze, poco 
tempo dopo la sua formazione , e 
gli fu affidato il gabinetto dello 
macchine. I lavori, intrapresi per 
condurre acque a Versailles, gli 
porsero l’occasione d’esercitare i 
peregrini suoi talenti per l’ idrau- 
lica. Nel 1703 il cancelliere d’A- 
gnesscau l' indusse a teutare di 
procurare acqile a Coulanges-la 
Vineuse. Essa città ne mancava, 
quasi assolutamente, e tre inecndj, 
accaduti in treni’ anni, 1’ avevano 
pressoché distrutta. Tutti gl’inge- 
gneri, che vi erano stati inviati, a- 
vevano fatto grandi spese senza 
frutto. Couplet, in quattro mesi 
e con una spesa di meno di 3, 000 
lire, condusse a Coulanges acque 
abbondanti. Gli abitatori gli diino* 
strarono la loro riconoscenza con 
un’impresa rappresentante unMo- 
sè che fa scaturire le acque da li- 
na rupe attorniata, col motto Uti- 
le dulci, e gli dedicarono questa i- 
scrizione : 

Non orat ante Suona popoli* alliontìbna nnda ; 

Aat dodi! adorna, arte CuPKTvs a<]ua,. 

A Couplet riuscì pure di procac- 
ciare migliori acque alla città d’ 
Anxerrc, e ritrovò una sorgente 
perduta in quella di Courson. Nel 
1670 aveva comprato da Buhot la 
carica di professore di matemati- 
che della grande scuderia, e I’ ac- 
cademia I aveva fatto suo tesorie- 
re. Mori ai 23 di luglio 173 2, in 
età di anni ottantuno. Fontenella 
recitò il suo elogio. La sua bontà 
era estrema, ed il suo disinteresse 
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tale ohe, essendo stato sempre oc- 
cupato, non lasciò ninna fortuna. 
— Couplet des Tortreaux { Pie- 
tro), figlio del precedente, fu ri- 
cevuto nel 1696 nell'accademia 
delle sciente , in qualità di mec- 
canico, e successe a suo padre nel- 
l’uffizio di tesoriere di quella com- 
pagnia. Mori in dicembre t- 44 - in 
un’ età avanzata. Si trovano nella 
raccolta dell’ accademia, dal 1716 
al 1753, molte memorie di Cou- 
plet : I. Della spinta delle terre con- 
tro i riveitimenti, e della fona de’ ri- 
vestimenti cui à uopo di opporre ad 
esse ; II Della spinta dei venti ; III 
Ricerche sulhi costruzione dei colmi 
di legname ; IV Sopra i carri, i trai- 
ni ed il tirare dei cavalli. 

W— 

COUR ( DE LA ). V. Lacour. 

COURAYEIl (Pier Francesco 
le), canonico di santa Genevief- 
fa, nato a Rouen ai 17 di novem- 
bre 1681, entrò giovane in quella 
congregazione, e vi si fece osserva- 
re pel suo amore allo studio. Fat- 
to professore di filosofia e di leolo- 
ia, ed incaricato della custodia 
ella biblioteca, trovò ancora, in 
mezzo alte numerose sue occupa- 
zioni, il tempo di pubblicare dif- 
ferenti scritti, di cui uno soprat- 
tutto gli procurò una celebrità che 
influì sulla sua sorte per tutto il 
rimanente della sua vita. Un dot- 
tore irlandese aveva fatto stampa- 
re una dissertazione latina, in cui 
sosteneva la non interruzione d’ 
un vero episcopato nella chiesa 
anglicana. Il vescovo di Norioik 
( Masson ) e l’ arcivescovo Ilrucsal 
avevano scritto in favore del la >tes- 
sa opinione. Sia che il p. le Cou- 
rayer avesse avuto conoscenza di 
tali opere, sia che i suoi stndj gli 
avessero fatto adottare là stessa o- 
pinione, pubblicò nel 172?, senza 
nome d’autore e sotto la falsa in- 
dicazione di Brusselles, un’ opera, 
iu cui sostenne la validità delle 
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ordinazioni inglesi. Non appena il 
suo libro comparve che attacoato . 
venne da molti teologhi , e tra gli 
altri da D. Gervaise , rial p. Har— 
douin e dal p. le Quien . Anziché 
il p. le Gourayer ne fosse intimi-, 
dito, scrisse nel 1724 a l Giornale 
dei Dotti per dichiararsi autore 
dell’opera attaccata, e s’accinse ad 
una difesa della sua dissertazione, 
la qnale comparve nel 1726. I suoi 
avversar) vi risposero alla volta lo- 
ro, e la disputa continuò. Il clero 
tenne di dover prendere conoscen- 
za di tale questione. Ventidue pre- 
lati, alla direzione dei quali era il 
cardinale di Bissv, adunati a Pari- 
gi per ordine del re a st.-Germain- 
des-Prós, ai 22 d’agosto 1727, cen- 
surarono la dissertazione del p. le 
Courayer, e la difesa di tale dis- 
sertazione, in cui molte altre que- 
stioni erano state trattate. La cen- 
sura porta la condannazione di 
trentadue articoli, tanto sul sacri- 
fizio della messa e sul sacerdozio, 
quanto sui sacramenti, sul carat- 
tere che alcuni imprimono^ • sul- 
la loro non iterazione, sulla chie- 
sa, sulle ceremonie, sulla giurisdi- 
zione monastica e sulla prima- 
zia del papa . Poco tempo do- 
po, il cardinale di Noailles, ar- 
civescovo di Parigi, censurò I» 
stesse opere in un’ istruzione pa- 
storale, ed un decreto del consiglio 
le soppresse. L’ abate di santa Gè* 
nevietìa tenne anch’egli di dover 
mostrare che disapprovava la dot- 
trina del suo confratello, e lanciò 
contro di lui una scomunica. Sia 
che tante autorità avessero fatte 
impressione sullo spirito di Cou- 
rayer , sia ohe non cercasse che di 
guadagnar tempo, scrisse ai 3 di 
dicembre successivo una lettera di 
sommessione all’ arcivescovo di P«> 
ligi Ma l’ indole sua vera, già ap- 
pieno conosciuta a santa Generici- 
tà, essendo un’estrema pervicacia 
nelle sue opinioni, tale sommessio- 
ne non fu di lunga durata. Sa il 
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suosisteinaaveva,piaciuto in Fran- 
cia, non era C09Ì nell' Inghilterra. 
Il clero vide in esso con piacere un 
ecclesiastico romano sostenere la 
validità delle sue ordinazioni ed 
altri punti favorevoli alla dottrina 
anglicana. L* univeraità di Oxford 
gli fece spedire lettore di dottore. 
Le Courayer, incerto ancora sul 
partito che doveva prendere, non 
rispose da principio. La sua lette- 
ra di accettazione ha la data sol- 
tanto del primo di dicembre inai. 
Determinato allora a nulla cedere, 
si ritirò a Londra, dove fu accolto 
con premnra. La regina d* Inghil- 
terra gli as-egnó una pensione Gli 
fu dato nn canonicato d’Oxtord, e 
non gli si lasciò mancar nulla. Mo- 
rì a Londra ai ili d’ottobre 1771». 
Non si può scolpare il p. le Cou- 
rayer d’ ostinazione in sentimenti 
condannati da autorità, cui era suo 
dovere di riconoscere ( di aver ab- 
bandonato il suo ordine e di esser- 
si ritirato in un paese protestante; 
ma non sembra che si possa accu- 
sarlo d’aver abbandonato la comu- 
nione romana , nemmeno il suo 
primo stato. In tutte le sue opere 
fa professione di devozione alla 
chiesa catolica , a’ suoi dommi , e 
non tralasciò di assumere il titolo 
di canonico regolare di santa Geue- 
vieffa. Gl inglesi stessi gli rendono 
tale giustizia , e si limitano a dire 
>1 eh’ egli approvava iu molti pun- 
si ti la loro liturgia, e che aveva ai- 
ri sislito talvolta ai loro uffizj ’> 
Continuò fra essi la sua vita labo- 
riosa. Le opere del p. le Courayer 
sono : I Memorie rulla vita del V. le 
Rosso, premesse alla stessa edizio- 
ne del suo fruttalo del potimi epi- 
40, Aja. 17141 *» ■»; H Dìsstrta- 
zione mila validità delle uidiiuizio- 
ni inglesi e sulla saceesuone dei De- 
ttovi V ella chiesa anglicana, iìrus- 
selles (Nancy), 17W, « voi. in ta: 
essa e stfta tradotta, iu lingua in- 
glese : IH Difesa ds tale dossi r uniti ~ 
ne, liruivelles (Parigi), igafi, 4 vul. 
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in iS, tradotta aneli' ejut in lin- 
gua inglese: sono le due opere clic 
luroiio censurate; IV Lettera al car- 
dinale de Nuailles, in proposito l< Ha 
sua Istruzione pastorale del giorno 
5 l di ottobre 1747; V Reiezione a; 
i igeiteli dei sentimenti e della con ty’- 
ta ilei l‘. C. , Amsterdam, 1 7 li 4 
voi. in la; VI Supplemento alte due ■ 
opere fatte per la dà) e sa. della vàlidi- 
tà delle ordinazioni inglesi, er... A'U- 
sterdaui, 170», in 12 ; VII Storórdel 
concilio di Trento, di fra Paolo (Sar- 
pi), tradotta dal p. le Cou cavee, con. 
note : superba edizione in 2 voi. iu 
fogl. , Londra, 172!»; Amsterdam. 2 
voi. in 4 -to, anno stesso; Basilea, in 
4-to, 1728; tradotta in tedesco, iu 
inglese ed in italiano. Tale opera, 
dedicata alla regina d’ Inghilterra, 
è preceduta da una luuga prefazio- 
ne, in cui il p. Courayrir fa I apo- 
logia .de simi sentimenti, e parla 
■lolle persecuzioni, che lo spi rito il’ 
intolleranza gli ha suscitate . Nel- 
le note regna la stessa . libertà , e 
forse più arditezza ancoratile urgli 
altri suoi scritti; Vili Difesa della 
traduzione della storia del concilio di 
TrenUt , Amsterdam, r y 4 -», in 8.vo; 
IX Storia della riforma, di Giovanni 
Sleidau, tradotta. in latino con no- 
te, Aja, 1767 e 69, 5 voi. in 4 -to: è 
stata tradotta iu tedesco; X parec- 
chie lettere iutorno alle sue con- 
troversie, e varie memorie netl'/ìo- 
ropa dotta ; XI Trattati della supre- 
mi tà dei veicol i sui preti, e sulla pri- 
mazia del papa, che per quanto 
sembra non furouo mai stampati; 
XI 1 Dichiarazione de’ miei ultimi 
sentimenti sopra differenti punti di 
dottrina, opera scritta in lingua in- 
glese e pubblicata da Gugl. Bell, 
1787, in 12. Il p. le Courayer fu 
auciie edi tori! d' ima Raccolta delle 
lettere spirituali sopra liner .i argo- 
menti di morule e. di pietà, del padi 
Quesuel, Parigi , ilarrois , 1721, 
voi, ili 12. . Lo stile ilei P. le Goura- 
ver è chiaro, vivo, preciso e come- 
niente al soggetto. L — v. 
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COURBE V I LLE ( Fhancesco 
di ) , gesuita francese , conosciuto 
per varie traduzioni. Ha traslatato 
nella sua lingua eccellenti opere 
di pietà e di morale. Per mala sor- 
te tali versioni sono mediocri e fat- 
te con poco gusto. La Biblioteca fran- 
cese 1’ accusa d’essere stato uno de’ 
più arditi introduttori di nuove vo- 
ci e di affettare un gergo ridicolo. 
Le sne opere sono: I. il Direttore 
nelle vie della salute , tradotto dalC 
italiano del gesuita Pinamonti , Pa- 
rigi, 1738, in ta; il Lettere cristia- 
ne sugli ostacoli della sals ezza , tra- 
dotte dallo stesso, Parigi, Bordelet, 
1737, in 13; III Della critica del 
teatro inglese, raffrontata con V opi- 
nione degli autori , tanto profani che 
sacri, concernente lo spettacolo , tra- 
dotta dall’ inglese, 1715, in ta ( V. 
Collier ) , IV 1’ Eroe, tradotto dal- 
lo spagnuolo del gesuita Grncian , 
Parigi, 1735, ed Amsterdam, 1739, 
in 13 ; V 1’ Uomo unioersale , iliGra- 
cian, tradotto dalla stessa lingua, 
Parigi, 1733, in ta; VI le Massime 
di Baldassare Gratina, con le Rispo- 
ste alle critiche dell’ uomo universale 
e dell’Eroe, Parigi, 1750, in ta: 
questa è la stessa opera, cui Ame- 
lot ha tradotta col titolo dell’ Uo- 
mo di corte ; VII Polstiea di Ferdi- 
nando il Catolico , tradotta dallo spa- 
gnuolo dallo stesso, Parigi, 1733, 
in la. Un anno prima. Silhouette 
aveva tradotto esso libro, col sito 
vero titolo di Riflessioni politiche sui 
più, grandi principi, e particolarmen- 
te sopra Ferdinando il Catolico; Vili 
La conversione <T un peccatore ridotta 
inprincipio, tradotta dallospagnuo- 
lo di Francesco di Salazar, Parigi, 
1730, in ta; IX la Vita di D. Ca- 
milla , principessa degli Orsiui Bor- 
ghese, Parigi, 1737, in 1*. 

L — r. 

COURBON ( il marchese di ), 
nato a Cliàteaunenf-du-Rhóne , 
borgo del Debutato, nel i638, la- 
sciò la casa paterna fino dalla più 
tenera gioventù, e fuggì nei Paesi 
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Bassi, dove militò come volontari». 
Fatta la pace, formò il progetto di 
tentar fortuna in esteri paesi. Tra- 
versando i Pirenei, fu spogliato dai 
ladri, e s’avvenne in nna banda di 
micheletti. Vedendo che non pote- 
va loro scappare, si feee aggregare 
alla loro truppa, e gli riusci alla 
fine di trarsi dalle loro mani. Tor- 
nò a Parigi , dove nn signore bor- 
gognone io persuase a seguitarlo 
nel Ile sue terre ; da esse si recò a 
Marsiglia. Essendosi imbarcato so- 
ra un naviglio di guerra, contri- 
ti! ad una preda importante , ed 
il danaro, che ne trasse, gli servi per 
fare il viaggio di Roma, in cui fe- 
ce grandi spese. Un servigio, che 
rese ad una dama, riconciliandola 
con suo marito , determinò qnosta 
a ricondurlo in Francia ; ma sem- 
pre tormentato dal desiderio di di- 
stinguersi nello stato militare, ot- 
tenne una luogotenenza nel reg- 
gimento di Fnrstemberg . Il in» 
capitano avendolo offeso, gliene 
chiese ragione, ed ebbe la disgra- 
zia di ucciderlo. Si salvò in Ger- 
mania, e gli riuscì facilmente di 
larvisi impiegare. La sua condotta 
gli procurò un avanzamento non 
poco rapido. Sollecitò il comandp 
d’ nno dei corpi, che l’ imperatore 
levava oontro,i Torchi ; ma fu ob- 
bligato di contentarsi del titolo di 
maggiore. In tale qualità rese im- 
portanti servigi, battè i rinforzi, 
che i Turchi inviavano al loro e- 
seroito dinanzi Vienna, e tolse lo- 
ro molti convogli . Alla fine della 
guerra ottenne l’assenso dell’ im- 
peratore per isposare la vedova del 
conte di Rimbourg, ministro di sta- 
to, e la permissione d’accettare un 
reggimento di dragoni agli stipen- 
di della repubblica di Venezia. Si 
segnalò alla presa di Corou e del 
nuovo Navarrino, e gli fu conferi- 
to il grado corrispondente a mare- 
sciallo di campo ed nno dei coman- 
danti lotto il genera lijiimo del la re- 
pubblica. S’imbarcò peri’ allodio 
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rii Negroponte, e fa ucciso d’ un 
coiaio di evirinone dinanzi quel- 
la fortezza, nsl 1688 , di trentott’ 
anni. Aimar, giudice di Pierrelat- 
te, che l’aveva conosciuto in gio- 
ventù, ha fatto stampare la sua l'i- 
ta a Lione, i6qa, in 12. 

W — ». 

COUKCELLES ( Tommaso ni ) , 
nato ad Ayencourt , presso Mont- 
didicr, nel lijoa, mori nel 1469, 
decano della chiesa di Parigi e 
provveditore di Sorbona, dopocli* 
ebbe, nel corso d' una lunga vita , 
giovato di grandi servigi alla chie- 
sa ed allo stato. Rettore dell’ uni- 
versità nel i 43 o, intervenne nel 
■ 458 al concilio di Basilea, in qua- 
lità di dottore in teologia. Niuuo 
ebbe una più gran parte ai decre- 
ti di quel concilio, a quanto narra 
Enea Silvio, che vi si trovò con lui 
e che lo dipinge non meno amabi- 
le per la sua modestia, che ammi- 
rabile pel snosapere ( De Badi, con- 
ni., libro I ). Mereiai di lui favel- 
la in modo non meno lusinghiero. 
Nel 1 44 1 comparve con lo stesso 
splendore al concilio di Magonza , 
come oratore dell’ università , e si 
mostrò dovunque zelante difenso- 
re della libertà della chiesa galli- 
cana. Carlo VII l’adoperò cou frnt- 
to in molte negoziazioni importan- 
ti. Fu desso che recitò 1 ’ Orazione 
funebre di quel principe » s. Dio- 
nigi nel 1461. Era stato in pari 
tempo canonico d’ Amiens e paro- 
co di st.-André-des-Arcs. 

N— L. 

COURCELLES ( Pietro di ), na- 
to a Candcs, in Tourraine. fu dot- 
to nelle lingue antiche e soprat- 
tutto nell' ebraico. Esiste una sua 
Hettoricn frantele, Parigi, i 55 ^, in 
4-ta piccolo, di 86 pagine, in undi- 
ci capitoli. Leggendo tale opera, 
si scorge clic la lingua francese in- 
cominciava a perfezionarsi. L’ au- 
tore vi citauiolto Marot eRonsard; 
ma si vede die aveva letto negli 



cou 44; 

antichi, e che su certi punti e spe- 
cialmente sul genere giudiziario 
gli ave' a 'studiati piuccbè la mag- 
gior parte de’ suoi contemporanei . 
Ha lasciato altresi in versi francesi 
una traduzione del Cantico dei Can- 
tici, e delle Profezie di Geremia, 
Parigi, i 56 o, l 564 , in 16. Lacroi x 
du Maine parla d’ un poema dello 
stesso autore, intitolato la Caloma- 
chia, nel quale si vedeva un com- 
battimento tra i quattro governa- 
tori del mondo: tale poema non fu 
stampato. 

N-ielV-s. 

C JURCELLES ( Stefano di ) , 
nato a Ginevra nei i 58 tì, vi fre- 
quentò le lezioni di Teodoro de 
Bèze, e fu prima pastore a Fon- 
tainebleau, dove ebbe per uditori 
una parte dei cortigiani di Luigi 
XIII. Fermò poi stanza in Amiens, 
donde la sua famiglia era origina- 
ria, e fu deposto per aver ricusalo 
di sottoscrivere gli atti del sinodo 
di Dordrecht; si ritirò in Olanda, 
nè vi rinvenire maggior tolleranza. 
Nullameno non tardò a farsi di- 
stinto tra i protestanti arininiani, 
e professò la teologia nelle loro 
scuole d’ Amsterdam . Vi successo 
al famoso Simone Episcopio, che l'- 
aveva accolto ; seguì i suoi senti- 
menti, cui produsse ne’ suoi scritti, 
ma con precisione e chiarezza mag- 
giore, e fece stampare le sue opere, 
con una vita in fronte. Le sue o- 
pere teologiche furono pubblicala 
nel 1675, in foglio, Amsterdam, 
Daniele Elzerir.Si'-come aveva tuia 
cognizione profonda delia lingua 
greca, si applicò alla critica degli 
esemplari greci • del Nuovo Testa- 
mento, e ne pubblicò una nuova e- 
dizione, con diverse lezioni, tratte 
da differenti manoscritti, e prece- 
duta da una prefazione sensatissi- 
ma, in cui discute tali varianti, os- 
servando che non ve n’ ha alcuna 
che possa nuocere alla fede. Rivi- 
de altresì e corresse la versione 
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greca della Janiui linguarum di Co- 
mcnio, e v’aggiunie una ^ersione 
Iranccse, An»sierdam,Elz«v>jr, i 665 , 
in 12. Mori in quest’u Itimi pitta nel 
i( 358 , o, secondo Zeltnc?r, nel 1669, 
assai stimato dalle genti della sua 
setta . Esistono altresì molte altre 
sue opere latine, in cui le più no- 
tabili sono una traduzione della 
Filosofia di Cartesio , un* Introduzio- 
ne alla cronologia , un Elogio dell 9 
astronomia e della geografia , ed uno 
scritto postumo, intitolato: Instila - 
t io religioni* christiaruse , in 4-to, 2 
voi. , Leida, 1678. Ila pubblicato 
ancora la Dissertazione di Blondel 
contro la Storia della papessa Gio- 
vanna, Astergami, i(> 5 - ( Ved. Dav. 
BtONDEl ). Male a proposito Crist 
Sandio ha mesto Courcellcs nella 
sua Biblioteca cinti,' unitaria, come se 
avesse in effetto adottalo i senti- 
menti dei sociniani ( V. la vita ili 
Courcelles premessa alle sue o- 
pere, per A. Poelernburg, suo suc- 
cessore ). 

N— L. 



COURCELLES ( Manta Sino- 
TCtA ni Lr.NoNcoiiKT, marchesa di ), 
figlia di Gioachino di Lénoncourt, 
luogotenente generale degli eser- 
citi del re ed imparentata per par- 
te di stia madre con le più illustri 
famiglie di Germania, nacque nel 
iG 5 g. Di tredici anni appena ella 
resto, per. la morte de’ suoi genitori, 
padrona d’ una facoltà immensa. 
Per un rigiro di corte fu maritata 
al marchese di Courcellcs, uomo 
poco fatto per essere amato, nipote 
del maresciallo di Villeroy. Sido- 
nia, bella e civetta, non tardò a da- 
re a suo marito giusti motivi di ge- 
losia ; la sua condotta di venne in 
breve talmente scandalosa, che de 
Courcellcs la fece chiudere iu un 
convento. Ella vi trovò la hella Or- 
tensia Mancini, duchessa di Mar- 
carino, e si fece sua intima amica. 
Si possono vedere nelle Memorie 
della duchessa varie particolari- 
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tà non poco curioso sul loro sog- 
giorno noi convento. Sidonia però 
venne a capo di riconciliarsi col 
marito ; ma la buon’ armonia durò 
poco. La marchese non serbava 
nemmeno le apparenze, e suo ma- 
rito intentò contro di essa un pro- 
cesso per delitto d'adulterio. Ella 
fu arrestata e condannata ad esse- 
re reclusa, e la sua dote aggiudica- 
ta a suo marito. Fuggi, poscia an- 
dò a costituirsi prigioniera nella 
Conciergcrie , per far rivedere il 
suo processo, e fuggi di nuovo, pri- 
maciiò fosse giudicata. Il rimanen- 
te della sua vita non è che una se- 
rie di scandali. Suo marito essen- 
do morto, ella ebbe la follia di spo- 
sare in età di quarantacinqne an- 
ni un giovane uffiziale che la rese 
assai infelice. Chardon de la Ru- 
chette ha pubblicato ( Parigi, in. 
12, 1808), un volante contenente 
la storia della sua vita , di cui si 
pretende che una parte sia stata 
scritta da lei medesima, le site let- 
tere a Rrulart dir llonlay ed a 
Gregorio Letrj ch’ella aveva cono- 
sciuto a Ginevra. La de Courcelle 
era assai graziosa e gioconda , ed 
aveva una specie il’ incanto irresi- 
stibile. Non pensando che al pre- 
sente, ohhiiava la sua sciagura ed 
i suoi pericoli al menomo bagliore 
di piacere. Il passo seguente il’una 
delle sue lettere , scritta nella si- 
tuazione più angosciosa , dà una 
giusta idea della leggerezza del 
suospirito. Ella scriveva a dn B»i\- 
lay, che aveva fatto vive sollecita- 
zioni per essa, e che le aveva in- 
viate alcune bagattelle; r> Dovrei 
li essere veramente confusa in que- 
ll sto momento : in ogni altro netta- 
li sione sarei gravata del peso del- • 
11 la mia riconoscenza ; ma vi con— 

11 fesso che in questa, incili si trat- 
e ta di gonne, il piacere prevale so- 
li pra qualunque altra considera- 
li zione. Muojo d’ impazienza d’es- 
11 sere a martedì, e la vincita dellq 
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» mia causa non mi cagionereb- 
» be una gioja più di quella che 
ìi sento in questo punto. Addio, 
si venite qnanfoprirna a vedermi 
» bella come gli angeli 

B — r. 

COUllCELLES (Stefano Guar- 
do?; di), medico, nato a Reinis, fu 
ricevuto nel IJ4 1 baccelliere del- 
la facoltà di Parigi, corrisponden- 
te ilei l’accademia delle scienze nel 
i-4r, medico della marina e pro- 
fessore di chirurgia a Brest, dove 
mori nel 1780. Le sue opere non 
contengono nulla di nuovo, ma le 
più sono scritti utili, che uniscono 
talvolta al merito della concisione 
quello dell’ esattezza ; I. Manuale 
ilei sala sto, Parigi, 1746) in n, 
Brest, 1783, in 12; Il Compemlio 
d'anatomia, Brest, 1 761, in II ; Pa- 
rigi, 1755,10 8.vo, ili Manuale del- 
le operazioni più ordinarie della chi- 
rurgut , per l’ istruzione degli allievi 
chirurghi della marina della scordarli 
Brest, Brest, 1756, in 8.vo; IV Bu- 
tirre Americano, o la Salate delle Da- 
me, in proposito delle loro malattie 
particolari, Chitoni, 1771,10 13; ivi, 
quinta edizione, 1787. Se non si 
può considerare affatto tale scritto 
siccome improntato di ciarlatane- 
ria, poiché l’autore vi espone la for- 
mula del solo rimedio, è almeno 
permesso d' affermare eh’ esso fa 
poco onore a de Courcelles. Il suo 
elirirre, eh' egli vanta siccome nna 
specie di panacea, è un liquore i r- 
ritante, di cui l’uso richiede la più 
grande cireospezione.echenon con- 
viene che iti pochissimi casi soltan- 
to. Lo più delle donne, che ne fan- 
no uso, provano uccidenti gravi e 
talvolta mortali; V Memorie sul vitto 
vegetale delle /lemme ili mare, opera 
postuma, pubblicata dal cavaliere 
do la Condrale, Nantes, 1781, in 
8.vo, — CourofxLES (Francc-sto de), 
medico, nativo d’Atnieiis, è autore 
di due opere : I. De vera mittervli 
st/nguinis ruttori* in harmntothrarear, 
liber rjuatnor sectionilius explicatiu. 
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Franeforte, t 5 <) 3 , in 8.ro. La prati- 
ca dell’autore è tanto viziosa, quan- 
to è erronei la sua teoria; II Trat- 
tato delta Peste, chiaro ed utilissimo, 
principili malti: a quelli che essen'lu 
ne’ campi, o altrove privi di soccorso 
ordinario, vorrebbero di per sè tentare 
alcuni rimedi per la loro con sensazio- 
ne. Sédan, i.V) 5 , in8.vo: tale opu- 
scolo non è più giudizioso del pre- 
cedente. — CouRCELLFs(D»videCor- 
nelio di ), medico olandese, cono- 
sciuto per due frammenti di mio- 
logia, che fanno rincrescere ohe 1’ 
antore non abbia compiuto il la- 
voro, che aveva sì bene incomincia- 
to: I. / cortes mrstcnlorttni plantae p*~ 
dis.et eorttm ilescriptio-, Specimen in- 
augurale, Leida, 175^, iizjj.to, fig. ; 
Amsterdam, 17(10, in 4 . t < >, fig.; II 
Icone 1 mtisculoriim capitis, ec., Lei- 
da, 1743, in 4 -to, fig.; ivi. 1786, in 
4 -to, fig. La spiegazione delle tìgli 
re è in latino ; il titolo e le doscri- 
rioui fisiologiche sono in olandese. 

C. 

COUUCIIETET D’ESNaNS 
(Loca), nato a Hesanzone ai a-j di 
giugno ifiqS, d’ una famiglia rag- 
guardevole nella magistratura. l)o- 
jmch’ehhe terminatogli stndj,ehhn 
il progetto dentvare nella società 
degesnili; ma rinnnziò a tale di- 
segno per istudiare il diritto. Ne 
fece lo studio con distinzione, fu 
ricevuto avvocato, e piati per alcu- 
ni auni con buon successo. I suoi 
amiri lo consigliarono a trasferirsi 
a Parigi. Ivi trovò un protettore in 
Oliaiivelin , gnnrdasigilli , e col 
«no mezzo ottenne un impiego nel- 
la direzione della libreria, e, poco 
tempo dopo, quello di censore rea- 
le. La regina gli diede nna prova 
particolare delta sua stima, erra ri- 
dillo intendente della sua casa : im- 
piego, elio teline tino «Ila morte iti 
qnella principessa : ebbe altresì la 
confidenza del delfino. La suari- 
pntaiione sola lo fece eleggere a- 
gente delle città anseatiche alla 
certe di Francia. Cuuruhelel aveva 
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cognizioni estese nella diplomazia, 
nel diritto pubblico e nella storia 
moderna. Ninno conosceva meglio 
di Ini idiritti, gl’interessi delle 
potenze; quindi i ministri l’ado- 
perarono più volte inoccasioni im- 
portanti ; si pretende anzi che fa 
desso quello che stese la dichiara- 
zione di guerra nel 174°. Cour- 
chetet era obbligante, da poterse- 
ne fidare e d’ una probità severa. 
La sua modestia era tale che non 
volle mai permettere che il suo no- 
me comparisse in fronte di niuna 
delle sue opere. Tali qualità erano 
in esso il frutto d’ una devozione 
solida ed illaminata, di cui ha la- 
sciato piove in due brevi scritti, 1* 
uno intiwato: Composizioni che ser- 
pono per preparazione alla morte , 
1767, in 1 a : e l’altro : Pensieri sull’ 
elemosina, 1769, della forma mede- 
sima. Mori a Parigi a’ 2 d’ aprile 
1776, in età di 79 anni. Ha lascia- 
lo molte opere manoscritte; tra le 
altre: Mi-morie per servire alla storia 
del maresciallo di Luxembourg, ed un 
Metodo per istwliare la storia e la lin- 
gua. Quelle, che ha pubblicatelo- 
no : I. Storia del Trattato di pace de’ 
Pirenei, Parigi, 1730, in 12, 2 voi.; 
11 Storia del Trattato di pru:e di Ni- 
mega , seguita da una Dissertazione 
sui diritti di Maria Teresa d’Austria, 
tegina di Francia, Parigi, 1754, 2 vo- 
lumi in 12. Tali due opere, che 
formano continuazione alla Storia 
del Trattato di Vestalia, del P. Bou- 
geant, non possono esservi parago- 
nale sotto l’aspetto dello stile, né 
sotto quello dell’ importanza ; me- 
ritano però di essere lette dalle 
persone, che fanno uno studio del 
diritto pubblico dell' Europa; 111 
Storia del cardinale di Grani-elle, Pa- 
rigi, 1761, in 12. Lottile 11' e cor- 
retto e talvolta elevato; ma l’au- 
tore si mostra troppo inchinato a 
scasare i falli del cardinale. Vi si 
osservano parecchie inesattezzc,ch’ 
egli avrebbe potuto facilmente c- 
vitate, essendo stato in caso di at- 
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tingere alle fonti (K. BoiZot, Grams*- 
veeee e Prosp. Levèque). Gli ven- 
ne altresì attribuita una Memoria 
pel principe di ilontbelliard, 1727, 
in .{,to. 

W— s. 

COURET, nome, che il padre ed 
il figlio hanno reso celebre tra gli 
stampatori di provincia, che hanno 
meglio meritato delle lettere fran- 
cesi. Martino Couret diVilleneuve, 
padre, nacque in Orléans ai 25 di 
maggio 1719; divenuto stampatore 
del re, attese per tutta la sua vita 
allo scienze ed ai mezzi di perfe- 
zionare i suoi turchi, e morì in pa- 
tria ai 21 di ottobre 1780. Le sue 
opere sono: I. la Scuola de Liberi 
Muratori, ed alcune canzoni ad uso 
di quelle società, Gerusalemme , 
4746, 1765. in 12; li il Tesoro del 
Parnasio, o la Più bella delle Raccol- 
te, di cui i primi quattro volumi 
comparvero nel 1762 e gli al tri due 
negli anni seguenti: vi si applica- 
rono nuovi titoli con la data del 
177o;iII Gli Affissi orleanesi, il pri- 
mo giornale di tal genere pubbli- 
cato nella provincia; Martino Cou- 
ret ne conservò la varietà curiosa 
dal 1764 I * 10 a l 1770; IV Quinti 
Horatii F lacci poiémaia, scholiis, li- 
ve annotatronilnu instar commentarli 
illustrata a Jori mie Bond. Couret pa- 
dre si fece infinitamente onore coti 
taredizione,che pubblicò nel 1767, 
in 12, e che sì chiama ancora nu 
vero giojello tipografico ;V Phaedri 
fallitine et Vulflii Syrisententiae, 1 773, 
picciolo voi. iu 24. — Luigi Pietro 
Coubst <]; Villeneuve, suo figlio, 
nacque In Orléans ai 29 di giugno 
1749. Dopo studj più solidi che 
brillanti, camminò nella stamperia 
e come letterato sulle arme di suo 
padre, di cui adottò iprincipj, del 
quale talvolta ancora perfezionò i 
metodi. La società di fisica, dive- 
nuta poscia accademia reale di Or- 
léans, lo qualifica uno de’ suoi fon- 
datori . In tale qualità contribuì 
moltissimo alla disposizione che 
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regnò fino alla rivoluzione nel giar- 
dino botanico d’ Orléans. Da* suoi 
torchi uscirono i sette primi volu- 
mi del Corso d’ agricoltura, di Ro- 
zier, a* quali cooperò, e molti vo- 
lumi dell’ Enciclopedia metodica, di 
cui Panckoucke, suo cognato, era 
l’ intraprenditore. In Orléans fu- 
rono stampate le parti di lettera- 
tura, di geografia e di teologia. Al- 
cune false speculazioni e la rivo- 
luzione rovesciarono la stamperia 
di Villeneuve. Egli cercò in Pari- 
gi mezzi, che non trovò sempre 
convenienti alla sua persona. La 
sua tempera vivace e burlevole gli 
fece temere, piucchè altro, le pro- 
celle della rivoluzione. Egli se ne 
guarenti, sopravvedendo agl'inte- 
ressi o ai conti della stamperia pa- 
rigina in uno degli uffizj del mini- 
stero. Dopo la caduta della tiran- 
nia decemvirale. gli si presentò il 
mezzo di dedicarsi ad occupazioni 
più conformi al suo genio. Appe- 
na le scuole centrali s" apersero, 
ch'egli sollecitò ed ottenne in quel- 
la di Gand le cattedra di gramma- 
tica generale. Il nuovo professore 
di Gand ne fu più d’ una volta l’o- 
ratore. Godeva d una considerazio- 
ne, cui doveva non meno al suo ec- 
cellente cuore, che alle sue cogni- 
zioni, quando a’ aodigennajo 1806, 
a nove ore della sera, cadde nella 
Lys, e si annegò, senzachè siasi po- 
tuto ritrovare il suo corpo. Come e- 
ditore, tra le sue diverse raccolte, 
citeremo soltanto i Lirici sacri, 1774» 

1 789,10 1 2 ; la sua Bil/iotn a t/e’ Poe- 
ti italiani, ai voi. in 8.vo, arricchi- 
ta di prelazioni e di note di .-uà 
mano;e la Raccolta piacevole de viag- 
gi. a cui contribuì con Bérengcr 
ed altri, Parigi, 1785-87, 9 voi. in 
13 piccolo. Come letterato, citere- 
mo di Con ret di Villeneuve: I. Del 
piacere e del dolore, operetta tradot- 
ta dall’italiana del Conte Verri ; II 
Frammenti lugli odori, tradotta dal- 
l' italiano di Beccarla; 111 Discorso 
mila presa della Bastiglia, Elogio del 
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generale Kleher, Elogio di Bernardo 
Copprns, professore alla scuoia cen- 
trale di Gand. Tali discorsi, reci- 
tati a Gand, sono stati stampati a 
Parigi, presso la vedova Pnnckou- 
cke; IV Trattenimenti famigliari sul- 
la grammatica francese 0 Piccarla 
grammatica ad ufo di chi ne Ita biso- 
gno: tale grammatica, presentata 
come piccola, ha circa 5 oo pagine; 
essa è piuttosto una compilazione, 
che uu nuovo sistema ; V domalo 
orleanese, 1771-90, 3 voi. in 4 *0 ; 
V 1 Biblioteca d* un uomo che vuol 
ridere, in 8.vo, raro; VII l’rodomus 
flnrae aureliunensis, 1784, in 8 .V 0 ; 
V HI Giornale della religione, 1791, 
5 voi. in 13, raro; IX Memorie bio- 
grafiche sui grand’ uomini del l'Or leo- 
ne re, ed altre opere rimaste mano- 
scritte. Couret di Villeneuve ha 
per lungo tempo compilato un fo- 
glio periodico, col titolo I’ Osserva- 
tore francese o il Pubblicista veridi- 
co ed imparziale. V’inserì numero- 
si opuscoli di circostanza che la sua 
viva immaginazione gli dettava; si 
rideva ad alcune delle sue facezie; 
ina troppo spesso lo stile ne fu tan- 
to poco fermo, quanto i principj. 

P — D. 

COURT o CURTIL (Bk.vedit- 
to), giureconsulto del XVI secolo, 
natoaSt.-Symphorien-Ie-Chàteau, 
nel Lionesc, fu canonico di s. Gio- 
vanni di Lione. Pubblicò; I. Arre- 
sta nmorurn Clini commentariis Bene- 
dica Curtii Sy mphoriani, stampata 
per la prima volta a Lione, nel 
i 553 , in 4 *o- ( F. M miti ai. d'An- 
vergne); 11 Enchiridion jutit ut r ini- 
que terminorum, ivi, 1 545 : è una 
specie di Dizionario dei termini di 
iurisprudenza civile e canonica; 
li Hortorum libri XXX, in quibus 
continetur arborum historia, partila ex 
probatissimis qmbusque auctoribus , 
partirli ex ipsius autoris tir ned idi Cur- 
tii obseiralione colicela, Lione 1 56 o, 
in fogl. Benedetto Court è stato 
considerato nel tempo suo sicco- 
me Homo di spirito ed uu valente 
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gì ureco risulto; ina il Trattato de 
Giardini è mediocre, ed a ragione 
La tu on nove ba <letto eh* è un po- 
vero libro. Si narra anzi che alen- 
ilo, a cui lo stampatore ne aveva in- 
viato un esemplare, glielo riman- 
dò con questo distico: 

JS'il tot in •« boriino qno» hortu* « durai insrns, 
Qaam Cromie» reperì sicca*, uucmijue careules. 

Uno de’ suoi avoli. Buono du Cur- 
iti, aveva pubblicato un trattato 
fui la nobiltà. Sallengre, nelle ette 
Memorie di letteratura, tomo primo 
11. io4, ha dedicato un articolo a 
Benedetto Court. 

D— P — s. 

COl’JtT (Farlo Catone m), na- 
to a Pont-de-V.nix, nel t 65 {, in- 
cominciò gli stndj a Bourg e li 
terminò a Lione. Andò poscia a 
Parigi con una dovizia preziosa di 
cognizioni e col destderiod’aumen- 
• tarla, e continuò a spendere tutto il 
tempo nello studio : lavorava, dicesi, 
veti t’ ore al giorno. Imparò le lin- 
gue orientali, la storia le antichi- 
tà e la nuiub ma fica. Fece poscia 
un viaggio a Kotna onde pcrFezio- 
nare il suo gusto per le arti con 
la vista de* capolavori ; si propone- 
va di passare nella Grecia, di visi- 
tare l’Asia e di andare [jet- teria 
alla China, quando riseppe che suo 
padre era inalato. Scelto per ve- 
gliare subordinatamente albedu- 
«lucHZtone del duca du Maine, di- 
venne segretario de’suoi ordini, ed 
accompagnò esso principe all’as.-e- 
dio di Phiìisboiiig ed in Olanda, 
nella campagna del it>~ 4 . Moli 
d* -iitià febbre violenta, al campo 
ili Yignnmont, ai iG di agosto del- 
lo stesso anno. 1/ abate Genesi ha 
pubblicato il Ritratto di Carlo di 
Court. Parigi, in 8.vo. P siste-, 

latta da Ini, fa Relazione (Itila batta- 
glia di F/ertrus , guadagnata da! prin- 
cipe di Lux-mb >rg sul principe di Tal- 
deck, Parigi, tòpo, in 4 -t° — Covar 
( Luigi di ), fratello del precedente, 
si fece ec(Aesiaitico ; e fu provi ed ufo 
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dimoiti Iwìnefizj. La dilicatczza del 
snospirito e ^urbanità del suo trat- 
to gli fecero numerosi amici. I/ac- 
cadornia d* Aligera jo accolse, l’an- 
no 1701, nel numero de’suoi mein- 
bri, ed egli mori in essa città, nel 
1 ^ 32 . 1 suoi scritti sono: I! Felice 
sjortnnato, storia araba ( poema ) , 
con una Raccolta di dicerse composi - 
tioni staccate , in verso ed in prosa, 
Parigi, 1722, in 12. I piu degli 
scritti, die compongono tale volu- 
me, erano già comparsi nel Merai- 
Zio; li V tirìrtà ingtgrtose o Iiaccot - 
tri e Miscelltinett ài i ottrpesizioni se- 
rie e Jiiaev\ oli, Parigi, i-a 5 , in 12. 
V’ha nno alcu ni esemplari, elle lian- 
lio la stessa data, ina in cui il se- 
condo titolo,rhe abbiamo riferito, è 
il primo. Vi si trova un’epistola, in 
Tersi greci, di Carlo deCoùrt a Da* 
Wér (inserita nella Sferwgiana, to- 
moli!, p. 26), ed il suo Ritratto 
fatto da Genest 1 / aliate de Court 
aveva compiuto una Vita di /?><- 
lutto <T Arbrissrl, di cui 1’ abadessa 
di Fmitevrault glichiese la soppres- 
sione per non risvegliare 1’ atten- 
zione del pubblico sopra alcuna 
delle idee di quel fondatore. 

\V— s. 

COURT DE GEBF.LIN ( A.t- 

Tojfto) nacque n IVÌinaes nel i-jf/. 
Suo padre, nato alla Tonr-d’ Ai- 
gnes, in Viv.trais, esercitava il mi- 
nistero del rullo protestante nella 
bassa I.ingnndocca. Insegnò ai ri- 
formati di Cevennes a conciliare le 
loro co-eienze con In fedeltà dovu- 
ta al governo, e contribuì molto a 
mantenere la tranquillità in quel- 
la provincia, allorché il cardinale 
Alberoui cercava d’ istigarli alla ri- 
volta. Il reggente fu si contento 
«leda sua condotta, che gli offerse 
una pensione considerabile, e la 
perniissiotie di vendere tutti i suoi 
Freni per andare a stabilirsi fuori 
del regno: ina Court, non volendo 
abbandonare il suo gregge, ricn-ó 
le offerte. Poco tempo dopo, alla 
maggiorità di Luigi XV, le leggi 
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Contro i protestanti essendo state 
di nuovo eseguite con rigorc.Court 
t u obbligato di spatriare, e perdet- 
te una gran parte del suo pa- 
trimonio. Andò a fermare stanza a 
Losanna con sna moglie e suo fi- 
glio appena nato, e di cui attese 
con molta dligenza all* educazione, 
mal grado la poca sostanza ebe gli 
restava. Gli diede i migliori mae- 
«tri, e lo mise per tempo in rela- 
zione con persone istrutte. Dotato 
ti’ un’ indole dolce e generosa, il 
giovane Court de Gebelin sagriti- 
cava tutto al desiderio d’obbliga- 
re. Spogliato dei beni di sua ma- 
dre, fuggitivo a motivo della reli- 
gione, non volle tener le pratiche 
che potevano farglieli ricuperare, 
per timore d’affliggere gli allri 
suoi parenti, che uè avevano allo- 
ra la possessione. Del pari che suo 
padre, divenuto era ecclesiastico, 
ma cessò di buon' ora d 1 esercitar- 
ne il ministero per applicarsi sen- 
za distrazione alle scienze ed alla 
letteratura. Gli parve che fino al- 
lora non si fossero studiati gli an- 
tichi sotto*!! vero aspotto che con- 
veniva, e soprattutto clic gli sfor- 
zi, che sì erano fatti per intenderli 
e giudicare dello stato delle loro 
cognizioni, erano stati condotti 
troppo isolatamente quandoché, 
partendo da più alto, tali sforzi u- 
niti avrebbero dato migliori e più 
graudi resultati. Diede opera dun- 
que cdn molto ardore allo studio 
dell’ antichità, guidato da un nuo- 
vo disegno. Nulladimeno l’ inter- 
ruppe per {sciogliersi da un debi- 
to che teneva per sacro : era de -ho 
la pubblicazione di duo opere, di 
cui suo padre, ch’era morto allo- 
ra, aveva preparato i materiali, e 
ch’egli compilò secondo le sue in- 
tenzioni : I’ una è il Francese ama- 
tore della patria ed imparziale, Vil- 
le-franche, 1753, 2 voi. in 12, o- 
pera sulla tolleranza religiosa; I’ 
altra è la Storia delle Cex'enne o del- 
la guerra dei Carnisttrdi. rotto il regno 
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di Luigi il Grande, 1760, 5 voi. ili 
12. Il padre di Court de Gebelin 
aveva raccolto nel paese stesso i 
materiali distale opera, ed aveva 
interrogato testimonj di tutti i par- 
titi. Court de Gebelin andò nel 
1760 a fermare stanza in Parigi, 
dove si strinse d’amicizia con mol- 
ti dotti. Passava i giorni interi,nel- 
le biblioteche, a leggere ed * fare 
sunti per la grand’ opera, che im- 
maginava. Do la Sanvagère, anti- 
quario, abitante la Touraine, aven- 
dogli inviato il disegno d’un sarco- 
fago egiziano, chesi trovava nel ca- 
stello d’ Ussé ed avendolo richiesto 
della sua opinione intorno a tale 
monumento, Gebelin gli rispose con 
una lettera, ch’ò stata stampata -con 
l’intaglio del disegno, diceiiiWf^i 
che, quantunque egli non fóistef in 
istato di spiegare i caratteri iero- 
glifici che l’ornavano, non teneva 
che fosse impossibile di deciferat- 
li,e gl’indioò il metodo, a cui atte- 
nersi, onde riuscirvi. Tale lettera, 
di che non calse che ad uno scarso 
numero di dotti, cadde fioco tempo 
dopo nell’obblio. Fu nell’ età di 
quarantott’anni eh’ ebbe a lungo 
disaminato le cognizioni umane, c 
discusso tutti gli oggetti che dove- 
vano entrare nella composizione 
della sna grand’opera, intitolata il 
Mondo primitivo , elle Court de Ge- 
belin si determinò a pubblicarne 
il prospetto particolariZ7ato. Esso 
ha per titolo: Pisegno generale e ra- 
gionato dei dU-ersi oggetti delle sco- 
perte che compongono il mondo primi- 
tivo, ec., Parigi, 1772, in 4 -to. Non 
era mai stato tentato si vasto pro- 
getto da un uomo solo. Q 11 indi d’ 
Alembert chiese se vi ave-ano qua- 
ranta uomini per eseguire tale di- 
segno, ed i compilatori del Giorna- 
le dei dotti dubitarono ohe una so- 
cietà de' più dotti uomini di tutte 
le nazioni, che sapessero tutte le 
lingue, che avessero sotto gli occhi 
tutti i monumenti, potesse riuscir- 
vi. Tale opera comparve tuccessi- 
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vamentc dal 1773 al 1784, a Pari- 
gi, in 9 voi* in 4-to, con parecchio 
tavole, con questo titolo : II mondo 
primitivo disaminato e comparato col 
mondo moderno. II meccanismo del- 
la parola, l’esistenza d’ una lingua 
primitiva, l’origine, la filiazione 
delle lingue, la ricerca dell’ eti- 
mologie dietro l’ idea fondamenta- 
le che la lingua primitiva non fu 
arbitraria, ch’ella si compose d’un 
certo numero di tuoni e d’ intuo- 
itazioni naturali che si ritrovano 
negl'idiomi di tutti i popoli, e ohe 
hanno presto tutti il medesimo 
senso, nelle diverse parole, eh’ essi 
hanno creato secondo i loro biso- 
gni; i principi della scrittura ie- 
roglifica e della scrittura per alfa- 
beto ; la spiegazione, mediante ta- 
le chiave, di tutti i misterj allego- 
rici dell’ antichità, e la cronologia 
che lega i tempi storici ai tempi 
favolosi, tali sono i numerosi og- 
getti, di cui l'esposizione e la di- 
scussione dovevano comporre quel- 
l’immensa opera. Si vedrà dall’e- 
sposizione, con cui termina questo 
articolo, come l’autore abbia effet- 
tuato tali speranze. Gebelin, pres- 
soché in pari tempo, compilo, in 
società con Franklin, Rohinet ed 
altri, in favore dell’independenza 
degli Americani , una specie di 
scritto periodico, intitolato: Affari 
dell’Ingr òli erra e dell'America, Pari- 
gi, 177(1, ed anni seguenti, i5 voi. 
in 8.vo. Il romure, che fece l’an- 
nunzio del Mondo primitivo, trasse 
Gebelin dalla sua solitudine. L’ac- 
cademia francese gli decretò flue 
volte il premio annuale, fondato 
da de Valbelle, per ricompensare 
l’autore dell’opera più utile. Fu 
fatto censore reale, mentre pareva 
che da tale uffizio la sua qualità 
di protestante lo dovesse esclude- 
re. Era in relazione con gli econo- 
misti, e particolarmente con Que- 
snay, che lo chiamava suo discepolo 
prediletto . In quell’ epoca alcuni 
letterati fondarono uu’ istituzione, 
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alla quale diedero il titolodi Museo. 
Court de Gebelin ne fu creato pre- 
sidente. Poco fatto per figurare nel 
mondo, meno ancora per preveni- 
re, per conciliare le dissensioni, cui 
fa sovente nascere in simili società 
l’atnor proprio dei letterati, Gebe- 
lin provò varj dispiaceri, durante 
la sua presidenza. Domestici disgu- 
sti crebbero le sue pene, e tali cau- 
se tutte alterarono la sua salute. 
Credulo per natura, tenne di tro- 
vare nel magnetismo un rimedio 
a’ snoi mali: un sollievo momenta- 
neo convalidò tale idea. Scorso un 
mese, fu o tenne di essere perfet- 
tamente ristabilito. Allora ripigliò 
i tuoi lavori, interrotti da un an- 
no; ma anziché dare a’ suoi sotto- 
scrittori il primo volume del Mon- 
do primitivo, gli parve di dover loro 
indirizzare prima uno scritto apo- 
logetico, intitolato : Lettera sul ma- 
gnetismo animale, Parigi, 1784, in 
4-to. N oliamene tale ristabilimen- 
to di salute, che aveva si appieno 
sedotto Gebelin, non durò lunga- 
mente. Egli terminò la sna labo- 
riosa corsa ai 10 di maggio 1784, e 
fu sepolto nei giardini di Fraocon- 
ville. Il conte d’Albon e Rabaud- 
St. -Etienne, ch’era stato sno allie- 
vo, tributarono alla sua memoria 
copiosi elogj ( V- Albon ). Quesnay, 
di St.-Germain, nipote del patriar- 
ca degli economisti, recitò il suo 
elogio storico nel seno del Museo; 
lo fece stampare poscia e l’ornò del 
ritratto di Court de Gebelin, Pa- 
rigi, 1784, in 4-to. Non altrimenti 
che successivamente facendo la spo- 
sizione dei nov$ primi volumi del 
Mondo primitivo, ci possiamo for- 
mare un’idea della diversità dello 
cognizioni e dell’ immensità della 
ricerche dell’autore. — 1. volume, 
conosciuto sotto il nome d* Allegorie 
orientali : Gebelin vi dà un’idea del 
modo, con cui divisa di trattare la 
mitologia, ch’egli considera sicco- 
me una continua allegoria. Pren- 
dendo par testo un frammenta di 
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Sanconiatone, conservato da Euse- 
bio, cerca di provare come Satur- 
ilo, che divora i suoi figliuoli, rap- 
presenta l’inventore dell'agricoltu- 
ra ; Mercurio col suo caduceo quel- 
lo dell’astronomia e del calenda- 
rio} Ercole i lavori dei campi, ri- 
partiti secondo i dodici segui dello 
zodiaco, emblemi delle dodici fati- 
che di quell’eroe. Per raddurre 
rimbellita al suo sistema, Gebelin 
non ha sempre interpretato fedel- 
mente Saneoniatone, di cui altera 
fino talvolta il testo. Tale sistema, 
del rimaneute, si avvicina a quel- 
lo di Blackwell, ma è meno inge- 
gnoso. — 3. do volume : Grammatica 
universale Secondo Gebelin, la pa- 
rola è nata con l’uomo} essa gli è 
stata data dalla natura: quindi le 
regole, che ne dirigono V uso, non 
sono arbitrarie , non sono che mo- 
dificazioni di principj immutabili. 
Da tale grammatica generale o u- 
nivcrsale dovevano derivare le 
grammatiche comparative del le dif- 
ferenti lingue, e prende per esem- 
pj le grammatiche cliinese e lati- 
na. — 5.zo volume: Storia naturala 
dalla parola o origine della favella e 
della scrittura. Ogni |iarola ha avu- 
to la sua ragione presa nella natu- 
ra : sopra tale base Gebelin fonda 
l’arte etimologica. Secondo lui, le 
vocali rappresentano le sensazioni, 
e le consonanti le idee. Passando 
da ciò alla scrittura, tiene eh’ ella 
da principio sia stata ieroglifica, 
ma che in seguito i popoli traffi- 
canti ne abbiano tratto l’alfabeto, 
in modo che ciascuna delle lettere, 
che lo com|>ongono,rappretenti un 
oggetto preso nella natura. — 4- t0 
volume: Storia del calendario. La di- 
vide in tre parti , civile, religiosa 
ed allegorica, secondo il metodo 
impiegato nel primo volume. — 
5.to volume : Dizionario etimologico 
della lingua francese, preceduto da 
un discorso preliminare, contenen- 
te un ristretto della storia di essa 
lingua.— 6.to e ?.mo volume: DI- 
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zionario etimologico della lingua la- 
tina : tale parte dell’ opera di Ge- 
belin è una di quelle, in cui i tra- 
viamenti della sua immaginazione 
si mostrano più alla scoperta. Nul- 
la v’ha che più riesca arbitrario a 
talvolta più ridicolo dell’ etimolo- 
gie ch’egli propone : difetto neces- 
sario di ogni ricercatore della lin- 
gua primitiva. Vedendo anch’ egli 
che tante discussioni, sovente pro- 
lisse, dovevano stancare i suoi let- 
tori, Gebelin fece un compendio 
del secondo e del terzo volume, col 
titolo seguente : Storia naturale del- 
la parola o Ristretto dell’ origine del- 
la favella e della grammatica univer- 
sale, Parigi, in 8.vo, ed inse- 

guito un altro ristretto dei volumi 
Vi e VII, intitolato: Dizionario eti- 
mologico e ragionato delle radici lati- 
ne, ad uso della gioventù, Parigi, in 
8 vo. — 8.vo volume : Il mondo pri- 
mitivo, consulerato in diversi oggetti 
concernenti la storia , il blasone, le 
monete , i giuochi, i viaggi dei Fenicj 
intorno al mondo, Ut lingue america- 
ne o Dissertazioni miste : è una spe- 
cie di Miscellanea, composta di otto 
scritti, nella quale Gobelin pre- 
senta il frutto delle sue ricerche e 
sovente de’ suoi sogni. Uno dei 
tratti più piccanti è la storia di 
Nahucodonosor. Nel 5-to vuol pro- 
vare che il giuoco dei tarocchi ci 
è venuto dagli Egiziani, di cui rap- 
presenta il calendario. Nel •j.ato 
unisce molte critiche che si erano 
fatte della sua opera ; tra le altre, 
la Lettera di fra Paolo, eremita ( per 
Gudin de la Brune! ierie), che com- 
parve nel Mercurio di gennajo 1780. 
V’inserisce altresì le risposte che i 
suoi amici loro fecero, sia nel Mer- 
curio, sia nel Giornale dei dotti : ta- 
le volume è terminato dall’ esame 
d’ un’ opera pubblicata in Italia, 
intitolata : i Doveri : è dessa un sun- 
to della dottrina degli economisti. 
Tutte queste differenti parti sono 
congiunte al suo disegno generale 
da un dissorso preliminare, nel 
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quale, dopo fatta una ricapitola- 
zione rapida di quanto ha già ese- 
guito, indica quanto gli resta da 
lare, e si vede elle non era ancora 
arrivalo che al terzo della sua im- 
presa, e che trenta volumi non sa- 
rebbero bastati per terminarla nel- 
le proporzioni del disegno. — g no 
volume: Dizionario etimologico della 
lingua greca: le parole v i sono spie- 
gate in francese, anziché in latino, 
come si eia tino allora praticato in 
tutti gli altri dizionarj. L'opera di 
Céhelin, pochissimo letta oggigior- 
no, non conserva più partigiani 
che tra gli amatori de’ sistemi e de’ 
sogni : prova che un lungo studio 
ed un lavoro ostinato non bastano 
sempre |i«r riuscire nel genere del- 
l’erudizione, e che, min volta in- 
golfati nel pelago delle conghiet- 
ture, si arriva di rado alla cono- 
scenza della verità. Venne pubbli- 
cato un Esame delle opere di C.-C. 
Jloussrau e di Court de Gehelin , per 
un solitario, Ginevra, i- 85 , iu8.ro, 
ed un Emme dei sistemi di G.-G. 
Jlousnau e di Court de Gfbelin, ivi, 
1-86, in 8.vo. L’abate Legros, au- 
tore di tali due opere, cerca di 
provarvi con una logica stretta 
ed incalzante che tali sistemi 
menano all’incredulità ed all'a- 
teismo. 

Z. 

COURT ALON DE L ANITRE 

(Giovanni Cario), pur oro di San- 
ta Savina di Troyes e socio liberò 
dell’ accademia delle scienze, arti 
e lielle lettere di Chàloin-siir-Mar- 
ne, nato a Dienville, diocesi di 
Troyes, nel 1^55, morto ai 2g di 
ottobre 1786, fn uno di quegli uo- 
mini laboriosi, i quali, adempiendo 
con zelo ed esattezza i doveri del- 
la loro condizione, consacrano in- 
teramente i momenti, che loro re- 
stano, alla letteratura ed a ricer- 
che penose sulla storia della loro 
patria. 1 jt opere di Gotirlalun so- 
no pressoché tutte di tal genero: 
I. Uiccrvhc tulio tattica dei Calti, 
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inserite nel Giornale di Verdun, 
màggio e settembre, 1770; II Sto- 
ria della vita e del culto ili Santa Sa- 
vina, Troyes, 1774, in 12 di 24 pa- 
gine ; III Elogio di Pietro Migliarsi , 
1781, in 12; IV la Vita del papa 
Urbano V, seguita da quelle di 
Pietro- de Celle.», di Comestor e di 
Salomone .farti. Troyes, 1781, in 
1 2 ; V Topografia storica r Iella città 
e diocesi di Ijoyet, ivi, 1782-86, 5 
voi. in 8.vo, opera ancora utile do- 
po gli scritti di Grosley ; VI pub- 
blicò d’accordo con Simon di Tro- 
yes, V Almanacco di essa città, dal 
1776 fino alla sua morte: è una 
continuazione dell’ Effemeridi di 
Grosley; VII Poesie, di cui alcune 
sono siate inserite nello Spirito dei 
giornali. Gli si attribuisce altresì 
un Discorso sulle belle arti , stampa- 
ta nel 1--8, in 12 ; Epistola in versi 
a IV anfore dell' Anti-Urnnia, r- 65 ^ 
Pntkul ad Einsiedlen, emide, 1 -66 -, 
ed una traduzione del poema Do 
porto Virginis di Sannnzarro, e di 
qu filo De mptu Prorerpinne di Clan - 
diano, fìourtalon ha lasciato ma- 
noscritta la Storia dei coliti di Cham- 



pagne, in lòglio, di 4 00 pag., della 
quale sembra che sia stata compi- 
ila poco tempo prima della sua 
morte e destinata alla stampò , 
non che nn ristretto in 4-t° della 
Storia siella baronia sii ' VUlerttant, 



fatta con la scolta dei manoscritti 
di Francesco Chdrre di la C.har- 
inotte (decano di Vi Hénia nr. moé- 
to ai a 5 di giugno 1781, rfell’84. n ^ 
suo anno), a voi. in tìngi. Tali ma- 
noscritti si trovano negli archi vj 
dui palazzo eommrale di Ttofés. — : 
Non bisogna confonderlo con 1 ’ 
abbate Gonvr.vi.Ofr, precettore tVCi 
paggi di Madama, che pubblicA 
nel <774 wn Atlante elementare ,Mt 
imperi 1 d' Alemanna, in 4 -*o, opera 
assai ben fatta o molto n riir per 
conoscere la costituzione dèi cor- 
po germanico, «ì Complicata in 
quell’ epoca. 

C.T— r. 
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COURTANVAUX ( Phaxcmco 
Ce» am lf. Tci.lieb, marchese ni), 
«luca di Doudeauville, grande di 
Spagna della prima classe, capita- 
no colonnello dei cento svizzeri 
della guardia del re, nacque a Pa 
rigi, nel 1718, d’una famiglia illu- 
stre , essendo bisnipote del mar- 
chese di Louvois. Milito per la pri- 
ma volta di quindici anni, sotto il 
maresciallo di Noailles, suo zio; 
servi nelle campagne di Baviera o 
di Boemia; ma nel 1 ^ 4 ^ la ,,la 
salute 1’ obbligò a cessare la mi- 
lizia. „ Allora fu, dice Condorcet, 
eh’ ebbe a combattere un neini- 
,, co terribile, la disoccupazione e 
,, la noja che le tien dietro’’. La 
sua educazione era stata assai ne- 
gletta. Per buona sorte un genio 
naturale per lo studio lo salvò. 
Imparò successivamente la chimi- 
ca, la storia naturale, la geografia, 
la fisica, la meccanica, un poco leg- 
giermente, forse, ma non senza 
frutto, anche pel progresso delle 
scienze. li corpo, che le ooltiva a 
Parigi, aveva eletto membro onora- 
rio suo figlio, il marchese di Mont- 
mirail. Egli lo perdette nel 1764, 
cd il padre in chiamalo al doloro- 
so onore d’occupare il seggio di 

? [uel figlio prediletto. Coiirtaiiiaux 
nce inserire due Memorie tra quel- 
le dei Dotti stranieri, I’ una sulla 
composizione dell’ etere marino 
(muriatico), l'altra sull’ infiamma- 
bilità dell’acido acetico (aceto ra- 
dicale ). Tra le diverso concentra- 
zioni dell’ acido muriatico, che si 
possono combinare con P alcool, 
Courtanvaux aveva scelto il rnu- 
riato di stagno fumante (liquor 
fumante di Libaviiis), e, quanto 
all’ infiammazione dell’acido ace- 
tico, in ragione della sua concen- 
trazione, l’aveva osservata in pari 
lampuche de Laiiraguais. Nel 1 767 
I accademia, volendo decretare il 
premio, ch’ella aveva proposto pel 
perfezionamento degli orologi ma- 
fini, scelse, per provarli, Pingré, 
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Mesiier e Courtanvaux. Quest’ul- 
timo fece costruire a proprie suo 
spese una corvetta leggerissima, di 
poca immersione, ed atta quindi a 
dar fondo facilmente, ognivolta- 
chè si rendesse necessario per le 
prove. I tre commissari visitarono 

Ì ier quattro mesi le coste della 
“rancia e dell’Olanda, e furono 
assaliti da molti turbini, che li mi- 
sero nel caso di giudicare della re- 
golarità di lidi orologj. H giornale 
del loro viaggio fu pubblicato da 
Pingré, 1768, in 4 -to. Courtanvaux 
aveva fatto erigere a Colombo- un 
osservatorio, eli’ egli poneva a dis- 
posizione degli astronomi. Nelle 
Memorie dall' accademia, degli anni 
17G5 e 1 - 66 , si trova l’ osservazio- 
ne di due eclissi solari, fatta da 
Courtanvaux. Egli accoglieva tut- 
ti i progetti utili; fece lare a sue 
spese molti stromenti che senza di 
lui sarebbero rimasti sconosciuti, 
e non disdegnò di fabbricarne an- 
eli’ egli. Un giorno ue presenti 
mio all’ accademia, siti quale si 
leggeva : Jemtral incanii, Courtan- 
1 aux f-cit. Questo prezioso e mo- 
desto amico delle scienze -mori ai 
7 di luglio 1781. Si trova il suo e- 
logio, latto da Condorcet, nelle Me- 
morie dell’ accademia per lo stesso 
anno. 

D L. 

COURTE CU 1 SSE (Grov.vx.vi), 
in Ialino De Brevi Coara, dottore 
delia scuola ili Parigi, vescovo di 
essa città, indi di Ginevra, nacque 
nel Maine nel XIII secolo. Orato-; 
re dell’ università, fu deputato in 
molte occasioni alla corte dej pa- 
pi, durante lo scisma d'Occidcnte. 
Nel i 4 o 8 Pietro di Luna, detto 
Ben edotto XIII, avendo scomunica- 
to con mia bolla Carlo VI e I’ u- 
niversilà, il monarca, i principi cd 
i grandi si unirono a Parigi in 
una delle sale del palazzo. Il ret- 
tore dell’ univorsita, collocato so- 
pra ima sedia elevata, in mezzo 
all’assemblea rimpetto al trono, 
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comandò a Courte-Cnisse di par- 
lare in nome dei dottori. Quest’o- 
ratore in «in lungo discorso de- 
clamò con forza oontro la condot- 
ta di Benedetto, e volle provare 
per dodici ragioni ch’esso pontefice 
era eretico e scismatico. Sostenne 
che non si doveva più chiamarlo 
papa, nè obbedirgli; che tutte le 
collazioni, che aveva fatte da un 
anno, erano nulle, e che quelli, che 
■i dichiaravano per lui, dovevano 
essere perseguitati siccome rei di 
lesa maestà. Il cancelliere di Fran- 
cia dichiarò che il re e l’assemblea 
approvavano quanto l’oratore ave- 
va detto. I registri del parlamento 
provano che la bolla fu lacerata 
pubblicamente. La dimane, 22 
maggio, la cessazione d’obbedien- 
za ai due papi, Benedetto XIII e 
Bonifazio IX, fu pubblicata con 
lettere patenti del re, col consenso 
generale dei grandi e del clero. 
Parecchi ambasciatori, inviati a 
tutte le potenze d’Europa, le esor- 
tarono a seguitare tal esempio. Fu 
ordinato all’ università che faces- 
se predicare in tutto il regno i mo- 
tivi della cessazione. L’ abate di s. 
Dionigi, il vescovo di Gap, alcuni 
canonici di Parigi, Nic. Frailon 
e Gugl. de Gaudiac, consigliere 
presso il parlamento, e molti altri, 
che si erano mostrati favorevoli a 
Pietro de Lima, furono arrestati. I 
due latori della bolla , vestili di 
dalmatiche negre, sulle quali era- 
no state dipinte le armi del pon- 
tefice rovesciate, ed avendo in te- 
sta mitre di carta, con questa iscri- 
zione : Qui-, ti sono disleali alla chie- 
sa ed al re, furono tratti attorno in 
dua carrette ed esposti agl’insulti 
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della plebaglia sopra un palco. Si 
notache in tale circostanza Clamen- 
ges, Pietro d’ Ailly, arcivescovo di 
Cambrai, ed il cancelliere Gerson 
non approvarono la condotta dell' 
università, di cui erano i membri 
più ragguardevoli ( V. Beìvedeito, 
antipapa). Courte Cuisse esercitò, 
nell’assenza di Gerson, le funzio- 
ni di cancelliere dell’università. 
Era elemosiniere del re. Fu fatto 
nel 1420 vescovo di Parigi; ina 
in quell’epoca Enrico V, re d’In- 
ghilterra, comandava in quella ca- 
pitale . Egli oppose un ostacolo 
insormontabile al ricevimento di 
Courfe-Cuis5e , che si era dichia- 
rato contro di lui. Il nuovo prela- 
to, obbligato a sottrarsi alla colle- 
ra di esso principe, si nascose nel 
monastero di St.-Germain-des Pròs. 
Lrtèciò Parigi, si recò a Ginevra, di 
cui fu fatto vescovo nel 1422 ; ma 
abbandonò quella sede in capo ad 
un anno. Courte-Cuisse mori noi 
1425, in età avanzata. Du-Pin ha 
posto alla fine delle Opere di Ger- 
son il trattato di Courte-Cuisse , 
che ha per titolo:, Delia chiesa, rhd 
sovrano pontefice e del conc'slio . Le 
altre opere di questo dottore non 
sono state stampate: sono Diverse 
questioni di teologia , alcune Lesioni 
su molti passi del Vangelo , ed una 
Traduzione del Trattato delle virtù 
di Seneca, fatta nel i 4 ° 5 , e dedica- 
ta a Giovanni, duca di Bei ri, fra- 
tello «li Carlo V. Eravi presso il 
duca de la Vallière un bel mano- 
scritto di tale versione, intitolato: 
Qui incomincia il libro intitolato da 
Seneca delle quattro virtù principali , 
chiamate cardinali. 

V— VE. 
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